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DISCORS 

DEL     SIGNOR 

SCIPIONE  AMMIRATO» 

SOPRA  CORNELIO  TACITO, 

Nei  quali  fi.  contiene  il  fiore  di  tutto  quello,  che  fi  trona  fpar'to  ne' 

libri  delle  attioni  de'  Principi,  &  del  buono,  ò  caitiuo 

loro  gouerno . 

piotando  trai  movimenti  folle  guerre,  e  tra  ì  coniaci  menti  d?  %ìi  ejjerchì 
€  tra  gli  altri  api  dell' '[storia ,  alcuni  awiertimenli  notabM  ad 
vtilità  di  ejfi  -principi  periniarer  ne  i  popoli  la    •' 
defiderata  felicità. 

Con  ducTauoIe.  Vnade'  Dìfcorfi,  e  luoghi  di  Cornelio ,  foprai  qua!» 
fon  fondati.  L'altra  delle  cofe  più  Notabi.i. 

COX   I/C£\2^     D  E'  S  VV  E\l  O^U 


IN     VENETIA,         M    D  C    VII. 
Appretto  Matthio  Valentino, 


IOTHECA 
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LV.  d&c 


ALLA 

SERENISSIMA 

MADAMA      CRISTIANA 

DI       L    O    R    E    N    O, 

GRAN  DVCHESSA 

DI    TOSCANA. 
SVA      SIGNORA. 


Scipione  Ammirato. 

O  p  o  hauer  io  hauuto  iliauio  Principe  gran 
Duca  Cofano,  per  afcoltatore  di  dieci  li- 
bri della  mia  ]ftomfuocerovoftro3  &  do- 
pò effere  flato  ri  ceuuto  in  grado  del  Chri- 
ftianifsi  mo  Arrigo  Re  di  Francia  voftro  Zio  emendile  di 
gloriofa  memoria  l'albero  da  me  mandatoli  della  fua  real 
famiglia,  à  grandifsima  grada  mi  ho  reputato ,  che  l'Al- 
tezza Voftra  di  propria  volontà  fi  fia  compiaciuta  per  più 
fere  parimente  ancor  ella  d'eflere  ftata  afcoltatrice  di 
molti  de  miei  diicoriì  Et  quel  che  molto  più  ho  à  recar- 
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mi  à  ventura  à  capo  d'alcun  anno  paflato,  fi  è  Thauer  ella 
voluto  copia  d'alcuno  di  efsi  :  Se  accennatomi  poi  a  boc- 
ca,non  effer  lontano  il  Serenifsimo  Conforte  fuo^e  mio 
Signore  di  voler  far  proua  d'alcuna  delle  cofe  da  me  in  ef- 
fi  difeorfi  propofta.  Talché  a  me  non  parea  d'indugiar 
molto  a  chi  hauefsi  quefte  mie  fatiche  à  dedicarmi,alpet 
tandofi  debitamente  àV.  Alte  zza,  non  folo  per  le  cagio- 
ni già  dette  :  ma  perche  effendo  per  lo  ipatio  di  x  x  v.  an- 
ni ftato  io  foftentato  dalla  liberalità  de  Serenifsimi  Gran 
Duchi  di  Tofcana,  fuocero  e  cognato  voftro  ;  &  effendo 
tuttauia  da  quella  del  Gran  Duca  Ferdinando  fpofo  vo- 
ftro nutrito,  non  faprei  con  quanta  dirittura  io  h  ueisi  al- 
trui potuto  far  dono  di  quelle  cofe^delle  quali  col  mezzo 
dell'altrui  hauerehauea  fatto  acquifto.  A  quefto  Mada- 
ma s'aggiugne(  fé  il  credere  volentieri  ciafeuno  bene  di 
sèfteffo  non  m'inganna) il  parermi  di  conofeere  in  hi 
non  fo  che  di  volontà  benigna,  &  cariteuole  verfo  de  cali 
miei,  come  chi  affannato  da  lungo,  &tedioio  camino  in- 
cominci àfentir  aura  fi  grata  j,  che  confortandolo  ,.  &  ri- 
ftorandolo  in  gran  parte  pian  piano,  più  tofto  fenta  il  be- 
neficio quando  l'ha  confeguito,  che  non  s'auuegga  del 
commodo  quando  il  riceue.  Qual  verfo  me  humilifsimo 
feruitor  fuo  fia  V.  Altezza  difpofta^firà  ritratto  di  quel- 
lo, onde  è  nata  di  quefte  mie  finche:  fé  elle  non  fono  per 
fefteffe  d'alcun  merito,  di  gradirne  almeno  l'affetto  :  ha- 
uendoio  per  quel  che  tocca  a  me  impiegatoui  molte  fa- 
tiche, &  molti fudorir&àguifa  di  coloro  i  quali  diftilla- 
no  licori  pretiofi  cercato  di  darle  premuto  in  qucfto  vo- 
lume il  fiore  di  tutto  quel  >  che  fi  truoua  fparto  ne  libri  del 
kattioni  de  principi.  Da  che  fono  entrato  in  ifperan- 

zajche. 


*a,che  moffa  V.  Altezza  da  quella  Angolare  e  meffabil 
bontà,  con  la  quale  tira  à  fé  gli  animi  di  ciafcuno,  vorrà, 
che  lìdia  anche  fine,&  compimento  all'lHoria,  fé  non 
per  altro,  affine  ch'io  paghi  il  mio  debito,  che  io  mi  libe- 
ri da  fi  gran  pefo  -,  &  perche  quello  ,  che  fu  penfiero  del 
Gran  Duca  Cofimo  fi  vegga  dVnafol  mano  tirato  dalna 
fcimento  della  città  infine  à  prefenti  giorni,  quali  fotto 
1J altrui  imperio,  quali  di  lei  liberatali  di  nuouo  in  tem- 
po del  principato  fieno  flati  i  fondamenti^  andamenti, 
&gli  accrefcimenti  di  quello  nobil  dominio.  Di  tutto 
queT  che  fi  è  detto  de  difcorfi ,  &"  dell' iiloria  non  niego 
Madama,  che  altri  haurebbe  potuto  trattare,  con  più  in- 
gegno,con  più  eloquenza  &  etiandio  con  più  dottrina  di 
ine,  ma  non  certo  con  maggior  verità,  ne  con  miglior  in- 
tendone  di  quella  che  io  ho  fatto.  Ho  detto  non  con  mag 
gior  verità:  perche  altri  non  iftimi  effer  la  buona  intendo 
ne  fiata  fcompagnata  dalla  ciuile  prudenza.  Onde  io  ven- 
ga à  primo  afpetto  da  quefti  afiuti  del  mondo  fchernito; 
chelafciatomidavnafèmpliceecome  forfè  ersi  diranno 
fciocca  credenza ingannare,non  habbia  hauuto  rocchio 
à  gli  artifici,  e  a  i  modi ,  con  che  hoggi  vien  gouernato  il 
mondo,contentandomi  io  in  quefla  parte  di  non  voler 
effer  riputato  più  fauiodiquel,  chedagliamicio&dafol- 
dati  fuoi  flefsi  riputato  fu  Cefare,  di  cui  eglino  prende- 
uan  diletto,  che  dalle  Jufinghe  del  giouanetto  Re  Tolo- 
meo  fi  foffelafciato  beffare ,  non  d  auuedendo,  che  quel 
prudentifsimo  Capitano  non  fblo  dalla  ìua  bontà  perfuà- 
foui,madaprudentiisimoauuifomoffo  contenti  alle  do- 
mande di  lafciar  libero  il  R  è;  poi  che  ne  gli  Aleffandrini 
conraggiuntafuadiueniuan  piùvalorofi,ne  men  forti  i 
J  .  Romani 


K  oman  f;  e  à  luì parea  più  honòreuolé,  che  fi  dicefle  d'ha- 
uixmicrm  con  vnR^checonvnmefcugiio  di  gente  di 
diuerie  nationi  y  &  di  fuggiti  ui:  quando  egli  le  promeffe 
non  hauefTe  hauuto  poi  animo  d'offeruargli.  Ho  io  dun- 
que à  quella  fomighanza  alcune  opinioni  diuerfe  da  quel 
le  d'alcuni  altri  tenute  5  non  folo  perche  cofi  eiHmando, 
ho  penfato  diitimar  bene,  ma  perche  le  ho  anche  credu- 
te più  ageuoli,più  pronte,&più  vtili  à  condurci  colando- 
ne altri  per  beneficio  del  principe,  ò  della  patria  fua  bra- 
ma di  peruenire;  fi  come  io  /pero ,  che  dall'Altezza  Vo- 
fìraalleuata ingrandì  affari,  &  fatta  di  efsi  confapeuole 
da  Madama  Sereni/sima  Reina  di  Francia  fua  auola  farà 
ottimamente  conofeiuto.  A  cui  priego  dal  Signor  Id- 
dio vera  felicità.  A  xxviii.  d'Ottobre  dell'anno 
MDLXXXIIII.  di  Firenze. 


IL 


IL     PROEMIO. 

A.  ninna  cagione  più  ageuolménte,  &  per  pia  corta  via  dipeli 
de  la  felicità  de'  popoli,  che  dalbuongouer  no  d'unTrincipe, 
ne  luogo  alcuno  e,  doue  più  mani  fedamente  fi  fcorgalapcr- 
fettione,  ò  mancamento  di  chigouerna,che  nello  jpt -echio  del 
L'ijloria.  Ma  per  che  i  libri  de  gli  fiorici  fono  come  le  f elite, 
oue  oltre  le  piante  grandi  fono  molti  f empiici ,  i  quali  alcuni 
con  lode  non  pìccola  per  hauerli  prefii  à  bifogni  delle  immane  infermità,  raccol- 
ganola orti,  fonomi  dato  à  crederebbe  così  parimente  non  farò  degno  d'efjerri 
prefo  io;  fé  notando  tra  i  mouimenti  delle  guerre ,  &  tra  i  ccnducimenti  de  gli 
ef  rciti,&  tra  gli  altri  capi  che  abbraccia  l  ampiezza  dell' ifiori  a, alcuni  auuer 
timcnti  notabili advtilità  de 'Trincipi ,  per •  inducer  ne' popoli  quella,  felicità, 
che  fi de fiderà ;  gli  andrò  porgedo  in  quesla  Opera  à  chi  baurà  uagbczja  di  It'g 
gerii  pìùfpediti,  &  pia  pronti,cbe  io  poffa.  Et  bauendo  per  prona  dleffi  dimoi* 
ti  autori  à  elegger  uno,  bò  eletto  per  non  affannar  a  prima  giunta  l'animo  di 
chi  a  quefle  cofe  s'abbaterà,  con  l'apparato  di  molti  volumi ,  Cornelio  Tacito; 
sì  perche  quejìa  Opera  fi  vede  andar  molto  boggiper  le  mani  di  ciafeuno:  &  sì 
perche  trattando  di  principato,  più  à  tempi  noflri  fi  confà,  &  meno  fi  darà  oc- 
cafione  à  mormoratori,  fé  non  entrando  io  per  quelle  vie ,  che  altri  prima  di 
me  e alpcHò,  ilquale  fece  Di f cor  fi  fopra  ^Autore,  ebeferiffedì  By€publica,fa- 
rommi pofto  à  fcriuere  fopra  vno ,  ilquale  babbia  trattato  di  Trincipi.  La- 
qual  mia  elettione,fefaràda  alcuno  biafimata  hauendo  io  propoilomi  innanzi 
.Autore,  ilquale  incontrato  fi  à  tempi  maluagi ,  gli  conuenne  di  fcriuere  attion't 
di  Trincipi  maluagi,  dico,  che  oltre\on  nafeerneper  quefio,  che  tutte  le  anioni 
di  cotali  Trincipi  fieno  cauiuc,  <&  efìcr  lecito  all'autor eccome  e  flato ,  di  ca- 
uame  lefue  conclufioni  buone,  &  di  formarne  le  fueprepofi tieni  ottime;  quan- 
do pur  quefio  foffe  non  dee  e  fior  a  me  negato  di  far  quello ,  che  in  ogni  ciuil  ra- 
gunan^a  à  componitori  di  medicamenti  è  conceduto  :  cioè, che  come  à  effi  da  ni» 
pere,&  da  fcorpioni,&  non  folo  da  animali,  ma  da  piante  uclenofe  e  permefio 
cauarvnguenti, e  medicine  utili  alle  infermità,  dalle  quali  lyhumana  natura  è 
ajfalita:  così  pofia  ancor  io  da  non  buoni  e f empi,  quando  tali  pur  foffero  trar 
buoni  ammaefìr  amenti.  Onde  fé  Tacito  dice,  che  cojìume  di  Tiberio  fu  di  con- 
tinuare gli  imperij,  difeorrendo  io  in  contrario,  pofia  mofirar  à  Trincipi, quan- 
to fi  debban  guardare,  di  non  Inficiare  inuecebiare  leperfone  ne3 '  gouwni  delle 
prouincie.  Et  perche  di  così  fatti  ricordi,  ouero  ammaefìr  amenti ,  ò  dottrina 
non  rimanga  ad  alcuno  fa fpetto  di  menficura,  ò  men  buona  ;  di  rado  ò  non  mai 
atterrà,  che  di  propofitione  alcuna io  mi  vaglia  di  Tacito,  che  quella  non  cer- 
chi di  confermar,  ò  con  l'autorità  di  Liuio,  ò  di  Cefare,  ò  d'alcun  altro  antico 
Scrittore  per  moflrare  l'uniformità  della  dottrina.  ^A  quali  parendomi,  che  non 
sbobbia  àprettaret  minor  fede  da  quelli,cbe  inpace,ò ingucrrafono  proporli  à 
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tura  spopoli  diquello,che  àTlatone,  o  ad  ^Ariftotile  fi  facciano  1  filosofi;  À 
Jppocrate,ò  a  Galeno  i  Mcdici9àTaolo  ò  ad  Vlpiano  i  legifii;  ad  Euclide^  à  jlr 
chimede  i  Matematici,ò  ad  altri  maeiìri  e  V  rincipi  di  difcip'une  coloro ,  i  quali 
quella  tal  difciplina  bramano  d'apprender  e;  an?i  con  tanto  più  efquifita  dili- 
genza, eftudìo  à  quella  fi  debba  vacar  e, quanto  à  più  uniuer fai  fine ,  che  è  la  fe- 
licità de'  popoli  riguardayè  flato  mìo  per, fiero  di  citare  i  luoghi,  onde  ho  le  mie 
propofitioni  &  autorità  cauate,  affiti  che  potendoli  ciafeuno  andare  à  ritroua- 
re  &  da  fefieffo  confederarli,  e  ponderarli  non  li  rimanga  fofpetto  alcuno  del 
vero.  Dalla  for%a}&  amor  deLjuale  tirare,  fi  dèfiderofoper  quanto  le  mìe for 
*%€  prendono,  difpendere  queflo  aono  dal  Cielo  concedutomi  in  profitto  altrui^ 
auuerrà,che  per  fona  public  a,  o  prinatafi  rechi  ad  onta  d  fa, e  i/io  ferma ,  uden- 
do in  fé  riconofeere  quelle  colpe,  le  quali  io  ho  biafìmate  nella  idea  del  uitio  ,  e 
non  nelle  particolari  per fon?,&  fé  par  di  alcuno  fi  è  parlato,  fi  ha  hauutopiù  ri- 
guardo alla  cofa,che  alla  per  fona;  Iddio,  ilqualt  e  vero  conofcitorc  della  cenfeie* 
Tg  mia  fia  protettore  della  mia  innocenza .  Et  fé  effi  ndu  io  gi^uane  e  itmclto  ne 
gli  errori,  e  nelle  pecche  della  giouenc^a,non  foftenne  la  fifa  bori  tacche  in  danne 
ò  infcherno  diperfona  viuimeio  adopersffì  Riamai  penna, &  inchiofiro;  bora 
chevarcato  Uff  franta  trecfìmo  anno  dclL  mìa  età,  t  alla  chiare^a  ,  e  purità 
dtlfacerdotio  arriuato  fi  è  compiaciuto  ii preftarmi  fo~<7j ;r  vigore  dì  ro  du\  re 
a  fine  quefle  mie  fatiche;  piacciagli  ancora  dì  liberarle  da  qualunque  fof petto  di 
malignità-,  accioche uenendo  chi  che fiacon  confi denota  d'bauer  a  t tutti. u  acqua 
chiara3enon  torbidapoffa  tardi  ò  per  tempc,ò  da  fé  Slefìo  i.  (fendo  potente  a  far- 
lo,ò  altrui  confidandolo, metter fi  a  purgar le  tante  macchie,  e  brutture  ò  a'in- 
terefri,o  di  timidità^  Signor  an%a,o  a  altri  mancami  nt,d .che  fon  ricoperta 
preferiti  gouerni,  la  perfettion  de  quali  fé  conobbi  rgli  aniich. ,  benché  effu fiati 
dalle  tenebre  del  loro  paganefino;  che  qmfifyaì -ti  colai  mente  è  flato  tutto  il  mio 
Oggetto',  accioche  interamente  fi  tolga  ma  quello  errore,  che  gli  fiati  nonfipcf- 
fono  reggere  con  le  leggi  di  Dio, quanto  maggiormente  dee  cjfer  da  noi  conofem- 
ta,ò  almeno  con  ogni  fatica  efudore  procurata  di  ritrouare  ,  potendo  renderci 
ficuriycbe  non  altra  via,che  quefia:  fé  Iddio  non  uuolpor  manoallafua  onnipo- 
ten%a,ci  può  liberare  e  dal  timor  e,che  cifoprafìà  della  Turchefca  tirannide  ,  e 
darci  virtù  di  ricuperar  dalle  fueforjc  il  Sepolcro  del  Santiffimo  Figliuol  fuo, 
il  qual con  tanto  f cor n  o  de3  Cbrijliani inpotesìa  lorfi  ritìHoua, 


AVTTOR1   PIV   PRINCIPALI, 

fopra  l'autorità  de  quali  fono  fondati  >  ì 

difcorfi  di  quefta  opera,  et  altri* 

ORNELIO  Tacito  in  quarto  3  flambato  da  tAldo 
Manutio  gl'Anno  15  34* 

Liuiotn  foglio  Stampato  in  Lione ,d*  Antonio  Vincentìo,  ftAfr 
no   15  34- 

Commentari]  di  Celare  in  otlauo^  stampati  da  Paolo  ZManuUo* 
in  Venetia,  l'Anno    I  5  6 1  » 

TDione  in  ottauo  >  fìampato  in  Lione  da  Guglielmo  Tornito  > 
l'Anno   1  5  y$* 

Plutarco  "Politica in  ottauo, flampato in  Lione  da  Sebafliano> 
Grifo,  l'anno  1542* 

Cicerone  delle  leggi  in  ottano  ,  Barn  fato  da  Paolo  Manutìo 
l'Anno  1541. 

Platone  in  foglio -,  ffampato  in  Veneiia,da  Gio.  Maria  Ttonel- 
lo,  l'Anno  1556". 

Senofotitegrecolatino  in  foglio,  flambato  in  Baflea,credo  l'An- 
no 1545. 

Plutarco  delle  rvite  tradotto  in  ^volgare,  che  va  per  le  ma* 
ni  di  tutti  in  quarto  stampato  in  Venetia  dal  Giolito ,  l'An- 
no 1568. 
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TAVOLA     DE     I    DISCORSI 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO, 
fopra  Cornelio  Tacito.  Libro  Primo* 

0  n  douer  vnTrìncìpe nuouo  almeno  ne9 titoli  y  e  nelle  co- 
fé  d'apparenza  dar  mala  [odi sfattone  a  fuoi  fuddit'u 
Dìfcorfo  L  car.t 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Trincipe  d3 batter 
certo  fuccejforc.  Difcorfoll.  ca*.% 

3  Che  al  publico  beneficio  le  priuate  nimislà,  e  la  propria  fama  fi  doureb- 
bonpofiporre.  Dìfcorfo  III..  car.j 

4  Effer  molte  volte  vtile  il  far  vìfla  di  non  vedere.  Dìfcorfo  IIII.    car.  i  o 

5  Qual  dourebbe  effeSjl  libro  fegreto  di  ciafcun  Trincipe.  Dìfcorfo  V.c.  i  y 

6  Che  ì  T  rincipi  la  deono  confederar  molto  bene,  circa  l'allargar  l'Imperio». 

Dìfcorfo  VI..  car.  t  9 

7  Della]  fé  nera  militia  degli  antichi.  Dìfcorfo  V1K  car. 22 

8  Che  Vn  Trincipe  fauìo  non  fi  j coprir amai  in  vn  tratto  rigorofo  dietro 

vnpredeceffore  manfueto.  Dìfcorfo  Vili..  car. 24 

$  Che  vn  partito  prefo  a  tempo  faina  vnefercita  ,  e  fa  mille  altri  buoni  ef- 
fetti. Dìfcorfo  IX.  car.% 

io  Quanto  i  Bimani  modeHamente  fi  feruiffero  dell'offerte  fatte  loro  etUn- 
dio negrandiffimi bifogni.  Dìfcorfo X.  ca r. 3 o, 

1 1  "Dell'erario  militare.  Dìfcorfo  X  !..  car.  3  z. 

li  Ter  che  Tiberio  prolungaua  i  gouerni}è  de'maliycbe  nafCono  dalla  detta, 
prolungatione. Dìfcorfo X  IL.  car.i 5 

Libro  Secondo*. 

I  C  Eia  caccia  è  vero  efercitio  da  Trincìpe.'Difcorfo  !..  car.  3  9> 

Z  ^3  Con  quanto  poco  coslo  potrebbono^  iT  rincipi  far  grandijjìmtrimunera 

tioni.  Dìfcorfo  IL.  car.qy 

3  Che i Romani nell'interpretar gUaufpkiprocedeuanofecodo i riti^ coflu 

mi  della  loro  religione. Dìfcorfo  III..  car, 50. 

4.  Quanto  importa  la  differenza  dell'arme.. Dìfcorfo  UHI.  car.')  3 

5,  Della  differenza  del.  combatter  e  pia  à.vnmodot  che  àvrìaltro..  Dìfcor- 

fo F.  car.^S 

6  D'vn  partito vtile  per  tener  ingèlofiale  cofe d'Tutchi..  Dìfcorfo  FI. 

car,  6\ 

j  Che  né  ilfauor  con  laingiuflitìayns.  i  meriti  co  i  demeriti  s'haìio  à.rìcom- 

fenfare.'Difcorfo  VIL.  car.  6$ 

&  Che. 


8  Che  i  Trìncìpì  dourclbor.o  ingegnai  fi  di  conferuar  Cantica  nobiltà  altnt 

no  per  gloria  loro.  D-fcorfo  Vili.  car.jù 

9  Che  àouefonomolticoipcuolife  bene  non  andarli  cercando  in  per  vno* 

Difcorfo  IX.  car.jz 

I  o  guai  fi  a  la  rem  [cuoia  de* figliuoli  de'Tr  incipit  Difcorfo  X.        car. 76 

I I  Che  fi  dee  fuggire  V  cmulatione  ira  i  Capitani.  Difcorfo  XI.  car. 8  l 

12  Quanto  i  Bimani/opra  tutte  le  cefe  fauurijfero  i  matrimoni.  Difcor- 

fo XI  h  car.S  3 

13  Quanto  [contenga  a  vn  Principe  il  procurar  la  morte  d'vrì 'altro  Trinci 

pe  per  altra  ricche  di  giufta  guerra.  Di[corfo  XIII.  car.tj 

Libro  Terzo. 

1  /"■>  He  fopral 'elettlone delpontcficato  non  fi  può  con  Immane  ragioni 
v_^     difcorrere.DifcorfoI.  car.$o 

2  Che  i  remedi  non  dourebbono  efferpm  a fpr i  d cimali. Difcorfo  II.  car.gz 

3  Che  per  gradi  debbano  efjerglihuomìni  tirati  a  gli  honori^  non  per  fai 

ti.  Difcorfo  III.  car. 9  6 

4  Onde  è, che  rarevoltei  gran  [au  or  iti  in  fino  al  fine  fi  conjèruino  nellagra 

tia  de'Vrincipi  loro.  Difcorfo  II II.  car. 99 

5  Che  a  Trincipi  non  s'hà  d'ogni  cofa  a  dar  noia.  Di[cor[o  V.  car.io 3 

6  Che  fi  viene  da  baffa  ad  alta  fortuna  pia  con  la  virtù ,  che  con  lafraude. 

D  ifeo  rfo  VI.  car.106 

7  Che  i  Principi^  glibuomini  non  hanno  a  curarle  mormorationidelyol 

go.  Difcorfo  VII.  tar.  109 

8  Del  modo  d'bauèr  copia  de  danari.  Difcorfo  FUI.  car.  112 
p  Tiù  operare  il  Trincipe  con  l'efiempio,  che  con  lapena,Difc.  IX.  e.  1 1 8 
io  Ejfer  co[a[celerata  ricuopriri  nofìri difegni folto  il  ^lo  della  religione. 

Difcorfo  X.  car.iix 

1 1  Onde  èyche  nelle  dignità  alcuni  riefeano  dapiuyet  alcuni  da  meno  di  quel 

che  s'hauea  opinione  de'cafi  loro.  Difcorfo  XI.  car.i 2  2 

12  Che  cofa  e  Hata  cagione  della  rouina  de  gli  edifici  antichi  di  F{pma. 

Difior [0  XI L  carti2$ 

1$  Che  non  s'ingannano  punto  colorofi  quali  co'grandi procedono  con  burnii 
;         là.  Difcorfo  XIII.  car.  1 29 

Libro  Quarto. 

He  i  "Principi  a  quel  che  fanno  i  lorfèruidori ,  amici,  parenti  >  e  mini* 
ftri  non  meno  chea  lor  mede  fimi  debbono  bauer  cura.   Diforfo  I. 
car.  13Z 

L  b    2        2  Quanto 


2  Quanto  fi  debba  andar  dcftro  in  riuerir  altri,  che  laperfona  delPrìncU 
peyamor  che  congiuntiffìmo  fuo..  Difcorfo  II.  Car.  i  j  e 

£  Chi  ferite  vn  P  rinape,ciò  che  fa  di  buono,  douerlo  attribuire  alla  virtù 
e  fortuna  del  fuo  P  rincipe.  Difcorfo  III.  car.iij 

4  Che  anche  fono  vn  Principe  cattino  fi  poffa  diuenìr  grande  %  e  ornato. 

Difcorfo  UH..  car 

5  De  banditi.  Difcorfo  V..  ear.140 

6  Perche  gli  huomini grandi  gli  onori  negati  aggiungan  riputatione^ 

Difcorfo  ri..  WM4g 

7  Che  fi  dee  procurar  di  faperé,qual  fiala natura  de'p rintipu&  devoto- 

li.  Difcorfo  VII.  J/50 

8  EJfer imprudente  e infiememtnte  federata  opera  punirgli  Scrittori 

Difcorfo  VI  li.  r  cari$s 

9  Ejfer  buon  coflume ,  che i  Principi  negocino per  mcrro  di  memoriali . 

Di/Cor/Oix.  carml59 

io  Che  le  battaglie  di  notte  fi  debban  fuggire.  Difcorfo  X^  air.  1 6o 

1 1  Delle J pie,  e  degli  accufatori.  Difcorfo  XL    '  car.  1 6 1 

Libro  Quinta 

X    A  teuni  vtili  auuertimentia  e oloro,i  quali  hanno  pratica  coyP  rincìpu 
<C\     D:fcorfo\.  car. ijo 

z  Da  huomini  Himati  cattiui  efferfuor  dyopinione  vfeiti  talora,  buoni  con- 
figli. Difcorfo  II,  car. i7z 

3  Quanto  fia  cofa  leggiera  fondarfifopra ifauori  ddpopolo,  Difcorfo  III.. 

jca.r'  .  174 

4  Cht  i  p  riocipi  malusi  fono  pu  r  affai  bafleuolmtnte  puniti  dalla  loro  con 

fetenza.  Difcorfo  IIII,  «r.  1 77 

5  D  'l'antica  religione  umanamente  parlandone.  Difcorfo  V*     car.  1  %q, 

6  Quanta  trifleqra  apportino  afudditigli  indegni  parentadi  de' loro  P  rin- 

cipi.  Difcorfo  Vi.  car.  1 8  5 

7  Che  i  Principi  faui  non  dourebbono  voler  il  fummo  dille  c.ofe ,  cbefpefìo 

fé  ne  rìceite  danno  e  vergogna.  Difcorfo  Vi  I.  car.  \  88 

fc  Quanto  ne  glia  fari,  del  mondo  importili  folo  nome  d'vn  Principe ..  Di- 
fcorfoVUI.  car.191 

q  I  Barbari  muouerfi  all'imprefe  con  impeto ,  i  Etmani  con  patienig.»  .. 

Difcorfo  IX.  car.igs 

IO  Che  non  a  tutti  le  mede/ime  co  fé  Ha»  bene.  Difco  rfo  X..  car  A  9% 

Libro  vndecimo. 
i  S^Hevn  Principe  dee  e(Jere  cauto  con  coloro9i  quali  fottofpetie  di  fo- 
K*jl    de  opprimono  i  loro  amici.  Difcorfo  l..  car.iov 


2  D  cll*vfJìcio  del  cenfo  rè.  Difco  rfo  IL  car.  lo  % 

3  ChencffunTrincipe  dee  patirebbe  s'introduce  nuoua  religione  nel  futi 

fato.  Difcorfo  III.  car.ioj 

4  Se  fi  può  fper  areiche  a  tempi  noflrifi  vegga  vn'efercito  ben  dijciplinato, 

Di/lo  ./olili.  car.  208 

5  Che  infama  nel  dar  i  magiflgati  s' hauea  ordinariamente  riguardo  all' 

età.  Difcorfo  V.  car. 2 1 3 

6  Che  vna  città  per  diventar  grande^  neceffario  che  abbracci  iforeflieri, 

Difcorfo  VI.  car. 2 16 

7  Che  ciaf cuno  dee  preparar  V  animo  d  maggior  bene  e  peggior  male ,  che 

in  quefta  vita poffa  incontrargli.  Difcorfo  VII.  car. 2  1 9 

Libro  Dodiccfìmo. 

I  TT\Ella  ragione  di  flato.  Difcorfo  1.  tar.  223 

a  JLy  chei  principi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a  con feruar  la  dignità  rea 

le.  Difcorfo  li.  car.  237 

3   Della  careftiaye  de'rimedi  di  efia.  Difcorfo  III.  car.  240 

•4  Che  il  capitano  dee  effer  eloquente.  Difco rfo  UH.  car. 2  50 

5   One  fia  maglio  edificar  vna  ciità,preffo  al  mare  ò  lontano  >  in  luogo  ma- 

grò  ografio.  Difcorfo  V.  car.  25$ 

Libro  Tredicefìmo* 
B    S^VaMo  importi  la  riputatane  muffimamente  ne'prìncipij  delle  cfr- 
V^/f>.  Difcorfo  I.  car.  258 

2  In  che  cvfa  fi  pò fìonoìTrincipigiouani  adulare.  Di feor foli,      car. 261 

3  Delle  pene  militari  de  gli  antichi.  Difcorfolll.  car.  264 

4  Chi  ha  vn  nimico  procuri  con  ogni  diligenza  di  non  hauerne  due. 

Difcorfo  UH.  car.  2 67 

5  Delfaperfi  vettouagliare. (Difcorfo  V.  car. 271 

6  Del  marciareycioe  del  campo  del  partirete  della  qualità,e  quantità  del  ca 
mino.Difcorfo  VI.  car. 276 

7  Del  marciare particolarmente  per  quanto  attiene  alle  bagaglie.  Difcor- 

fo VII.  car.  28  2 

8  Cbe  ha  da  far  vn  T  rincipe  in  una  città,  ò  prouinciaprefa   da  lui  per  affi- 

curar  fi  di  efia.  Difcorfo  Vili.  car.  2  87 

p  Chela  vera  arte  deTrincipi  b  conofcèr  glihuomini.  DifcorfolX.  c.293 
io  De' congiungimenti]  de' fiumi  per  via difofie^  e  diuert'mer.ti di efiiper uà 

rie  cagioni.  Difco  rfo  X.  car. 2  98 

li  Che  dee  fare  colui  ,ilqualafpetta  nel fuo  fiato  d'effer  afìaltato  da  vn  ni 

mito  più  potente  di  lui.  Difcorfo  XI.  **r.  301 

b    3       Libro 


Libro  Quattordicefimo. 
X  ÉF>  Ite  non  maìvn  Trincipepuò  fior,  peggio ,  che  quando  gli  manca  à 
\-J   chi  portar  rifpetto.DtfcorfoU  car. 306 

1  Delle  meditatìoni  militari.  Difcorfo  II.  car.  308 

3  Dell'oftracifmo  pena  honoreuole  de'  Greci  >  della  quale  fi  poffono  feruti  i 

Trincipi  fen^a  incrudelire cont.r a  coloro,,  chi  hanno  à  fofpetto . 
Difcorfo  IH,,  car.^i} 

4  Quanto  e  f ciocca  copi  prometter  di  fé,  quel  che  dalla  fortuna ,  ò  da  altro 

accidente  può  dipendere..  Difcorfo  LUI.  car.  3 17 

5  Delle  grida,che  i  Romani  leuauano  nelle  battaglie..  Difcorfo  V.car.$  19 
<i  DelVefperienxa  dell'arte  militare.  Difcorfo  FI.  car. 325 
j  Chi  riguarda  al  bene  "pniuerfalt,non  dee  sbigottirfi  degli  incommodi  de 

particolari,  Difcorfo  VII,,  -  car.  3 2? 

Libro  QuìndiceUnio.. 

1  f^Re  nonadvno  tutte  le  cofe  fi  debba»  commettere.  Difcorfo  TX.  HJ 
V-/  Delle  fraudi^  che  fi  fanno  cantra  le  leggi.  Difcorfo  II.     car.  3  38 
$  Della  ncce(Jìtà>&  difficoltà.del.configlio,  Difcorfo  III.  wr.34.1 

4  alcune  confideratio.ni.  intorno  il  fatto  de  gli  Jlmbafciaàoru.    Difcor- 
fo UH.  wr.345 

5,  Quanto  fta  cofa  indegna  per  conto  di  guerra,*  d'altro  manomettergli  ar. 

genti  delle  Chiefe..  Difcorfo  V..  car.  353^ 

6,  Come  è  neceffario  nelle  co  fé  importanti  dar  le  commi 'filoni  libere-* . 

Difcorfo  FI.  car. 356 

7-  Che  con  la  clemenza  &  con  la  bontà,  &  non  con  la  crudeltà,  fi  manti  «- 
gono  gli  flati.  Difcorfo  VII.  car  .35  & 

Libro  Sedicelimo.. 

Y^antovn  T  rincipe  debba  Har  accorto  ntllJeprcpofcfbegU  fi  fan- 
no. Difcorfo  I..  car.  365 
X  In  7ùtte  le  co  fé  non  folodonerfi  con  fiderare  ,  quel  che  dee  farfi,  ma  quel 
che  comportano i  tempi  che  poffafarfi\Difcorfo  II..  car.sóS 

Libro  Diciaflcttefimoì. 

X  /^  Hi  vuole  opp  or  fi  a  cattiui  temporali ,  &  effèr  vngranTrincipe.-? , 
V->  bi fogna  nelle ationifùe  ejfer  eguale..  Difcorfo  I.  car.3jo> 

*  Cbedoue  fi  può  proceder  con,  le,  leggi,,  non  fi  hàdarfar  lafor%a  . 
Difcorfo  U0.  car.  3  37 


3  Ejfer  arandlffìmo  errore  nel  dar  i  carichi  militari  non  riguardar  ad' ai- 

tronche  alla  fola  nobiltà.  DifcorfolU.  car.ffi 

4  Di  che  i  "P  rincipi  debbono  Iiauer  cut  a  per  non  offendere  i  loro  fudditi. 

Dlfcor foli  il.  ^  car.ìSb 

5  T^on  douerft  i  popoli  tener  in  continua  paura.  Difcorfo  V,  car.  383 

6  Che  negli  h  uomini  grandi  le  molte  ricchezze,  e  la  molta  pouert àfono  e- 

gualmente  pericohfe.  Difcorfo  VI.  car.  3  8  S 

7  Checiafcun  "Principe  deetenere,  e  far  tener  conto  del  fuo  predece ffore. 

Difcorfo  V II*  car.  391 

8  Che  s'hà  alcuna  volta  da  dare  fpatio  di  cor  regger  fi  à  chi  falla.  Difcor- 

fo Vili,  car. 192 

9  Velie  prede ,  e  dè'danni,  &  vtili ,  che  da  effe  fi  conjeguifcono .  Drfcor- 

Xibro  Diciottefimo.  (fo  IX. car. 10$ 

1  fVRl \e gran  fcioccÌTèT^a  potendo  travagliar il  nimico  ne' luoghi  ftret- 
V^j  ti,afpettarlo  nella  campagna.  Difcorfo  l.  car. $9$ 

2  Se  egli  è  meglio  afpettar  il  nimico  in  cafa ,  ò  andarlo  à  incontrar  nella. 

fua.  Difcorfoll.  car.^oì. 

3  Quanto  nuoca moltevolte  il diuider  lefor%e,enon opporfi  Vinto  contro. 

il  nimico.  DifcorfolU.  car.qoz 

4  Quando  la  moltitudine  fa  vn'errore,\èbene  perche  fé  ne  auegga fargliele 

toccar  con  mano.  Difcorfollll.  cardia 

5  Che  vfficio  di  gran  Capitano  è  conofcere,fe  vnaguerra  s'hà  da  affrettare^ 

o  ritardare.  Difcorfo  V.  ^  Cdr.414 

Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  [palle.  Difcorfo  VI.  car.  42 1 

7  C  he  f atollo  e  ripofato,e  non  digiuno  e  fianco  shabbia  à  condur  il  foldatù 

alla  battaglia.  Difcorfo  VII.  car. 423 

8  Tacile  cofe grandi  le  vie  di  mèT^o  effer  inutili,  e  per  confeguente  à  Trin 

cipi  la  neutralità  efser  dannofa.  Difcorfo  Vili.  car. 426 

9  Che  i  danari  fono  il  neruo  della  guerra*  Difcorfo  IX.  fdr.430 
io  %{pn  effer  cofa  vtile  il  difpreggiare  il  nimico.  Difcorfo X.        w.43  7 

Libro  Diciannouefimo. 

1  T)  Rjma  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  à  giornata ,  douerfi  tentare  quel 
A     che  lefuefor%e  -vagliano.  Difcorfo  I.  Cdr.440 

2  Se  vero  è  che  fi  debba  tener  maggior  conto  della  fanteria,  che  della  caual 

Uria.  Difcorfoll.  C4»\443 

3  Che  le  artiglie  rie  degli  antichi,  fé  he  differenti  dalle  nofire,faceano  tj  uà  fi 

i  mede  fimi  effettive  della  vtilità  di  effe.  Difcoìfo  III.  car. 4$  o 

•4  Del  fortificar  fi, e  che  le  fortezze  fono  alla  guerra  vtili,e  neccfsarie}enon 

fipuòfarefenya  effe,  tfifeorfo  UH.  car.^y 

f  Qualfù  più  cagione  dell'imperio,  che  acqui fiarono  i  Romani ,  la  virtù,  ò 

la  fortuna.  Difcorfo  V>  y  car. $6  9 
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6  Che  non  fi  maraviglino  i  Trincipi,fe  e  detto  lorla  bugìa.  Di/c.  V\.  c.47  i 

7  ^ndouerfi  il  nimico  nella  battaglia  mettere  in  difperatione.  Dimor- 

fo FU.  car.^is 

8  Che  yn  T  rincìpe  dee  e  fiere  intero  offeruatore  delle J uè promefie.  Difcor- 

fo Vili,  car.  476 

9  Degli  alloggiamenti.  T>if cor fo  IX.  car.qSq 

10  J^arijjìme  yoite,e  quafi  mai  poter fi  J cu far  coloro  Squali  congiurano  con. 

tra  Mot  Trincipet  Difcorfo  X.  car. 49  j 

Libro  Ventèlimo, 

!   s~y  He  fia  meglio  eleggere  imagìHratiy  ò  cauarli  per  tratta.  Difcor- 

\^    fol.  car.$oo 

2,  Dilla  [celta  de'foldatì.  Difcorfo  II.  car.  501 

3  che  nelle  fortezze  non  fi  deue  racchiudere  gente  inutile.  Difcorfo  III. 

car.  5°$ 

4  Della  natura  del  volgo.  Difcorfo  UH.  car.$iz 

5  D'alcuni  decreti  de  marauigliofagrauità  de' Bimani. Difcorfo  V.  e.  514 

6  Quanto  à  Principi  fieno  co  fa  pericolo  fa  le  difeordie  domeftiebe.  Difcor- 

fo Vi.  ear.%16 

7  Come  è  necefìaria  cofa  ne'principij  d'vn  nuouo  regno  acqniflarfi  fama  di 

clemente.  Difcorfo  VII.  car.$  2} 

2  Del  bello  temperamento  trouato  da  Greci  di f cancellar  certe  colpe  con 

V oblivione.  Difcorfo  Vili.  car.  5  2  5 

5)  Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  i  popoli.  Difcorfo.  IX.  car.  524 

io  Che  non  fi  lafci  crefeer  vn  T  rincìpe  tanto  grande ,  che  pojfa  opprimer 

glialtri.DifcorfoX.  '  car.  5  28 

1 1  Chi  yna  con  più  potente  di  lui  non  fa  altro ,  che  affrettar  lafua  rouina. 

Difcorfo  XI.  tarsio 

12  Quanto  importi  nella  mifchia^e  calca  della  battaglia  ilfaperfi  allargare* 

DifcorfoXU.  car.131 

Libro  Ventuncfimo. 

j   f\bldt  nafea l'obliuione delle cofe.  Difcorfo  I.  car. 536 

2  V_>/  Delfaper  bene  ordinar  yna  battaglia.  Difcorfo  II.  car.5  44 

2  T>d'alterigia  militare  de  gli  antichi.  Difcorfo  III.  car.  5  5  9 

a  tArie  tenuta  da  Capitani  per  metter  infofpetto  il  nimico*  Difcorfo  IUL 
car.  564 

S*M  tutti  Difcor fi  142» 
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TAVOLA     DE     I     LVOGHI 

DI  CORNELIO  TACITO, 

fopra  i  quali  fono  fondati  i  Difcorfl  di  Scipione  ammirato. 
Libro  Primo. 

V I  cuncìa  difcordijs  ciuilibus  fetta ,  nomine  princi- 
piselo imperami  accepit.  car.r 
Quo  pluribus  monumentis infifteret.            car.2.b 
Quamquam  fasilt  priuata  odia  publicis  vtilitatibus 
remittere.  car.3 

4  Atpatres,  quibus  vnus  metus  fi  intelligere  viderentur  &c. 

car.  3.b 

5  Proferri  Iibelilum,  recitariq;  iufllt ,  opes  public^  contineban- 

tur&c.  car.3.b 

6  Add  ideratque  confilium  coercendi  intra  terminos  imperi;, 

car.  3.b 

7  Quod  trigena  aut  quadrigena  ftipendia  fenes,  &  pleriq;  trunca 

to  ex  vulneribus  corporc  tolerarent.  car.4%b 

8  Sed  populum  per  tot  annos  molliter  habitum,  nondum  aude- 
bat  ad  duriora  vertere.  car.  1  r 

9  Proie&us  in  limine  portai  miferationedemum,quia  per  corpus 

legati  eundem erat  claufit  viam.  car.  1 3.b 

10  Quorum  laudato  ftudio  Germanicus  armis  modo,&  equis  ad 

bellum  fumptis,propria  pecunia  bellum  iuuit.  car.  14 

1 1  EdixitTiberius  militare  aerariumeofubfidio  nati.      car.  1 5.0 

1 2  Id  quoq;  morum  Tiberij  fuit  continuate  imperia,      car.  15.0 

Libro  Secondo. 

1  X>  Arovenatu.  car.  16 

2  Xv  Irridente  Arminio  viliafèruiti;  pretia.  [car.  17  b 

3  Scquerentur  Romanasaues  propria  legionum  numina.c.  i8.b 

4  Sed  genere  pugnasse  A  RMORVM  fuperabantur.  car.  19 

5  Sed  genere  PVGN  AE,  &  armorum  fuperabantur.  car.  1 9 

6  PlusconfiliOjquamviperfeciiTc.  car.20 

7  Vrgulanispotentiaadeònimiainciuitateerat, vtteMisincau 

fa  quadam,quaj  apud  fènatamtracìabatur,  venire  dedigna- 
retur.  car.zi.b 

S  Ne 


9  Keclariflìmafamiliaextlngueretur.  tjar  2i.b 

8  Quamquam  multi  è  domo  prmcipisequitefque,  acfenatores 
iuftentaiTeopibuSj  iuuafle  confilij  s  dicerentur  ,-haud  quxCu 
wm*  car.22.b 

io  Nec  multo  poft  Drtiius  in  Illyricum  mifius  eft,  vt  fuefceret  mi 
litiaj ,  fìudiaque cxercitus  pararet.  fimulque iuuenem  vrba- 
noluxulafciuientem&c.  car.  2  3. b 

1 1  Nccconfulari  obtinente  AiIam,aunulatio  in  ter  pares,  &  ex  eo 

impedimenrumoriretur.  car.24 

12  Numerate fexliberos.mifericordia  cuaccufantibuserit.  c.28 

13  Nonfraude>neqs  occultis,fed  palam&armatum  populu Ro- 

ma nu  m  holìes  fuos  vici  fci.  car.  3  o 

Libro  Tcr^o. 

1  TnAma/pcvenerationepotius  omncsdeftinabatur  imperio, 
J7  quam  quem  futurum  principcm  fortuna  in  occulto  tene- 

bat.  car.  3  3.  b 

2  Grauior  remedi  js,quam delitta  erant.  car.  3  5 

3  ActameninitiafafrigijCxfaribus erant.  car.3? 

4  Fato  potenti^  raro  iempiternx.  car.3  5.b 

5  Tiberiusper  literas  caftigatis  oblique  patribus,quod  cundta  ad 

principem  reijcerent.  car.  3  6  .b 

6  Eoque  Romana  ciuitas  olim  data,cum  id  rarum,nec nifi  virtù 

ti  precium  enee,  car.  3  7 

7  Tanto  impenfius  in  fecuritatem  compofitus,  neque  loco,  neqj 

vultumutato,fed  vtiolitumper  illosdiescgit.  car  38 

8  Lapidumcaufa  pecunia:  noma;  ad  externas  aut  hoftiles  terras 

transferuntur.  car.  3  9 

9  Aemulandiamor  validior,quam  p^na  ex  legibus,&  metusc.40 
loNefpeciereligionisinambitionemdelaberentur.  car.41 
nExcitari  quofaam  admeliora  magnitudine  return,  hebefcere 

alios.  car  .42 

12  Lepidusà  fenatu  petiuit,vt  Bafilicum  Pauli  Acmylia  monu- 

men  ta  propria  pecunia  fìrmaret,ornaretque.  car-42.b 

13  Non  alia  magis  populique  contumelia Rom.  indoluifse  Cxfa- 

remferunt.  car.42.b 

Libro  Quarto. 

1  A'-Lodeftia  feruitia;  car.44.b 

2  Aequari 


%  Aequari  adoleiccntes  feae&aj  fu»  impatfenter  indoluit. 

car.  46  b 

%  Deftriti  fortunam fuam  C£efàr,imparemque,  tanto  merito  re- 

batur.  .  car.46.fr 

4  Liceatque  ìnter  abruptamcotumaciam  y  &  deforme  obièquiu 

pergere  iter  ambitione,ac  periculis  vacuum.  car.47 

5  Nongraui,  necvnoincurfuconfe&andumhoftemvagun'u 

car.  48 

6  Et  hiric  negatus  honor  gloriam  intendit.  car.48 

7  Hxcconquiristradiqueitiremfuent.  car.49 

8  Narnque  fpreta  exolefcunt,  fi  irafcare  agnita  videntur .. 

car.  49. b 

9  Morisquippe  tum  erat  quamquam  prafentem  fcripto  adire. 

car.  5°.b 

ioDum  populatio  lucem  intra  fifieretur.  car.  5  2.b 

1 1  Igitur  Latiaris  iacere  fòrtoitos  primum  fennones,  mox  lauda 

re  conlìantianu  car.  5  6 


■D1 


libro  Quinto. 

Jcaxidem,  &  Tiberiumacerbis  faceti js  irridere  folitus. 
J  car.  57-b- 

2  Neque  enim  ante  fpeciem  conftantiae  dederat.  car.  5  8 

3  Simul  populuseffigies  Agrippina  &  Neronisgerens  -,  cirùfiftit 

curiam»  car.5S 

4  Si  re ludantur  tyrannorum  nientes,,  poffe  afpici  laniatur  .. 

car.  6<y 

5  Nequemalavelbona,qu2evulgusputet.  car.62.b 

6  Tot]udibusfuncftaciuitate,parsmcerorisfuit&c.     car.ó^.b 

7  Princeps  catterarum  rerumpotiretur,  ipfe  prouinciam  retine- 

ret.  car.64.fr 

8  Nomine  tantum &  au&oreopus..  car.  64 

9  Barbariscun&atiaferuilis*  ftaumexequiregiumvidetur. 

car.  64.  b 

10N011  eadem  omnibus  decora.  car.tfj.b* 

Libro  rndecimOo. 

t  CEd  confidanti:  fiiper  abfolutione  Afiatici  .........  flens 

^  Vitellius, .......  liberumei mortis, arbitrium. permifit.. 

car*  69 

2.  AtClau.- 


z  AtClaudius  matrimoni)  mi  ignàrus,&miihia  ccnforia  vfur- 
pans.  ,  car.71 

3  Et  quia  externa*  iuperftitiones  inualcfcant facìum  ex  co 

s.  c.viderentpontificesquxretinendafìrmandaque  arufpi- 
cum.  71.D 

4  Lcgionesoperum  &laboris  ignaras  populationibus  tetantes, 

veteremadmoremrcduxit.  car.72 

5  Acnextasquidemdiftinguebatur.  car.72. b 

6  Quid  aliudexitioLacedemonijs  &  Athenienfibus  fuit,quam. 

quam  armis pollerent ,  nifi  quod  vi&os  prò  alienigenis  arce- 
bantf*  car.73 

7  Tuncprimumfortunamfuamintrofpexit.  car  75. b 

L  bro  Dodicefìmo. 

1  *w  j  E  foemina  experta  fuecunditatis,  integra  iuuenta ,  claritu- 

i\   dinem C&'farum aliam in  domum  ferret.  car.72 

1  At  Eunones  claritudine  viri ,  mutatione  rerum ,  &  prece-haud 

degenere  per  motus.  car.78 

3  Quindecim  dierum  alimenta  vrbi  non  amplius  fuperfuiire  co- 

lli tit.  car.82 

4  Vtque  ftudijshonertis.&eloquentia:  gloria  nitefeeret.  car.S-j-.b 

5  Redditam  oraculum  eli:  :  quxrerent  fedem  cscorum  terris  ad- 

uerfam.  car.85 

Libro  Tr e  di  ce fimo. 


'V 


T  famsinferuiret,  qux  in  nouis  c*ptis  validiiTìma  eft 
car.  87-b 

Vt  iuuenilis  animus  leuium  quoque  gloria  fublatus  maiores 
continuaret.  car.  8  8 

3  Milites tendere  omnes extra  valium iufììt.  car.p2.b 

4  Satis  comperto  Vologefem  defezione  Hyrcania?  attineri     9$ 

5  Sed  neque  commeatibus  vini  facere  potuit.  car.92 

6  Nec  tamen proximo  itinere  ducìx  legiones.  car. 9 3 .b 

7  Receptainterordines impedimenti.  car.pjb 

8  Artaxatis  ignis  immiflus  >  deletaque  &  folo  acquata  iunt ,  quia 

nec  teneri  fine  valido  prxfidia  ob  magnitudinem  mamium , 
nec  &c.  nel  fine.  car.$>3.b 

9  Socors  animum  eius  in  contrarium  trahens.  car.95 
io  VetusMofellam  atque  Ararim  fa&a  inter  vtrumque  foiTacó- 

ne&ere  parabatj  vt  copia:  per  mare,  dein  Rhodano  &c.  c.96 
1 1  Et  commotus  his  Auitus,  patienda  meliorum  imperia.     96. b 

Libre 


Viro  Quiittordìcefìmo. 

1  QEgue  in  omnes  libidines  efFudite,quas  male  coercitas  qualif- 
v5     cunquematrisreuerentiatardauerat.  car.  ioo 

2  Qujdfuperene,nhlvtcorpora  quoque  nudent,eafquepugnas 

prò  militia&armismeditentur.  car.  ioi 

3  Nero  compontt ad  Plautum  literas,confuleret (ibi  &  turbis,fe- 

queprauedirTamantibus  iubtraheret.  car.ioi.b 

4  QujPPe  multa  in  Neroncui adulationeaddidit,fubiccì:urum  et 

prouinciamfuiue,{ì  biennio  proximo  vixiflet.       car.  io  2. b 

5  Ne  urepitum  quidem,&  clamorem  tot  militum,ne  dura  impe 

tum,&  manus  perlaturos.  car.  103  .b 

6  Ita  i'ead  intorquenda  pila  expedierat  vetus  mtles  <Sc  multa  pra? 

liorumexperientia,vtcertuseuentusSuetoniusdarctpugn^ 
fìgnum.  car.  104. 

7  Habet  aliquid  ex  iniquo  omne magnum  excmpIum,quod  có- 

tta fingulos  vtilitatepublica  rependitur.  car.  105 

Libra  Quindicrfiwo* 

x  C  Cripfèratque  Cefari,  propio  duce  opus  eflè ,  qui  Armeniara 

»3     defenderet.  car.iop.b 

z  Factum  ex  eo  Senatus  confultum ,  ne  Gnaulata  adoptio  in  vlla 

parte  muneris  publici  iuuarer.  car.  112 

3  CofuLuit  inter  primiores ciuitatis  Nero>belluni anceps ,  an  pax 

in  hofte  place  ret  car.  1 1  3 

4  Igitur  irriti  remittuntur,cum donis tamen,vnde fpes  fìeret,  no 

fruftraeademoraturumTYridatéfìprecesipfeattuiiuet.115 

5  Inque  eam  praedam  etiam  Dij  ceuere/poliatis  in  vrbo  templis 

&c^t.  car.  1 16 

6  Certuni  ad  diem  in  Campaniam  redìre  ciauem  Nero  iufferet , 

non  exceptis  maris  cafibus..  car.  1 1 6.b 

7  Oderam  te inquit,nec  quifquam  tibi fìdelior  militum  fuit ,  du 

amari  meruiftu  car.i2o.b 

Libro  Sedicelimo* 

1  TGitur  Nero  non  au£toris,non  ipfius  negotij  fide  fatis  fpctT:a- 
Jl    ta,nec  miflis  viforibus,per  quos  nofceret,an  vera  auerere- 

tur,auget  vitro  rumorem.  car.  122 

2  ColiibuitrpirituseiusThrafea,nevana(Screonon  profutura,. 

intercettori  exitiofaincideret..  car.  1 26* 

Libro  Diciafetle/ìmo* 

ACcetfìt  Galbae  vox  proRep.honefta,ipfì  anceps,  legi  à Te  mi 
litenóemi.Necenimad  hac  formam  cantera  eràti  28.  b 
z  Inauditi  atque  indcfenfi  tamquam. innocentes  perierant.  1 2 g.b 

3    Id 


3  Id  fatis  vìdcbatur .  car.  i ig 

4  Vtiliffimus  quidem  ac  breuiiTìmus  bonarum  malarumque  re-v 

rùdeic&us,  cogitare  quidautnoiueris  fub  alio  principe  aut 
volueris.  car.  130.5 

5  Ncc remedium  in  ca?terosfuit/edmetusinitiumtanquam  per 

arte&formidine  finguii  pellerentur,oibusfupe&is.  iji.b 

6  Inopia vix priuato  toleranda .  car.  1 3  i.b 

7  Non  hore  Galba?',  fed  tradito  principibus  more^munimcntum 
'     ad  praefens  ni  pofterum  vltionem.  car  135 

8  Concinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  antequam 

pceniterct  vitum  ibat.  car.  1 3  9.D 

9  Sarmata:  difpern*t,autcupidinepcen#graues onere  farcinarù 

&  lubrico  itincrum  adépta  equorum  pernicitate ,  velut  vin- 
chi esdebantur.  car  141.5 
Libro  Dì  dot  e  fimo* 

1  T|  Is  copijs  rectoradditus  Annius  Galluscum  Veftricioad 
Jlx  occupandasPadiripaspremiiTus.  car.i46.b 

2  Quoniam  prima  confiliorum  fru[trac£ciderant,tranfgreiTo 

iam  AlpesCrecinna.  car.iijó.b 

3  Nani  Gsecinna  non  fimulcohortes,  fed  fingulas  acciuerat,qua: 

rcsinpraelio  trepidationem  auxit,  cum  difpeifos,nec  vmqua. 
validospauor  fugientium  abriperet.  car.  149 

4  Addiditconmium,vetitisobircvigiliascenturionibus.     i49.b 

5  Feftinationemho(tibus,moramipfisvtilemdiferuit.  ijo 

6  Nec multnm  virium  à  tergo.  150 

7  Celio  &  Paulino  abnuentibus,  militem  itinere  fefìum  ,  farcinis 

grauem  obijeere  hofti.  1 5  i.b 

8  Imperiù  cupientib.nihil  mediti  inter  fumma  aut  precipitia.15  7 

9  Sed  nihil  xque  fatigabat,quam  pecuniarum  conquiiitio,eos  ef- 

fe belli  ciuilis  neruos  di&itans.  car.  1  56 

io  Non  tulit  ludibrum  infolens  contumelia  animus,     car.  1 59.b 

Libro  Dìciannouejìmo. 

1  *T~*Entatifqucleuipra:lio  animis,  ex  a:quo  difcefilim.     i63.b 

2  X  Sarmata; vimequitii,quafolavalét,ofTerebat.i63.b 

3  Gladijs  neinquit ,  &  pilis  perfringere  ac  fubruere  muros  vllx 

manusporfunt?  car.166 

4  Cremona propugnaculum  aduerfus  Gallos  transpadum 

agcntes.  168. b 

5  Aftiiit  vt  fspe alias  fortuna  Pop.Romani.  car.  1  yó.b 

6  Atque 


6  Atque  ita  digreflus,  volontaria  morte  difta  firmauir.       e  17  a 

7  Vocatos ad  còcioncm  Antonius docuit  eflè  adirne  Vitclho  vi- 

res,ambiguasfi  dclibcrarent,  acres  fi  defperaflènr.         e  173 

8  Sabinus ad  Vitellium  mifit  cum  mandatis  &  quaeftu , 

quod  pacla  turbarentur .  car.  176 

9  Proprium  elle  militis  decus in  caftris:  illam  patriam,  illos  pena- 

tes.  178 

10  Haud  dubfe  intererat ,  &  Vitellium  vinci ,  (ed  imputare  perfi- 

diarci non  poflunt,  qui  Vitellium  Vefpafiano  prodidere ,  cu 
a  Galba  defeiuiflent  »  car.  1  j& 

Libro  V  ente fimo  . 

1  T)  Riicus  eligi  nominatim a  magiftratibus  iuratis.  Marcellus 
A       vtnaspoftulabat.  car.i79.b 

2  Nomenmagisexercitusquamrobur.  car.iSi.b 

3  Donec  difperata  vi  vcrterent  confilium  ad  moras,  haud  ignari 

paucorum  dierù  inette  alimeli  ta,&  multii  imbellis  turbe.i8  3 

4  Vt  eu  vulgus  fine  remore prsceps,  pauidum,  ibcors.     car.  1 86 

5  Rcconciliauit  paulifper  ftudia  patrum  habita  irc  ienatu  cogni- 

tio  fecundum  veteremmorem.  car.  187.0 

6  Non  legiones,  non  claffes  perinde  firma  imperi;  munimenta, 

quam  numerum  liberorum.  car.  189 

7  Obllabat  ratio  belli,  ócnouum  imperium  inchoantibus  vtilis 

clementi^  fama.  car.  1 9 1  .b 

8  Nequis  in  certamine,iurgioneièditionem  aut  cladem  commi- 

litoni obie&aret.  car.  194 

9  Ipfi  plerumque  legionibus  nofìris  prcefidetis .  Ipfi  has,  aliafque 

prouinciasregitis.  car.  194 

loO&ingentorum  annorum  fortuna  difciplinaque  compages, 

haccoaluit.  car.  154. 

ti  Qua?  conuellifineexitio  conuellentium  non  poteri:,     car.  194 
12  Donec  legio  vicefima  prima  patentiore,  quam  estera;  fpatio 

conglobata  fuiìinuit  ruentes,  mox  impulit.  car.  195 

Libro  Vcntumfimo» 

1  T  Vdeos  Creta  infula  profugos,nouiflimaLibya;  infedifle  me- 

-1     moran  t.  car.  197 

2,  Poftera  luce  Cerialis  equite  &  auxiliarijs  cohortibus ,  frontem 

expletjin  fecundaacie  legiones  locata^&c.  car.200 

3  Gnarusdeenenauesefficiendo  ponti  neque  exercitum  Rom. 

aliter  tranfmiiTuru  m.  car.  2  oo.b 

4  Cerialis agros  villafque  Ciuilis  intacìos  nota  arte  Du- 

omi finebat,  car.2  o  ìb 

Sono  tutti  luoghi  142.. 


DF    DISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

L  IBRO    PRI  MO. 


2{pn  douere  vn  Trincipe  nuouo  almeno  ne titoli >  &  nelle 
co  fé  d'apparenza  dar  mala  f odi  sfattone  a 
fuoì  fiidditi, 


DISCORSO   PRIMO. 


Ovrebeono  i  Principi  mettere  ogni  ftudio 
à  conferuarfi  l'amore  de'  popoli,  non  fi  trouan  Ji*teS?ldeì 
do  fortezza  più  2;a<iliarda,  che  il  petto  del  va£  Prenci pc  è  iv 
fallo  armato  della  beniuolenza  verfo  il  fuo  ™ldciVaflal 
Signore  :  Ma  i  Principi,malìimamente  fé  fo- 
no nuoui,i  quali  non  contenti  d'hauer  fu* 
ftantialmentc  i  popoli  per  ifchiaui ,  il  voglio- 
no dimoftrare  ancor  loro  con  le  parole,  non  fanno  altro  fecon 
do  il  mio  giudicio,  che  co  Iodio  de  fuoi  fedeli  mettere  in  auue 
tura  lo  fiato,  &  la  perfona  propria;  il  che  lì  vide  in  Cefare, 
quando  non  fece  quelle  accoglienze  à  Senatori,  che  al  grado 
loro  parea  che  fi  conuenifib.  i.  Et  nondimeno  non  haueua  il  iSuet.cap.78; 
popolo  Romano  fatto  quelti  rammarichi,  vedendoli  con  l'o- 
pere priuato  della  libertà;  cofi  è  proprio  della  natura  huma- 
na,  fentirecon  minor  pacienza  ildifpregio,che  il  danno;  di 
che  non  è  però  da  far  marauiglia,  poiché  le  ferite,  e  i  rubamene 
ti  toccano  il  corpo  &  la  roba;  doue  TorTefe  del  difprcgio  pene- 
trano nell'anima,  doue  è  collocato  lhonore.  Quindi  è, che 
quando  i  Germani  furono  rotti  da  Germanico  non  prefero 
cotanto  fdegno,  e  cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  del- 
le morti,  &  delle  feiagu re  loro  grandifiìme,  quanto  pcrciTerc 


Proprio  della 
natura  huma- 
na  fentir  piu 
ildifpngtoche 
il  danno, 


Difc,  uimmir. 


agub 


9  LIBRO 

aguifad'vn  Trofeo  ftate  rizzate  le  lor  arme  in  vn  monte, con 
Romantftima  hauerin  fcritto  ì  nomi  delle  nationi  vinte.  2.  Augufto  tenne  in 
uano  maggior  quefto  modi  diuerfida  Ce  fa  re,  imperò  che  elTendoli  noto,quan 
Sie^ì'eSeuo  to  l  Romani  fi  recauano  a  maggior  onta  il  nome,che  leffetto 
deiu  ìcmitù.  della  feiruitù. ,  non  volendo  tirarli  addoflb  fenza  vtile  alcuno 
dem'oioprCd]  quefto odiofo  titolo  reale ,  prefe  vn  nome  vfitato  nella  Repu- 
P.XLiCuPiTbr  2    khca  di  Principe ,  coftumandofi  di  crear  il  Principe  del  Senato. 
càr.197.0/'  7'  3. col  cui  dolciftlmo,  &  amabile  ricoprimento,  quafi  zucche- 
ro poftofopra  amara  medicina,  venne  a  mitigare,1  eaddolcir 
quel  fiele ,  che  harebbe  potuto  fentir  ciafcuno  dalla  memoria 
della  perduta  libertà.  Dice  Cornelio  Tacito  di  lui  parlando. 
Quicunfia  difcordijs  cimlibus  feffiy  nomine  Trincipis    fub    lmpe- 
4.nb.i.cap.  x.  rìum  accepit .  4.  ecoloroi  quali  nella  fua  morte  lodauano  Au- 
gufto, diceuano,  che  egli  ordinò  la  Republiea  non  fottono- 
.3.         medi  regno  o  di  dittatura,  ma  Trincipis  nomine.  5.  Nella  qual 
cofaamepare,  che  auuenga  quello  ,  che  vediamo  fuccedere a 
tempi  della  careftia ,  nella  quale  non  mutandoli  il  prezzo ,  an- 
cor che  Ci  muti  il  pelò  del  pane,  par  che  non  fi  venga  a  fentir 
così  notabilmente  il  caro  ,  come  fi  fentirebbe  crefcendo  la  mo- 
neta. Cofi  fece  egli  in  tutti  gli  altri  titoli  diConfolo,  di  Pa- 
dre della  patria ,  di  Tribunitia  podeftà ,  di  Pontefice  Mafiìmo, 
d'Imperadore ,  più  tofto  accrefeendo  nel  vecchio  nome  nuo- 
«.iib.54  "rt.  uà  autoritàjCome  Dione  racconta.  6.  che  fece  in  quel,che  hab- 
biamo  detto  d  Imperadore,che  con  odiofi,<Sc  nuoui  nomi  met- 
terli a  turbare  le  menti  de'popoli.  &  per  quefto  foggiunge 
Cornelio  in  quefti  principi)  della  fua  opera  eadem  rnayHra- 
ttmm  vocabula ,  &  altroue  diile  della  Tribunitia  podeftà .  li 
fammi  faftigij  vocabnlum  lAugttftus  repperic ,  ne  regis  aut  difiato- 
«Hb.j.cat.  40  ris  nomen  adfumerety  ac   tornea  appdlatione  aliqita  c&tera   impe- 
^omam  gio-  ria  pr#mineret  .7 .  Fu  antico  coftumedel  popolo  Romano  d'ef- 
KoiuJJludS  fergelofiifimo  de  titoli  dati  da  altri  che  da  lui  j  diche  mara- 
5l2.i#r  j  •  -r  ui^liofo  efèmpio  fu  quello  di  L.Marzio,il  quale  ancora  che  do- 
toiichefipré.  po  la  morte  dei  due  fratelli  Scipioni  haueue  in  Spagna  tatto 
jenano  da  fé  cofe ,  che  dal  fenato  Romano  furono  ftimate  veramente  ma- 
gnificheuiondimeno  eftendofi  egli  nelle  lettere,  che  hauca  fcrit 
to  alla  Republiea  chiamato  Propretore  ,  pochi  furono  de  fena- 
tori,  che  di  ciò  non  prendciTero  ifdegno,  giudicando  per  cofa 
dicattiuoeflempiOjChe  i  Capitani  follerò  eletti  dallelìercito, 
e  ancor  cheperi  tempi  che  andauano  fortunofi  allaRcpubli- 
ca,folTe  fiato  ftimito  per  ottimo  partito  il  (orbare  ad  altro  tem 
po  la  confulta  fopra  diciò;  non  vollero  però  in  conto  alcu- 
■JJX* *ng  nella  rifoofa  darli  titolo  di  Propretore,  3,  Orridi  fi  può 

veder? 
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▼edere  coti  quanto  ma^^ioi- altezza  d'ani  mo  fi  portò  Scipione  ^}M.e,  A(Mt 
Aftncano,  il  quale  appellato  da  gli  Spagnuoh  Re,nipoiegran-  ne<aediRe. 
difiimo  efferc  il  titolo  d  Imperadore(cofi  fi  ccgncminauano  in 
Roma  i  Generali  dopò  alcune cofe  fatte  da  gliefferciti  )  come 
i  tuoi  foldati  l'hauean  chiamato;  il  titolo  reale ,  iiquale  altroue 
eragrande,  in  Roma  effdrtntolierabilc  ;  hauer  ben  egli  ani- 
mo"reale,&  fc  hauer  quefto  ftimaiTero  eglino  in  vn'hnomo  co- 
fa  grandiifima  tacitamente  fra  fé  lei  riputaifero,  di  chiamarlo 
pernomefen'afteneiìero.  9.  SonodaGiufiinofingolarmente  l^k%1i-ttm 
lodati  i  fuccelTori  d'Aleffandro  Magno.-i  quali  mentre  egliheb  GiuMno  lodai 
be  legittimo  herede,  non  vollero  mai  prendere  titolo  reale  ;  ne  Aieflid"* 
Tolomeo,  ne  CafTandro,ne  Lifimaco,  ne  Seleuco  fi  farebbono 
per  auuentura  mai  Re  intitolatile  Antigono  non  hauefledato 
a quefta ambinone  principio.  10.  Et  chi  lc°:2:econattentione  '°-!ib-l5. 

tm  1     \         1  a        •  1  ti  n  Antigono    che 

Più  tarto  vedrà,  che  ne  Antigono  harebbe  polio  mano  a  que-  giudico  fa  <u 
ita  vanità,  fé  quel  tri  ito ,  Se  sfacciato  adulatore  d'Ariftomeno  L'fS'aV1"*" 
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luna  vittona.che  Demetrio  figliuolo  a  Antigono  hebbe  di  To 
lomeo,  non  lhauefie  Re  cognominato,  n.  Cofadegnadife,c5c 
non  lontana  dal  propoiìto,che  habbiamo  alle  mani  fece  il  gran  *»•«  ia  v.tadì 
de  Gregorio,  il  quale  volendo  rintuzzare  l'orgoglio  di  Giouan  Gr^orVo^apa 
ni  Patriarca  di  Cofiantinopoli ,  iiquale  dopò  il  Concilio  fatto  fichiamaferu© 
in  quella  Città  negli  efriemi  anni  di  Pelagio  fuo  predeceffore,    lleiuldl  *• 
ardiua chiamarfi  vniuerfal  Vefcouo,  nome  che  ad  altroché 
al  Poutefice  Romano  non  s'appar^neua,  dopò  hauerlo agra- 
mente riprefo  ,che  in  tempi  tanto  Wibidi  e  infelici  per  la  Chri- 
ltianità,  i Sacerdoti,  i quali  inuolti nella  cenere,e  proftrati  in 
terra  doueano  piagnere  le  miferiedelfecolo,  ftefiero  occupa- 
ti in  defiderar  nuoui  nomi ,  &  nnoui  titoli ,  egli  in  contrario  di 
ciò  ,Seruo  deferui  di  Dio  incominciò  ad  appellarli.  12.il  qual  n.Gio5.D;ag. 
tilolo  diuenuto  gloriofo  nella  fua  humiltà,  daniunode  fuoi  fi,ba'2*ic,I'deU* 
fucceflòri  è  fiato  rifiutato  .  Conobbe  altri  quefta  verità  mo-  Giinuomim  in 
Arando,  che  pafeendofi  l'vniuerfale  de  glihuomini  cofi  di  quel  rc™0rf  coifS 
che  pare ,  come  di  quello  che  è ,  è  bene  nel  riformare  vno  fiato  °iuel  ,che  Pare  * 
ritenere  almeno  l'ombre  di  modi  antichi  ;  ma  come  finifea  ch™èe;  dl  qucl 
egli  quel  ragionamento,  &  come  dia  principio  all'altro,  che 
accanto  gli fegue  con  l'altro  appreflò  forfè ,  è  di  più.  lunga  con- 
fideratione.  Ma  noi  conchiudiamo  così,  che  i  Principi  dou-  *rIn^p'<fcuo: 
rebbono  efìer  buoni  per  vtile,  &  beneficio  non  men  de  iudditi,  SoYmen^Mi 
che  loro;  nondimeno  che  quando  per  alcuna  necefiìtà,  òper  iSrofteffiei>cc 
qual  fi  voglia  altro  accidente  non  poilòno  dar  quella  intera  fo- 
disfationea'lorovaflalli,che  conuerrebbe  nell'opere,  debbo- 
no almeno  ingegnarti  di  non  dar  loro  difeontcntamento  nelle 
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u.Ncirrppo-  dimoftratloni,  &  ne' titoli,  douendo  baftar  loro  f  come  folei 
a  principi  ba-  dire  il  Gran  Duca  Colimo)  che  poflon  fare.  Euripide  chiamò 
ìu  iipotcr  fa.  iacorte(ìaguadaguo,cheTi  fa  con  poca  fatica.  1 3.  Et  in  vero  10 
non  Co  qual  maledizione  fla  quella,  non  che  de'  Principi,  ma  di 
molte  altre  perfone  conftituite  in  minor  grandezza,  che  poten 
do  fard  amare  con  l'amoreuolezzrai,  &  cortefla,  che  non  corta 
lor  nulla,  vogliono  farti*  odiare  tenendo  modi  fuperbi,  e  difeor- 
tefì,che  cofta  lor  molte  volte  lo  llato,  &  la  vita. 


Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Trinciped'ba- 
uer  certo  fucce fior  e. 

DISCORSO     IL 

^&^fó$  come  è  vftìcio  d'huomo  fauio  gouernar  le  prefen- 
«MtiifedèJTé  §5\5«§?  tl  C°^c  con  PL*tlc^enza  »  .così  è  di  fluitiamo  antiueder 
cofefutnre  C9  Jj^X  W  le  future ,  &  quelle  anciuedendo  dar  loro  talordi- 
kCprc?e^a!nat  f,^^<-v;  ne,  &  mifura ,  che  etiandio  per  longhiflìmo  fpatio 
ì'où»fl  ncl  ^l  tem?°  dopò  il  breuc  termine  dell'humana  vita  fi  polli- 
no mantenere.  1.  onde  fu  efprefiò  quel  marauigliofo  con- 
cetto, che  per  l'ordine,  &  difpofltion?  data  da  Dio,  il  giorno 
tuttauia  perfeuera  in  quel  tenore,  &  forma, che  gli  fur  dati 


dal  tuo  primo cominciamaoto.  Il  che  non  fi  può  condur  ad 
effetto,  poiché  non  fiamcm  quella  vita  immortali ,  fenza  ha- 
«er  fucceffore:  alla  cui  cura  quelle  cofe,che  tu  vuoi  che  vada- 
no innanzi ,  fieno  raccomandate.  Per  la  qual  cofa  grandif- 
StFdriurlc-  ^mom 1°  ttudio,e  il  procaccio,  chevsò  Augurio,  non  gli  ef- 
«e&oncv  '  fendo  dalla  natura  flati  conceduti  figliuoli  mafehi ,  in  ilabilir- 
fl  certo  fucceffore.  Et  come  che  la  fortuna  quali  contrariando' 
eonlafua  mirabilprouidenza,  &  Marco  Marcello  prima,  <5e 
pofeia  Gaio,&  Lucio  figliuoli d Agrippina,  &  fuoi  nipoti  gli 
haueffe  tolti,eletto(l  finalmente  per  fuo  fucceffore  Tiberio,  voi 
k;  ancor  che  Tiberio  hauefle  già  vn  figliuolo  grandicello  in 
cafa^  che  gli  adottaffe  etiandio  Germanico;  quo  pluribus ■  monu- 
mentìs  infiJUret,  2.&  altroue  3.  IS^e  fucceffor  in  incerto  foret.  &  ta- 
fc  fu  fenza  akun  fallo  quefta  prouidenza  d  Augurio ,  che  non 
Orlante  che  ilfuofangue  dopò  quattro  Imperadorifofle  man 
cato,  i  fuoi  ordini  fi  conferuarono  poi  per  molto  numero 
d'anni,  &  per  molti  altri  Ini  peradori ,  inuiolabik ,  e  d  alcuni 
ne  appar  vcftigio  infino  A  prelenti  tempi;  cofaa  chi  vi  confi. 
deradigrandiilinumarauisUajil  qual  penHero  fu  ancor  cx- 


giottesche  Tiberio  n5  rimuoueiTe  l'imperiò  fuor  della  cala  Tua,  JJ*^  *«>~ 
.ii»  e**ra  domum  fuccefior  qMereretur,  ne  memoria  ^ittgujìi ,  »£  wowp»  l'imperio  di 
Ccefarum  in  ludibrio,  verter ent,  mrtucbat.  4.  Queflomcdefimori    fverfo  tì  fi. 
guardo hcbbe  Adriano,  il qualenonhaticndo  figliuoli,  fi  ad-  r.edei  $.  tifa 
dottò  Antonino,  &  comandò  effendo  Antonino  lenza  figliuo  Gioita  AntoXì 
li  mafchi ,  che  egli  le  ne  eleggeiTe  non  vno ,  ma  due  ;  dicendo  J0,'^,™^^ 
Dione ,  il  quale  feuiflè  la  vita  di  lui,  che  Adriano  volle  ,  che  per  die, " 
lungo  tempo  vi  foflèr  di  quelli,  iqualidopò  lui  hauelTero  da 
cflere  Imperadori.  Coloro  per  lo  contrario ,  i  quali  diciònon 
s'han  tolto  pcniiero,  bene  fpeflò hanno  hauto  per  fucceflbri 
quelli,  che  meno haurebbon  voluto,&  di  guerre,  &dimifcrie 
han  per  molti  anni  lafciati  trauagliati  gli  fiati  loro:  di  che  fu 
ottimo  e/Tèmpio  Filippo  Maria  Vilconte  Duca  di  Milano  ;  vikKe^non 
il  quale  hauendo  potuto  fondar  la  fua  fuccclìionc  in  Fran-  cura  dìtuccek 
cefeo  Sforza  fuo genero,  &  più  volte  da  lui  nutrito  in  quefìe  foi€* 
fperanze;  poiché  era  prillo  de  figliuoli  mafchi ,  non  ne  venen- 
do mai  à  capo ,  altro  non  fece ,  che  con  rouina  de  fuoi  luciditi 
mandare  in  lungo  ;  ma  non  già  leuar  via  la  Sforzefca  fuccef-  Gionanna  se- 
{ione.  Giouanna  Seconda  Reina  di  Napoli  molcflaradalTcr-  coda  Reina  di 
zoLodouicod'Angiò  ;  s'adottò  per  fuo  figliuolo  AlfonfoRe  ìa?e^Viadot7« 
d'Aragona,  defeco  venuta  in  rotta,  tornò  àriceuere  in  grafia  AlfonI?» 
H  già  detto  Lodouico;  il  quale  viuente  lei  mortoli,  &  non  fa- 
pendoeila,o  non  potendo  per  cagione  del  Gran  Sinicalco,da 
cui  era  gouernata ,  piglia  rdeliberatione  alcuna  vtile,  e  pretta , 
tanto  indugiò,  che  li  lafciò  fopraggiungere  dalla  morte,  nella 
quale  non  eflendo  ancor  certo ,  che  ella  hauelTe  nominato  per 
fuo  herede  Renato  fratello  di  Lodouico,lafciò  guerre  immor- 
tali nel  fuo  reame;  &  finalmente  colui  le  fuccedette ,  che  meno 
fua  volontà, &  fuo  defiderio  era,  che  fucceder  le  douefie.    AIefsidro  ^ 
Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo  ,&  maggiori  prodez-  gn°  no»  fepP« 
ze,&  d'eterna  memoria  degne  operò,  che  il  grande  AlclTan-  ^"oS"^!* 
dro:il  quale  la  Perfiana  grandezza  abbattuta ,  &  tutto  l'orien- 
te cor fo,  empiè  la  fua  Macedonia  d'innumerabili  Trofei  ;  & 
nondimeno  ò  per  non  hauerhauuto  tempo,  òpernon  hauer 
faputo  difender  dopò  la  mortesi  nobile  Imperio  nel  figliuo- 
lo,© almeno  in  vn  fol  foggetto  conferuarlo,  lafciò  per  lungo 
tempo  accefo  incendio  ineftinguibile  di  guerre ,  &  di  calamità 


Principe  grande  argomento  bdi 
valore  non  folo  l'acquiftare,&  il  conferuare  :  ma  il  fare  in  mo- 
do ,  che  altri  dopò  lui  in  quelle  cofe  acquiftate  li  polla  mante- 
pife.^mmir.  A    3        nere. 
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nere.  Dee  dunque  eflèrprincipalcura  di  chiunque  regna  lo 
ftudiarfi  d'hauer  figliuoli ,  o  almeno  nipoti ,  ò  altri  del  fuo  fan- 
gue,  &non  potendo  hauerne,  il  difegnare  innanzi  tratto,  e 
ftabilire  il  fuccenore ,  e  in  cafo  che  colui  mancaflè ,  il  nomina- 
re i  fecondi  e  i  terzi  heredi .  Nella  qual  cofa,lode  grandidlma 
€aleviintcMa*  mei'ita  Clemente  VII.  percioche,  come  che  egli  hauefie  fta- 
SatutwVea  bilito  lo  flato  nella  perfona  del  DucaAlcilandro,&  à  quello 
Si*  uSa-  eflèndo  giouane  haueffe  data  per  moglie  la  figliuola  dell'Impe- 
»c.  radore  Carlo  V.del  qual  matrimonio  fi  doueano  ragioneuol- 

mente  afpettar  figliuoli ,  &  oltre  à  ciò  folle  ancor  viuo  il  Car- 
dinale Ippolito  ;  volle  nondimeno,  che  alla  fpcranza  della  fuc- 
ceffione  foue  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano 
6ranr>u«  Co  jn  mano  tutta  la  famiglia  de'  Medici .  E  il  gran  Duca  Cofimo 
gwn  Maeftra!  Principe  prudentiflìmo  tra  tutti  quelli  dell'età  ilia ,  hauendo 
BMDfc        fondata  la  Religione  di  Santo  Stefano, difpofe, che  il  Gran 
gran   uca.      ^jacurato  di  quella  a  futuri  Duchi  di  Firenze  allhora ,  Se  per 
confeguente  poi  per  gli  accrefeiuti  titoli  à  Gran  Duchi  di  To- 
fcana  lenza  nominar  di  qual  fangue  fi  fieno  ,  appartener  fi  do- 
ueiTe  ;  prudentemente  antiuedendo ,  che  in  ogni  modo ,  &  per 
qualunque  cafo  meglio  farebbe  per  riufeire,  che  ifuturi  Gran 
Duchi, che  altra  priuata  perfona  foriero  a  quel  magiflero  chia- 
mati .  Se  mai  fu  alcun  tempo ,  nelquale  fia  degno  d'eller  mef. 
fo  in  confideratione  ilprefente  difeoriò,  è  quello,  nel  quale  ci 
ritrouiamo ,  viuendo  molti  Principi,  i  quali  non  hanno  certo 
fucceflbre ,  onde  auuiene  ò  che  gli  Itati  pallino  in  altre  fami- 
glie, ochefmembrandofidiuenganomen  forti  ,o  contenden- 
do^ del  fucceflores'empiano  di  ciuili  battaglie:  oltreché  dafe 
fieno  cattino  penderò  non  è  il  procurare,  che  l'heredità  in  al- 
Gìadei  ordina  tre  famiglie  non  trapaflì  j  onde  i  Giudei,  non  menauano  don- 
Kduà'ìoHpar  ne  fuor  delle  lor  tribù.  5.  Invero  rariiTìme  volte  fi  mutò  (la- 
faffe  in  altre  to ,  forte  di  gouerno  ,  che  infiemeconeilo  non  fi  folle  fparfo 
t!"c^l!Sa.4s'  di  molto  fangue  ,&  non  follerò  feguite  notabili  rodine  5  le 
Nw».'  quali  chi  brama  di  fuggire ,  ftabilifca  il  fucceflbre,  che  (la- 

bilità la  gloria  della  cafa  fua ,  &  a  molti  torrà  il  de- 
fidciio  dicofenuoue.  Siccobiberi  prauas  alio- 
rum  jpts  rebatur.  6.  &  lafcierà  a  fuoi 
w.  JàT  hb' **  luciditi  pace ,  e  r  ipofo ,  he  redi  tà 

ampliflima,e  frutto  degno, 
e  fufficiente  d'ogni  fuo 
fudore  ,  e  fa- 
tica. 

Cftfi 
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Cbealpublko  benefìcio  lepriuate'nimijlà,  e  la  propria 
fama  fi  dourebbonpofporre. 

DISCORSO    III. 

O  d  a  n  s  i  Temiftocle ,  e  Ariftide ,  checonuènen-  JgSÌJe0<J J  f* 
do  efier  mandati  infiemead  alcuno  gouerno  ,  fo-  noVIre.  a  Cl* 
lcuano  deporre  le  lor  gare  ne' confini  del  con- 
tado Ateniefe  ,  con  animo  di  ripigliarle  quando 
cofibifognaficnel  ritorno,  i.  Vnafimulcofa  in-  JJ1""'1  poli,; 
tefe  Tacito  quando  difle  :  quanquamfasfitpriuata  odia  publkis  z;iib  i.car.  t. 
■ptUitatibus  remittere.  2.Notabiliffimo  efièmpio  di  quello  come  ^o!  «eadlfJ 
,   di  molte  altre  virtù  apparile  in  Q^Fabio  Maffimo ,  ilquale  ef-  ««015  papiri© 
•  fendo  inimico  di  L.  Papirio ,  &  bifognandoal  popolo  Roma-   uonlmlCO• 
no  per  lo  valor  (ingoiare  di  quell'huomo  ,  che  folle  creato 
Dittatore,  ilquale  conueniua  effer  nominato  dal  Confalo ,  Se 
Confalo  in  quel  tempo  era  Fabio  :  gli  furono  dalla  Republica 
mandati  ambafeiadori  in  campo  pregandolo  ;  vt  memoriam  fi- 
mulatam  patria  remitteret  ,  che  condonale  alla  patria  le  gare, 
che  egli  hauea  con  Papirio.  Racconta  Liuio  chea  queftaam- 
bafeiata  Fabio  tenendo  gli  occhi  baffi ,  non  fece  alcuna  rifpo- 
fta  :  fé  non  che  Ja  feguen  te  notte  (  che  quefto  era  coftume  de 
Romani  )  creò,  Dittatore  L.Papirio;  per  la  qual  cofa  renden- 
doli gli  ambafeiadori  gratie  di  quella  egregia  vittoria ,  che  ha- 
uea confeguito  di  fefteflb:  egli  continuando  nel  fuo  oftinato 
fiìentio  fenza  rifpofta ,  6c  lenza  hauer  fatta  alcuna  mentione 
di  fé  ,  ne  lafciò  ritornare  gli  ambafeiadori  a  cafa.  Vt  apparerei 
infignem  delorem  ingenti  comprimi  animo.  3.  alle  quali  colè  quan-  j.li.p.cw.  u^ 
do  io  riguardo  ,  mi  marauiglio  ,  come  a  Chriftiani  paia  coli 
ftranoil  rimetter  l'ingiurie  à  loro  nimici  per  amor  di  Chri- 
fto,  il  quale  crediamo  noftroDio,  &  Signore,  remettendole  i 
Romani  gentili  à  nimici  loro  per  amor  della  patria  .  ma  per- 
che quefto  non  ila  giudicato  vnico  eflempio,grande,  e  maraui- 
gliolefene  vide  vn'altro  nella  perfona  di  Tiberio  Gracco  5  il  JKjJ?  ?M.°* 
quale  eflèndo  nimico  di  P.  Scipione  AfFricano,  &  per  confe-  fauor  d?'sd" 
guentedi  L.  fuo  fratello,  trouandofi  egli  efler  tribuno  della  Jjj£efl10  ini" 
plebe ,  nella  caufa ,  che  fi  agita.ua  in  Roma  da  L.  in  difefa  di  P. 
ilquale  accufato  d'hauer  rubato  il  commune,fe  ne  era  andato  a 
Linterno,afpettando  tutti  vna  feueriffima  fentenza  da  Grac- 
co >  cgliinfauore  de'Scipioni  fententiò .  giurando  contuttto 
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ciò  ,  quel,  che  fa  per  noi ,  remanerfi  in  pie  le  nimicitfe  ,  ehc" 
Ìfb*'5ar'  Ix'  nauea  co'Scipioni  4.  Dice  Seruilio  ,  che  tenea  più  conto  della 
\o7?'Z7'c"'  Rcp.  che  non  della  gratia  de  Tuoi  colleghi.  5.  Era  odio,  &ni- 
miftà  grande  tra  Claudio  Nerone,  &  Liuio  Salinatore .  Nondi- 
meno vinfe  l'autorità  del  Senato,che  depofte  legare  con  comu- 
ne animo,  &  configlio  gouernaflèro  la  Rep.  E  da  vedere  quel, 
che  dice  Cicerone  ncll'orarione  delle  prouincieconfolari  di  co- 
loro,i  quali  per  amor  della  Rep.fi  fon  riconciliati  infieme,&  da 
^.ub. }%.  car.  n[mjQ  fatti  amici.  6.  Dee  dunque  vnbon  cittadino  per  amor 
cittadino  de-  della  patria  dimenticar  l'ingiurie  prillate,  il  che prudentemen- 
ól\)l\\tx]Td\  ^  fu  ancora  da  altri  auuertito.  Et  fé  ciò  facciamo  per  la  patria , 
menticar  ria-  quando  viuiamo  à  Rcpublica,ilmedefimo  habbiamafare  pei: 
simie  prmate.  ^  noftro  Principe  viuendofi  a  flato  regio ,  &  non  folo  condo- 
nar Fingiurie,ma  la  vita ,  &  la  riputatione ,  &  tutte  le  cofe  più 
care  s'hanno  a  metter  per  fcruigio  di  quel,  che  riconofeiamo   • 
per  noftro  capo ,  col  quale  va  congiunto  il  benedel  regno,  <5c  * 
z»Pirofi  gua.  della  patria.Onde  Zopiro andando  fra  (e  difeorrendo  in  quali 
Ti  ^10%  ?  m°d°  potctVe  fare  alcun  fcgnalatoleruigio  al  fuo  Re  Dario  eie 
£u0U'ie.     c    ca  il  defiderio,  elicgli  vedeua  hauerc  d'efpugnar  Babilonia ,  po- 
fé  mano  a  mozzarli  gli  orecchi,  eilnafo,  eà  guadarli  di  ferite 
tutto  il  ilio  bello,c  honoratiffimo  volto,conla  quale  afiufia  ri- 
ceuuto  da  quelli  di  Babilonia,  come  le  egli  quella  ingiuria  ha- 
uelTe  dal  Re  riceuuta ,  &  ottenuto  per  ciò  appo  loro-grado ,  & 
autorità  nella  militia,quando  vide  il  tempo  opportuno,  aperle 
&nEcrdciott0ei"o  la  Città  a  Dario,  &  nel  fece  Signore. 7. Io  mi  fon  trouato  a  fcn- 
Kb.  tir  biafimare da  perfone  riputate (àrnie  Pier  Capponi  dell'haue- 

S'"cciS?capu  re  (tracciato  i  capitoli  de  Francefi,comc  temerario,  nonfiac- 
"^  -  corgendo ,  che  quando  folle  fiata  certiiTìma  temerità ,  farebbe 

fiatala  maggior  fapienza del  mondo.  E  ben  vero  per  ampliare 
quella  materia  ad  vn  calò  fimile,  che  non  è  così  ageuol  cofa  il- 
difprczzar  per  publico  beneficio  la  propria  fama ,  come  altri  il 
Emilio  crcc^e  :  poiché  Pao  lo  Emilio,  concedendo  quella  lode  a  Fabia 
loda  FabiTkai  Maffimo.dice  ella  non  efil-r  di  tutti, quafi  volendo  feufar  le  me» 
imo,  fcfì  m0j  cilc  a[tr]  non  ([  marauig  liafle,  fé  tal  lode  in  lui  non  fi  tra 

uafiè  .  T>{eque  enim  omnes  tam  fir mi  ,&  concianti  animi*  contr a  ad- 
uerfumrumo-rem  ejfe  pofiunt ,  quam  Fabiusfuit ,  qui fuum  imperi um 
miniti  per  vanitatem  popidi  maluit  ;  quam  fecunda  fama  male  rem  gè- 
rere .  8 .  Non  tutti  gli  huomini  hanno  vn  cuor  fermo,  e  cofrarc- 
«.Liir.  ntr.  4*.  te  contra  i  romori  del  volgo ,  come  hebbe  Fabio  Mairnno ,  il 
IVb.o  7*Maffi   q«ale  per  leggerezza  del  popolo  amò  più  che  gli  feemaflfe  rim- 
ino pie  pone  la  pcrio  ,  che  con  profpera  fama  far  male .  j  &  in  vero  non  ha  chi 
iS>oVal  ftt0  che  fia  a  prender  di  ciò  aninurationc ,  auuenturandofila  pre- 
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fcnte  riputazione  per  vnacofa  che  ha  a  feguir  dopo:  la  quale 
e(Fendo,fi  come  per  lo  più  fono  le  cofc,che  hanno  ad  auuenire, 
incerte,  par ,  che  lì  laici  vn  ben  certo  prefente  per  vn  breue  in-  Pompeo  uop- 

*\      T  •  .  |  4  *       _  n       pò     amico    al 

certo  futuro.  La  qual  cagione  douertemuouer  Pompeo  nelle  fua  npoutio- 
contcfe.che  hebbe  con  Celare  a  dire ,  che  a  coloro  fi  accrefeea  ne  • 
riputazione,e  autorità  a  cui  Ci  manderebbonogli  ambafeiado- 
ri,  e  colui  moftrerebbe  timore,  e  paura ,  da  cui  (àrebbon  man-  Blagmatfl   da 
dati,della  qual  opinione  inoltrò  nondimeno  Celare  di  non  te-  ceffate  nei  f« 
nere  gran  conto,  anzi  dille  elfer  concetto  d'animo  leggiero--,  &  mutoli  .Amb* 
infermo ■■>  percioche  alni  baftaua  come  per  Faddictro  hauea 
fatto  con  l'opere ,  coli  voler  eflfer  fuperiore  con  la  giù  (tizia ,  &  rJtki'ihW! 
con  l'equità.  9.  Qnelli  dunque  al  mio  parere  fon  vaient'huomi  cmcar-l4°' 
ni,  iquali  emendo  certi ,  che  quel  che  fanno ,  fonno  a  buon  fine, 
ancorché  nel  principio  così  non  apparifea,  paghi  della  lor  con- 
icienza  trangugiano  con  animo  l'aldo,  e  confante  l'infamia, 
la  qual  occupa  tutto  quello  fpazio  di  tempo,  che  corre  dal  prin 
cipio  dell'opera  infinoalla  perfettione,  &  parto  di  ella.  La  qual 
propolitione  mi  par  cofida  ogni  parte ,  Se  in  tutte  le  cofe  elfer  IO  dife?  n  1? 
vera,e  vniuerfaie,  che  niuna  cola  veggio  io ,  che  più  indiltinta-  Errore  *  °c" 

.     ,.  n       •    1    ,i  °?  r      ..      .  ,.  taman  Frego- 

mente  nuocaa  tutti  gli  itati  delle  perlone ,  quanto  il  timore  di  foiudu  tu  i» 
quella  infamia  .    Quello  è  quel  che  noi  dicemmo  altroue,  fortezz3' 
10.  cherouinò  Ottauiano  Fregolo,  il  quale  mentre  per  non 
elfer  riputato  tiranno,. volle  (pianar  la  fortezza,  la  qualpo- 
teaconferuar  fé,  &  la  fua  patria  dall'impeto  de  nimici  j  altro 
non  fece  che  rouinar  le  medcfimo,veder  ficcheggiata  la  patria 
fua,  &  efier  coftretto  a  ceder  quel  luogo  a  perfona  non  di  quel- 
la bontà,  &  virtù  che  era  egli.  Ne  altra  cola  che  quello  timor 
fu  quello,  che  rouinò  Pier  Soderinirilquaie  innamorato  del- 
Foppinione,chegli  huomini  haueuano  della  fua  bontà,no  Cep- 
pe con  fortezza  d'animo  (offerire  d'eflèr  tenuto  per  breue  tem 
pò  il  contrario ,  per  conferuar  fé  medellmo ,  &  la  libertà  della 
patria  per  più  lungo  tempo  che  non  fece.  Bifogna  in  quella  ma  Fafaio  Ma[ri(. 
teria  tornar  a  Fabio  Mallimo.dicuiLiuio  non  contento  di  lo-  m)  non  cura 
darlo  per  bocca  di  Paolo  Emilio,  facendolo  altroue  lodar  per  fo^peTi^pa"- 
boccadi  tutto  il  popolo ,  così  dice.  1 1.  Che  e  (Fendo  (lato  crea-  tria-.  lib 
toh  quarta  volta  Coniòlo,non  Fhebbero  per  ambiziofo,  an/.i  «L14V  *14" 
commenda  uano  in  lui  la  grandezza  dell'animo  ;  poi  che  fapen 
dohauerla  patria  necefìitàd'vn  grandiflimo  capitano,  Se  lui 
elìer  tale ,  fenza  alcun  dubbio ,  minori*  inuidiam  fum,  fi  qui  ex 
ve oriretur ,  quam  vtilitatera  ^ipublic^  feciffet .  mi  miggio:  cofa  «««"'Sraji 
di  quefta  fìi  quel  che  di(Fe&  fece  L.  Lentolo,  confortando  i  u«  n«  '^"e 
fgtoi^darrendeiiì.  4fozzo,diceegli&vituperofo  il  nollro  CTjSS^^ 
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arrendimento";  ma  tale  èia  carità  della  patria  ;  che  tanto  col 
vitupero  quanto  con  la  morte  noftra,fecosì  il  bifògno  ricer- 
cherà, conuien  conièruarla.  Platone  mentre  fu  amato  da  Dio- 
yiatone  non  ni([Q  l'hebbecaro ,  ma  quando  s'accorfe  che  egli  a  guifadmi- 
Imòz  dirr>Pio°  portuno  amante  era  gelofo ,  &  fmaniaua  de  fatti  fuoi ,  fé  lo  re- 
nifio.  co  a  fUentura ,  conofcendo  ben  egli ,  che  da  cotali  impeti ,  e  fu- 

rie d  amore  non  può  nafeer  cofa  che  buona  ila  ;  così  a  me  pare 
Me  no    è  n  checiafcunohuomodabenehabbia  ad  amarla  buona  fama, 
buoV  nome    dicendo  prudentemente  il  fauio;  che  è  miglior  cofa  il  buon  no 
iihcchezM?°hc  me,che  le  molte  ricchezze.  12.  ma  non  riabbiamo  a  impaz- 
u.rxoB.a  zi.  zarne,  Stellarne  guaiti  in  guifa ,  checosìbifognandonon  hab- 
biamo  a  tollerare  con  forte  animo  per  alcun  tempo  la  perdita 
di  erta .  Ne  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che  per  tema  di 
non  eiTer  tenuto  codardo  combattere  quando  non  fideue,  éc 
perdere  vna  giornata.  Anzi  foffrir  dee  volentieri,  eftudiofa- 
mente  ingegnarti  di  inoltrar  molte  volte  d'hauer  timore  per 
tirare  il  nimico  al  fuo intendimento.  La  qual  pacienza  parte 
principalilTìma  della  fortezza  marauigliofa  apparue  in  Cefa- 
faedidr«K  re,  di  cui  Irzio  ,  ouero  Oppio  dille  .  Sapientemfe,  timidumque 
10  timido,      boftium  opinioni  prxbebat.    13.    Onde  dopo  alcune  righe  fog- 
fr!c,«i,2+7'     giugne,  che  egli  haueua  deliberato  di  foftener  la  gloria ,  oc 
efaltazioncdenimicij  imperò  che  in  quella  guerra  Affrica- 
na ,  che  Cefare  hebbe  con  Scipione ,  infili  che  a  lui  non  arri- 
uarono  gli  aiuti  de  fuoi  veterani ,  fi  vide  grandemente  difprez- 
zato  da  Scipione  -y  ma  l'allegrezza  ,  e  l'alterigia  di  Scipione 
duraron  poco ,  hauendo  finalmente  Celare  di  quella  imprefa 
riportato  gloriofa  vittoria . 


BJfer  molte  volte  vtile  il  far  vifta  dì  non  vedere. 

DISCORSO    un. 

il  I B  E  R I O  dopo  la  morte  d'Auguro  fece  più  voi- 
aiTùtu  moft°ra  3Jt^  <35J  te  fcmbianti  di  voler  nel  pefo  di  regger  cotanto  irri- 


di voler  com-  *wyj  j^m  perio  compagno;  il  che  non  facea  per  altro,  che 
leiio,  pcSar^  Pcr  vedere  come  1  ienaton  lintendeuano  ;  ac- 

cioche  quando  eiìl  fi  follerò  dichiarati ,  egli  hauelTe  potu- 
to prender  compenfo  migliore  a  cali  fuoi.  lfenatori  dall'al- 
tro canto,  a  quali  l'attuto  proceder  di  Tiberio  era  manifesto, 
niuna  paura  hauean  maggiore ,  che  di  cadere  in  opinione,  che 
dell'arti  di  Tiberio  fi  foflèro  accorti  j&  per  quello  con  molte 

lagrime, 
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lagrime,  &  preghiere  il  fupplicauano  a  non  volere  abbando- 
nare il  reggimento ,  &  gouerno  della  Republica ,  Qmbus  vnu s 
mttus  fi  intclligere viderencur.  1.  Ne  Agrippina  accortali ,  che  Jj"acit0 libl* 
il  figliuolo  l'hauea  voluta  vecidere,  pensò  a  piùfubitano,&  Aggina fa  vi- 
vn  ico  rimed io  5  come  che  &  quello  le  foffe  riuicito  fallace  5  che  i|aadc0nr°a  "<£! 
far  villa  di  non  elTerfi  de  teli  lacciuoli  auueduta .  Solum  infìdia-  ìMnhdie  di  Ne 
riunì  remedium  ej]c  fi  non  intclligerentur.   2.  Il  fimi!  fece  ,  ma  non  "coibulone 
già  per  timore  Corbulone  con  Tiridate  .    DiffìmuUto  tamen  Archelao,  Ger. 
fnteUcftu.  3.  Archelao  Re  di  Cappadocia  rifuggì  alle  mede-  Sf&DemcuiV 
fìme  arti.  Siintelligerecrederetur  vim  metuens.  4.  Germanico  fingono  di  non 
s'accorge  che  Tiberio  il  richiama  a  Roma  al  confolato  per  im-  dì  non  vedére, 
pedirli  la  gloria ,  che  egli  s'acquiftaua  in  Germania  -■>  con  tutto  zì\\\^;  "£,*■. 
ciò  \  bbidì  volando  a  comandamenti  del  Principe.  5.  come  -uib.i.car.u. 
fece  Demetrio,  ilqualeeffendoilben  accorto , perche  Filippo  5-Iul-car*28* 
fuo  padre  noi  menaua  con  elio  feco  fui  monte  Emo,  &  non- 
dimeno facendo  villa  di  noneffèrfi  di  nulla  auucduto,  vbbidì 
prontamente.  6.  Celare  in  perfona  di  Curione  loda  il  dilli-  *■  Liu.iib.40. 
molare,  perche  non  li  dia  animo  al  nimico  con  ledifeordie  cefare5ioda  u 
del  proprio  elTercito.  7.  Et  Saul  fentendo,  che  i  figliuoli  di  ^iSJJBIulJJfceI 
Belial  mormorauano ,  che  egli  non  era  ballante  a  faluarli ,  fa-  ci  car.167. 
cea  vifta  di  non  fentire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  capitani,  &  di  no"nreni'iìe*d£ 
cofefeuere,  &  di  flato?  dimandata  Liuia  moglie  d'Augullo,  «-«b.  i.deie. 
in  che  modo  ella  s'hauelTe  guadagnato  l'animo  del  marito,  &  i,tuil° 'moglie 
fattoli!  fuoidopo  alcune  altre  ragioni  rifpofe,  col  non  andare  d>uguito  dif- 
fpiando  i  fatti  (boi ,  &  col  far  vifta  di  non  accorgerli  delle  lue  che* amò»?" 
pratiche  amorofe.  9.  è  dunque  fenza  alcun  fallo  bello  am-  del^"ni"i*b 
maeftramentoquel,  che  ci  dàTacito  potendo  feruire  a  più  s8.cai.8oi!  ' 
cofe.  Ma  quanto  reca  con  fé  maggior  difficoltà  l'interpreta- 
re vna  cofa  diuerfamente  da  quel,  che  ella  è ,  che  non  fa  il  fem- 
plice  far  vifta  di  non  la  vedere,  tanto  è  l'vtile,che  le  ne  caua 
maggiore ,  percioche  tu  non  folo  fchifi  il  danno,  che  ti  fopra- 
flà  dal  vedere  j  ma  col  far  vifta  di  vedere  in  vn'altro  modo  vie- 
ni a  confeguire  il  tuo  intendimento  •■>  il  che  con  l'efempio  di 
M.Marccllo  ottimamente  ci  infegnoLiuio .  llqual  Marcello  Mario  Marcel- 
fapendo ,  che  L.Bantio  valorofo  Caualier  Nolano  haueal'a  1°  diffìmuian- 
nimo inclinato  a  fauorire  Anibale,  Mando  iòfpcfo,  fé  egli  il  gu^nT"*! 
douea  gaftigare,ò  guadagnartelo  con  alcun  beneficio,  pie-  »««»«> <u Ital- 
ie la  via  più  manfueta  ;  Se  chiamatolo  a  fé,  &  moftratogli  l'in-  * 
uidia,  che  percagiondel  fuo  valore  gti  era  da  gl'altri  Nolani 
portato  :  ilqual  valore  à  niuno  meglio ,  che  a'foldati ,  &  capi- 
tani Romani  era  noto  ;  i  quali  fapeano,  che  nella  rotta  di  Can- 
ne2  egli  non  cefsò  mai  di  combattere  fin  che  non  gli  redo  quali 
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fangue  nelle  vere  &  per  quefto  hauendo  cltre  molte  preme?* 
le,fattogli  di  molti  honoreuoli  doni,  &  comandato  a  portieri 
che  ogni  voltaiche  egli  volefle  a  fé  venire ,  foflè  lafciato  entra- 
re, felrefeinguifabeniuolo  ,  e  amico  ,  che  di  niuno  de  com- 
pagni del  popol  Romano  fu  l'opera  più  fedele ,  &  più  fruttilo- 
ioxib.jj.car.  ^  alla  Republica  di  quella  drBantio.  io.  Etforfelecofedi 
come  d*Aga-  Fiandra  non  fi  trouerebbero  nello  flato  in  che  elle  fono  ;  fé  il 
„    Conte  d'Agamonte  fi  foflè  abbattuto  à  Capitano  limile  à  M* 
Datarne  capi-  Marcello.  Marauigliofa  a  quefto  propofito  fu  la  prudenza  di 
ànfi/endo  di  ^atame  Capitano  de'Perllanijilquale  accortoli ,  che  vna  parte 
non  vedere,  re  della  fua  caualleria  fi  fuggiua  da  lui,fi  pofe  col  rimanente  a  tc- 
kriaribdiVIi  nerledietro,&fopragiuntalajfopra  modo  lodò  la  lor  diligen- 
ìafuadiuotio  za,&  con  ardentiflìme  parole  li  confortò,  che  doueflero  con 
nC)  quel  vigore,che  s'erano  fpinti  innanzi ,  dar  addoflò  al  nimico  -, 

di  che  hauendo  coloro  fatto  congettura,che  Dattame  della  lor 
perfìdia  non  fifofleaccorto,pentitiil  dell'error  commeflò  mu- 
taron  fentenza  ,  perfeuerando  nella  fede  del  lor  Capitano  . 
1  i.Frent.ii.*.  n*  Et  perche  alcuno  non  riccuainfefcandalo  ,  che  in  quefto 
degiiftratagé-  modo  fi  dieno  infesnamenti  del  dilìlmolare,  ballerà  dir  loro  , 
u.neiiafapié-  che  di  Dio  ifteflò  tu  fcritto ,  che  egli  dilli mol a  i  peccati  degli 
Dio'liiinuia-  huomini  perche  fi  poflan  pentire  .12.  Ne  quella  accortezza  fu 
i  peccati  degli  à  quella  inferiore ,  chevsò  Lucretio,  mandato  dal  pretore  C. 
ehc™,nipénu-  Lucretio  fuo  fratello  a  mettere  inlleme,  per  conto  della  guer* 
5°«    .    -  .  radi  Macedonia,  ile^ni  de  confederati^  amici  del  popol  Ro- 

Lacreuo  favi  -i  1  •       tn  •  i         i   • 

tta  che  Gemio  mano:  ìlquale  trouato  in  Durazzo  Cinquantaquattro  lembi 
S«™S-co  dc  del  Re  Gentio ,  moftrando di  credere \  che  il  Re  sii  haueflè  ap- 

Romaru.  n       •  •         r         ■     •         i       t^  '        r  r         »  -  \  rr 

•  preltatiin  lerujgio  de  Romani ,  tenetemi,  e  paiso  con  elìi  e 

15.Liu.ub.42.  con  altri  nella  Cefalonia  .   13.  Non  oflante  tutto  ciò  che  si  e 

Diffimuiatio  -  detto ,  vi  fono  delle  difllmolationi  milenfe ,  per  vfar  quefta  vo- 

neitoitadi  vi  cefignificantitììmaà  querto propoli to,com e  fu  quella  di  Vitel 

tdho.irapex.    j.q  ^  ilqualc  moftrando  nelle  fue  maggiori  necefsità  di  non  ha- 

uer  bifogno,era  cagione,chei  Legati,&  leprouincie  andaflero 

i4.iib.  is.  cai.  adagio  a  fèruirlo ,  &  il  vietare ,  che  in  Roma  non  fi  parlarle  di 

l6i--  Velpafiano^ioneraaltrccheaccrefcerlafama.  1  ^Stolta  dilli 

molatione  chiama  Cornelio  quella  del  medefimo  Vitellio  , 

quando  delle  cofe  fuccedutemalea  Cremona  ne  facea  occulta 

reimeflàggi.  15.  eia  ragion  di  ciò  è  quella,  che  il  medefimo 

15.  .19.C.1   .  no^,.oau^orcrcfccjj  Galba,  perche  tacendo  ,  &  dilfimolando 

quello  che  fi  fa  in  parte  efler  vero ,  non  fia  creduto  ,  &  flimato 
K'VnT^fbi  per  danno  peggiore  ,  ne  diffìrnulatafeditioinmaius  crederetur  . 
dad.non  è  vti  i6.  Non  è  vtile  la  difìlmulationene  i  manifefli  falli  de  folda- 
ìc^diffimuia  tj.  ancorchenon  §i  poflan  per  allora  punire/perche  entrando 

7  *"  "  eglino 


P    R    I    M    O:  13 

eglino  in  paura  ,  cheta  non  ferbi  1  ira  à  tempo  opportuno,  ti 
potrebbono  porre  in  pencolo.  Onde  con  iìngolar  prudenza 
Valente  benché  non  li  piuihìènon  lafciò  di  accularne  alcuni;  7mu?a7do65 
né  diffì/auiais  fujpcfttor  }o>et.\j  .  Et  il  pericolo  che  pafsò  Mario  bene. 
Rutilio  per  la  congiura  diCapoa  fu  sì  grande  ;  vedendo  i  fol-  JJi«^"i5!£ 
dati  Romani, che  ilConiòlo  lenza  far  romore  ne  iicentiaua  i«o  ,  perj  fil- 
inola affettando,  &  cercando  l'opportunità  del  vendicarfi,che  "^"ìo.*0"* 
fu  biibgno  venire  alla  creatione  del  Dittatore  per  riparare  a 
quel  male.  18.  11  far  felle  nella  Città  reale  per  diffimolare  i  lt-  lìu.  iib.7 
mali  auuenimcnti  lontani  fé  non  arreca  danno,  non  lo  per  me,  c"' ***' 
che  dignità  polla  in  fé  ritenere;  perche  feopertache  ha  quella 
arte  gli  amici,  &  inimici  fé  ne  ridono:  come  fanno,  à  tempi  no- 
mi i  Principi  Turchi,  quando  per  occultare  qualche  rotta  ri-  Turchi  diiCmo 
ccuutain  Periia  tanno  far  felle  ia  Coflantinopoli  ;&  cóme  fé-  i«">°ie»™io« 
ce  Nerone  facendo  gittare  il  grano  guaito  nel  Teucre  per  dilli-  b^di.  c"c  & 
molare  i  trauagli  delle  cofe  eflerne.  1 9.  Peggio  di  tutti  fece  (  di  IS>"  Tic-libl  ^ 
che  piu  mi  marauiglio)  l'alluto  Tiberio  quando  per  non  haue-  Tiberio"  dira- 
rea  eleggere  chi  nhauelle  penderò,  dillìmolaua  i  danni  che  SuVi/3™1 
l'Imperio  Rom.riceueua  in  Rifìa.  20.  Per  le  quali  colè,  che  11  Wfrtthiqii; 
fon  dette ,  può  cialcuno  vedere  quanto  deliramente  conuenga 
caminare  in  quello  fatto  della  ditlìmolatione. 


Qual  dourebbe  ejjer  il  libro  fegnto  di  ciafam  T  rincipe. 
DISCORSO     V. 

GRANDI  mercatanti  hanno  vn  libro,  il  qual,..      r 
chiamano  il  libro  fegreto,  il  qual  non  è  lecito ,  de  «««SS* 
che  vada  per  le  mani  di  tutti  i  miniftri  dei  ban- 
co, ma  le  lo  tiene  il  Maeflro  appreflb  di  le,  ch'eli- 
do in  quello  per  via  brieue  ridotta  la  fiamma  di 
tutto  il  fuohauere.  Che  cofi  debba  far  vn  Principe  delle  fac- 
cende del  ino  flato, non  per  inuiluppi,  ne  per  conièkuenze, 
machiaramentece  lo  dimoflra  Augii  ilo:  ìlquale  quel  die  non 
fanno torfei mercatanti  llelii,  invìi  libro  fcdttodi  ma  mino  ^r<,ieip«n 
hauea  ridotto  in  compendio  tutte  le  forze  del  popol  Rom  ino.  £?SC! d:ì>' 
Ma  prima  che  10  venga  ad  Augufto  per  confermar  meglio  co- 
me cofa  antica  quefta  neceflìtà  iodirò  quel chedifTe Cicerone 
de  lenaton,!  quali  fono  come  molti  Principi  in  vna  Republica, 
al  qual  Cicerone  oltre  alla  dottrina  fi  ha  da  prcllar  fede  in  fimi-  Auoriri  dici 
"cofe,comcquesli,chcnoniòlofufenatorc,ma  Confolo,&  "**' 

parte 
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parte  non  picciola  di  quella  gran  Repubiica  Romana.  Dice 
egli  dunque  che  al  fenatore  conuienedi  fapere  quanti  ibldati  fa 
S?? faC«en  *a  RcPUDnca>che  entrate  ella  hi;  quali  fono  i  foci;  ,g  li  amici ,  gli 
secatole.       ftipendiarij,con  qual legge,  conditione,  oc  lcgaciafcunle  fia 
congiunto,&  quel  che  fegue.  Le  parole  ideile,  perche  à  quelle 
faranno  molto  fimili  quelle  di  Tacito  fon  tali.  Ejl  senatori  ne- 
cejfarium  noffe  I\emp.  dque late patct ,  quid  habeat  militum,  quid  valcat 
avario;  quos  focios  B^fpub  babeat,  quos  arnìcos,  quos  (lipendiarios,  qua 
gib-'earó^.6"  quifque  fu  lege ,  conditione  federe,  &c  i.  Et  veramente  come  può 
vn  Senatore  difeorrere  fé  fi  ha  à  rompere  vna  guerra  co' vici- 
ni, ò  a  fare  vna  pace  col  nimico  fé  egli  non  ha  notitia  de  fal- 
dati, chela  fua  Repub.  può  mettere  infieme  ì  &  come  del  nu- 
mero de  foldati  può  ragionare, fé  non  ha  cognitione  quali 
fono  le  rendite,  con  che  elfi  foldati  fi  habbiano  à  nutrirei  nò 
cadràegli  tutto  dìin  mille errori,fe  egli  è  nafeodo  , quali  fono 
gli  obligliene  la  ili  a  Rep.habbiacon  altri  Principi,  ó  Repub.  ò 
che  altri  Principilo  Rep.  habbiano  con  la  fua  ì  Hora  Augurio, 
ilquale  era  flato  fenatore  Romano,  &  non  fenatore  folo,  <5c 
ÀuguRo  feri-  Con folo,madiuen tato  Principe  adòluto  della  fua  Repub.  co- 
lpe™ de/ go-  nofeendo  molto  bene,  qual  pelo  fihaueua  recato  iopra  le  fpal- 
ueinaie.        le,  &  quanto  gli  conuemua  efler  prudente  per  mantener  così 
gran  machina,  non  dandone  alla  diferetion  d'altri,  fende  di 
propria  fua  mano  vn  libro,  ilquale  dopo  la  morte  fua  fu  pre- 
fen tato  da  Tiberio  in  Senato  5  nel  qual  libro  fi  conteneuano. 
Opti  public  fi,  quantum  ciuium  focìorumque  in  armis ,  quot  claffes ,  re- 
Kb  .  gna,prouincia,tributa,aUft>( tligalia ,  &  necefjitat.es  ,aclargitiones.z, 

Dione lib.  ss.  Èrano  in  quello  libro  fcritti  tutti  itefori  del  popol  Romano, 
iuticoiarìtì    tutt*  *  ioldati,  coli  de  cittadini,  come  de  foci; ,  le  armate,  i  re- 
di che  deue  il  gni, le  prouincie,  i  tributi,  ouero  gabelle,  &  fpefe  necefiarie, 
«  ©auT  tea"  e  i  prelenti.  Apparino  dunque  i  Prencipi,cofi  maggiori,  co- 
me minori  dal  maggior  Principe,  che  loffe  mai  flato  nelmon- 
do,  qual  è  quel  libro,  nel  quale  fìdourebbono  eglino  fpecchiar 
ognigiorno,&  fapere  infino  à  vn  picciolo,  quante  fono  lecen 
tinaia  delle  migliaia,  o  quanti  i  milioni  d'entrata,  che  han- 
no per  ciafeun  anno  ;  fappiano  quanti  foldati  fanno  gli  fla- 
ti loro:  maqui  è  da  piangerla  milèria  de  nodri  tempi,  per  cio- 
che  tolto  in  Italia  alcun  Principe,  ilquale  ha  le  fue  bande  lede, 
&  le  può  mettere  dalla  mattina  alla  fera  à  ordine,  io  non  fo 
molti  de  gli  altri  che  porta n  dire  d  hauer  foldati.  Io  non  ho  di- 
pinto i  cittadini  da  lòcij,  perche  noi  non  habbiamo  quede  di- 
flintioni;  ma  vn  Principe  grande  può  mettere  il  numero  de  fol- 
dati feudatari;,  &  amici.  Sia  lor  noto,  fé  hanno  marine ,  quan- 
te 
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te  galere  egli  hanno,  <5c  tutte  infìeme,  cioè  delle  prouincie,  o 
regni  à  loro  ibggetti,  à  che  numero  poilòno  afeendere;  ne  tan- 
to ilen  vaghi  del  numero,quanto  della  bontà,&  agilità,  &  bel- 
lezza di  erte,  perche  il  compiacerli,  in  tali  artifìci  è  vero  ftudio 
da  Principe.  Onde  è  famofo  1  arienale  di  Tolomeo  Filadelfo, 
nel  quale  erano  due  calere  di  trenta  remi  per  banco,  vna  di  ven  Arfcnal« di  T« 

1  •■  •       ."-|         i-j     j-.  r     ,.    .    ,.  ...     o       i     lomeo  ramo- 

ti,quattrodi  tredeci,due  di  dodici,  quattordici  di  vndici,&  al-  fo,&p«che.  ' 
tre  di  noue,di  fette,di  lei,  e  di  cinque ,  fenza  l' altre  di  mino?  ca- 
pacità 3.  Et  hoggi  tra  tutte  quelle  che  caualcano  il  mare  fono 
illuftri  le  galere  di  Venetia,di  Malta,  &  quelle  del  Gran  Duca  ì£™CQl1' u 
diTofcana  per  effer  meglio  armate,  e  più  veloci  dell'altre.  Sap- 
piano limilmente  ancora  à  qual  fomma  afeendano  le  fpefe 
che  eflì  fanno  coli  ordinarie,  come  ftraordinarie  occorrenti.  * 
Percioche  non  è  entrata  da  impiegarli  in  mantenimento  di 
iòldati  quella,  che  non  è  oltre  coli  fatte  fpefe .  potendo  tra  le 
ftrafordinarie  occorrenti  metter  i  doni,che  fi  fanno  à  Principi, 
le  fpefe  che  il  fanno  à  foreftieri,à  giuochi ,  &  fpettacoli ,  a  noz- 
ze e  àfimili  occorrenze.  Nelcheguardinil,lecofe  magnifiche, 
&necefTariealievanee inutili pofponendo, d'imitare  i  Princi- 
pi barbari,qual  fu  Antioco  ,non  fenza  ragione  cognominato  Antioco  Redi 
pazzo,  ilquale  prefoda  folle  deflderio  di  fuperare  con  ampif-  jjjy' 
Urne  fpefe  la  gloria ,  che  Paolo  Emilio  s'hauea  militando  ac- 
quiftato  nella  Grecia,  pofe  mano  ad  ordinar  quel  trionfo  di 
tante  migliaia  d'huomini  di  Mifla,diCilicia,  di  Tracia ,  di  Ga- 
lacia,di  tante  donne,di  tanti  Caualieri ,  di  tanti  cocchi ,  e  car- 
rocce,di  tanti  vnguenti,  &  di  tanti  ori ,  e  di  tanti  abbigliamen- 
ti^ ornamenti  quantici  fece,  nel  che  altro  non  il  potè  feor- 
gere,che  difpregio  di  ricchezza .  Aggiugnerò  fecondo  gli  vii 
denoftri  tempi  alcuni  auuertimenti,  cauati  però  da  gli  efem* 
pi  antichi,  più  neceffari  alla  maggior  parte  de  Principi  pre- 
lenti  per  effer  minori,  che  non  facean  per  auuentura  di  bi-  Aumimétivtì 
fogno,à  Romani.  Non  fia  dunque  lor  dubbio,  con  chi  confi- liàPrenci^- 
nano,&  quali  fon  quelli,  i  quali  di  effi  poflòn  temere,  o  fono  N5fi  deaedar 
da  effer  temuti.  Et  non  il  dia  noia  à  coloro  da  chi  fi  può  trar  noLa  a  Gh'  fi 
più  danno,  che  vtile.  Il  che  è  flato  più  volte  rouina  de  Re  di  Èao'chém- 
Napoliu  quali  non  condderando,  che  con  lo  ftratiar  i  Ponte  le* 
fici  più  fi  perde  che  non  s'acquilta,allhorafe  ne  fono  accorti, 
ma  in  vano,  quando  hanno  perduto  il  regno.  Sappiano  be- 
niiTìmo  con  qual  legame  di  feudo,  ò  d'amicitia,  o  di  raccoman 
digia,ò  qual  altro  nome,o  titolo  il  polla,  immaginare,  fono 
con  altri  Principi  congiunti,  &  nolpongan  dietro  le  fpalle: 
maifinumentc  le fon, principi di  gran  lunga  maggiori ,  perche 

non 
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Ma«do^ea  4i  non  mette  conto  il  &re  fpefiè  mutationi.Dice  Liufo,  cheFilìp: 
cbeCCco°{ala  ira  poRe  di  Macedonia  fi  faceua  leggere  due  volte  il  giorno  le 
oSSmò  quei  conuentioni  fatte  co5  Romani.  La  qual  cola  vtiliffima  à  quel» 
io  che  ricorda  lo  flato  perfuadcua  Onefimo  nobile  Macedone, che  doueflefa- 
luuAilili  re  il  Re  Perfeo  Tuo  figliuolo.  4.  ma  quel  pazzerello  per  non  ha- 
«ar.5?j,        uer  ièguitato  il  prudente  eflèmpio  del  padre,  ne  vbbidito  al  fé* 
del/onfiglio  del  buon  vaflallo  perde  il  reame  &  la  libertà,  5c 
morì  miferamente.  Quel  che  fi  dice  de  piccoli  verfo  i  grandi, 
ha  da  hauer  ancor  luogo  ne  grandi  verfo  i  piccoli,  che  le  tu  hai 
acquiftato  alcuna  città  o  regno  con  alcuna  lòrte  di  patti,  òdi 
conditioni  non  dei  alterar  loro  i  loro  priuilegi ,  perche  così  fa- 
.  cendonon  ti  paia  eiTcre  intero  Signore  •-,  imperò  che  oltre,  che 
tu  metti  mano  a  quel  che  non  deui ,  non  veggo  come  à  lungo 
andare fia  quello  partito  per  recarti  vtiliràrcome  fauiamente 
Ruberto  Rè  di  ammonì  il  prudentifììmo  e  buon  Re  Ruberto  il  Duca  d'Ate- 
fmmirniDa  nc>^  cui  non  dille  nulla,  che  folle  diuenuto  Signor  di  Firenze, 
ca  d'Atene.     perfuadendofixhenerhaueiTè  fatto  Signore  il  popolo:  ma  ma- 
rauigliandofi  bene  di  cominciare  ad  alterare  i  loro  ordini, li 
dice.  Habbiamo  intelò  che  traclli  quelli  Rettori  della  cafa 
a>  della  loro  habitationecioè  de  Priori  nel  Palagio  del  popolo 
99  fatto  per  loro  contentamento  del  proprio,  rimettiliui,&  ha- 
"  bitarai  nel  palagio  oue  habitaua  il  nollro  figliuolo  ,  &  poco 
99  poi,&fequefto  non  farai  non  ci  pare  che  tua  falutefi  polla 
"  ftendere  innanzi  per  ifpatio  di  molto  tempo.  5.  come  li  auuen- 
99  ne.  Veggafi  vn'eflempio  molto  viuo  in  prò,  e  incontro  la  ma- 
s.  villani  li.  Il  teda 'di  cui  trattiamo.  11  buon  Germanico  per  honorare  Ate- 
Gefmanico  h    ne  confederata  >  &  focia,  non  più  che  con  vn  littore  lì  fece  ve- 
»ora  Atene .°  dereper  la  città:  il  maluagio  Pilone,  ilquale  non  può  biafima- 
JrezM. Ia  d'f"  re  l'opera  per  fé  fteiTa,folo  allega  per  detraere  à  Gcrmanico,che 
eglino  non  erano  quelli  antichi  Atenicfi ,  quali  dica  degni  per 
auuentura  di  cotale  honoranza,  ma  vn  mefcolamento  iac- 
ea.*"*11'*' coltodidiuerfenationi,6.  &ben  fi  vede  la  malignità  di  Pilo- 
ne fenza  andarne  fpecolando,conciofiacofa  che  oltre  la  poca 
intclligenza,che  era  tra  lui,  e  Germanico,  gli  Ateniefinon  Tha- 
ueano  voluto  compiacere  d'vn  feruigio,  chehauea  dimandato 
loro.  Io  non  pollò  in  quello  fé  non  lodarla  prudenza  de  Prin- 
cipi di  Tofcana,  i  quali  contentandoli  che  i  lor  Commeflàri  in 
Pitloia comandino,  permettono  anche, che  i  Confalonieri  di 
quella  città  à  CommeiTari  precedano .  E  bene  accortamen- 
MacPedoruaè  «à  teelodeuolmente  harebbe  fatto  Filippo  ad  andare  per  Argo 
Sia  pCrArgo  fenza  il  diadema,  e  fenza  la  porpora  vfando  in  apparenza  del 
^  cutudmc-  pafjcon  gij  aitri  ;  fe  con  laute  altre  fceleratezzc  non  haueflc 

poi 
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poi  quella  buona  opera  maculata.  7.  Diuerfe  fono  le  forme  *  T*<  ■&*  4.' 
delle  conditioni  fecondo  alle  quali  alcun  popolo  ad  vn  Trinci-  $£'i  hmà 
pe,o  ad  vnaRepubl.fi  è  fottopofto;  le  quali  non  fi  hanno  a  al- ad  a,'cme  le 
terare  perche  non  fi  dee  far  forza ,  che  vn  popolo  fi  debba  con-  £jS£M,i  ' 
durre  armato  fuori  ,fe  egli  non  è  obligatc  a  combatter  fé  non 
dentro  il  fuo  regno,come  pretendeuanoi  Traci,i  quali  non  ha 
uendo  a  gli  antichi  lor  Re  ciò  conceduto,  negauano  efièr  tenu- 
ti di  preftar  quefti  fcruigi  a  Romani ,  e  douendo  dare  aiuto  di 
foldati ,  voleano  capitanarli  da  loro  8.   I   Giudei  ancorché 
vinti,  eflèndo  loro  fofferto  di  non  riceuere  ne  lor  tempi)  l'im-  gma*3! 
magmi  de  gli  Imperadori.  9.  fifarebbono  ribellati  infino  a  fem^rò 
tempi  di  Gaio  (è  non  foffe  a  tempo  fopraegiunto  la  morte  fua  "*a  PimapST 
perciocheiivoleaconrtringerea  riceuere  la  fiatua  di  lui  den- f  Slf- 
tro  il  tempio  di  Salomone,  io.  Ancor  che  di  gran  luneada  ™-u*-*à*>*?ì 
meno  de  confederati^  de  focii  fieno  coloro,  i  quali  fi  arrendo-  ca*"3°J' 
no,  chiamati  da  Romani  dedititii,non  è  però ,  che  ancor  verfo 
loto  non  haueflè  quel  giudo  popolo  alcuni  riguardi,  per  effer- 
fiauantiall'vltimo cimento  della  battaglia  arrefialla  fede  dei 
poppi  Romano  5  Onde  effendo  a  Galli  dila  dall'alpi ,  i  qua- 
li fi  erano  loro  arrefi,  tolto  le  armi  e  altre  lor  malferme  dal 
Confolo M.Claudio  Marcello ;imperoche  contra  la  volontà 
de  Romani  hauean  paflàto  i  monti,  &  meiTifi  a  fondar  vn  Ca-  Liberà  «• 
ltello  per  habitarui  ;  il  fenato  fece  intendere  ,  che  eglino  da  Romani>veifo 
vn  canto  ingiultamente  fi  eran  portati  a  fondar  fenzà  licen-  *l*'i<*f" 
za  de  padroni  in  quel  d'altri  5  &  con  tutto  ciò,  che  non  erano 
per  foitenere  ,  che  dfi  foflcro  delle  arme,  &  de  loro  amen* 
lpoghati:  &  per  quello,  che  eglino  mandauano  ambafeiado- 
nalConloloj  che  tornando  eglino, onde  eran  partiti,  o-ni 
lor  cofa  fofTe  loro  reftituita .  Quello  evincer  il  mondo  non 
meno  con  larme,  che  con  la  dirittura  &  con  la  lealtà  •  la 
quale  si  paruefomma  &  grande  a  que'buon  vecchioni, che 
habitau  ano  1  iftelfe  alpi  ;  che  mandarono  a  dire  a  Romani ,  che 
dubitavano,  che  tanta  lor  cortefia  non  foflè  loro  vn  dì  diprc- 
giudicio  ;  poiché  in  luogo  di  caftigar  quelli ,  che  haueano 
hauuto  ardire  di  occupar  i  campi  delpopolRomano,haueano 
fatto  ogni  cofa  loro  reftituire;  perche  era  vn'auezzar  eli  al- 
tri a  far  peggio    11.  In  vnfimilcafo  de  Liguri  ferine  il  Sena-  ".lìu.iì^ 
to  afuoi  miniftri ,  non  piacerli  ;  che  a  Liguri  rendendoli  Ci  Bd  finc' 
tolgan  le  armi .   7^0»  piacere  fibi  ,  per  deaaionem  Lhures  re- 
cipiet ,  recepii*  ama  adimi.  1 2.  Combatterono  altri  poi  di  que-     „ 
m  Liguri  co  Romani .  &  vecifa  di  loro  la  maggior -parte  non  iUm-»w 
enza  mortalità  de'  Romani ,  quelli  che   rimafero  ,  fi  a* 
t>ifc.s4mmir.  B        refono    ' 
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refono  fenza  far  alcun  patto;  perche  parendo  al  confolo  M.Po- 
pilio  Lenate  di  poterne difporre  àfuo  modo,  tolte  lor  Tarme 
Spianatala  patria,  &  elfi  lor  Liguri  con  ciò  che  haueano,  ven- 
dono in\irb°"  duto>ne  diede  contezza  al  Senato .  I  Senatori,  a  quali  era  paru- 
i  Liguri,  ancor  to  il  fatto  atroce ,  di  fubito  comifero ,  che  renduto  il  prezzo  a 
che  vinti.        compratori  ,i  Liguri  tufferò  rimedi  in  libertà ,  tutti  i  beni ,  che 
ilpoteano  ricuperare ,  foffero  loro  renduti  ;  potettero  tenerle 
lor  arme  ;  e  il  Confolo ,  rimeffo  nel  lor  leggio  i  Liguri  dediti; , 
fi  par tiffe dalla  prouincia,  foggiugnendo  quella  fentenza  de- 
gna di  fi  nobile  &  moderato  imperio ,  quella  effer  chiara  vitto- 
ria ,  quando  fi  vince  chi  ti  iì  oppone  con  l'arme  in  mano,  e  non 
quando  s'incrudelifce  con  tra  gli  afflitti.    12.  Tengano  dun- 
ii.ii.4i.c.sl«.  quei  buoni  Principi quelle  &  fìmili  memoriene  loro  libri  fcrit 
^ofa'dfSf*  te>cnenonerrei:ano-  Alcuni  Principi  federati  hanno  ancor 
?n°ique.1  c°  *  eili  hauuto  certi  libri  fegreti  ,  come  il  fcriut*  di  Caligola , 
l'vn  de  quali  era  chiamato  il  gladio,  cioè  la  fpada  ,  Se  l'altro 
il  pugione,  cioè  il  pugnale ,  oue  erano  notati  tutti  i  nomi  di 
«ap.49etdilui  c°l°ro>  i quali  con  quelle  arme  haueano  a  morire.    13    Et 
xibrodicom  tal  fuil  libretto  di  Commodo ,  chegli  apportò  la  mala  ventu- 
™odEr1^;ne  ra.  14.  Ma  al  noftro  Principe  dirimano ,  &  buono  moilrerò 
«ci  fine  del  io ,  che  egli  debba,  far  de  fuoi  fudditi  principali  due  altri  libri 
»ie1hbri"dei  molto  da  quello  differenti  5  nell'vn  dequali  noti  tutti  coloro,  i 
buono  prenci-  quali  (limerà  buoni  peri  fatti  della  pace ,  &  quello  chiamerà  il 
libro  de  Togati  ;&  nell'altro  i  nomi  di  coloro  fegnerà:  i  qua- 
li habbia  opinione,  che  fieno  per  riufeire  prodi ,  &  valorofi  in 
opera  di  guerra,  &  quello  chiamerà  il  libro  de  Guerrieri  :  i 
quali  fi  come  a  buon  pallore ,  e  Principe  fi  conuiene  ;  tirerà  in- 
nanzi, li  faranno  di  molto  giouamento,  potendo  coloro  coi 
configlio,  &coftorocon  la  mano  liberarlo  da  molte  difficol- 
tà .  Ne  dia  a  dirmi  alcuno  che  io  moltiplichi  in  molti  libripcr- 
ciò  che  come  ogn'huom  sa  :  in  vn  volume  fi  contengono  mol- 
ti libri ,  &  di  non  dico  migliaia ,  ouer  centinaia ,  ma  di  25 .  to- 
gati, &  di  25.  guerrieri,  che  fi  tenga  diligente  conto,  fono  atti 
cofloroafardimanoinmano  molti  altri  inllromenti  atti  al- 
la guerra,  e  alla  pace  j  ma  il  male  è, che  i  principi  fattoli  ido- 
lo d'vna  perfona ,  o  di  pochifiime  perfone  non  diffondono  la 
cura ,  &  ki  carità ,  non  che  nelle  centinaia  ,  ouer  migliaia .  ma 
fjencìpe  dene  ne  pur  nelle  decine  delie  perfone.  Et  forfè  forfè  non  farebbe 
,en"iiDa ctóda  ^uor  ^l  ProP°fito  notar  in  queflo  libro  i  nomi  di  coloro,  a  qua- 
Ibhj.».         li  fi  ha  obligo-  per  renderli  quando  che  fia  il  merito  che  lor  fi 
conuiene  ;  che  forfè  quello  dinotano  in  parte  quelle  parole , 
mcefftates  ac  Urgitioncs .  la  qual  cgfa  notata  $  0  fatta  notare 
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dai  Re  Affilerò  fu  cagione ,  che  ancorché  tardi  riconofccndo  i  ^"mS 
feruti  di  Mardocheo  15. non  folle  meritamente  potuto  collo-  cheo  r«  i« «-■ 
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care  nel  numero  de  sii  ingrati,  ilqual  vitto  come  dannofo  a  Jj.Eith.cap.*,1 
Principi^  alle  Republ.per  molti  rifpetti  è  flato  biafimato  .  Et  fé 
eglino  a  tante  autoritàrie  fono  fiate  prodotte  di  tener  lefto  il, 
lor  libro  non  tòno  infino  a  queft'hora  flati  perfuafi ,  ricordine 
che  in  fin  nel  Cielo  fon  libri,oue  fi  tien  conto  debuoni,&  de  rei,  jjGWo  fono 
quefto  de  rei  fenzanome  ,&  quello  chiamato  il  libro  della  vi-  dei  buoni ,  & 
ta.  1 9.  Molte  cole  fi  potrebbon  dire  intorno  quefta  materia,  ma  tci« 
non  farebbono  poche,  fé  i  Principi  facefler  qnefte,  che  habbiam 
dette.  . 

Che  i  Vrincìpi  la  deono  confiderar  molto  bene  circa 
^allargane  l'imperio. 

DISCORSO     VL 

ÌK  A    gli  altri  configli  lafciati  da  Augufto  à  fuc-  Auguftoconfc 
i  ceflbri  iuoi  ,  fu  ,  che  efii  riftrigneffero  l'imperio  |lia  che  fi  re- 

„  e  .  .     .       T-».-        r^  !•  -A-  «fingano  i  ter 

Romano  fra  certi  termini .  Dice  Cornelio   laci-  mim  deii'imp. 

to.  ì.Nefifa,  feegli  ciò  fece  per  paura,  o  per  in-  I-lib«*»««.  j< 
uidia .  Suetonio  Tranquillo  parlando  d'vna  opinione ,  che  fi 
fparfetra  il  volgo  dopo  la  morte  d'Augufto  ,  che'eglihauefie 
eletto  per  fuo  fucceiìòre  Tiberio!  ;  perche  conofcendolò  per 
huomo  maluagio,  tanto  più  farebbe  appreflò  de  poderi  appa- 
rita chiara  la  fua  bontà .  2.dice  che  in  niun  modo  fi  pò  tea  egli 
di  Principe  così  in  rutte  le  cofe  confiderato ,  &  prudente  in- 
ducere a  creder  quefto.  Credo  bene  ,  che  hauendo.tra  fé  Au-  Au  ugo  e]  a 
gufto  contrapefato  diligentemente  così,  i  vici  ,  come  le  virtù  geUferfuo  rfc 
di  Tiberio, &  trouatoeuer  maggiorile  virtù  de  vici,fi  foflè  mof  J5£ore  Tibe" 
fo  a  eleggerlo  per  fuo  fucceflòre  .  così  dirò  io  in  quefta  cofa  z.Neiiavìtad» 
non  potermi  indurre  a  credere  ,  cheAuguftohaueflelafciato  Tlber'c<ait? 
quefto  configlio  mollò  da  inuidia,  perche  altri  non  pareggiaf- 
fe,  o  foprauanzafle  la  gloria  fua:  ma  ciò  hauer  fatto  perpru 
denza,  che  Tacito  le  da  nome  di  paura  ,  perche  vero  vffìcio 
di  prudente  è  temerle  cofe  ,  che  fon  degne  da  efìer  temute  , 
antiuedendo  quanti  fono  i  pericoli  ,  che  fi  tira  dietro  colui ,  il 
quale  del  continuo  attende  ad  occupare  quel  d'altri.  Sei  anni 
innanzi  la  fua  morte  erano  a  Varo  fuo  Capitano  ftate  taglia-  Varo  rono  * 
tea  pezzi  treUcgioni  in  Germania,  laqual  cofa;comealtroue  Gciraania' 
fi  è  detto  gli  diede  oltre  ogni  credenza  trauaglio  nell'animo  , 

B    z       3  Ha- 
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S2J5?**1  3'  Haueuàe£!ia  dì  iuoi  abballato  Lepido,  &fpentóM.  Anto: 
MÒdodigoucr  nio  ammenduefuoi  colleghi  nel  triumuirato,&  così  parimcn- 
D0  di  Aufiinto.  te  a  s£  hor  con  vno^  hor  con  al  tro  competitore  molte  cofe  fi 
niftreeranoauuenute.  Era  vifluto  molti  anni,  &  goduto  poi 
vnalunghiflìmapace,<5cfapea  quante  buone  arti  erano  fiate 
via  te  da  lui  per  tenere  in  pace  il  mondo.  Hauea  come  dice  Sue 
tonio  tra  i  Re  foreftieri  fatto  far  parentadi,  &  tenutili  in  amici- 
tia,&  chiamandogli  membri  dell'Imperioia  i  Re  pupilli,  o  in- 
fermi di  mente  hauea  dato  chi  haueffe  cu  a  di  loro  :  altri  facca 
4:eap;4 »,  alleuar  nella  ma cafa  à  guifa  di  figliuoli  inìleme  co Tuoi .  4.  co- 
nofceua , che  quefte  arti  ,&  quefti  penfieri  non  farebbono  fla- 
ti prefi  da  tutti ,  oncle  vedeua  le  difficoltà ,  e  i  pericoli  ,  che  po- 
teano  nafcere  da  tante  nationi  fuggette  .  Sapeua  l'infolenza 
de  foldati,non  gli  era  nafcofta  Pambitione  de  Capitani ,  i  qua- 
li o  trattando  male  ivicini,s'hauea  ogni  dì  a  fare  vna  guerra  in 
paefi lontani  ,  o  ribellandoli  dall  Imperio  s'hauca  a  venire  a 
vna  guerra  ciuile  .  Conofccua  a  fatica  alle  cofe  vicine  ,  &  pre 
fenti  poteri!  dar  quei  buoni  ordini,  &  leggi, che  si  conuiene ,  che 
haueriì  dunque  a  fare  in  prouincie  ,  &  regni  tanto  remo- 
ti? Sapeua  come  fon  grandi  i  legni,  così  parimente  di  necciii- 
tà  foggiacele  eglino  a  terribili  ,  &  pericolofe  tempefte  :  &  co- 
me ne  corpi  humani  di  fmifurata  grandezza  rare  volte  trouac 
fi  tutta  quella  buona  fanità,  che  altri  vorrebbe^  coi!  fpeìte  vol- 
te fiaccarli  fotto  il  pondo  della  vada  machina  loro  gii  Imperi 
tropo  ampi, Conofcendo dunque,  &  antiuedendo  come  fauio 
Tenetiaiù  per  quefte  cofe  ,  prudentiffimamente  lafciò  il  coniglio  a  Tibe- 

cne  in  pencolo      •  o         r  rr     •  r       •  t     tr 

di  perdere  la  h  HO,   OC  a  lUCCCliori  ÌLIO!    CO£YCCildÌ  Ultra  tei munos  imperi}  .    I,   Ve 

*l*4  netiani  per  parlar  de  cafi  notiti  ,&  de  prcfentifecol-i  non  per  al- 

tro furono  a  tempo  di  Giulio  Secondo  per  perdere  la  loro  liber 
tà,fe  non  che  accortili  Principi ,  i  quali  haucano  itati  in  Italia  „ 
che  eglino  haueano  animo  d'in fignorirfi  d'Italia,  fccer  con- 
giura contra  di  loro  5  &  fu  bontà  di  Dio,  che  eili  fi  mantcnef 
fero  viui ,  a  cui  increbbe,  che  quella  nobiliflima  Republ.  me» 
riteuolc  peraltro  di  lungliiilìma  vita,  per  molte  qualità  eccel- 
lentiffime  di  che  ella  è  dotata,  così  tofto  periiìe  .  Ma  innanci  a 
ftairafoipetto  quefto  tempo  hauendo  efli  Venetianiconl'occafione  d'aiutar 
&r  delia  gran-  Pila  moftrato  voglia  dinfignorirfi  di  quella  Città ,  è  da  vede— 
Vcnc*  reildifeorfo,  che  fopra  ciò  fanno  non  gli  altri  Principi  d'Ita- 
n  ha  \  mai  fenatori  fteilì  più  vecchi ,  &  più  faui ,  di  quel  pruden- 
n  tiffimo  con  figlio  ,  mettendo  in  confideratione  ,  come  fona 
le  parole  itene  del  Guicciardino-,  che  eltendo  tutta  Italia  na- 
uiraimenteiofpcttoiadelilagiandczzaloro  >  non  potrebbe  fc 
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flbn  cftrcmametedifpiaeerea  tuttinon  aug'umento  talchi  che   " 
facilmente  partorirebbe  maggiori ,  &  più  pericolo!!  accidenti,  * 
che  molti  per  auucntura  non  penfauano,ingannandofi  no  me 
diocremente  coloniche  fi  periùadcnano,  che  gli  altri  potenta-  * 
tihaucfiìno  otiofa mente  a  comportare ,  che  all'imperio  loro 
formidabile  a  tutti|gli  Italiani,  fi  aggiugnefse  l'opportunità  fi  " 
grande  del  dominio!  di  Pifa.  5.  l'Impe.  Carlo  Quinto  il  qua-  "&*>**•  *w 
le  har  ebbe  leggiermente  potuto  render  chiariamo  il  nome  éSSaSfii 
1  uo  in  Leuantecontra  i  nimici  della  Chriftiana  religione, feii  pcr  gelohadel 
fofse  flato  permefso,  non  per  altro  hebbe  di  còtinuo  moleftie ,     fua  pot*"* 
&  affanni  in  Ponente,  fé  non  perche  parea  a  gli  altri  Principi 
che  egli  molto  volefse  occupare  quel  d'altri,&  farli  Signore  del 
tutto.  Io  parlerò  delle  cofe ,  che  leggiamo  hoegi  con  gli  oc  * 
chi,  manonfappiamo,neantiucdiamo gli  effetti  che  fonopet 
naicere.   Il  Redi  Spagna  mentre  ha  attefo  a  riacquiftare  la  ReFiHPt0f« 
Fiandra,laquale  era  fua,e  farli  padrone  di  Portogallo,  nel  crua-  larlua  po/erz* 
Jehaueagiufffllmapreterdenza,  gli  altri  principi  pcrlo  più  #****" 
fono  flati  a  vedere  ;  ma  poi  che  il  mife  ad  andar  con  armata 
foprail  Regno  d'Inghilterra,  ancora  che  fpintoui  dagiuflif- 
fime  cagionianzi  ncccllaric,  poiché  dall'armedi  quella  Rei- 
na è  trauagliato  nelli  fiioi  flati  di  Fiandra  j  &  poiché  fecondo  li 
viene  appoflo  da  coloro,  i  quali  inuidiano  alla  fuapotenza 
molto  par  cheilaentrcmeiTo  nelle  partialità,  e  t>are  deFran- 
celli  alcuni  de  Principi  Tedefchi ,  &  comecontran;  per  conto 
di  religione  difsen  tendo  dalla  noflra  antica  &  Cattolica  &  co- 
me foi petti  di  fe,e  delle  cofe  loro,cfsendo  men  potenti  fi  Zeno  ri 
Itretti  infieme  per  pio u edere  al  com mime  pericolo.  Et  piac- 
cia a  Iddio,che  quefta  gelofia  vn  dì  vn  gran  male  non  parto- 
-riica ,  &  gran  male  farà  per  partorire  ogni  tolta ,  che  1-alcian- 
docrefeere  il  Turco,&  noi  confumandoci  tra  noi  medef  mi  ci 
andiamo  tendendo  inabili  a  contraltare  alle  terribili  forze  lue 
le  mai  gli  verrà  voglia  di  venirci  ad  afsaltare.  Dunque  dù 
ra  alcuncquella  cola,che  fece  tanto  gloriofi  i  Romani ,  che  <ii 
d allargar  l'imperio,  iarà  biafmata  con  l'efscmpio  de  Roma- 
ni; &  darafsene  legge  ,  & precetto  a  Principi  Chrifliani ,  perche 
lenti ,  &  pigri  fi  marcilcano  nell'ocio  fenza  penfare  di  farfi 
ipauentofi  a  nimici  ?  potrei  rispondere;  che  nonfenza  ragione  Fu  Pr°Pof!o  a 
fu,chipropofeche  Cefarefi  douclkdarein  manodcFrance  tSTVM 
li,  &chi  difseche  l'acquifto  dell'Alia  fu  la  101 -na  di  Tvo    s  Fxancc^ 
ma;manonèflatamiaintentioncditdirqucflo,ébcne  flato  il 
miopenfiero  di  moflrare,  che  temerariamente,  &  ambitila* 
mente  non  fi  ha  ogni  d  ì  a  muouere  vna  guerra  a  v  icinn  s'hà  at* 
Dì^yimmir.  JB    s         tendere    " 
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tendere  a  tenere  in  pace  le  tue  gcati,a  tenerle  ben  fornite  di  ret 
•«{TolS".  touaglia,adaccrcfcerc  la  pecunia  publica,a  far  moltiplicate  gli 
'  huomini  del  tuo  paefe,  a  dtfciplinafli  nell'arte  mili  tare,  à  rcgu- 
nar  copia  d'arme  à  tenerti  ben  munito  con  l'amor  de  fudditi, 
&  co'fiti,Sc  luoghi  fo;ti,  Se  quando  poi  ti  vicn  1  oceahone  man 
datati  innanzi òd'hauer  adifender  lecofetue,  o  quelle  degli 
amici,é<:  confederati  tuoi,  alloca  animofamente  darai  dentro; 
che  non  folo  vincerai  ftnza  alcun  dubbio,!  vicinilo  lontani  pò 
po1i,chee(IìiI(lcno,matifaràdata  commodità  di  conferuarc 
in  pace  quel  ch'harai  acquietato  inguerra,fcnza  temere  le  for<r 
ze  d'altri. 


Dellafeuera  tnilitia  degli  antichi. 
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aaa  argomen- 
to della  pater» 
su  de  domani. 

>  lib.r.car.4. 

a.lfti.cai.7. 


Diuifeone-  de» 
fold&ti  Roma 
ai» 


9.1ib.i-cap.  ij 
Ira  detta  fol- 
lato vereiano 
quello  che  ba- 
se tu  fluito  ai 
la  guetia  io., 
anni. 


OME  molte  volte  dalle  rou  ine  di  Romacon- 
fideriamo  quanto  foflfe  fiata  la  potenza,&  ma- 
gnificerà de  Romani;cofi  dairabbottinamen- 
to,che  fccerdoppo  la  morte  d' Augufto  le  le- 
gioni d' Vngheria.  1. &  di  Germania.  2.è  da  con 
liderarelamirabildifciplina  militare  di  quella 
nobilcittàreinadelmondo:ondenonèda  fare  niunamaraui- 
glia  che  con  taliinftrumenti,  quali  erano  quei  foldati  inftituiti 
da  loro,  fi fofler  fatti  padroni  dell'vniuerio.  Alle  quali  cofefe 
mai  quali  detto  da  profondiiiìmo  fonno  farà  per  volger  gli  oc- 
chi della  mente  alcuno  de  noftri  Principi ,  non  farà  ftata  affat- 
to inutil  quefta  fatica ,  la  qual  io  volentier  prendo  per  inoltrar- 
gliele laro;  ma  perche  i  lamenti  de  foldati,  &  finalmente  Tao- 
bottinamento di eflìprefuppongono alcune  co(e  innanzi,  io 
toccherò  prima  le  cagioni  del  fatto ,  &  poi  parlerò  del  fatto. 
I  foldati  Romani  fi diuideuano  in  tre  forti  di  foldati,  in  tironi, 
in  veterani,  e  in  licentiati.  Tuoni  cran  chiamati  infin  che  non 
fapeuerofar  tutto  quello,  che  interamente  apparteneua  fare 
advnfoldato;  dicendo  Vegetio  Tofl  quinta  -potueris  ftipendia 
inexercitatus  miles  femper  nft  tyro.  3.  Veterano  era  detto  co- 
lui; ilquale  hauendo  apparato  il  meftier  della  guerra  fi  foflc 
condotto  a  militare  innno  al  tempo  determinato  della  mili- 
tia,che  erano  per  quel  che  dice  D.one.  4.  venti  annij  benché  i 
foldati  pretori)  cioè  della  guardia  del  principe  non  paiTafleno 
Tedici  Licentiati  chiamauanil  coloro*  iquali  hauendo  fin  ito  :1 

corfo 
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cdrfo  Inter:  o  rimuncTàtì,&f  mandati  via 

ar;  fot  [che  .  Hoia  i  vetera- 

nfiì  dbTcuanOjC'he  v'erah  di  quelli  chciiaiiean  fcruitotrenta,& 
quaranta  anni  &  ti  oliandoli  vecchi,  (tii  corpi  dalle  fati- 

che non  lì  vedeàno  ancor  giunti  al  nnt- de  loro  af}anni,pcrcìo- 
ehe  auuengache  alcuni  dfcflì  fofiao  (lati  hcentiati,  ritenuti 
nondimeno  lotto  l'inicgne  haueano  ben  mutato  nomc,ma  nò 
mutato  già  le  fatiche ,  &  effendo  in  tante  miferie  trafeinatì  in 
diuerfi  paefl ,  fé  pur  alcuno  foprauiuea  a  gli  incòmodi,  riceue      ordini  deiu 
uà  in  premio  in  luogo  di  poderi-,0  piani  padulofi,  ò  monti  fieri  JJ'htw  Roau 
li.  I  tironi  dicendo  efièr  valutato  il  corpo,  &  l'anima  loro  non 
più  che  dieci  affai  il  giorno,  mollrauano  da  quella  fomma  ha- 
uer  a  cauare  il  veilito,i'arme,&  le  tender  con  quelli  hauerfia  ri 
comprare  dalla  crudeltà  de  centurioni,Sc  fodisfar  alle  vacanze 
degli  vfrìcii  le  battiture,le  ferite,i crudi  vernice  trauagliate fia- 
ti la  guerra  attroce,la  pace  fterileeifer  le  cole  eterne.  5.  Moftra-  *  ■rac.iifa.i, 
nano  i  veterani  non  eiler  rimari  loro  denti  in  bocca ,  molti  ha- 
uer  curuatole  (palle  lotto  i  pe(l,altri  bianchi, &  canuti  non  ha- 
uer  con  che  ricuoprire  il  corpo.  I  Tironi  oltre  alle  cole  dette  ve 
nendo  a  particolari  raccontauano  vnaper  vnalepeneloro,rha     < 
uer  a  fare  il  vallo,  che  direfTìmo  hoggi  lo  lleccato,  ò  il  baftione, 
a  cauar  i  foffi,randar  per  l'erba  decauallij  per  materia  da  riem 
pir  il  vallo  ;  per  legne ,  &  fé  altre  coleaccadeuano  per  bifogno ,  eorbuione  ft 
o  per  non  {tare  in  otio.  Come  fu  fatto  da  Corbulone,ilqua-  Sw5If5Si5ri 
le  nemiles  cium  exuirtt  fece  tirare  a  foldati  vna  folTa  tra  la  Mo-  di,ìj.raigiia. 
fa,  e  il  Renodi  23.  miglia.    6.   Chiedeuan  per  quello  tutti  ^.«/"f,  ^ 
ad  vna  voce ,  che  1  dieci  affi  fodero  accrefciuti  inflno  ad  vn  de- 
naro il  dì  ,  (che  valeua  in  quel  tempo  dodici)  che  folTero  licen- 
tiati  finiti  che  fuflero  i  fedicianni ,  che  i  veterani  non  ileiTero 
fottol  infegne,  (tarebben  bene  negli  alloggiamenti  finche  non 
folle  lor  pagato  quel  che  fi  doueua  in  denari.  7.  Or  chicom-  7,car-  "< 
portarebbe  a  dì  noftri  quella  militia  ?  chi  foldato  di  conto  fo- 
(terrebbe  d'eifer  bailonato?  onde  racconta  a  queiìo  propofito    „      ,  ,    . 
Tacito  d  vn  centurione,  alquale  era  pollo  nome  Vengalaltro,  centurione, 
percioche  rotto  che  haucua  vn  fermento  allefpalle  d'vn  fol-  ["dat?"1"^ 
dato,  con  alta  voce  gtidaua,che  gli  folTcdato  l'altro,  &  poi 
l'altro,  &  con  tutto  ciò  il  temperamento,  che  fi  prete  per  ac- 
quettarli  fu  quello.  Che  finito  i  venti  anni  cìafcuno  folTelicen- 
tiato ,  che  finiti  i  kdici  anni  ciafeuno  folle  difobbligato ,  (lan- 
dò perp fetto  l'inlegne  libero  d'ogni  altro  pelò,  che  di  ripi- 
gr.er  'il  nimico;  &  che  chiunque  hauefle  ad  hauere,  folle  pa- 
gato, Oc  nondinicnc  uri  a  poco  tempo  la  ce  fa  de  i Tedici  anni  fu 
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riuocata,moftrando  Tiberio  Imp.ahe  l'erario  milkare'neiì  da- 
rebbe potuto  reggere,  fé  li  veterani  s'haueflero  a  rimunerare 
*.<*!»•  «  j-  innanzi  al  ventèlimo  anno.  8 .  Ho  voluto  accennar  quefte  po- 
che cofe,perche  fi  vegga  quali  erano  gii  ordini  di  quella  antica 
militia  di  che  (la  per  hora  detto  a  bafianza  ;  eflèndo  noftra  in- 
tentane di  difcorrere  fopralecofe  di  Tacito, &  non  di  ragio- 
nare interamente  dell'arte  della  guerra. 


Che  yn  Vrincipefauio  nonfifcuoprìrà  mai  in  vn  tratto  rìgorofa 
dietro  vnpredeceffor  manfueto, 

DISCORSO    Vili. 


Naturi  non 
ama  far  Cubito 
faflaggi  da  vn 
eftremo  all'ai 


j.  ito.  est.  ir. 
Tiberio     m 
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idutationc  in 
tutte   le  cofe 
peri  col  ofa    , 
eccetto   nelle 
■aaiuagie. 


».  Kel  «.delle 
leggi  cai,  S*ti 


fjPrLJ$jh  ICO  NO  coloro,  i  quali  vanno  diligentemenfc 
5Vv  ricercando  le  cofe  occulte  della  natura  •-,  che  ella 
non  ama  far  fubito  palTaggio  dall'vno  citremo 
all'altro  .  ilclie  vedefi  manifeftamente  con  l'ifpe- 
rienza  nell'opere  fue  ,  quando  ne  dalla  (tate  al  verno  fi  paf- 
fa  fenza  il  mezzo  dell'autunno  ,  ne  dal  verno  alla  fiate  fen- 
za  quei  della  primauera  .  Et  veramente  chi  non  prende  di- 
letto d'imitare  in  ciò  la  natura  a  fé  procaccia  danno  >  e  al- 
trui non  fa  giouamento.  Dice  per  quello  Tacito  prudentif- 
fimo  confideratore  delle  ationi  de  Principi  ,  che  come  che'  I 
coftumi  di  Tiberio  fodero  molto  differenti  da  quelli  di  Au- 
gufto,  alia  momm  via  ;  nondimeno  non  gli  baftaua  il  cuore  , 
trouando  il  popolo  di  lunga  mano  auuczzo  a  giuochi ,  e  ai 
traftulli  di  tirarlo  cofi  prcfto  a  vita  dura ,  &  feuera .  Vopulum 
per  tot  annoi  molliter  bibitum  nondum  attdehat  ai  duriora vertere „. 
i.  Era  prudente  Tiberio  (cofi  foflèegli  fiato  buono)  &  pò- 
tea  molto  ben  faper  di  fé  fteflb  ,  che  egli  non  era  per  contino- 
uarene  modi  tenuti  da  Auguftoj  nondimeno  non  vedea  an- 
cora il  tempo,  ne  gli  parea  ,  che  cofi  predo  douefiè.  afpregiar 
il  popolo;  come  coloro  i  quali  al  cauallo,  che  corre,  non  in 
vn  tratto,  ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.  Gran  pro- 
poli tione è  quella,  che  tiene  della  mutatione  Platone ,  affeiv 
mando,  che  in  tutte  le  cofe  è  pericolofifiima  eccetto  che  nelle 
maluagie,  &ciò  hauer luogo  non  meno  nella  dieta  de  corpi, 
che  ne  co  fiumi  de  gli  animi ,  &  tanto  in  ciò  oltre  procede ,  che 
mofira  dalla  mutatione  de  giuochi,  de  canti ,  &  de  balli  na- 
icer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi  &  della  Rep.  2.  Ma 
noi  lafcjauds  dwajaarci  a  cQAfideraticjni  tanto  efquifite  > 


F  r  r  m  o:  2? 

vediamo  con  gli  eflèmpi ,  che  fono  lofpeeehio'della  vita  Imma 
na  fé  in  quello  che  habbiamo  proporlo  di  fopra,quella  regola  è 
vera.  L'imp.  Galba  fu  lenza  alcun  fallo  migliore  huomo,&  Gaibaim?era- 

■     r  c    ry-.,  j.  a  1  T  tote  non  grato 

prmcipc,chenoii  tu  Tiberio;  non  dimeno  perche  creato  Impe-  per  troppa  fe« 
ratore  incominciò  lubito  a  fare  del  fangue,e  a  punirei  malfat-  uemà' 
tori,&  eilendo più parco,ehe  non  bifognauamiaffimamente  ef 
fendoli  (iato  prcdeceflbre  Nerone. prolungaua  di  dar  il  donati- 
uo  a  foldati;e  non  panarono  molti  meli,  che  egli  non  in  came- 
ra,o  di  notte,o  con  iniìdie  di  veleni, o  con  altri  a  rtinci  ma  nella 
Città  ideila,  di  Roma  capo  dell  Imperio ,  &  di  bel  mezzo  gior- 
no,&  con  arme  feoperte  tu  vecifo  da  propri  foldati ,  &  da  huo- 
mo  peggiore  di  lui .  Conilderinfi  bene  le  parole  di  Tacito  ,che 
efprimono  chiaramente  quella  propoiìtion'CyLaudata  olim,&mi 
Vicari  fama,  celebrata  feuericas  ctus  augtbat  co<ifperntzntesvetcYcm  difei- 
plinam'tatqueita  14.  annis alberane affuefa&os ,vt;  baud  minusvitia  3  Iibr  ^ 

princlpum  amarentyqnàmolimvirtutes  verebantur  .  3.  Non  era  per  «s.b 
queitopoiIìbile,chehuominiperlo  fpatio  di  14.  anniauuezzi 
ad  ogni  licenza,&  ribalderia  in  vn  baleno  diuentalTero  conti- 
nenti^ modelli;  &  la  natura  delle  cofe  è  tale,  che  la  paura  del  ft^"  dgìn^aa" 
caftigo  genera  difperatione,  &  dalla  difperatione  nafee  invn  *5««ìom« 
"fubitovn  fermo  proponimento  di  commetter  ogni  cofa  em- 
pia,&  federata .  Non  folo  fu  migliore  di  Galba,ma  non  nacque 
in  quel  tempo  tra  gentili  huomo  migliore  di  Pertinace ,  il  qua-  ItllllVc  vec? 
le  nondimeno  non  potè  campare  il  terzo  mele  del  fuo  Imperio  f?  Jer  fua  fcue 
che  egli  non  folTe  da  fuoi  foldati  crudelmente  fcannato ,  la  ca 
gionedt  ciò  dice  Giulio  Capitolino  il  quale  fcruTe  la  vita  di  lui, 
eifer  proceduta, percioche  dimandandogli  il  tribuno  il  contra- 
fegno,  egli  li  dilfe  ,  mditemus  quali  rinfacciandoli  la  preterita 
vita  tenuta  fotto  di  Commodo  ;  la  quale  voce  fentita  da  folda 
ti,e  recandoli  ancor  ehi"  a  vergogna  quello  nnfacciamento,  & 
quel  che  importaua  più  dubitando  d  hauer  fotto  vn  Imper.fol 
dato,&  feuero  a  follenere  vna  (eueriilima  difciplina  ;  di  che  ve- 
deano  molto  prefio  i  legnali,  dilperati  di  non  poterla  reggere, 
cor  fero  gli  federati  ad  ammazzarlo.Odaii  quel  che  del  mede- 
fimo  Principe  fcriife  Erodianofcrittor  Greco;  perche  meglio 
fi  tocchi  con  mano  quanto  di  iòpra  (le  detto.  Quel  che  publi-      Soldati  k- 
camente,  &  pinatamente  era  a  tutti  piacciuto,  che  il  popolo  "  ?gÌt?em>! 
Romano  il  folle  incontrato  ad  hauer  vn  Principe  manfueto,  \  dinwiauo 
emodefto,  non  piacque,  ne  fodisfece  già  punto  a  foldati  della  "  ne' 
guardia  :i  quali  veggendofi  con  quel  modo  di  viuer  ciuile,  & 
coftumato  tolraill'occallone  di  far  ciò,  che  venia  loro  u\  gra- ,/ 
<io ,  propofero  in  ogni  modg  dilcuaru*  dauariti  vn  Principe,  & 
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retorcofi  fatto  .  Direbbe  alcuno  ,  cheqtfeft?  fono  effempidì 
foldati ,  i  quali  non  Scontentai)  mai  ,  &ch  ;  di  Dio 

I  predenti  gouerni  fono  Ordinati  in  modo,  che  inoltri  princi- 
pi non  han  paura  di  quefti  ammutinamenti  militari  3  onde  (la 
da  luccicare  le  quello  precetto  ha  da  hauer  luogo  ne^lihuo- 
miniciuili.  Et  io  relpondendodico  ;  ancor  chela  cagione  di 
quefto  difeorfo  non  nacque  già  da  iòldati,  ma  da  Tiberio  col 
popolo  ;  eller  colà  tanto  pericolosa  (aitar  da  vno  eftremo  à  l'al- 
tro, che  a  molti  giouaniftabih  Romani  increbbe  d'effer  venu 
ti  dalla  leruitù  de  J^e  aftato  libero.  Etani  m  fumana  iuuentu- 

«Jib.a.caux.  te  ^  Jjce  Liuio  4.  )  adolefcentts  aliqnot  ,.nec  ij.  tenui  loco  orti ,  quo 
rum  in  regno  libido  foluùor  fuerat  ,  eqnales  fod.ilefquc  ado'ufentium 
Tarquìmorum  ,  'affueti  more  regio  -patere  ,  eam  tnm  equato  iure 
omnium  licentiatn  quàrentes  ,  lìbertatem  alio  rum  in  fuam  fé  con- 
uertiffe  feruhutem  Inter  fé  conquarebantur  .  cofa  ftrana  che  fi  re- 
calTero  la  commune  libertà  a  propria  feruitu  .  Ma  né  la  plebe 
Romana  tu  vota  affatto  da  qualche  fofpetto,  che  o  per  pau- 
ra della  guerra  ,  che  iòpraftaua  dall'hauer cacciatoi  Tarqumi 
di  Roma,ò  per  l'antica  riputatone  non  bramaflero  il  nome 
reale,  onde  dice  Liuior  che  noni!  hebbe  in  quel  tempo  tanto 
timore  de  nimici,quanto  de  propri  cittadini  .  m  ì{?mana pltès 
metiirp>rculfa  ,  recepiìs  in~t»  btm  rt  gibus  ,  vcl  curri  feruitute  pjcnn 
acciperet  .  Segue  per  quefto  che  conuenne  a  Senatori  di  fare 
di  molte  carezze  ,  e  lufinghe  alla  plebe  ,  pereioche  il  popo- 
lo a  guifa  d'vn  corpo  infermo  fi  fdegna ,  &  freme  ;  che  nel  mez 
zode  gli  ardori  delle  Tue  febbri  non  lilìa  porta  dell'acqua  an- 
corché nociua  ,  e  fpefle  volte  mortale  .  Et  quello  è  quello, 

*hr.;  «,«,»,„  che  diceuar.'gli  Ebrei  mormorando  contra  Moie ,  che  non  ha- 

*t>rei  inorino-  ,  x         *o  .  .  ,  ' 

lano  delia  iì-  uean  più  de  cocomeri ,  de  poponi,  deponi  ,  delie  cipolle,  oz 
b«tà  ottcnu-  ^^jj  agy  ^'Egitto  .5   preponendo  quella  vergognoià  feruitù  , 
w^Tumeri.  e.  alla  quale  erano  au  uczzi ,  ali  honorata  libertà ,  che  con  qual- 
che fatica  incorni nciauano  ad  afiaggiare}  da  che  lì  può  indubi 
latamente  comprendere  ,  quanto  conuenga  andar  deitroin 
ogni  mutatione,  ma  molto  più  quando  da  vna  vita  liberagli 
eeritiolàad  vna  Gretta,  &  Teucra  fi  vuol  far  paflaggio  :  effen- 
doneceffario  in  quefto  far  come  i  medici  ,  i  quali  non  tofto 
corrono  a  dac  la  medicina ,  le  prima  co  i  loro  fciloppi  non  han 
difpofto-  e  preparatola  materia  a  riceuerla.  Nel  quale  auuer- 
timentómi!parche  (òpra  tutti  gli  altri  principi  accorrillìmo  , 
vcfpaiuno  va  &  prudenthììmo ibfle  irato  Velpafiana  .  Il  quale  prelò  l'im- 
temeoregg.an  perio  dopò  la  morte  di  Galba  ,  e  in  tempo  che  Ottone,  Se  Vi- 
dourroiede'  ^.^  fófefìQ  impCno  contendeano  ,  cflendo  lamilitia  cor- 
rotta, 
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i-otta,ei  capitani  ad  effe  proporli  pieni  de  defideri  federati  (fi- 
nii» &  quelli  minimamente,  iquali  più  gli  preftauano  aiuto 
ad  occupar  l'imperio,  come  clic  gli  foffe  d'animo,  &di  coilu- 
midiueru\no«dimetfo'col  non  tolto  afpreggiarli  ma  con  per- 
mettcf  loro  alcune  cofette,&tarnoraàgu''fa  di  padre  ammo- 
nendoli, e  riprendendoli  >  fece  in  procedo  di  tempo  inguifa, 
che  douetrouòvn  mondo  guado,  <3cfgangheraEod'ognibuo- 
noordine,  illafciòa  ìgliuoli,  e  a  fu cce (Tori  Tuoi  ottimamente 
allcttato,  &  acconcio.  E  da  notare  diligentemente  (  perche 
quedoè  il  fin  nolìro  in  quelli  difeorn*  di  giouare  ad  alcuno  fc 
ci  verrà  fatto)  quello  ciieSuetonio  ferine  di  quefto  Principe. 
Ilqualefcntendoda  MutianOiperlacuiinduftria,era  (lato  prò 
morso  alilmperio ,  far  delle  cole,  che  non  illauan  bene ,  chia- 
matolo àie  di  nafco(lo,rammoniua,cnetenefse  altra  uita  ,  e 
talhora  non  piucheapprefso  alcuno  comune  amico  delle  me 
defime  cole  teneramente,  e  coi  paterno  affetto  ripigliandolo 
gli  diGCA.BgotaJuen  virfxm.  Vedi  Mitiano,  che  ancor  io  fono  di  JJJSSfSSJ 
carne.&nondi  pietraio  di  ferro,Sccheperciò  fono  a  quei  pia-  «ano. 
ceri  e  a  quei  diletti  inclinato,  da  quali  gli  altri  huomini  etian- 
dio  non  v'olendo  lilafcian  tirare,nondimenoefsendoin  noi  la 
ragionerà  quale  a  naturali  appetiti  dene  comandare  giuda  co- 
fa  è,  che  da  quella  guidati  non  allentiamo  in  guifa  le  ledini  al 
ien  foche  da  audio  oue  altri  non  vorrebbe  efser  giunto ,  ci  la- 
feiamo  traboccare  Non  può  negarli  che  ia  gran  parte  la  ma- 
tafione in  meglio  de  i  cornimi  della  corte  di  Roma,  dalla  inte- 
grità ,  &  dalla  feuerità  della  vita  di  Paolo  1 1 1 1.  infino  a  prc-  JM*?Hfì  m* 
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lenti  giorni  non  tragga  principio  ,  non  allentata  del  tut-      <kiia  corte* 
to  da  Pio  UH.  fauorita  fommamente  da  Pio  V.al-         *om** 
quanto  raddolcita  da  Gregorio ,  &  ornata  ne 
primi  ordini  del  prefèn  te  Pontefice;  non- 
dimeno è  (lata  opiniene  d'alcuno  > 
che  per  auuentura  Paolo  II I L 
harebbe  con  più  deprez- 
za ,  &  con  maggior 
pacienza  potu- 
to proce- 
dere; 
come  che  rigido  con  parolcniu- 
no  Principe  fofse  flato  già 
mai  più  tardo  di  veni- 
re al  ferro,e  alfan- 
gue  di  lui. 

Cl« 
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Che  tripartito  prefo  a  tempo  fatua  vn  eflcrcitot& 
fa  mille  altri  buoni  effetti» 

DISCORSO    IX. 

cecina  eoi  JBjJ  ~7psì*^|  V  E  L  Li  meritano  veramente  d'efser  chiama 

SHSkm'u  flr!^At&  y>   tl  valenti>  i <ìuan' a  vari  accidenti  del  mondo , 
fuga  de  foida-  a  &^g(9  I  fi  come  vengono  molte  volte  impen  fati ,  coli 

(  fanno  trouare  prcfti,  &  opportuni  rimedi.  Ce- 
cinna  legato  di  Germania,il  qnal  hor  vbbiden 
do&horcomandado hauea fornito  ilquaran 
tefimo  anno  della  fua  militia,  vedendo  i  fuoi  foldati  per  vn  va- 
no romore,  efser  tutti,  &  per  la  porta  degli  alloggiamenti ,  che 
era  oppofta  a  quella  che  guardaisa  a  nimici,  &  per  ciò  più  llcura 
etTerfi  polii  a  fuggire^poiche  vide  ne  eò  l'autorità,  ne  con  le  pre- 
ghicene con  le  mani  poterli  ritenere ,  fi  lafciò  cader  tutto  dille 
lo  fu  la  foglia  della  portai  come  hauea  fatto  innanzi  a  lui  a  una 
i.  riat.  teiia  certa  occafione  Pompeo,  i.  &  perche  lì  haueua  a  calpeftar- 
pripclpio^  nel  *°  ^a  cm  vo^e^se  pafsare  per  efsai  per  compafiìone  di  lui  fi  con- 
a.Tac.iib.i.    tennero  della  fuga.  2.  Quelle  fono  di  quelle  cole,  nelle  qua- 
cai.i j.b.        j|  ^  ^  pU^  con  verjta  ^ire,  cfoc  vn  f0j0  coj  vaiore    &  €on  i'm. 

duftria  fua  fallii  vnefsercito.  delle  quali  quanto  meno  per  la 
qualità  loro  fi  può  far  regola,  ò  riiìrignerii  lotto  vn  capo,  tan- 
to più  fono  elleno  degne  d'elser  efsaltatc ,  &  melsc  nel  Cielo. 
Romani'  getta  Soleano  i  Romani  in  certi  pencoli  per  mettere  in  neceilìtà 
roicbandiere  ifoldatitor  le  bandiere  di  mano  a  gli  alfieri,  &  lanciarle  nel 
i5.3j21x.4i5!  mezzodenimieijdichefamentione  Liuio.  3.  in  vna  perico- 
lofa  battagliarne  accadde  tra  i  Romani,  &  i  Boij ,  oue  furono 
vecifi  vndeci  mila  Galli,  &  cinque  mila  Romani ,  elsendo  lìa- 
toprefo  quello  partito  da  (^Vittorio  centurione  del  primi- 
pilo  ,&daC.  Antinio  tribuno  de  foldatii  il  qual  partito  co- 
me poi  fi  videriufcìvtile,  &  nel  noftro  autore  fi  vede  prefo 
vn  partito  limile  da  Antonio  Primo,  col  quale  di  perditore 
♦Jib.i*.  car.   ciiuenne  vincitore.  4.  Non  mancano  all'età  nolìra  de  i  buo- 
Gran  Maftro   ni  efsempi.  Il  Gran  Maelìro  della  Valetta  hauendo  in  telò , 
ccme  ribìma  i  che  vna  fquadra  diTurchiera  per  entrare, [ò  già  entrata  nella 
rimici.  Città,  egli  che  con  molti  de  fuoi  era  in  piazza  armato  per  pro- 

uederc  alle  cofe  che  bifognauano,  voltoli  a  tutti  con  animo 
intrepido ,  &  volto  llcuro.  Andiamo  difse  fratelli  a  pagar 
quello  debito,  che  habbiamo  con  la  noftra  religione,  &  in. 


Sc 


gna- 
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ìngcgnamocì  di  non  dar  del  tutto  lieta  quefta  vittoria  a  mini- 
ci, non  è  dubbio  alcuno ,  che  quelle  poche  parole ,  &  quello 
buon  partito  preib  da  quel  buon  vecchio  fcampaiTero ,  che 
Malta  non  peruenuTe  in  poter  de  nimici.  Come  ne  fatti  mili-  vria  paroIa  det 
tari ,  così  in  ogni  altra  co  fa  fi  vede,che  vna  parola  detta  a  tem-  ta  a  tempo,  vn 
po,vn  partito prefo  fubito,]vn cenno,  e  vn  mouimento fatto  $$£$££, 
con  giudicio  fanno  opere,  &  effetti  grandilTìmi.  Augurio  ve-  vagliano. 
dendo  in  certi  fpettacoli  de  fuoi  nipoti  il  popolo  tutto  fgomen 
tato  per  tema ,  che  il  luogo  non  rouinalTe^  poiché  con  modo 
alcuno  non  potea  ailicurarlo ,  pafsò  egli  à  federe  nella  parte 


Stiet.  di  lui 
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più  fòfpettofa ,  e  acquetò  il  tumulto.  5.  Quello  che  ellàltò 
tanto  Maumet  bafeià  Vifir  di  tre  Imperadon  fu ,  che  caduta  ^j^fa  $: 
vna  lettera  a  Solimano  d'vna  fìncura,  cheguardauaa  fuoi  or-  fu  come  io  fa 
ti  di  non  molta  altezza,  doue  gli  altri  corfero  perle  fcale  per  srato- 
pigliarla  •■>  egli  il  quale  era  all'hora  fanciullo,  fi  lanciò  dalbai- 
cone,&  primo  di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Principe.  Io  vo- 
glio tornare  al  noftro  Tacito,&  con  l'autorità  del  maggior  fa- 
uio  di  quel  tempo  insegnare  a  coloro,i  quali  fono  del  continuo 
a  fianchi  de  Principncome  in  certe  cofe  fi  debban  portare.  Se-  NeroneImp; 
deua  Nerone  prò  tribunali  per  dar  vdienza  a  gli  Ambafciado-  come  raffreni 
ri  d'Armenia^quando  fu  inaìpettatamente  veduta  comparire  ìdulmaare. 
l'Imperatrice  Agrippina  tua  madre:  la  quale  come  donna-am- 
bitiofa  veniua  per  porli  a  federe  infieme  col  figluolo  in  lui 
tribunale ,  cofa  infoiita  a  Romani,  &  di  cattiuillimo  effem- 
pio ,  &  non  fapendo  nell'uno  come  fuor  di  fé  qual  partito  pi- 
gliarfi,folo  Seneca  con  prefto,  &  belliffimoauuer  ti  mento  fece 
veduto  a  Nerone,  che  andane  incontro  la  madre ,  &  coli  fotto 
zelo  di  riuerenza  fi  prouuideal  publico  feorno.  6.  Quello  *•£*>. 1 3. quao 
non  meno  prudente,  che  fantilfimo  huomo  accortoli  vifal-  NeronT'dau'a 
travolta,  che  per  certe  fegrete  pratiche,  che  patfauano  tra  Prude?zadiSe 
Nerone,  &  Agrippina,  lo  federato  Principe  ageuolillima-  muodii com- 
mente fi  farebbe  mefcolato  coli  la  madre,e  il  pericolo  era  vici-  iTocoTia1  ma- 
no fubitofpinfe  Atte  liberta,  dicm  Nerone  folca  pigliaramo-  dre. 
rofo piacere •■>  la  quale  anfioia  del  pericolo  fuo,  &  dell'infa- 
mia del  Principe  gli  focene  intenderecomcgloriandofene,  ella 
l'incedo  era  diuulgatoj  &  che  i  foldati  non  harebbon  tol- 
lerato nel  Principe  loro  cotanta  fcele rarezza .  7.  Non  può  J;^^'"1 
chi  non  fa,  ricorrere  a  quelli  partiti;  Onde  è  pur  da  compati- 
re l'infelicità  de  Principi ,  i  quali  potendo  hauer  huomini 
di  fimil  conditione apprcllò  di  loro,  fi  compiaccino  d'huo-  vireiiio  imp.; 
mini  di  niuno  valore,  &  di  niuna  bontà  ;  come  rinfaccia  nui?v1S™* 

Tacito  a  VitcUio,  il  ^uai  fi  ttoiwflè  tanto  farlo  di  liberti 

&dV 
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•  &  d'amici  che  fapeffer  nulla  -,  che  pigliando  egli  il  Pontificato 
in  vn  giorno difauenturato  a  Romani ,  non  fu  ninno ,  che  ne* 
t.iibr;  it.  car.  l'auuertiiTe*  8.  Male  alcuno  dirà,  che  per  tutto  ciò  Nerone,  il 
qual  era  giouinetto,per  non  parlar  di  Viteliio  vecchio,  non  di- 
uennefauio,neco(tumato,&iorefponderò,cheintanto  fi  ri- 
parò a  quei  mali;&  che  Te  Nerone  con  tanti  buoni  ammacftra- 
menti  non  vinfe  la  Tua  cattiua  naturarne  faranno  coloro,i  qua 
li  a  catriui  principi;  della  lor  matura,  hanno  ancora  aggiunto 
peffimi  ammaeftramenti. 


Quanto  i  Romani  modeHamente  fi  feruiffero  dell'offerte 

fatte  loro  etiandio  nt*  grandi f- 

fimi  bifogn''. 

DISCORSO    X. 

domani  fé  ben  Jg"J*KK«jN  CO  R  A  che  icoftumi  de  Romani  da  vn  tempo 

Mmpot0coitu-  %M&  vtS  acl'  vna^tro  follerò  grandemente  mutati  %  vcdeii 


mi  ferbaiono  iBJss*  Cj  nondimeno  ,  cheeiìinon  perderono  mai  affatto 

pero  fempre  li    U/j(tw\  Wl  •     ■  •       j-  n 

inedefiml l  lutti  jhM^M  vna  cei  a  magnanimità  propria  di  quella  natio- 
Wfi  ne,oltre  che  in  alcune  cole  pare  che  ferbaflero  fem- 

pre imedefimi  in  dittiti .  Haueuano  due  legioni  in  Germania 
lòtto  il  Legato  P.  Vitello  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  crefeen- 
za  del  Mare  patito  quello  cheinvnagrandiilìma  battaglia  nò 
harebbon  forferto,fchaucfTer  combattuto  co'nimici ,  &  perdu 
toiperche  la  Francia  ,  la  Spagna,  &1  Italia  s'offeriuano  pronte 
a  Germanico,  il  quale  era  Generale  in  quelle  parti  di  proueder- 
lo  d'arme,  di  caualli,  &  di  moneta.  Dice  Tacito  che  haucn 
do  Germanico  grandemente  lodato  l'amoreuolezza  di  tutti,  ri 
ceuette  per  lo  bifogno  della  guerra  l'arme ,  ei  caualli  hauendo 
al  refto  tolto  egli  a  prouedere  della  fua  moneta],  i.  I  Principi 
grandi  a  di  nomi  non  folo  torrebbono  quello ,  che  folle  offer- 
to loro  da  minori ,  ma  non  offerto  importunamente  doman- 
dano ;  riceuuto  non  rendono,  &  non  dato  loro  ad  onta,  ò  aof 
fefafel  recano  .  Onde  a  me  è  piaciuto  d'andar  confermando 
quefto,  atto  di  Germanico  con  altri  atti  fimili  dell'antica  Re- 
dee«?ìeii!p5S  publ.perche  fé  alcun  Principe  per  auuentura  s  abbatterà  a  leg- 

tenc  fattili  i.  ger  qLieft-e  cofexonofca  come  i  Principi  inferiori  con  la  mode- 
llo r.c.i*.  o        1  *     _  .  •  t  •  r         •  o  i>- 

principi  mo-  ma  s'inducano  a  louuemre  a  tuoi  biiogni,&  non  con  limpron 

inai  midi.     tjtuc|ine,&  con  la  indifcretione.  Kaueano  i  Romani  guerra  co' 

Cartaginese*;  elTendo  Annibale  in  Italia,  &  hauédo  eglino  pò 

co  in- 
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co  ì nnanzi riceuuto  queila  notabil rotta delTrafimeno;fe mai  og**| |J£ 
furono  da  neccflìtà  circondati,  quello  fu  il  tempo  :  I  Napolita-  mani , 
os  come  buon  compagni ,  e  amici  fapendo  le  grandi  (pefe,  che 
i  Romani  faceuano,&  quato  in  tali  occafioni  ogni  loro  vrficio 
farebbe  gratamente  flato  accettato ,  mandarono  per  loro  am- 
bafciadori  a  donare  al  popol  Romano  tutto  quel  telbro ,  che 
nella  pace  per  ornamento,  &  per  i  pencoli,  che  potcano  iòpra- 
uenire,li  trouauano  hauer  ragunato  :  il  quale  cofifteua  in  qua- 
ranta tazze  d'oro  mafìiccio  di  gran  pefò;  pregàdo  il  popol  Ro- 
mano, che  fé  in  altro  conofceua ,  che  i  Napolitani  poteffero 
fogli  giouamento ,  fi  degnane  di  farglielo  intendere ,  che  non 
fa  rebbe  al  mondo  cofa ,  che  facetTer  più  volentieri ,  riputando  • 

la  Città  di  Roma  effer  la  rocca  di  tutta  Italia.  I  Romani  in  fi  jr?","1™!* 
grandi  bifogni ,  accettato  delle  quaranta  tazze  la  più  piccola ,  «me  in  tempo 
refero  infinite  grafie  a  gli  ambafciatori  del  buono  animo  -loro.  z]  u^SUzi 
2.  Il  medefimo  fecero  a  quelli  di  Petto  ringhiandoli;  ma  non  "JJ.1^^^ 
riceuendo  oro  alcuno  da  efiì.  3.  Forfè  venticinque  anni  dopò  5' 
trouandofi  efiì  in  guerra  col  Re  Antioco ,  &  pafcendofi  come 
fu  prudentemente  detto  da  alcuno ,  la  guerra  di  cibo  indeter- 
minato ,  furono  fatte  altre  fimili  proferte  a  Romani .  Il  Re  Fi- 
lippodi  Macedonia, &  il  Re  Tolomeo  d  Egitto  mandarono 
per  loro  ambaiciadori  offerendo  loro  aiuti  d  huomini ,  dena- 
ri^ grano,  &  quelli  d'Egitto  particolarmente  tra  d'oro,  & 
d'argento  prefentarono  quello  cne  recato  in  noftra  moneta 
varrebbe  trecento  migliaia ,  &  dodici  mila  fiorini  d'oro .  Ren- 
dute  grafie  ad  amenduei  Re  ,niuna  cofa  riceuettero,  fé  non 
che  proferendoli  oltre  a  ciò  i  Rè  di  venire  in  campo  amcndue 
in  perfona , di fobligato  Tolomeo ,  folo  a  gli  ambafciatori  di 
Filippo  rifpofero ,  che  farebbe  fiato  grato  al  Senato  ,&  popol 
Romano,  fé  il  Re  non  fofie  mancato  al  JorconfoloM.Acilio. 
Nel  medefimo  tempo  comparirono  in  Senato  gli  ambafciato- 
ri de  Cartagine!]  allora  amici  ,&cofiquellidiMafiIniflaRedi 
Numidia,iCartaginefiofFeriuanodi  portar  in  campo  molte 
moggia  di  grano,  &  numero  molto  maggiore  d'orzOj&vn'al- 
tra  metà  di  ella  fomma  douerne  recare  in  Roma .  Offeriuano 
a  loro  fpefe  di  mettere  in  punto  vn  armata  di  loro  gente  5  oc 
tutto  quello  ,  che  in  più  pennoni  doueuano  dare  al  popolo 
Romano;  prometteuano  di  darlo  di  prefente  in  vna  volta. 
Quelli  di  Maflìnifia  oltre  vn'altra  gra  quàtiti  di  grano,&  d'or- 
zo, diceuano  voler  mandare  cinquecento  caualieri,&  venti  eie 
fanti  al  Confolo  Acilio .  Fu  rifpofto  a  gli  vni,  egli  altri,  che  del 

grano  u*  femiccbbgno  in  quanto  cffi  ne  riccucflcro  il  prez- 
zo,^ 
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zo ,  éc  non  altrimenti:  dell'armata  de  Cartagine^  nontorrcb^ 
bono  altro  fé  non  quelle  naui,  a  che  per  conto  della  confede- 
ratione  fofiero  obligati ,  de  denari  non  torrebbono  parte  alcu- 
4.  Kb.  s^nei    na,  fé  non  fornito  il  tempo.  4.  Fu  atto  bello ,  &  magnanimo 
pnncipi  .       ancor  quello;  quando  eflendolor  mandati  da  Saguntini  alcu- 
ni Cartaginefìii  quali  con  fomma  non  difprezzabile  di  denari 
erano  (tati  mandati  in  Ifpagna  per  afiòldar  fanti  5  eglino ,  im- 
prigionati i  Cartaginefi  refero  il  danaio  a  Saguntini,  honoran- 
doli  di  più  con  prelenti ,  &  dando  loro  legni  per  ritornarfene  a 
r.  xcnofome  cafa.  5 .  L'Armeno  recando  a  Ciro  il  doppio  di  quel  che  ha- 
il.b'iil>c.3o?Mr.  ucapromefiò,  egli  fol  teglie  quel  che  prima  fi  era  deliberato. 
3"  '  6.  Solo  vna  cola  mi  fi  potrebbe  dire  da  prefenti  Principi,  che 

forfè  i  Romani  ciò  faceuano,  perche  non  haueanbi  fogno  ;  a 
quali  io  nfponderò ,  quando  ciò  fofie ,  che  ancor  cfìi  doureb- 
bon  tenere  tali  modi,&  tal  mifura  nello  fpendere,  che  venendo 
loro  vna  guerra  addoflò ,  come  quelle ,  che  auueniuano  a  Ro- 
mani,non  haueller  bifogno. 


Dell'erario  militare . 

DISCORSO    XI. 

HI  vuole ,  che  v'ha  opera  duri  lungo  tempo,  fta- 
bilifea  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  a.  poterla 
ftniauÓw  CdJ  Ìk!$(Sj§Ì   ^ar  durare  •    -La  Pace3  &  la  conferuatione  de  re- 
tegni.ii  può  et  JfjS^^    gni  non  fi  può  ottenere  lenza  foldati ,  ne  i  fol- 
tener  enzafoi  ^tl  ^  p0flrono  nauer  fenza  denari.  1.  onde  le  non  fi  fa  vn 
■•  Tadt©  ìib.  entrata  ferma  ,  con  la  quale  fi  pafeano  coloro  ,  i  quali  tu 
fperi  ,  che  ti  poffan  conlèruare  ,  tu  ftarai  fempre  in  dubbio 
dello  fiato  tuo,  &fci Romani  tanto  potenti,  quanto  efiìfu- 
rono,fur  coftretti  ricorrere  a  qucfto  partito ,  confiderà  quanto 
conuenga  fario  a  te ,  che  manchi  di  quelli  ordini ,  di  quella  vir- 
tù, &  di  quella  potenza,  di  che  abbondarono  i Romani.  Au- 
Aagnfto  prò-  guflo  la  cui  prudenza  fu  veramente  mirabile ,  tutto  ciò  cono- 
idi'"fiatali  feendo  propofe  in  Senato,  che  fi  llabililTe  vn  entrata  perpetua 
viTcisuìo.       per  conto  de  foldati^acciò  che  fenza  por  ogni  dì  nuoue  grauez 
ze,&  nuoui  taglioni  fi  fapefle  doue  hauerfi  a  capitare  per  le  lor 
paghe,  laqual  co  fa  ancor  che  hauefie  difficoltà  grandi  filme,fi- 
nalmentehebbe  effetto,  hauendo  egli  ifatto  vna  legge:  con  la 
qual  difpofe ,  che  la  ventèlima  di  tutte  l'heredità,  e  legati,  ec- 
cetto quelle  de  i  molto  congiunti ,  ouero  de  i  poueri  fi  mettef- 

fé  nel- 


fé  nell'erario  militare.  Cofì  tu  chiamata  quefta  retici  ita  per- 
petua fondata  per  conto  del  foldo  de  foldati ,  come  dice  Dio- 
ne. 2.  &  per  quello  pregato  Tiberio  dal  popol  Romano  ;  >-Ilb-s*  *•?**« 
che  toglielTe  via  quefta  ventèlima,  ricusò  di  farlo,  dicendo; 
militare  ararium  co  fabfìiio  nitu  3.  che  (opra  quefta  era  fon--  j.raciteiib.i. 
dato  l'erario  militare.  Se  io  non  faceilì  altro  frutto  con  quelli  Defi*?rio  dei. 
mieidifcorfì,chedifporrei Principi,& le  Rep. a  farquefto  era-  l'Autore, 
rie  militare;  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  ogni  mia  fa- 
tica: ma  perche  alcuno  mi  potrebbe  domandare,  che  via  ha- 
ueitì  a  tener  io  per  introdurlOjhauendoi  Principi  tanto  affan- 
nato ifudditi  loro  di  gabelle,  &d'impofìtioni,  che  cercar  di  fonare i'eÌ- 
imporne  di  nuouo  farebbe  vn  diftruggerli  affatto,  dico, che  «omiiitMe, 
contentandoli  il  Principe  di  quel  cheegliha,  <5c  non  toglien- 
doli io  cola  alcuna,  ne  di  nuouo  aggrauando  il  luddito;  par- 
tito ottimo  farebbe  fondar  l'erario  militare  fopra  tutte  lepe- 
ne,condannagioni,  &confìfcationidibeni,  &  fopra  tutte  le 
fcadenze,che  vengono  al  Principe,  òperfallo,  ò  per  manca- 
mento di  linea,ò  per  qual  fi  voglia  altro  modo  giufto ,  &  leg- 
gitimodebenidefudditti,  Se  vaflalli  fuoi.  E  fé  alcun  mi  di- 
celle ,  che  tutte  l'entrare  de  Principi  fon  fondate  in  pagamenti 
ordinari, &ftraordinari,  einqueftomodo  io  li  verrei  à  pri- 
uare  di  tutti  i  loro  ftraordinari ,  a  quefto  non  potrei  rifponder 
altro  ;  fé  non  che  efTI  attendano  ad  accumular  teforiper  ogni 
via^  chepoffono diretta,  ò indiretta, accioche tanto  più  pie» 
ni,  Se  grailì  peruengano  in  poter  del  nimico  ;  come  li  fcriue 
di  Perfco.il  qual  parue,  che  non  ad  altro  hauefìe  attefo,  che  co-  Fttfò0      chc 
me  con  la  maggior  preda,  che  hauefìe  potuto,  ne  folle  andato  ad  altro  i-óat- 
prigion  de  Romani.  4.  Et  con  tutto  ciò  io  moftrerò  a  Prin-  f™fiCrkcoChper 
cipi  in  che  modo  poll'an  ciò  fare  col  meno  danno,  ócdifpen-  Pr°de  Roma- 
dio,  che  d  poffa.  Quefto  erario  ha  da  feruìre  per  premio  di  J'lìuìo  iì,  «4» 
foldatr,perchcgiufta  cola  è,  che  quando  altri  ha  vna  guerra  fi  car-J5«» 
ferua  dell'entrate  ordinarie  del  fuo  flato  ;  in  quefto  cafo  pro- 
fuppofto  che  il  premio  non  fi  debba  dare  fé  non  a  chi  haurà  mi 
litato,come  faceuano  i  Romani  per  venti  anni,  chiara  cofa  è  ; 
che  tempre,  che  di  dieci  mila  foldati  fi  premino  mille,  i  no- 
ne mila  valorofamente  combatteranno,  afpettando  di  ma- 
no in  mano  il  premio  de  i  mille;  potendo  molto  bene  a  eia- 
feuno  efìer  noto ,  che  de  i  cento  caualieri  di  Malta  i  dicci  non 
pofTeggon  commende .  Et  fé  chi  tiene  mille  foldati  a  fuo  fol. 
do,pollìede  vn  milione  d'entrata,  non  farà  gran  fatto  fpen- 
derne  cento  mila  in  rimuneratione  de  foldati,  ne  poca  rimune 
ratione  farebbe  a  ciafeuno  dei  mille,  quando  quefto  numero 
Difc.  uimmirt  C        poteflè 
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potcise  hauerfì,  chehabbian  cotanto  feruito ,  dar  cento  feudi 
d'entrata  per  ciafeun  anno  loruita  durante.  Ma  perche  è  cofa 
imponìbile  al  mio  giuditio  hauer  di  dieci  mila  huomini  cotan 
ti  dopò  venti  anni,  che  afecndano  a  mille,  morendofene  vna 
gran  parteprima;  dico,  che  vn  principe  harà  in  minor  nume- 
ro d'huomini  a  far  rimunerationi  maggiori;  nel  qual  cafo  pò  - 
tendo  coloro  non  come  foldati, ma  come  orioli  cortigiani  fer- 
vei che  fcgu0  uir  il  Principe  loro  in  pace  -,  verrà  quel  Principe  adefser  ferui- 
no  ai  prencipe  to,ò  per  dir  meglio  honorato  di  pompa,  &  d'accompagnatura 
dall'erario.      ^a  qncj  focato  rimunerato  lenza  metter  mano  a  denari  della 
fua  borfa.  Imperoche  a  difcorrerla  bene ,  colui ,  il  quale  venti 
anni  harà  tocco  ftipcndio  farà  imponibile,  che  non  fia  pafsato 
ad  efsercenturione,o  a  più  fuprema  dignità  della  militia,  do- 
uehauendo  tre,ò  quattro  di  quelle  paghe,  potrà  honoreuol- 
menteferuire ciafeun  Principe.  Et  quando  purauucnifse,che 
egli  ad  altro  grado  non  fofse pafsato,  in  tal  cafohauendo  cia- 
feun principe  bilogno  di  foldati  per  guardia  difortezze,la  qual 
militia  per  efser  al  coperto,  &  quali  in  continua  pace  è  dol- 
cifsima,  harà  pur  onde  pagar  quel  foldato  vecchio  di  più,  il 
qual  gode  la  rimuneratione  della  pafsata  militia ,  fenza  toccar 
del  proprio  peculio,&  trouandofl  di  trent'otto  anni ,  com mo- 
damente  fecondo  la  fua  conditione,  potrà  attendere  a  pefi  del 
matrimonio,  mafTìmamente  godendo  delle  franchigie,  &  di 
certe  altre  immunitarie  godono  i  foldati  delle  fortezze.  Ma 
che  conuiene  andar  tanto  fottilmente  inoltrandogli  utili ,  che 
nepofsonperucnire  al  Principe,  ancorché  non  fi  parli  dell'u- 
tile principale d'hauer  tanti  difenfori  del  fuo  Regno,  &  della 
fuafalute;iefìnalmentcmancando  chi  premiare  fìpuò  tutta 
quella  entrata  conuertire  nelle  paghe  ordinarie  de  foldati ,  che 
fi  tengono  coli  a  tempo  di  guerra,  come  di  pace.  E  fé  pure  tu 
non  vuoi  farti  autore  d'introdurquem*  nuoui  nomi  d'errario 
militare,ricordati,che  non  è  da  Principe  fauionon  hauer  po- 
rto denari  inlleme  per  gli  eltremicafl ,  chepofsono  auucnire  , 
leggendoli  di  mano  m  mano  i  Romani  hauerne  hauuto  fecon 
do  le  fortune,e  i  tempi ,  ne  quali  il  trouauano  diuerfamente . 
E  chiara  cofa  è,  Tiberio  il  quale  uifse  nell'Imperio  ventitre 
£ìberóu^£*e  anni  hauer  lafciato  fefsantafette  milioni ,  &  mezzo  di  feudi, 
mezzo.  &  perche  tu  non  ti  diffidi  fecondo  la  condition  tua  di  poterne 

hauere  ancor  tu;  non  fono  però  trecento  anni  paf  ati ,  che 
.  Giouanni  ventiduefimo  in  diciotto  anni,  che  egli  uiise  nel 

as.wiiioni.si?  Pontificato,  ne  lafciò  milioni  venticinque;  &  anoftritem- 
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zatò  quanto  aguglìe  erano  in  Roma,  &  fatte  altre  fpefe  gran- 
diilmie ,  in  poco  più  di  cinque  aniline  laiciò  tra  rifcóffi  ,  &  da 
rileuotere  poco  menò  di  cinque  .  Quello  mi  occorre  dire  in 
quella  materia,  il  che  le  altri  diligentemente  conlìdererà  ,  il 
cercar  di  far  quello  erario  militare  ,  non  farà  giudicata  cofa 
inutile. 

Ter  che  Tiberio  prolungauai  gouerni ,  &  de 

mali  che  nafeono  dalla  detta 

prolungatone. 

DISCORSO    XII. 

O  N  l'occafionedi  Poppeo  Sabino,  a  cui  fu  pro- 
lungato il  gouerno  della  Melila  ,  &  aggiuntali 
1  Acaia  ,  &  la  Macedonia  fi  morirà  ,  che  quello 
fu  coftumc  di  Tiberio  di  prolungare  i  gouerni  bSSTS'/roTs 
&  di  lafciar  molti  infino  alla  morte  a  carichi  de  g«  i  gouerni 
glielferciti,  &  delle  prouincie,  &cercandofi  di  ciò  la  cagio-  C1ee)e  piouin" 
ne ,  le  ne  allegano  tre,  hauendo  alcuni  creduto,  che  egli  l'ha- 
uefle  fatto  per  fuggir  noia;  &  per  quello  quel  che  vna  volta 
gli  era  piacciuto  ,  hauerlo  infino  al  fine  continuato  .  Altri  c£a^g*JJ" 
l'attribuiuano  a  inuidia  ,  perche  non  foriero  molti  a  godere  c 
quellYtiIc,ò  quello  honorem  Altri  erano  di  parere,  che  fi  co- 
me egli  era  afiuto,  &  cupo  così  era  anche  difficile  a  conten- 
tare, pcuche  non  gli  piaccuano  l'eccellenti  virtù  ,  &  haueua 
in  odio  i  vizi;  da  buoni  temeua  il  pericolo,  da  maluagi  il  di- 
lònore  :  con  la  quale  lòfpenfione  d'animo  fi  condiiffe  a  dar 
gouerno  ad  alcuni ,  che  non  patì  mai  che  vlcifier  di  Roma .  i.  i.Tacite  libro 
il  limile faceua  nelle  cofe  iìic  priuate  ,  in  tal  guifa eletti ,  che  delfine, 
haueua  i  miniilri  fenza  modo  tenendoli ,  che  molti  ne  i  mede- 
fimi  affari  inuccchiauano.  2.  Qual  fi  fofle  ella  di  quelle  ca- 

..  ,»        ,  > — -,        •    .    1         •         j!  1. libro  4.  cart. 

gioni,  egli  li  vede  tutte  proceder  da  vizi,  la  prima  da  pigntia,  ^.6. 
la  feconda  da  maluagità  d'animo  ,  la  terza  da  pigntia,  &da 
imprudenza,  per  ciò  che  le  gli  dilpiaceuano  i  cattiui ,  doue- 
ua  durar  fatica  a  trouarne  de  buoni  ;  &  fé  eran  buoni ,  oltre 
che  colloro  s'anno  a  amare ,  &  non  odiare  ,  con  mutarli  fpef- 
fo ,  non  fé  ne  haueua  a  temere .  Nel  petto  de  nollri  Principi  af- 
focati ne'regni  per  le  lunghe  fucceflìoni,  non  par  che  viua  per 
lo  più  quella  paura,  cheteneuagelofi  gli  Imperadori  Roma- 
ni che  altri  non  occuparle  loro  l'Imperio  \  onde  le  prolungano 

C    2        icari- 
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i  carichi  fatinolo ,  o  perche  al  non  voler  durar  fatica  haneon- 
giunta  vnapochiflìma  voglia  di  beneficiar  le  perfone  ;   o  per 
che  (limano  efler  cofa  poco  vtile l'andar  cangiando i  gouerna- 
torj,quando  fi  ritrouano  liil  meglio  del  gouerno  .  Onde  vfcì 

iuS Lena!/.0  V*dia bella  fetenza di  M.  PopilTo  Lenate.  Non  douerfi  inter 
rompere  iltenordi  quelle  bifogne,  nel  maneggio  delle  quali  la 
continuatione  ha  gran  forza  ,  imperoche  tra  il  render  l'vffieiò 
e  la  nouità  del  fuccefiòre ,  il  quale  ha  più  bifogno  d  efiere  infor 

j.lìu.  iibr.4:.  mato,che  di  operare,i'occafione  di  far  bene  palla  via. $.  In  cia- 
feuna  delle  quali  cofe  fono  poco  degni  di  feufa,  per  ciò  che  fc . 
coftoro  hauefiero  tirato  a  gran  magiftrati  gli  huomini  per  gra  • 
di  ,  &  non  per  iàlti ,  non  harebbono  a  temere  che  non  fode- 
ro per  riu  lei  re  in  vn  gouerno  anchorche  nuouo  ;  poiché  tut- 
ti i  gouerni  poco  più  ,  poco  meno  hanno  in  fra  di  loro  vna 
certa  fomiglianza  ,  &  in  poche  cofe  notabilmente  differifeo- 
no;  Etauuenga  chei  coftumi  de  gliSpagnuolifien  dirrcren- 
ti  da  Fiancefi  -■>  onde  alcun  direbbe  gli  ambafeiadori  manda 
ti  in  Francia  efler  meglio  lafciarli  inuccchiarein  Francia  ,do- 
ucgiàpofTcggono  i  negozi  di  quel  Re,  &  di  quel ,  rcgno,che 
mandarli  poi  in  Spagna  ,  oue  ogni  cofa  iàrebbe  a  lor  nuoua  ; 
dico,  che  in  queflo  modo  fi  fa  poco  vtile  al  Prencipe,  &  me 
n  o  al  fuditto .  Percioche  il  Prencipe  harà  minor  numero  di  per; 
*»  fonefufficientiapiùcofe,  eilfuddito  di  minori  cofe  fare  in- 

tendente ,  oltre  che  come  volgarmente  fi  dice  ,  shada  inten- 
prouerbio  .  der acqua ,  &  nontempefta  .  Imperoche  non  fi  biafima,  che 

SfgSi.  àe  vn  niagiftrato  fi  mandi  più  in  la  vn'anno,ma  quando  altri  v'kt 
uecchia,  e  fpeflb  anche  vi  muore  ^  lenza  che  s'ha  da  far  gran 
differenza  tra  magiftrato  che  efferata  la  fpada  ,  òia  lingua  ;.  & 
coi!  tra  chi  gouerna  popoli  e  pecunia,  oc  chi  eli  ciò  non  s'im- 
paccia come  fono  gli  ambalciaton  .  A  quegli  altri  oltreché 
fi  potrebbe  dire,che  chi  non  vuole  i  pefi  del  Regno  ,  non  e  de- 
gno di  fentir  i  commodi  del  Regno  ;  dico  che  eflì  fanno 
più  errori  ,  percioche  mentre  non  vogliono  beneficar  mol- 
ti, col  qual  modo  s'acquifterebbono  l'amor  di  molti,  ne  be- 
nificano  pochi,  col  qual  modo  s'acquiftano  l'odio  di  molti  . 
Et  fé  fi  trouano  Prencipicofi  maluaggi ,  &  cofi  (ciocchi  ,  che 
non  si  curino  dell'amore  ,  e  dell'odio  de' popoli,  a  coftoro  si 
vuol  moftrare ,  checiTì  non  fono  liberi  di  quelli  pericoli  ,i qua 
Hfopraftanno a  coloro,  i  quali  fono  odiati  dal  mondo  :  poi 
che  in  tempo  noftro  riabbiamo  veduto  quel  che  è  fuccedu- 

s«cccffidi  Fra  to  in  Francia  non  per  altro  ,  fé  non  perche  la  potenza  ,  <5c 

Su"  e  ini  grandezza,  &i  benefici  del  Regnosi  erano  ridotte  in  poche 

perfo* 
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erfonc\  ma  perche  il  ridurli  a  cali  tanto  particolari  ù  cofa  odio 
a, io  llarò  fui  generali  j&taucllero  con  gli  effempi  de  gli  an- 
tichi ,  i  quali  potendo  ogn'huomo  accomodare  alle  me  occor- 
renze , lafcierò  ,  che  ciaicuno  iene  ferua  a  fuo  modo  .  Dico   Prorogàt;dtta 
dunque,  che  fé  noi  parliamo  di  Rcpubliche  ,  la  prorogatane  de  mutui  f« 
de  gouerni  fece  ferua  Roma .  Et  Catone  Cen Torio  riprenderla  2,!""*  Ko" 
agramente  i  Romani,  quando  vedeua,checontinuauano  adar 
gli  vfficiallemedcfimepcriòne,coflumandodi  dire  ,  che  elfi 
mollrauano  vna  delle  due  cofe;  o  di  [limar  poco  quel  magjftra 
to,  ò  di  hauer  poche  perfone  -,  che  ne  fofìer  degne  3.  Et  iMa-  j.Pìut.aeiav* 
merco  Dittatore  gran  guardia  (limò ,  chefolle  della  Rep.  fei  "i?.1*"""^ 
gouerni  non  folle  1  lunghi  .  fimagna  imperia  diuturna  non  cjfent ,  4.Liu.iib-.+.  c\ 
4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato  ,  non  può  elìer  cofa  Legge  di  cef* 
più  a  propofito  di  quella ,  che  riferifee  Dione ,  quando  ritorna-  le>?f u  pJ°ia 

*     *-   r  r>  J         <>  l  \  e  •  e  1  1        reiolovn'an. 

to  Celare  in  Roma  dopo  la  guerra  Africana  fece  vna  leggerne  no,&  n  ccn  fo 
niùno  Pretore  più  d'vn'anno,ne  Confolo  alcuno  più  di  due  con  ^o^ie^6 
tinuafTb  ilfuo  Imperio  ,  ricordandoli  egli,  dice  Dione.   5.niu  5ai.43.an.70s* 
na  cofa  hauer  più  accefo  lui  della  voglia  del  dominare  ,  fatto- 
lo montare  in  quella  grandezza  ,  nella  quale  era,  che  Phauer 
per  cotanti  anni  continuato  il  ilio  gouerno  in  Francia.  Tra  Auguit©.Bna d 
le  lodi,  che  fi  danno  ad  Augu  (lo  ,  quella  e  degna  di  lui  ,  che 
eglifuinuentoredi  nuoui  virici,  accioche  folle  maggior  nu- 
mero di  quegli,  i  quali  fi  tronaffcro  a  participare   del  publico 
gouerno.  6.  In  contrario  ninno  fu  più  vicino  a  portar  la  pe-  6:  sj«-.Bc11* 
na  di  quello  vnir  la  potenza  in  poche  perfone  di  Tiberio ,  con- 
cili fi  diede  principio  a  quello  difeorfo  .  percioche  prolunga* 
tiene  di  gouemi  non  vuol  dir  altro  ,  fc  non  quel  che  fi  doueua 
partir  tra  molti ,  reurignerlo  in  pochi .  Il  quale  incominciato 
a  fauorir  Sciano  ,  &  patito  che  egli  folo  tutte  le  cofe  gouernaf-  Sciane  troppo 
fé ,  degnatofi  di  far  paren  tado  feco  ,&  in  fomma  fat  tolo  vn'al-  xSSSo  '°  ** 
tro  fé  (leilò,  fi  riduffe  a  tale ,  che  fallò ,  di  poco ,  che  Seiano  non 
gli  toglierle  l'Imperio,  &  la  vita  .  7.  Doueua  quello  effempio  7-Dienc  libi.-» 
infegnarli,  quel  che  fefìe  il  fauorir  tanto  vna  pedona  ;  &  con  Macrofago. 
tutto  ciò  fu  affogato  con  vn  piumaccio  da  Macrone ,  il  quale  £a  T^eào. 
non  men  che  Seiano  hauea  tolto  a  metter  innanzi .  8.  Que-  8.tadto.iib.si 
Ilo  e  Pvtile  che  ne  peruicne  cofi  a  Principi ,  come  apriuati  .  r«lfi". 
Et  in  vero  quando  altro  mal  non  auueniffc,  gli  hiiomirii  iàui 
non  elici  temerari  ,  e  imprudenti  vedendo  effi  foli  alla  cura 
delle  cofe  proporli ,  difficilmente  fi  mantengono  nella  mode-     M  .. 
ftia ,  facendo  argomento ,  che  ciìì  foli  vagliano  più  degli  altri*  dai;aa"  «opj? 
poiché  lafciati  tutti  gli  altri  da  parte,  come  indegni ,  alor  iò^  „£„"£"  d* 
li  fon  communicati  gli  affari  importanti ,  &  raccommandata 
vifcdmmir,  C    3        l'animi- 
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Ojabìo  cena  l'amminiftratione  dell'Imperio. ma  Q.  Fabio  Mnffimo ,  il  qual 
fconori.  fu  vero,&  non  apparente  lauio,  hauendo  veduto  se  cinque  voi 

te  Confolo ,  &  il  padre ,  &  Fauolo ,  e'1  bifauolo  più  volte  hauer 
quella  fomma  dignità  esercitato,  vedendo  i!  popolo  Roma- 
no tutto  volto  a  voler  cercar  anche  confolo  il  figliuolo,  con 
quella  maggior  fermezza,  &  veemenza,  che  potè,  fi  pofèa 
pregarlo,chelipiacefTedi  conceder  qualche  vacanza  di  cotan- 
ti honori  alla  famiglia  Fabia:  non  perche  ne  giudicale  in  de- 
gno il  figliuolo ,  il  quale  per  lo  fuo  valore  ne  era  degniffimo, 
ma  per  non  continuare  in  vna  fola  cafa  quel  grandiilìmo  im- 
perio. Ho  detto  qucfto  perche  fé  i  Principi  non  il  cureranno 
di  grauar  di  tanta  inuidia  vna  perfona ,  i  muoriti  da  per  fé  ftef- 
iì  ritirandoti  in  ficm*o,quando  e  tempo  fappiamo  alla  difmifu- 
ra  della  efiultante  lor  fortuna  por  freno ,  ricordandoli ,  che  fé 
;  Fabio  ciò  procurò  di  fare  in  vna  Rep.  bene  inftituita ,  in  gra- 

di ,  &c  honori  debiti  al  fangue  de  fuoi  maggiori,  quanto 
maggiormente  hanno  a  procurarlo  coloro,  i  quali 
talhor  nuoui,  fpeffo  foraftieri ,  molte  volte  non 
d'altri  meriti  forniti ,  che  dalla  pazzia  del 
Principe  fono  fottopofti  alla  legge- 
rezza di  quella  medefìma  paz- 
zia, che  gi'ha  inalzati ,  co- 
me fi  vide  iri  Seiano  3 
&  in  molti  al- 
tri,de  qua- 
li 
fon  piene  l'hiftorie  delli 
antichi. 

11  Fine  del  primo  Libro* 
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DE'    DISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO    SECONDO. 

Se  la  caccia  e  vero  ejfercitio  da  T  rincipe. 
DISCORSO    PRIMO. 


On  faràinutil  quiftione,  poi  che  io  hoprefo 
per  mira  de  miei  concetti  i  Romani ,  di  cerca- 
re •-,  fé  la  caccia  Ila  proprio ,  e  vero  effercitio  da 
Principe;  poi  che  i  Romani  non  il  vede  ,  che 
fìen  cacciatori ,  &  dall'altro  canto  niuno  eflèr- 
citio  par  che  folle  più  inviò  de  Principi  fore- 
flieri,quantola  caccia. Onde  Vonone  della  cala  degli  Ar  l'acidi 
e  Re  de  Perii  venne  in  odio  de  Tuoi,  perche  fegucndo  i  coilumi 
Romani,  fra  l'altre  cofe  fi  dilcttaua  poco  della  caccia,  raro 
t>enaiu.  i.  In  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  di  Polemone 
Re  di  Ponto  venne  in  mi rabil grafia  di  quelli  d'Armenia  •■>  per- 
cioche  imitando i  loro  coilumi  con  le  caccie,  co'conuiti ,  e 
con  l'altre  cofe,  che  fono  in  pregio  appo  i  Barbari,  s'hauea 
obligato  i  Signori  parimente,  e  la  plebe.  2.  Artabano  Re 
de  Parti  non  iòlo  era  cacciatore,  ma  li  conuenneetornollia 
propoiltoPeiTerui,  poiché  difeacciato  da  fuoi  Baroni  del  Re- 
gno, hebbe per  vn  tempo  à  procacciarli  il  viuere  con  la  cac- 
cia, alimenta  arcu  expediens.  3.  Algiouane,  e  valorofò  Re 
Bardane  della  medeilma  natione  piacque  ella  in  modo,  che  ma 
lageuolmente,  chi inildiaua alla fua  vita,  l'harebbe  potuto  in 
altro  modo  cogliere ,  che  cacciando.  4.  Adriano  Imp.  fu  gran 
cacciatore,  a.  None  alcun  dubbio  i  Re  Macedoni,  i  Re  di  Pel- 
ila auantii  Parti,  eflère  flati  cacciatori,  «Se  altri,  nel  che  per 
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Se  la  caccia  fia 
vero  eflercitio 
di  Prencipe , 


Vonone  perche 
no  grato  a  fuoi 

1.  libro  2.  nel 
principio. 
Zenone  perché 
grato  a  gli  At 

meni. 

2. lui  car.  25. j». 
Artabano  Rè 
de  Parti. caccia 
ture. 


?.  lib.j.ca.Kf.?; 
Bardane  Re  de 
Patti  cacciato- 
le. 

4.1ib.  11.  carte 
70. 6. a.  Caflio. 
Nìce.  132. 
Adriano  Irnp= 
ii  medefirao' 
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Romani 

dilette 
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fuggire  roflèntatione  di  fapere,  non  vogliamo  diffonder- 


euomo  ' a!  ci  :  ma  chi  oiTerua  i  cotìumi  de  Romani,  cofi  de  nobili 


tempi  della  Repub.  come  de  Principi,  venuta,  che  fu  la  pò- 
teda  in  vn  folo  per  vn  gran  tempo ,  non  fi  trouerà  giamai 

j 'mi  proem  c.ffcrfi  dilettati  dclIa  Reda,  la  quale  da  Saluftiofommo  ilio- 
Si  catii.        '  rico  tra  i  m eflieri  feruili  e annouerata.  5.  &  è marauiglia,  che 
^sm«.c.«,.  in  Auguflo  peicafle  tal'hora  con  l'amo.  6.  Et  fé  di  Pompeo  fi  leg- 
pompeo  caccia  gc,  che  egli  atteiè  alcuni  giorni  alla  caccia  in  Africa ,  fu ,  come 
£ Fial;* itf.  con  mirabll  gentilezza  di  ìnraiflè  Plut.  perche  arichelcfiere 
cap.si7.        affricane  fentiflèro  la  felicità,  &  fortuna  de  Romani.  7.  Ccr- 
.         ta  colà  è  ,  Tiberio  hauer  notato  d'infamia  vn  legato  di  vna  le- 
V"*.in       gione>  perche  mandò  certi  pochi  foldati  a  caccia.  8.  di  che 
cercando  io  di  rendere  ragione,  dico  elleno  poter  clìèr  molte. 
E  prima,  perche  eifendo  i  Romani  huomini  di  Repub.  e  occu- 
pati molto  nel  gòuerno  ,  ò  di  dentro ,  ò  di  fuori  della  Città  ,  ò 
di  pace,òdigucrra,à cotali  eflercit^non poteuano  vacarc,co- 
venstianinon  me  fi  vede  hoggi  de  Venctiani,  che  per  la  medefima  rasoio- 

fidando  moi-  rrr  ^  ^         f  i  0 

to  alia  caccia  ne  ne  ancor  eili  lonogran  Fatto  Cacciatori,  pcrciocne  quan- 
te perche.  do  [a  Repub  e  teguitara  nel  modo,  Che  fi  deue ,  diuenta  vn'ar- 
te,  la  quale  come  le  leggi,  la  m:dicina,  la  mercatura,  &  al- 
cagioni  per.  tre  non  il  Puo  tralafciarc.  Appreilò  perche  elTendo  a  molte 
che  Bimani  miglia  intorno  a  Roma ,  ciò  che  vera  abitato  di  ville  ,  d'orti , 
0  edidelitie,conucniuaachi  volefie  attendere  alle  fiere,  allori- 


9  caccia. 


tarlarli  le  giornate  di  Roma ,  per  prendere  diletto  della  caccia, 
il  cheetìendo  d'inconrmodo  grandi  (Timo  fi  merteuain  abban- 
dono. Terzo  perche  quando  s'apprcilaua  l'età  d'andare  alla 
caccia,lagioucntù Romana  coli  nobile,  come  ignobile  bifo- 
gnaua  andare  alla  guerra,chc  era  su  i  diciafetti  anni,  &  guer- 
re a  Romani  non  mancarono  mai,  Quarto  erano  tanti  i  giuo- 
chi, &  gli  fpettacoli  publici,  che  iì  faceuano  dentro  la  Cit- 
tà di  Roma  di  Rappiefentatioui,  di  Commedie,  di  gladia- 
tori, d'andatori  ini  canapo, di  vide  di  fiere  ftrane,&  delle 
caceie  ifielTe,  che  poco  penderò  fi  farebbe  potuto  altri  da- 
re d'andar  a  Caccia,  perche  Ci  legge,  che  Celare  diede  fpet- 
9.inCEf.ca  J9  tacoli  di  caceie  per  cinque  giorni,  belliiììmi.  9.  Et  Augnilo 
fpelucou 1  di  fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri,  i  quali  guidando  le  car- 
""in'  u   ft  rcttenc^c'rcovcc'deuano  le  fiere,  io.  Ecofi  gli  altri  Impera- 
io.  m  augu  .  ^o^.  ^  01tre,chchaucndoi  Romani  diuerfi  eflercitii  milì- 
xi.mGa.  cap.  tari  [n  cafa>  non  bifognaua  loro  ricorrere  per  vno  clTercitio 
militare  alla  caccia,  la  quale  fi  haueua  per  la  lontananza 
con  tanto  incommodo,  quanto  (ì  e  detto.  Onde  polliamo 
cauare;i nobili,  &gulmperadgri  Romani  non  ciTeriì  dilet 

tati 
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tati  delle  caccie  più  per  i  rifpetti,che  fi  fon  detti ,  che  perche  el- 
le non  fodero eflcrcitio  degno  da  Principi;  perche  fi  refta  di 
vedere,  poi  che  l'auttorità  de  Romani  non  ci  da  noia,  feve- 
ramente  ella  è  vn  eflèrcitio  militare,  &  per  confeguente  de- 
gno di  principi.  Et  fe  crediamo  alle  auttorità,  &  alle  ragioni  ^^"''Jj 
addotte  da  Senofonte,  indubitata  cola  è,  ninna  arte,  omedie-  da  fomiguan- 
re  edere,  che  habbia  più  iòmiglianza  della  guerra,  che  la  "dl£ue"a* 
caccia.  Laqualeauuczzaglihuominia  leuarfi  per  tempo,  a 
foftenerei freddi ,  &  i  caldi ,  aefsercitarfi  ne  viaggi ,  e  ne  cor- 
fi,  a  ferire  le  berne  con  le  factte,  e  con  lo  fpiede,  <3c  a  infiam- 
marli ,  &  a  commouerfi  l'animo,fe  con  feroce  beftia  t'incon- 
tri, imperoche a  ferirla  bifogna,  fetivrta,  &  ofseruarla  bene, 
che  ella  non  ti  vrti.  Auuiene  fpcfso ,  che  per  vaghezza  del  cac- 
ciare iì  laici  il  cibo, e  douendofi  mangiare  due  volte,  fe  ne 
mangia  vna*  talché  potendo  accaderti  il  limile  in  guerra,  non  I2-Ped,adi(à 
ti  parrà  cofi  drano  a  (ottenere  la  fame ,  e  la  (ete.  1 2.  Eccellen-  ro  u.r.car  4  r* 
temente  fauellò  in  quedo  alcuno  moftrando  al  Principe  efse-  maCaap*encì^i 
revtilidìmorefsercitarfi  nelle  caccie,  fi  per  afsuefare  il  cor-  &  perche, 
poadifagi ,  &  alle  fatiche,  &  fi  per  imparatela  natura  de  fitì, 
e  conofeere  come  furgono  i  monti ,  come  imboccano  le  valli , 
come  giacciono  i  piani,<5c  intendere  la  natura  de  fiumi ,  <5c  del- 
le paludi,  ilche dice  egli  arreccar  al  Principe  doppia  cornino- 
dita,  fi  perche  con  quella  via  apparerà  il  fito  del  dio  paefe, 
onde  può  vedere,  che  difefagli  fi  può  dare,  &  Ci  perche  con 
quello efsempio può  venirea  notitia  d'altri firi,  hauendo  tut- 
ti ipacfivna  certa  Iòmiglianza  infra  di  loro.  La  quale  cogni- 
tione,  &per  condurre  gli  efserciti,  &  per  trouare  gli  allog- 
giamenti, &  per  pigliare  fuoiauantaggi,  &  per  altri  rifpctti 
può  in  vari  tempi  apportare  molte,  &  diuerfecommodità.  ma 
perche  la  caccia  molti  capi  in  fe  contiene,  &  m  tal  modo  con - 
fiderata  forfè  non  ogni  caccia  al  Principe  iì  conuerrebbe,  o 
almeno  apparterebbe  a  lui ,  che  altri  non  refsercitafse ,  o  in  al- 
cun modo  gii  farebbe  vti^e,che  tal'hora  in  caccia  trouandofi , 
cofifra  feftefso  intorno  le  varie  guife  delle  caccie  filolòfafse, 
non  farà  per  auuentura fuor  di  propofito  andare  breuemente  J'aerre  forti 
toccando  le  diuerfe  fpccic  della  caccia,  la  quale  efsendonon 
meno  d'huomini,  che  dibedie,  &  quella  de  gli  huomini  non 
meno  feroce,  che  mmfueta  ;  &  raggirandoli  la  m.infueta  in- 
torno cofefacre,  &  profane,  conuerrà  primieramente  al 
Principe efsere follecito  per  quanto  a  fe  tocca,  che  le  caccie 
iacreben  vadano  :  imperoche  comeimaluagi  predicatori  fe-  Predicatori 

minando  ftlfa  dgtuina ,  non  ghc  altro  gU  turbano  lo  flato  -,  &  ZÈ tJ™: 
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giànoialtrouedimoftrammo,  che  vn  Principe  non  ha  a  per- 
mettere,  che  nel  ilio  flato  s'introduca  nuoua  religione.  1 3 .  co- 
sì i  buoni  predicatori  gli  tanno  vbbidientij  vaifalli,  li  nudri- 
feono  nell'amor  della  giuftitia  <5:  dando  bando  a  vitij  empio- 
no la  città  di  buoni  coftu  mi,  &  perconfeguentedi  lentia,  e  di 
pace.  Onde  nelle  facre  lettere  non  meno  fi  legge  dei  laccio  de 
cacciatori.  14.  che  dinota  la  falla  dottrina,  che  dei  pefeatori 
degli  huomini.  15-  che  fono  la  buona,  faciam  vos  pifcatorrs  ho- 
mìnum.  Ha  parimente  le  fue  confiderationi  la  caccia  profa- 
na, la  quale  hauendo  l'occhio  a  virtù,  o  a  diletto,  o  a  vtile,  oc 
potendo  dalla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l' vtile  clTer  non 
meno  honefto,che  inhonefto  potrà  ciafeuno  agcuolmente  au» 
uederiìqual (la  da  biasimare,  o  da  commendare;  impereche 
l'utile,che  fi  brama  per  mezzo  deirinduftria  eoi  debiti  mezzi 
è  alle  città  gioueuele, coli  come  è  dannofo  quello;  ilquale  tra- 
palando la  giuda  mifura  ha  anche  da  cattino  fonte  principio 
come  fono  i  mezzani  d'impudicitia,  e  altri,i  quali  feompagna- 
tidaognihoneftà  vanno  a  caccia  dell'utile,  non  mirando  in 
qualunque  modo  a  lor  fi  petuenga.  Il  diletto  parimente  co- 
me per  lo  più  vada  congiunto  a  vitio,può  tuttauia  non  fempre 
eiTerbiaiimeuole,feeglinonhàpiù  profonde  radici  di  quelle 
che  apparifconOjCome  farebbono  i  conciliatori  di  giuochi ,  oc 
di  fpettacoli,&  d'altri  dilettimia  niuno  cene  è  più  dannofo  del- 
la caccia  amorofa ,  la  quale  non  ahoneftofinedi  matrimonio 
indiritta,ma  a  ftupri,a  incerti,  e  ad  ulteri,  è  fra  ta  il  più  delle  voi  • 
te  il  louuertimcnto  de  i  grandi  regni,e  degli  imperi  •■>  onde  deo- 
no  i  princìpi  ftar  vigilanti  in  vietar  cotali  caccie  amorofe ,  co- 
meodiofeaDio,  dannofe agli  huomini,  &  fpccialmcntc  a  i 
Principi  ifteiTìjContrai  quali  rare  volte  infidiofearme  dapro- 
prii  fudditi  fu ron  molTe,che  da  fanciullefchi  amori  non  hauef- 
fcr  tratto  principio.  Et  fé  nella  manfueta  caccia  diragione- 
uolianimali  cotali  riguardi  debbono  hauer  luogo-,  non  hab- 
biamo  a  creder  noi,  che  di  firn  ili,  o  di-maggiori  conuenga  ha- 
uere  nella  feroce?  La  quale  eiTendo$nriilitare,  &  non  mili- 
tare partita,  a  cui  daremo  nome  di  rùbatrice;  none  dubbio, 
che  l'una,&  l'altra  per  mezzo  della  violenza  corra  alla  preda 
degli  huomini,&  delle  robbe.  Onde  dice  Hiercmia  in  perfona 
di  Dio.  Et  posi  ime  rnittam  in  eis  multos  vmatov  cs  >  &  veiabun' 
tureosdeomnimonte,&de  or/ini  colle,  &  de  cauernis  petrarum . 
16.  Etdiuidendofila  rùbatrice  in  domeftica,&  in  filueitre,per 
coftoro  apparterrà  tutto  quello,chealtroue  trattamo  de  ban- 
diti. 1 7.  cura  importali tiiTima  de  Principi.,  fé  preme  lor  pun- 
to 
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to  la  quiete,  &  buono  effere  de  Ridditi  loro.  Et  facendoli  que- 
lli caccia  non  meno  in  terraglie  in  mareggia  riabbiamo  a  gior 
ninoftri  vdiio  i  ramarichi,  che  hanno  fattoi  Turchi  co'Ve- 
nctiani  per  conto  de  gli  Scocchi,  la^do  medica  fé  bene  non  ri-  Cacc?a  i9mt: 
tien  tanto  dei  riero,  non  cuttouna  fa  graffi  £rC£rCf!! ,  C?™^  lU;a* 
auuennc  tra  Giudei  nell'affedio  di  Gierufalemme  ;  &  fono  già 
dieci  anni  che  in  Napoli  era  il  numero  di  ladri  domeftici  ere- 
feiuto ,  in  modo,  che  fgombrando  in  vna  notte  le  ci  fé  intere,6c 
tenendo  agLuTadipubiicobancoinvnacaracommune,conto 
di  ciò  ,  che  11  raccoglieua ,  a  tempi  debiti  fi  faceua  la  d ini/Ione 
dell'acquiftato ,  &  fi  ragguagliauano  le  fcritturecon  giufta  in- 
giuftitia.  la  militare  ancora  che  violenta,  &  feroce,  ha  per  effe-  £*ccl* milita^ 
re  fiata  dalla  neceffità  introdotta  quelli  piùgiufti ,  e  conuene- 
uoli  diritti ,  che  le  Ci  può  dare  ;  i  quali  non  fono  dal  cacciator 
Prencipe  da  eftèr  ignorati  ;  poi  che  gli  fi  permette  la  caccia  de 
gli  animali  irragioneuoli  folo  per  vn  fimulacro  di  quefta.  Et  ra- 
re volte  auuerrà ,  che  giufta  guerra  polla  chiamarfi  quella ,  che 
da  giufta  cagione  non  dipende  ,  &  chelegitimamente  non  fia 
fiata  denunciata  al  nimico,  imperochefefenzaarmeè  per  ce- 
derti quello,  che  gli  domandi  ,  ingiuftamentetugli  muoui  la 
guerra.  18.  ancor  che  giuftiifima  fofiè  la  cagione  perche  tu  ^^m.ioi 
glie  la  muoui .  Onde  con  mirabil  accortezza  fece  Marco  An-  Xro"!^ 
tonio  Barbaro  veduto  à  Selimo  Imp.de  Turchi,  che  cofi  douea  t0* 
far  egli  co' Vcnetiani,prìma  che  muouer  loro  la  guerra  al  Re- j  Co  d- Bi 
gno  di  Cipri.  19  Et  gli  antichi  Romani,  fi  come  in  tutte  le  co-  iti?"  '' 
le  ad  arte  militare  appartenenti  furono  eccellentiflìmi ,  cofi  fu  fn^c'aua^ 
rono  religiofifiimi ,  &  offeruanti  in  quefta  fuor  di  modo,man-  le  guene... 
dando  prima  vn  legato ,  il  quale  con  folenni  cerimonie  addo- 
mandarle  nel  paefe  inimico  le  colè  toltelo  in  qual  fi  voglia  mo- 
do occupàre.Le  quali  fé  in  termine  di  trentatre  giorni  non  era- 
no redimite,  allora  fi  denonciaua  la  guerra,  &faceuanfi  alcu- 
ne altre  ceremonie  non  meno  folenni  delle  prime ,  innanzi  che 
fi  venilte  all'armi.  20.  delle  quali  cofe  chifi  burlafle  come  di  caM?.?i.Hb,c 
{apienti  di  vieto  ,  non  li  fiagrauedi  legger  Giouanni  Villani 
in  vn  luogo  nel  quale  trouera  poco  più  di  trecento  anni  paffa- 
ti,  che  i  Fiorentini  con  quaii  poco  differenti  cerimonie  bandi-  Fio'«*tìnr<^ 
uanoancoreglinolagucrraanimicuoro  .  21.  Et  in  vero  chi  uano  ie  guerra 
non  denoncia  la  guerra ,  ma  di  cheto  vna  città  di  ni  mici  di  not '*  libi  ** ca& 
te  aflaliffe ,  &  prendeflela  ■?  con  voce  militare  quefta  di  furto  fi  77 
direbbe  eflèrcftata  acquiftata, .&  non  altrimenti,  comepen- 
faua  di  fare  Antonio  Burlamachini  di  rubar  Pifa,  e  Firenze- 
al  Duca  GQfiniQ  ^  tratta  Ua^eiìenipiQ  d'icuni  antichi  auue- 
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Wikiti      nimenti .  22.  Tale  &  coli  fatta  è  la  caccia  actagiéfiètrefi  »  m% 
quella  degli  ina  gioncuoli  come  inacqua,  in  terra,  ein  aria  il 
caccia  --,  cofi  quella  d'acqua  cheli  fa  a  pelei ,  edettapefeagio- 
ne  i  quella  dell'aria  ,  cheli  fa  ad  vccelli  vcccllagicre  ,  ritencn 
do  il  generico  rome  per  le  quella  che  lì  fa  alle  fiere  filueftri ,  la 
quale  caccia  appelliamo .  Sopra  di  quefte  caccie  fono  fiate  fat- 
ante biaCma  tec^a  huomini  la u i ,  diuerfe  ccnlideraticni  5  neparmi  che  Dan 
l'vccciiate.      te lodalìè molto  l'vccellagione  quando  difìe.  Chidietro  l'vc- 
cellin  fua  vita  perde;  &  marauigliofa  cofa  è ,  quanto  e  negli  an 
tichi ,  &  ne  prefenti  tempi  fuoni  quello  vccellare  per  virtù  del 
fuo  translato  cofa  maliiagia}affomigliandoli  nelle  facre  lette- 
re gli  empi  a  gli  uccellatori ,  i  quali  tendono  lacciuoli  per  pren- 
_  der'huomini  .  23.  Et  fuchi  dilfepcr  difegnar  bencl'huomo 
ycceua«  quei  fraudolente .  Forfè  tu  credi  chel'vccello  lia  per  dare  nel  laccio 
traslto6"  B  della  terra  fenzarvccellatore  .  24.  Appo  i  moderni  Tofcani 
*+.Amos  3.     non  folo  vccellare  è  prefoin  vece  di  beffare  ,  onde  dilfe  quella 
buona  giouanc,che  fono  alcuni  i  quali,mentre  altrui  li  credo- 
no vccellare,dopò  il  fatto  fé  da  altrui  eflère  fiati  vccellati  cono- 
a^Joc.giox.3.  fcono  t  2^(  ma  in  vece  di  volga  r  prouerbio  dicefi  di  coloro,  i 
quali  non  a  leggieri,  ma  a  grò  Hi  guadagni  traggono ,  che  elfi 
non  vccellanoapifpole,  imperò  chele  pilpole  fono  vccelletti 
ycceiiagione  piccoli .  Et  Platone  accettando ,  che  l'vccellagione  lìa  piaceuo 
?òScaf«JficP.la  le,  la  chiama  nondimeno  anzi  feruile,  che  da  huomo  libero, 
&  perciò  permettendo,  che  per  campi  incolti  ,  &  per  monta- 
gne li  polla  andare  vccellando ,  quanto  altrui  piace ,  vieta  non- 
dimeno i  luoghi  coltiuati:  &  anche  i  luoghi  f  acri  non  coltiua- 
ti.  Non  iftima  ancor  egli  gran  fatto  la  pefeagione  cofa  nobile, 
onde  non  vuole  che  fi  pefchi  in  porti ,  nein  facri  fiumi,  palu- 
di ,  ouero  fragni ,  ma  ben  in  altri  luoghi ,  pu  r  che  non  li  venga 
a  melcolamento  di  fughi ,  che  qui  communemente  li  .dice  dar 
che  «fa  dica  l'efca.  permette  e  loda  ben  la  caccia  di  fiere ,  ma  anche  cfla  ri- 
deiia caccia.     ftrjgne dentro  alcuni  termini, biafimando quella  che  fi  fa  di 
notte  olìeruando  certe  ore  determinate,  che  le  fiere  dormono, 
&  tutte  quelle  che  li  fanno  con  reti ,  &  con  lacci ,  doue  non  li 
adoperano  le  forze  corporali.  Tolti  dunque  via  cotali  caccia- 
tori^ quali  in  niun  modo  permette  che  caccino ,  all'incontro 
non  vieta  luogo  alcuno  a  paleli  &  robufti  cacciatori  delle  fiere 
a(j-pl3t#7#del.  quadrupedi,cheda  lui  facri  cacciatori  fono  chiamati.  26.  Ari- 
leieg.  nei  fine  ftotile  facendoli  da  altro  capo  loda  la  caccia,  come  quali  vn'- 
carccia.loda  la  acquifto,  e  vn  procaccio  naturale  dclPhuomo  per  cagione  del 
cibo,ondecglihàànudrirli:nefa  diftintione  più  della  caccia^ 
che  deirvccellagionc,o  della  pefeagione,  conuenendo  tutte 
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quelle  in  vno,che  elle  cibino  1  huomo,non  altamente,  che  l'er- 
be con  le  piante  fono  pafcolo  delle  beftie.  27.  La  qual  cofa  Ja7pF5°ntlib ,; 
approuata  da  San  Tomaio ,  viene  come  giufta ,  &  naturale  ad  2%.  qUa:ft.  „s, 
approuarc  ancora  egli  la  caccia.  2S.  Senofonte dunque,e  Pia  art,I,P-1- 
tone  lodano  quefte  cotali  caccie,&  perche  fine  le  lodino ,  che  è 
di  elle  rei  tare  il  corpo  alle  fatiche  aliai  baftenol mente  fi  com- 
prende ,  &  quali  Rè  quefte  caccic  hauclìero  meflb  in  vfo,di  io       conuiene 
pra  11  e  dimoftratosondcageuolmente  fi  può  conchiudere,non  Prencipi  la 
difdirì,per  le  cagioni  già  dctte,a  noftri  Prencipi  le  caccic  delle  "eìuatiche. 
fiere  feluatiche.  Pur  che  non  fi  polla  dire  loro  quel ,  che  Antio   £"££ta0IC 
co  eflendofi  fmarrito  in  caccia,  &  capitato  in  cafa  d'vrt  contadi 
no,ilquale  il  Rè  non  conofceua,fattofi  cadere  propo fi to  a  par- 
larfidi  lufhebbeco'proprijorechiafentirc  .  IlnoftroRè  èvn 
buono  Rè ,  che  Iddio  cel  mantenga  ,  fé  non  che  per  dilettarli 
troppo  della  caccia  fpelTo  le  cofe  fue  ftraccura.  29.  Ma  fé  con-  19.  piut.ne'gi. 
tra  la  determinatione  di  Platone  a  facri  Prencipi  de'noftri  tem  a?oltcs- 
pi  non  la  caccia  delle  fiere,ma  in  contrario  quella  de  pefei  e  con 
ceduta,moltoben  fi  conofce,onde la  differenza  di  quefto  pro- 
ccda,imperoche  guardando  la  legge  Chriftiana  pitia  bene  in-  Lcggechrima 
ftituire  l'animo. che  il  corpo,&fapendo  quanto  l'animo  fi  per-  r13  guarda  più 
turbi  tra  il  rumore,&  legrida,&  il  feguitar  delle  fierc,lafciando  HJSeu  e*" 
quefto  feroce,&  rubefto  diletto  della  caccia ,  volentieri  fi  volle  p°« 
al  piaceuole,e  quieto  della  pefeagione.  30.  oltreché  rapprefen-  w.'can'&iSià 
tandofijò  nafeondendofi  fotto  quella  più  occulti  miikri  ,  con  &lofa' 
più  alte  cagioni  approuò  la  caccia  de'pcfci. 


Con  quanto  poco  cofto  potrebbono  ì  Vrencipi  fare 
grand  jjima  remuneratione. 


DISCORSO    IL 


(L  Mondo camina  con  due  piedi ,  col  premio  dei-  Mondo  cami- 
l'opere  virtuofe ,  &  con  la  pena  delle  cattiue  :  on-  jjaconduc?ic~ 
de  Democrito  mollò  douete  dire  ,  due  Dij  efTerc 
nel  mondo  ,  la  pena,  &  il  beneficio  .  1.  qualuii  ili.fi.  *•* 7« 
que  di  quefte  cofe  manca  ,  il  mondo  e  zoppo  ;  le  mancano 
tutte  due  ftrafeina  la  perfona  per  terra  5  &  come  che  fpeflò 
auuenga  ,  che  i  Prencipi  nellvna  cofa,  &  nell'altra  patifeano 
difetto,  e  non  epctg  dubtojjuwg^iQrcefcc  il  mancamento 
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del  pie  deftro,che  è  il  premio  dell'opere  buone,che  dal  finiitro^ 
che  è  la  pena  delle  cattili  e;  Conciofiacofa  ,  che  in  quella  non 
fi  metta  niente  del  Tuo ,  anzi  fpefib  s'occupi  quel  d'altri  ,  ma  in 
quello  perche  conuien  metter  mano  alla  boria  fi  va  più  ada- 
gio^ nondimeno  fé  i  Principi  fapefTer  fare,non  trouerebbono 
neldare,queldanno,cheefIi  ilimano,  potendo  con  poco  fare 
grandifiimeremunerationi:alchediremiha  dato  larga  occa- 
fionei'eiTempio ,  che  io  riferirò.  Euendofi  in  Germania,  venne 


Arminio  Fla. 


oglia  ad  Arminio huomograndediquellanatione  ,  il  quale 
^TrìmSnerar  era  della  parte  contraria ,  di  vederi!  infieme  col  fuo  fratello  Fla 
to  da  Romani.  uio,il  quale  militaua  appreilb  i  Romani .  Et  ottenuta  di  ciò  li- 
cenza s'accorfé  Arminio  ,  che  il  fratello  haueua  meno  vn'oc- 
chio,di  che  domandandolo;  Flauio  gli  dille  quando,  <5c  in  che 
battaglia  haueua  quella  ferita  riceuuto.E  tornandolo  a  doman 
darcene  premio  hauefle  di  ciò  riceuuto,gli  rifpofe  ,  che  gli  era 
fiato  accrefeiuto  lo  ftipendio ,  &  haueua  riceuuto  vna  collana , 
&  vna  corona  con  altri  doni  militari,dice  Tacito ,  irridente  ^ir 
..  minio  vilia  fermai  pi- alia. 2  burlandoli  Arminio  della  vii  rimune 

rationc-,  che  egli  haueua  cauato  dalla  fua  feruitù  .  Non  è  cofa 
più  atta  a  inoltrar  la  prudenza  de  gl'antichi ,  &  la  feiocchezza 
de  tempi  preferiti ,  che  quello  efiempio  da  noi  riferito  ;  perciò 
che,come  efiì  prudentemente  antiuedendo dalla  lunga  pofero 
i  primi  degli  honori  in  cofa  di  poca  valuta  ••>  cofi  noi  a  guifa  d'- 
Arminio  ci  ridiamo  di  quellabuonafemplicitàdegli  antichi,  i 
quali  mettenano  la  vita  a  repentaglio  per  vna  corona  di  grami 
gna,o  percola  di  poco  maggior  pregio ,  &  non  ci  auucdiamo, 
che  per  non  poter  premiare  con  affai  lafciando  i  meriteuoli  leu 
Greci  perche  za  premio,  induciamo  il  mondo  a  caminar  zoppo.  I  Greci  i 
ricchi.  quali  furono  innanzi  a  Romani,  e  come  huomini  lottili,  &  ac 

corti'A  infiem  emente  prudenti ,  &  feientiati  hebbero  l'occhio 
atuttelecoie,furonocfii  i  primi,  i quali  non  volendo  patir  di 
fetto  di  premi) ,  l'itlituirono  in  modo,che  n'hebber  fempre  do- 
uitiagrandiffima.  Onde  hebbe  ragione  quel  Perfiano  a  con- 
fiderare,  a  che  cofa  iluoiponcuan mano,  mettendosi  a  con- 
tendere con  quelli ,  i  quali  erano  auuezzi  a  entrare  ne  i  perico- 
.  jKk.    li  per  ottener  premio  d'vna  corona  d'vliuaftro.  3.  Ma  ftiamo 
ratti  de  Roma  co'Romani ,  e  itiamo  col  noitro  autore  il  più  che  11  può ,  il  qua 
t  PperU  m°?zo  le  parlando  de  gli  antichi  Romani  dice,  chei  fatti  loro  andaro 
deiiavinuche  no  meglio  per  la  via  della  virtù ,  che  dell'oro  .  4.  ma  ancor  che 
J5ì!i°»".'i  $6.   egli  ferina  di  cole  molto  lontane  dalla  antica  Rcp.parlando  no 
dimeno  d'Ofìorio  Scapula,il  cui  valore  faceua  paura  a  Nerone 
ricorda  quafi  per  fegno  glorioiìiìimo  della  fua  viniliche  inBret 
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tagna  haiieua  meritato  la  corona  cìnica.  5.  Quella  corona  ci-  J;1^^;.^ 
uica  non  era  altro, che  vn a  corona  di  quercia,  la  qual  fidauaa  corona  cimea 
chi  haueua  in  battaglia  fcampato  dalla  morte  vn  fuo  compa-  J^S'* 
triotto,macon  dueaggiunte,fenza  le  quali  ella  non  poteuaot- 
tcnerfi.L'vna  che  nef  medefimo  tempo  hauefic  vecilò  il  nemi- 
co,^ l'altra  che  hauelieconfcruato  il  luogo,  chehaucua  prefo: 
a  che  iì  diligentemente  fi  riguardaua ,  che  fu  bi fogno  ricorrere 
al  configlio  di  Tiberio  per  intendere  fé  fi  doueua  darla  corona 
ciuica  acolui,il  quale  haueua  faluata  la  uita  in  battaglia  al  tuo 
cittadino,haueua  non  che  vno,ma  due  ni  mici  vecifo ,  ma  non 
haueua  però  ritenuto  il  luogo,a  che  referiffe  Tiberio,  che  ne  lo 
ftimaua  degno.. poi  che  in  tal  luogo  haueua  il  fuo  cittadino  con 
fcruato,che  da  coloro,i  quali  ualorofamentehaueuan  menato 
le  mani  non  s'era  potuto  tenere.  6.  V'aggiunfe  Plinio  quali  *.Gei.ii.$.e.«. 
vn'altra  confideratione ,  che  fé  colui,  il  quale  era  faltiato  noi 
confeOa uà  egli,  gl'altri  teftimoni  non  baftauano.  7.  Confide-  7,h  ,I5'c•'f, 
ri  ciafeuno  di  quanta  importanza  erano  quelli  premi  riputati, 
per  la  decido  n  de  quali  bifoguaua  ricorrere  al' con  figlio  dell' 
Imperadore.  Dice  Tacito,  che  in  una  battaglia  fucceduta  in  RUf0  Eiuidr 
Affrica  Rufo  Eluidio  faldato  (  come  efli  diceuano  all'hora)  merita  iac0E 
gregario,cioè  latto  in  fretta, meritò  lhonore  di  chi conferua  il 
cittadino,perche  Apronio  fuo  capitano  l'haueua  honoiato  di 
coltana,&  d'haft:a,ma  che  Tiberio  gli  aggiunfe  anche  la  corona 
ciuica,dolendofi  con  Apronio. che  come  procòfolo,  non  gliela 
li  a  nelle  data  egli.  7.  ma  moftriamo  l'altre  ricchezze  de  premi  7-iib.j.c.j4. 
de  Romanista  corona  olIiJionale,di  cui  nella  maeità  del  popò  £oM?e-d?g» 
lo  Principe  del  mondo ,  <3c  ne  premij  della  gloria ,  niuna  fu  più  mig^a. 
nobile, fu  di  gramigna. 8. &doue  l'altre  erano  da  Generali  da-  S'PU-"'C-*» 
te  a  foldati,qucfta  vna  fi  daua  da  foldati  a  Generali  in  ricono- 
lamento  d'eiser  liberati  gli  alloggiamenti  dall'alsedio;  perche 
i  vinti  anticamente  per  fegno  di  cederla  terra ,  nella  quale  ui- 
ueuano,porgeuano  rcrba-,il  qual  cofrumedice  Plinio ,  che  in- 
fili nell'età  fua  era  in  piede  apprefsoi  Germani.  9.  &  forfè  ancor 
di  qui  procedeua, che Xerfevolcfse  dalle  terre  Greche  l'acqua  serfJ'vào'irae 
&  la  terra,  io.la  qual  corona  fu  di  tanta  eccellenza,  che  L  Sici-  <]ua  &  là  te"a 

— .  -ti-  •  t  t>a  •    »    da  greci. 

nio  Dentato,  ìlquale  mteruenne  in  120.  battaglie,  &  mento  ioErod. 
quattordici  corone  ciuiche,  non  ne  hebbefenon  vna  ofsidio-  U^ln  t'm 
nale.i  i.le  trionfali  erano  d'alloro,  fé  ben  fi  fecerpoi  d'oro,    battitore. 
Et  coli  i  vincitori  in  Delfo, come  i  trionfanti  in  Roma  d'altro,  " •fUw-<* •* 
che  d'alloro  non  fi  coronauano.  12.  L'O uale,  che  era  qua  fi  vn  coronaouaie 
m^zzo  triontb,che  era  di  mirto,  ancor  che  nequeftì  fulle  (tata  *  ^MjJ^ , 
difprczzata  da  tàonfaatijcomsfe^  Papiiio  Magone  >  il  quale  ti»."' 
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primiero  trionfo  nel  Monte  Albano  de  corft  x?.  Ma  perché 
rapino  Maflo  pju  chiaramente  fi  vcega,il  che  è  noftro  fine,che  non  la  qualità 

ne  primo  Tuo  r  »■  \  i        •       i  i>  •  i    •    i  .     v*  .      !, 

fa  de  coifi.      del  dono,cioe  le  ncchezze,ma  1  openione  del  dono ,  cioè  la  fti- 
i  j.iui.c.  z9.    ma?cne  fì  fa  della  ccià,fia  quclla,che  faceua  pregiare ,  &  di  che 
fi  pregerebbono  tuttauia  glihuomini,fe  i  Principi  volelTero,o 
fapefier  tenere  il  iàldo;iie  darò  vn'eiTempio  marauigliofamen- 
scip.one  dona  te  efficace  a  pronai-  quella  verità.  Diuidcua  Scipione  tra  alcu- 
a  foidati,8c  ad  ni  huomini  valoroil  1  doni  militari,  tra  quali  eiTendo  vn  Caua- 
Ti'àbieno.     lierc,che  ottimamente  fi  era  portato.  T.  Tabieno  fece  accorto 
.    o .    Scipione,che  colui  era  degno  delle  famiglie  d'oro  \  lequali  ne- 
7n4sn*ja*A~^  gando  egli  di  vogliergele  dare,percn"eThonore  della  militia  nel 
la periòna di colui,ilqu ale haueua innanzi feru ito,  non venif- 
fé  a  macchiariijLabieno  della  preda  Francefegli  fé  in  ogni  mo- 
do parte  dell  oro  \  la  qual  colà  venuta  a  notitia  di  Scipione . 
hauraidilTe,alCaualiereriuolto,  ildono  dell'Intorno  ricco.  II 
che  tofto  che  colui  intefe,gittato  l'oro  a  piedi  di  Labieno ,  ab- 
bafsò  il  volto;ma  poi  che  lenti  da  Scipione  dirglifi:  il  Generale 
t'honora  delle Vmaniglie  d'argento  lieto  oltre  modo  le  prefe. 
14.  vaicr.H.  s.  j^  Onde  chiaramente  appariice,  l'argento  ilqualeè  la  decima 
parte  meno  del  pregio  deH'oro,airoro,chc  cotanto  gli  va  inna- 
zi,  effer  propollo ,  ncomeìàrebbeatempi  noftri  propoftovn 
pennacchio  di  dieci  foldi  a  qualunque  ricca  collana  d'oro,  fé 
quella  altro  non  foile,che  argométo  di  ricchezza,&  quella  pili 
ma  altro  non  fulTe,che  fegno  di  virtù.  A  me  piace  d'andar  vaga 
do  per  queiìi  efìempi,per  vedere  le  io  ne  poterli  far  venir  voglia 
Romani  nei  a  chigliha  da  dare,  &  a  chi  li  ha  dariceuere,&  in  tanto  s'andrà 
mirTflcro.achc  vedendo ,  quanto  i  Romani  nel  premiare  a  ogn'altra  cofa  ha- 
vaierio  Pubi;-  uelTer  prima  l'occhio,  che  alla  moneta.  Onde  volendo  eglino 
minimo!  "*  riconofeere  la  ringoiar  virtù  di  M.  Valerio  Publicola,  alla  cafa 
che  gli  edificarono  in  cambio  di  quella,  che  egli  fece  rouinare, 
per  liberarli  dall'in uidia  del  popolo,permiiero,che  doue  le  por- 
te dell'altre  caie  s'apriuanofpingendo  in  dentro,  le  porte  di  que 
«s-  Tiut.ntiia  fla  s'apriflero  in  fuora.  15.  Non  fumen  bello  ildono  fatto  a 
MManiio  Ca  M.Manlio  Capitolino  per  hauerefaluato  il  campidoglio,  che 
PkonofcimoC  era  la  Rocca  de  Romani,  da  nimici,  hauendoli  tutti  ìfoldati 
da  Romani,     portato  nella  ca  fa  ,che  egli  haueua  nella  medellma  rocca  vna 
mezza  libra  di  farro ,  &  vna  quarta  di  vino  per  ciaicuno ,  cofa 
piccola  a  dire  dice  Liuio  ;  ma  la  flrettezza  la  faceua  vno  argo- 
mento grandifTìmo  di  carità ,  poi  che  ciaicuno  frodandoli  del 
fuo  vitto,toglieua  alle  lue  proprie  neceiìltà ,  quel  che  veniua  a 
itf.  li.j.c  i«o.  dare  per  honorare  Manlio.  1 6.  ma  a  tempi  nomi  noi  confon- 
'  diamo  cofi  pretto  il  fauore  col  merito,che  ciafciuio  dell'età  no 


secondo:  4P 

Ura  ha  potuto  vedere  l'ordine  del  S. Michele  de  Re  di  Francia;  {X^?* 
che  prima  era  tanto  fi  imato,efser  rifiutato  da  ciafeuno,  &  else-  risei. ,  Pmh« 
re  il  Ile  Arrigo  Ill.ftato  cornetto  di  fare  vn  nuouo  ordine,  no  (PUEzai0» 
fi  trotiando  più  chi  volefse  difsonorarfi  col  vecchio  ordine  del 
San  Michele.  Oltre  il  confondere  il  merito  col  fauore,  riabbia- 
mo ancor  noi  viValtraimpcrfettione,  che  diamo  i  premi  alla 
fortuna,&  non  alla  virtù  ;dico  alla  fortuna,  perche  nò  mancati 
do  anche  apprefso  di  noi  diueifità  di  premi;  fé  tu  ne  togli  la  fe- 
de Apoftolica,quafi  niuno  fé  ne  da  ad  altri,  che  a  nobili ,  come 
fono  le  Croci  di  Chri(to,di  San  Iacopo,  d'Alcantar,di  Calatrà, 
di  San  Giouanni,di  Santo  Stefano,  &  altre ,  delle  quali  fé  i  pri- 
mi iftitutorihauefserohauuto  riguardo,chenoniì  foiser  date 
ad  altri,  che  a  colui,  il  quale  contro  a  inimici  della  Chriftiana 
religione  alcuno  notabilc,&  illuftre  atto  haueise  operato,o no- 
bile,o  ignobile,che  egli  fi  folse  ftato,come  faceti  ano  i  Romani, 
che  detter  la  corona  a  Rufo  Eluidio  foldato  grcgario,come  fi  è  Rufo  BIuidi0 
detto:non  iftimo,che  fia  da  dubitare ,  che  maggior  quantità  di  pigiato, 
opere  chiare  fi  farebbon  vedute  nel  mondo ,  che  non  fono.  Ne 
fo  perche ,  cfsendo  quefte  cofe  veriffime ,  non  fi fia  trottato , 
ne  fi  truouivn  Principe,  che  habbia  nel  fuo  dominio  hauuto 
animo  d'inftituir  quello  ordine;  ben  fi  dee  lodare  Iddio,  che 
Roma  fola  ferbi  in  gran  parte  anche  a  noftri  dì,  quefto  coftu-       . 
me,  poi  chela eminentiilìma  dignità  del  Cardinalato ,  il  fé-  cardinalati 
gno  efteriore ,  della  quale  non  è  altro ,  che  vna  berretta  rofsa ,  ££>■  **«»w 
che  vai  meno  cf  vn  fiorino,pofta  da  molti  innanzi  a  molta  qua* 
tità  d'oro,&  negata  fpelso  poco  meno, che  ad  huomini  di  fan  • 
guc  Reale,  viene  indiftintamente  conferita  ad  un  pouero,  & 
humil  fraticello;  pur  che  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù 
riluca.  Di  quelli  fegnid'habitihaucuanoi  Romani  infiniti,  a 
quali  non  s'ha  hoggi  niuno  riguardo,cherendeuano  rcuerendi 
ì  Magiftrati .  Onde  coloro ,  che  cenauano  con  Ottone ,  nella 
folleiuitione  de  lòldati ,  hebbero  a  faluarfi  proieftis  infignibm. 
17.  come  verbigratia  erano  gli  ornamenti  confolari.  18.  i  r  .ub.^.cait. 
trionfali.   19.  i  pretori; ,  &  altri  molti,   i  quali  per  poter  »+*• . 
efser  confeguiti,  eccitauano  in  molti  l'amore,  <5c  il  defiderio  ^.iLtc'.tp', 
della  uirtù.  Come  il  logoro  è  vn  fegno  con  che  l'vccellatore 
richiamaafelofparuierefmarrito,cofigiàle  corone,  &  fio- 
rale Croci  dourebbono efser i logori,  con  che  il  buon  Prin-  logori  p«in- 
cipe  dourebbe  inuitare  ifuoi  fudditi  all'opere  uirtuofe.  li  fine  Tu."  alia  ™" 
del  buon  cultiuatore  è  cogliere  il  frutto  del  netto,  che  egli  ha 
piantatato;  il  nello  pollo  dalla  mano  dclPhuomo  uirtuofo  ò 
l'iftefsa  virtù,  il  cui  frutto  non  è,  altro,  cheli  premio  dell'ho- 
Pjfc.  Amm'ir*  D         nore» 
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nore.  E  vero,che  il  frutto  della  virtù,è  il  godimento  della  pof- 
feffione  dell'iuefTa  virtù;  ma  come  l'anima  mentre  è  in  compa- 
gnia del  corpo  ha  bifogno  d'eflèr  cibata  di  cibo  materiaIe,non 
per  le  ftefià  che  fi  pafeedi  cibo  ipirituale,  ma  per  foftcntn men- 
to del  compagno  ilio  corpo^cofi  rhuomo  virtnefo ,  iiouale  vi- 
Sl,??»?vIrtB0  Lie  nc*  mondo,non  perfeftcfiò,ma  per  gloria  della  pa*r:a,dclla 
rcftcao.uc  P"  famigliale parenti,degramici,ócdeiriftefìa virtù, perche  ella 
non  apparifea  con  (cernameli  to  della  fiia  bellezza  nella  pedo- 
na di  lui  difprezzata,defidera  il  fegno  delì'honore .  Se  cafoni 
dunque  è  meritamente  defiderofo  degli  honori,dee  il  difercto 
Principe  procurare  d'hauerne  Tempre  douitia,  per  poterne  con 
larga  mano,quandoil  bifogno  ne  viene,riconofcere  gli  huomi 
ni  virtuoimlche  farà  con  una  piuma ,  con  vn  color  diuifato  da 
gli  altri,con  vna  berrettai  con  vn  cappello  fatto  più  in  vn  mo- 
dolche  in  vn'altro  di  pochifsima  fpefa. 


*.lìhiZ..C,l8. 


Aafpici  come 
iwerpretati  da 
Jeojmni.. 


Che  i  Immani nclfhiteYpYetaYè gli  aufpici  procedemmo 

fecondo  i  riti,  &  coturni  della  laro 

religione* 

DISCORSO    III 

Osso  che  fu  Telerei to  di  Germanico  contra 
queid'Alcmagna,  onde  fèguì  la  vittoria  del 
Vifurgi,  fìuiddcro  otto  Aquile  fpicgar'il lor 
volo  verfo  le  felue  :  onde  fi  leuò  vn  grido ,  che 
Germanico  lietamente  fi  mettefle  a  feguitar 
gli  vccelli  Romani  proprie  deità  delle  legio- 
ni. Oltre "qucfto  felice  augurio  i  foldati,&  Celare  ne  haueuano 
hauuto  vn'altro >  i  faldati  perche  vno  decimici  accoftatofi  di 
notte  a  loro  alloggiamenti  haueua  promeffoa  chi  fi  ribellaflè 
largo  ftipendio,.mogli>e  poderi;  onde  ciTì  di  ciò  adirati  haueua 
no  prefo,  per  augurio,che  fi  goderebbon  dei  loro  nimici  le  mo- 
gli,&  i  poderi.  Cefare  perche  parendogli  in  fonno  d'hauere  fa- 
crificato,&  macchiatati  la  prctefta  di  fanguc  facro  ,  Liuia  auo- 
la  di  fua  madre  ne  l'hauci  dato  vna  più  bella,  i .  da  che  (i  può  ve 
dere,che  nò  folo  in  quegli  antichi  Romani,  come  altrouc  dice 
mo;ma  nell'età  diTiberio  era  la  medefima  credenza  negli  ani 
mi  militari  de  gli  auguri,  aufpici,  &  altri  limili  annuncicele- 
(ti.  Contuso  ciò  vuole  altri  prouare,. enei  Romani  interpre- 
tarono gli  aufpici  fecondo  la neceifità,,  moHrandocon  la  pru- 
denza 


s  e  e  o  n  d  o:  $t 

denzadivo!crco(rcraàrchrc!ig^iie2.quainl  umile  doueiii-  ^*?**f£ 
mo  far  noi  ;  ma'  è  bene  di  vedere  come  gli  riclcc  di  proiiarlo>& 
il  primo efempio,che  di  ciò  adduce,cioè,  che i  Romani accom 
modafìero  anco  gli  aufpici  a  commodi  Ioro,è  di  Papirio  Curfo  Pap[r;0  Curfo 
rc,quefto  buono,x  vaiorofo  Capitano  volendo  venire  al  fatto  re  come  ime* 
d'arme  ordino  a  pollanche  pigliaffero gli  aufpici  ,  i  quali  co    Guarii!"' 
me  che  i  polli  fecondo  l'vfanza  di  quella  religione  non  beccai- 
fero  o  per  nò  impedire  l'ardore  del  Capitano,edeiòldati,iqua 
li  vedeuan  prontiflimi  al  combattere  o  qual  altro  humore  ha* 
ueife  lor  tocco,nferirono,o  alcun  di  loro  riferì  hauer  eccellen- 
temente beccato.egli  aufp-.ci  efler  otiimi,il  che  lì  efprimeua  an 
nunciandoil tripudio foliftimo-, perciò  ,  cheall'hora  auueni- 
ua  il  tripudio. quando  a  polli  perla  fretta, &  ingordigia  del  bec 
care  cadeuan  dal  becco  de  bocconcini ,  i  quali  toccando  la  ter- 
ra faceuan  quel  tripudio.  Papirio  lieto  ,  che  gli  annunzi  diuini 
follerò  in  tuo  fauore,  haueua  già  fatto  (piegare  l'infegne ,  &  da- 
to ordine  a  foldati  della  battaglia  ,  quando  Iettatoli  vn  rumor 
fra  Pollarij  circa  l'aufpicio  di  quel  giorno,  &  romore  penetra 
to  a  caualieri  ,il  tutto  fecero  pretta  mente  iapere,  comecofa 
da  non  efìer  difprezzata  a  Sp.  Papirio  figliuolo  del  fratello  del 
Confalo ,  il  quale  andato  a  trouare  il  ziogli  fece  intendere,  co- 
me il  fatto  de  polli  era  pailato,a  cui  egli  coi!  rifpofe.  Portati  tu 
giouanc  da  valente  huomo,e  fa  il  tuo  douere .  Se  colui  il  quale  f™  ,fcheifn.14 
iòpraftaagliaufpici,non  diceil  vero,fopradifericeue  l'ira  di  cfi*  8'  aupl* 
Dio.  A  me &  all'efferato  j & popol  Romano lietnTìmo,  «Se 
ottimo  aufpicio  è  (tato  l'edere  annunciato  il  tripudio,&  ciò  det 
to  ordino  a  Centurioni ,  che  coilocaflero  i  Pollarij  tra  le  prime 
file.  Non  era  (tata  appiccata  la  zuffa,  che  il  pollano hauendo 
tocco  d' vn  colpo  di  pilo  tratto  a  calò ,  cadde  morto .  Rappor- 
tato dò  al  Confalo ,  gii  Dij ,  difle,fono  con  elìònonil  maladet 
to  capo  ha  riccuuto  lamentata  pena  ,  e  mentre  ciò  diceuafu 
vdita  vnachiariiiìmavoced'vn  corbo.  Del  quale  augurio  ef- 
fendo  il  Còfalo  tutto  lieto, affermò  nò  mai  gli  Dij  effere  alle  co 
fé  Immane  itati  prefenti  come  all'hora  ,  &  fatto  dare  alle 
trombe,  &  alzai  le  grida,  appiccò  la  battaglia, la  quale  gli  riu 
fei  felicemente.  3.  Io  non  veggo  in  quefto  niuno  artificiose  ìuH'J1*' "' 
accomodamento  del  Confalo,  il  quale  all'hora  farebbe  legui- 
to,  quando  fapcndo  egli  da  principio,  che  i  polli  non  haueflc- 
ro  beccato  hauelfc  detto  ciò  effere  auuenuto,  perche  nonha- 
uean  fame*  oche  hauefìcr  beccato  (oucrchio,  celie becchereb 
bono  doi  a  bell'agio^  intanto  hàilefle  centra  gli  aufpici  a  fuo 
modo  interpretando^  voluto  combattere.  Ma  perche  meglio 
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BHKHS  s'intenda ^ucfto fatto  e  da  fàperc  ,  che  i  Romani  fccv^n'™, 

ia  cura  dei.e  lo  più  lafciauan  la  cura ,  &  i  fateti  deli?  £f<^?J  e      lJ** 

cofesa«easa  *-*  ~\^ ._   •       ■•  „       » "-"  aenctoic  lacrea  facerdoti 

ccdoti.         &  a  coloro ,  i  quali  a  quella  cura  eran  propoli ,  &  fecondo  da 

quelli  vernila  detto  loro ,  cofi  in  tali  cafi  fi  gouernauano &  te- 

neuan  per  fermo  che  le  (laude  alcuna  intorno  ctò  fi  coinet te- 

uà  la  colpa  tornate  in  capo  de  eli  autori  loro ,  badando  ad  ef 

..i;,,  fiche  con  buona  fedele  cofe  volte  efeguiflero  \  D  quello  è  ni 

b^ì  dc  fc  efièmpiodefecialibe  liffimoin  Polibio.4.il  quale  in  quefta  ma 

teria  non Le  da  tacere  in  alca  n  modo .  Fatto  c2e  era  ak^patt™ 

?^f\dtR°m?ni^alcr  popol°'  ilfcciale  ornano  te- 
nendo fra  le  mani  vn  fa  fio ,  diceua  quelle  parole.Se  dirittamen 

te  ,  fcfenza  a  e  un .inganno -io  foquefto  patto  ,  onero  quefto 

giuramento  gli  Di;  mi  facciano  /accedere  tutte  le  cofe  felici  fé 

altramenti  io  opcro,o  penfo, rimanendo  tutti  -li  altri  nelle  prò 

pnepatricialni,nclleproprielcggi>neUepropriccaiè  ,  ne  pro- 
pri temane  propri  fepolcri,folo io rouini, non  altrimenti ,  che 

quella  pietra  cadde  dalle  mie  mani,  ne  più  parlando  gittata  la 
pietra.  A  quello  paragone  (limo  io,&  è  da  filmare,  che  ftceflc- 
ro  tutti  coloro,  chepigliauanoinfe  cura  di  cofe  facre  .  Il  che- 
par  die  fi  cani  dalle  parole  del  Confolo  quando  dice.  Se  colaci! 
qoale  fopra  (la  a  gli  aufpici  non  dice  vero ,  (òpra  fé  tira  l'ira 
di  Dio,  le  proprie  parole  di  Liuio  fon  quelle.  C*ùrum  ani  a,<- 
fpictoadefl,  riquisfalfimmciat,  infèmmpjHm  rdigwcm  recipit  .. 
itene  a  loro  baftafle  lhaucrcon  buona  fede  creduto  quclche 
veruna  detto  loro ,  aflai  bene  le  feguenti  parole  il  dimotlrano , 
miln  quidam  tnpuiium  mmcumm  pyulo  Romano  exercituique  eVe- 
Appteffo  Ro.  ^jnaiifpiciumefl  .  Non  Ci  eaua  adunque  da  quello  quello  che 
EuLga*  Ìldc"?  autOL'  VUok'  ches'habbiaa  cauarcnonefcendoin  quel 
ftimataia  Refi  ]aeta  (lato  ancora  introdotto  il  coftume  d'ingannare ,  o  di  di- 
Sione,  fprezzarcla  religione ,  &giàcorreua  l'anno  di  Roma  460.  on- 
de Limo  del  nipote  del  Gonlòlo  dice  .  iuuenhante  do&nnam 
Deos  fpemantem  nams.  Mi  potrebbe  alcun  dire ,  dunque  fu  tem- 
po m  Roma  ,cheglihuommiaccomodauano  la  religione  a  fé 
(lefii  ?  Rnj>ondo,chefeniprcneimondofono  flati  de  trifti,& 
cofi  piacene  a  iddio,  che  ne  tempi  no(lri,che  damo  Chri  ftiani, 
non  ce  ne  fofiero,che  le  cofe  andrebbon  meglio ,  che  non  van- 
no-,&  nondimeno  cui  ella  inaiti  agirà  venne  inRoma  molto  tar 
di .  Con  tutto  ciò  è  da  oflcruare  che  non  mai  gli  huomini,  &  r 
fecoh  fono  tanto  corrotti,  che  quel  che  ola  fare  il  particolare, 
cioè  contrauenire  alle  leggi ,  o  alla  religione  ofi  farlo  il  general 
confentimento  di  tutto  quel  fecolo  ancor  che  corrotto .  Darò 
vn'cfempiodQ  Jtomaniftcfli  .  Tolomeo  Aulete  Re  d'Egitto 

difcac- 
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Scacciato  da  Tuoi  era  venuto  in  Roma,  e  per  le  leggi  della  IO-  J°ic*ae*S^J 
detà  che  haueua  co'Romanhfupplicaua  il  fenato  ,  cheei  folle  tioni  nei  Re- 
con  le  forze  de  Romani,come  de  foci j  reftituito  nel  regno.I  Ro  8no' 
mani  come  coftumauano  di  fare  nelle  cofe  importanti,elTendo 
malììmamente  fucceduti  in  quel  tempo  alcuni  prodigi,ricorfe 
rofopraciòa  libri  della  Sibilane  quali  ritrouarono,  che auue-  Libu«ftiia  sì- 
nendo  il  calciche  vn  Re  d'Egitto  veniiTe  a  loro  per  aiuto  ,  non  &UU.. 
ifchifalTero  l'amicitia  del  Re,ma  fi  guardallèro  di  predarli  aiu- 
to con  efercito,fe  altrimenti  facefièro,minacciarfi  loro  fatiche 
cpericoli.HaucuailRecon  la  fua  pecunia  corrotto  quafi  tut- 
to il  Senatore  v'eran  di  coloro  ,  i  quali  per  l'vtilità  grande ,  che 
ne  fperauano,harebbon  elfi  voluto  elTer  quelli ,  con  la  cui  ope- 
ra folle  il  Re  con  efercito  rimeflò  in  i  (lato;  non  di  meno  oliando 
la  religione,  non  potè  mai  vincerli  il  partito ,  ancor  che  fi  folle 
trouato  Gabinio,il  qual  col  fauor  di  Pompeo  contra  le  leggi  &  denoto  "?"- 
la  religione  ardì  di  metteruelo.  Quello  auuenne  l'annodi  Ro-  £hefà  contro 
ma  699-neì  colmo  della  maggior  corrutione,  in  che  mai  folle 
Hata  quella  Città  ,  &  in  tempo ,  che  quafi  tutti  eran  corretti  da 
prefenti  regij,&  con  tutto  ciò  Pvniuerfale  non  fi  lafciò  tirare  a 
far  contro  la  religione,anzi  Gabinio  fucondannato.5.Auuen-  Jiefef0 
nero  dunque  di  quelle  maluagità  col  tempo,come  ne  auucngo  is» ■'&  i76.  sì 
no  forfè  a  noftri  tempi  jma  furono:&  faranno  ièmpre  biafima-  r'clp?antoneche 
te.  hor  vedali  quanto  per  ciò  fenehabbia  a  farlegge,&  dar  ese  diflc  dl  Euiìp» 
pio  a  Principi  Qiriftìani  ?  Onde  par  che  fi  polfa  dire  a  chi  coli  ^jj.deiiep.e, 
lènte  quel  che  Platone  dille  di  Euripide,  cioè  che  comefauio  3*5, 
doueua  perdonarli,fe  egli  noi  riceueua  nella  fua  Repu.  poiché 
egli  era  lodatore  della  tirannide.^. 

Quanto  importa  la  differenza  dell'armi* 

DISCORSO     IIIL 

S  s  e  n  d  o  Caio  Furio  Crefino  flato  accufato  per  ma-  c  tm{  o  Crefi 
liardo,imperoche  facea  rendere  più  ad  vn  fuo  pode-  »>°  'p«S,e  Ne- 
retto ben  piccolo ,  che  i  vicini  fuoi  non  faceuano  ai  uSdo.tiImi 
loro  ben  grandi,produlTc  dinanzi  a  giudici  i  fuoi  fer 
rida  lauorare  ,  quali  erano graui,  ben  fatti ,  &  politi ,  che 
pareuan  d'argento  ,  dicendo  non  efercirar  altre  malie  ,  che 
quelli  inilrumenti  ,  &  vna  continua  fatica  .  che  egli  met- 
teua  di  giorno  ,  &  di  notte  infieme  con  la  fua  famiglia  in 
coltiuar  que'fuoi  campi  .  Si  è  veduto  a  tempi  nolìri  con  vn 
vifc,*4mmir,  D    3  piccolg 
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piccolo  iftmmento  venuto  d'Alemagna  leuar  via  in  poco  d'o- 
ra yna  inferriata  d  vna  fineftra,clic  non  farebbon  parecchi  huo 
mini  fortiflimi  in  maggiore  [patio  di  tempo,  cotanto  importa 
no  condura  fine  le  colei  mezzi,con  che  elle  fi  fanno,  impero- 
che  chi  pen  fafie  ad  vno  ad  vno  le  forze  de  gli  huomini  di  tu  tte 
le  nationi  del  mondo,poca  differenza  trouerebbe  per  lo  più  in- 
Nationipet.  fra  diloro,eflèndo  tutto  l'human  genere  d'vnaforma,dei  me- 
SìSWST  refimi  vmoi^e  ddle  medefime  qualità  comporto  ma  in  quefto 
1  vna  natione  diuerfificarfi  dall*altra,in  quanto  che  hauendo,  ò 
vn'huomo   per  arte  ò  per  benignità  di  Cielo  animi  più  prudenti, fanno  con 
fo  vn'ahrK  ^Llclli  auantaggiarii  in  modo  a  gli  altroché  vn  huomo  par  Dio 
m ì  pofto  a  petto  d'vn  altro  huomo.Onde  negli  acqui fti  del  nuouo 

mondo  fatti  a  tempi  de  gli  auoli  noftri  li  vide  più  volte  trecen  - 
»o  i  spagna  t0  Spagnuoli  haucrc  me  ilo  in  fuga,e  rotto  vn'eflèrcito  di  lei,  & 
venun  dai.  eie  otto  milla  Indiani ,  talché  fu  credenza  in  alcune  di  quelle  gem 
RÒmmiftima  ti>  cfler  cofa  imponibile,  chegliSpagnuoli  non  follerò  venuti 
effef  lu™f  c^  Cielo,come  racconta  Cefare  che  i  Galli  diceuano  de  Roma 
dai  ii  mi.  ni, non  potendo  (limare  alle  cofe,che  faceuano3che  efìi  non  fof 
e£r.3o.bcU  icro  2LiUi:xtl  dagn  D;j.  2.  Hora  a  quello  ragguaglio  rendali  pur 
chi  che  Ila  certo,i  Romani  non  per  forze,ma  per  ingegno,&  ar 
Romani  gche  tefìci nelmeftierodella Guerra efièrfopra fiati a Franceil ,  agli 
leaiu/nMiJ!  Spagnùoli,<5t  altre  nationi  del  mondo:  trai  quali  artefici  era  il 
*»•  Jfaper  meglio  offendere,  &  inllememente  fapcre  meglio  defen- 

derfi  de  gli  altri  popoli. Et  perche  tra  il  fapere  offendere  e  hauere 
miglior  armi,in  quefto  fra  l'altre  cofehebbero  i  Romani  van- 
taggio all'altre  nationi,  come  vn  contadino  più  fieno  fega  in 
vn  giorno  con  la  filce  fienaia,  che  non  farebbe  altri  con  le  fal- 
ci ordinarie. Quefto  apparuechiariflìmo  nelle  guerre ,  che  Tei- 
fh"ma?uPS  fercitodiTibeiiohebbeco'Germani  ,  a  quali  non  mancando 
d3T«°hbn-i'  tfcuore,&  l'ardire  de'Romani,folo  per  quefto  genere  pugn£  >  <&< 
«.  rt  k  '""'  armomm  fupetahantitr .  3 .  doue  appare ,  che  le  picche  lunghe ,  de 
Barbari  per  trouarfi  in  luoghi  ftretti,non  erano  loro  di  gioua- 
mcnto,&  che  il  foldato  Romano  era  aldifopra,cftendo  arma- 
to di  fcudo,&  potendo  meglio  maneggiare  la  fpada,  che  non  fa 
ceua  il  nimico  la  piccaci  qual  luogo  fé  ben  non  pruoua  intera- 
mentequanto  fia  meglio  vna  forte  d'armc,chc  vn'altra  per  ve 
nirc  il  difetto  del  llto,  è  fiato  da  me  allegato  per  fondarli  mio 
difcorlb,quanto  importa  la  differenza  dell'arme  ,  poiché  folo 
per  quefto  dice  Tacito  che  i  Germani  erano  fuperati  5  ma  non 
molto  innanzi  chiaramente  dimoftrò  in  particolare  quel  che. 
qui  difte.in  gencre,cofi  dicendo  .  Non  le  campagne  fola  mente 
alv)ld.L'riRomai\LelV:r  buone,  ma  le  vis  ha  bene  l'occhio  ,  fc 

a  tètani 
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armati. 

$.  lib.n.c.So. 


terra  poterli  coli  bene  ope... 

ture  del  corpo.  Atteiideffer  dunque  a  ferire,  &  a  trouargliin 

fui  viuo,non  hanendo  i  Germani  corazza,  non  morione,  non 

feudo  fornito  d'acciaio,ò  di  neruo,  ma  targhe  di  vimini,  o  di  af    0I°  cu  ' 

fé  leggiero,impiaftrato  d'vn  poco  di  colore,&  folo  ic  prime  file 

hauere  afte  di  ferro ,  &  l'altre  folo  efièr  armate  di  baffoni  cor-  +.Tui  c  It. 

ti,3e  abbronzati  al  fuoco.  4.  Moftro  il  medefimo  de  Britanni,  Britanni  male 

i  quali  il  grantlanno,che  riceuettero  da  Romani  in  gran  parte  a 

procede  dall'eflerc  difarmati  d'arme  didifefa,  ^ipud  quo*  nulla 

ioncar  uni  gale  arum  ve  termina  ,5 .  e  parlando  altrone  delle  fpade  de 

Briranni  lènza  punteje  bialìma,  moftrando ,  che  non  poteua- 

no  ftar  a  petto  dell'arme  ,  &  del  combatter  de  Romani.  6.    |!nA|rfrJd 

r        i.Tt-  •/-»!         >  t-     1   -r     •  !•  i-         Romani  li  bur 

Iquah,comediceVegetio,fiburlauano  di  chi  ferma  di  taglio,  lauano  di  chi 
perche  de  fquerfci,&  mandritti  per  grandi  che  fìeno,rare  volte  gnò"a  dl  ta"" 
fé  ne  muore:  ma  quattro  dita ,  che  entri  nel  corpo  vna  fiocca- 
ta, rare  volte  è  che  non  vecida.  7.  Eccellentemente  fopra  tut-  ^Kb.i.car.n. 
to  fi  pruoua  nella  guerra  de'Sarmati,ouc  agguagliandoli  Par-  pomkhi'd'ai 
me  loro  con  quelle  de  Romani  fi  feorge  chel'armi  troppo  gra  uie« 
ui  dc'Sarmati.li  rendeuano  inabili, fé  una  volta  erano  caduti  di 
caualloa  leuarfì,e  qucìli,che  erano  a  piedi  per  eflèrfenza  feudo 
erano  tagliati  a  pezzi  fenza  alcun  riparo ,  non  gìouando  loro 
le  lunghe  lande,  le  quali  il  deftro,  &  agile  Romano  fchifando 
entraua  lor  fotto.iSc  li  feriua  da  preflb ,  &  fé  combatteuano  dì- 
fcofto,era  pur  l'auantaggio  del  Romano ,  per  hauere  l'armi  da 
lanciare  come  il  pilo,&  per  hauere  la  corazza  men  graue ,  con 
la  quale  potendo  operare  megliolaperfona,diueniuafuperio- 
re  al  Sarmata.  B^omanus  milite s  facili  lorica ,  &  miffili  pilo ,  aut 
lanceis  aJfuUans*,  vbires  pofeeret,  leni  gladio,  ìnermem  Sarmatam  %  j.. 
(  neque  enim  de  fendi  feuto  mos  eli  )  cominus  fodiebat.  8.  Que- 
lle cofe,che  dice  qui  Tacito  furono  tutte  dette  prima  da  Liuio, 
il  quale  dille,  genas  armorum  pn£n<aque  hofli  aptius  erat.  p.  fé  9.lifa.,'i.c.j«  t. 
bene  quel  luogo  per  ragione  del  (ito  è  contra  i  Romani .  Ma 
fapendo  molto  bene  egli ,  di  che  importanza  fia  la  qualità  del- 
l'armerei difcorfo,che  fa  di  quel  che  hauerebbe  fatto  AleiTan- 
dro  Magno,fe  fi.  folte  volto  in  Ponente, e  venuto  a  combattere 
con  Romani,dimoftra,  che  in  ogni  modo  i  Romani  l'hauereb 
bonoauanzatoperla  bontà  dell'armi,  perche  lo  feudo  Roma  JL™m°o«?nio!' 
no  copriua  meglio  la  pedona,  che  non  faccua  il  clipeo  Mace- 
donie^; il  pilo  per  poterfì  lanciare  faceua  maggiore  colpo  del- 
la fariifa.  10.  Quelli  pili,  dice  Vegetio,  eflere  Itati  di  due  for-  mìliSSi 
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t/,vno  lungo  Spiedi  cinque,  e  mezo  con  vn  fèrro  triangolo  ói 
noueoncie,  che  a  fuoi  tempi  fu  poi  chiamato  fpicolo  ,  e  vn'al- 
tro  minore  di  tre  piedi,e  mezo  col  ferro  pur  triangolo  di  cin- 
ìlhìcàndVd  queoncicchiamato  a  fuoi  tempi  verricolo,  ouer  verruto  u. 
selli  scudi,  n5  &altroue  diccene  il  ferro  era  inguifa  temperato,  che  ficcatoli 
fiPQtcaaoifcic  neUo  fcucj0  non  fi  poteuafpiccare.  12.  il  che  vien  confermato 
ii.iib.:,c.jo.    da  Cefare,il  quale  dice,che  era  vn  grande  impedimento  a  Fran 
cefi  il  fatto  de  pili,imperò  che  ficcatifi  ne  loro  feudi  eficndouifi 
torto  il  terrò  dentro  non  fi  pò  tcuanofpiccare,  ilcheeraa  loro 
nb  r  dcb«i   ^ tanta  noia,che  non  potendo  bene  adoperarfi  ,  fl  conduceua- 
giLcai.V    ,  no  a  gittar  lo  fcudo,&  a  combattere  ignudi.  13.  Mafefi  confi- 
derà ben  Liuio,quefta  tempera  di  pili  non  fu  tale  in  tutti  i  tem- 
pi, imperò  che  nella  guerra ,  che  ì  Romani  hebbero  coi  Sanni- 
t«ìa.accolti  dì  ti,c  coi  Gallijoucil  Confolo  P.Decio  fu  morto,i  legati  cornali- 
darono,che  Ci raccoglieflèro  i  pili,che  eran  per  terra,  e  fi  lanciaf- 
ferocontra  inimici:  il  che  auuenne  l'anno  della  Città  458.  14. 
14.iib.10.cap.  Ma  certo  è  nel  tempo  di  Scipione,ncl  quale  viueua  Polidio  d'- 
1?s*  intorno  a  cento  anni  dopo  la  tempera  effere  (tata  della  perfet- 

tione  che  fi  è  detto  :  dicendo  Polibio  depili  nella  fua  Caftra- 
metatione  il  mcdeiimo,che  Cefarc .  Il  qual  Polibio  pone  non 
piccola  differenza  da  pilo,a  pilo  quanto  alla  lunghezza,imperò 
chei  pili,i  quali  egliafiegna  a  Veliti,  dice  eflèr  di  due  gomiti,  e 
di  ferro  vna  fpanna,ma  quelli  degli  Aftati,dice  hauer  l'afte  lun 
ghe  tre  gomita ,  &  altretante  il  ferro ,  e  fa  maggiori  di  qucfti  > 
quelli  da  triarii,i  quali  par  che  fi  polla  no  afiòmigliare  alle  za- 
gaglie^ alleginette.  Eracconta  eflèr  in  guifa  il  ferro  congiun 
to,&  appiccato  con  l'hafta,  la  metà  della  quale  era  fortificata 
con  rinchiodatura,&  appiccatura  del  ferro,che  prima  Ci  fareb- 
be rotto  il  ferro,chelalcgatura,&perconfcgucnte  l'afta  con  la 
quale  era  appiccato.  Ne  è  ficura  cofa  l'aftermare,chei  Roma- 
ni non  haueilcro  hauuto  prima  altro,chepili,diccndo  Liuio  in 
parlando  dell'anno 41 5. che  doue  i  Romani  coftumarono  pri- 
Falange  ade.-  niala  falàge  fimile  a  Macedoni  incominciarono  poi  a  ordinar 
ytatada  Roma  ^  amanipoli.  i5.nel  qual  luogo  comeche  non  faccia  mcntio- 
,5.\ib.  ».  cane  ne  più  di  pilo,  che  d'afta,  nondimeno  il  veri  firn  il  porta,che  con 
xi7'  la  falange  andarle  l'afta,cioè  arme  da  colpire,  &  non  da  lancia- 

re: Ma  che  negli  eferciti  di  Romani  foftero  l'afte ,  ouer  laneic» 
non  lolo  per  conto  de  caualicri,&  de  fanti  aufiliari,ma  per  con 
to  de  tnarij,  appare  nel  fopra  allegato  luogo  di  Liuio,  dopo  la 
mutatione  di  falange  a  manipoli,  dicendo,  chei  tnarij  lenatU 
che  fi  furono  di  ftare  inginocchioni,e  riccuuti  gli  antcpilani  fra 

gli  ùucrwalli  de  gli  ordini  allàlrarono  i  principi^de  latini >  haftis 
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érafodientes.  16.  Di  quel  chedifiì  di  fopra ,  non  è  da  far  dubbio  «■»*£»«* 
cioè chcgliaufiiiatioperalTerò afte, aggiungo  etiandio  infino 
a  tempi  de  gli  Imperadori,  dicendo  Tacito  quàdo  parla  de  Brit 
tanni,  che  le  eglino  Vitaliano  ne  legionari) ,  eran  feriti  da  già-   . 
dij,&  da  pili  loro^  le  ne  gliaufiliarij  dalle  loro  fpade,  &  afte.  16.  i6  lllt,eAQ%6 
Coloro  i  quali  dalle  arme  de  Romani  hanno  argomentato  in  * 
quefto  modo.I  Romanico  pili  vitifero  il  mondo:  onde  ancora 
noi  Chriftiani  con  gli  archibufi,che  fon  migliori  de  pili,  potre- 
mo vincer  il  mondo,  oltre  gli  altri  inganni  prendono  quefto  cr 
rore,  che  dal  pilo  fi  veniua  nccefiariamente  al  fecondo  tratto  al 
le  mani ,  Vbi  mars  ejì  atrocijjìmus  .    1 7.   doue  da  gli  icoppi  fi  può  Dlfteremia  de 

dar  vn  dì  lenza  venir  necefìàriamcnte  alla  zuffa  da  perfona ,  a  J^ a  Atcho '"• 
perfona .  Onde  fi  potrebbe  dire  che  degli  effetti  grandi,  che  fé-  iftùa.u,&i* 
cero  i  Romani  furono  maggiori  quelli  fatti  co  la  fpada  di  quel 
li  che  fur  fatti  co'pili}  leggendoli  ma  Almamente  fpeffe  volte 
perla  fretta ,  &  per  Tira  gittati  i  pili  elicti  Romani  venuti  alle 
fpade,oue  fuccedela  mortalità^cofi  fece  il  Cófolo  Virginio,  fic 
cati  i  pili  in  terra  ,  &  venuto  alle  fpade.  1 8.  &  quando  fi  com- 
batte co'Tofcani.più  tofto  gittati  pazzamente,  che  lanciati  i  pi  iJiS.c.*'. 
li.  19.  &  nella  battaglia  co'Saniti ,  ouefu  contalo  P.Filone  di- 
ce Liuio,  che  i  Rom. per  tor  l'indugio d'hauer  a  lanciar  i  piii,5c 
poi  metter  mano  alle  fpade,  gittarono  i  pili,  &  con  le  ipade  im- 
pugnate affalirono inimici.  20.  cofififecevn'altra  volta co'To  20.iib_9.c1 5 4 
icani  lòtto  Fabio  Rutiliano.  2 1 .  &  poco  poi  racconta ,  che  al  ll'.w.cf'Jl*' 
lago  di  Vadimone,  da  niuna  delle  parti  fi  lanciarono  armi,ma  ^rcftt°d^sb- 
la  zuffa  fu  attaccata  con  le  fpade.   2  2.  Di  quefta  fpada  dunque  Wi  dc  &* 
parlando,dice,chc  quando  i  Romani  hcbber  guerra  conFilip-  mMl' 
pò  padre  di  Perfeo  ,  niuna  cofa  sbigottì  tanto  i  Macedoni  , 
quanto  vedere  ne'loro  morti,  quale  era  la  grandezza  delle  fe- 
rite,che  haueuano  riceuuto  da  Romani,i  quali  operàdo  la  fpa- 
da Spagnuola ,  che  era  corta ,  tagliauan  le  braccia  da  i  corpi ,  e 
diuideuanle  tefte  da  ibufti,&  molti  sbudellati  da'grandiffimi 
colpi  loro,porgeuano  terrore  non  mai  limile  fentito  da  Mace- 
doni ,  COnofcendo  aduerfus  qua  tela  ,qttofq;  virospugnandum  effet. 
23.  In  contrario  difle delle  ronfee  de  Traci, che  tra  le  felue  dee-  JJltiJlfc^ ji 
ueuano  impedimento  per  la  loro  ftrauagate  lunghezza  da  ira-  **'•*'&**& 
mi,che  s'attrauerfauano.  24.  E  tanto  il  vantaggio ,  che  fi  riceue  Jer«od»  Ri- 
dalla qualità  dell'armi,  che  nella  battaglia  nauale  tra  i  Romani  m™[  con  fu0" 
e!Polixenida,  niuna  cofa  fu  maggior  cagione  della  vittoria  de  W-òione,  Ub. 
Romaniche  il  faperfi  feruire  de  fuochi  artificiati ,  co'quali  fu-  ]£."  &* ?uCpe. 
rono  fuperiori  animici.  2  5.  Ne  Augufto  fuperò  l'armata  di  M,  ™  l'Armata  de 
Antonio  in  AzigcQn  altro,  che  gg'fugchj.  z6,  e  che  non  il  nu-  ^fSE*' 
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mero,ma  la  forte  dell'arme  fia  quella,che  arreca  la  vittoria  i  ve 
defi  nell'abboccamento,  che Tiridatecercaua  di  fare  con  Cor- 
bulone^dicendo  il  Rèsene  egli  verrebbe  con  mille  caualli,do- 
€orbuione  fin  ue  lafciaua  in  arbitrio  di  Corbulonc  di  menarne  quanti  egli  vo 
i«dTiiSàte.tc  leua,pu  r  che  veniflèr  fenza  celate ,  &  lenza  corazze;  dice  Taci  - 
to.  A  qualunque  huomo  nò  che  a  vn  Capitano  vecchio  come 
era  Corbulone  lì  farebbe  fatto  palefe  l'inganno  del  barbaro.  Il 
quale  per  ciò  haueua  eletto  per  sé  il  poco  numero,  lafciato  il 
maggiore  al  Romano  per  poterlo  ingannare  ;  percioche,  ba- 
llerebbe à  coftui  giouato  la  moltitudine,fe  i  corpi  de  fuoi  difar 
mati  farebbono  flati berfaglio  al  caualiere  ammaettratiiTìmo 
27"lib"d,a'di9flé  a  trar  *e  ^actte-  27-  Dalle  cofe  dette  quefto  par  che  in  fomma  (i 
f/cTmc  hann»  poifa  cauare ,  che  l'arme  di  difela  riabbiano  ad  edere  in  modo , 
da  effere.        cjie  tl  difendano,ma  non  ti  aggrauino  (1  che  ti  rendano  inutile. 
Et  che  hauédo  il  foldato  ad  hauer  due  armi  orFcnfiue,l'una,che 
feruadifeofto ,  &  l'altra  da  pretto  :  il  pilo  da  lontano,e  la  fpada 
corta,e radente  da  preflòcrano.vtiliitimeà Romani,  ma  per* 
checofiLiuiocome  Tacito  parlano  in  vn  medeiimo  tempo 
del  modo  dell'arme;  e  del  combattere,  gemi  armorumi&  p"gn<c> 
&  elfi  parlaro  dell'arme,  non  farà  forfè  inutile  parlare  del  mo- 
do del  combattere. 


Della  differenza  del  combattere  pia  à  vn  modo> 
che  a  vn  altro. 


DISCORSO    V. 

Anno  tanto  appicate  infìeme  l'arme  col  corri 
battere,chefenonfidiitingue  bene  quefto,  ò 
forte  d'arme,dal  modo ,  ò  forte  del  combatte- 
re,par  che  fi  confondano  infra  di  loro.  Detto 
dùque  che  ha  Tacito ,  che  non  e  ra  minor  ani- 
,  mo  ne'Germani ,  che  fi  fufie  ne'Romani ,  ma 
SfcTioli  Si  che  erano  fuperati  dal  modo  della  zufFa,e  delle  arme  fegue;Im 
mo  a  Romani,  però  chequclla  gran  moltitudine  ne'luoghi  ftretti  non  poteua 
trarre  innanzi  i  colpi  delle  lùghe  afte,ne  à  fé  ritrarle,  &  coftret- 
ta  a  (labile  battaglia  non  poteua  col  lanciarti  hor  qua  hor  là  va 
lerfi  dell'agilità  del  corpo.  In  contrario  il  foldato  Romano 
con  lo  feudo  appoggiato  al  pctto,ò  con  la  fpada  impugnata  ta 
gliaua  l'ampie  membra  de  Barbari,ferendoli  fui  viuo  >  e  apren- 
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doficonlaftragcdenimicilaurada.  i.  Hor  lafciando  da  par-  *,t*wJ 
te  le  lunghe  piccherò  feudo  appoggiato. e  la  fpada  impugnata , 
il  modo  della  zuffa  era  la  ftabde  battaglia  de'Ger mani ,  e  l'agi- 
lità de  Romani .  Non  fi  può  in  vn  colpo  far  intendere  ogni  co 
fa  .  Nel  difeorib  che  fa  Liuio  d'Aleiiandro,ncl  qual  luogo  co- 
me a  porto  gcnerale,&  ficuro  ipeflò  ci  comi  iene  ricorrere,  dop 
pò  che  ha  parlato  della  differenza  dcll'arme/egue  a  parlare  di- 
ftintamente,ma  fenza  nominarla  della  forte  della  zuffa ,  e  dice 
cofi,  fiatarmi  vterque  miles ,  or dines  feruans ,  [ed  Uh  pbalanxim- 
mobilis  ,   &  ìfnius  generis  .   Bimana  acies  diflinCtior  ,  ex  pluribus 
p.irtìbus  cofians  ,  facilis  partienti  quacunque  opus  effet  facili*  inn- 
genti.  2.  Non,niega  Liuio,  checofiil  Romano  come  il  Ma-  s.iih.».c/is£ 
cedone  feruaflè  l'ordinanza ,  e  per  quefto  chiama  l'vno  ,  &  l'ai-  nel  fine* 
t io  faldato  fiatano  cioè  (labile  ,  ne  dia  noia  che  Tacito  parli 
del  lanciarle  dell'agilità  del  Romano, che  quefto  non  impedi- 
fee  l'ordinanza  5  ma  dice  bene,  che  la  falange  Macedonica  era  FaiaPgeMace« 
im  mobile,  cioè  più  ftabile  ordinanza  della  Romana,  e  d'vna  do™", 
fai  a  conditione,cioè  non  v'era  altro,fecondo  intendo  io  che  pie 
che,ma  la  Romana  era  più  diftinta ,  la  qual  coftaua  di  più  par- 
ti,intendo  di  più  compagnie,e  d'altre  diuerfitàd  arme,  ageuo- 
le  a  diuiderfi  oue  il  bifogno  il  ricercarle  >  ageuole  a  rannodarli . 
Io  andrò  tuttauia  più  i  lluftrando  quelli  luoghi,  e  per  moftrare 
quanto  importi  la  facilità ,  e  feienza  dell'allargarli ,  e  del  reftri- 
gnerflne  addurrò  vn'efTempio  belliUimo  di  Celare ,  ilquale  in  cefarc  co  qua. 
quel  pericolofiffimo  fatto  d'arme,  che  hebbe  co' Neruij  ,  vno  11»™",™^ 
de'maggiori  remedi  che  prefe,  e  che  forfè  non  gli  fece  perdere  dcifuocffer« 
quella  giornata,  fu  j  che  giunto  egli  oue  era  maggior  il  perico-  t0" 
lo  ,  e  accortoli  che  ifuoifoldati  per  la  calca  cheilfaceuano  da 
fé  fteffi ,  non  fi  poteuano  valere  delle  proprie  armi ,  com man- 
dò che  s'allargaffero  per  poterli  più  ageuolmente  feruire  delle 
fpade .  Raffrenato  in  quefto  modoji  impeto  de  himici,  s'accor 
fé  Cefare  che  la  fua  fettima  legione  e'ra  mal  trattata  da  nimici  ; 
onde  fi  volfe  a  tribuni  de  faldati,  e  li  ammonì ,  che  vedeftèro  di 
fare  opera,  chele  legioni  s  andalfero  pian  piano  congiungen- 
do inueme,echevnitivolgeflerorinfegnecontragli  auuerfa- 
rì .  la  qual  cofa  dato  loro  animo  aiutandoli  1  vn  l'altro,  &  non 
lafciando  fpatio  al  nimico , cheli  accerchiaffe,  incominciaro- 
no valorofamcnte  a  menar  le  mani .  3.  dal  qual  luogo  chiara-  }.iib,z.<u8.«. 
mente  fi  vede  ,  che  al  faldato  difciplinato  era  facile  l'allar- 
garli, ealle  legioni  il  riftrignerfi  infieme  :  con  la  quale  ordi- 
nanza fi  faceua  vano  lo  sforzo  del  nimico,  &  fittolo  vano  fi 
viuceua ,  Ma' per  tornare  alla  falange ,  altrgue  Liuio  dimo* 
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*!!-"?/  cSia  ^ra  *e  qualitàbuone ,  o  ree  di  efla  falange ,  dicendo  di  lei ,  che 
Fai'acgc.  e  a  per  ogni  mediocrità  di  mal  Cito  ,  che  rit'rouane,fircndea  muti 
le  5  pbalanx  ,  qmm  inutilem  vel  mediocri*  inicjuitas   loci  effìceiet . 
4's*i.' **' car'  4-  Incontrario  doue  riceuea  aiuto  dal  (Ito  ,  la  dimoftra  impe- 
netrabile ,  imperoche  per  efTer  beniflimo  ferrata,&  efTer  le  pun 
te  volte  verfo  i  nimici  fpeffiflìme,  ne  i  pili  le  nuoceuano,feren- 
do  per  la  denfità  degli  feudi  quafi  in  vna  teftuggine,  ne  acco- 
dar fé  le  poteano  con  le  fpade,  con  le  quali  le  pur  mozzati  ano 
alcuna  picca ,  quel  pezzo  che  reftaua  vnito  con  gli  altri  feruiua 
in  ogni  modo  a  guifa  d'vna  trincera  al  Macedone,nel  qual  luo 
\'%z*' |2,carte  go  Liuio  chiama  la  falange  il  conio  Macedonico.  5  .Et  per  quel 
che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra,  che  fi  hebbe  con  Perico, 
fé  non  che  più  volte  hebbe  à  venirli  alle  mani  con  la  falange, 
e  andoffi  feorgendo,  che  riparo  vi  fi  potea  prendere ,  non  vi  fi 
faceacofa,  che  buona  folle,  onde  è  da  addurre  quel  che  dice 
egli  nelFvltìma  giornata,  nella  quale  il  Re  fu  rotto ,  le  cui  paro- 
„  le  fon  quelle.  La  feconda  legione  fpinta  nel  mezzo  feonfifle  la 
„  falange ,  ne  cagione  fu  più  elùdente  della  vittoria ,  quanto  che 
„  le  molte  battaglie,  che  in  più  volte  haueano  già  turbata  la  on- 
,?  deggiante  falange,  al  fin  la  ditfìparono  .  della  quale  fono  le 
,t  forze  intollerabili,quandohorribile  per  cotante  punte  fi  man- 
tiene  ferrata .  ma  fé  pian  piano  afìàlendola  la  cofiringi  a  gi- 
,  rarehorquà,horlà,  la  picca  per  la  grauezza  ,  e  lunghezza 
,?  fuaprefTò  che  immobile,  da  fé  medefima  incomincia  aimba- 
„  razzarli ,  &  fé  da  fianchi  o  pur  dalle  fpalle  le  fopraggiugne  al- 
w  cun  tumulto,fe  ne  va  a  rouina  fenza  riparo,  fi  come  fu  coftfet- 
w  ta  fare  all'hora  più  volte  aprendoli  con  tra  i  Romani,  che  le  ve- 
„  nieno  addoflò  a  fchiere,  &  rompeuano  l'ordinanza;  doue  i  Ro 
„  mani  per  molto  che  fi  sbandafièro  fapeuano  tornar  a  gli  ordì' 
„  ni  loro .  I  quali  fé  ferrati  infieme  ,  e  vniti  ancor  erri  follerò  an- 
„  dati  a  vrtare  nell'ord  inata  falange;  fi  farebbon  còfitti  nelle  pie- 
„  che  da  fé  medefimi ,  ne  harebbon  potuto  reggere  à  patto  al- 

6.  ifc.34.  «ne  cuno  l'impeto  difiitrettofquadrone.  6.  potrebbe  alcuno  op- 

pormi, che  io  confondo  ordinanza  ,&  modo  di  combattere, 
ma  forfè  non  dirà  così  chi  andrà  con  diligenza  ofiferuando  ql 
che  io  dico .  poiché  Liuio  ifteiìò  parlando  del  Conio  de  i  Celti- 
beri,  dice, che  effivagliono  tanto  in  quel  modo  dicombat- 

7.  iib.40,caitè  fere  ,  quo  tantum  valent  genere  pugna .  7.  che  in  qualunque 

parte  col  loro  impeto  vrtino  ,  non  fi  poflòno  foftenere .  per- 
che fé  bene  all'ordinanza  fegue  il  combattere ,  non  è  però  elfo 
Agilità  dei  sol  combattere  l'ordinanza.  Cefare  dunque  volendo  con  vnoe- 
fcaoftftnuo.  fempio  beUiflìnao  dimgftrare  qual  Me  l'agilità  del  faldato 

Romano 
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Romano-,racconta,che  in  vha  battagliarne  fi  hebbe  covGerma 
ni,hauendoi  nimici  fatto  la  falange,  ecopertifi  con  gli  feudi, 
edino  dal  di  fopraferifìeroi  Germani.  8.  Con  tutto  ciò  hebbe  '-Jibr?  ";J 

t?  i         .,  .,-...  i-i-i-  i  ocl.gal.car.20» 

ancor  egli  concia  se  talora  artihcij  e  modi  tali  di  combattere , 
che  fu  colìretto  penfar  a  cali  iiioi,e  ancor  egli  cercar  modi  di  ri 
pararui.de  quali  eifempi  perche  poflbno aprirla  méte à  molti,e 
accomodandolia  noftri tempi  cauarnevtilc,  riferirò  alcuno  . 
Tra  quali  chiaro  è  quello  de  gli  Efledarij .  Erano  coftoro  huo-    EiTcdai»  «34 
minifopracarretce,che  lanciando  per  ogni  parte  ,  onde  pana-  cxan0*- 
uano,dardi,colterror  de  caualli  ì  e  con  lo  ftrepito  delle  ruote, 
il  più  delle  volte  ròpeuano  gli  ordini  de  Romani,  e  mettendoli 
talora  tra  le  torme  de  caualieri  a  piedi,e  comandando  a  carroz 
zieri.che  alquanto  fi  di(cofl:alTerojfc  pur  erano  rincalzatffapea 
no  oue  ageuolmente  riparar  lì;,  nel  qual  modo  pareggiauanola 
velocità  de  caualieri  ,  eia  ftabilirà  de  doni  .  E  in  guifa  erano 
aqueftomododifàteeffì  ,  e  icaualli  efleucitati  ,  enei  caualli   • 
impetuofialla  china  infermauano,  e  con  deprezza  ,  oue  lor  , 

piaceua ,  volgeuano ,  e  per  fui  timone  correndo ,  ehi  fui  gio- 
go fermandoli, preftiilìmamente  poi  trai  loro  fi  raccoglieua- 
no.  9.  In  vn'altra  fimil  difficoltà  dice  efferfi  abbatti!  to,paiTato  s.iib.4.de  bei; 
che  fu  in  Inghilterra  5  onde s'accorfe  che  nei  fanti  luoi  perla  g3i.car.50,  t  . 
grauezza  dell'arme  poteano  feguitarli  ,  ne  ardiuano  feoffa-rfi 
dalla  loro  ordinanza,e  i  luoi  caualieri.  con  gran  rifehio  combat 
teuauo,percioche  inimici  ftudiofamente  ritirandoli,  quando  i;- 

lùentegl'haueano  allontanati  dalle  legioni,filanciauano  a  pie- 
de^ forzauanli  a  combattere  con  difauantaggio  --,  oltreché 
non  combattendo  eglino  ferrati ,  ma  con  grandi  interualli ,  & 
fopraggiungendo  molti  di  loro  frefehi  a  gli  fianchi ,  ogni  cola 
imbarazzauano.io.  Vn'altra  volta  in  Affrica  hauendo  a  far  co      v% 
Numidi  in  vn  fimil  modo  di  battaglia  5  perciochelalor  cauai-  s«."$7;'.' 
leria  leggiera  accompagnata  da  fanti  velociilìmi  aflaltaua,  e  SlfìSSlSr 
tuggiua,e  1  fanti  intratteneua.no  in  fin  che  1  lor  caualli  deller  la  &  fuggono. 
volta,  fu  coftretto  dar  ordine  per  lo  ino  efferato  s  die  niuno 
fofse  ardito  d'allontanarfi  più  di  quattro  piedi  dall'in  fegne  .11.  uJXìfc*1 
altra  volta  cóuenne  ricorrer  alla  battaglia  tonda,e  per  lo  più  in- 
dugiare ,  e  hauerpacienza,  tanto  che  alcuna  buona  occaiione 
li  venifsedi  danneggiarliumperochc  doue  non  era  lor  concedu 
to  di  rifuggire  alle  loro  arti,ifoldati  Romani  come  più  vaio- 
rofilitrattauan  male,  certa  cofa  è,  che  turbati  i  foldatifuoida- 
queftinuoui  modi  di  comba ttere, come fempre egli  dice,  vna 
volta  infra  l'altre  in  quattio  horc  appena  potè  far  cento  paf- 
fidi  camino  ,  fenza  hauer  prefo  ciba  cqU'uq  efsercito  dalia 
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quarta  vigilia  infino  alle  dieci  hore  del  giorno;  &fu  coftrettò 
rimóuendo  la  lba  caualieria ,  la  qual  fi  rifórma  di  fate,  &  met- 
tendo lcambieuoimentc  alla  coda  le  legioni,  andar  piaceuol- 
ifiente  (ottenendola  carica  de  caualli  Numidi ,  eappena  a  vn 
hora  di  notte  condurli  ad  alloggiare.  Da  quelle  noie  circon- 
Sk  uairSi-  dato  Cefare ,  che  fu  il  maggioi  capitano  del  mondo ,  a  guifa  di 
diti,  maeftro  di  fcherma  limile  a  dar  la  lettione  a  fuoi  fanti  ,  infe  • 

gnando  loro  con  che  palli  s'haueflero  a  ritirare  dal  nimico ,  co- 
me ftarli  a  fronte  ,  in  quanto  fpatio  s'haueflero  a  fermare,  <5c 
come  hora  a  farli  innanzi,hora  a  ritrarfi,hora  ad  accennar  l'ini 
peto,  &  quali  in  qual  luogo  ,  e  in  che  modo  a  lanciar  l'arme 
s'ammaeftrailero;  Ócèpurnotabil  cofa,  che  guerriero  quale 
egli  era,e  in  tante  giornate ,  e  in  tanti  Urani  accidenti  trouatoiì, 
folle  quella  volta  fatto  più  tardo,  &  più  conllderato,  raffred- 
dandola lùa  lolita  velocità,  e  molto  dal  luo  antico  coftumc 
nim.ca.  jsp.  mutandoti.  12.  Onde  fi  può  ageuolmente  comprendere,  che 
chi  è  gtanca-  vn  capitan°  non  può  mai  chiamarli  gran  capitano  ,  fé  in  di- 
pano, uerflpaell,  e  con  diuerfenationi,eindiuerfi  modi  di  guerreg- 
giare non  gli  (la  conuenuto  far  pruoua  della  fua  fufficienza  . 
Per  cofa  nuoua,  &per  nuouo  modo  di  combattere  gli  accad 
ded'fiauerafarconelefanti,hauendone  Scipione  nel  fuoeficr- 
cipio'cu^lu'c"  cito centouenti .   1 3 .alla qual oppolltione prefe quello  riparo, 
rbfa    h    •    c^c  e§^nAUea  ^atto  condurre  alcuno  elefan  te  in  Italia  ,  perche 
paro  pigìi  co«^  i  fuoi  foldati  s'auuezzalTero  a  conofeerc  le  qualità  j  &  le  forze 
«agiicicfami  dj  quella  beftia ,  e  in  qual  parte  la  poteflero  più  ageuolmente 
ferire:  perche  effendo  l'elefante  armato  fapeflèro  qual  parte 
reftauaignuda,  &  lenza  difefa,  doue  poteflero  tirar  ilor  col- 
pi ,  &  perche  i  fuoi  caualli  conl'vlo  di  elfi  non  fi  ìgomenrafle- 
ro  al  llto ,  llridore ,  &  figura  loro,il  che  hauea  abbondeuolmen 
teconfeguito  ;  imperoche  ilbldatipalpauano  gli  elefanti  con 
le  mani,econofceuano  la  loro  tardità  3  eicaualieri.gli  auuen- 
tauanoipilifmza  fcrro,&  già  ilor  caualli  per  la  lunga  pratica 
jtiu«.c.zeo     fi  eran  dome  dicati  con  elfi.  14.  Prefe  anche  pu*  raitfo  Ccf.  di 
fccrnered  ogni  legione  trecento  fanti  (pediti,accòrtoil  che  im- 
pediti gli  altri  dai  fa  ideili  che  portauano  non  poteano  refifle- 
re  al  numero  grande  de'foldati  e  caualli  di  Scipione  ,  che  del 
isiuì.           continuo  l'aflaltauano  .  15.  Ma  perche  gli  elefanti  non  folo 
contra  inimici ,  ma  anche  contragli  amici ìpeflè  volte  imper- 
«Liu.iib.a7.  uerfano,  fu  rimedio  trouatoda  Aldrubale  ,  chcs'vccideflèro 
Noui'modi  di  con  vnfarpello  conficcato,  loro  con  vna  gran  mazza  infia  gli 
cobatteicr.ao  orecchi  ,  modo  prcftoafar  sì  gran  beltie  morire.   16.  Oue 
J!i'iJcd,ifipi  nuoui  modi  di  combattere  appanfeono,  nuoiii  conuiene  che 
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fiano  i  ripari,che  vi  fi  hanno  a  pigliare;  onde  Q^Metello  guer-  ^"en/cl 
reggiando  con  Afdrubale  in  Sicilia,  &  hauendo  ancor  egli  a  ira  gii  cicianti 
petto  centotrenta  elefanti  ricorfe  a  quello  rimedio;  che  hauen  - 
do  fatto  fare  vn  gran  fono  alianti  gli  alloggiamenti,comandò 
agli  aitanti  che  andafìero  a  tirai  de  dardi  agii  elefanti  con  or- 
dine cae quando  li  vedrebbon  mofiì  per  venir  loro  addofìò, 
eglino  moftrando  fpaueto  e  terrore  velocemente  verfo  gli  ftec- 
cati  fintirailero,  col  quale  artifìcio  traboccati  vna  parte  degli 
elefanti  nel  io(lb.  e  vn'altra  conti  a  gli.  amici  riuolgcndcfi  dic- 
dcrola  vittoria  a  Metello.  17.  In  quel  modo  dunque,  che  l*Jfc!£™ 
diec^  con  dieci  combattendo  dubbia  per  lo  più.  farebbe  di  chi 
fuflTe  la  vittoria,quando  le  arme,  e  il  valore  andarle  in  loro  del 
pari;ma  in  contrario  agcuolmentefi  potrebbe  far  profuntio- 
ne  di  chi  vincerle  ,  quando  procedendo  l'altre  cofe  egualmen- 
tcgli  vni  dieci  a  gli  altri  dieci  di  bontà  d'armi  preccdeikro;  co- 
fi  il  modo  e  l'artificio ,  che  altri  tiene  nello  Schermire  non  e  da 
far  dubbio,  che  pofsa  dar,  o  tor  la  vittoria  ;  perche  nel  duello 
de  due  cugini  fpagnuoli  dice  Liuio,  che  il  maggiore  uinièle 
pazze  forze  del  più  giouane  con  l'vfo  dell'arme,  e  con  l'aftu- 
tia,  che  è  quel  modo  di  combattere,  che  noi  diciamo.  Maior 
vfu  armorum  -    &-aftu  facile  fiolidas  vìrès  minor  e  s  fupcrauit  .18.     ^•tfb.ii.enfl 
E  contro  i  mirabili  inftromenti  e  artiglierie  d'Archimede mol  Archirédegra 
to  fifa  manifefto,cherinuincibil  potenza  de  Romani  non  tro  de  ingegni«o. 
uaua  fchermo  che  valefse.  19.  Da  quali  efsempi  cauiamo  non 
iòlo  grandiilìma  efser  la  differenza  del  combatter  più  a  vn  mo  l9s'z. 
do,che  a  vn'altro ,  col  quale  auantaggio  ,  &  con  quello  dell'ar- 
me in  gran  parte  i  Romani  fi  fecero  Signori  del  mondo;  im- 
peroche  non  fi  vergognarono  d'imitare  tutto  quello  di  buo-  R°fflani!mL" 
no,  che  vedeano  fare  a  gli  altri;  ma  polliamo  ben  andar  tra  iUod?bSono\< 
noi  diuifando,  che  hauendoci  i  Turchi  auantaggio  di      ff^no  nc  gU 
numero,  &divbbidienza  è  neccfsario  che  noi  con 

l'arme,  e  col  modo  del  combattere  cerchiamo  Turchi  por™.; 

di  pa  reggiate  le  due  qualità ,  con  che  elTì  Jo?&  p«$ "cS 

ci  vanno  innanzi,  &  poi  con  lapa-  «fcenza.  ' 

cienza,  col   zelo   della   reli- 
gione ,  &  con  Io  flimolo 
di  vera  gloria  pro- 
cacciar  di  fu- 
pcrariL 


19.iibiz4.car. 
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D'vn  partito  rtile  per  tenere  in  gclcfìa  le  ce- 
fé  de  Turchi, 


DISCORSO    VI. 


Tiberio  diche 
k  vasta. 

i.lib.2.cai,2o. 

c.17. 


Titti  émoli  a 

Romani,, 


Airacidi  fami- 
glia de  Re  Fai 


Auguflo  per- 
che allena  de 
Principi  farti 
in  Roma. 


Augurio  fa  pa 
icntadi     fia 
J'nnc  i pi. 


I  gloria  Tiberio  con  Germanico  fuo  nipote  efsendo 
flato  madato  noue  volte  da  Auguflo  in  Germania, 
più,cofe  hauer  condotto  a  fine  con  la  prudéza,  che 
H    con  la  forza  dell'arme,  i.plura  confitto  quam  Vi  per fe- 
ci(Se.  Ne  ciò  dice  egli  fenza  ragione,fapendo  molto  bene  quelle 
vittorie,&  quegli  acquiili  efser  più  gloriofi,  i  quali  s'ottengono 
fenza  fangue.CÓtinuò  in  quella  opinione,prelb  che  egli  hebbe 
l'imperio,&  perche  nò  hauendo  i  Romani  per  competitori,  & 
emoli  della  lor  grandezza  altri  che  i  Parti,qui  conobbe  egl  i  più 
che  altrouedouerfi esercitar  quella  indullria,  e  perche  infin 
dal  tempo  d'Augnilo  il  trouauano  in  Roma,&  nella  corte  del 
Principe  di  coloro,  che  eran  delfanguc  degli  Ariàcidi  volérte- 
li quando  ne  veniua  roccafìone,mandaua  alcun  di  colloro  per 
moleftare  il  Re  de  parti,efsendo  tèmpre  fitto  in  quello  pélìero, 
&  consumando  di  dirlo  5  confìlijs,  &  afln  efìernas  res  moliri  :  arma 
procul  habo  ^douerfi  le  cole  ellerne  trattar  col  configlioA  con 
l'aftutia,rarme  tenerle  lontane.  Ma  è  bene  che  noi  uediamo 
perche  quelli  reali  de  Parti  fi  trouauano  in  Roma,  che  tanto 
più  andremo  fcuoprcndo  dell'arti  de  Principi.  Et  è  da  fapere 
che  hauendo  Augullo  fatto  amili à  con  Fraate  Re  de  Parti ,  il 
Re  mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  alleuarfi  nella  corte  d'Au 
gufto;  la  qual  cofa  honoreuole  in  apparenza  all'Imperio  Ro- 
mano haueuafotto  di  tè  doppio  difegno  per  l'vna  parte,  &  per 
l'altra; perche  il  Re  veramente  non  facea  egli  quello  per  ti- 
more che  hauefse  de  Romani,  ma  perche  non  fi  fidaua  molto 
de  fuoi  Ridditi,  e  con  hauer i  figliuoli  lontani,  e'togliea  loro 
l'animo,  tè  egli  li  llranaua,agittarfi  ad  alcuno  diloro,  &  vo- 
lendo pur efli delle fueflranezze vendicarli,  motìraua  il  caili- 
go,cheda  figliuoli  lontani,con  l'appoggio  de  Romani  ne  pò  - 
teaperuenirloro;  Augutìo  dall'altro  canto  da  più  profondo 
interefse  mofso,chcda  quella  boriofa  apparenza,  che  nella  fua 
corte  salleuafsero  Principi  del  fangue  degli  Arfacidi,  mi  trina 
diligentemente  quella  intelligenza  fra  loro,  per  poter  tèmpre 
nell'occorrenze,  che  fufser  per  na/cere  .valerli  di  quella occa- 
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fìone  d'hauere  appreflb  di  fé  giouani  di  quel  fanguc.Quello  era 
no  a  Romani  i  Parti,che  alla  potenza  del  Re  di  Spagna ,  &  del 
chriftianefimo  fono  a  tempi  nortri  i  Turchi  ;  a  quali  effendofi 
il  Redi  Spagna  con  l'acquillo  del  Regno  di  Portogallo  di  ver- 
fo  la  Perda  cotanto  accollato ,  chiara  e  certa  cola  è ,  che  fé  egli 
ò  i  fuoi  fuccellbri  nella  morte  degli  Imperadori  Turchi  offerif 
fero  adito,  &  commodità  ad  alcuno  degli  Ottomani,]  quali  di-  Jur0cJj,' comc 
nanzi  al  furore  della  fraterna  crudeltà  uanno  fuggendoci  pò-  neiVgtìofi,1 
terfi  deliramente  appreflb  di  fé  riparare,  in  gran  gelofia  fi  ter» 
rebbono  le  cofe  de  Turchi,  e  a  molte  cole  ci  potrebbe  edere  di 
giouamento  l'haiiere  vno  ò  più  di  quel  fangue  appreflb  di  noi. 
La  fortuna  prellò  quefta  commodità  a  Chrifliani  fono  hormai 
poco  men  di  cento  anni ,  eflèndo  Gemi  fuggito  dauanti  all'ira  SoS'SSS!^ 
del  crudeliilìmo  fratello  Baiafet  Imp.di  Turchi  a  Rodi ,  il  qual  n 
di  Rodi  in  Francia,&  di  Francia  fu  condotto  finalmente  in  Ro  *.  guìc.  libu- 
rna in  poter  del  Pontefice  AleiTandro  II.  Ma  lanoftra  maluagi  ann0,  I4S* 
tà  come  non  feppe,  o  nonuolle  cauar  commodità  alcuna  al- 
l'hora  dal  beneficio  della  fortuna;coil  fece  tali  trattamenti  con 
Gemi,  che  tolfe  per  i'auuenire  l'animo  a  gli  Ottomani  di  rico  - 
uerarpiù  appretto  i'auare,<3c  lànguinofe  mani  di  noi  altri. 

Che  ne  il  fattore  con  la  ingluflitia ,  ne  i  meriti 

co  i  demeriti  s 'hanno  à  ricom- 

penfare. 


DISCORSO    VII. 


O  rimango  ftupefatto  come  Tiberio ,  il  qual  fu  fe- 
ueriffimo  Principe  concederle  tanto  al  fattore ,  e 
potenza  d'Vrgolania,  che  permetterle,  che  il  pre-  v/goiaofa  fe- 
tore and  allea  ella  minarla  in  cafas  poiché  le  Ver-  J°;ita  da  Tlbc 
gini  Vertali  eran  tenute  comparir  nel  foro,  e  in 
giudicio , quando  d'alcuna  cofa  haueano  a  render  teftimonian 
za.  i.  E  in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn  principe,  ò  vna  i.l»fc-.«..«* 
Republicache  confonder  giuftitia .  &  fauore,  &  ricompen- 
fare  jl  merito  col  demerito,  del  quale  errorc>  ouer  pecca- 
to come  grandiffimo  in  uno  flato ,  &  da  nafeerne  infiniti  ma- 
li fi  guardarono  fopra  tutto  1  Romani,mentre  non  furono  cor 
rotti.  Onde  nonoilanteche  l'un  de  tre  Oratii  vincendo i  tre 
Di/c  >Ammir.  E        Qiriatij 


•m%  v  r  f  r  er  -   - 

Guriatij  haucflc  fatto  fi  gran  feruigioalla  Repub.  nondimeno^ 
hauendo  nel  ritorno  della  vittòria  vecifo  la  forella ,  la  qual  per 
e.fierad  vn  de  tre  Curiati)  fpofata,piangeapiula  morte  dei  ma 
owio  conden  rito,e  il  danno  priuato ,  che  non  fi  rallegrarla  della  uittoria  del 
«axoaiu  mor-  fj^^jio^  dc\  guadagno  pubiico.  tu  condannato  alla  morte . 
E  fé  ben  egli  da  quella  campalTe,  fu  più  perche  eiìèndofi  appel- 
lato ai  popolosi  popolo  difpensò,che  perche-la  giuititia  non  do 
uefTchauere.il  filo  luogo.  Ètcon  tutto  ciò  fu  neceilario >  che  fi  ; 
faceffero  certe  efpiationi ,  pattando  Oratio  col  capo  coperto 
fottod'vn  trauiceilo  attrauerfato  perla  uia ,  qtiafi  fottoiì  gio- 
go,che  infino  a  tempi  di  Lituo  fu  poi  detto  il  trauiceilo  della  fò  • 
Manlio"' n?  re^a- z'  ^on  ^u  m^nor  Sfatto  di  Manlio  di  quei  che  fi  fbfìe  fta^  .'• 
io*01  0i>un''ta  l'opera  d'Orauo,hauendo  per  mezzo  del  fuo  fingoiarifiurio 
valore conferuato il  Campidogliodi  mano  de  Francefi ,  &  per 
confeguente  fiato  cagione,  che  l'Imperio  Romano  in  quei  dv 
ò  per  dir  meglio  in  quella  notte  non  folle  rouinato  affatto 
ut  s.c  1 1 o.   ^ cne  non  *°  hheròjche non  fofiè gittato  dal  fallo  Tarpeio  per 
Liùiò  nato  e 'a  lo  feguente  demerito.  3.  di  che  beniiTìmo  fa  da  atcUno  d  - 
fcTfcriuSu  feorfo .  Ma  Liuio  autor  nato  per  la "grattiti  del  dire  a  feri  viti 
cofe4eApma  \c  cofe  elei  popolo  Signore  del  mondo ,  fé  in  luogo  alcuno  voi 
lemanifefiarquefto  concetto,  -&  darne  vera  regola,  &  am- 
maeftràmento.fecelo  in  quel  luogo;  oue  della  differenza ,  che 
era  tra  i  Cartaginefi,  &  il  Re  Maflànifsa  ragiona:  là  cui  hitìoriaf  1 
è  tale.  Hauendo  i  Romani  dato  la  pace  a  Cartaginefi  fra  l'altre 
cofe  l'impofero ,  che  non  faccfler  guerra  fuor  de  1  oro  confini ,  , 
&chenonmoleftaiTeroifocij  del  popol  Romano.  Mafsanif- 
ia  come  amico  de  Romani  lotto  prerefto,  che  fofsero  di  fua 
giurifditione  incomincio  a  occupar  delle  tcrrc,&  a  tor  del  pac- 
fcde  Cartaginefi,&  ogni  di  attendeua  a  trauagliarli  maggior- 
mente. Di  che  efsendofi  ricorfo  a  Roma ,  i Cartaginefi ,  final-  ! 
mente  di  tre  ccfeaddomandauanovna,o  che  fi .  potcfsc  vedere ;* 
&  difputare  quefta  caufa  in  Romadei  pari,ò  foli --e  loro  permef- 
fodi  valer  iene  per  via  di  guerra,ò  fé  più  il  far,  ore ,  chela  ragio-» 
ne apprefso  i  Romani  potea,in  talcafo  comanda fser  di  ntiouo 
Mtìiartifià  a-  quel  che  piacc-a  loro,  che  i  Cartaginefi  concedessero  a  Ma'fsa- 
■tM*dr.iMh  nifsa,che  molto  più  volentieri  il  farebboncchc  ftarne  tuttauia 

sn;mt  sianoli      ,,      ,  ■  •/>  •  t  i  j  i  ^        ?  n 

«oBttójii-.  doue  alla  fua  difcretionerìa  qual  non  hauea  termine  alcuno .  i  Ilo- 
mani,efsendo  anche  in  Roma  Gulufsa  figliuolo  di.Mafsanifsa, 
glidifse,  che  cglifpedifscfubito  in  Numidia  per  far  intende- 
re al  Padre,chc  quanto  prima  mànafseambafeiadori  a  Roma  ► 
1  diiputar  la caufà,chehaucua  cc'Cartagincfi ,  con  aggiugner-  - 
•;i\e  lei  Romani  erano  buoni  ad  .alcuna  cola,  per  honorarc 

il  Re, 


*  s  i  co  n  rf'o:  $? 

i  iilleMairariifra^comepcrràcldictról'haucan  fatto,"  cosiiifa- 
:  rcbbon  di  nuoup,ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fauo-    . 
.  re.    ìus^atiA  >:on  dire  .  4.  Sopra  quefta  maflìma  fondandoli.  +£«"'«f«*« 
ScfLiilio  riprende  SeruioGalba,  che  acculando  Paolo  Emilio  sereno:  cc>;. 
i  vòglia  impedire  il  Trionfo .  Imperoche  fecondo  l'antica  di    it^uSSBi 
iciplina  de -Ronv.i  ni  non  s'hauea  a  negarla  gloria  a  chi  la  me- *«*&»• 
ritaua  ; £c  (e  cola  i  in  alcuna  cola  hauelie  fallato ,  non  fi  vief afta 
a  ninno  che  noi  poterle  polcia  accularci  talché  conchiude. ,  in 
quefta  guifa  e  il  pregio  ragioneuolmente  harebbe  acquiftato 
Lucio  Paolo  della  guerra  valorofamenteamminiftrata,  &  ra- 
gioneuolmente farebbe  ftato,punito,  fé  cofa  indegna  della  fua 
■  antiea,&  nuoua  gloriahaucfle  operato.  5  .Beila;&  vtil  cola  è  cer'  ,V7^'4S' cafte 
to  ad  vn Principeil far  infegnar  da  caualcare.afuoi  figliuoli,  il ^«"cijechtco 
bamarc,'!  giostrare,  egli  altri  efiercitij  militari,  ma  molto  più  farPìmPiea?s 
degna,  &  eccellente  ,  è  la  giuftitia ,  el  arte  dei  reggere  i  popoli  ;  f««M&ft»ii. 
al  qua!  fine  e  indiritta  l'arte  delia  guerra  ,  la  quale  da  fé  fteftà 
farebbe  inutile,  e  non  neceiìaria .  Qucftecofe  dunque  doureb- 
'  bono  del  continuo  eiì'er  lette  ,  e  integriate  loro  •■>  quefte  colè 
>  fé  poftibil  folte  ben  11  te  col  latte ,  crefeiutecon  gli  anni  ,  abbar- 
L  bicate  nell'animo,  3c  come  del  continuo  meditate  col  penderò, 
•  cosi  Ipcditamem e,  &  fenza  itami  fofpefo  meile  in  opera,  quan- 
do ne  viene  il  biiògno  .  Quefta  è  dottrina  ficura ,  perche  non 
che  i  tuoi,  ma  gli  ftranieri  verranno  voientieria  fartifìtuoi  fud 
diti;ègioriofa  perche  ciìaltandoti  ciafeuno  con  vere  lodi ,  par- 
■■■lorifce  fin  dopo  la  morte  defiderio  d'emulatione infino  negli 
inimichila  del  fiero  z&deldiuino  perche  non  è.cofa  /conche 
guhuominipiùs'afibmigìinoa  Dio  ,  checonìagirjftitia .  ma 
•perche  altri  non  creda  quefte  arte  efiere  fiata  devoniani  foia 
-  mente,  è  da  vedere  come  fi  portarono.gli  Spartani  in  premia-  .Spajtanr  nòn 
re,&  in  punire  il  merito  e  il  demerito  in  vna  perfona  medefi-  confondono  a 
ma,  fenza  far  ricompcnfaJn.queliaguerra,chefu  tra  gli  Spar-  dYSi°giQ.QÌ 
:  tani  e  i  Tebani ,  nella  quale  Epaminonda  fu  vecifo,  vn  bellifii- 
mo,&valorofogiouanc  detto  Ifida  figliuolo  di  Febida  vfeito  IGda  premi*: 
dicala  ignudo  di  vcftimcnti,  &  d'arme  da  difefa  fi  fcagliò  tra  V  jSit^dei 
nimicihaucndoin  vnamano  vna  afta.,  &  nell'altra  ìafpada  ,  mal€* 
e  a  guifa  di  lenone  indomito  atterrando  ciafeuno,  cheincon- 
traua,fc  netornò  a  fuoi  fenza  hauer  pur  riceuuto  vna  leggerif- 
lima  ferita  nella  perfona:  per  lo  qua!  mirabil  valore,e  ardir  d'a- 
nimo dicefi ,  che  egli  fu  coronato  da  gii  Efori  in  fegno  di  pre- 
mio di  cotanta  virtù;  ma  che  fu  poi  condennato  in  mille  dia 
me,  perche  difarmato  s'era  meno  in  tanto  pencolo.  6.  Nói   -pI    . 
imo  da  Romani  pailàti  a  gli  Spartani,  onde  forfè  è  da  vede-  fiiae"  «*>«§£■ 

E    2        re,co~ 
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re ,  come  l'i'ntendcuano  i  Barbari  ;  &  ben  ch'io  ila  per  riferire 
vn'eflèmpio ,  che  veramente  parrà,che  ritenga  del  barbaro ,  & 
delcrudele,ciorhoper  tale;  nondimeno  chi  fìfo  vi  porrà  men- 
te, vedrà  che  come  acqua  forfè  intorbidata  per  camino  ,  na^ 
fca  però  dal  medefimo  fonte  .  Xcrfe  per efler egli  fiato  riceuu- 
2£k«ferilr  to  con  tutto  J1  fuo  efferato  da  Pitio  di  Lidia  fuo  vaflallo,il  qua- 
thiffimo.        le  di  più  gli  proferì  perla  guerra  che  andaua  a  fare  co' Greci 
quattro  millioni,che  egli  hauea  d'oro,eccetto  fettemila ,  che  vi 
mancauano  :  il  Re  il  fece  fuo  hofpite ,  &  comandoli  ,  che  fi  ri- 
&SJanei'e'eipi!  tenettè  per  fé  ifuoi  dinari,  anzi  difle  ;  perche  i  quattro  milio- 
ùo  lidia-       ni  fieno  intieri ,  io  voglio  aggiugnerui  i  fettemila ,  che  vi  man- 
cano; &confortollo  acofi  magnanimamente  portarli  perl'au 
uenirejaflicurandolojcheneallorajne  dopò  ièn'haurebbeape 
tir  giammai  .  Pitio  prefo  da  quelli  fluori  confidenza  ,  hebbe 
animo  difupplicar  il  Re ,  che  di  cinque  figliuoli,che  egli  hauea, 
menatine  con  feco  quattro  alla  guerra,  gli  piacefse  lafciarneli 
vno  per foftentamento della fua vecchiezza  ■■>  a  cui.  Ornon  ti 
idejiat^'con  vergogni  feiagurato ,  dille  il  Re,  che  andando  io  in  perfona  at- 
puìo  Lidia.     ]a  guerra  co'figliuoli ,  e  fratelli  miei ,  &  con  tutti  i  mici  amici , 
habbi  animo  tu,  che  fei  mioferùodi  chiedermi  gratiad'vn- tuo 
figliuolo  ,  che  doueuicon  la  moglie ,  &  con  tutta  la  tua  fami- 
glia feguitarmi  ì  della  proferta  da  te  fattami  io  non  milafeiai 
vincer  da  tejanzivogliojcherhauermi  riceuutoti  fer.ua  anche 
a  quello  che  liberi  te,  e  i  quattro  figliuoli  del  fallo  commetto. 
L'altro  che  tu  mi  chiedi  farò  io  in  guifa ,  che  tu  tei  vedrai  fem- 
pre  d'appreflò,  &  tollo  diede  ordine  che  partito  permezo  ,  IV- 
na  parte  a  man  deftra,&  l'altra  a  man  finifira  fotte  potta  onde 
y.tto  doto.  n.  pafiaua  l'etterato  7.  nel  che  fi  videjche  egli  nò  volle  torgli  quel 
C.CI73+-       cheperlo  feruigio  fattoci  hauea  conceduto,  nelafciar  di  dar- 
-  lilapena,chepcr  l'ingiuila  domanda  ilimò  che  haueflc  mcn- 

tato;perchc  efiendo  al  Re  l'andar  alla  guerra  contra  a  Greci  pu 
sì  ha  da  prc  b^ca  caufa,giàciafcuno  può  da  le  (ìefiòcóchiudere,chehauea 
jorre  ii  com-  Pitio  alla  publica  caufa  antepofto  il  commodo  priuato  ,  il  che 
"ptì^o611"  comealtrouefièdctto,  nelgouerno  degli  fiati  è  opera  biafi- 
#4ib.i.  meuole.  8.  Da  quella  feuentàPerfiana,  Spartana,  e  Roma- 

na incominciarono  grandemente  trauuiare  corrompendoli 
tuttauia  più  gli  Imperadori  Romani;  onde  efiendo  Plancina 
non  meno  che  Pifone  fuo  marito ,  nella  morte  di  Germanico 
dola  àpi°anci-  incolpataci  fauore  di  Liuia  madre  di  Tiberio,  la  tolfe  di  mano 
**?  al  carnefice.  Onde  non  potendo  Tiberio  dire  quel  ,  che  ifuoi 

maggiori  dittero  a  Gulufia;  iusgratU  non  dare,  c.icel'autor  no  • 
ilro^che  egli  trattò  del  caio  di  lei  co  vergogna.ócmaluagità,  e» 

pudore, 


s  1  e  o  n  &  ò:  w 

pudore,  &  flagniodifseruìt  .  9.  feufandofi  ,  che  dalle  preghiere  H*  !  c  :?» 
della  madre  era  a  ciò  fere  corretto  ;  ma  molto  in  ciò  la  madre 
lostorzatiasd/cui  non  dubito  però  dire  altrouc, clic  gli  honori 
delle  donne  erano  da  moderare^  cui  non  perniile  ,  chehaucf- 
fé  vn  lettorc,e  vietò  l'ara  del  l'adotione,&  cotah  altre  cofe  .  ma 
con  ragione  può  fallarli. perche  in  quel  cafo  fi  recaua  l'honor  tn  ...    M    . 
diLiuiaafcemamcntodilua  ripetanone.  10.  in  quello  copia- 
cendo  alla  madre  compiaccua  a  fé  medefimo,  haucndolo  Pian 
cina liberato  dal  timore,che  egli  haueua  di  Germanico, &  per 
ciò  forfè  dille  Tacito.che  parlo  cum  pudore,  &  cum  flagitio .  Et  le 
bene  Plancina  portò  pur  finalmente  ancor  che  tardi  la  pena 
del  fuo  peccato  .ir.  ciò  non  libera  Tiberio  della  Colpa  d'hauer  u  hb.3t  s? 
per  allhora  antepofto  il  ràuore  alla  giuftitia .  la  cagione  del  ma- 
le, che  noi  deteniamo  è  quella  ,  che  caminando  il  mondo  co-  fhf  ^'mf^Ti 
me  dicemmo  di  fopra con  due  piedi,  fulgafligo  del  male  ,  &  mondo- 
fui  premio  del  bene.  12.  con  quefta  ricompenfa  non  fi  punì-  «a!eWia«ó/ 
Ice  limale.,  ne  fi  rimunera  il  bene  contral'vfo  della  diuina  giu- 
ftitia,la  quale  come  affermano  j  Thcologi ,  nebenc  inremune- 
ratoaie  male  impunito  lafciògiamaù  anzi  fi  come  chi  non  ri- 
munerò l'opera  buona,fecc  la  prima  ingiuftitia,cofi  chi  lafciò         . 
lenza  pena  la  rea  commife  la  feconda  5  come  diflc  Focicnc  di  dicetfv»' **>i' 
quel  foldato,ilquale  due  volte  haucua  abbandonato  il  luogo,  daM>' 
la  prima  quando  fi  fece  più  innanzi,cheil  fuo  Capitano  non  le 
hauea  comandato,  la  feconda  quando  tornando  adietro  non  . 

feruò  il  luogo,che  da  fé  medefimo  s'haucua  eletto .  1 3  .anzi  par  iY©ne.c. /£>.  ° 
chCalfetti  a  far  il  male  chi  non  premiò  il  bene ,  facendoli  argo- 
mento dal  contrario ,  che  come  non  diede  il  guiderdone  all'o- 
pera virtuofa,cofi  non  caligherebbe  la  cattiuaana  molti  Prin- 
cipi de  tempi  noftri  rimunerano  i  fcruigi  riceuutf  con  dar  al- 
trui adallaflinar  le  prcuincic  fenza  concedere  a  prouinciali  l'at 
rione  delle  repetunde,intendendo,cofi  bene  il  goucrnatore,co- 
nieilgouernato,chedelfuos'hadapagarIa  mercede,  &; 
la  rimuneratione  del  gouernatore .  le  quali  eofcpaf- 
fano  mentre  non  fi  può  far  alt  ro,  come  dille  Fa-  RSr^P  de„gH 

j         i-    tri  •  _  .  '        vberti  fuo  P:o 

rinata  de  gli  Vberti  .  Vafsi  capra  %oppa ,  ue.-bio. 

fé  Lupo  non  intoppa  .    14.  ma  fc  il  mon-  ìfiSISS;   / 

do  vna  volta  cambierà  vifo ,  vc- 
dran  bene  i  Principi  fenza 
poterui  porger  ripa- 
ro l'errore.,  clic 
ha  rati  fat- 
to. 
Difc.*4mmìr.  E    3         ch'i 
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CbèiTrincipi  dourebbono  ingegnarp  di  conferitó- 
re antica  nobiltà,  almeno  per 
gloria  loro. 


DISCORSO    Vili. 


^ìx\arnìl  frW^fe?E  noi  domandafllmo  a  Principi,  perche  tengano  de 

*»«*,  &  limili     mrf  fOXff^B  e  i  i  •  r  -   •     j    »•       • 

*«  è  grandezza   w^?t&2i  nani  ni  cala  ,  perche  alcuni  ranno  nutrir  delioni  , 
i*inKigu      SxSmi  delle  tigri,  &  d'altri  fi  fatti  animali  feroci,  perniu- 
£$*s*S£»r  na  altra  cagione  ci  rifponderebbono  ,  fé  non  per 
lor  grandezza  ,  eflendo  quelle  cofe  rare  ,  &  le  quali  non  il 
veggono  tutto  dì  da  ciafeuno .  Imperoche  il  tener  le  grandi 
ftallepuòfèruiragli  vii  della  guerra  ,  &  al  continuo  bilbgno 
delcaualcare  ;  il  molto  numero  de  cani  per  le  caccie  ,  i  buf- 
foni fteffi  perrcfpiraredallegraui,clunghenoiedcnegoci,  & 
coli  de  gli  altri  feruigi ,  ma  delle  cole  primieramente  dette  nin- 
na altra  cagione  veramente  allegar  il  potrebbe  della  preallega- 
ta .  Se  quefto  è  vero,  come  in  vero  è  ,  quanto  più  e  cofe  rare 
hauefTero  ne  lor  regni ,  al  ficuro  tanto  maggiormente  rifplcn- 
derebbe  la  gloria  loro .  I  Principi  laui  conofeendo  quefto  efler 
vero,  il  fono  ingegnati  fra  gli  altri  loro  prouedimenti  di  con- 
Nobiità  amie*  feruar  neloro  regni  gli  antichi  nobili ,  ctiandio  in  procurando 
douciiì  conici  difar  loro  tor  moglie  per  procrear  figliuoli ,  &  dar  loro  dt  be- 
ni, ciTendo  poucrU  non  per  altro,  fé  non  perche  a  quanto  più 
nobili  perfone  comand.ino,tanto  più  per  la  rarità  della  cola  la 
Jor  gloria  ne  diuien  maggiore.  Quefto  fece  fra  gli  altri il  Prin- 
Augufta  fon  cipe  Aiigufto  non  folo  confortando  Ortalo  nipote  d'Ortenfio 
«tiene  optalo.  oratorca  tor  moglie,ma  fouuenendolo  di  molta  monetarne  di 
i.iih.».cir      ce  Tacito  ,  Clanffìma  (umilia  extingueretur .    i.  Tiberio  fece  il 
medefimo  con  alcuni fenatori  diuentati  poueri ,  febea  fi  mo< 
Tiberio  imp-.  fìrò  alquanto  riuiido  col  già  detto  Ortalo,  nob;litattmvtriuJqi<e 
j!uicnc  pouc' 'pecunia  wuandam  prafatus  .  2.  Ma  Nerone  ifteilò prima  ,  che 
£Hb,2.c.24.     finiiTero  que'primi  cinque  anni  ,  ne  quali  fi  portò,  cofibene, 
^rone  amta  non  vo]je  eflferpriuo  di  quella  loda  .  11  quale  hauendo  nel  fua 
con (blato  per  collega  Valerio  Menala  ,  ilcuibifauolo  Corui- 
no  fi  era  trouato  molti  anni  addietro  eficre  flato  collega  co  Alu 
guftobifarcauolodi  Nerone,g!i  donò  vn'entrata  di  molti  feu- 
di per  ciafeun'anno  per  ìbuuenire  alla  fua  pouertà  ,  &  il  me- 
larne fece  con  Aurelio  Cotta^6c  Aterio  Antonino  tutte  per- 
*§v  fone,- 


s  e  re  o  n  d  o: 
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ione,  te 

Criuello  Car- 
dinali perche 
6ieati. 


ione nobili.  3.  DiceSalomone,ilquaIfuRc,  &  grandiilìmo  i^n*  £; 
Re  ancor  egli.Nclla  moltitudine  del  popolo  apparircela  gran-  gr^dutimo. 
dezzadel  Re,&  nclmancameto,&  pouerrà  della  plebe  la  ver- 
gogna del  Principe.  4.  Coli  potemmo  dir  noi  ficuraméte ,  tato 
vn Principe  d'vn'altro  elìèr  maggiore,  quanto  l'vno  più,  che 
l'altro  a  nobili  hnomini  comanda.  Io  non  uoglio  loro  dar  no- 
me, ma  io  so  del  ccrto,eflcndo  competezafradue  Signori  l'vn 
di  loro  a  quefto  argomento  eiTer  ricorfo,cioè  non  hauer  detto 
d'eller  migliore  di  lui,  ma  ben  d'hauer  comandato  a  perfone 
migliori  di  lui,  Io  mi  ricordo  efièndo  in  Roma  a  definare  co* 
Cardinali  Ca(tiglione,&  Criuello  hauer  vdito  da  vn  diloro,Pa  CMigi 
pa  Pio  Quarto  nel  crear  eiTì  due  Cardinali,&  iniiemementc  co  " 
elio  loro  nel  crear  Vifconti  tutti  e  tre  Milanefi  hauer  hauuto 
riguardo,oltre  alla  patria  commune ,  che  tutti  e  tre  haueuano 
hauuto  Pontefice  nella  cala  loro.  Non  mi  è  nafcoftoquelche 
da  alcuno  mi  fi  potrebbe  direxhe  io  faucllo  più  da  huomo  lem 
plice,&  buono,chc  da  huomo  prudente ,  &  di  fiato  j  percioche 
quanto  le  genti,a  cui  fi  comanda  fono  più  baiTc,&  humili,  tan- 
to più  in  pace,  &con  men  (bipetto  fi  viue.  Et  che  per  fegno  £an"bi$*gne 
di  ciò  il  Turco  la  prima  cola ,  che  fa  nell'occupare  i  regni  fpe- 
gne  la  nobiltà.  Et  che  il  Duca  Valentino  per  fondar  bene  il  prin 
cipatOjChehaueuainanimodi  fare  d'vna  gran  parte  dello  fla- 
to della  Chiefa,  attendeua  a  fare  il  medefimo  j  rifpondo  che  a 
volere  in  legnare  come  habbia  ad  efTer  vn  tiranno  quefta  è  la 
via,  ma  che  mio  animo  non  è  d'infegnar  a  tiranni,  ma  bendi 
moftrarCjCome  habbiano  ad  effer  fatti  i  buoni,&  giudi  Princi- 
pili quali  efsendo  in  terra  vn'immagine,&  ombra  di  Dio,hàno 
da  (indiarli  d'hauer  appretto  di  loro  huomini  grandi ,  &  di  di- 
uerfigradi,&  qualità,qual  più,  e  qual  meno  >  fi  come  appreiTo 
di  Dio  diuerfe  d'honori,&  di  prerogatiue  fono  le  ferriere, &  le- 
gerarchie  degli  angioli.  Etpercheogni  Principe  può  benfare 
vn  ricco,o  più  ricchi  a  fuo  piacere,  ma  non  può  già  far  a  fua  pò 
ita  vn  antico  nobile;  per  quefto  è  neceflariodoue  s'abbatte  ad 
vn  ramo  fecchcnccio  d'alcuna  di  quelle  nobili  piante,  di  pur- 
garlo,&  nettarlo,e  d  aiutarlo  il  meglio  che  può  a  venir  su  ;  ac« 
cioche  quel  nobile  albero  del  tutto  non  perifea,-  Conciofia  cola 
che  fi  come  ogni  rozzo  contadino  habbia  ne  fuoi  campi  de  pe 
Dp%  de  ciriegi,  ma  non  già  delle  palme,  ò  de  cedri ,  ò  d'altre  il 
fatte*  piante;  coli  ogni  picciol  barone  ha  ben  de  contadini;  5c 
talor  de  notai',  &  de  gli  fpeciali  a  cui  comandare,  manon  già 
ad  aita,  die  a  Principi  grandi  è  datoin  forte,  fesrfli  confèruar 
fci  fapranno,di  fignoreggiare  fluente  a  perfone,  che  da  più  al- 
fe   4        ta 
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ti  origine  traggono  il  lor  nafcimento,  che  effi  {reni  non  fanno 
Finirò  quefto  difcorfo  con  un  luogo  bellifTimo  della  fcritturaj 
SiSItomli  co^fccndo  Geremia  tra  le  miferie  maggiori  dei  popoli ,  forfè 
uà  de  nobili,  vna  delle  più  principali  efser  il  mancar  de  fuor  nobili ,  non  la- 
fciò  nelle  fuc  lacrimofeia;nentationi,amaramente  piangendo 
d'aggiungerui  quefta  j  quando  in  vece  di  Gierufalem  piangédo 
cofi  difse.  Tolto  m'ha  il  Signore  di  mezzo  il  mio  feno  tutti  i 
miei  nobili.5.  Aiutino  dunque  i  Principi  la  nobiltà,&  fé  non  vo 
glion  farlo,  perche  quella  nobil  famiglia  non  il  fpenga;faccian» 
lo  perche  col  mleamento  di  quella  famiglia,  la  propria  gloria, 
&  grandezza  non  venga  meno. 


f  tri.  dell  e  la 
mot, 


Che  douefono  molti colpeuoli,  è  bene  non  andarli 
cercando  vn  per  vno. 


Paiamo  A-» 
grippa  ucc  fo 
nella  Plaaofa. 


Clemente  fer- 
uo  di  Agrippa 
fiur.Ie  a  lui. 


DISCORSO    IX. 

Orto,  che  fu  Augufto,  fu  fubito  nell'ifola 
della  Pianola  fatto  morire  Poftumo  Agrippa} 
doue  per  la  fua  ferocità  dall'auolo  era  (Tato  co 
finato;,pafsatoalcun  tempo  vn  feruodilui,dct 
to  Clcmentc>&  di  età,&  eli  volto  non  diiTimi- 
leal  fuo  Signore  fi  mife  ad  unaimprefa  non 
punto  feruile;Ilqual  tolto  tua  le  ceneri  d'Agri ppa  ,  &  detto  A- 
grippa  egli  efser  dciso,haueua  con  quefto  nome  commofso  gir 
animi  di  molti, -Se  già  fi  faccuano  ragunanze,&  mormorii  coii 
fuori  come  dentrodi  Roma,  non  lenza  iòipctto  di  fucceder 
"S^eSi^a  qualche  gran  nouità.  Tiberio  anliofo  in  che  modo  s'bauefsefo 
pra  ciò  agoucrnare  penfando  hora  di  lafciare  fuanir  quefto  ro 
morc,&  hor  dubitando,che  la  dimora  non  tolse  pcricolofa  ,  fi- 
nalmente per  via  d'inganno  procurò  d'hauer  Clemente  alle  ma 
ni,5c  fattolo  fegretamente  ftrangolarein  Palazzo,lafciò  poi  ve 
dere  il  fuo  corpo  palciàmente  aciaicuno.  Soggiunge,  Tacito  7 
raccontato,  che  ha  tutto  ilfuccefso,  qucile'parole.  E  benché 
molti  deLla  caia  del  Principe  cofi  Caualieri,  come  Senatori,  &: 
con  denari  r.haueisei:  fouuenuto,&  con  còligli aiutato,  non 
fene  fece  altra  inquifitione.  1.   Ciafcu no  fa /che  Tiberio  fu 
huomo  crudele  $  onde  non  è  da  credere,  che  egli  lafciafèedi 
fare procefsari* complici  per  benignità,  ma  è  ben  da  fare  ar- 
gomento ,  che  come  l^uomoiagacc  opri  haueise  ornato  in  li- 
mili 


golar  Cleroen 
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Tiberio    buo» 
ma  crudele. 


SECONDO.  73 

miti  caiì"  effer  bene  andar  come  tra"  il  volgo  fi  dice  in  Tofcana,  Pr0uerb.  , 
ftuzzicando  il  formicaio:  In  tempo  di  Nerone  per  differenze', 
che  in  Pozzuolo  erano  nate  tra  1  nobili ,  e  la  plebe  fi  era  venti-  sed-mione  j  n 
roalle  mani.<Sda  cola  era  andata  tato  innanzi)  clic  nò  cótenti  Po2zuol°- 
de  falli,  già  G  minacciaua  del  fuoco ,  edel  ferro  ;  l'Imperatore 
imndatoui  vna corte  della  fua  guardia,  due  fenatori fratelli, 
della  cala  Scribonia  col  terror  de  foldati,St  con  la  morte  di  pò  ,  ... 
chi  ;  pjnwitm  iHophcio ,  rappaciti  co  i  terrazani.  2.  Dicemmo, 
di  (opra  Tiberio  cflcre  fiato  crudcle,hor  a  chi  è  nafeofta  lacru 
deità  di  Nerone  ?  &  nondimeno  ciafeun  vedeycomeirffimi- 
li  cai!  iì  gouernauano,Sc  la  ragione  è  in  pronfco,fi  perche  la  giù  GJuftitu  no» 
fìitia  non  ha  da  elle  re  mai  feompagnata  dalla  clemeza,.&:  mol  fj*a™*l3g 5ll 
ti  [latti  earo,che  quel  che eflì  fanno  per  aftutia  fia  creduto,  che'l  Ia  clemenza, 
facciano  per  clemenza:5c  iì  perche  minori  mali  faranno  per  na 
icer  fempre  dall'vfar  moderatione  nelle  cofc,chc  dal  non  viàr- 
ia, come  apparile  nel  partito  prefò  da  Ottone  nella  feditione  dlnqulde?'" 
de  foldati  della  fua  guardia ,  oltre  la  dolcezza  delle  parole  col 
punirne  due  foli ,  onde  dicel'Autorc,3c  foratione  a  raffrenare, 
&  addolcirgli  animi  de  foldati,  &  il  modo  della  feuerità ,  per-, 
che  haueua  comandacene  non  fé  negaftigaflero  più  che  due, 
fur  gratamente  riceuuti.  3.  Ne  Valente  fi  portò  imprudente-  3aib.1-7.c14j.' 
mente  co'Bataui,  quando  li  fece  ritornare  a  legno,  animxduzr-  .    , 

[ione  p.iucoyum,  4.  Colui  Ci  può  dire  in  qualunque  mefticrc  vaienUcap?- 
ecccllcnte  artefice,  ilqualc  della  colà,  che  fi  mette  a  fare  non:  j.™odi  viteI*' 
vn  folo  efTempio  habbia  veduto,  ma  molti,  &  molti-,  on- 
de diuenuto  efperimcntifiìmo  in  quella  operatione,  vi  prò-, 
cede  dentro  con  ficurezza,  &  con  felicità.  Eiìèndo  fatto  la- 
pere  ad  Atiftide;  che  in  Atene  molti  nobili  per  effer  venuti  in 
pouertà,&  per  effer  tenuti  lontani  da  magiuratihaueuano  co- 
giurato  contra  il  popolo,&  che  le  la  congiura  non  riufeiua  lo- 
ro, voleuano  in  ogni  modo  metter  (oflbpra  tutte  le  cofe>  ccac- 
eofiarfi  a  nimici  ftefiì ,  Ariftidecome  huomo  fauio  volendo  Aruiide  non 
rimediarea  cotanto  incendio,  fece  di  tanti  congiurati  por  le  WMii"i««te< 
manifopra  aotto  folamentei  più  colpcuoli,e  dicendo  in  pale- 
fe,checiafcuno  ftefle  di  buono  animo,  e  che  la  fopraitante  bat- 
taglia ches'haueua  a  fareco'nimiciharcbbechiaro  legno  da- 
to di  chifofiè  amico,  o  n  imico  della  patria,  lalciò  luogo  di  pen 
tirfi  a  coloro,  i  quali  non  ftimauano  d'efiere  frati  feoperti ,  <5c 
confortò  chi  dubitaua  di  fe,col  portarli  va  lorofa  melitela  ican 
celiar  la  colpa.  5.  Non  folo  i  Greci,  qualfu  Ariltide,  &  gli 
Inipefadori  Romani  ;  &  i  lor  Capitani  tutti  il  medelìmo  fenti- 
rQnQintalmatcna/  c^mefièpotutg  ye^rej  ni*  perl'iuvilq 
fr  Sentiero 
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fenderò  caminàrono coloro,  [quali  refero  l'antica  Repub. 
Corn«i;oCor.  Onde  fono  lodati  iconiòli  Cornelio  CoiTo ,  e  Fabio  ivkduili- 
duii<no,iimc-  nocche  prclo  vendetta  d.alcuni  pochi,  con iom.iua  modera- 
SjSa?  **" tionc >  e  dolcezza  hauefler  fin  porto  xilla  quiftione  deirvcciho- 
«xiu.im.c8i  ne  fatta  nella  perfona  di  Poftumio  Tribuno  de  iòldati.  6. 
Quefto  auuenne l'anno  dellacittà  342.  nelqualcoftumecon- 
.    tinuandoi  Romani,  eflendo  dugento  trenta  anni  dopo  fufei- 
«quTftti*  fauìa"  tata  l'inquìfitione  de  Baccanali,  la  quale  hauea  perl'addietro 
méte«ttigati,  compreio  di  molte  perfone,parue  a  padri  di  commune  confen 
timerftodi  ordinare  al  pretore  L.  Puppio-,  che  perche  quefto 
malenonhaueiTG.dinuouopiùa  dilatarli,  attendefle  a  moz- 
'  H  *     ,       zarlo.  là  perfecare  nouum  prctorem ,  ne  ferperet  iterum  lacius , 
Napoiitana  fc  patres  iufferunt.  7.  A  tempi  noftri  io  Tenti  in  Napoli  efteriì  pio- 
«wcjumt"  ceduto  tanto  rigidamente  centrala  plebe  per  la  fedi  tione  na- 
'  ta  per  conto  dclpane,volendo  il  Viceré,  che  il  facefle  fottilifli- 
ma,e  diligente  inquifitione  infin  dei  iofpctti,non  che  di  chi  era 
comparito  con  l'arme  in  quell'infelice  tumulto,  che  fu  impu- 
tato a  vera  bontà,  e  mifericordia  infinita  di  Dio,  che  non  fi 
folle  trafeorio  in  maggiori  errori-,ma  none  da  far  marauiglia. 
di  modi  coli  fatti,  perche  gouernandofi  il  mondo  a  tempi  no- 
te da  molti,  i  quali  effercitano  la  dottrina  delle  leggi  più  a  fi* 
ne  di  guadagno,  che  per  amor  di  giuftitia;  &  dall'eifer  rigi- 
di, &ftfcaii  attendano  a  benefici,  óchonor  grandi:  quindi  è, 
t  che  il  mozzar  le  brighe  che  nafeono,  non  torna  lor  conto.  Cqiì- 
za  che  effendo  eglino  del  continuo  occupati  nelle  decisioni  de 
particolari  accidenti ,  rade  volte  difeendono  a  quel  fommo ,  e 
vniuerfal  intendimento  di  effe ,  che  è  il  publico  beneficio .  Il 
quale  volendo,che  fuor  delle  communi  vie,  &  feueramente  ta- 
lor  fi  proceda  nelle  cole  piccole ,  e  manfuetamente  talor  nel- 
le grandi  fouente  rompe  la  fquadra  a  coloro ,  iquali  altra  lin- 
da far  non  fanno,:  che  quella,  che  fu  lor  primieramente  in- 
fognata, ma  feleggefiero  negli  antichi  autori  con  quanta  mo- 
deitia fu  comportata  dagli  Imperadori  potentiffimi  l'impa- 
iiedisiml°cò-  cienza  della  plebe  per  conto  della  fame ,  conofeerebbe  cialcu- 
pottata  dag:à  no  quanto  diuerfe  vie  s'haueflèroa  tener  in  punir  cotalifalli 
diimp.         dagli  altri.  Io  non  allegherò  eflempio  di  Principi  eccellenti , 
Claudio  inchi  onde  non  redi  in  noi  fperanza  di  poterli  imitare  4  ma  di  Clau- 
na-o  alia  ciu.  dio  Principe  inclinato  alle  crudeltà)  il  quale  accerchiato  in 
veiro  'a  picbc.  mezzo  la  piazza  dalla  turba  famelica ,  &  mal  concio  di  paro- 
le,&auuentatoglidetozzidi  pane  nella  perfona  hebbe  fati- 
ca di  ridurli  in  palazzo;  &  non  iòlo  non  prefe  vendetta  della 
plebe  adirata  in  gaftigatne  pur  vn  folo,ma  non  lafciò  cola  ad- 
dietro 
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dietro  per  far  condur  del  grano  in  Roma  in  tempodel  verno, 
proponendo  fecuri  e  certi  guadagni  a  mercanti.obligandofi  ai 
danno,che  aiuietiifleper  tempefta  di  mare,&  non  laiciando  d'- 
orTerir  grandifiìmi  commodi  a  chi  fi  mettea  a  fabricar  natii  per 
contodi  mercatantia.  8.  Ne  fenza cagione (ifeorge in quefti  8Suelo.  uem 
Principi  tanta diuérfitiJfì punir  yn  fallo  crudelmente,e in  difiì  vùadiiui, 
molarne  vn'altrocon  tanta  pàcienza^imperoche  quelli  peccati 
s  hanno  inuiolabilmente  e  interamente  a  punire,quali  fi  veggo 
nafeere  da  vna  vera:  e  naturai  rabbia,  che  altri  habbia  contra  il 
ilio  Principe,&  non  quelli  i  quali  deriuanode  impacienza,ò  da 
altre  cagiom,alIe  quali  inumana  fragilità  non  che  maiageuol- 
mente,ma  quafi  impofiìbilmentepuò  trouar  riparo, come  èia 
famedi  cui  hora  trattiamo,  come  furono  le  difcordie  di  quei 
•diPozzuolochcnon  haueano  a  far  cofa  alcuna  col  Principe  , 
come  de  faldati  d'Ottone,che  anzi  fallarono  per  troppa  carità 
verfo  Hmp.&  chi  riguarderà  fottilmente  ne  chi  porfe  aiuto  al 
creduto  Agrippa  era  del  tutto  indegno  di  perdono,poi  che  egli 
era  nato  del  làngued'Au^ufto  Principe  tantoamato,e  riuerito  2S^2SS£ 
da  Romani*&  quanto  il  fallo  folle  granditfìmo^tato  più  i  Prin- 
cipi Chriftiani  hanno  a  vfar  pietà,&  mifericordiajoper  pruden 
za,o  per  clemenza,  quanto  più  i  Principi  paganie  tenuti  crude- 
li l'viarono  Ne  perche  le  cole  bene  ornale  fien  molte  volte  riu- 
feite  s'han  no  a  recare  ad  eflempio.  ma  perche  bene  ò  male  fie- 
no fiate  configliate,  peroche  quando  pur  s'hauefie  a  riguardar  a 
gli  auuenimenti,la  Fiandra  ci  è  cara  ammaeftramento  delle  coi  fiandra  etera-- 
pe  de  minifiri.  Ma  molte  volte  coloro  i  quali  a  gouerni  degli  fta  S^iJSftJS** 
ti  fono  prepofii,  volentieri  queftecofe  commettono fperando 
guadagno,&  vrile  dalla  ribellione  de  popolinone  il  danno  folo 
eia  fpefaèfempre  de  Principi  .  I quali  le  con  quella  feucrità 
giuftamente  alcuna  volta  coftoro  puniiìero,  con  la  quale 
eglino  ingiuftamente  fpcflìtfime  volte  gli  infelici 
popoli  arfligono ,  acquifierebbono  a  loro  ftefil 
gloria  &  ficu rezza ,  a  fudditi  quiete ,  &  fe- 
licità ,  &  con  la  pena  de  pochi  infe- 
gnerebbono  a  molti ,  come  fi. 
debbano  reggere  le  prò- 
uincie  a  honore  d  Id- 
dio , a  benefi 
ciò 
dePrincipe,à  publica  vtiliti,óc  non  ai 

priuati.  commodi- 
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Qual  fia  la  vera  [cuoia  de  figliuoli 
de  "Princìpi. 

■ 
DISCORSO    X. 

I 

Oloro,  i  quali  vogliono  riufcire  grandi  nel  dife- 
gno,  vediamo  del  continuoclTer  occupati  intorno 
le  antiquità  lalciateci  da  Romani; imperoche  i  Ro- 
mani feppero  più  di  noi  di  quella  arte.  Et  coli  fanno 
coloro,i  quali  vogliono  diuentar  grandi  filofori., -haiicndo  del 
continuo  alle  mani  i  libri  de  Greci ,  e  fpecialmente  di  Platone, 
&diAriftotilejimperochetali  huomini  più  che  i  Romani,  & 
più  che  noi  fi  profondarono  nella  contemplatione  dell  opere 
delia  natura. Et  in  (omnia  vediamo  tutto  dìciafcunoil  qual  in 
alcuna  arte  li  fludia.di  far  gran  profitto,ricorrere  a  quelli  auto- 
ri più  antichi,-&  più  valentia  quali  di  quell'arte  trattarono.  So- 
pxFnapf^non  lo  i figliuoli  de  Principi  par  chcnon  il  curino, di  lapere  qual  lia 
curaao  di  fa.  la  loro  fcuola,onde  pollano  apparer  Parte  di  diuenire  gran  Prin 
ìoio ?«<£. la  cipi.  A  quali  fé  con  l'efiempio  de  figliuoli  di  eili  Principi ,  non 
dodrebbe  eller  loro  difearo ,  malli  inamente  che  i  Romani  me 
glio,  che- la  dipintura,  e  la  fcolttira,  le  quali  finalmente  ancor 
efli  trailer  da  Greci ,  anzi  meglio ,  che  ciafcuna  altra  arte  >  e  in 
maggior  finezza.,  che  tutte  le  altre  nat  ioni,  &  tutti  gli  altri  po- 
poli del  mondo  intefero -,  e  poilèdetter  bene  quella  arte  da  Prin 
Tiberio  man.  cipe  .  Vidiamo  dunque  quel  che  fa  Tiberio  del  fuo  figli- 
figii?o?o°arna  uolo  Drufo  ,  di  cui  Cornelio  coli  ragiona  .  7v(ec multo  pcft. 
guena.  j)rnfus  in  lllyricum  mijjus  ejl ,  rt  fuefeeret  militìa }  [iuiiaquc  exerci- 

tuspardrct  ,  fimul  iuuencm  orbano  litxu  lafciuientcm  meiius  in  ca- 
Slrishabcri  Tiberius  ,  [eque  tutiorem  rebatur  vtroque  filio  legiones 
iu  ac  .3.  e.  0yt-nentet  1  ie  quaii  parole  e  bene  che  noi  andiamo  efami- 
nando,poi  che  oltre  il  moftrarci  qual  lia  la  fcuola  de  figliuo- 
li di  eflì  Principi  ,  egli  allega. quattro  ragioni ,  perche  detta 
fcuola  lia  buona,  tre  per  conto  di  coloro  i  quali  fono  manda 
ti,  &  vna  per  conto  di  colui,  chegli  manda .  Fu  mandato  Dm 
illirico  schia-  fo  neinilirico  ;  diremmo  nella  Schiauonia  per  non  perder  tem 
po  in  cola  che  nonrilieua  horaal  nollro  propohto  di  Iapere. 
Ben  è  da  iapere ,  che  quello  è  vn.limite.de  i  Romani ,  cioè  vno 
de  idiuerfi  confini  >iqualieilihaueano  3  doue  ò  per  batter  il 
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nimico  facendo  correrie,  o  per  difender  il  loro  ,  coilumauano 
di  tener  legioni  &  eferciti .  In  fomma  egli  fu  mandato  in  cam-  Pri,r°  »«<w 
po,perchcdiueniffe  lòldato,  e  quella  è  la  prima  cagione  s  per-  ch"inGhuen.ffé 
che  lì  acqaiftaflè  la  grafia  de  foldati ,  quefta  è  la  ieconda:&  per-  foldawr 
che  non  infingardifle ,  &  corrompelTe la giouinezza  fua  nelle 
morbidezze  di  Roma ,  &  quefta  è  la  terza  ;  ma  vi  era  la  quarta 
per  conto  di  Tiberio.  Et  ciò  era,  che  egli  veniua  a  renderti  più 
iìcuro  trouandoiì  Dru(ò,&  Germanico  in  campo  con  le  legio- 
ni. Hora  torniamo  allaprima,  fu  mandato  in  campo  perdi-     Arte  delia 
Dentar  lòldato ,  perche  quefta  è  vn  arte ,  la  qual  bifogna  veder-  f" Sfaro"" 
la  in  vilò  ,  &  appararla  lui  fatto,&  non  ftarfène  a  relatione  d'ai 
tri.  imperoche  come  li  polla  apparar  molte  cofeconuenienti 
all'arte  militare  leggendole  in  fu  ilibri ,  o  vdendole  racconta- 
re a  foldati ,  &  a  huomini  pratichi  in  tal  meftiere  ,  non  li  ap- 
parerà mai  per  quefto  ad  efterfoldato  ,  o  per  meglio  dire  po- 
co vtile  li  verrebbe  a  con  fegu ire  da  tali  foldati .  Si  come  auucr 
rebbe  di  quemufici,i  quali  fanno  l'arte  della  mufica  ,  ma  non 
fono  cantori  .  E  vn  principe  5  il  quale  per  hauervna  cappella 
egregia  haueiTc  condotto  i  più  eccellenti  maeftri  di  queft'ar  ■ 
te ,  &  non  hauendo  alcun  di  loro  buon  baffo ,  ne  buon  foura  • 
no ,  e  il  fatte  voci,  che  in  tal  cafo  bifognano,  lì  contentane  con 
dire,  che  quei  fuoimulìci  fieno  i  migliori  mutici  del  mondo, 
crederei,chela  fua  cappella  farebbe  per  riufeircpocogrataa  gli 
afcoltanti  ;  maoltrcrefempiofenepotrebbe  addurre  ancor  la 
ragioneiconciofia  che  a  vn  foldato  non  ibi  bafti  hauer  la  faen- 
za militare  nell'animo,  ma  è  neceflario  hauerla  nelle  mani, 
nei  piedi  oc  in  tutto  il  refto della  perfona  .  Onde  Tiberio  fcri- 
ucndoal  fenato  per  vn  Capitano,  ches'haueua  aeleggere  per 
mandarlo  in  Affrica  moftra ,  che  d0uc3.no  c\cg^crc,vnognarum 
militi £}cot -por -e  validum ,  &  bello  fuffeBurum  .  2.   Voglio  Saldar-  2,llb  tx,}6' 
mi  intender  bene;  perche  quefto  è  vn  capo  che  importa  molto, 
il  meftier  della  guerra  non  è  altro ,  che  vn  efercitio  d'arme  ,  & 
quello  è  il  miglior  lòldato  ,  che  più  è  efercitato  :  &  efercitato  MigUoi  roIda 
bene  non  fi  può  eiTere,  fé  quefto  meftiere  non  fi  apprende  da  t0  ?iudl°' 
giouinetto .  Io  vengo  ad  vn  palìò,che  non  è  ftato  ancor  tocco ,  dwf  c  ' 
ma  viene  ben  comprefo  nelle  parole  di  Tacito,che  è  da  appara- 
re quefto  meftiero  da  fanciullo  ;  quando  parlando  egli  alla  ter- 
za ragione  dice ,  per  non  auuczzar  la  fua  giouinezza  nelle  mor- 
bidezze di  Roma ,  oltre  che  per  Thiftoria  fua  fi  vede ,  che  Dm-  ^Iufo  g0||j- 
fo  era  allor  giouinetto.  Hora  che  l'arte  militare  non  fia  altro,  m."0*  a8UC' 
che  vn  efercitio  d'arme,apparifce  dall  ifteiTa  vocc,quindi  effen- 
do  cofi  chiamato  l'efercitQ.ma  cccellentiffimamentc  fi  fcuopre 
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jgMHgfcF&Fl -gercMtelchencclice  Vegetio  nel  principio  de!  fuo  libro  ,doo£ 
t -e**!  «non \  VUCJ m  offra  re,  che i  Romani  inferiori  aFrancefi  di  numerosa 
Germani digrandezza  d\  corpo  ,  .aSpagnuoIi di  numero-, e  di 
.  forze  corporali ,  a  gii  Affrica  ni  di  fugacità  ,  &di  ricchezze  ,a 
.  iSmoSSma  Greci  di  cognitione  di  diuerie  arti,  oc  di  prudenza  -,  furono 
.  giiaiuù        nondimeno  fuperiori  a  tutti  di  efercitio  d'arme  ,  con  le  quali 
vinfero  il  mondo .  Virgilio  marauigliofamente  Teppe  toccar 
quefìoiuono,quandodifieinquebci  veriì,  che  quel  che glial- 
tri  popoli  di  maeftria  d'ingegno,  d'arti-  &  di  eloquenza  iifa- 
■.uffì'erbV  peflero:  del  popolo  B  ornano  era  abbatterei  fuperbi  ;  &  efler 
v&foiìo  ciemé  clemente  co'  vinti .  Le  quali  co  fé  non  ììpoffonfare  fenza  faper 
;  ticoi  vinti,     l'arte  delia  guerra.  Stuàiaqut  exercitiis  pararci  5  quella  è  la  fecon- 
da ragione^,  che  propriamente  vuol  dire,  s'ar;  J  afte  procac- 
ciando l'amor  de  lòldati  .  Di  ìiiuna  cola  furono  più  gelolì  gli 
antichi  Impcradori ,  che  del  fatto  de  foldati ,.  onde  non  volea- 
-;.ribeiiQé>  che  no  perlopiù  ,  che  i  capitani  delia-guardia  follerò  Senatori .  Ti- 
fittcgaz,       berio  ad  vno  che  volle  intorno  a  cali  toro  dir  vnfno  parere,  fie 
gnato  rifpofe  ,  fé  egli  natica  per auueptLiratrouatc cola  ,  alla 
quale  ladiuina  mented'AugLrito  non  haucife  prima  penlattì  * 
3.iib.s.car.s>  3.  Vien tacitamente ripreiòGalbadeUafua  negligenza  ,  non 
SpJefo.dl  che  fi  accorgendo  y  che  ogni  volta ,  che  egli -eiv.  banchettato  da  Or- 
ottone  corróttone,  Ottone  col  donardenariaciaicniidella  guardia  gli  cor- 
SfGaìbir1     rompeua  i  foldati .  4.  Gli  cfercitiil  foleano  tener  lontani  per 
4.iib.i7-ci3i.  contenerli  in  fede .  5 .  de  capitani  lì  viuea  fempre  con  qualche 
^!iS>.rt.c.'iii|!  paura  6.  In  egitto  per  configlio  d' A ugufto  non  fi  mandauano 
;  7.hb.*,car.  i&.  fenatori,  ncetiandiodc  cauaiicri  ,  illufòri  potendo  con  alcun 
picciol  prelìdio  affamare  Roma  .  7.  Conueniua  dunque  per 
quefti  fofpetti  ,  chi  hauca  de  figliuoli  farogn'opera  ,  cheeiJi 
foffer  quelli ,  a  quali  i  iòldati  metteflero  il  loro  amore  .  e  le  lo- 
ro fperanze,  &  non  ad  altri:  per  quello  faceano  le  adotioni,& 
fihaueaiacuradefuccciìòri  i  accioche  ilfoldatonon  folopcr 
i  prefentiintereili  ,  ma  peri  futuri  folTe  fedele  al  fuo  principe... 
MaioxdomìjU  1  Maiordomi  de  ReFrancefì ,  chefuron  quelli ,  onde  venne  la 
UiucnncroBe"  cafa  di  Carlo  Magno,diuennero  Re  di  Francia,  &  poterò  a  fe- 
dere! Maroucri ,  non  per  altro  fé  non  perche  que'trafcurati 
Re  come  della  lor  cafa,  cofi  de  lor  foldati  lafciaron  la  cura  a 
ior  Maiordomi .  I  fuccefTorid'  Vgo  Ciappetta  vedendo  quella 
autorità  de  Maiordomi  in  certo  modo  girata  nella  perfona  de 
Coneftabili,  tolfer  via  quel  magiftrato  a  tempi  noftrisma  men- 
tre operi  lor  peccati  s  o  per  non  haucr  figliuoli ,  hanlalciato 
troppo  domcfticarla  cafa  di  Ghifa  con  ie  lor  genti  da  guerra ,« 
.con  loro  huomini  d'arme ,  veggaù  a  che  fon  ridotti.  Conu  iene 
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dunque  a  figliuoli  de  principi  andar  alla  guerra  per  diuentar 
ibi  dati, e  per  procacciar  fi  l'amor  de  ìòldati,  e  pur  non  guallaru* 
nelle  morbidezze^  lalciuic della  citta  che  e  la  terza  ragione. 
E  cola  imponìbile  far  durar  fatica  ad  vn  corpo ,  ilquale  di  lun- 
ga mano  fra  aiiuezzo  all'odo ,  eal  ripofo .  Non  mi  è  incogni- 
to quel  che  dille  vn  (auio  fenttorc.  &.  che  le  morbidezze  non  ^T'ax^'  • 
fon  quelle, che  impedirono  l'opere  militari  poiché  Artafer-  ftrfà%ft  nV 
fé  non  fpauemato  dall'oro ,  o  dalla  porpora-,  ne  dalla  fpefa  di  jgj£  m0lbl 
dodicimila  talen  ti,  della  quale  del  continuo  folca  andare  or- 
nata la  perfori  a -iìia ;  fmontandódacaualio  ìèppee  potè  cam- 
minare per  luoghi  móntuol],&  afpri  lunghiilìmo  fpatio  di  pae 
te,  ficcndo  venticinque  miglia  il  giorno  a  piede  ;  perciochc  Anafore cami 

,  ^\  ■   "ì.  •  j  ■  r      •      e  na  a  pie.z*.  mi 

ehi  mi  negherà  che  molto :  meglio,  econminordilagio  ìiaper  giiaai<iì. 
poter  far  quello  chi  li  trouera  per  lungo  coftume  a  ciò  eferci- 
rato ,  che  non  faranno  coloro ,  i  quali  folo  con  la  virtù  dell'a- 
nimo fon  fuperion  alla  debolezza  del  corpo;  La  nobiltà  Ro-  ^^X 
mana  a  tempo  de  gli  Imperadori  li  era  molto  data  alle  delitie:  ga«ra, 
nondimeno  perche  dalla  fua  giouentù  hauea  attefo  all'ope-- 
re  della  guerra,  quindi  auucniua,  che  ne  i  bifogni  ripiglia-' 
uà  i  primi  coftumi ,  &  pa rea  con  iilupor  di  chi  la  vedea  vn'al- 
rra,  cornei!  fcriue  d'Ottone,  me  itti  fegne  aut  cormptum  luxn 
iter,  fed  lorica  ferrea  vfusy^r   antefigna  pedefier  incomptus  %  fa- 
rn&qiic  difjìmilis.  9.  Alcuno  mi  metterà  innanzi  l'vianze  de  9Ù.<*™°6]  ' 
tempi  noftri  ,fchcfono  il  caualcare ,  il  romper  lancie ,  &  altri  "■. 
il  migliati  efercitij  tatti  all'ombra,  i  quali  come  io  non  fono  per 
i>ia(ìmare,  coli  ricordò  mólto  volentieri  quel,  che  dal  fauio 
Guieeiardinofuaquclto  propofito  prudentemente  narrato  : 
parlando  di  Galeazzo  Sanfeuerino  di  cui  dille,  die  col  fuggi-  ^"^g; 
rcd'AlclTandria  mdftrò  al  mondo  quanta  differenza  ila  da  «t'Aieflandna. 
maneggiare  vn  cor  fiere,  &  correre  nelle  gioftre,  e  ne  tornia- 
menti  grolle  lancie,ne  quali  efercitij  auanzauaogn'altro  Italia  x 
no,  ad  eller  capitano  d'vn  efercito.  ro.  e  la  ragione  è  que- 
ita,che  tutto  quello  ,  che  non  è  ordinato  alla  gloria  militare, 
ancorché  immagin  di  guerra,più  tolto  dee  cognominarli  mor- 
bidezza,che  efercitio militare.  Coloro ,  i  quali  non  pollbn  ber 
fenza  neue ,  abbattendoli  a  ber  caldo,  fon  collretti  lor  mal  gra 
do  a  rifuggire  a  quelle  parole  di  Nerone.  Oh  mifero  me  que- 
lla è  la  bcuanda  di  Nerone  ?  E  coloro  i  quali-hanno  alleuato  la 
lor  pueritia  nelle lafciuie,e  ne'gufti  della gola,  de giuochi, e  del 
:bnnoconu;enc  che  ancor  eil'i  trai  primi  arnefi  della  guerra- v 
mettano,  come  ficea  Nerone,  le  carrette  da  portar  gli  orga-v 
bì «Se  far  fonderle  fue  bagafeie  a  guila  dì  ragazzi  >  e  fumi  genti- 1 
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SO  LIBRO 

«i.suét.neiu  lezzc.  il.  come  racconta  il  Franchi  con  memorabile  fciagurà 
aa  di  ibi.      de  tempi  nofìri  dePortughefi,i  quali  nella  guerra  AfTricana,in 
luogo  di  corfaletti  faceano  prouifioni  di  giubboni  di  feta  d'oro; 
in  iicambio  d'acqua,  e  di  bifcotto  caricauano  zuccheri  e  con- 
ferue,ivafi  d'argéto,e  le  tende  fod rate  di  feta ,  edi  arazzi  erano 
tj.ii.icar.n.  infinite,  13.  Io  fono  fiato  fempre  di  opinione,  che  le  buone 
cotóna,nM«  riufeite,  che  fecero  a  tempi  noflri  Marcantonio  Colonna,  il 
chefe  dì  idea-  Marchefe  di  Pefcara,&  Vefpailano,Gonzaga,  non  per  altro  ef- 
"oGózagPa*p«  fer  auuenuto,fenon  che  da  fanciulli  s  abbatterono  ad  alleuar- 
chebuoniguct  fi  £n  campo  tra  l'arme,  e  ifoldati  lontani  da  i  commodi  delle 
Aicffandto  ri-  cafe  loro ,  &  dalle  lafciuie  della  Città.  Lego  con  grandiiTì- 
S?£iiaRe5*  mo  piacer  mio  quel,  che  fi  fcriue  d' Alefiandro,  chemandan- 
na  di  caria,     doli  la  Reina  di  Caria  viuande  dilicatiffime ,  e  cuochi  cccelien- 
vUaPiuu?.cIla  ll>  lcr^P°^e-  Che  Leonida  fuo  maeflro  Thauea  dato  cuochi  af- 
fai migliori  de  fuoi;  perche  al  definare  haueua il  viaggio,  che 
faceualanotte,eallacenalaparfimonia  del  definare.  14.  vo- 
lendo lignificare,  che  da  fanciullo  aliai  per  tempo  s'era  dato 
ad  elTer  guerriero,  poiché  lafciato  di  lèdici  anni  al  gouerno  di 
Macedonia,in  quel  tempo  ruppe  i  Mcgareiì,  e  interuenne  poco 
poi  nella  battaglia  di  Cheronea.  onde  non  fenza  ragione  era 
Scuoia  deprin  da  Demoftenc  chiamato  fanciullo .  Quella  à  dunque  la  fcuo- 
cip»  quale.      ja(ja  principi,  onde  J'vtile  che  con  feguono  è  farli  fpauentofi 
a  nimici,  cari  a  foldati ,  riueriti  da  fudditi ,  e  padroni  del  mon- 
do 5  ma  v'è  anche  la  ficurezza  de  padri ,  da  quali  fono  manda- 
TiberiotUpiù  ti  COtàii  fcuoìc.  Seq;  tHtiorem  rcÉ^^atto  yvtroqne  filio  Ugion-es alti  ic 
temo  in  ro-  te.  ìViaèdaauuertire  , che  non  iolo  Tiberio  v'haucua  manda- 
ma.epcrchc.    tc>  il  figliuolo  legittimo,  &  naturale,  maancorradottiuo,il 
qual hauea a fucceder  all'Imperio;  pareuagiiilarpiuficuroin 
Roma ,  ellèndo  di  fuori  le  legioni  al  gouerno  de  i  figliuoli ,  co- 
me fu  detto  di  Vcfpafiano,  che  il  fermarli  Tito  fuo  figliuolo 
apprcflòl' efferato ,  per  tutti  gli  auuenimenti ,  e  cali  dclnuo- 
15. Tac.iib.ii.  uo  principato  era  (limata  cofa  vtilc.  15.  Ma  il  Turco  man- 
Turco  manda  dai  fuoi  figliuoli giouiiietti  a  gouerni  non  folo  per  quella  ra- 
i  Tuoi  figliuoli  gione,  ellèndo  più  difficile  a  chi  volelfe  congiurar  contra  di 
looerai!"  a    lui,  vccider  due,  o  tre  del  (àngue  polli  in  luoghi  lontani ,  &  di- 
uerfi  mia  perche  s'afllcura  anche  in  vn  certo  modo  de  i  propri; 
figliuoli  j  &  haiiendo  a  fucceder  all'Imperio  è  pur  bene  che 
perj tempo  attendano  a  quelmelliere,  che  ha  da  eller pro- 
prio di  loro  .  Mandino  dunque  i  principi  i  figliuoli  alla 
guerra,  che  almeno  mentre  quiui  Ila  ranno  occupati,  ha- 
uendo  doue  fpiegare  ancor  cfll  la  loro  ambinone;  non  ha- 
tiranno  a  pregar  Dio  per  la  morte  de  i  lor  padri,  ne  quel  che 
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è  peggio  nuchinare  con  mani  facrilcghe  còntra  la  vita  de 
padri. 

Che  fi  dee  fuggire  l'emulathtse  tra  i  Capìunk 


DISCORSO    XI. 


\  O  n  è  cófa,che  dia  più  noia  a  gli  affari  grandi  o 
fieno  di  pace,o  di  guerra  quanto  le  gare  de  Ca 
pitani,o  de  miniflri  a  quelle  curcprepoiti,pro- 
cedenti  per  lo  più  dallo  (rimarli  l'vno  maggio- 
re delì'altro.che  volgarmente  fon  chiamate  da 
tutti  a  tempi  noltriprecedenze,contra  le  quali 
accortamente  parlò  l'autor  de  difeorfì  moitrando,che  no  deb- 
bino! cittadini/che  hanno  hauuto  maggiori  honori,  fdc^narfi 
de  minorici  che  approua  con  l'elTcmpio  di  QJabio,  il  quale  fia 
ro  Confolo,morì  due  anni  dopo  priuato^ell'eflèrcito,  oue  era 
confolo  il  fratello,  i .  Il  contìglio  è  buono,ma  è  pocoolTeruato. 
Et  non  iòlo  nella  già  corrotta  Repub.ma quando  ella  era  più  in 
picde.&  più  cada  lcggiamo,come  i  Romani  ilteiTi  non  fi  pote- 
rono liberare  di  quello  vitio;  vedendo  quel  che  è  peggio  "li  infe 
riori  voler  occupare  il  luogo  de  maggiori,come  auuéne  a  QJFa 
ojo  Maffimo  Dittatore  col  fuo  maeltrodecaualteri  onde  egli 
hauendo  per  ifperienza  conofciuto,quanto  quefto  importarle* 
delidcrò  poi  d'hauer  tempre  ne  fuoi  confolati  per  compagno 
P.Decio  Mure;col  quale  ville  fempre  in  buona  concordia .  Sa- 
rebbe lunga  ,  &  fatico  fa  opera  andar  raccontando  gli  incom- 
modi  nati  dalle  gare  de  Capitani,  i  quali  incommodi  fpcciai* 
mente  prouo  aliai  bene  L.  Volumnio  ftato  confolo  innanzi  a 
coltoro  per  le  competenzc,chc  hebbe  col  fuo  collega  Ap.Clau- 
éio^uampropead  vUimmn  difcrimcn  fuis ,  &  collega  emàminibus  nu 
per  ventum font.  3.  hauendo  meno  a  rilchiodirouinar  la  Rep 
con  le  lor  contefe.  Et  fecotalidifòrdinibebberluogon^^ 
annidell'edificationedi  Roma ,  non  è  dubbio  maggiori  eflère 
(lati  ne  tempi  degli  Imperadoriverfo  gli  anni  800.  della  città  5 
come  nacquero  tra  Vmidio,&  Coi  bu  Ione  circa  il  prende*  gli 
ortaggi  di  Vologefo  pretendendo  ciafeuno  di  loro  per  varietà 
gioni,chc  a  le  s'apparteneflero^nzi  è  cola  notabile,  che  Volo- 
gefos'inclinalka  darli  indotto  da  fperanza,che  per  le  gare,  che 
dieiòpoteannafecre  ne  petti  de  Capitani,  egli  fhauefiè  a  far 
Dtfc.  JLmmiw  E         bene. 
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bene.  «*«  yt  amitUtìoms  fnfpetlos  per  nemen  obpà'ium  amoueret. 
4.  IÌ6.U-  a.sB.  Per  ciò  Nerone  manda  Policleto  fuo  liberto  in  Inghilterra  per 
vedere  di  metter  inficine  d'accordo  il  legato  ,  &il  Procurato - 
*. lui.  ca*.  io*.  re  ^  veggonfi  ancor  le  gare ,  &  emulationi  tra  Corbulonc,e 
«.li.ij.cuo.  Pero.  6.  Et  fpeffoauuiene,  che  quanto  i  Capitani  fieno  mino- 
ri *  tanto  fien  maggiori  i  contraili,  tei  quia  minor'éus%  maior 
JaetfTìSwS  smulandicuva.  7.  Onde  non  è  da  tacere  il  rimedio,  che  a  que- 
carichi  a  bemi  ftomale  vien  dato  da  Tiberio,  il  che  è  non  mandar  pari ,  onde 
Slf  *"*■  polla  forger  tra  loro  contefa,ma  pedone  per  titoli ,  Oc  autorità 

differenti  \  per  la  qual  colà  hauendo  egli  a  mandar  in  Ada  per- 
dona pur  d'autorità  per  prouedere  a  certi  bifogni  di  quella  prò 
uincia,ouefi  trouaua  in  vfhcio  vno  fiato  già  Confolo,vi  man. 
dò  M.  AletOjil  quale  non  era  (lato  altro ,  che  pretore ,  fapcndo 
molto  bene,  che  potendo  ciTi  leggiermente  venir  traloro  a 
competenza,  la  bifogna  harebbe  riceuuto  impedimento, 
t.ìi&.i.cis*     DdeÉiufque eì1*M*  lAleius  è  pretonjs ,  ne  confutar i  obtincre  JLfiam% 
amulatio  inter  parer  ,  &  ex  eo impedirne itum  orietur^  8.  Noi  hat>- 
biamo  hoggi  in  vece  de  Quefiorij ,  de  Pretori] ,  de  Conlòlari , 
fiDu'JhfePr'in  C°nt*  »  Marche!!,  Duchi,  e  Principi;  ma  fono  in  guifa  corrotti 
ci'pi,Uin  v«c  d"  gli  ordini  delle  cole ,  che  tolto  la  precedenza  che  i  maggiori  di 
SShecon&ia  coftora  hanno  a  minori  ne  parlamenti  reali,  per  non  poterne 
tu  far  altro,,  nelle  altre  occorrenze  gli  inferiori  titoli  non  voglion 

di  nulla  cedere  a  Superiori,  parendo  loro  in  tutte  l'altre  do- 
uer  andar  del  pari .  Onde  a  fati  ca  i  grandi  di  Spagna  cederan- 
no a  capitani  proporli  dal  Re  loro  ancorché  follerò  Principi 
alleimi,  &  molto  meno  infra  loro  medefimi.  da  che  nalce 
J^itì^atS  vna  impcritia  grande  dell'opera  della  guerra  ,  non  uolendo 
jjDpem ianciia  niuna  interuenire  ne  carichi  de  gli  ellèrciti  icnoniono  nel 
«woh  principale  luogo.  Al  qual  male  s'ouuierebbe per  auuentura 

in  gran  parte,  fein  molte  cole,  e  non  folo  ne  parlamenti  rea- 
li lì  potefTe  far  apparire ,  e  quafi  toccar  con  mano  la  differenza» 
che  è  tra  l' vno  ordine,&  raltro;comc  fé  haueffero  habiti  d j ffe- 
lenti ,  carichi  differenti ,  titoli  differenti ,  &  altre  preminenze,, 
&  prerogatiue differenti.  Tra  le  buone  leggi ,  che  fono  Hate 
fatte  a  tempi  noftri,non  rimane  dietro  ad  alcuna  la  pragmati- 

fiSMfefeo  ca  fatta m Spa§na m ror via la^u ^° <*e titoil' effcndo^ a tal  lie" 
<So,     u°  nuto ,.  che  non  fi  potcua  più  parlare  ro fcriucr  ad  alcuno ,  che 

non  corrette  rifehio  di  ©tenderlo  5  fé  dall'altro  lato  quello  pa- 
reggiamento non  rendeflè  il  minore  più  tenero,  &  più  ritro- 
fo  in  cedere  al  maggiore  :doue  fé  al  nobile  fi  folle  dato  del  ma- 
gnifico^! Conte  dello  fpettabile,  alMarchefe  dell'i  liuf  re,oucr 
mQkollluilre^&alDiica^  al  Principe  dclTIMtrilTìmo ,  per 

auuen- 
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anuentura  ne  carichi  militari  non  harcbbono  i  minori  hauuto 
tanto  orgoglio  a  voler  procedere  del  pari  co'maggiori ,  veden- 
doli in  tante  altre  cole  la  cagione  della  dif  parità  tra  loro  •■>  del- 
la qual  pena  in  gran  parte  fono  liberete  dignità  Ecclcfiaftichc  »  fiafJ5J.JfeBcde" 
precedendo  i  Cardinali  in  girila  d'habiti,di  titoli,  &  d'honori  a 
Vcfcoui,  che  fé  non  fono  troppo  fuperbi  come  fu  Gurgenfe, 
niuno  Veicouo  entrerà  mai  in  humore  di  volere  gareggiare 
con  vn  Cardinale.  Scucirò  Imperadorc  Principe  di  grandini-  Seueroimp.d* 
nia  autorità,  volle,  che  i  Tribuni  fi  menailero  innanzi  quattro  gjfjj* allc  di" 
foldati,i  Duchi  fei,&  i  Legati  dieci,perche  gli  honoriprocedef- 
fero  fecondo  la  mi  fura  di  ciafeuno.  9.  Comandò,  e  cori  fu  ef-  *  Lampi-idi* 
fcquito,  che  i  Caualieri  Romani  ad  vn  certo  loro  fegno  fi  rico-  dl  luic,Zi2t 
noiceMcro  da  Senatori,  3c  hebbe  in  animo,  che  tutti  gli  vrlìci 
n'alienerò  i  loro  habiti  particolari, &  che  tutte  le  dignità  furie* 
ro  per  eilì  di(lintc,&conoicibili  l'una  dall'altra.  10.  ilchetut-  ioiuLe.ìja» 
to  tìa  detto  per  inoltrare,  che  per  tot*  via  quella  vguaglianza,la 
quale  è  montata  tanto  in  alto,  che  i  priuati  ofan  dire  efler  coli 
nobilicomeil  Re;  farebbe  forfè  ottimo  partito  far  in  tutte  le 
cole  vilìbilc,&  quali  palpabile  la  difaguaglianza,che  è  tra  Pvno 
ordine,&  vn'altro,  la  qual  colà  rimuouerebbe  molte  difficol- 
tà, che  tutto  dì  fi  oppongono  ne  maneggi  delle  cote  per  non 
volere  gli  inferiori  cedere  a  loro  maggiori  nell'opere  di  pace> 
ne  in  quelle  di  guerra. 

Quanto  i  Romani  [opratimele  cofe  fauorif- 
fero  i  matrimoni* 


DISCORSO     XII. 


V  a  n  t  0  i  Romani  fopra  tutte  le  cofe  fauorine- 
rói  matrimoni,  da  quello  fi  può  vedere, che 
nelle còpetenze tra Liuia,& Agrippina,  colei  Agrippina  P,e 
moglie  di  Drulo,&cofteidiGcrmanico;Agrip  ferìta  a  Lu- 
pina era  porta  innàzi  alla  moglie  di  Drufo  per  ?iìdS.la  fe* 
fama,&  per  fecondità.  i.FauorendoDrufo,&  l'1*«*'«-*i» 
Germanico  Haterio  Agrippa  in  confeguire  vn  magìtlrato,in 
contrario  alcuni  allcgauàno,che  fecondo  il  vigore  della  legge, 
necàdidatidouerlèptcualerealnumeroderlgìiuoli,2.Nòmol  *wjtti*i. 
to  dopo  vedédofi  il  mifero  Germanico  per  infidie  di  Pifonc  ve  nSSÈtL  & 

F  '  z        nir 
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nirmeno,  fra  gli  argomenti  con  che  cerca  egli  Rinfiammare 
.t--.-  gli  amici  fuoi  alla  vendetta  della  Tua  morterdice  nel  fine  di  onci 
£-*    raglonamentOr^^^/,W.  Blnquellannomedef^ 

SffigZ  ?W*  5"*  W  Vn„part?  due  %lÌL"*  mafefai  cofa  di 
li  di  un  patta,  imgolar  letituetiandjo  nelle  cafepriuate;  empiè  di  tanta  alle 
grezza  il  Principe,  che  non  potè  contenerti  di  dir  in  Senato,  a 

4idi«  ,.      n^nodcRomanidiSuclIagrandezzaeffcrinnanzialui  fimi! 
41.»™..     colaauuenuta    4.  Tre  anni  dopò  hauendo  Tiberiodato  la 
tribunitiapotefta  a  Drufo  Tuo  figliuolo ,  cerca  direnderlo  gra- 
,1*.^     to  a  Senatori  con  uircchehaueua  moglie,  e  tre  figliuoli.  5  per 
luàSSC*  [«"^«^.^Pg^fivede,  che  in  gran  pregio  fu  in  que  tempi 
,u«.»fcW.     la procreat.onedc figliuoli.  Madie  marauigliaèfequefto  ri- 
guardo fu  con  antico  nella  natura  delle  cofe ,  che  il  coWingi- 
mento  del  malchio ,  e  della  femina  per  fine  della  generation! fi 
vede  infin  dal  principio  del  nafecnte  mondo  eflcr  comandato 
«Gcrè., .«.,.   dalla  bocca diDio  ,. facitore  diefib  a  noftri  primi  parenti     6 
Jir,  prfga  si  Et  infelici  nputauanfn :oloro,  i  quali  efiendo ammogliati  non 
manta  che  ti  haueuano  figliuoli .  Onde  Sara  prega  il  marito,  chele  ceneri 
P2&£:  fig|i«olidcllafiiafcma  Agar,  poiché  egli  non  poteua  hàucrne 
71U1.J5.         diki.  7.  Et  quando  Iiaia,  il  qual  nacque  innanzi  1  edificato- 
ne di  Roma  vuol  predire  vna  gran  difauuentura  a  Babilonia  » 
laqualfigloriauadcllafuafeconditàledice,  che  in  vn  dì  farà 
•  w*  «*.«?*  vedoua,&  Iterile.  8.  Créfo  il  qualfiiauanti  la  libertà  di  Ro- 
ma ,  facendo  fcmbianti  di  adulare  a  Cambife  ,  dìflè  il  più  bel 
tratto ,  non  tacendo  la  vcritì ,  che  fotte  mai  vfeito  di  bocca  dì 
iàgaciifimo  Cortigiano .  imperochediccndogl  i  altri  Perfiani, 
che  ?gtf  era  maggior  di  Grò  fuo  padre,  perciochc  oltre  quel- 
che  haueua  Ciro  ,  egli  haucua  accrciciuto  il  Ino  imperio  col; 
Regno  di  Egitto  ,  Crefò  noiatoda  cofi  sfacciata  adulatone 
dille,  lui  non  douerfi  in  contoalcuno  agguagliare  a  Ciro  fuo 
padre,  perche  egli  non  haueua  vn  figliuolo  /qual  Ciro  haue- 
,ifod.nb.r.c.ualafciaroCambirc-  9- Ma  perche  Intere  fonie  ,  o  feconda  è 
7-.       t       opera  di  Dio  ,  onde  Dauit  dille  di  lui, ,  che  fa  la  iterile  madre 
Cafone  m'e-te  Heta  de  figli  noli .  io.  fu  in  procedo  di  tempo  conftituita  pena 

SSL>liiaeni"  a  ilK>n am moSIiati » da <lllali apertamente  riraaneua  , che  non 
*  fi  procreaflero  figliuoli ,  &  non  agli  Iterili  ,  ne  quali  peccaua 
^impotenza,  &  non  la  volontà.:  onde  Platone ,  il  qual  viflc  tei 
età  dopo  Crefo  mette  pena  a  coloro,  1  quali  palla  ri"  i  trentacin- 
que anni  non-fi  trouerannohauer  menato  moglie  j,  &  oltre 
t«  «tff-dtne  la  paia  di  danari  li  priua  di  molti  lionori.  1 i .  Non  è  mia  intcn 
kts'-  tione  di  andar  raccogliédo-in -q  netto-luogo  tutto  ciò, die  in  tal 

saatcriafi  potefiédir  ciche  in  quello  modo  faremmo  libri>&  nò 

«Ufcorfi* 


SECONDO.  S5 

dìfcorfi  -,  ma  io  vo  ben  per  quelle  età  difcorrendo  il  cotti  murre 
confentimento  di  tutti  gli  huomini  •■>  perche  il  principe  fauio  } 
che  può  del  ilio  flato  a  Tuo  modo  difporre  ,  perfuafo  da  tanti 
efempi  in  tanto  volger  d'anni  auuenuti  poffa  per  fé ,  e  per  i  iuoi 
prender  quel  partito,che  giudicherà  il  megliore.  1  Cenlòri  Ca  fumiTc'enfo*. 
jmllo,&  Pollumio  furono  intorno  quattro  età  dopo  Platone,  n, 
Coftoro  impofero  vna  tailà  a  coloro, i  quali  fi  erano  lafciati  iri- 
uecchiare  fenza  menar  moglic,con  arrogere,che  chiunque  del 
la  tafTa  fi  dolerle ,  forTe  più  punito  •■>  ma  non  iono  da  lafciare  ad- 
dietro le  parole ,  che  vfauano  que'buoni  huomini  a  quelli  non 
ammogliatila  natura,diceuanoeilì,come  del  nafeere  ,cofi  vi 
ha  anche  fcritto  la  legge  del  generare  .  E  i  padri  vihanno  obli- 
gato ,  fé  in  voi  è  alcuna  vergogna  al  debito  di  alleuare,&  nutri- 
re i  nipoti.  Aggiagnefi,  che  hauendoui  la  fortuna  predato  vna 
lunga  vacanza  d  attendere  al  voflro  vflicio,  vi  hauete  lafciato 
paflar  gli  anni,  che  ne  di  mariti ,  ne  di  padri  vi  fi  può  dar  nome. 
Andate  dunque  a  pagar  la  nodofa  mercede  vtile  alla  numero- 
fa  poflerità.  12. Cicerone,il  qual  nacque  noue  età  doppoCamil  "      I;  1C4 
lo ,  è  mal  dilpoflo  ancor  egli  nelle  lue  leggi  co  i  non  ammoglia  Cerarc  ?IC P.-. 
ti,  i  quali  vuole,  che  fieno  cacciati  via  ,  &  Celare  il  qual  ville  ■«?*«»  ìo»uì 
nel  tempo  medefimo  ,  ritornato  che  fu  in  Roma  dalla  guerra  ammcsha"' 
Africana  -■>  facendo  in  quello  calo  l'vfficio  di  Cenfore,  propofe 
premi  a  coloro,!  quali  attendertelo  alla  procreation  de  figliuo- 
li, eilendofi  accorto ,  che  la  città  per  tanti,cheeran  morti  nelle 
guerre  ciuili,  era  molto  feemata  di  popolo.  13.  Ventiottoan  I3  -dhhkih* 
ni  dopo  quella  legge  Augullo  fucceilòre  di  Cefare  non  folo  a Acuito  Pre- 
propofe  premi  per  con  to  della  generatione ,  ma  llatuì  pene  con  p^  npcf|  *  * 
tra  a  i  non  ammogliati.  1 4  Et  finalmente  verfo  gli  eftrcmi  anni  rua"0" 
fuoi  l'anno  762.  Oltre  la  legge  fatta  da  Papio  ,  &  da  Poppeo  gj  ms^o 
Confoli ,  che  leggerle  quel,che  egli  hauendo  fatto  radunare  gfi  li* 
ammogliati  ,  &  non  ammogliati  ,  dice  loro,  i  quaìi diuifi "in 
due  parti ,  vedea  maggioreflèr  ilnumerodi  coftoro  'fi  flupireb 
be  della  carità  di  quel  principe  .  15.  Et  lòn  degne  d'cller  lette  "L'ÌZt^ 
amenduele-fueorationi,  coli  l'vna  in  lode  degli  ammoglia- 
ti ,  come  l'altra  in  biafimodei  non  ammogliati.Non  flato  io  a 
raccontar  i  molti  auuertimcnti  hauuti  intorno  l'ageuolar le  co 
fé  del  matrimonio ,  &  leuare  le  fraudi  ,  che  in  ciò  Ci  potcuano   ^ 
commettere, che  faremo  vn  lunghi  ffimo  difcodòpcrcioche 
prendendoalcuni  bambine  per  mogli  per  non  effe  r  in  ci  ufi  nel-  ordini  dei  sa- 
la pena/u  vietato,  che  non  (ì  potettero  fare  fponfalizi,fe  la  fan    8hai  mc8'lc' 
ciulla  non  folle  di  dieci  anni  ;  fapendo  ,  che  a  dodici  fi  poteua 
menare .  Si  prolude  all'età  de  vecchi;!]  confiderò  il  tempo  del- 
vi/ì.^mmn;  E    3         leve* 
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le  vedoue .  &  de  vedoui  ;  fui-  raffrenati  i  deuorti;,  fu  conceduta 
licenza  a  prender  per  mogli  le  fchiaue  fatte  libere  ,  Oc  le  nate  di 
eife,efcludendone  folo  ifenatori .  Ne  io  prendo  di  ciò  alcuna 
n  |  ammiratione,marauigliandomi  più  rollo,  come  a  d i  noltei  nò 

_  scabbia  a  quelle  cole  riguardo  5  ne  quali  poco  altro  è  iellato 

JhuS  ìtdà  in  fauor della  generatone,  che  la  franchigia  della  grauezze 
figliuoli.        a  coloro,  i  quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli.  Augufio  conob- 
be con  la  ma  diuina  mente  quel ,  che  importaua  la  procreatio- 
ne  de  figliuoli  Riconobbe  innanzi  a  lui  Filippo  Macedone  pa- 
drediPerfeo,luogoalqualio  fpelTo  ricorro  .  11  quale  antiuc- 
dendo  che  non  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  lui  ,  «Se 
*    ...        Romani,  fra  i  partiti  che  prefe,  che  non  furono  più  che  due  , 
&48S.  1  vn  fu  coitringere  1  luoi  alla  procreationedc  figliuoli .   1 6   Di 

là  alcuno,fe  i  non  ammogliati  fon  detti  latinamente ,  acLbes 
quafi  celefli,  come  dille  San  Girolamo,&  come  anche  dille  San 
to  Augurino .  percioche i  numi  celellinon menan  moglie ,  de 
fan  coloro  vita  degna  del  Cielo  5  pei  che  tu  li  biafimi  metten- 
do Tvfo  de  Romani  gentili  innanzi  all' vfo  de'Chrimani  ;  maf- 
iìmamentc  che  quefte  leggi  furono  moderate  di  mano  in  ma- 
no da  gl'altri  Imperadorùi  quali  pofeia  fuccedettero  ì  Rifpon 
doquelcheciafeunodi  mediocre  ingegno  preftamente  da  fé 
medefimorifponderebbe:  che  veramente  è  cclefle  vita  quella 
de  continenti  5  celcftiftima  fedir  fi  potefìe ,  è  quella  delie  vergi- 
ni .  Et  cotali  non  ammogliati  non  di  pena ,  ma  di  premio,  Oc 
di  lode ,  &  di  venerationc  iòn  degni  ;  ma  di  quelli  non  animo 
gliati  fi  fauella ,  i  quali  gli  altrui  letti  contaminando ,  &  a  dilet- 
ti della  carne  fenza  alcuna  dillintione  vbbidendo,non  per  con- 
tcmplatione  delle  cofe  celefli  ,  o  per  vaghezza  di  effe:  ma  per 
hauere  più  ampia  libertà  di  sfogare  la  loro  bcfìialc  concupi- 
feenza  fuggono  i  peli  del  matrimonio  .  Con  tutto  ciò  non  fo- 
**  no  già  io  opinione,  che  s'habbian  a  rinoucllare  le  leggi  pap- 
_  ...  pie,  poppee,  ma  folo  far  quello,  che  fecero  i  Fiorentini  non  è 
lodie'Etui-  molto  tempo  pattato .  Non  vuoi  tu  alla  legittima  età  peruenu- 
fcs.ocon  i  nò  to  tor  moglie,  non  impedito  da  religione  non  da  pouertà,non 
°&  ian"  da  (ludi, non  da  poca  fanità,fiiti  libero  a  tuo  piacimento,  viui  a 
temedefimo,godi  quella  tua  libertà  ,  &  per  ciò  poter  fare  più 
ageuolmente^  non  ti  Ila  grauc,fe  agli  honori  della  Repub.non 
farai  riceuuto  5  perche  la  Rcp.  tenera  de  tuoi  ripofi  non  vuole 
impedirgliti ,  &  per  ampio  priuilcgio  per  hora,  &  per  fempre  li 
bero  te  ne  fa .  All'incontro  le  tu  Principe,  o  Repubhca  vedi  vii 
AmiB«i««e  buon  cittadino,  il  qual  per  non  lalciare  la  caia,  che  il  padre  gli 
doucifi.  &uo-  m^QVQta,  haproUotro  aiU  famiglia;  «Se  alla  patria  huomini 
^  aie 
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a  fé  fomiglianti,perche  quando  egli  grauato  da  gli  anni  nò  po- 
trà più  ipublici  peti  foftenere,fia  chi  in  vece  tua  frefco,  &  ro- 
bullo  li  porti,3c  col  configlio,  &  con  Tarmi  alla  patria  bifogne- 
uole,&  affannata  ibccorrajfc  a  Tuoi  commodi,e alle  fue  voglie 
detrahédo  fece  parte  a  molti  di  quel  ch'era  d' va  folo;  fc  fobrio, 
fé  caflo,fe  forte  fi  è  ingegnato  di  non  cader  fotto  quella  fonia , 
che  a  coftor  par  coli  graue  :  aiutali  tu  con  la  tua  potenza,hono 
rali  con  lo  tuo  fplendore ,  &  moftra ,  che  come  eili  non  hanno 
mancato  di  procreare  a  te  nuoui  fudditi;  con*  non  fei  tu  per 
mancar  loro  di  nuoui  aiuti.  Piccoli  legni,  che  di  ciò  facci,  pur 
che  facci  da  douero,harai  maggior  douitia  di  matrimoni ,  che 
a  gran  pezza  non  potreiti  {limare, 

Quanto  feomtenga  à  vnprincìpe  ilprocuràr  la  morte 

a" un'altro  principe  per  altra  via3cbe  di 

giufta  guerra* 
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E  r  ch  e  ciafeuno  s'auucggaquatafiacofafco 
ueneuole  a  Principi  Chriftiani  il  machinar  co 
troia  vita  d'altri  Principi  lor  nimici  per  altri 
mezzi.che  quelli  delle  battaglie,  ho  voluto  ad- 
durne  in  quello  luogo  alcuni  efempi  de  gl'anti 
chi,co(ì  de  biailmi  dati  a  chi  ciò  tentò  di  fare, 
come  delle  lodi  attribuite  a  coloro,i  quali  hauendo  ciò  per  ope 
ra  non  meno  indegna, che  lcelerata,non  uollero  acconfentirui. 
L'uno  efempio  è  quello  affai  diuoigato  diFabritio,al  quale  ha-  Fatato  man-- 
ucndo  vn  foldato  fuggitoli  da  Pirro  prome(ìò,cheegli  torreb-  daa ,  pi"°  co' 
bc  del  mòdo  il  Re  col  velcno,nó  folo  nò  gli  predò  orecchi ,  ma  rcddni"?  """ 
il  rimandò  a  Pirro  con  fardi  intendere  il  tradimento,  che  vo-  .'••  LJ,U- &  ?" 

1  e        i-         T5i  n         -1        ir  1       ■  lui,  Floro   nei 

lei m  fargli,  r.  L  altro  e  a  tepode  glilmperadon  rammemora-  u.iib. 
to  dal  nofho  Tacito,quando  furon  lette in  Senato  le  lettere  di 
Adgandeftrio  principe  de  Gotti,có  le  quali  prometteua  d'auue 
lcnar  Arminio,folo  elicgli  foffe  mandato  il  ueleno,  a  cui  fu  ri-  £° ™voni«rIf!!c 
fpofto.eflfer  coftume  del  popol  Romano  con  l'arme  e  palefame  lcn«  Amiu: 
te,&  nócò  ingano,e  di  na-'èofto  prender  vendetta  de  fucinimi  ni°* 
ci.  nella  qualgloria  foggiungc  il  prudente  autore,  che  Tiberio 
ardiuaagguagliarfiaglianriciii Capitani,  quivenenum  in  Tyr-  ,.iib.2iC.J0. 
thum  regem  veixerant, p ,  e  .ti(ir> aìuque.  2.  Hor  vediamo  in  con- 

f    4       tra  rio 


^'"^biatìma  ^ario ,  come  vien  iodata  rattione  ài  T.  Q^n rio  Flaminio,  ff 
"'d^pròcara?  quale  eflendo  amba  fera  do  re  del  popol  Romano  al  Re  Prufia, 
JJ2J."cd  An"  nc^a  cortc  ^c'  quale  fi  trouaua  clTerfi  riparato  Anibale,procu- 
ròla  mortedi  quel  già  gloriofo,maairhora  infelice  Capitano, 
al  qual  propofito  quefte  parole  veramente  auree  fono  riferite 
da  Liuio.qucfto  dì  man  ifeftò  quanto  mutamento  haueano  fat 
toicoftumi  de  Romani,  1  padri  di  coficro  auuertircno  il  Re 
Pirro ,  il  quale  era  calato  con  efercito  armato  in  Italia ,  che  fi 
guardafle  di  chi  voleua  auuelenarlo,coftoro  mandarono  vn  le 
gato  confolare  per  con  figliar  Prufia,che  voleflè  incrudelire  co 
5.iib.^.c.4j7  tra  l!hofpite,chc  egli  era  rifuggito  in  cafa.  3.  Plutarco  hauen- 
do  còpaflìonc,che  quefta  macchia  folle  imputata  al  pop  Rom. 
par  che  s'ingegni  di  reuefeiar  tutta  la  colpa  addofìb  a  Flami- 
nio, il  qual  dice ,  che  fu  dalla  maggior  pai  te  de  fenatori  bia 
fimato  di  quella  opera  come  huomo  vano,  &  crudele  fallen- 
do fpcrato  di  cauar  lode  della  morte  d'Anibale,  il  quale  da  Ro 
.  mani  per  la  lor  manfuetudine  come  vccel  vecchio,  &  nudo  era 
fa  dirla». a  '  '  fiato lafciato  viuo.  4.  Ma  alcuno  potrebbe  addur  gPcsépi  di  Mu 
muuo  sceuo.  tioSccuoIa  ,  &  di  Giudica  che  riipondo,  che  quel  di  Mutio  nò 
ha  da  far  col  calo  noftro,e(Ièndo  vn  penficro  il  qual  cade  in  me 
tedi  vn  priuato  lenza  participatione  del  principe,che  era  all'ho 
rala  Rep.Rom.a  cui  Mutio  più  per  non  darfofpcttodi  fuggiti 
no,  fé  folle  fiato  incontrato  dalla  guardia,che  con  animo  di  pa 
lcfarc  il  fuo  intcndimento,folo  chicle  licenza  di  poter  palla  re  il 
Teucre  per  volere  entrar  negli  alloggiamenti  de  nimicì  non 
perfarpreda,o  per  vendicarle  feorrerie  riceuute  da  loro,  ma 
j.iiu.ii.i.c.zs.  per  cofa  molto  maggiore:»*»*;/?  Oij  iuuant  in  an  mo  tàfacinus.%. 
&  vedefi  da  Liuio,che  veramente  egli  non  coni  mimico  la  cofa 
col  Senatore  ben  Dionifio  racconta  altrimenti  quefta  iftoria. 
«i'b.?.         6.  Il  medefimo  può  dirfi  di  Giuditta  quale  hauendo  con  paro- 
Giuda  hcbxea.  k  picnc  di  prucieza,&  di  fanità  cercato  di  confolar  l'afflitto  po- 
pol di  Betulia  dal  duro  aftedfo,chegl'hauea  porto  attorno  Olo- 
ferne Capitano  del  Re  di  Media  e  pregato  i  facerdoti ,  che  pre- 
gafter  Dio  per  lei,non  folo  non  palesò  loro  qucl,che  ella  hauea 
in  animo  di  rare  ;  ma  dille  particolarmente,  che  punto  di  ciò 
non  fi  defier  penderò.  Fos  autem  nolo  fcrutemini  aftum  mtum  , 
7cap.*."dfi-  &vjf*edum  renuatitm  vobis  nihil  alma  fìat  nifi  oratio  prò  mt  ad 
rff     •  delie  dominum  Deumnoftrum.  7.  Oltre  ch'io  fono  fiato  fempre  d'o- 
£crempiettere    pinione,  che  gli  efempi  delle  facre  lettere  non  doueflèro 
SJÌ2S?  accommunarfi  co'noftri ,  i  quali  efiendo  pieni  di  miftcri,&  ha- 
con  profani.    uend0  fentimenti  altifiìmi ,  con  quelli ,  ne  quali  non  fi  contl- 
\£™:*a'  dera  fé  non  il  fatto ,  non  hanoo  conuenienza  alcuna.  8 .  Ritiri- 

gnendoci 
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gncndoci  dunque  al  folo  effcmpio  di  Mutio  fi  potrebbe  ancor 
replicare, cfltrdrucrfo  dagli  altri  eifempi  allegati,  imperoche 
eflèndo  vna  certa  honorata  fraude  conceduta  al  lbldato,  dee  il 
nimico  accorto  guardarfì  del  lbldato  fòreftiero,  che  viene  a 
Crollarlo;  il  che  non  può  far  colui ,  il  qual  è  aflfalito  col  ueleno 
dall'amico  traditore,  che  alberga  nella  tua  cafa.  Quefto  è  cer-  cepionenoio 
to,chc  Cepionc  non  fu  lodato  da  Romani  per  hauercon  de-  f3«o "vJSdS 
nari  fatto  uccider  Viriato,ancor  che  ladro,&  affamino.  9.  Et  fé  viriato- 
gli  eifempi  men  totani  più  muouono,volgaciii  tempre  per  l'ani  97lhaSce' ac* 
mola  magnanima  rifpofta  fatta  dal  buon  Re  AlfonfodiNa-  JwJfijJdl'? 
poli  a  D.  Ruggieri  C.  di  Pallanza,  il  quale  profertoglifi  di  nL  accendi! 
recidere  di  tua  mano  il  Re  di  Cartiglia  nimico  d' Alfonfo,il  Re  '"liTi1^0  A5 
preltamcntenipolCjClieaciononpcnlalseegli  in  conro  alcu-  "'g1^. 
1105  Imperò  che  quando  fapefse  d'hauere  a  diuenire  Re  di  tut 
to  il  mondo,  non  che  di  Cartiglia ,  non  permetterebbe  cotanta 
fceleratezza.  io.  Non  il  procuri  dunque  per  mezzi  con*  foz-  deù^Tfatli 
zi,e  federati  la  morte  de  nemici  Principi  ;  fé  noi  ne  quali      delRc  Alfoa- 
riiplende  il  chiarifTìmo  lume  della  Chriftiana  ve- 
rità, non  vogliamo  efser  da  men  di  colo- 
ro, i  quali  inuolti  nelle  tenebre, 
del  paganefimo  erano  fol 
guidati  dal  debol 
lume  della 
natu- 
ra. 

II  fine  del  fecondo  Libro, 
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L  IBRO   TERZO. 


Cbefopra  Velettione  del  Tonificato  non  fi  può  con 
humane  ragioni  di  [correr  e. 


DISCORSO    PRIMO. 


Mib,j.«,3is. 


Difcorfi  de  fa. 


|||2  £  l  l  i  s  s  i  m  o  al  par  di  qualunque  difeorfo, 
f~*|s  che  egli  fi  faccia ,  è  quello  di  Tacito,  i .  nel 
qual  marauigliandofi  della  riufeita ,  che  il  più 
delle  volte  fanno  le  cole  humane  $  dice  che  per 
fama  ,  per  fperanza ,  &  per  riuerenza  tutti  gli 
altri  erano  prima  desinari  all'Imperio,  che 
colui  (  intende  di  Claudio)  il  quale  hauendo  ad  eflcr  il  futu- 
ro Principe,  la  fortuna  il  tenea  nafcofio  :  onde  io  mi  fono  più 
volte  marauigliato  di  coloro,  iquali  trafportati  da  loro  defi- 
deri ,  ò  per  la  fagacità  lorodandolofi  ad  intendere,  o  da  qual 
altra  cofa  ilcn  moffi  ,difcorrono  (opra  i  futuri  Pontefici  dife- 
gnando  per  alcune lor  ragioni ,  &  naturali  difcorfi,  quefìi,<5c 
non  quelli  poter  afeender  al  Fonteficato,  &  per  reco,  che 
non  ui  moftrin  col  dito  ,  &  vi  chiamili  per  nome  quello,  che 


ui  dei  mondo.  clcbba  effer  il  futuro  Pontefice 


Et  pare  generalmente  che 
cofa,  in  che  ri- 


Obiettioni  al- 
le ragioni  lo- 
to . 


da  quefti  faui'dcl  mondo,  per  la  prmcipal 
fìringono  l'elettione  del  Pontefice  fia  l'età  ;  dicendo  torfì  la 
fperanza  a  gli  altri  Caidinali  di  peruenir  mai  al  Pontificato 
creando  vn  Papa  giouane,  onde  folti  fiarebbono,  fé  non  ri- 
guardassero a  cotalloroincommcdo.  La  qual  cola  efser  fai- 
fiflimajdimoilrò  non  è  molto  tempo  Leon  X.creato  di  3  7.  an- 
nb&  Bonifacio  VlII.di  H-ma  ne  Clemente  VII- fu  vecchione 

Siilo 
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SiftoQuinto,  Pio  UH,  &  Pio  Quinto,  «Scaltri  quando  fa-et(fsLe&  Qtvoivt- 
ron  creati  Pontefici  mancarono  d'hauer  Cardinali  più  vecchi  cF^uaCL  e^ff-^ 

lia  il  PonteEcato  ,  douendofi  l'altre  prouincie  contentare  di  ^  y^:&i^. 
hauer  i  lor  Re ,  ò  Imperatori ,  come  le  le  cofe  di  Dio  andaiTcro 
fecondo  la  mifura  delle  cofe  del  mondo. Quanto  quello  fia  fal- 
fo/enza  andar  cercandole  cofe  antiche  fi  potè  vedere  in  Adria 
no  IIII.il  quale  non  folo  fu  foreftiere,ma  non  hauca  mai  vedu- 
to Roma  ne  Italia .  Et  Califfo  ,  &  AleiTandro,  che  non  è  mil- 
l'annichchiron  creati  Pontefici,  furono Spagnuoli.  Altri  di- 
cono7che  1  Cardinali  nobili,  &  di  gran  parentado  poflòn  fieli- 
ramente  abbandonar  la  lperanza  di  peruenire  al  Ponteficato, 
&  nondimeno  a  dì  miei,  &  Paolo  III.  &  Paolo IIII.  furondi 
fangue  nobiliffimo,&  Paolo  IlII.hauea  tanti  parenti,cheio  nò 
so  eller  famiglia  in  Italia  più  copiofa  d  huomini  A  di  flati,  & 
d'honori  quanto  la  cala  Carata:  ma  contra coloro  ci  è  ancor 
peggio ,  impcroche  Clemente  non  iolo  fu  nobilitiamo,  ma  era 
padrone  affoluto ,  fé  ben  fotto  modefto  titolo ,  d  vna  gran  par- 
te di  Tofcana.  Quante  volte  ho  fentito  dire  io,che  dopò,  che 
il  Pontificato  fu  di  man  tolto  a  monaci  Cafinenfi,  non  douea- 
no  i  preti  fccolari  permettere,che  i\  doueflèdarea  religioll .  Et 
che  bene  era  poi  fucceduto, che Sifto  IIII.  &  Pio  V.  follerò 
flati  religiofi ,  ficuramente  ne  noi ,  ne  i  noftri  figliuoli ,  &  forfè 
nipoti  h  arebbon  veduto  più  vna  coi!  ratta  eledone  .  Et  nondi- 
meno in  quell'anno  non  effendo  tra  64. Cardinali  altri  che  due 
frati, è  piaciuto  a  Dio,chc  fia  fiato  fublimato  al  ponteficato  fra 
Felice  Perretto  dell'ordine  de  minori  conuentuali .  Tal  che  ne 
igiouani,ne  i  foreftieri ,  negli  illuflri ,  ne  i  Frati  fono  efclufi  fe- 
condo cofioro  arbitrano,  dal  Ponteficato .  Altri  dicono  ,  che 
non  farà  mai  fatto  Pontefice  huomo  di  fomma  feuerità  ;  feue- 
rittmio  fu  riputato  Pio  V.non  all'incontrodi  natura  libera,  li- 
beralifTìmo  fu  Giulio  III.  non  d  a  nimofcroce,&  guerriero. Giù» 
lio  II.  fu  ferociilìmo .  Da  che  fi  può  veramen  te  conchiudere ,    creartene  <fi 
non  ottante  che  il  mondo  difeorra  a  fuomodo,  &chei  Car-  Pontefici  oP«- 
dinaliftdìi  facciano  loro  pratiche  ,  efièr  fenza  alcun  dubio  la  So.'11"8  *' 
crcatione  de  Pontefici  opera  fchictta,&  femplice  della  manodi 
Dio.Se  buoni  a  mantenimento, &  eflàltatione  della  fua  fantini 
mi  fede,fe  non  di  quella  intera  perfettione  che  fi  conuerrebbe, 
per  punir  le  nottue  niquetezze,o  per  esercitar  la  nottua  patiéza, 
Scfoitezza ,  ò  'g  altuc  cagioni  incognite  a  gli  occhi  de  mortali , 
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Che  i  rimedi  non  dourcbbono  e/fere  pia 
afpri  de  intali. 


DISCORSO      II. 


Politico  ;  & 
fuo  officio. 


Pompeo  ripre- 
so. 


llib.j.c.  35. 


a.  lib.j.  car.  9. 
Gè 'manico  bia 
fi  rea  i  rimedi 
tioj-po  crude 
li  de  ioldsti. 
J  lui.  car.  io. 


Trlice  prefide 
ri.    Giudea    a 
fpro  nei  rime- 
di. 
4  lib.i2.c.  ?+• 

J.llb.  6  C.  IOy. 

T  Qaintio  per 
che  e  clemen- 
te con  Nabi- 
de. 


A  prima  fufficienza  del  valente  medico  è  conofeer 
il  maldell'infermoila  feconda  è  applicare  (  per  v far 
la  voce  ,  cheem*  Viano  )  il  rimedio  appropriato  à 
quel  male ,  imperoche  fé  il  rimedio  non  è  ballante  , 
non  guari/ce  la  infìrmità,  le  è  molto  gagliardo,non 
che  il  male ,  vecide  anche  la  perfona,  in  cui  è  il  male  •-,  coli  ap- 
punto dee  fare  il  politico,ilquale  come  il  medico  difeende  a  ma 
li  corporali,  cofi  1  vfficio  fuo  s'adopera  circa  le  malattie  dell'ani 
mo,douendo  vfar  rimedi  opportuni  a  mali  che  auucngono  al- 
le Città  lenza  trapanarla  mifura,ei  termini  dell'honcfto. Di  che 
vien  ripido  il  grande  Pompeo,il  quale  eletto  nel  fuo  terzo  con 
folato  correttor  decoltumi,ne  rimedi  fu  piùgraucche  non  era 
le  colpe,  rauior  rerr.ediis  quam  delicla  tram  .  1.  Kauendoi  folda- 
ti  di  Germania  dopò  l'abbottinamento  fatto  deliberato  d'vcci- 
dericolpeuoli  ,  &  ciò  adempito  con  molta  crudeltà  ,  Tacito 
chiama  quelli  alloggiamenti  crudeli  non  meno  per  fafprezza 
del  rimedio  che  perla  memoria  della  fceleratezza  2.  &  Gcrma 
nico  entrato  ineflì  alloggiamenti,coiiiandò  ches'abbrucciaile 
roi  corpi  chiamando  con  molte  lacrime  quella  non  medicina, 
ma  ruina.9noninedicinam Ulud plurimi*  cara  Ucnmis ,  [ed  cladem  tp- 
pellans.  3 .  da  quali  eflempi  pare  che  a  noi  peruenga  quello  am- 
maeitramento  detto  di  iòpra  di  iìar  accorti  che  volendo  venir 
a  rimedi  de  maliche  nafeono  nelle  Città,facciamoin  guifa,che 
non  fieno  i  rimedi  maggiori  de  mali,come  dille  altroue,  che  Fc 
lice  prefide  di  Giudea  con  intempeltiui  rimedi  acccndca  i  dclit- 
ti.4.&  come  dille  Liuio  ne  cafi  di  ManIio,che  col  rimedio  fi  at- 
tizzò la  feditione.  5.  Bello,  e  prudente difeorfo  è  quello  ,  che 
faT.  Qujntio  in  Corinto  a  gli  ambafeiadori  di  tutte  le  natio- 
ni  de  Greci*  quando  dice  che  fapea  molto  bene  ,  che  fé  lenza 
la  rouina  di  Sparta  fi  folle  potuto  fare,non  mai  fi  harebbe  haiui 
to  a  porger  orecchi  a  parlar  di  pace  con  Nabide.  Ma  perche 
Nabide  lenza  la  rouina  di  Sparta  non  potea  rouinare,cflcrlipa 
ruto  meglio  hauerli  tarpato  l'ali  ,  &  quafi  ogni  forza  toltogli 
di  nuocere  >  che  con  rimedi  più  gagliardi ,  che  foitener  non  fi 

farebbon 
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arebbon  potuti ,  lafciar  morire  Sparta  :  la  quale  fenza  alcun 
dubbio  ndia  ricuperatione  della  libertà  perita  farebbe  .  quam 
inlermori  vcbcmemiìubtis  ,  quàm q*è  f*ti poffent  ,  remedijs  duna- 
tsm  fincrc  ,  ìnipfa  vintiti*  libtrtatis  perituram  .   5.   Sauiamente  *I»fci4^4»& 
dunque  fono concorfi  tutti  i  popoli  del  mondo  a  non  leuar  le 
meretrici  dalle  città,confiderando,  che  quefto  rimedio  di  tor- 
lo via  anchorche  buono  per  le  fteflò ,  cagìonerebbe,hauendo  ri 
ipetto  alla  fragilità  fiumana, .adulteri,  incèrti  ,  ftupri ,  &  altri 
congiungimenti  molto  più  fozzi,c  illeciti ,  che  noe  fono  i  con-  MetetrIci  pct 
giungine  :nti  delle  meretrici*,  onde  farebbe  riufeito  molto  più  che  tollerate, 
graue,  che  non  era  il  delitto.  Senza  partirci  da  quello  pecca» 
to  della  lu!furia,confiderando gli  antichi  Romani  ,  clic  oltre 
le  meretrici  potea  bene  fpeflb  auuenire ,  che  donne  maritate,© 
altre  11  fcoprillero  impudiche ,  e  prouandolì  il  fatto  farebbono 
fiate  fuggette  a  Ila  pena,  che  cotal  fallo  portaua  ,  che  non  era 
poca, (limarono efler  ottimo  rimedio  caligarle  con  la  vergo-  ^SeSJH 
gna ,  cioè  col  farle  confettar  da  le  (Ielle  il  lor  delitto,  ma  perche  confettar  ra- 
s'auiddero  col  tempo,che  le  donne  anchorche  nobili  per  fuggir  adultere  iftèf. 
la  pena ,  fi  ricauano  a  non  curarli  della  vergogna  fecer  di  nuo-  e< 
uo  vna  legge  ,  che  chihaucfle  hauuto  l'auolo ,  il  padre,  o il 
marito  Caualier  Romano,  non  poteffe  godere  il  benefìcio 
del  confettar  la  colpa  .  6.  cioè  la  pernii  Alone  d'ettércitar  l'ar- 
te delle  meretrici  lenza  pena .  Da  quel  poco  che  fi  è  detto  (1  va 
feorgendo  ,  che  in  alcuni  mali  il  rimedio  è  non  rimediare  ,  in 
alcuni  rimediare  con  la  vergogna  ,  in  alcuni  rimediar  con  la 
pena .  Et  perche  io  non  polio ,  ne  forfè  mi  i]  conuien  driC  7  co- 
me fé  io  fuìTi  legislatore ,  che  a  cotali  colpe  i  tali  &  cosali  rime- 
di s'apparterebbono ,  mi  baderà  andar  aprendola  mente  a  chi 
legge  d'intorno  quella  varietà  di  rimedi,  &  rinvigorire  con  al- 
tri cuempi  ,&  allargare  gli  eflfempi  che  (1  ibn  delti .  Et  che  il  la 
feiar  talora  di  rimediare  ila  ottimo  rimedio  ,  allhora  vien  di- 
inoltrato  dall'autor  noftro-  quando  elìeudo  a  tempi  di  Tibe- 
rio i  nobili  trafeorfi  molto  ne  peccati  della  gola  ,  &  perciò  ve- 
nendone fchemita  la  legge  fatta  contra  le  fpefe  della  rauola-ì,  & 
parendo  a  buoni ,  che  in  ciò  i  rimedi  mediocri  non  baltaiTero  , 
fu  raccomandata  la  cofa  a  Tiberio ,  il  quale  hauendo  molto  be  ki^w  iato* 
trafediuifato  ;  fé  era  più  dati nofo  il  pomi  freno  ,  che  non  fa-  f^1*  Jé? I*»- 
rebbe fiato  dilbnorcuolc,poftoui  mano,non feguitarlo.ofegui  etoti, 
tatolo,feerada  fard  conto  dell'ignominia ,  e  dell'infamia  che     --* J 
ne  farebbe  peruenuta  a  molti  huomini  Muftri,  ferine  fi  nalme» 
te  vna  non  breue lettera  al  Senato-,  nella  quale  quello  è  notabi- 
ki  che  fegli  Edili  fi  follér  prima  di  ciò  con  elfo  lui  configl iati,. 

forfè 
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forfè  farebbe  egli  flato  di  parere  ,  che  più  torto  fi  foiTero  gìììpl 
poderati  mali  lalciati  (tare  ,  che  moiìrar  dnauerli  conofcìùtt 
c2iCi'n9pro  *cnza  poterli  ammendare .  8.  come  a  non  molto  differente  prò 
pofitodcmai.  polito  dille  Catone  ;  chel'huomo  maluagioè  piuficura  cola 
"Sa.  iib.34.  nonaccuiai"io>chePro^10gHerlo-9.I  medici  hanno  de  tempi, 
••399»  nequali  per  l'eftrcmo  del  caldo  ,  &del  freddo  non  con  temo- 

no di  dar  medicina  all'infermo;  coflfono  de  tempi  nelle  nn^ 
c«fare  {.«che  lattie  ciuili ,  che  non  è  da  por  mano  a  rimedi  .  perche  Cefa- 

STancéù1  c"  rc  ^^e  '  C*1C  ne  ^l  ^'l  ^OÌQl^°  »  &  di  Ego  Francefi  non  gli  par- 
io  Kb.s.e.t*.  ue  tempo  di  caligarli .  io.  &  altroue  parlando  de  Senoni,s'in- 
debci.ciu.      duceadinftanzadegli  Edili  a  perdonar  loro  ,  perche  la  ftagio- 
ne  nella  quale  li  ritrotiaua  ,  era  più  da  combattere  ,  che  da  fa- 
niib.fi.dcbei.  rc  c^nima  • T  l-  Similmente  è  talhor  uccellano  per  fuggir  i 
gai..c  71'.      '  più  afpri  rimedi  gittaril  al  freno  della  vergogna  :  la  quale  e  da 
Ypif/lkT  vdìe  mol  ti  Itatatrouata  più  vtile,  che  il  ferro  ."talché  tra  le  leggi  de 
$^£%.    §n  Egùi)  »  quello  fu  coftume  ,  che  gli  inobedienti  ,  o  coloro  i 
m>.ixu!}s!c'  quali  haueano  abbandonato  la  battaglia  ,  non  11  vecideuano, 
mafifacealorotal  vergogna  ,  chenon  potendola  (cancellare 
fc  non  con  la  virtù,  lì  poneano  ad  im prete  di tnciliiilmc  per  ri- 
comperar l'honore,che  hauean  perduto.   1 2.  Ne  altro  rimedio 
trouarono alcuni  popoli  a  leuar  quell'Immote  ,  che  era  nato 
neile  lor  donne  d'impiccarli  per  la  gola  ,  fé  non  difar  loro  ve- 
dere, che  brutto  fpettacolo  rendeua  quello  impiccamento  . 
Non  femprc  dunque  l'vccidere  è  quell'vtil  rimedio  che  altri  li 
crede,riufcendo  o  più  afpso ,  o  mcn  gagliardo  del  malc,al  qua- 
Ccfarc  conia  le  è  applicato .  Onde  vedremo  altroue ,  come  Augurio  fegui- 
raea?ìcnCongiua  tando  il  contlglio  di  Lìuia  tua  moglie  ripara  à  grandinimi  in- 
"• ..        .    conuenienticolnon  vecidere.  14.  Et  di  foprall  dimoino  ei- 
"  '  '7  ferbuonrimedio-ouefen  molti  icolpeuoli  non  volere  andar- 
is.iì.2.di?c.  s.  li  cercando  tutti.  1 5  .ancorché  ne  ferui  Ila  fiato  giudicato  rime- 
dio non  inutile  caftigarh  tutti,  benché  habbian  fallato  pochi  . 
isii.i4.dif.  7-  I(5#  Et  con  tutto  ciò  auuenaon  talora  nelle  citta  de  cali  ,  o 
ueroatali  termini  il  conducono,  che  bifogna  por  mano  adi- 
lùfati  rimedi,  come  diceua  L.  Qui  ncio  di  Roma,  che  non  la 
vedeuadi  tal malatia  inferma,  checo'ccnfueti  rimedi  potefle 
17  Lìa.iib.  1.  guarirli.   17.  Simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  Nc- 
car.49.  ronc,quando  ancor  egli  proruppe  a  quelle  parole,  che  la  Rcpu. 

«Ipirari  non  era  in  iftato  ,  che  con  ordinari  configli  potefle  odouefle 
mcdituacidi  gouernarll  i  onde  i capitani  haueflero a  ftarfi  dentro  i  confini 
nan"  delle  loro  prouincie  facendo  co'loro  efferati  quelle  guerre 

1sii.17.c109.  cheil  Senato  hauea  importo  loro  ,  18.  Da  cheli  può  con* 
chiudere ,  che  al  Principe  per  non  errare  ne  rimedi  de  mali  ol- 
tre 
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tre  vna  grandiilìma  difcrctione  conuiene  cfscr  ricco  di  rimedi, 
perche  coli  non  nuoca  co  i  troppo  leggieri,  come  farebbe  coi 
troppo  afpri;  nella  qual  quantità  di  rimedi;  mi  occorre  di 
raccontare  per  ifpicgar  bene  il  mio  intendimento,  come  fi  me- 
dica il  mal  della  tarantola  in  terra  d'Otranto,  e  porrò  fine  a  JJSf'jJ*  r,3 
quefia  materia.  Grace  l'infermo,  ilqualefia  fiato  morlòdal-  medica'01110 
la  tarantola,  il  cui  morfo  è  inuifìbile ,  aguila  di  corpo  morto  , 
fé  non  che  ha  gli  occhi,  &  il  uolto  infiammati  come  di  fuoco, 
al  quale  vedutoli  per  lunga  elperienza  non  giouare  le  purga- 
tioni,o altri  rimedi  di  medici,  e  conceduto  il  fonatore  della 
cornamufa,  il  quale  incominciando  a  tuonare,  ftaofieruan- 
do,chc  mouimento  faccia  l'infermo ,  &  vedendolo  immobile, 
paisà  ad  vn  auro  fuono ,  &  da  quello  ad  vn  altro ,  finche  veg- 
ga all'ammalato  incominciare  àmuouere  lefiremità  delle  di- 
ta,  cofi  depiedi  ,  come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  efsere  il  tuono  a  quel  male  appropria to,profegue  a  fuo- 
nar  gagliardamente  quel  fuono ,  &  non  altro .  Per  mezzo  del 
quale  quafi  da  hornbili legami  fciolto  il  mifero  infermo ,  non 
folo  gagliardamente  incomincia  ancor  egli  amuoueripiedi, 
&  gambe,&  braccia ,  &  di  mano  in  mano  tutta  la  per  tona ,  ma 
del  letto  con  impeto  fcagiiandofi ,  &  come  fé  mille  diauo- 
li  hauclse  in  corpo,  tutto  il  giorno  fai  tando,  &  dopo  quel- 
lo ,  molti ,  &  molti  altri  il  fimile  facendo ,  &  bene  fpefso  cin- 
que ,  &  fei  huomini  il  giorno  fiancando ,  i  quali  come  coadiu  - 
lori  fuoi  laltano  ancor  eglino,  &  ballano  tuttauia,non  mai  ciò 
rifina  di  fare  infinche  digefio  il  veleno  non  fi  fente  intera- 
mente del  fuo  male  cfser  guarito.    Cerchi  dunque,  &  pro- 
curi la  carità  del  buon  Principe  ditrouareilfuono,  <5c  il  mo- 
do appropriato  ai  graui  mali  ;  onde  giace  inférma  la  fua  Re- 
pubblica ,  che  poi  che  mal  gouernandola  la  ha  lafciata 
infermare,  o  poiché  per  l'humana  maluagità  da  le 
ftefsa  languifce,  giufiacofaè,checgli,  il  qua- 
le è  da  Dio  fiato  eletto  paftore ,  &  gui- 
da di  quel  gregge,  fia  ancora  il 
medico,  il  quale  o  col  ferro,, 
o  coi  fuoco ,  o  col  laccio, 
o  con  più  manfueti 
inftromenti  di- 
feenda 


a 
iàiurlefue  infirrnitiL 
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Che  pn  gradi  debbano  effergli  huommi  tirati  àgli 
honori,  &  non  per  [alti. 


DISCORSO    III. 

Perche  riefcii  *-+****«;*■         *  t       .<•*«*•*   .  +  >. 

do  migliori  i  pMfrvìft  L  vedere  per  Io  più,  che  de  Principi  ricreano  miglio* 
pontefici  de  l  fc/y  ^K  ri  i  Pontefici  dei  Re,  non  viene  fecondo  io  fumo 


tanto  per  conto  della  religione,  quanto  perche  i 
Pontefici  fi  fono  condotti  a  quella  altezza  per  mol 
ti  (taglioni ,  douc  i  Re  vi  fi  conducono  vfeiti ,   che 
fono  dal  ventre  della  lor  madre .  Et  fé  noi  poteflìmo  vedere  la 
prima  militia  di  quelli  antichi  tanto  commendati  da  gli  fcritto 
ri,  non  ci  marauigiieremmo ,  chefoflero  riufeiti  cofi  gran  Ca- 
pitani. Si  parlò  di  fopra  non  lungi  da  quello  propofito  qual 
fiala  vera  fcuola  defigliuolide  Principi,  &  hora  foggiungo, 
Tiberio  tien   che  Tiberio,  il  qual  hauca  la  piena  autorità  di  t  utte  le'cofe ,  co- 
hoCnonV«Via  ^umò  nondimeno  di  tirare  innanzi  i  nipoti  per  gradi.   Onde 
^  veduto,  che  Nerone  figliuolo  di  Germanico  ,  era  già  vfeitoda 

fanciulio,il  raccomandò  in  Senato ,  perche  cinque  anni  innàzi 
alle  leggi  poteife  chieder  la  queftura,allegando  che  il  medefimo 
a  richieda  d'Augufto  Ci  ottenne  in  perfona  di  eflò  Tiberio,  &  ài 
Drufo  Tuo  fratello .  Dice  Cornelio,  che  di  quefte  preghiere  dì 
Tiberio  molti  fi  rifero  infra  di  loro,  come  altri  deuctter  già  ri- 
derfi  di  quelle  d'Augufto,volendodinotare,cheeflendo  in  po- 
deftàdi  coftorodifarquclche  voleano,  il  poteano  fare  lenza 
farne  parola  in  Senato .  Et  nondimeno  foggiugne  egli ,  quefti 
t.iib.3:ci5.  erano  a  Cefari  i  principi;  della  loro  grandezza ,  ac  umcn  inìtm 
Nerone11  •  'gii  /Wtìf  Cafaribus  erant.  t.  Agrippina  quando  più  tono  minac- 
honori.  ciante,che  paurofa  fi  ditcnde  delle  colpe  imputatele  contrai!  fi 
gliuolo,  eccellentemente  dimoftra  quefto  proceder  per  gradi, 
quando  dice,  che  per  rinduftria  fua  erano  fiate  procacciate  a 
Nerone  la  dignità  proconfolare ,  la  difeimatione  del  conlòla- 
to,  &•  c&teraadipifccndo  imperio.  2.  Quando  Limo  parla  de  Ca- 
pitani Romani  ne  quali  (ì  farebbe  rifeontrato  Alelìàndro  le  fof 
le  venuto  in  Italia,  ne  racconta  XI.  &  le  noi  andafiimo  cer- 
cando quanti  poteano  effer  quelli  d'Alefiandro,  lenza  alcun 
dubbio  ne  frolleremmo  numero  no  minore,&  nondimeno  co 
,  ,     fa  lacrimeuole  è  quella  de  nofiri  tempi,  che  in  tutta  la  Chriiha- 

infelicita  de         .    >      -         rf  A  .  x      ,.     .'  .    , 

noitiMcnpi.   nira  no  polliamo  raccontar  più  di  due  capitani  da  paragonare 

a  co- 
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a  coftóf©  rie  ciò  nafce,perche  fien  mutati  i  cicli ,  ò  accorciatele 
forze,ò  ilgiudiciode  gli  huomini;  ma  perche  nò  volendo  i  gra 
di  da  giouanetti  entrar  ne  i  carichi  minori;perche  vorrebbono 
tolto  il  coimo  di  quella  grandezza ,  &  non  i  principii  di  elfa ,  il 
conducono  oltre  con  gli  anni ,  che  alle  cofe  grandi,  ne  alle  pie 
colericfconofunicienti.  VoleuailMarchefc  del  Vallo  auolo  Marchete  d«i 
di  quello  Marchefe,ii quale  hoggi  milita  in  Fiandra,  tirar innà  Vafto* 
zi  alcuno  de  i  Signori  Napoletani  per  continuar  la  grandezza 
<iel  generalato  ne  gli  huomini  della  patria  fila*  ma  fc  ne  di- 
sperò innanzi  alla  morte,  consumando  di  dire,  che  i  Napoleta- 
ni voleuano  eifer  prima  colonnelli  che  foldati ,  &  prima  Gene 
ra!i,che  colonnelli.  E  QJFabio  Mallìmo  ci  infegnò,  che  negra  qj&ìo  tìB^ 
di  biiògni  d'uno  ilato  s'ha  ha  ricorrere  a  gli  huomin  i  d'efperimé  **  ?"  caP'.ta* 
tata  virtù,opponendofi,  che  nella  elettone  de  Confoli  folle  ani  fuo  garentcT 
mciìò  T.  Ottacilio,  il  quale  haueua  per  moglie  vna  figliuola 
d'una  fua  Torcila,  perche  non  lo  ilimaua  da  poterlo  mettere  a 
petto  ad  Annibale.  3. Nota  Liuio,che  l'anno  545.  furono  crea  i.L:u.nb.*+ 
ti  cenfori  L.  Veturio  Filone,e  P.  Licinio  Craflò ;  de  quali  Crai    c- 24J-.  . 
fonon  eilendo  flato  confolo  ne  pretore  s'hauea  dalla  edilità  n>oUnon%aiS 
fattogradoallaccniura:  nondimeno,  che  eglino  per  la  morte  M'IJ1,/,0" 
diVeturiononefsercitaronoilmagiflrato,&  Licinio  depofe      ° 
l'ufficio.  4.  come  le  tutto  folle  infelicemente  fucceduto,  per  nò  4.1  ib.iT.  carte 
effer  le  cole  coloro  ordini  procedute.    Gran  rammarichi,  &  Z9U 
doglienze  ibnoquelle,  che  fanno  in  RomaM.  Fuluio,  &  M, 
Curio  tribuni  della  plebe,  per  cagione,  che  T.  Quintio  Ffam    T.Qjjntinpar 
minio  dalla  queflura  uolca  pattare  al  conlolato.    Già  l'edilità ,  fa  <**>*  quc"u 
e  la  pretura,  diceuano  eglino,  fono  venute  a  noia,  &  lenza  dai*  "*l  6ofoUt** 
faggio  di  loro  voglion  gli  huomini  nobili  non  per  i  grapi  degli 
honori  farli  Ica  la  al  confolato.ma  con  laiciargran  voti  111  nicz 
zo  andar  alle  piccole  cofe  le  grandi  continuando,  y.laqual  pu  ?.  iib.jt.canc 
taglia  come  che  non  folle  uinta  da  loro  non  è  però,chccon  ap-  S1%' 
parenti  ragioni  non  fi  folTero  molli  a  mormorare.    E  da  uè- 
dere  in  ogni  modo  il  gran  contrailo,  che  palfa  tra  L.  Porcio  p>r     L; .  . 
Licinio  conlblo,  e  QFuluio  Fiacco  ;  il  quale  per  cflère  Ila  to  »'o7ptn«?!2 
di  legnato  edile  in  tendeua  di  voler  effer  pretore  ^  &  il  coniòlo  ult,Fiacco« 
gliiì  oppone, allegandole  ne  per  ragione  alcuna, ne  per  eiscm  -< 

pio  tolerabile  a  libera  Città  doucua  il  dileguato  edile  chiedere  la 
pretura  j&in  modo  andò  la  colà  ,  chela  ienrenza  del  conio- 
Io  hebbe  luogo.  6.  Ma  ne  candii  militari,  mentre  U  miliria 
fu  in  piede;  perche  l'ingannarli  dentro  impoitaua  troppo,  ?©j« 
s'andò  ccn  più  riguardo;  onde  Fello  feri  (se,  cfsere  a  Marte 
fiato  dato  il  t.tolo  di  Gradino»  imperoche  iiìi'nonoranzadd- 
pftT^immir.  G         la^ucr- 
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la  guerra  per  ordine ,  e  per  gradi  fi  caminaua .    Quindi  fu  det- 
Rufo  per  quan  to  di  Rufoxhe  lungo  tempo  era  ftato  (òldato  priuato,  e  poi  cen 

ti  gradi  puienc  .  o     r-        \  xk       rL        i-  ~f  ,       ■ 

«ii'honoie.      tunonc,&  finalmente  Maeitro  di  campo.  Diumampulaus*  ><ein 
7.Tac.ii.i.c.5.  centuria, inox  caiins  prafcftus.  7.  Da  che  nafceua,  che  fapen* 
do  il  capitano  quel  che  egli  hauea  patito,  fapea  infina  che 
termine  hauea  a  patir  il  fo!dato,a  cui  egli  comandaua .  Fu  per 
quello  ne  gli  ordini  militari  la  promotione  de  ibldati  tenuta 
promotionede  per  vn'opcra  più  tolio  diuina,che  humanamon  folo  perche  no 
©pwadiuinlu8  **  &liaiià  a  calo  da  vn  grado  ad  un'altro  :  ma  perche  il  modo , 
che  ciò  11  teneua,era  molto  Angolare,  imperoche  hauendo  cia- 
feuna  legione  dieci  coorti,fe  auueniua  che  alcun  foldato  uei  bi- 
gratia  della  prima  coorte  agrado  alcuno  s'hauefTe  a  promuo- 
uere ,  non  in  ella  prima,  manella  decima  coorte  ueniua  ad  et 
fer  promoflò  ;  fi  come  parimente  accadendoli  di  paiTar  a  mag  • 
gior  grado  nella  decima ,  in  vn'altra  otteneua  l'honore  :  &  coli 
dì  mano  in  mano  finche  crefeendo  gli  fiipendi,fi  ritornaua  alla 
prima  .  per  quello  dice  Vegetio;  il  centurione  del  primipilo 
dopò  ,  chcperdiuerfefcuoleliaueuain  giro  tutte  le  coorti  var 
cato ,  ritornaua  a  goder  quel  primato  nella  prima,  oue  da  tut- 
«.lib.z.c.n»     ta  la  legione  infiniti  commodi  confeguiua.  8.  Quello  luogo 
per  auuentura  ofeuro  da  fé ,  a  chi  non  ha  pratica  degli  antichi 
ordinide Romani,  molto vien  illuftrato da  un  luogo  Liuio, 
oue  conuenendo  a  Spurio  Liguftinodar  conto  de  i  gradi  che 
egli  hauea  hauuto  nella  militia,  in  gran  parte  cifauedere,  co- 
me quella  cola  s'andafTe.  La  qual  cola  in  tal  luogo  non  è  data 
ìott,rom?fJ2Ì  cere  •  Dicc  CSU  dunque ,  che  filtro  foldato  l'anno  5  54.  di  Ro- 
moffo  a  gradi  ma,eiTendo  confoli  P.Sulpitio>e  C.  Aurelio  andò  con  l'eflèrci- 
nuhtia.    tQ  .^  ^ace£jonia,ouc  per  due  anni  fu  foldato  gregario,  nel  ter- 
zo anno  racconta  come  per  lo  ualore  Ilio  meritò  d'hauer  il  de 
cimo  ordine  a  fiato.  Io  fo,cheil  primo  a  fiato  è  di  200. fan  ti  nel 
la  feconda  battagliai  il  fecondo  di  1 50.  ma  con  qua!  propor- 
tione  io  mihauelfi  acondurre  ad  aflegnar  numero  determina 
to  al  decimo  a  ftato,nol  ueggo.  Ne  fono  interamente  certo ,  fé 
egli  voglia  dinotarcene  fofse  ftato  creato  decano ,  cioè  propo- 
fioadieci  foldati;  ilqualdiceVegctio,chea  tempi  fuoilichia- 
j.nb.i,c*.      maua  capo  di  camerata.  9.  ma  procedendo  più  oltre  dimo- 
stra, come  uinto  Filippo,  <Sc  tornato  egli  in  Italia,  fubito  gli 
conuenne  andar  in  Spagna  col  conloloM  Portio,  chcful'an* 
no  559.  dal  quale  fu  creato  primo  a  fiato  della  prima  centu- 
ria.  Già  li  è  detto,  che  cofauoglia  dire  primo  a  ftatOima  non 
fo  fé  quel  dire  della  prima  centuria  importi  cofa  di  più .  An- 
dò la  terza  volta  foldato  uoluntano  nella  guerra,  che  fi  fece 

contia 
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contra  gli  Etoli,&  il  Re  Antioco^oue  da  M.Celio  gli  fu  affegna 
to  il  primo  Principe  della  prima  cèn'turia,il  quale  haueua  fotto 
di  le  vnacenturia,<Sc  mezza,  cioè  150.  fanti,  io.  che  peretter  il  I0luL 
Principe  nella  prima  battaglia  ,  douea  per  auuentura  rilanci- 
lo.fanti  in  tal  luogo,  effer  maggior  dignità ,  che  eflèr  primo 
aftato,e  hauerne  200  nella  feconda.  Tornato  in  Italia  fece  due 
annidi  flipendio.L'anno  575. andò  in  Ifpagna  con  Fuluio  Flac 
co,&  di  nuouo  con  Sempronio  Gracco.  Da  Fiacco  fu  condotto 
in  Italia  come  huomo  valorofo,per  trouar  fi  nel  ilio  triòfo .  Da 
Gracco  in  pochi  anni  meritò  quattro  volte  in  Ifpagna  il  primi- 
pilo.  Quefto  grado  non  folo  era  proporlo  alla  guardia  dell'infe' 
gna  de  Aquila,  ma  hauea  fotto  di  fé  40o.fanti  nella  prima  batta 
glia.  11. Infine  dopò  hauer narrato  d'hauer  hauuto fei  corone 
ciuiche. 34.  volte  effer  (tato  honorato  di  doni  da  capitani,&  ha- 
uer nell'elfercito  finito  zz.ftipendij  annui:fu  l'anno  5  8 3 .da  Tri 
buni  creato  primipilo  nella  prima  legionceffendo  maggiore  di 
50.  anni.  12.  Dieno  dunque  i  Principi  carichi  per  gradi ,  6c  non 
per  falti ,  che  in  quefto  modo  farebbon  prefto  vn  feminario  di 
capitani, per  l'opera  de  quali  non  haurebbono  a  temere  de  loro 
nimici. 

Onde è  che  rare  volte  i  granfauoritl  infmo  al  fine 

fi  conferuino  nella  gratta  de 

Trincipi  loro. 


u  lui. 


U  liti.  lib.  4*. 
C5JJ, 


DISCORSO     IV. 


'  A  l  v  s  t  1  o  Crifpo  nipote  per  lato  di  forclla  di     s^nio  cri. 
Crifpo  Saluftio  celebrati  (limo  fcrittore  delle  [i?°  niPote  di 
HiftorieRomane,fufauoritifiimo  di  Tiberio  «*?*  SalU" 
Imperatore,  fé  ben  verfoglieftremi  anni  della 
fua  vita,come  anche auuenne  a  Mecenate  con 
,  Augufto,il  fauore folle diminuito,perfato( di- 
ce Cornelio  ;  della  potenza,la  qua!  rare  volte  iì  conièrua  infino 
al  fine  fato  potenti*  raro  [empitemi.  1 .  di  che  cercando  la  cagione  *  lib'lc,rj? 
forfè  diccegli,perche  amendue  fi  Mancano ,  i  Principi  hauendo 
donato  ognicofa,  &  afauoritinon  reftandoche  defiderare  . 
Ne  è  dubbio  alcuno  il  fatto  effer  vero,  cioè  chea  lungo  anda- 
re i  fauoi  iti  feemino  della  gratia  de  loro  Principi ,  ma  noi  Tan- 
dem-confermando  con  altri  effempia  beneficio  d'alcuno,  <5c 

G    a        poi 
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■**  poi  cercheremo  della  ragione .  Sciano  fcuorit Mimo  &  Tìtes 
«o, acunl  Senato  rizzò  l'effigie  preflò  il  teatrodi  Pompeo* 

*  BbLwi.  SlVla 91  P«napo.  2.  rouinò  affatto,  &  rouinòin  modo, ci  e  po- 
trà efiere  buono  ammaetlramcnto  a  cortigiani  a  Ila  re  in  cernei 

«  lib  p  5 1.      lo  coloro  Signori.  3  .i  quali  come poffóno  ìblleuarti  in  alto  cofi 

cu.,  vedrò  S^V?^ to.holoi"olacopniodità,quancIoGhCfia d'abballar- 
da  Ateowo .  tlL>  Alcliandro  magno  ninno  tu  piucaro,chc  Giro  il  quale  ve 
-gtou.  Aier  ciie  poi  egli  di  Ina  mano.4.gli  honorati,che  fi  fci  uon'o  per  con- 
kn  timento  01  Tiberio  eiìere  frati  dati  a  Sciano,  che  furono  in- 
Amam  impic  nniti ,  noe  furono  maggiori  di  quelli,  che  per  volontà  di  Aline 
«to  da  aituc  ro  furono  dati  ad  Aman  per  la  grafia ,  in  che  egli  viuea  del  Re 
5Eacr.«p.3.  iuo  Signore.  5  la  cuiglona  andò  a  terminare  in  vna  forca  alta 
ìSuaLvcci  cinquantagomiti  da  terra.  6.  Seuero  non  fipuò  dire,  chefee 
diLrerfnz3  PariVic>ulonaPlaL\tian°5nìaP^utiano  fece  in  modo  con 
7  Codiano  li .  lui  » chc  Seuero  pati,  che  egli  fulTe  vecifo  nella  prefenza  fu  a ,  oc 
few  7.  gittato  dalle  finellre  nella  via  per  farlo  vedere  al  popolo     7 

Aiuarodi  lu.  Se  voghamo  parlare  de  tempi  più  vicini  à  noftri  non  fi  leggo. 
m  decapitato  no  lenza  marauiglia  ìfauori  fatti  da  Giouàni  Re  d'Aragona* 
ÌaedSgaonna!  D°n  Amaro  di  *-"na  5  all'amor  del  quale  pofpofe  quello  de 
card  Eboracé  propri  cognati  ancor  eglino  del  langue  reale  5  fottopofe  fé  ftef- 
£eSvih.  *?  a  guerre,  e  diicordie  del  regno  pericolofe  allo  fiato,  efalute 
*e  «enunci  fua -,gh  diede  ricchezze  immoderate  ,  honorollodrgrahdi  di- 
gnità ,  eprerogatiue  5  non  gli  ballando  il  cuore  di  porger  mai- 
orecchi  a  perfona ,  che  ardine  m  cofa  alcuna  biasimarli.  D.  Al- 
uaro,  &  nondimeno  fittolo  finalmente  prigione,  gli  fece  pu- 
bicamente mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Burgos  .  A  tempi 
lì  può  direnoftriil'CardinaleEboracenfefu  comediceil  Guic- 
cerdino,eiTcmpio  memorabile  di  quel  che  polTa  far  la  fortuna 
con  l'inuidia  nelle  corti  de  Principi,  perche  amato,  &  pollo  in' 
autorità grandiilima  da  imrico  Ottano  Re  d'Inghilterra ,  ven- 
ne a  tale  ,  che  toltogli  i  danari,  e  le  robbe  lue  mobili  di  valuta 
immoderata ,  &  dell'entrate  eccleiìalliche  laiciatogli  vna  pie- 
cola  parte,  relegato  nel  fuo  Velcouado  con  poca  famiglia  ,  & 
noi  citato  di  nuouo  per  altri  inditii  di  comparire  ingiudicio  , 
ii  morì  infelicemente  in  quel  che  andana  alla  corte  nel  fecon- 
*m  u.ann.  dodi  della  ina  infermità  .  8.  Riftrignamoci  anche  a  tempi- 
Se  a  luoghi  più  vicini  -,  il  Gran  Duca  Francefco  cacciò  del 
Mondragone  iuo  ftato  Mondragone  llato  fuo  fauorito  ,  &in  riputatione 
ft£  grande  appreflo  di  lui.  Molto  dunque  è  vero  ,  che  rare  voi- 
*efc0f  te  i  gran  fauori  infmo  al  fine  fi  conferanno  nella  grafia  der 

loro  Principi  ,  diche  le  cagioni  polTono  cfler  molte  3  e  mol- 
to yniueriale  in  tutti  può.  effeic  la  mutationc  della  fortuna  > 

laquaip 
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la  quale  come  che  ad  alcuni  (la  iempre  profpcra  da  principio 
ìnfìnoalfìne^ad  alcuni  lempreauuerfa  dal  principio  infinoal 
fine;  auuicne  nondimeno,  che  fiata  ad  alcuni  auuerià  nel  prin  - 
cipio,fia  lieta  verfo  ìlrìne^  &  adalcuni  fiata  lieta  dal  principio 
ila  contraria,  e  fi  inoltri  loro  turbata ,  e  crucciofa  verfo  il  fine. 
Onde  fon  belle  quelle  parole ,  che  dille  Pompeo  a  Cornelia  fua  ^X^dic^aii 
moglie  dopò  la  rotta  di  Farfaglia,  che  la  fortuna  rhaueaafpet-»  umogiie. 
tato  molto  più  che  non  era  i  libo  co  (Hi  me.  9.  talché  non  è  ma*  jjj[jM,tU*A* 
rauiglia  Te  frati  ifauoritiin  gran  felicità  quali  tutto  il  tempo 
della  lor  vita,  fentano  alcuni  di  elfi  veriò  il  fine  la  mutationc 
della  fortuna,  fccmando  della  gratia  de  loro  Signori.  Et  fé  il ca+ 
pirano:ò il  loldato  ccnuiene chefpelìb  m uoia  in  battaglia, che 
li  nocchiero  ròpa  in  mare,  &  che  il  muratore  rouini  giùd'vna 
muraglia ,  di  che  ci  hauremo  a  marauigiiare ,  fé  i  cortigiani  fa- 
uoritipatifeono  ancor  eilì  naufragio  nel  mar  tempeftofo  della 
corte?  Mancano  molti  di  gratia  rcuinandoque'  fondarne"  tr>  fo 
pia  i  quali  era  appoggiata  la  gratia ,  i  quali  pofìòno  efièr  molti, 
ediiierfi  efiendo  molti,e  diuerfi  rifpetti,iqualicimuouonoad 
amar  alcuno,alia  qual  Icmiglianza  dille i'autornoitro  diplan  pianeta  B1o- 
cina  moglie  di  Pilone,  &  foipetta  della  morte  di  Germanico  >  Blie*  ,m*& 
che  mantenuta  in  vita  per  l'amore  che  le  portaua  Liuia,&peg 
l'odio  che  tenea  feco  Agrippina,  poi  che  morte  quelle  due  prin 
ci  pelle.  ramore>&  1  odio  celiarono,  fbpra  i  quali  la  vita  di  Plan- 
cia lì  era  appoggiata,  la  ragione  hebbe il  fuo  luogo,  vtodiunty 
gr  grati  adij:tr t  iv  svaluti  .  io.  Scema  in  mòltiil  fauore  perche.  «0/ìb.s.car**. 
come  folca  dire  il  Gran  Duca  Francefco ,  fono  alcuni  dinafu-  d  A  Edo** 
ra  ,  che  non  1  empirebbe  arno:  come  limile  a  quello  dille  An-  i1*1  che  d,fe- 
tiparrodi  Damade.   11,  Onde  parendo  loro  dinoneiTer  mai  "$££*»£ 
interamente  rimunerati ,  come  fi  conuerrebbe',  diuentano  Cl0nccar>^. 
co  loro  Signori  alloganti  ,  o  con  vn  contumace  fikntio  par 
che  rimptouerino  iempre  i  ferurgi ,  che  hanno  fatto  loro  5  deb 
laqualcofaniunaèpiùgrauea  Principi  ,  &  molte  volte  non 
lenza  ragione ,  naicendo  da  elfi  con  impiegar  i  feruitori,Ia  ca- 
gione del  meritare .  Lcdouicó  Vn  decimo  Re  di  Francia  alle-  Lodou: 
gandoaqueflo  propofito  quel  luogo  tamofo  dei  noftro  fcrit-  Re  ™ Francia 
tore  -,  che  quelli ,  che  hanno  grandemente  feruito,fono  riguar-  Ha?  fue  na" 
dati  come  rimproueranti  .  12.  difle  all'Argentone  ;  che  in 
contrario  di  ciò  la  maggior  forte  ,  che  poteua  hauere  vn  corti-  »*Hi«f,  cane- 
giano  era,quandoil  Principe,  che  egli  (ertiiua,glihaucua  fatto  I08, 
alcuno  gran  beneficio ,  con  hauer  egli  poco  meritato ,  onde  gli. 
reftauacon  maggior  obligatione  ,  che  non  haurebbe  fattole 
xuuefTe  più  feruito ,.  perche  il  Principe  naturaknente  vuol 
vifc.^mmir,  G     3         meglio 
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meglio  a  quelli, che  fonoobligati  a  lui,  clic  non  a  coloro? a  qua1- 
Sj  ia.di.ioi.  li  è  obligato  egli.  ij.  mi  che  occorre  andir  ricercando  le  ca 
gionidel  mancamento  del  fauore,le  quali  fono  infinite,  <3c  pof- 
iòno  nafeerecou*  dal  difetto  del  feruidore  ,  come  del  Principe, 
bene  importerebbe  inoltrare  con  quali  arti  a  qaefto  infortunio 
fi  potrebbe  por  riparo,  neper  me  lo  vederne  miglior  d'vna,  la 
quale  è  non  credere  che  tua  (limeienza,o  valore  ,  o  tuoi  grandi 
ineriti  ti  riabbiano  a  quella  fortuna  elialtato,ma  folo  il  voler  di 
I>io  ,  il  quale  ha  negli  occhi  del  Principe  fufeitato  vedendoti 
vnacertainternainclinatione  di  beniuolenza,  &  d'amor  veir- 
fo  di  te ,  il  che  non  dico  di  mio  capo ,  ma  cauato  dalle  fiere  Jet 
Go&i,  com-:  tere  degli  antichi  Giudei  uqualiquando  voglion  dire  ,  cheai- 
f^doT^dd*  cuna  pedona  (lattata  cara  ad  vn  Principe,  dicono  quelle  paro- 
itincipc.        le,delìe  quali  io  ho  fatto  fempre  conto  grandilfimo  a  miei  gior 
s*e.ri!T.Rsfc  ni.  Innenit  gratiaminoudis  fliis  .    14.  Laqual  credenza  di  Dìo , 
».ió.zo.8tc.     le  (tara  ferma  negli  animi  de  fauoriti,feguirà  di  neceilità,  che 
non  folo  fieno  coloro  (ignori  mode(ti,&  in  le  medeilmi   gonfi, 
attribuendo  a  Dio  la  lor  buona  fortuna,ma  facendoli  cÒpafiio 
M     . .        neuoli  de  gli  altrui  mali,  volentieri  fi  matteranno  in  opera  co- 
me faceuaM.  Lepido,  a  moderare  gli  fdegni  de  Signori,  a  cor- 
reggere la  crudeltà  de  miniftri,  <3c  ad  addolcir  le  querele,  &  r 
rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non  rimuneratile]  qual  ino 
Modi  per  non  do  il  Principe  vedendoti  humile,  non  ha  cagione  di  fdegnarfi; 
perdireiagra.  COn reco,  la  corte  di  cui  tu  (ci  fatto  intercettore  ti  defiderabe- 

tiaìde  Piena-        ....  ...  ,  ,  r  .  ... 

pi.  ■  ne-,  anzi  che  procuri  il  tuo  dannose  la  conlacnza  delle  pn> 

prieoprere  ti  farà  menar  vita  lieta,  non  hauendo  cagion  di  te- 
mere. -Qir-(to  ci  potf*àgiouarc  a  non  farci  fcemaredella  gra- 
fia de  Principi  dal  Ceno  della  quale  quando  non  Ci  cade  con  10- 
uiniè  parte  di  felicità  richiedendo  gli  eftremianni  della  vita 
coli  il  rifpiramento  degli  honori  ,  come  l'alleggia  mento  della 
denio  re"?i-  fatica.  Onde  Simile ,  il  quale  lotto  Adriano^mperatore  acqui 
ero-  ,    fio  per  lo  valor  ilio  honori  grandinimi  ,  eiìendod  di  volontà- 

Adn?OQe  in  ria  eledone  ridottoa  vita  prillata ,  &  ottenuto  come  allor-  il  di- 
16  lìuìo  ìib.  ceua  vacanza  de  negozi,  fece  nel  fuo  fepolcro  intagliar  qucilc 
9  i)iocietiar,o  parole.  Q^v  giace  Simile ,  la  cui  età  fu  di  molti  anni  ■■>  ma  egli 

r?m"*r?oP°ne  noa  ne  Vl^  P*u  cac  *cttc  •  l**  M*1  ^  m  ^ato  molto  maggiore 
i7.E:ùro.ii.  9.  Siila  non  forzato  depofe  la  dittatura  .  16.  fé  Diocletiano  co- 
neASrneviaore  n*~  di  fottM  grauofa  li  fpogliò  volontariamente  dell  Imperio , 
»f»«-  ..  &  il  m-deiinio  confortò  a  (are  al  fuo  collega  Erculeo  .  17.  fé- 
SJ/guVfta"rani  a  tempi  noftri  Carlo  V.  Imperatore ,  Se  per  potenza,&  per  va- 
*f  Aj°ria'  ih  *°iC uon  inferiore  a  gli  antichi  imperadori  (1  riduue  a  vita  '  non 
fi.clsi'^r*  '    che  griuara,.ma  da  religi ofo,lalciau  cotàti  regni  al  rigl  iuolo.  18, 

non. 
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non  nari  da  attribuire  a  fua  buona  fortuna  vn'huomopriuato 

la  quiete  delle  noie  congiunta  col  non  precipitofo  cadimento 

della  gratia  del  Tuo  Signore  6.  Anzi  come  Sofocle  ringratiatia  J^SSE 

Ja  vecchiezza,che  i'haucfl'e liberato  da que crudi,  ^corredi mo  »,  avwc  lx* 

ftri  della  libidine,  cofidourebbe  ringratiare  il  fauio cortigiano 

il  fuo  Principe,  che  condottolo  fuor  delle  (irti  &  delle  fccche,  e 

di  cotanti  fcogli,quanti  fi  trnouano  nell'in  fid  ioli  palagi  reali, 

allhoragli  habbia  feemato  l'aura  del  ieprabbondantefauore, 

quando  eflèndo  viciniiTìmo  il  porto  della  fua  falute,non  più  di 

venti  ancorché  profperi,  &  benigni,ma  di  bonaccia,  e  di  caini* 

lì  facea  dibifogna 


Che  a  T  rincipi  nm  s^ba  fogni  cafa  a  dar  noia» 
DISCORSO    V. 


^  I  queT rincipi,  i  quali  duran  molta  faticala  da  lo- 
dare più  la  buona  intcntionc,  che  la  molta  fufficien 
za,&  quello  perdue  ragioni,l'vna  perche  gì  huomi 
ni  intendenti  d'vn'arte,  fanno  facilmente  quel  che 
appartiene  alla  lor  arte;  l'altra,  perche  non  s'ha  à  da  dar  noia  a 
Principi  di  tutte  le  cofe.della  prima  ci  è  vn  elfempio  iingolarif- 
iimo  di  Cefare.il  quale  dado  nella  guerra  AfTricana  molti  buo  jùtonamm 
ni  ordini  a  fuoi  faldati  inlegnando  loro  minutamente  no  me-  d^afedeS"" 
no  a  caualieri,che  a  fanti  come  haueiTero  a  (lare  nelle  lor  polle, 
come  a  ritrarii  nelli  alloggiamenti  quando  tornauano  da  i  cari 
chi  militari,come  aliar  apparecchiati  al  combattere>come  leu 
za  imbarazzo,5c  chetamente  facefier  gli  virici  loro ,  dice  Irtio, 
oucr  Oppio, &  quelle  cofe  non  facea  egli  trouadofi  in  perfona 
a  far  la  Icoltafulletrincere,  ma  come  peritillìmo  dell'arte  del 
ìa  guerra  dado  nel  (ùo  padiglione  per  mezzo  di  mcfìT,  &  altri , 
comandami  quel  che  volcua  che  fi  fa  celle,  i.  dell'altra  ci  lònolc  »-i*i.d*  bei. 
parole  chiarimmc,&  manifefle  di  Tiberio;  il  quale trou  andoù*  tìJSìo*!^ 
ncll'Ifola  di  Capri,fcriiTc  particolarmente  vna  lettera  al  Senato  d€i  *»■*«*•■ 
riprcndédo  i  Senatori ,  che  tutti  i  peli  rimetteffero  al  Principe. 
puod  cucia  curar  h  ad  principe  reijeerent.  2.  perche  quello  è  vn  colon  2.iib.j,ci«, 
d'crclecofe,  &  far  fare  alla  mano  quel  che  tocca  al  piede,  ilche 
nò  eageuolar  i  negozi, ma  impedirli ;  perche  ricamina  meglio 
co  ipiedi ,  che  con  le  mani.  I  Principi  Iòne  come  gli  artefici,,  i 
•••■.■  •-<•  G    4        quali 
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quali  hannoa  fare  con  Iegnami,con  ferri,  &  con  fìmili  altre  co 
fé,  le  quali  fegano,afTortigliano,allungano  accorciano,  &dan 
no  loroquelle  forme,che  elfi  intendon  di  fare  co  i  loro  inftro- 
menti .  Le  quali  cofc  fé  potettero  parlare,&  infamemente  có- 
prendere  quei  che  lor  fi  d'iLC:  riabbiamo  noi  a  credere,  che  lo 
fcarpellinohauendoilcon  eflb  loro  ad  adirare,  s'adiraflè  già 
mai  con  la  pietra  la  qual  ila  dura,  ò  con  lo  fcarpello ,  &  con  la 
fubbia,che  ila  ipuntataS  certo  (e  egli  non  folle  (cerno  di  cernei* 
lo,non  con  la  pietra  la  cui  natura  è  cllèr  dura  s'adirerebbe ,  ma 
con  lo  fcarpcllo,o  con  la  l'ubbia, o  col  martello,  che  non  fanno 
bene  l'ufficio  loro .  Tale  è  il  Principe,  di  cui  è  vero ,  che  il  fog- 
getto  ila  il  popolo:  ma  il  quale  egli  regge, &  gouerna  col  mezzo 
de  fuoi  minimi ,  i  quali  fon  quelli ,  che  egli  immediatamente 
adopera:dunqne  non  è  altra  la  cura  del  Principe ,  che  de  mini- 
vera arte  de   Ariane  le  qucrelcha  da  aicoltar  egli  di  Gialli,  &  di  Piero,a  qua- 
MfoTisM  fio  li  fono  i  miniftri  aflègnati;  fé  non  in  quanto  eill  il  dolellcro  de 
mvt i  di  fc     pin^ft"5&  però  dicemmo  altrouc,  che  la  vera  aite  de  Principi 
T.ber'o  Loia  è  conofeer  gli  huomini.  3.  perche  fé  il  Principe  ha  benedetto 
la  ^'rA^  vnauolta,  tutta  la  fua  noia  è  finita,  quello  è  quel  che  intefe  il 
natori.  già  detto  I  ibeno,  quando  parlando  in  Senato ,  dille ,  che  egli 

non  foftenca  la  perfona  dell  edile,  o  del  pretore,  ò  del  confolo , 
vlib.  3-car.  93.  ^  foggiugne,  nuius  allquii  >  &  excdfius  a  principe  poftulatur.  4. 
Si  ricorre  a  Principi  percola  piùgrande,&  più  eccella,  che  non 
cuerbigratiafefihannoareltrigncr  le  fpeiè  dei  mangiamen- 
to, ò  lalciarlc  fiate;  non  perche  quelle  non  (leno  cure  necef- 
farie  per  lo  buono  e  (Ter  della  Rcpublica  ,  ma  perche  dee  eflèr 
pernierò  di  que'magifh-ari;  alle  cui  (palle  coni  pefo  è  ilato 
raccomandato.  .Le  iute  degli  huomini  grandi  non  ad  altro 
fine  fono (tate fcritte,chc  a noilro  ammaeftramenro,  ò  per  fug 
gire  gli  errori,  che  ciìi  co  ni  mi  fero,  ò  per  imi  tare  l'opere  egre- 
gie ,  ciie  e  ili  fece;o .  Scrioe  Plutarco  di  Temiitoele ,  che  iblea 
dire,  che  come  la  natie  Salaminia  (  dire  pur  hoggi  per  inten- 
d.rbenc  il  ilio  concetto  il  Ikicentoro  di  Venetia)  non  fi  met- 
tea  in  ufo  per  ogni  mestiere,  ma  verbigratia  per  riceuere  con 
cfso  Principi,  oc  far  altre  folennità-  con  la  Rcpublica  d'Atte- 
nes'hauea  a  feruirc  dell'opera  fua  nelle  cofe  grandi,  «Se  illu- 
ftri,  &  non  in  ogni  minutia,  &  frafeheria ,  che  bilbgnafse di  fa- 
5.  neiu  Rep.  re.  5.  Il  qual  detto  imputa  altroue  a  Pcricie.6  ne  è  quefto  fen- 
rmp«ìcieca.  zaragionc.  Non  perche  l'huomo  grande  quando  coli  bifo- 
***•  gnafse  hauefse  a  fdegnarfl  di  far  le  cofe  piccoleyma  perche  mcn 

trefì  perde  tempo  in  prouedere  alle  cofe  di  poco  momento*,  fi 
trafeurano  quelle  <ligràdmipojtanià,come  fi  doleuaGiouan 
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Bologna,che  hauendolo  Iddio  creato  a  far  con  la  fcoltura  co- 
lo ili, &  nicchine  grandini  Gran  Duca  Fra ncefeo  per  occorren- 
zc,checofì  portauano,  del continuoThaueflc  adoperato  in  far 
vcceiIini,péfciolini,ramarri,&  altri  animali  minuti*  della  qua! 
noia  l'ha  liberato  il  Gran  Duca  'Ferdinando  occupàdolo  in  far 
lanobiiiiìmia  itatua  equestre  del  nobilillìmo  principe  Gran 
Duca  Collirio  padre  fuo  •  I  principi  quando  lafciano  andar  le 
cole  perle  mino  de  i  Migiftrati  a  quelle  cure  propoftc,tI  (cari- 
no di  quell'odio',  il  quale  il  tirano addotto  volendo  eglino  ap- 
parentemente farli  auttori  di  tutte  le  cole.  Il  che  non  dico,per- 
che  debba  chi  che  (la  per  amor  della  giuftitia  fchifar  l'inuidia, 
<5c  il  carico,  che  vanno  fpeffofeco  congiunti*  ma  perche  mo- 
ftrandoiì  eglino  come  vna  terza  perfona,più  viabilmente  appa 
rifea  nel  colpetto  del  mondo  che  le  leggi ,  &  la  giuftitia  è  quel- 
la,che  coli  ha  ordinato,  &  non  il  volere  del  Principe ,  perche  fu 
notabiliflmia  quella  rifpoftà  dclGran  Duca  Cofimoad  una  gè 
tikionna,la  quale  glidomandaua  grafia  della  vita  d'un  fuo  fi- 
gliuolo per  vn  gran  fallo,  che  haueua  commeflb,  dicendole, 
che  quella  cauta  s'apparteneua  a  gli  Otto,  &  in  loro  arbitrio 
fìaua  difententiarne .  Tiberio,a  cui  quando  voleua  non  man 
cauafapere,  ne  valore,  contentandoli d'efler  principe lafciaua 
alla  cura  de  fenatorile  domande  delle  prouincie.  7.  Ma  chi  »•!&**#»# 
per  attendere  alle  cofe  grandi,  non  bada  alle  piccole,  indirec- 
tamenteconfegue,che  vadan  beneanche  le  piccole,  come 
fott'ordinate  allegrandi;douc  non  auuiencil  mcdcil 
nio  a  chi  fa  i  1  contrario .  Imperoche  chi  caftiga 
ilricco,  fpauenta  il  poueo,  ma  chi  putii- 
fee  il  pouero  non  mette  terrore  al  ric- 
co.Non  il  dia  dunque  al  princi- 
pe noia  d'ogni  cola ,  il  qua- 
le quando  farà  valo- 
rofo,  faprà  mol- 
to bene 
con 
facilità  porre  rimedio  a  que  ma- 
li1, i  quali  per  la  grandezza 
loro  il  potente  aiuto 
del  real  braccio 
richieggo- 
no. 
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Che  fi  viene  da  bafla  ad  a  Ita  fortuna  pia  conU 
TtinuyCbecQn  lafraude* 


DISCORSO    VI. 

Oche  cofefono  nel  mondo,  che  per  mezzi 
buoni,o  cattiui  non  fi  pollano  conseguire .  Si 
diuien  ricco  mercatantando,&  fidiuien  ricco 
rubando,peruienll  a  dignità  per  mezzo  de  co- 
ftumi,d'arte  militarlo  di  dottrina,peruienuiiì 
per  ruffianeilmi3per  adulationi,&  per  altre  cat 
tùie  arti$la  fama,  &  altre  limili  cofe  per  amendue  quelle  vie  del 
bene,&  del  male  poilonil  acquietare .  ma  chi  volcilc  altrui  mo- 
llrareelTerpiùageuoleadiucntarricco  la  via  del  rubare,  che 
del  mercatantare,altro  non  farebbe,che  far  altrui  venir  voglia, 
gra.TftTtTd?  c  infegnarli  anche  il  modo  d'effer  ladro .  Ilche  oltre  cfTcr  cofa 
fortuna  p  ù  £  non  buona, non  è  ancor  vera,elTendo  più  faole,&  maggior  co- 
vi^ uZ°chcC  dei  pia  d'eiTcmpi,  trouàdoil  a  pcruenir  da  bafìa  ad  alta  fortuna  per 
™L°-.    _.      mezzo  della  virtù,che  del  vitio,  oucr  fraudc,  che  altri  li  ponea 

Giulio   Floro  .  '         "  .        ,  *£7.    ,.    _        r 

Treueri.         nome .  Per  la  qual  cola  parlando  Tacito  di  Oiulio  Floro  nato 
ttirolTedlriofi"  ^'a  'l  ^  euei'i>  &  "i  Giulio  Sacrouiro  fra  gli  Edui  :  dice  ;  che  per 
Si  còrfene.   '  la  nobiltà  loro ,  &  per  gli  honorati  fatti  de  loro  maggiori  lì  ha- 
ueano  acquietato  la  cittadinanza  Romana,  cola  rara,  &  pre- 
gio ,  che  non  li  daua  fc  non  alla  virtù  :  cum  id  rarum,  me  nifi  vir- 
i.iib.j.c.17.     tuti precium  effet.  1.  Venne  a  coflor  due  voglia  di  paflàr  innari- 
a.Hb.n.c.7r.   Zl  Pcl"  via  della  fraudc,  cercando  lotto  titolo  di  libertà,  uia  te- 
fib.2o.e.i62.'   nutafempre  da  feditioil  di  rimettere  in  libertà  la  Francia.  2. 
ne  altro  fecero  ;.  fé  non  condurli  a  vccideril  da  per  fellclli.  So 
molto  bene ,  che  altri  mi  dirà  col  medeilmo  autore ,  parlando 
nondimeno  di  perfone prillate,  che  a  tempi  di  Tiberio  non  il 
poteua  hauer  il  Ccnlòlato ,  le  non  per  mezzo  di  Seiano ,  ne  la 
volontà  di  Sciano  fi  potea  acquietare  lenza  fceleratezza .  ne- 
3»    4'C'5<J"      quf! Seiani"polu>itcs fir.e federe ifiiarcbatur.   3.  dunque  11  perueni- 
ua  a  quell'alto  leggio  del  confolato  più  con  la  fraudc  che  con 
la  virtù .  Quefto  è  vero,  &  nel  niego,  &  non  è  dubbio  alcuno, 
sono  ?rìncìpe  chefotto  vn  principe  non  buono  il  peruicnca  gli  honori  più 
cattiuo,  s'afeé  per  mezzi  federati,  che  buoni .  ma  ne  per  quello  feguirà ,  che 
dtfccìeiauMc  nell'eternità  de  tempi  comperiikio  ogni  colà  ila  più  ageuoleil 
che  delia  r«-  tener  quelli  modi  federati .  perche  ancoraché  i  principi  ilcii 
maluaggi  hanno  nondimeno  il  più  delle  volte  tanto  timore  del 
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l'infamia , o  de  principi  maggiori, o  de  fnJditi  fleiTì  ;  che  fé 
in  vna  cola  compiacciono  a  i  Toc  dufideri,  in  due,  o  in  tre  cer- 
cameli ricoprire  gli  errori  tatti  con  qualche  velo,  e  imagi  - 
ne  divinai.  Et  per  non  partirci  da  Tiberio,  già  eie  noto,  che   Tiberio  odia 
fé  egli  non  andaua  cercando  le  eccellenti  virtù,  hauea  nondi-  lv*^  • 
meno  in  odio  i  vizi.  z.  Et  che  molte  volte  fatio  delie  ribalde-  2>IibiI.car.If. 
riedefcelcratiminiftri,cgli  medefimo  n'era  il  caftigatore.  5.  *iìb:4.«n.s*. 
Ergran  tempo  fu  che  in  dar  gli  vrfici,  egli  honori  moltoheb-  +•**•***  *> 
be  riguardo  di  darli  ad  Intonami  nobili,  aperti  della  guerra ,  <5c 
non  ignoranti  dell'arti  della  pace  .  4.  Et  perche  da  principi 
buoni  non  lì  acquietano  gli  honori  per  mezzo  della  fraudc,  <Sc 
da  cattiui  defli  alcuni  fé  ne  danno  taPhor  alla  virtù ,  fegue ,  che 
ragguagliata  ogni  cola  più  fi  faglia  a  gli  honori  per  mezzo  del- 
la virtù,  che  della fraude .  Ma  fé  dirà  alcuno  Icrittorc,  che  egli 
intende  di  coloro,  i  quali  da  bada  fortuna  fono  afeefi  al  prin- 
cipato ,  concludcndojche  non  pollano afeenderai  fenza  la  coni 
pagnia  delia  virtù  ,  ouer  della  forza  per  non  vfeir  dei  termini 
tuoi  :  in  confermatione  della  qual  ftiaopinione  adduce  edem- 
pi  di  Filippo ,  di  Agatocle,di  Ciro,  di  Giouan  Galeazzo  Vifcon 
ti,3c  de  Romani ,  forte  dubito ,  che  egli  in  più  modi  non  pren- 
da errore.  Et  prima  perche  edendo  tutti  coftoro  de  quali  egli 
parla  in  fuorché  Agatoclc  dati  principi ,  non  rifpondono  gli 
edempiallapropofitione  ,  eifendo  da  principi  diuentati  mag- 
giori principi,  ma  non  già  da  prillati  diuentati  principi.  Ap- 
preilbrcilempio  de  Romani  non  so  quanto  fia  vero ,  oltre  che 
bilògna  diflinguere  la  fraude  militare  legittima  dalla  fraude 
biafimeuole  degli  adailìni .  Vcriflcandofi  dunque  il  fuo  detto 
folo  con  Agatoclc,  il  quale  da  priuato  per  mezzo  di  fraude,  e  Agatode  p«r 
di  vizi,  &  di  tradimenti  diuenne  Re  ,  &  concedendo  il  limile  tiaudevieK& 
del  Vifconte  ancorché  principe ,  quel  che  era  di  due  appropiò  a 
fé  iòlo ,  gli  altri  non  vanno  coli .  Et  venendo  alla  fraude  de  Ro 
mani,  la  quale  ho  detto  non  enerverà,  fi  prona  per  le  parole 
iftclle,  che  egli  adduce  .  J^im  fi  eiìam  n>t,i.c  fub  vmbra  feeder;? 
aqui  fermtutem  paci  poffumus  &c.  5.  le  quali  parole  per  venir  s,  ii.*kCar.»3j? 
dette  davn  nimico  de  Romani  non  fono  d  alcun  vigore;  co- 
me fallò  Don  Condannilo  Cadrioto,  il  quale  volendo  nel  (ùo 
duello  con  l'auttorità  di  Platone  prouare.  che  il  '(offrir  l'in- 
giurie non  era  vnicio  d'imo  aio  virile, ma  di  fchiauo,  a  cui 
più  s'appartenedeTeder  morto, che  il  viuere,come  folle  co- 
fa  più  vituperala  il  patir  ringiuria ,  che  il  farla,  non  s'auuide,, 
quelle  effe  r  parole  di  Callide,  le  quali  nel  fi  ne  di  quel  ragion 
namentodottoniente,6cfantam;nte  vengon  riprouate  di  So» 
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ou«oddìfwtcrate*  6;  Non  s'ha  dunque  a  tener  conto  delle  parole,  che  Li- 
toncacar.i43.uiofadrravnnimicode'Romani  ,alle  quali  fenoi  voleffimo 
andar  di«ro,i Romani  farebbono  (lati  i  peggiori  huomini  dei 
inondo  ;douea  me  pare, che  chi  legge  con  attentione  i  farti 
loro;  non  troucrìmai  quel  popolo  hauer  mollò  ad  altro  popo- 
di^'mai  jkRa  lo  guerra  ingiuftamente.  E  che  Annio  Setino,di  cui  fono  le  pa- 
nuni'  iole,  dica  il  fàlfo,cioè;  che  i  Romani  con  farli  compagni  a  La- 

tini,  e  altri  popoli  vicini ,  con  quefta  arte  gì  inganna  fiero ,  &  fé 
li  faceto  ferui ,  fi  fa  vero  da  quefto ,  che  non  poterono  i  Ro- 
mani giamai  hauerfi  fognato  quella  grandezza,  alla  quale  poi 
peruennero,  ne  deboli  principi;  loro,  onde  da  principio  ha- 
uelferohauuto  quefto  intendimento-,  ma  fé  conofeiuta  in  pro- 
cedo di  tempo  la  lor  virtù,  e  il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad 
Auito  e  fue'pa  a*Cr'  ' ma  ^Cl1  degno ,  che  altri  alor  cedefle,  vollero  efjer  figno- 
ioTc.  '  ri  del  mondo  ;  non  èda  diraltro ,  (e  non  quel  che  dille  Anito. 

^™oìulì'  p attenda  meiiorum  imperia.  7.  biiògna  vbidir  a  migliori.il  che 
l'autor  noftro  cauò  da  Liuio  j  il  q  ual  dice ,  che  per  lo  giù  fto ,  e 
moderato  imperio  de  Romanci  focij  non  recufauano  d'\ bidi- 
rc  a  migliori  ;  vec  abnuebanc:  quod  vnum  rinculum  c/i ,  w  laribus- 
lo9b'iì,c"te  parere.  "s.  &noi  habbiamo  veduto  a  tempi  più  vicini  a  noftri, 
Fiorentini  fot-  che  i  Fiorentini,  e  i  Genoucii  volentieri  h  coliituiuano  fuddi- 
RéRubeìto  di  ti  del  fauio  Re  Ruberto  di  Napoli  pereto  ben  gouernati .  A 
Napoli.         quel  che  dice  della  fraude  di  Filippo,  &  di  Ciro,  dico,  che  noa 
folo  quella  non  è  lamedefima  d'Agatocle,  &  del  Vifconti,  ma 
è  tutta  virtù,  o  forza,  o  arte  militare,  come  fi  debba  chiamare, 
con  che  Ci  viene  al difopra  del  nimico ,  degna  d'eto  fcguka ,  e 
imitata  da  tutti  i  Principi  Chriftiani ,  &  Catholici,e  fanti ,  non 
che  da  gentil  ij  onde  non  conuiencefier  mefcolata  con  l'altre; 
come  non  conuiene,  che  Filippo,  Se  Ciro  fieno  paragonati  con 
Agatocle,&  con  Gio.Galeazzo.  Et  chi  volcffe  feiorre  ben  que- 
llo dubbio  con  l'auttorità  di  vn  cccellentiflimo  fcrittorc,<Sc  ca- 
ku.     .  ,.      pitano  -,  lessa  quel  che  di  quefta  fraude  dice  Senofonte  per  boc 

Àltiage  infegna  «       ..   An-  ■*  e  j   T  j    u  r*-        i  • 

a  efro  rane  ca  di  Afhage,  ìnlegnandol  arte  della  guerra  a  Ciro  luo  nipo- 
?iibaSlSria'     tc-  9'  Della  qualfraude  io  renderò  vn'efempio  a  mio  modo , 
S4'  rimettendo  i  lettori  a  quel  luogo  molto  degno  d'efler  veduto, 
perche  gli  huomini  non  prendano  fcandaio,  quando  fi  dice 
nella  guerra  eto  lecita  la  fraude .  Diciamo  dunque  coln  le  fo- 
no due  a  combatter  inficine,  el'vno  dopo  hauer  fatto  lem- 
biante  di  voler  ferir  laltroin  fronte  di  punta,  il  ferifie  poi  di. 
rouefeio  nelle  gambe,  dimando  io  fé  colui  può  volgeri]  all'au- 
uerfario,c  dirli.  Tu  non  puoi  negare  di  nonctoti  portata 
nieco  maluagiamente ,  e  da  traditore ,.  percixehaucndo  accen- 
nato 
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nato  di  volermi  ferir  nel  vifo  ,  deue  io  di  te  mi  guardali  a,  Ri 
itoaferiiminepicdi,doueiononp!ends:ua  di  te  guardia  alcu- 
na. Qncftc,e  limili  a  qui  Oc  fono  k  fraudi  milita  ri  &  per  quella- 
via  il  valorcfOjC  accorto  Ciro,condufie  a  darglifi  in  preda  ilRe 
Armeno.il  quale  mancato  di  fede  a  Afliagcai-c  lo  d)Ciro,c  ne- 
gandogli ne  maggiori  luci  pericoli  il  tributo ,  di  clic  li  era  debi- 
tore hauea  ben  meritatocene  Ciro  hauefìe  tenuto  ieco  altri  mo 
di  che  ei  tenne.Ma  egli  fu  coli  buono,che  gli  donò  la  vita,e'l  re 
gno.Et  le  quella  non  fu  fr aude  indegna,ccme  quella,  che  inten 
de  il  detto  autorc,creda  pur  ciafcuno>ckc  meno  fu  quella  che  ei 
tenne  con  Ciazare  fuo  zio  materno ,  fc  a  Senofonte  habbiamo  ci'r"re  Zl° d* 
a  preltar  fede.Se  fraudc  parimente  è  quella  di  Filippo  in  ceden- 
do Amfipoli  a  gli  Atcniefi  per  isbrancare  da  loro  Argco  tuo  au  Argeo  auerfa- 
uerfario  j  le  conjdoni  egli  fi  riconcilia  i  Pannonij,  e  con  la  libera  n° dl  Fll,pE°- 
lità  li  fa  amico  Paufania,fe  con  giufte  armi  vince  i  Peoni) ,  e  gli 
Ulirij,&  fa  tante  altre  coletene  eifece,ondelafciò  aperta  al  figli- 
uolo la  ftrada  d'abbatter  l'Imperio  de  Perli,fcguano  pur  quella 
fraude  i  Principi  Chriitiani,apparando  a  faper  vincere  con  ot- 
time arti  i  mimici  fenza  cercar  d'afiaflinare  i  parenti ,  &  gli  ami- 
ci,che  qui  ftà  il  perno,fopra  il  quale  fpogliandola  della  fua  am- 
biguità, {là  fondata  la  verità  di  quello  difeorfo. 


Che  i  Trincipìe  gli  buomìni grandi  non  hanno  à  cura» 
le  mormorationi  del  volgo. 


DISCORSO    VII 


■OtTE  volte  aimiene  ,  che  gli  huomini  grandi ,  ci 
Principi  ancor  che  habbiano  ben  conligliato  li  tur- 
bino ,  fé  fentono  venir  dal  popolo  quella  lor  opera 
w  biafimata,  moftrandoin  ciò  di  credere  più  al  giu- 
dizio d'altri,  che  al  proprio  -,  nel  che  prendono  quello  erro^ 
re  ,  nel  quale  caggiono  coloro  y  i  quali  li  fanno  fcrupolo  scru?poio  co<- 
di  quelle  cofe,  che  non  fono  peccati  ;  percioche  li  come  co-  mefiareccat0*- 
fior  peccano  per  l'openione,  che  hanno  del  peccare  ,ancorche 
non  habbian  peccato  ,  coli  coloro  per  lo  dolore,  o  penitenza, 
che  fentono  del  buon  conliglio  per  non  eflèr  coli  flato  appre- 
ttato dal  popolo,  imbrattano  Poperationecommefla,&  danno 
a  vedere  >  che  quella  era  più  tolto  fondata  fopra  vn  parer  loro 
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fai'ace,che  (òpra  vna  (labile  ragione,  &  fcienza  di  non  errare: 
Di  qui  auuiene  che  gli  huomini  grandi  di  con*  fatte  mormora- 
tioni  non  prendon  cura  anzi  rigettandone  biafìmanti  il  cari- 
co, che  veniualordato,liberano  le  dalla  colpa,  &  quelli  di  ef- 
Ferfi  ingiuflamente  riferititi  acculano  .  Lamentauafi  il  popol 
Topoio  Roma  Romano  ,  che  patina  mancamento  divino  ,  al  quale  rifpofe 
no     amenta.  ^UgUfl.Q  >criea  baflanza  prouide  il  Tuo  genero  Agrippa  con 
hauer  condotto  tante  accjue  in  Roma ,  perche  altri  non  patiffe 
j.suct.tranq.  di  lete,  i .  Era  a  quella  fomiglianza  bialimato  Tiberio,che  ef- 
rÌ^eUifòCbit4a-  Fendoglifi  ribellata  vna  buona  parte  della  Francia  ,  egli  atten- 
dato da  ro-  defife  nell'i  fola  di  Capri  a  predar  orecchi  a  gli  accufatorijla  qual 
mani  a  toito.  fama  difprezzando  egli ,  tanto  più  fi  inoltrò  in  que  tempi  pie- 
no di  ficurezza  fenza  mutarli  il  luogo ,  o  cambiar  vifo  ,  o  per 
altezza  d'animo  dice  Tacito  ,o  perche  douea  egli  hauer  intefo 
le  cofeelTer  piccole  ,  &  molto  minori  di  quel ,  che  erano  fia- 
te diuolgate.  Veduto  che  fi  hebbe  poi  il  fine  di  quella  guerra 
affai  felice  peri  Romani  ;  all'hora  Tiberio  fcriffe  a  punto,  co- 
me era  pallata  la  bifogna  fopraggiugnendo  ,  che  non  era  viri- 
ciò  di  gran  principe,  perche  vna  o  alt  ra  Città  fi  ribelli,  abbàdo- 
nar  Roma  capo  dell'Imperio  ,  e  correr  hor  qua  noria  come 
aiib    aj.l3».  fpauentato.  2.  fuanchegrandemcnteriprefonegliabbottina 
menti  de  foldati  di  Germania,  che  egli  haueffe  dato  quella  cu- 
ra a  fìgliuoli,&  non  fuffe  egli  andato  in  perfona,doue  Tacito  di 
ce .  lmmotumaducrfus  eos  fermones ,  moflrandoper  le  medefime 
ragioni ,  &  per  altro,  che  non  conueniua  per  ogni  romore  met 
ter  fé ,  e  la  Rep.a  repentaglio ,  lafciando  cura  maggiore  per  prò 
3iib.i.c.9«.     ueder  a  danno  minore  .  3.  Chi  ha  dunque  ben  proporlo  ,  <5c 
«ghm^nVco  ben  configliato  vna  cofa ,  attenda  a  tirarla  innanzi ,  &  non  te- 
fa   attenda  a  ma  di  quei  t  che  il  volgo  Ci  dica ,  che  moftrerebbe  leggierezza , 
pcifemonar  a.  ^  farcbbeil  molto  limile  a  quelle  banderuole  ,  che  fi  mettono 
fopraletorri ,  ciluoghialti  ,  le  quali  fi  volgono  hor  a  quella 
&  hora  a  quella  parte ,  fecondo  fpirano  i  venti ,  Dauid  parlan- 
4.S-1.TH.       do  del  giuflo  dille  .  ab  auditione  mala  non  timebit  .  4.  &  San 
5.i.c«int.6.    Paolo  dilTe,  per  infamiamo  &bonam  famam  .  5.  il  che  Ila  detto 
per  mourare ,  che  non  folo  i  politici ,  ma  gli  huomini  giufli ,  & 
Fanti  hanno  a  gouernarfi  in  quello  modo ,  tenendo  ferma ,  e  di 
ritta  le  mira  del  luogo ,  oue  habbiamo  ad  arriuare  fenza  torce  - 
.  , ,_  re  più  a  man  manca  ,  che  a  delira  •-,  come  fanno  i  cozzoni  ci 
caaaiii.         buoni  caualcatorii  quali  non  colà,doue  il  cauallo  adombran- 
do li  mena ,  ma  doue  eiìi  haueano  propoflo  di  condurli,  &  con 
la  briglia,  e  con  gli  fpronij ,  &  con  la  bacchetta  fanno  volgere 
Fuo  mal  grado  la  beftia  .Fece  Plutarco  vn  difeorfo  limile  a  que- 
llo, ti- 
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fto,tiYatouidairoccafione,che  negli  diede  Timolconc,  il  quale 
hauendo  ottimamente  operato  per  eflerc  flato  conlentientc  al- 
la morte  del  fratello  tiranno,  fi  sbigottì  in  guifa ,  fentcndofcne 
biafimato  dalla  madre,  che  per  venti  anni  fi  mantenne  fuor 
del  gouerno  della Rep.  in  vita  folitaria,come  fc  ad  una  fcelera 
tiiììma  opera  hauefTe  tenuto  mano.  6.  Et  la  cagione  di  qucfto  «ìnTimoiea. 
fi  è,che  foprafatro  l'acculato  dal  manifelto  carico  d'haucr  ve-  necar468, 
ciib  il  fratello,non  fa  con  ottimo  auuilb  rifpondcre .  Io  ho  vc- 
cifo  il  tiranno  della  patria,perchedouendoci  la  patria  eiìerpiù  Patria  deuref- 
cara,cheicongiunti;doueauuengailcafo,chcilpadre,  o  il  fi-  &$*$£  .cara.» 
gliuolo,  o  il  fratello  con  la  patria  habbia  a  venire  in  contefa, 
uibito  depofto  il  riipctto  del  parentado  habbiamo  a  preporre 
la  carità  della  patria.   Il  fine  delle  guerre  è  vincere,  c\  nondi- 
meno Torquatto  uccide  il  figliuolo  vincitore  ;  il  che  nafee  Torquato  veci 
perche  innanzi  al  vincere  ha  da  andare  l'ubbidienza,  laqual  vicuoie1'"01* 
vuole,  che  tu  combatta  a  fenno  del  Capitano,  e  non  a  tuo. 
Nonèdunquelodeuolcil  con  figlio,  il  quale  mal  prefo  è  riu* 
feito  bene,  ma  quello ,  il  quale  fu  fauiamente  prefo,  ancorché 
habbia  hauutoinfelicilìimo  fine,  come  Plutarco  già  detto  al- 
lega con  l'eiTempio  di  Focione;  il  quale  cfeLeoftene,che  il  ralle» 
graua  d'vna  certa  vittoria,  difie .  Io  non  uorrei  in  vero,che  co 
luinonhauelfeuinto,mahareiben  hauuto  caro,  che  hauef- 
fefeguitato  il  mio  configlio.  E  molto  più  loda  vn  certo  Ari-  Aritt.de  loda- 
ftide  amico  di  Platone,  il  quale  hauendo  negato  a  Dionifio  di  todaPIatone* 
dar  vna  fu  a  figliuola  per  moglie,  con  fopraggiugnere,  che  l'a- 
merebbe più  tofto  veder  morta ,  che  moglie  d'vn  tirannojcon- 
dannatopoidaDionifioalla  morte,  e  interrogato  fé  era  più 
del meddimo  parere,  rifpofe  con  mirabil  coftanza,  che  e^li 
hauea  pentimento  d'alcune  cole  fatte  da  lui,  ma  non  già  di 
quel,che  hauea  detto .  Onde  mi  pare ,  che  non  folo  ila  necef- 
fario  confidar  bene,  ma  haucr  pronte  le  ragioni  del  confl- 
glio,arfine  che  no  reitiamo  mutoli  a  chi  alcuna  cofa  ci  rimpro- 
uera ,  mailìmamente  quando  le  obietioni  fon  tali ,  che  mal 
par,  che  fi  polTa  loro  nlpondere,  come  quando  altri  caftigan-  cagando  u 
dola  moglie  dell'adulterio  fegreto,  gli  lì  rinfaccia  d'hauerfi  mo8''-e  ***** 
metto  lecorna  in  capo,  imperoche a  quello  conuicne  rifpon-  P^"™»? 
dere;  che  come  leuando  carogna,  o  altra  cofa  puzzolente  da  inca*°* 
cafa,  il  fetore  fi  l'ente  più,  mala  cafa  retta  poi  mondai  cofi  ef- 
fer  vero ,  che  quando  il  caltiga  la  mala  l'emina,  par  chela  ver- 
gogna fi  faccia  maggiore:  ma  in  tanto  altri  ha  dimostrato,  che 
non  coniente  alla  uergogna  ,&  toglici!  quel  vitupero  di  cala, 
ponendo  terrore  alle  figliuole ,  che  legnando  l'orme  della  ma- 
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*.oma«iG  «Joi  faefl  limile  lóro  non  auucnga.  I  Romani  fi  dolganocotpapai 
gono  dei  papa.  ^  ^ceuono  maggior  danno  da  foldati  mandati  contra  iban- 
diti,che  non  faceano  da  i  banditi  medefimi,  non  fi  auuedendo 
che  l'incommodo  de  foldati  è  per  durar  poco,  doue  quel  de  ba 
diti  era  vn  male  perpetuo;  come  le  le  piaghe  infiftolite  de  cor- 
pi humani  li  toglicfìer  via  co'fegni ,  e  incanti  di  vecchierelle,& 
non  con  piaghe  dolomie,  e  acerbe,  ma  per  mezzo  delle  quali  fi 
peruienealla  fanità.  Non  lòlo  dunque  riabbiamo  a  difprezza- 
re,  quando  bene  habbiamo  operato ,  le  mormorationi  del  vol- 
volo idcueifi  go  ;  affegnando  le  ragioni,checi  han  molìb  a  coli  operare,  ma 
icprimcre.      anchc  eifer  di  tanta  autorità,che  li  riprendiamo,  che  habbiano 
hauuto  ardir  di  parlare  ;  di  che  oltre  l'autorità  d'Augnilo  in 
principio  allegatale  n'è  vna  aflTai  bella  di  Tiberio  :  il  quale  ha- 
;-  uendo  intefo,  che  in  Roma  la  plebe  hauea  fatto  gran  romori 

per  conto  della  careftia ,  egli  dimoftrato  che  hebbe  diquanti 
paefi,&  quanto  maggior  quantità  di  grano  hauelTe  fatto  còdur 
in  Roma,chenon  fece  Augufto,nprefeagramentegli  vfficiali, 
e  tutto  il  fenato,che  con  la  publica  autorità  non  haueflero  raf- 
frenato la  temerità  della  plebe. Incnjauit  magittrati4sypatrcfq;  quod 
?,hb.s.«J.    •  ^ pubica  auiloritatempopulum  coercuijjent.y. 


Del  modo  Sbatter  copia  di  denari 
DISCORSO    Vili. 


Va  l vn  q^ve  principe  delldera  per  i  bifogni,  che 
poisono  occorrere  hauer  gran  copia  di  denari,è  nc- 
ceiTario  che  s'ingegni  hauer  molta  copia  d'huomi- 
ni  :  per  ciò  che  li  come  i  campi  non  polfono  render 
fenza  le  fatiche  de  gli  huommi,  coli  ne  le  gabelle  11 
polìbnrifcuoterefenzai  frutti  dei  campi.  Della  copia  de  gli 
huomini  quella  farà  al  luo  principe  più  fruttuola  di  cui  più  ta- 
ra commendata  l'indultria  Conuiene  dunque  far  opera,  che 
ciaicun  fuddito  fecondo  il  luo  grado  s'impieghi  in  aìcunoefer 
citio,  &  cercar  con  ogni  diligenza  dimandar  via  gli  huomi- 
ni onoii,  i  quali  come  calabroni  non  fon  buoni  ad  altro, 
chefucciar  le  fatiche  delle  iòllecite  api.  Ddlindultricqucl- 
.,  la, è vtilifììma, che hauendo poco bifogno delle  mcicidiruoii 
Sia  fia'vtiic^  abbonda  di  quelle  di  dentro,  con  le  quali  cwnducendo  in  cafa 
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là  moneta  &élfelreftieré,fà  non  habbia  a  portarla  tua  altroue. 
Onde  Tiberio  fi  dnole,chc  per  conto  digioic  i  denari  de  Roma 
ni  fieno  portati  a  nimici.  Lapidum  cauja pecunia  noftsx  ad  exier-     ,.. 
nas^aut hoftiles gcntcs trans  fernntur.  j.  ancorché   Temiftocle  nO-  Auirótozel'it-- 
taflè  d'infamia  AttimioZelite,perhaucr  portato  l'oro  di  Me-  mau'd^x^ 
dia  in  Grecia-,  ma  quefto  per  altro  fine.  2.  Molti  huominidun  <tocle 
queinduftriofi  che  cerchino  in  cala,  &  non  portiti  fuori,  fan-  2,pluiTcmift> 
no  la  copia  de  i  denari.  I  quali  come  coltiuatori  di  campi,  &  in 
mercanti  fi  diuidono;onde  viene  a  nalcere  doppia  gabellatoli 
vi  è  vn  altro  guadagno,che  propriamente  fi  potrebbe  chiamar 
la  ueramercantia  de  Principi,  quali  fonleminiere,  alle  quali 
ninno  altro,che  il  Principe  può  metter  mano,  perche  non  d'al- 
tro che  di  quelle  tre  forti  di  rendite  parlò  Liuioquado  inoltrò  Filippo  Redi 
che  rilippo  pad  re  di  Perico  accortoli,  chehauea  a  contender  Macc<lonia«. 
co'Romani,3ccheliconueniuatrouarfiprouueduto  di  tefo-  gunateforo' 
ro,  fi  diede  con  ogni  diligenza  a  metterne  infieme.  retli* 
galla  regni  nonfruttibus  tantum  agrorum ,  ponorijsque  mantimis  au~ 
XU  fcdmetaUay&vetera  interni) fia  recoluit ,  &  nona  multis  lodi 
infìitiiit.  3.  Le  quali  miniere  etiandio  non  cariandoli  da  eiTe  al  3.iib.j5.c,4?«. 
troche  quanto  pareggi  la  fpefa  fono  al  Principe  di  ìbmma  vtì 
hta.  poichenon  mettendoui  egli  nulla  del  fuo,  il  ftitfrégritf 
vieneadhauerdi  più  di  quella  copia  d'oro,  che  non  hauea:  il 
luddito  lenza  fuo  danno  ricoglie  il  frutto  delle  fu  e  fatiche,  col 
qual  potendo  comprar  le  cote ,  che  fono  neceflaric  al  manteni- 
mento della  uita,nefa  bene  il  contadino,&  il  mercante;  &  ere- 
icendonepcr  quello  le  gabelle,uengono  per  con  tegu  ente  a  ere" 
feerie  rendite  del  Principe .  Hora  hauendo  io  detto  delle  <*abei 
le  in  generale,loggiungo,&  dico,che  cflèndo  elle  un  mal  bef- 
fano, dee  cialcun  Principe  ingeguarfi  d'ageuolarle  iì  più  che' 
può.   Et  per  ciò  quelle  faranno  per  auuentura  più  tollerabili  ,5abeUe  quali 
le  quali  non  tutti  comprendono  ma  òcaggiono  in  luo>-o  dipe    ™™' 
na,ò  non  forzano  altrui  oltre  il  fuo  uolerea  pagare .  Verbigra- 
tia  fc  ben  Feflèmpio  è  poco  nonetto,  come  f  n  quelle  che  ti  ca- 
uanodalle  meretriciilequali  fc.  honellamen  te  coloro  mariti  vi 
ueflcro,tmino  le  ftrignerebbe  a  far  parte  altrui  dd  lor  dishone- 
(lo  guadagno.  Similméte  può  ciafeuno  uiuere  nella  Città  fm 
za  portar  armi,  le  quali  molti  per  ambinone,  &non  peraltro 
dedderano  di  portare;  dunque  potrebbe!!  metter  gabella  per 
chiunque  uolefse  portar  arme.  Si  come  fi  potrebbe  porre  (òpra 
gli  ìnilrumenti  del  giuoco,  potendoli  col  proemio  dola  léffèe 
eiporre;chc  il  Principe  uolentieri  uorrebbe ,  che  nella  fua  Città 
li  uiueisc  lenza  giuocarc,  come  dourebbe seza  attederne  altro 
Dft.*Ammir.  H       guadagno, 
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guadagno/arda  douero.  Ouevno flato  di  libero  fi  fofsc  ri- 
Fruii  fame  è  §ctto a  principato,  vtilitfima cofa  farebbe  far  feudi;  impero* 
vt,le'  che  il  Principe  venderebbe  a  due  e  mezzo  per  cento ,  &  come 

ofseruano  coloro  i  quali  quelle  cofe  uannofpecolàdo,rare  vol- 
te auiene,  che  fofìbpra  ogni  feudo  in  meno  di  cento  anni  non 
ognicentean  j^^gia alfupremo  Signore,  oltreché  non  oliarne  l'vtilità, 
«g^onViu  si  egli  farebbe  più  beni  in  un  medefimo  tcmpo,runo  di  riputatio 
snoie#  ne  comandando  a  Signorili  fecondo  di  lìcurezza;  non  douen- 

domai  i  baroni  defiderar  Republica,la  qual  vuole  l'egualità , 
&  toglie ilbaronaggio,ii  terzo  d'orreuolezza,  &  di  ficurezza  a 
fuoi  cittadini,leuandofi  dall'inftabilità  dellamercatura,  &  fon- 
dando il  fuo  hauere  in  beni  più  ftabili,&  di  maggiore  fplendo- 
re.  ne  quello  toglie  uia  ilmercàtare,poichenon  tutti  fono  abi- 
li a  comprare  feudi.  A  tempi  prelenti  è  in  grande  vfo  a  vn  Prin 
cipe,che  voglia  far  denari  rizzar  vn  monte,  &  dar  aotto  ,  e  a. 
otto  mezzo  per  cento  alla  vita  di  chi  prende  ;  &  prouano  mol  - 
ti,che  per  cagio  di  coloro,  che  muoiono. quello  partito  fia  d'u- 
tilità grande  al  Principe.  Della  qual  opinione  io  fono  flato  lem 
ore  lontano  ,imperoche  per  la  primiera  cofa  l'entrate  certe  fi- 
euramentediminuilcono,  &  quel  danaio  Dio  fa  come  carni- 
uà  ,  &  gran  fede  Fa  di  ciò ,  che  rade  volte  a  quello  partito  lì  ri- 
correre non  in  ellrcmi  bifogni^quando  pure  la  pecunia ,  che  fi 
riceue,non  '.'impieghi  in  compere ,  o  m  altro  contrattamento,, 
il  cui  frutto  pareggi  ildannOjChefe  ne  paté .  perche  in  tal  cafo. 
andando  del  pari  l'interciso  con  Ivtile ,  fi  (là  al  manifcfto  gua~ 
da<mo,che  fi  trahedacolui, che  muore  in  benefìcio  dclPrinci- 
pc,chc  ha  fattoli  mon  te ,  imperoche  io  non  intendo  collocar 
tra  i  modi  d'hauere  danan,haucrli  con  danno .  L'accreieei  e  il 
peculio  della  vendita  d'vfrìci,&  di  titolinoli  s'ha  da  cercare  m 
conto  alcuno  per  diucrfirifpetti,dcuendolì  pui  laiciare  aperto 
alcun  benefìcio  a  meriti.  Eric  alcun  diceise,  che  dunque  s'ha  a 
fare  nelle  u  rgcnti  neceflìtà  dello  (lato  ?  Rilpundo,  che  quello  è. 
fuor  della  prefente  trattatione .  Son  bene  altri  modi,  onde  le: 
ultimamente  fi  pofsonocauarc  per  publico  beneficio  dcnaii,, 
cultura   Mìe  uà  quali  alcun  11  marauiglicrà.,  che  io  non  metta  l'indù  Una,, 
lodau^i/-'  die  poflòno  fare  i  Princìpi  per  la  copia,  che  han  dell'oio, 
ci£i'  della  cultura,  &  de  traffichila  che  rifpondo,che  l'vna  non  e  utii 

le,  &  l'altra  non  è  honefta;  &  l'una,  &  l'altra  facendofi  a  fi- 
ne di  folo  guadagno,  indegna  della  fortuna  del  principato. 
T.bdjo-  prima  Parlando  Tacito  di  Tiberio  ,  prima  chccglidiucniisc  cofi  mal- 
ì,uono,  «poi  Ua2io,come  uerfo  il  fine  del  fuo  principato  diuenne,  uolcudo, 
*&»&*      ^qutfta  CGla  lcdado  dice,  Tua  ffer  iiaiiam.  Ctjans  agi .. 
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4.  Et  la  ragione  è  in  pronto  5  perche  le  tu  godi  le  caftclìa  >  e  le  *  ne*  *K  ^v+< 
Città, i laghi, iiumìi,glicflferciti,  l'ubbidienza, Se  l'adoratione 
di  tutti  :  ragionatole  è  che  tu  lafci  alcuna  cola  godere  à  tuoi 
cittadini ,  oltre  che  vieni  apriuartidi  tuttique  diritti ,  egabel- 
Jc,  che  dal  non  edere  tuoi  que  poderi  confeguireìti ,  eccetto  fé 
per  elfer  paefìg'-jindi  non  (ipóiibno  ridurre  a  cultura  lenza  la 
boria,  e polfanza  del  Principe;  nel  qual  calo  può,  e  deue  il  'coltura  Quale 
Principe  ridotti,  che  l'habbia  a  conueneuol  coltura  darli  à  li-  J°f"**  it€At 
uello,o  in  altro  modo^  purché  la  cura  di  ciò  palli  foltamente 
al  fuddito,  <3c  non  al  Signore.  Il  traffico  le  è  indegno  del  gen- 
tilhuomo  intendo  per  lo  più  negli  fiati  regij>  può  da  fé  ciafeu- 
noageuolmente  conchiudere  quatodifeonuenga  al  Principe. 
Onde  fu  da  (^Claudio  Tribuno  della  plebe  vinta  quella  leg- 
ge in  Roma,  die  ni  imo  Senatore  ,  o  il  quale  fofte  iìato  padre  j**iseàrié*- 
di  Senatore  porcile  tener  naue  di  maggior  portata  ,  diedi  tre-  c  e  Senau>ri« 
cento  anfore,  parendo  che  quella  douelTe  ballare  per  condur- 
rei frutti  de  campi  ,  tju.eflus  omnis  p  a  tris  indecorus  viftts  efì  .    5.  s  Lìu.nei  fine 
Et  nondimeno  per  elieftetti,  chenefeguono,  è  ben  de^na  iellib ■  *l- 
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cura,o  tralhco da  Principe l  impacciarli degrani  .  I  quali  el-  gna  de  trine** 
fendo  e  ne  tempi  di  pace,  5c  di  guerra  dell'importanza ,  che  fo-  pl* 
no .-  porta  il  pregio  ,  che  il  Principe  vi  (1  occupi.  Il  quale  fé  nehà 
tal  copia,che  llcuro  perle ,  ne  polla  dar  a  vicini  ;  11  vedrà  torlo 
forger  vn  fonte  innanzi ,  onde  zampilli  Toro  }  potendo  lecita- 
mente fui  grano  del  vallàllo  por  ini  polmone  tale  per  conto  del 
le  cftrationU  che  col  beneficio  di  chi  lo  chiede,  gliene  peruen- 
ga  non  difprezzabil  guadagno. Madi  tutte  le  rendite ,  gabelle  -, 
otributijChc altri  Ci  ponga lor  nome,niunoèpiù  copiofo  ,  ne 
più  honoreuole  ,  ne  piiìgiullo  della  parllmonia  ;  con  la  quale 
gl'antichi  nella  lor  pouertà  hebbero  animo  di  fare  cofe  mag* 
giori,chefenza  l'aiuto  d'ella  non  fecero  iluccelTori  nel  colmo 
delle  loro  fmifurate  ricchezze  .  talché  parlando  Tacito  del 
Campidoglio  latto  in  Roma  da  Tarquinio  Prifcodice  >  che  campido  àie 
gittò  i  fondamenti .  fpt  magis  futura  magmwdinis,  qitamqno  mc^  da  chi  fonda- 
dic?  ad  hoc  populo  Ramano  res  fufficerent  .  6.  Et  del  medeiìmo  s°lWé.t*** 
Campidoglio  parlando  foggiugne  ,  che  fu  poi  dedicato  da 
Orario  Puluillo  la  feconda  vola  Conlolo  con  quella  ma- 
gnificenza ,  che  potè  poi  efiere  adornato  più  tollo  ,  che 
maggiormente  accrefeiuto  daH'immenfe  ricchezze  del  popo- 
lo Romano.  Et  tutto  ciò  procedala,  perche  cfsendo  con tinen-  R°*wni  conti 
ti j,  oc  parchi  nelle  cole  prillate  ,  potcuano  abbondantemente 
riulcirc  larghi ,  <3c  magnificili  nelle  publichc.  Haucndo  dun- 
que come  buoni  ,  e  faui  cittadini  conofeiuto  la  vita  dell'Imo* 
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mo  cffer  di  poche  cofecontenta,&  che  non  dee  alcuno  ftraboe 
cheuolmcnte  per  fodisfar  a  gli  appetiti  della  gola  fpendcreil 
luo,molte  ieggi,e  molti  diuieti  fecero  per  raffrenare  gli  fmode- 
ratigufti  del  palato  .  Et  perche  la  ghiottornia  hauea  trouato  in 
ciUqSJfo"  ^  Porco  Dcn  cinquanta  tòrti  di  fapori ,  fu  per  leggi  de  Confoli 
ti  de  labori,     vietato  (  poi  che  cotaii  cole, volendone  tutti,  erano  montate  in 
pretij  fmifurati  )  che  non  doueflero  alle  cene  venire  abdomi- 
iiiol'^ÒAiH'.  r,a>  gl'india  ttefticuli  ,  vulue  ,  frney pita  verrina  .  7.  CaioFannio 
c-s7.  StraboneConfoloX  I.  anni  auanti  alla  terza  guerra  Punica  nò 

permife,  che  di  vecchi  veniffe  a  tauola  altro  che  la  gallina  ,  & 
ita"" 'forfè  "Se  quella  non  folle  ingraffata ,  o  come  fi  dice  in  Napoli  impalata 
ie  ia  gallina  al  cne  quefto  forfè  dinota  quel ,  che  i  Latini  dicono  altile.Marco 
c'oùa  leggi  co  Emilio  Scauro,chc  fu  cinquantatre anni  con'òlo  dopò  lui  vie- 
«adi  etti.       tòighiri;ficome  altri  hauean  vietato  le  conchiglie,  o  qualun- 
que vccelio  di  lontan  paefe .  Hanno  ancora  i  buoni  legislatori 
hauuto  riguardo  ,  che  fi  riipiarmi  circa  il  venire,  &  fu  per  que- 
fio  fatta  la  legge  vernarla,  perla  quale  fu  Tanno  769.  di  Ro- 
dinone r.  s  -.  nia,eflendo  Confoli  Sifenna  Statilio  Tauro,  &  LLibone  vieta- 
Taciioiib.2.     to,chenefiunoportaffevcfiidi  feta  .  8.  Et  nel  mcdeflmo  tem- 
po fu  per  la  medcflma  legge  prohibito,  che  per  lo  feruigio  della. 
Tauola  fi  vfa  fiero  vali  d'oro  maluccio; nel  che  douettero  forfè 
hauer  confideratione  a  ilauori  egregi  ,  &  alle  manifatture  dr 
gran  valuta ,  che  vi  fi  faceuano ,  non  eflèndo  dj.  biafimarc  per 
altro  l'accumular  oro,&  argento  in  vallèlla  menti  di  tauoia,per 
poterfi  prettamente  conucrtircin  moneta. Ma  niuna  colà  è  pia 
mprd^a  del  dannofa  alla  Republica  quanto  l'ingordigia  delle  doti  ,  impe- 
ie  doti  quan-  roche ,  o  impoucrifeon  le  cale,  o  quel  che  fori  e  è  peggiore  fan* 
aUawpubSc*.  ciulic  non  potendoli  maritare ,  fono  cofirette  farli  rcligiofc  per 
forza  ,  &non  per  volontà  .    Dourebbono  dunque i  Principi 
moderarle  doti ,  &  ridurle  a  pochifiìma  fomma  ,  poi  che  cer- 
Dwtf  modale  ta  cofa  £  delle  antiche  nobili  Romane  le  doti  clìere  fiate  fcarfif- 
fime,percne  volendo  P. Scipione  tornare  di  Spagna  per  man 
tare  vna figliuola,  chehaueua  ,  la  Republica,  che  non  vole- 
ua  in  quelli  bifogni  priuarfi  di  sì  gran  Capitano  prclcclla  la  cu 
ra  di  maritargliela  ,  &  dotolla  400.  feudi  d'oro  .  Coli  in- 
terpretano coloro  ,  che  a  qnefìa  materia  delle  monete  han  po~ 
fio  mano  ,  quello  elici  latini  Mèro quaranta  milla  &ns  .  Et 
notò  Valerio  Maflìmo  per  cofa  degna  da  cffer  notata  nel  pro- 
pongo ,  che  noi  habbiamo ,  che  Tatia  figliuola  di  Cefo  ne  fof- 
fc  fiata  (limata  per  hauer  portato  vna  gran  dote  in  cafa  del  ma- 
rito haucndogli  portato  cento  ducati  d'oro .  Ma  Megalia  per 
efferfi  maritata  con  cinque  mila  hauerfene  acquifiato  il  co- 
gnome 


gnome  di  dotata.p.Et  ben  che  io  fappia  con  la  mutatione  de  re- 
pi ellerqueftedotimarauigliofamente andate  crefeendo \  que- 
llo punto  è  quel  che  fi  biafima,  che  non  dee  vn  Principe  lafciar 
trascorrere  quello  error  tanto  innanzi^elTendo  il  medefimo  au 
uenuto  dopo  l'antiquirà  Romana  a  tépi  noftrfne' quali  da  tre- 
cento anni  in  qua  han  fatto  accrefcimcnto  tanto  notabile ,  che 
fé  Dante  rinafcellè,gli  farebbe  partita  moderna ,  &;  parilmonia  p*j«>"tóau 
ilngolariiTIma  quella  dell'età  fua,della  quale  nondimeno  come  tlmg" dc  ft*1 
huomo  fdegnato  contra  di  eflà,coll  fcrillè. 

T^pnfaeeua  nafeendo  ancor  paura 

Lafig!Ualpadre,cbe'ltempo .  e  la  dote 
T^onfuggìan  quinci ,  e quindi  la  mi  fura. 

ciò  che  dunque  fi  toglie  alla  gola, alle  pompe ,  alle  ìmmoderafè 
ipefe  delie  doti ,  tutto  è  vtile  della  Republ.  &  per  confequente 
del  Principe  5  il  quale  è  propello  al  gouerno  di  ella  :  perciochc 
fi  come  dando  grafia  la  pecora,  tutto  torna  a  vtile  del  pallore, 
con*  del  bene  (tare  de  fudditi  ,  fempre  rimira  a  beneficio  del 
Principe.  Il  quale  hauendo  mantenuto  con  l'amor  della  par- 
iìmonia abbondante  il  patrimonio  de  popoli ,  può  nelle  occor- 
renze necetTarie,trattando(i  del  commune  beneficio ,  ricorrere 
nell'erario  particolare  di  ciafeuno  .  Gran  felicità  è  fiata  quella  Q 
de  tempi  noftri  3  hauendo  potuto  cariare ,  &  cauando  tutta  via  K  *}'**  Se/ 
loro  ,  che  li  trahe  dall'Indie  5  Se  bene  alcuni  huomini  feientia 
ti  ,  &  non  imperiti  delle  cofe  del  mondo  (limino  per  materia  , 
che  riceua  lottile  difputatione;  fé  Toro,  il  quale  è  in  tanta  co- 
pia crefeiuto  ,  fia  flato  pin  di  vtile  ,  che  di  danno  alla  Republ. 
Chriltiana.  A  che  potendoli  per  hora  rifpondere,  che  l'oro  non 
èmaiperfecattiuo,  lémalamenten  none  vfato;  foggili  <merò 
ben  quefto^che  dee  cflér  pernierò  di  coloro ,  a  quali  queiì<f  caue 
dell'oro  appartengono;  che  non  ne  lafcian  communicare  con 
altri  imperocheGiofcfat  Re  de  Giudei  richiedo  da  Ocozia  Pve 
d  Ifraele,che  concederle ,  che  nell  armata ,  che  egli  mandaua  in 
Ophir  per  conto  dell'oro,  vi poteffe andar  della  fua  gente,  noi  0roche;^e 
permife .  9.  &  certa  cofa  è  ,  che  quelli  Re  di  Giudea  ,  come  Saone  G'udci 
hauea  ancor  fatto  il  Re  Salomone,  teneuano  armata  a  polla  in  \  de1/"8  dcl 
Afiongaber  porto  del  mar  Rollò  percontodiqueflooro.  io.  »ó»ei*.*c.iai, 
il  quale  era  fi  fino ,  che  quindi  alcuni  (limano  ellér  cognomina 
to  l'oro  obrizo,come  volefié  di  te  ophirizo,fe  ben  a  menò  è  naf 
cofto,eiTerli  da  altri  altra  deriuatione  allignata  ,11.  ma  quella  ri  p\n  ,,  c } 
è  ancora  maggior  felicitarne  non  coprendoli  il  corfo  di  quella 
ptjc  Arnmiu  H    3       nauiga- 
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nauigatione  tra  l'andare,  &  tornare ,  fé  nona  capo  di  tre  anni. 
m  eiof.  deir-  j  2  neua  noftra  tra  il  partir  di  Siuiglia^el  ritorno  non  vi  fi  pa~ 
tu.  I7S.  nei  ne  più  che  pochi  meli* 

3.  «leB.cs,  io,, 

Tiu.  operare  il  Trincipe  con  l'ejfempio/.be  cort 
U  pena.. 


DISCORSO    IX. 

^PPORTVN AMENTE  fegue  al  pattato  d*~ 
%  feorfo  il  moiìrare  quanto  più  operi  il  Principe- 
fi  con.reflcmpio,che  conia  pena,  imperocheopar- 
&  fimonia ,  o  altra  virtù ,  che  egli  brami  di  introdur- 
re ne  popoli  Tuoi,  più  opera  con  l'eiTempio.  fuo  fo- 
rche con  tutte  le  leggi,  ót  pene  del  mondo,  come  fifa  no- 
^efpafiano    tQ  con  l'eiTempio  di  Vefpafiano ,.  ilquale  è  chiamato  da.  Taci- 
;Se!.rca  ncl  È?  pnncipal  autore  di  quel  modo  parco  di  viuere ,  che  a  tem- 
pi fuoi  fu  introdotto  5  foggiugnendo  quelle  parole  veramente, 
molto  belle  ,.  obfequium  inde [in.  pnncìpcm :,  &    amulandi  amor 
-validior  ,  quarti  pana  ex  legibus  ,  &  metus  .  Quindi  nacque; 
il  dello,  di  compiacere  al  Principe  •■>  &  l'amore  dell'imi  tare  più 
efficace  ,  che  non  è  la  pena ,  e  il  timore. ,  che  nafee  dalle  leggi, 
alio,  3.6,40..  1.  Sentenza  non- folo  bella,  ma  veri dima;  &  della  quale  fi 
vcggonotuttodìficuriffimepruoue..  Talché  pare  ,  che  fi  pof- 
fa  fare  certa  concilinone,  quali  vedete  i  Principi ,  tali  per  lo  più 
poterfi  affermare  d'eflere  i  fudditi  ,.&  cofi  in  contrario  ,  il  che. 
Vjteiiic,  irap.  fi  vide  affai  manifcfto  nel  principato  dell'iniquo  Vitellio,  che. 
jhiott^o  &  feu  tutti  i  Capitani  Ci  pofero  a  banchettare ,  &  a  fare  ftrauizzi,  fi 
.^uatoia.      come  vedeano.fare  l'Imperatore  loro  ,  onde  fu  formata  queir 
l'altra fentenza  non  difTìmile  alla,  poco  dianci allegata.  Legati 
vnbumque  ex,  mortbus    lmpeiaiorum  fmeritatem  druhlantur  ,   rei 
Mit!,iM,i5<s.  tcmpefìiuis  conwuijs  gaudent  .  2..  Plutarco  ilquale  fcriuendole 
vite  altrui  infcgna.a  Principi,  òca  noi  come  riabbiamo  a:  viue- 
re, ci  fa  quali  vno  fpecchiovcdechiariiiTina  qucita  verità  con: 
l!efiempio  de  fudditi  diDjonifio.  I.  quali  vedendo  il  loro  Prin- 
cipe volto  a  gli  .Mudi  delle  lettere,  lì  eran  tutti  dati  a  imparar 
dottrina ,  &  rilofpfia.  Et  ferine  che  fi  vedea  tutta  la  corte  pol- 
nerofaperlampltitudinedi  coloro,  i  quali  vi  diflegnauano  le. 
5?wiu,vita.dt;  figurc.di  geometria..  3.  Fu  chi  fece  vn.  difeorfo,  cornei  peccar 
tide  i popoli  n;dcono da  i  Principi?  fondatofi.fopra  l'cfilnipio» 
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riferito  da  Liuio  di  Timafitco/il  quale  fcdedo  nel  fommo  ma- 
giurato  de  Lipartani,non  permife,chegli  ambai'ciadori  Roma 
ni,  i  quali  portauano  certi  doni  ad  Apoiiine ,  fonerò  oltraggia- 
ti; anzi  accarezzandogli  empiè  gli  animi  della  moltitudine  di 
Religione:  laqual  molti  cudine  dice  egli  fempsrferwl,xj&Mk*  eft 
fbhUis.  5.  Io  pollo  allegare  Braccio  Martelli  Vefcouo  di  Lee-  $  luì.  *.«.$», 
ce,  poiché  al  llcuro  non  era  maggior  huonìo  di  lui  Timafiteo.  8r?j-.""°  Maf- 
coftui  trouato  ih  quella  città  il  Clero  molto  icapellrato ,  fenza  dì  Lecce  tuo» 
metterne  mai  pur  vno  in  prigione;  anzi coftu mando  dire,  che  *ielat«« 
pereiler  quelle  prigioni  alquanto  cattiue  ,  que'  preti  non  vi  vo- 
Icuatio  (tare;  coni:  fé  l'andar  prigione  folle  vn'opera  ,  che  vo- 
lentieri il  taccile  ;  in  pochi  anni  con  la  immagine  puriffima,  <5c 
immaculata,della  ina  vita  a  tal  il  conditile;  cheindubitatamen 
teogni  tènero  hu omo  le  ne  iàrebbe  potuto  contentare.  Onde 
poflònoconofcerciliiperiori, quanto  vada  in  loro  del  parili 
pelò ,  che  hanno  le  fpalle,  &  l'honorc,  che  portan  fopra  del  ca- 
po, poiché  oltre  il  male,  &  il  bene,  che  eili  fi  facciano  ,  fono  an- 
cor cagione  di  tutto  il  bene,  &  d- tutto  il  male, che  fatinogli 
inferiori.  11  che  molle  Platone  a  compiacer  Dioniiio  d'andar 
a  dar  nella  fua  corte  in  Siracufa  ;  i'perando  che  col  guarir  Dio- 
nido  ,  harebbe  in  vn  medeiìmo  tempo  venuto  a  medicar  tutta    '. 
la  Sicilia;  la  quale  infieme  coi  ilio  Re  era  inferma  non  di  febri , 
o  di  catarri,ma  di  vbbriachezza,dilafciuia,&  d'altre  infermità 
d'animo. 6.  Iohofcntitodireadalcuni;quandovannocerti  fé  e  .    .   ^. 
coh  corrotti  :  che  di  ciò  ha  cagione  la  maluagita  de  tempi ,  la   «e. 
qual  opinione  nel  luogo  fopradetto  vientoccadal  noftro  me- 
deiìmo Tacito  ;  quando  hauendo  attribuito  la  mutatìone  del- 
la prodigalità  alla  pa  rfimonia  a  Vefpafiano;  foggiugne,fe  pure 
in  tutte  le  cofe  non  è  per  auucntura  quaiì  vn  certo cerchio,che 
fi  come  con  le  vicende  de  tempi  ;  coli  anche  i  co  (lumi  fi  muti- 
no .  Il  che  da  quello  fopratutto  appareeiler  fallo  :  che  nel  me- 
defimo  tempo,chei  coitami  de  Romani  eran  buoni,pem*mi  e- 
ran  quelli  de  Re  Aliatici  -.onde  Perfeo  cerca  d'Aifailìnare  Eu-  *rleo  f3Ca' 
mene.  7.  Il  quale  non  altro  mantenne  in  vita, chcl'ellercredu-  7  lìu.iì.4z.c. 
to  per  morto.  Et  alcuni  anni  prima  gli  Etoli  vocifero  Nabide  iabide  vcdfo 
tiranno  di  Lacedcmonia.  8.  La  qual  morte  come  che  tornafìe  da  s!i  E,ol«- 
commoda  a  Romani;  nondimeno  non  folo  elfi  s'aflcnnerodi  c.^l.hb'is* 
quelle  "fceleratezza  ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipioni  Afia- 
tico>&  ArTricanOjiquaiibiafimano  quel  fatto  degli  Etoli.9.So~  9  tiu-^.  n. 
no  dunque  1  Principi,  oc  non  i  temporali  cagione  depecca- 
ti, che  commettono  i  popoli.  Delle  buone  leggi,  che  fieno 
vfeite  fuora  a  tempi  noflri,  è  fiata  quella  del  Rè  di  Spagna  spìgna°  a*  t 
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n?TÌtPfVdé  c*rca  ^^cuar  via  &  moltitudine  de  titoli ,  come  di  fopfa  fi  ditte, 
ùtoii!  J  °      ma  beliiffimo  fu  il  proemio  di  ella  legge:  che  ancorché  il  Re  ad 
efla  non  douefle  effer  fottopofto,  egli  reftringendoi  fuoi  titoli  , 
volle  in  vn  certo  modo  eiTerui  comprefo  :  fapendo  fopratutto 
quanto  faccia  l'eiTempio  del  Principe ,  con  che  fi  confa  molto 
quello.chediceLiuio.  Correua  l'anno  della  Città  544.  &  erari 
Con  foli  M.Claudio  Marccllo,&  M.Valerio  Leuino,qualiuedé 
do  l'Imperio  Romano  per  la  guerra  d'Anibale  condotto  irt 
eftrema  neceffità  di  denari,fecero  vn  decreto;  che  la  plebe  Ro- 
mana penfalìe  a  trouar  i  remieri,  e  gli  ftipendi  di  effi  per  conto 
delle  galere,la  qualcofa  fu  fentita  tanto  agramente,che  non  fu 
alcun  dubbiOjChc  fé  la  plebe  fi  folle  incontrata  ad  hauer  capo  li 
farebbe  abbutinata-,  detto  con  tutto  ciò  a  vilò  apcrto,e'n  lu  gli 
occhi  de  Senatori,che  non  le  era  reftato  il  fiato  per  te  continue 
fpefe  fatte  in  quella  guerra;  &  che  il  Senato  poteua  a  fuo  piaci- 
mento incrudelire  contra  di  lei, che  quel  che  non  haueuano  da 
pagarcnon  era  poiTìbile,che  pagaflero,  già  le  cofe  eran  ridotte 
i>«>fno  dir  a   *n  terrmne>cae  non  Spetta,  che  partito  pigliarli .    Trouandolt 
**  'a'JTebe  ?c5  le  cole  in  tale  fiato ,  i!  Confolo  Leuino  fece  un  breue  ragiona- 
fetodir0^   mento  a  padri,  dicendo  loro,  che  fi  voleua  alcun  carico  im- 
porre a  gli  inferiori,quello  conueniua,  che  fi  poneffe  prima  fo- 
pra  le  proprie  fpalle  per  farli  più  ageuolmente  vbbidire .  Fper 
quefto  confortaua  ■-,  che  i  Senatori  douciìcto  effer  quelli ,  i  qua- 
li con  FcfTempio  loro  muoueflero  gli  altri  ad  aiutare  la  Re- 
publica.onde  ritenutoli  ciafeun  de  nobili  un'anello  per  vno ,  & 
certe  poche  orure  per  le  donne ,  &  figliuoli ,  Se  per  conto  de  gli 
Dij,  tutto  il  retto  dell  oro,  &  dell'argento  T  che  fi  trouaflero  in 
cafa coniato,  onon  coniato,  recaffero  in  pnbliccM  ne  di  ciò 
apparile aliTO partito  di  quello,  che  in  vece  nllor  lì  diceua, 
perche  cialcnno  volontariamente  porgefsc  alla  patria  queir 
aiuto,  che  più  gli  parcfse  opportuno.    Cofa  maraurgltofa  è  a 
dire.  Racconta  Liti  io:  che  ne  i  triumurri  a  riccuere  7  ne  gli 
fcriuanianotar  nei  libri publici erano  fufficienti Toro,  &l'aF- 
gcnto,  che  fu  portato,  facendo  dopo  i  Senatori  a  gara  quegli 
dell'ordine  equeftrc,  dopo  i  Caualieri  la  plebe  a  predare  Tope- 
ralorO.   itaftieedfioy  ftie  o>h  or  catione  migMratits  ,  net  remile- 
»,!ib.s&.c;i»7,  *in  f„ppiefJ/,entuni ,  nec  fi  pendio  Rrfpub.  eguir.  9.  in  tal  modo  fen- 
za  bandi ,  Se  fenza  conforti  demagiftrati  ,nc  di  remieri,  nedi 
ffipendio  hebbe  la  Republicadi  bifogno  per  fupplire  a  quel- 
lo, chemancaua  .  Cefare,  a  cui  quelìearti  non  erano  inco- 
gnite, fu  ancor  egli  il  primo  nelle  guerre  Franccfi  a  mandar 
via  il  fuo  cauaUo,  &  pò;  quelli  degli  altri ,  accioche  agguaglia- 
te 
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to  fi  perico/o  cfi  ciafcnno  togliefsela  fperanza  del  fuggire-Qua-  ^^^ 
li  dunque  defi  -iera  il  Re,che  fieno  i  Ridditi,  tal  uada  formando  i  fiìSui.' 
fé  ftefso^che  in  bretie  uedrà  molti  efser  diuenuti  fimili  a  lui.  Ne 
quel  che  tocca  dir  a  priuati,  condanni  egli  i  tempi ,  o  i  coftumi 
delle  pedone;  i  quali  è  in  manolua  di  migliorare  ;  che  in  que- 
llo modo  direbbe  inauedutamente  mal  di  fé  ftefso,  chen'è  ca- 
gione. Et  molto  peggio  è  ancor  quello,  quando  i  Principi  non 
contenti  di  non  dar  buoni  efsempi,anzi  con  la  mala  uita,che  te 
gono,dandoli  malijaggiungono  ancora  conforti,preghiere,  Se 
prezzo  a  diuentar  cattiui ,  come  fece  Nerone  quando  condufse 
in  leena  tanti  nobili  Romani  pouen.  Onde  in  luogo  di  nò  pec 
care,daua  denari,perche  peccafsero,la  qual  mercede  quado  vie 
ne  da  chi  può  comandatela  forzai  vigor  di  ncceffirà.22. 


ii.lì.jj.t.iod 


EJfer  cofa  fcelarata  rlcuoprir  i ntfln  difegnì [otto  il 
%elo  della  religione. 


DISCORSO    X. 


Ome  k  donne  brutte,  quanto  più  cercano  lifciarfì 
più  paion  brutte,  &  quanto  di  più  ricchi ,  &  nobili 
vemmenri  vanno  adorne,tanto  più  fanno  apparire 
la  loro  laidezza  maggiore,  coi]  a  me  pare,  che  fa- 
cia  il  vitio,  che  quanto  più  procuri  di  parere  uirtù , 
tanto  più  fcuopia,&  faccia  rilucere  chiara  la  fuamaluagità  II  ?e™mne°r.odn 
che  fi  fcorgeeiser  male,  quando  i'adulatione  vuol  farfi  uc-dere  &  '««fi  <uo-- 
perlibertà,o  quando  ilbiafimo  vuol  da  rad  intender,  che  fia  lo  gg'oj. uott"  di 
de,  tanto  più  è  cofa  biafimeuole,  quando  vogliamo  colorirei 
nomi  difegni  col  pennello  della  religione  ;  dal  che  (1  vede ,  che 
Chrifto  NoftroSignorebiafimò,  oc  hebbe  tanto  in  odio  gliip- 
pocriti.  Ne  fi  penerebbe  molto  a  trouare  col  difeorfo,  onde  na 
Ica  la  grandezza  di  quello  male,  coi!  facendo.  Ottone  defidera 
l'imperio,ecco  il  primo  male,che  brama  quello  d'alt ri:non  può 
occuparci!  regno, ;fe non  fi moftra  amico,  &  affettionato  di 
Galba,ecco  il  tradimento:per  più  accendere  gli  animi  de  folda 
ti  mofl:ra,chegli  Dij  dier  fegno  manifefto  con  notabile  tempe- 
ftache  l'adotione,che  Galba  faceua  di  Pifone ,  non  era  da  loro 
approuata.  1.  Ecco  il  facrilego,  co'quali  mezzi  forfè  non  ab- 
boniti da  noftri  s'occupa  quel  d'altr  i/ingannano  gli  huomini,  l#Kb.I7t!MOai 
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s'empiono  gli  flati  di  guerre ,  &  fi  fchernifccM.  Domenedio; 
Afili  chiamano  i  Greci  que'  tempi  ,oue  alcun  rifuggendo  n*on 
potea  eflèr  prelò.i  quali  moltiplicati  in  numero  grame ,  &  em- 
piendofi  ogni  dì  della  (chiama  «di  feruifuggiriui,  di  falliti,  &  di 
iofpettid'homicidiOjiipenlar  di  toccarli  era  vn  voler  metter 
fofloprai ipopolo  gelofo  in cuftodir  quefti  feiagurati,  come 
foflvro  le  cerimonie  degli  Dij.  Eftendo  dunque  necefiàrio  di 
dar  forma  a  quefti  difordini ,  fur  mandati  ambalciadori  à  Ro* 
ina  ;  per  l'opera  de  quali  tolti  via  quelli ,  che  quefti  priuilegi 
s'hauieno  vfurpato ,  efaminate  le  lcritture ,  &  le  antiquita  de 
gli  altri,  moderata  cotanta  licenza,  &prefo  altri  coni  pentì,  fu 
fintamente  ricordato  loro .  r.efpeue  rttigionis  m 'sùkbUioriern  de- 
labercntur.  a.  Che  lotto  titolo  di  religione  noH  cadeficro  in 
ambitione,  imperoche  moftrando  le  fcritture  delle  antiquì- 
tà  di  detti  Afili, veniuano  a  moftrare  i  merìti,che  s'haucano  ac- 
quiftato  col  popol  Romano ,  o  pur  innanzi  a  Romani  con  gli 
antichi  Re  Macedoni,  o  Perfiani .  Riprende  Tacito  quefto  fat- 
to in  vn  altro  luogo,oue  parlando  d'vna  ribellione  d'Inghilter- 
ra,fra  le  altre  cagioni  ne  allega  quefta,che  efiendoui  vn  tempio 
confacrato  a  Claudio;  i  lacerdoti  a  ciò  eletti  fpecie  religioni*  om~ 
3.Ub.i4,c.ioj  nes  fortunas  ejfnndebant .  3.  Sotto  lo  feudo  della  religione  mal- 
menauano  tutte  le  ricchezze  de  i  prouinciali .  Ho  addotto 
quefti  luoghi  di  Tacito  per  moftrare  quanto  feonuengaa  noi 
Chriftiani  il  tener  cotali  modi  5  poi  che  da  gentili  idolatri  è  te- 
nuta per  opera  biafimeuole,&  per  quefto  ammonitone  i  Greci 
da  Romani  perguardarfi  di  non  cadere  in  fimil  bruttura . 

• 
Onde  è  che  nelle  dignità  alcuni  riefeanoda  pia  ,  &  alcuni  da  meno  dì 
quel  che  s'bauea  opinione  de  caft  loro. 


DISCORSOXI. 


E  R  cagione  di  certe  cattiuità  ,  che  erano  fiate 
conimene  da  Caio  Siliano  Proconiolo  dellAfia 
era  Cornelio  Dolabella  fiato  d'opinio?  e  in  Senato , 
chefidouefìe  metter vna legge,  per  lacuale  fidif- 
fjonefle  :  che  niuno  huomo  vituperoso  douefle  andar  al  go- 
uerno  delle  prouincic.  Et  quefto  giudicio  Thaueue  a  lare  il 
Principe?  perciocheie  le  leggi  .caftigano  i  delitti,  quanto  me. 
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"glio  tornerà  alle  nrouincie ,  &  quanto  più  manfuetamenrefl 
procederà  eoa  tali  pedone;  fé  fiprouederà, che  non  il  pecchi:: 
Di  contrario  parere  fu  Tiberio,  ancorché  di  Sillano  fapefìe 
elìervero  tutto  quel  chefidiceua;  ma  non  efler  bene  far  giu- 
dicio  della  rama,  eilèndofi  trouati  molti,  i  quali  nelle  piouin- 
cie  erano  dulciti  diuedamcnte  di  quel  che  fi  fperaua ,  o  teme- 
uà  di  loro.  Alcuni  con  la  grandezza  de  carichi  eccitarli  alle. 
cole  maggiori ,;  altri  raffreddarli ,,  excitarì  qmfdam  ad  meteora, 
magnitudine  rerum,  labefcerz  alias.,  i.  Più  volte  mi  è  venuto  r  Tacito  n.«."0 
in  penflcro  :  onde  ciò  poflà  auuenire ,  che  nella  dignità  alcuni  c+uib.is,  ' 
riefeanoda  più,  &  alcuni  da  meno  di  quel  che  s'hauea  opinio- 
ne de  cafl  loro  ;  del  più  fi  vede  i  n  Vefpafiano .  Omnium  ante  fé 
princìpum  in  mdius  mutatus  ;  del  meno  in  Galba.  maior  pri-    Gaiba  riefce- 
natovifis,  dum  pnuatus  fuit,  &  omnium  confenfu  capaximpe-  j^Xii'oSó. 
rifynifiimpera{fet.  2.  Col  primo  de  quali  a  tempi' no  fin  fi  pò-  nèr 
trebbe  pareggiar  Pio  III I.  ilquale  auanzò  l'opinione,  eco!  aUb*x7f*Il<¥ 
fecondo  Clemente  VII.  di  cui  fi  può  dire,  che  per  confenti- 
mentodi  tutti  fu  (limato  capace  del  Ponteficato;  fé  .egli  non 
fofle  flato  Pontefice.  Per  feior  bene  queflo  dubbio,  fecondo 
la  mia  flima,  è  da  ricorrere  a  quella  capacità,  di  che  fi  èpar^ 
lato,  intendendoli  meglio  certe  cofe  con  alcune  imagtni,  e: 
iòmiglianze ,  che  non  per  le  flefìe.  Poniamo  dunquedue  vafi,.  comparanone- 
vno  mezzano,e  pieno  d'alcun  licore ,  vn'altro  grande  ,&pref-  £  vJJJi|iiccoIii 
fo  che  voto.  Il  pieno  diciamo  effe  quellhuomo  ,  ilquale  è 
eonflituito  in  fortuna  eguale  alla  fua  fufncienza  •■>  verbi  gratia 
per  lafciarmi  intender  meglio,  alcuno  è  capo  d'una  parte  d'vn 
efferato-,  il  qual  officio  fa  far  benilTimo,  come  dieea,di  fé  Afca  £22  dcl11' 
nio  della  Cornia,  perche  e  pefoproportionato  al  valore.  ,.e.fa.~ 
per.fuo ,  &  comedifie  Tacito  di  Pappeo  Sabino .  par  negati^,, 
rièque  (apra  erat .  3 .  Et  Liuio  di  L..  Quintio  creato  Dittatore  ? u-  scat<fs. 
difTe,che  egli  hebbe  animo  pari  alla  poteftà ..  .4.  Ma  veramen-  «o^ttaqjjv 
te  fé  egli  hauefie  tutto  il  carico  -inficine  non  farebbe  per  le  lue:  *lib,+'  caw°°- 
fpalle.  Gli  huomini ,  i  quali  veggono  coflui  portai ,  come  vol- 
garmente fi  dice,  cofi  ben  la  fua  lancia  rfubito  fanno  tra  loro- 
argomento ,  che  fi  porta  ben  in  quel  grado  ,  cofi  fi  por- 
terebbe ottimamente  nei  maggiore  non  fi  auucggendo  che  ef- 
fendo  il  fuo  vafo  pieno  di  tutto  quel  licore ,  di  che  può  eficr  ca- 
pace, Ce  più  vi  fenc  metteffe ,  fi  rouefeerebbe ,  Se  fpargercbbefij 
per  terra  .  Tal  fu  Galba .  Il  quale  mentre  fu  priuato,  portan- 
dofibenene  carichi,  che  gli  eran  commetti ,  diede  apparenv 
za  foìTc  da  più  veramente,  che  egli  non  era.  I  vafi  grandi  prefr 
io  che.  votilo  almeno  noninteramen te  pieni  fono  huomini  dii 
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gran  valore,  &  di  gran  de  ingegno,  i  quali  nonjhannó  gradi,  ne 
ricdiezze,ne  autorità  conueniente  alla  fufficienza  loro.  A  co- 
fioro  fpeilò  non  è  pofto  mente  da  gli  huomini,  &  per  ciò  noa 
fé  ne  tiene  gran  conto,o  eflìftefri  non  vfàndo  tutta  quella  dili- 
genza,che  (i  couerrebbe  nelle  cofe che  fanno,nelle  quali  come 
difproportionate  alla  lor  virtù  non  pongono  amore,  non  ven- 
gono a  dar  molta  elpettatione  de  cai!  loro^o  con  dire ,  o  far  tal- 
hora  alcuna  cola  fuor  dello  ltato,&  conditione  in  che  il  troua- 
no,fon  le  più  volte  tenuti  per  pazzi,&  per  fantaftiehijdoue le  s5 
fopragiunti  dalla  grandezza  della  fortuna ,  la  qua!  empia  il  lor 
vafounafpettatamen  te  vengono  a  fcuoprir  nell'opere,&  ne  có- 
cetti  tuita  quella  grandezza,&  maeflà ,  che  dalla  baffezza  della 
loro  fortuna  era  (tata  tenuta  oppreflfa  .  Di  quella  conditone 
marauigliofo  cflempio  fu  quello  di  Cola  di  Renzo ,  ilquale  ha- 
uendo  l'animo  vaflo,&  pieno  di  concetti  Romani,&  coftuman 
do  per  quello  di  dir  femprc  cofcgrandi,&  che  fé  egli  il  foiìè  ab- 
battuto a  nalcer  ne  tempi  de  Romani, farebbe  flato  vii  grand5 - 
huomo:,&  che  quando  che  ila  potrebbe  fucceder  cola ,  che  non 
©flante  la  cattiua  conditione  de  tempi,egli  alletterebbe  lo  fcom 
pigliato  flato  di  Roma;molti  furono,come  racconta  la  iùa  iflo 
ria,i  quali  il  rideuano  di  cotefti  fuoi  cicalamenti,  oc  riputauan- 
lo  per  huomo  leggiero,&  vfeito  fuor  del  fuo  fentimento .  11  che 
Suo d  tSbuno  non  ^eccr  g&quando  fattoli  egli  Tribuno  di  Roma,&  prefo  in 
diRoma.,  fé  la  fomma  delle  cofe  diuennetremendo,ereuerendoà  ciafeu 
nojfebene  inebriato  in  proceilb  di  tempo  dalla  dolcezza  della 
fortuna  hauefiè  mutato  natura,&  coftumi .  Vefpailanodi  cui 
dicemo,  non  hauendo  vfato  tutta  quella  diligenza,  che  fi  con- 
ueniua  in  tener  nette  le  ftrade,  come  gli  era  flato  commelso,me 
rito  da  Caio,  che  gli  fofse  fatto  empier  il  lembo  della  toga 
imp«.fpdoGnnl  di  fango,&  di  bruttura.  Et  l'hebbe  a  far  male  quando 

neiie  mufichj  dormendo/o  partendoli  dalle  muilehe  di  Nero- 

dl  Nei<me»  ne  cadde  nella  fua  difgratia .  Di  che  non  è 

da  marauigliare,  non  efsendo  egli  na- 
to a fìmili ciancie,  ricercando  il 
fuo  vaiò  quell'ampia  cura, 
&  penfiero  di  gouer- 
nar  l'Imperio 
del 
mondo,comepoi 
fece. 
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Chi  cofa  e  flati  cagione  delle  rottine  degli  edifici 
antichi  di  J\pma. 


DISCORSO    XII. 

W^^ifik  P  T  D  °  '  c^ndo  ^ìperador  Tiberio ,  ottenne 
felfe)/^  t!alScnato,clicpotcfìc  rifare, &:  ornare  la  bafi- 
l  Wà  v  y  ^ca  $  Paoloja  qual  doueua  efler  ridotta  in  cat 
pCp--  tino  flato;  il  che  auiicnnc  fanno  della  Città  di 

IO  S^IS^  Roma  775-i-  Quella  bafilica ,  ouero  il  portico  1  lib-3>  Cil-^> 
é&i-sEiìvtfSssL  di cflaarfe  5  5.anniinnàzi  l'anno 7-fo.comerac 
conta  Dioneo  a  :  Te  in  modo  che  cflendo  il  fuoco  penetrato  in- 
fino al  tempio  di  -V'erte,  fu  la  maggior  facerdoteffa  cofrrctta  fal- 
uar  le  cofe  fiere  in  palazzo  Et  foggt'ugne  Dione,chefeben  Emi 
lio  la  rifecein  paroie,cioè  elicvi  lì  ipefe  il  nome  ilio  come  pare» 
tedi  colui,chc  1  hauea  prima  edifica  tataramente  fu  rifatta  da 
Augufto,&  dagh  amici  di  Lepido. 2.  Racconta  Dione  quando    ... 
quello  portico  fu  condotto  a  fine,&  che  Emilio  Lepido  Paolo 
tu  quello.che  a  fu  e  fpefe  gli  die  còpimèto  l'anno  di  Roma  720. 
3  .&  da  Plinio  tra  le  cofe  magnifiche  di  Roma  vie  chiamata  mi 
rabile  quella  bahlica  per  le  colonne  frigie.+delle  quali  era  ador 
natamia  quello  a  noi  nò  importale  non  che  nello  fpatiodi  35. 
anniconuennedue  volte efler  rifatta.Oue di  quello  rifacimcn^  - 
to  della  butilica  di  Paolo  fi  ragiona:  leggefi,  che  Tiberio prefe a  S. 
rifare  il  teatro  di  Poa*peojH  quale  per  vn  incendio  auuenuto  a 
cafo,era  flato  abbruciato,  &  lènza  volerfi  adornare  dell  altrui 
piume,come  volgarmente  iì  dice,permifc  clic  cotinuaflc  a  chià 
marfi  il  teatro  di  i'Oinpco,forfepcr  fare  vn  paralello  con  Aliga 
fio  che  fenza  pomi  il  fuo  nome  hauea  rifatta  la  bafilica  d'Emi- 
lio Quello  teatro  fatto  a  fomiglianza  dd  teatro  di  Mitilenc,ma 
maggiore^  più  belio.  5  .capace  di  quaranta  mila  pedone .  6.  &  ^ Km-V? 
magnifico  per  1  inanuugìiofi  ornamentane  in  e'flb  erano.7  fu.  6Plin-  Kb?!*. 
edificato  da  Pompeo  l\in  no  69p.della  città  nel  fuo  fecondo  co-  Tr£m  *  e , 
lolato.S.htcomein  Tacito  li  vedeper  l'incendio  patito  fu  bifo  ?Dionel/i-  s»" 
gno  rifarlo  7ó.anni  dopo^ne  pattarono  al  Cicuta  tréta  anni,  che  9  M  Claudi°* ' 
eflendodi  nuouo  flato  abbruciato  fu  rifatto  da  CIaudio,come  «p.«. 
narraSuctonioTranqiiillo.p.&San  Girolamo  dice,  dicceli  ac 
le  di  nuouo  nel  millefimo  anno  della  Città.Se  quelle  cofe  so  ve 
re  come  lono:pcrchc  dunque  andiamo  ccrcado,chi  habbia  dif- 
tattoleantiqmtà  di  Roma  in  tante  centinaia  d'anni,  fein  coli 
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breuifpatijditempolabafilicadipaolo,eil  teatro  di  Pompeo 
tante  volte  rouinarono ,  Sarà  maggior  fatica  a  me  di  fcriuerlì, 
che  altrui  di  leggerli^  fé  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  altri  ef- 
_  fempiperprouarqueftaverità,ma  è  bene  conuincer  gli  oftina- 
Auguiio  tifa  i  ti,cliberargli  innocenti  dalle  calunnie  con  quefte  pruoue.  Au- 
gurio rifa  in  Roma  i  tempi  o  per  vecchiezza  caduti ,  o  per  fuo- 
joTranq.d'Au  co  confumati..  lo.Tibcrio  oltre  il  teatro  già  detto  fa  il  medef> 
f^Tacib.  i5.  mo  d'altri  tempii  dedicati  poi  da  lui  a  Libero,a  Libera,  &  a  Cc- 
car.itz.         rere.  1 1.  oltre  efiTerli  abbracciato  in  fuo  tempo  il  ginnafio .  1 2* 
car.140.'  '  "*'  Caligola  rifa  le  mura  cadute  di  Siracufa,&  rifa  ancor  egli  rem- 
Gaiigoia  imp.  pij  degli  Dij  .  13.  Vefpafino  rrouando  la  città  guada  dalle  io- 
sìracafal11       uine  riedifica  il  Campidoglio  abbrucciato  ,  &  concede  a  chi 
ijTranq.c.11.  vuoi  murare  i  terreni  voti,non  vedendo  il  padrone,   ij. Sotto 

i*U  medeimo  ._,,       r        r    ,-        ,  ■  ,.r        ,        ,        vn 

divcip.c*.  1  imperio  di  Tito  luo  figliuolo  vno  incendio,  clieduro  per  tre 
modiThiod.ec.  dìfece  danni)  grandiflimi in  Roma  ,  nedaluifilaftioorcra, 
«.  ,     e  diligenza  alcuna  addietro  per  prouedere  al  danno  accaduto, 

drun.°nedA"  *$■•  Niunacofa  è  durabile  lungo  tempo  contra  la  forza  degli 
Adriano  rifa  il  anni m  Adriano  rifa  il  fepolcro  già  abbattuto  di  Pompeo.  1 6.  An 
fepocro  1  °  tonj0  pi0l-i(^L.cifceqUC{l0(3' Adriano,  c'1  Greco (radio  abbru- 
Antcnio  pio  cjato  rimette  in  pie,&  reftaura l'anfiteatro,  il  ponte  fublicio ,  il 
i^Giui.ca.  di  faro,il  porto  di  Gaeta,di  Terracina,&  altre  cole  molte .  17.  Be- 
ì?ramidi  d'E-  ne  è  merauiglia ,  chele  Piramidi  d'Egitto  per  tantecentinaia 
gitto.        '  d'anni  fticno  inuiolate  contra  l'orgoglio  degli  anni,  &  del  tem- 
po •■>  ma  che  fu  in  Roma  che  non  che  in  centinaia ,  ma  in  decine 
d'anni  non  haueiTebiìògno  di  reftauramento  non  per  lordcbo 
lezza,ma  perche  doue  è  frequenza  d'huomini,è  anche  frequen- 
za di  molti,  di  grandi,  &:  d'impcnfati  auuenimcnti  ,  &  ruinc? 
Quanto  furono  poco  durabili  in  Traftcuere  le  porte  di  Scucio? 
xl  sparxiano  i3.  &  che  cola  degli  antichi  Principi  non  reftaurò  AlefTandro 
diiui.  Seuero  ?  ilqualeconofcendoilbilbgnodel  teatro  ,  del  circo  , 

wJjnfàmo*  dell'anfiteatro ,  &  deirerario  vi  volle  tutte  gabelle,  che  fi  caua- 
tecofe-.  ..  no  da  ruffiani,  da  meretrici,  &  da  altra  firn  il  canaglia.  19.RÌ- 
^?  Eho  apri  .  ^e  ancora  quello  buon  Principe  quafi  tutti  i  ponti  fatti  da 
Traiano.  20.  l'imp.  Tacito  parente  delnoftro  Tacito  ,  ilquale 
aoiui.  prefo  1  imperio  1  anno  27$  del  Signore  per  rifiorarci  danni  del 

Tacito  Imp.ri»    r  r  'V         v      o  r  /v*'*r*        «    ■ 

ta  molte  cafe  del  Campidoglio  non  v  aflegno  tutte  le  priuate  pofieiI:oni  ci  e 
egli  hauea  in  Mauritania?  21.  Senza  alcun  dubbio  par  che  da- 

^to?ìco  di  tante  autorità fi  polla conchiudere,chc  le  muraglie,  egli  edifi- 
ci per  grandi  ,&  gagliardi  che  fieno  o  per  fuoco,  o  per  altri  ac- 
cidenti a  lungo  andare  rouinano^  fé  non  è  chi  li  procuri ,  &ne 
prenda  penfiero.  onde  non  è  da  far  marauiglia ,  le  mancati  poi 
gli  tnapon  Roma  ji  quali  lòleuano  riparare  a  quelle  rouine ,  el- 
le 
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ferouinaiTero  affitto .  Ma  che  San  Gregorio  A  gli  altri  Ponte  *2PSSarS, 
fici  non  hauciìao  rotto ,  &difperio  l'antiquitàdi  Roma,  per  tichaàdi  a*. 
qtieftaaltravia  fi  fa  ancor  mamfefto,ilchenonfo,  perche  qua-  mftv 
do  l'haucfler  fatto ,.  hauefscromal  ratto ,  ma  perche  noi  fecero,. 
e  a  chi  è  punto  perito  della  notitia  delle  cole  antiche ,  non  ifti- 
mo elici-  uccellano  moftrarc, che  iniino  a  Cofìantino  i  Cini- 
ftiani  folsono  tenuti  baili flìnn,anzi  furori  continuamete  afflit 
ti  e  tormentati  da  Gentilizie  fi  fa  punto  credibile ,  che  hauelse- 
ro  hauuto  animo  di  manomettere  i  tempij  de  gentili  hauendo 
ipoueretti  a  penfaread  altroché  a  quefìo^poichcDioclctiano, 
il  qual  prefe  l'Imperio  l'anno  288.  di  Chrifto,  che  mofse  l'unde- 
cima guerra  atrociilìma  contra  il  nome  dirimano,  in  una 
notte  del  Natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  venti 
mila  Chrimani.2  2,  pernon  parlar  d'altri.  Ma  certa  colaè,  co-  n.  Ni«f.  ii.7l. 
me  che  ConOatinohauefse  prel'o  il  batteiìmo,ediuenutoChri  "otf.'Magno 
iliano,ehauefsecfsaltatoil  Chriftianefmo  in  Cielo,  aperte  le  im?ìB*ahb*t-. 
Chic(e,tolte te  perfecu tioni,e  còceduti  priuilegi,  e fauon  a  Chri  §iiS?M 
itiani,cheegli  non  abbattè  i  tempi  de  gentili,  hauendo  lafciato 
Iibero,che  ciafcun  credefse  quel  che  più  gli  piaceke,il  che  di  mo 
fua  tanto  chiaroEufcbio  che  non  riceue  alcuna  di  fputa.  2  3 .  Et  2i;iib.i.ca.  p. 
le  in  Fenicia  neha  citta  di  Coftantia  furono  gittate  a  terra,  le  conitantiuo. 
flatue  de  gli  Dij,il  medciimo  Eufebio  dice  chiaramente,  che  il 
fecero  volontariamente  da  fé  ftcili  i  popoli,  che  haueano  inco 
minciato  ad  haucr  cognitione  della  Ior  fallite ,  come  conofeiu- 
tdc  uane,&  di  ninno  momento.  24.  Non  s'ha  dunque  a  crede    l1(J,i#lib-4>  CJ9' 
re  che  quel  che  non  ficea  1'lmp.il  facclseroi  Papi,  iquali&per 
eiserallfhora  (ottopodi  alla  loro  potenza  ,&  per  tanti  benefici 
riceuuti  da  Con(tantino,non  harebbon  ternato  d'andar  còrrà 
gli  ordini  fuoi.  Ne  morto  che  fu  egli  l'anno  340.  fa  facile  il 
metter  mano  alle  cofe  degentilij  de  quali  fi  feoperfero  fautori 
Giuliano,&  Valente  Imperadori:  il  quale  le  già  fopite  uanità  Giuliano*  e  va* 
dell'idolatria  laiciò.  riforgcre,permettendo ,  che  fi  facrifìcaHe  a  gonJ^doia' 
Gioue7aDioni(ìo,a  Cerere, 'oc  altri  Dij.  Coft'ui  morì  l'anno  «na. 
del  Signore  jSi.dopoilqualeccrtiffimacofaè.ici  aolte  la  cit- 
tà di  Roma  elsere  (tata  pre(à,.&  faccheggiata,  da  Alarico  l'an- 
no 41 3  .da  Genferico  nel  5  7.  da  Odoacro  nel  79.  da  Teodorico  ^"cchegUu' 
Del93-daBelliiàrionel  $43.  ócdaTotila  nel  5  5 .  ne  quali  tempi; 
conuienepiac,  che  molto haueise  patito  Roma  non  folo  per. 
gli  aflalti  &  danni  de  nimici,ma  perle  miferie ,  per  lapouertà ,. 
&  impotenza  di  riparar  a  danni  riceuuti ,  che  fi  traggon  dietro 
le  guerre  ,come  da  fé  modellino  può  andar  coniiderando  cia- 
scuno, lenza  add  urne  a  lue  autorità,  &  elsempi.Non  ueggo  du> 
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que  perche  da  chi  che  ila  fi  debba  dar  quello  carico  a  S.Grego- 
rio,attnbuendo  a  lui  la  rouina  delle  anticheimagini  di  Ro- 
mane come  riabbiamo  dimoftrato,tante prillate  &  publiche 
iciagure  eran  fuccedute .  Et  ricordar  li  dee  ciaicuno,quando  i 
barbari  Gotti,&  Longobardi  ninno  danno  hauefieromaiha- 
uuto  in  animo  di  fare  in  Romanie  rouine  delle  fiatile  molte  uol 
te  più  da  difenibrijChe  da  gli  oppugnatori  cfler  procedute;  me- 
tre  o  per  ferrar  il  paflb  al  nimico,o  per  tenerlo  dalle  mura  lon- 
campidogiicr  tano  ^  v^ene  a  valerli  del  loro  aiuto;  come  fece  Sabino  alfalitò 
abbruedato.    in  Campidoglio  da  Vitelliani ,  il  quale  reuulfas  vendane  fiacuas 
carT^!15'19'  deco>amaion<m inipfoaditu vite  muri  obiccit.   26.  Ala  che  lagri- 
me di crocodilo  (come  fi fuol dire)  &  che  lufìnghe  farebbo- 
no  fiate  quelle  di  Gregorio;  fé  rouinando  egli  l'imagini  degli 
antichi,&  gli  ornamenti  di  Romajftcfìc  poi  a  piagnere,  che  ne- 
gli infelici  tempi  fuoi,  mancato  il  Senato,&  il  pop.  &  ardendo 
27.iiomiia  r?.  Roma  uota,mancato  gii  huomini  fi  uedeffero  con  le  ipcfla  rui 
panteon  dea   ne  andar  cadendo  ancor  gli  edifici  di  Roma  ?  27.  Mafìaargo- 
grìppa  quando  mento  certifTìmo,&:  fortiiTi monche i  Papi  non  haurebbor.  mef 
verginei  *  *   fo  mano  a  tempi  de  gli  Dij  il  uedcre,che  Bonifaccio  Paj?a  dopo' 
Gregorio  ottiene  da  Foca  Imp .  che  polla  dedicare  il  Panteon 
d' Agrippa  cioè  il  tempio  confecrato  a  tutti  gli  Dij  in  honore 
bróAncn°nI°  U  di  Maria  Vergine  &  di  tutti  i  martiri  di  Dio.28.  Ilcheauuen- 
ne  intorno  gli  anni  del  Signore  607.  Ma  cinquanta  anni  dopo 
chi  venne  a  fgombrar  di  Roma  le  antiquità  di  bronzo ,  &  l'al- 
vitaliano  Pa-  tre  cole  belicene  v'eran  reilatc  altri  che  Collante  Imperadorc  ? 
sa<  A  cui  vfcì  incontro  Vitaliano  Pontefice,  fd  ben  pretto  ne  pagò 

la  debita  pena,hauendo  maffimamentc  tolto  via  i  tegoli  di  bro 
»    pao.  D:ac.  zo,chc  copriuano  il  Pantcó  già  donato  come  dicemmo  a  Bo- 
deiie  coire  log.  nifacio  da  Foca.  29.  Io  non  ho  voluto  qui  raccorrc  le  inonda- 
Foéa  !CmP.  con  tionidel  Tenere,  dal  quale  in  diuerfi  tempi  ha  Roma  riccuuto 
cede.i  Banteo  infinite  rouinc.Et  parendomi  che  ciòche  intorno  quella  mate 
aGiegono Pa-  £a j. v feifòfa a baftanza mollrareche ingin  fra  mente  Grcgò 
rio  vieti  riprcfo,aggiugnerò  ibi  quefro,eiTcr  cattino  vezzo  d'ai 
cimi  moderni  fenttori  per  difetto  alcuna  uolta  d'uno  o  di  due 
men  buoni  Pontefici ,  o  perche  in  alcuna  etcì  i  cornimi  de  1  re- 
ligiofi  fieno  trafandati ,  biafimare;  o  forfequelche  è  peggio 
fchernirc  tutta  la  Ghriftiana  religione,  &  anche  daqucfli  ter- 
mini ufeendo,  con  ignorante  j  non  che  empia  lingua  parlar  di 
quelle  cole ,  diche  non  hanno  cognitione,  di  che  non  lanno  i 
principi),  di  che  non  veggono  i  fini,  con  danno  dell'anime 
loro,  &  di  que'catriuclli,  filali  non  fapendo  come  neramen- 
te le  cole  il  itienoA  porgendo  fede  a  quello  che  tremano  lcrit* 
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to^eome  cicchi  fegucndo  la  guida  de  ciechi ,  vanno  a  cadere  in 
vn  mar  d'errorLlenza  poterli  più  folleuare;quefìo  anche  aggiu 
gnerò,chefu  vecchio  coftume  degentili,tutti  i  mali,  che  fucce- 
deuano;dopò  l'auenimento  di  Chrifto  nel  mondo  d'imputarli 
a  Chriftiani,  come  con  mirabilgentiiezzadifieTernilianofcri 
uendo cótra  di  loro.Ii  Ttberius  afcendit in memaji T^ilus  non  aften 
dit  in  arua,fi  ceiumfletit,fi  terra  mouit.fi  fames,filuet9iìatim  Chnjlia- 
nos  ad  leonem.  Vifiè  Tertuliano  a  tempi  di  Seuero,&  di  Caracaì 
la;&febcnogn'altraiciagura  era  imputata  a  Chriftiani,  non 
già  era  loro  imputato  il  rouinar  le  fabrichedi  Roma^ 


Che  non  s'ingannano  punto  cohro,  i  quali  co* grandi 
procedono  con  burnii tà\ 


DISCORSO    IIL 


Acfarinate  hauenefo  fatto  di  molti  romori  nel?  Af- 
frica per  le  cole  prolpcramente  fucccduteli,  venne  a 
tanto  ardire  co'Romani,  che  mandò  ambalciado 
ri  a^Tiberio  ricercandocene  fieontentaftedi  dar  a 
lui  ,  &  al  fuo  clTerciro  alcun  ricetto  nell'Affrica;  ai-  di 
trimenti,  che  egli  non  rimarrebbe  giamai  di  moleftarlo  conia  I^SSei" 
guerra.  Dice  Tacito,  che  non  maiCefare,  &  per  conto  fuo, 
ne  del  popol  Romano  fentì  difpreggio,  che  più  lo  cuocelTè  j 
quanto,  che  un  ladrcne,e  fbggitiuo  trattalìe  feco  a  guifa  di  gin 
ito  nimico  .  I^on  alias  magis  fua  populique  contumelia.  i\om.  in* 
doluiffeCefarcm  ferunt,  quamquod  defertor,  &  predo  bóflium  mo- 
re ageret.  i.  Euui  chi  fa  vn  difcorlò,  nel  quale  vuol  proua- 
re,  che  ingannali  molte  volte  gì'huomini  credendo  conl'hu- 
miltà  vincere  la  fuperbia ,  &  danne  i'efempio  de  Romanici  qua 
licflendoli  portati  hum  il  mente  co'Latini,  li  fecero  montare  m 
maggior  arroganza .  E  ancora  che  noi  non  liamo  per  contra- 
porci al  parer  di  colini  giudicandolo  eller  uero  :  non  è  però 
vero, enei  Romani  non  tenellcro il  lor  grado  co'Latini,ma  co 
me  huomini  prudenti  a  Sanniti,i  quali  venero  a  dolerti  de  Lati 
ni  fecero  una  rifpoila  dubbia,  perche  increfecua  loro  dire,  che  i 
Latini  non  erano  in  poteftàdielTì  Romanie  volendoli  coltri- 
gnere  dubitauano  di  non  alienarli  da  loro .  ma  fa  bene  per  prò 
iiar  la  noftra  intentione,quel  che  fegue  nel  tefto  di  Jliuio.  Che 
Di/c  Ammir*  I       L,  Annio 
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L.Annioda  Sezzadiuenuto  arrogante  per  quefta  credeza,che 
falfamentefieraconceputa nell'animo,  enei  Romani  non  per 
prudenza.maper  conofeerfi  impotenti  a  oppolirfi,  haueflèr 
fatto  le  cole  che  egli  diceua  ;  ardì  di  chieder  a  Romani,  che  per 
l'auuenire fi  douelfe crear  de  i  due  confoli  vnodi  Roma,  e  l'ai- 

Jhe™anfdelnV  tr°del  Latio  La  qual  cofa  empiè  di  tanto  fdegno  T.Manlio  c5 

no  con  ìatmi.  folo  de  Romani,  chegiurò  quando  tanta  pazzia  folle  entrata 
nel  capo  de  fenatori  di  confentire  a  quello  i  che  egli  farebbe  ve 
nuto  in  fenato ,  &  di  fua  mano  harebbe  uccifo  qualunque  ha- 

].iib.t.c.  ij«.  ueflè  in  quelluogoucdutocffer Latino.  3.  da  che  fi  può  uè. 
dere ,  quanto  errore  prendano  coloro,  i  quali  per  cotali  mezzi 
cercano  impetrar  da  grandi  le  lor  dimande.co'quali  con  humil 
tà  &  non  con  arroganza  bifogna  procedere .  Di  ciò  il  medefi- 
mo  Liuio  ci  ammaeftra  altroue,con  vn'eiTempio  notabiliilìmo 
de  gli  Etoli .  i  quali  indottili  a  chieder  le  pace  da  Romani,  me- 
tres'apparecchiauano  a  moftrare  le  antiche  confederationi, 
che  con  eilì  haueano  hauuto,  e  li  meriti  ueriò  il  popol  Roma- 
no; L.  Valerio  Fiacco moftrò  loro-,  che  non  faceifer  forza  in 
quelle  cofe,cbe  da  loro  fteiiì  altre  volte  erano  fiate  violate,  ma 
chehaurebbonriceuutobengiouamento  dai  confettar  le  lor 
colpe ,  &  dal  volger  tutto  il  lor  ragionamento  alle  preghiere . 
confefìionem iis  culpa  nugts  profutwami& tocam  in  preces  orationem 

4.Hbj«.c.3|S.  verfam.  4.  Et  fegue,che  non  nella  lor  caufa,  ma  nella  clemen- 
za del  popol  Romano  la  fperanza  della  lor  fallite  era  riporta, 
&  che  egli  portandoli  eilì  fupplicheuolmente,&  apprefso  il  cò- 
folo,&  in  Roma  nel  fenato  li  fauorirebbe.  Non  ubbiditoti  co  - 
fioro  al  configlio  di  Flacco,ma  quali  rimproucrando  i  benefici 
fatti  a  Romani  .offefero  gli  orecchi  di  ciafeuno  con  l'infolenza 
del  panare.  &douefacea  lor  bifogno  di  mifericordia ,  com- 
mofserol'ira,&  l'odio.  Talché  fu  lor  comandato ,  che  in  quel 
giorno  fgombraflfer  di  Roma,&  fra  quindici  dì  tutta  Italia  j  <5c 
fu  fatto  loro  intendere ,  che  fenza  licenza  del  lor  Capitano  ar- 

Tofcani  ìmpe  differo  di  mandar  loro  più  ambafeiadori ,  farebbon  trattati  da 

wnrbumulà.  nimici .  ma  che  Ci  può  dir  più  chiaro  del  fatto  de  Tufculani,  de 
'  quali  hauendo  errato,  &  voltoli  alle  preghiere  dice  Liuio. 

ì.iiu.li.s.c.148  "plus  itaque  mifericordia  adpas  i£  ueniam  inpscrand.im  queim  caufa  ad 
crimen  purgandum  v^hut.  5.  Non  penfi  alcuno  da  libro  alcu- 
no poter  intender  meglio  le  cole  di  fiato,  che  da  libri  degli  fio- 
riai^percioche  eilì  fon  qucllhche  non  in  fpcculationi,ma  in  flit- 
to,e  come  fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  dano  i  precettane  oc 
corrono  ogni  dì  fmaltitidegouernidc  Regni,&  delle  Rep. del- 
le paci,  delle  guerre,  delie  confederationi ,  &  di  tutti  i  maneg- 

gipu- 


terzo:  ut 

gì  publici.Et  quando  io  moltiplico  in  eiTempio  noi  fò  per  altro, 
le  non  per  inoltrare  la  verità,&  vni-formità-diquefta dottrina, 
come  intendo  all'è fem pio  de  gli  Etoli  aggiugner  quello  de  Ro- 
diani .  I  quali  parlando  nel  fenato  Romano  al  contrario  de  gli 
Etoli ,  cercarono  di  commouere  i  lenatori  più  facédo  forza  nel 
la  magnaminità  de  Romaniche  in  altro.onde  finito  quel  par- 
lamentosi  fauio  autore  innanzi  ogn  altra  cola  diec.^ipta  magni 
tudini  Fumana  orano  vi  fa  eft.6.  Dirà  alcuno  che  noi  non  damo  a  6-l'lb-ìl>wì 
tempi  de  Romanie  per  confeguente  non  abbattendoci  adhuo 
mini  della  magnaminità  loro,potrebbennocercilnumiltà,co-  Varr      ... 
menocquea  Varrone  fcuoprcndo  molto  la  perdita  riceuuta  a  fe?u  acerba  e 
Canne  a  gli  ambafeiadori  de  Capouani .  7.  luogo  più  proprio  a  Sb  °"c  ber 
fondare  lintcntioned'alcuno3che  quello   che  viene  da  lui  alle-  cin.c,io$.«.  ' 
gato.Come  fecero  anche i  mandati  da  Pompeo  a  Tolomeo.  8. 
A  che  rifpondo  e  dico,che  colui  il  quale  s'humilia ,  per  lo  più  fa 
fempre  bene,percioche  o  è  meno  potente,  come  gli  Etoli  >  &  x 
Rodiani,e  torna  a  lui  commodo  hauer  vlato  quell  humiltà,o 
è  più  potentejmapcralcunilniftroriceuutofiritruouain  qual 
che  pericolo,&  in  tal  cafo  fé  mai  riforgerà  non  a  lui;  il  quale  ha 
vfato  Thumiltà ,  ma  colui ,  il  quale  è  montato  in  arroganza  ne 
viene  il  danno,come  auucnne  à  Latini,e  a  Capouani ,  che  an- 
cor eflì  a  fomigliauzade  Latini  cercarono,  che  dei  due  confoli 
Tene  creafTe  vno  Capoano  .  E  adunque  fecuro  configlio 
proceder  co'fuoi  maggiori  con  humiltà,  fi  come  non 
è  punto  inutile  auuertimento  con  huomini 
vani ,  e  fuperbi  proceder  più  cautamen- 
te :  poi  che  o  ti  nuocono  mutan  - 
doli  con  la  fortuna  ,  o  ficura- 
mente  nontigiouano  non 
il  prendendo  cura 
de  tuoi  ma- 
li. 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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LIBRO     IV. 

Che  i  "Principia  quel  che  fanno  i lor  feruidorì ',  amici ,  pa- 
renti ,  &  miniflrinon  meno  che  a  lor  medcfi- 
mi  debbono  bauer  cura» 

DISCORSO     L 

R  A  le  cofelaudeuoli,  che  notò  Tacitò  di  Tibe- 
rio ,  prima  che  egli  di  buono,  o  almeno  di  pru- 
dente principe  in  cattino ,  e  federato  fi  mutaf- 
fe ,  fu  che  la  cafa  fua  in  quanto  il  fatto  de  ferii  j 
era  modemiTìma  ;  modejia  feruìtia  .  i.  perche 
fapeua  egli  molto  bene,non  folo  come  huomo- 
eOTercitato  negli  affari  della  Republica,Sc  ne  maneggi  del  mon- 
do, di  che  danno  fieno  ad  vn  Principe  le  fceleratezze  de  ferii  i  .■ 
Gaiba  riprefo  Non  fu  Galba  in  quanto  a  fé  cattino  principe  ,  mai  maluag- 
p«  conto  de  ai  ferui ,  \'  liberi  fuoi,  non  foiosi  fecero  pocohonore,  ma 

facafsiui.  5  j    ìì  ••••11  r  .         i  •  i»i 

furono  delle  cagioni  principali  >  che  concoriero  a  torgh  1  Im- 
perio ,  &  la  perfona  .  Itm  ajfereb.wt  cuntlu  venalia  (  dice  egli  } 
prxpotentesltbcrìs .  I  Liberti  più  potenti  ,  &piùfauoriti  porta- 
uano  attorno  da  vendere,  &  dignità,  &  magiftrati ,  &  ciò 
ch'altri  fapeua  desiderare  .  Senior  um-  manus  fubitis  auìde   ,  & 
tamquamapudfenemfettimntes  .  I  ferui  mena  uà  no  le  mani  co* 
me  quelli ,  che  vedeano,cheil  vecchio  lor  fignore  non  era  per 
viuer  molto  .   Eademque  none  aule  mala  xquegrauia  ,  non  eque  ex- 
r.iiJbiTcìz*.  eufata.  2.  paragona  la  corredi  Galba  con  quella  di  Nerone, 
&  dice, che i mali  deirvna,Óc dell'altra  corte  erano  egualmen- 
te graui*  ma  non  già  egualmente  feufati  j  notili  ben  quello ,  <5c 

la  ragio- 
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Art';  cattine* 
de  Ottone  per 
prender    ■4àrt-'( 


j  loi.car.i  j.j|q 


Agricola   fuo 
buoni    effeta» 


eia  ragione  è, perciò  che  quanto  più  Galba  era  reputato  fauio , 
&  buon  prìncipe,  &  veramente  era  in  sé  tale,tanto  meno  era  de 
gnodi  feufa  ,  enei  ferui  luoi  quelfaceflèro  ,  chefaceuan  que- 
gli di  Nerone  il  più  federato  di  tutti  i  principi ,  che  follerò  mai 
itati  nel  mondo  ;  onde  è  cofa  notabile  quello,  che  gli  vieti  rim- 
proucrato  da  Ottone.  Sono  fette  meli,  dice  egli,  che  Nerone 
morì,&  già  ha  più  rubbato  Icelo,(  era  coftui  liberto  di  Galba  ) 
die  i  Pohcleti,i  Vatini ,  &  gli  Egi  j .  (  aggiugni  tu  )  in  tanti  anni 
non  acquietarono  .  ?.  Non  dico  Ottone ,  il  qual  era  nimico  di 
Galba  ;  ma  Tacito  ifteffo  di  fu  a  bocca  parlando ,  &  raccontan- 
do! mali  della  corte  di  Vitellio  in  quefta delia  forma  ragiona. 
!S{ondum  quartus  a  vittoria mcn fi s ,  libenus Fitellij  v4jì.tficnsTolì-  4-'irb.i».<.*8oj 
eie  te  s ,  Tatrobios,   &  vetcraoiiorum  nomina  <equabat  .  4.   Fccon-  1 
do,  &riccocampodefiempièqucfto,  che  noi  corriamo,  ne 
ci  conuerrà  per  altri  autori  andar  vagando ,  elTendone  copio- 
Jìtiìmo  ilnoftro;  il  qual  hauendo  hauutopcr  moglie  vna  fi- 
gliuola d'Agricola ,  il  quale  fu  vno  de  valoro  fi  capitani ,  &  de 
buoni  huomini,chehaucilè  hauuto  l'era  fua,di  quello  fuo  fuo- 
cero,il  qual  fi  truouaua  al  gouerno  d'Inghilterra  coli  ragiona  : 
Conokcndo  egli  quali  follerò  gli  animi  de  prouinciali,&  liane 
do  apparato  con  l'cfpcrienza  d'altri ,  che  11  fa  poco  profitto  con 
Tarme  quando  s'attende  a  profegu  ir  oltre  con  i'ingiurie,delibe- 
rò  mozzar  le  cagioni  delle  guerre ,  incominciando  da  fé ,  &  da 
fuoi ,  e  la  prima  cofa  che  egli  faceflè ,  raffrenò  la  cafa  fua ,  che  a 
molti  non  è  meno  difficile,  che  reggerla  prouincia,  vietando  a 
liberti,e  a  ferui  che  ne  in  publici  affari ,  ne  in  priuati  d'altri  s'in- 
trometteiìèro .  5.  due  cofe  fono  da  notare  nelle  parole  di  Ta- 
cito,l'vna  è,chc  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna  il  toglie  le 
cagion  delle  guerre:  l'altra  è  che  non  è  minor  fatica  reggerla 
cafa  propria,  chela  prouincia.  la  feconda  per  parlare  de  tem- 
pi noftri  fi  verificò  ili  Paolo  Quarto ,  il  quale  fantifiìmo ,  &  in- 
nocentiffimo  da  le  penfando ,  che  tali  follerò  i  fuoi  nipoti,qua- 
li  egli  era ,  lardi  s'accorfe  de  peccati  loro ,  <Sc  le  ben  egli  non  fu 
parco  a  darne  lor  cafligo  ,  non  potè  rimediare  al  male,  che 
erafucceduto  .  Et  che  le  fcelcratezze  de  ferui ,  &de  miniftri 
ileno  cagion  delle  guerre ,  non  dicode  Capitani  ambinoli ,  & 
ribellanti  da  fuoi  principi ,  come  fi  è  inoltrato ,  che  molte  vol- 
te a  ciò  rifuggono  per  vn  colore,  ma  delle  poucre  prouin- 
eie  ftracche  dal  duro  pefo  della  tirannide  ,apparuc  chiaro  nella 
perfona  d'Antonio  Felice  fratello  di  Pallante,&  liberto  di  Clau 
•dio,  chiamatodaGiofeffo  Claudio  Felice.  6.  il  quale  man- 
dato al  gouerno  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella  prouiiv- 
pifct*dmmir,  I    3        eia, 


j. nella  vita  4* 

Agricola, 


Paolo  Quarti 
buon  Papa, 


Frarcì  de  Pai. 
lante  fa  ribel. 
Jar  Giudei. 
6. li. so. e. s  del 
l'antiq  Iud.  Ii« 
2.  c.  »,  de  bel. 
Iud, 
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\TT  u*'  ilb*  cia>cne  diede  gran  principio  alla  fua  ribellione  .7.  Io  lento  Ipef- 
Viglia.*'  '  '  fo  lodare  alcuni  minifhi,che  fono  vtili  a  principi,  perche  hart 
trouato  modi  d'accrefeere  il  peculio  regio;<3c  non  s'auueggono 
gl'in  felici  (Ignori,  che  guadagnano  a  oncie ,  &  perdono  a  libre, 
non  11  ricordando  efìer  meglio  tofar  la  pecora  ,  chefeorticar- 
la.Drufo  hauea  impofto  a  popoli  di  Frifia  vn  piccol  tributo  co- 
nciliente allo  flato  di  quella  puouincia,&  quefto  era  di  cuoia  di 
buoi  per  feruìgio  della  militia ,  lenza  diuifar  di  che  grandezza , 
f>knio  fa  ribci  &  fodezza  effì  il  foiTero .  Olenio  mandato  a  regger  que  popoli 
*      '  a*    fcelfe  cuoia  di  Vii .  Quelli  lon  certi  animali  poco  meno  de  gli 
Elefanti  ;  alla  qual  milura  voleua ,  che  foiTero  le  cuoia  de  buoi 
taffete  per  conto  del  tributo .  la  quale  cofa ,  non  che  malageuo 
j-wchecribci.  le,ma  imponibile  a  quella  prouincia,  fu  cagione  della  ribellio- 
pfchtlroirm     ne ^e ^r*  '  •  8 •  ^a  feeka  de  foldati  chiamata  da  Romani  il  de- 
ktto,era  cofa  di  natura  fua  graue,hor  s'haueua  a  far  quefto  de- 
letto apprefTo de Bataui;  ilquale dice  Tacito fecer  grauiilimo 
l'auaritia  ,  &lalufYuriademimftri ,  impcroche  em*  eleggeua- 
noi  vecchi ,  &  impotenti  ,  acciochecol  denaro  s'haueflèro  a 
ricomprare  \  dall'altro  canto.oue  vedeuano  de  giouanetti  for- 
mofi,fi  come  lene  truouan  molti  nella  loro  fanciullezza  fuchi , 
torto  eran  merli  nelle  lifte  perfodisfarc  alledishonefte  lor  vo- 
glie 5  il  che  morte  a  ribellare  i  Bataui  ,  &  infiememente  tutta  la 
5.iib12oi«.j«i.  (Jermania .  9.  Non  batta  dunque  dire  io  fono  innocente/e  tu 
laici  rubare  a  miniftri,a  gli  amici ,  alfratcllo,alla  forella,  o  a  ni- 
poti.Inchc  coloro  più  ageuoimcnte  errano  i  quali  fon  più  buo 
ni,  dandoli  a  credere  dalla  fua  natura,  &  da  iiioicormmi  ,che 
coli  fatti  fien  gli  altri  s  fi  come  dille  nel  propoiito  ,  che  habbia- 
»onii°ne  am  mo a^e marH  Cicerone fcriuendo a  Quinto  fuo  fratellosal  qual 
u>°fuo^fiaSiio  ricorda,come  nel  gouerno  della  prouincia  5  cheeghrcggeua  , 
^o.Epiiti.       co'miniftri,con  gli  amici ,  &  co'ferui  fi  douefle  gouernare .  io. 
Moglie  non  Si  difputò  in  fenato  a  tempo  di  Tiberio  ;  fé  i  gouernatori  delle 
tSivffiScna*  ptouincie  doueuano  condur  le  mogli  con  elfo  loro  a  goucrni>c 
ancor  che  quefto  partito  non  folle  vinto  ,  cioè  che  elle  non  fi 
menaflero  •■,  non  è  cheSeuero  (Cecia na non  moftri  le  difficolta, 
che  nafeono  in  tali  gouerni  dalla  compagnia  delle  mogli,,  chia- 
mandoil  fedo  delle  donne  non  folo  debole,  «Se  non  atto  alle  fa- 
tiche h  tna  fe  punto  li  fi  allenta  il  freno  crudele  ,  ambitiofo, 
defidcrofo  di  lignoreggiare  ,  ócdoppo  altre  lue  molte  buone 
qualità,foggiungcnon  mai  fu  acculato  alcuno  d  haucr  rubba- 
»r*«  ».c  si.  to  ^a  prouincia,  che  gran  parte  de  :  furti  non  folle  fiata  impu- 
JoA&oft.£eichè  tata  alle  mogli.  1 1 .  Guardini!  dunque  i  principi  cofi  fece  lari,, 
EL^SL*'6  come  ccdcfìaftici  intorno  i&fc  Santo- Agoftino  per  vn  rifpet- 

tonon 


OJV  art  o:  in 

io  non  volle  h  {Ofelia  appretto  -,  non  perche  la  pratica  della  fó-  ' . 

fella  potette  recar  ibfpetto,ma le  donne  delle  forelle.  12.  coli  VVlcfìtc^ 
per  vn'altro bi  fogna  tenerlelontane,perche efTcndo  auare non   mtnffc. 
ti  dieno  carico  di  confencire  alla  loro  rapacità.  Et  Tei  principi 
Sogliono  effer  diligenti  in  punir  quelli,  che  tolgon  loro  la  roba-, 
veggono  da  per  ieìkili  di  che  pena  fieno  degni  coloro  >  cheli 
rubban  l'honore. 

Quanto  fi  debba  andar  àeflró  in  riuerir  altroché 

la. per  fonti  del  V  rincìpe  ancorché  con- 

gimùflìntofuo. 

E)    I    S    C    O    R    S    O    IL 

Gii  beati  i  Capitani  Ronìani;diiTe  Corbulone>  qua' 
do  in  fui  meglio  delle  fue  fperàze  di  farla  bene  Co'ni 
micijriceuettc  lettere  di  Claudio  Imperadore,  con 
.  le  quali  gli  comandarla ,  che  ritirarle  le  fue  genti  dì  It  nt,..**?* 
qua  dal  Reno.  i.  Coi!  polliamo  noi  chiamar  felici  coloro,i  qua 
li  s'abbattono  a  nafeerc  in  tempo  d'una  bene  inftituita  Repu- 
blica,o  fotto  vn  moderator  iàuio  principe,  percioche  fé  fanno 
bene,fono  rimunerati;  fé  errano  per  ignoranza  fono  tollera- 
ti^ non  fan  ben, ne  male,fono  ìafeiati  ftare:e  fé  pur  errano,fon 
caligati  in  modo,chc  non  tornano  a  errare  :  che  è  parte  di  mi- 
nor infelicità-  Sotto  i  cattiui  principi  nuoce  cgualméte  coli  l'cf  ^;!!Mf  gj,,^- 
fer  ruuido, come  adulatore.  La  uirtù,ela  fufrìcienza fono feo-  pi, 
gli  pcricolofi.Ia  fempiicità  è  interpretata  àftutia ,  e  la  liberalità 
e  corruttela,  la  nobiltà,e  le  ricchezze  fono  aguati  certiltìmi  del 
la  morte.  E  quel  che  è  peggio  di  tutte  le  cofe  e.che  dando  ambi- 
guo, e  fofpeiò  ciafeuno  del  continuo  in  tutto  quel,che  ei  fa;  n5 
e  certo ,  fc  le  attioni  lue  fon  giudicate  degne  di  lode,  o  dibiàn*- 
mo,o  almeno  di  fcufa,c  di  perdono.Era  uenuto  il  principio  del 
nuouo  anno,e  come  fi  coft  urna  di  far  nella  noftra  religione,che 
fi  prega  Iddio  per  Ja  fallite  denoflri  principi,  cofì  all'hora  faceti 
doli  da  pontefici,c  da  facerdoti  le  preghiere  a  gli  Dij  perla  faìti- 
te  di  Tiberio,vi  aggiufero  i  nomi  di  Ncrone,&  di  Drufo,i  qua- 
li oltrre  effer  del  iangue  fiio  nafcédo  di  Germanico,  il  qual  Ger 
tua  ico  nacque  di  Dr'ufo  luo  fratello,  gli  erano  anche  luccciìb 
rìn<  irimperiOje  finalmente  eran  quellijn  chis'haucaa  confcr- 
uare tutto l'honore,  e£,randczza  della  cala  fua.  Ammirabile 

I    4        fu  lo 
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JJÌdJ°gurfr-  fòi°  fdegnOichc di  ciò  prefcTibcrio,veggcndo due  giouanetti 
nbri  fatti  a  ni.  clìcr  pareggiati  alla  vecchiezza  d  i  lui,onde  chiamati  a  fé  i  pon- 
pot1,  tcficUi  dimandò,  fé  quello  hauean  fatto  fpinti  da  preghiere ,  o 

da  minacele  d'Agrippina j  &  non  contento  di  quefto  ,&ne  parlò 
in  fenato ,  moftrando  a  fenatori ,  che  con  intempeftiui  honori 
*.iib^.c.4«.     non  s'haueuano  a  inluperbire gl'animi  leggieri  dei giouani. 2. 
O  che  harebbe  egli  fatto;  fc fodero  fiati  dishonorati  ?  Veduto 
alla  propria  madrc,da  cui  fi  può  dire,che  haueflericeuuto  l'Ini 
pericdeliberarfi  dal  fenato  honori  grandinimi,  co'medelì- 
mi  faui  pretefti  di  parole,  di  che  fu  ecceilentifllmo  artefice, con 
fortò  ciafchcdnno,che  fi  doueffero  moderare  gli  honori  delle 
donne  •-,  perche  il  medefimo  harebbe  fatto  nelle  cofe  alla  pcr- 
3.tb.i.c.4:.    fona fua appartenenti.  3.  Sdegnofll  altrouc,  che  inunaccr- 
iib.j.c.4.:-     ta  inTcrittione  il  nome  della  madre  folle  Irato  menò  auanti  ai 
fuo.  4.  Altre  uolte  uededo  Macrone  fuo  Capitano  della  guar 
Quello  che  di  dia  Itrignerfi  molto  in  amicitia  con  Caligola  fratelli  de'giàdct 
ScangoTa0"6  &  Duilio,  e  Nerone  in  gergo  gli  rinfacciò  1  come  abbando- 
nando egli  il  fole  occidente ,  li  era  tutto  uolto  a  uagheggiare  il 
$,iib.5.c.67.    fole  oriente.   5.  Ne  per  hauer  allegato  io  iòlo  Tiberio,  creda 
chi  che  fia,  quello  non  eflcr  difetto  generale  de  principi,  po- 
tendofi  per  cialcuno  uedere  nell'hiftorie  della  Republica  Ro- 
mana come  Filippo  fi  fentiua  tal'hora  ofFefo  in  vedere  ileodaz 
zo,che  faceuano  i  Macedoni  al  fuo  figliuolo  Demetrio,! degna 
<uiu.ip.  si.c  t|0£  ciÌC  eifendo  egli  viio,  già  fi  facelle  vn'altra  corte.  6.  Et 
pur  fu  di  quella  ramiglia,  la  quale  mcnoinafprì  nel  fuo  fan- 
guedi  tutti  gli  altri  fucceflbrid'Aleftandro.  Potrebbonfi  alle- 
gare de  gli  cÌTcmpi  de  gli  altri  principi  in  quella  materia ,  ma 
•  chi  da  quelli  non  diuerrà  cauto,  non  diuerrebbe anche 
con  altri.  Efetaluoltanonfcorgeràalcunodicota- 
li  rifentimenti  ne  principi  nollri,non  è  però,che 
eilì  come  a  fuoco  lento  non  cuoca n  dentro 
lo  fdegno  di  vederli  prepollo  il  fratel- 
lo, il  figliuolo,  o  il  nipote.  Il 
quale  fdegno ,  qual  benefi- 
cio, o  utilità  polla  a 
lungo  andare 
apportare 
a  pri- 
uatKCiafcuno  di  mediocre; 
giudicio  il  può  ftimax 
da  le  fieno. 

Chi 


G-rmanico  da 
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ChifcrM  vn  Trincipe ,  dò  che  fadi  bucni  doutrlo 

attribuire  alia  virtà^  fortuna  dd 

(no  Trincipe. 


DISCORSO     III. 


ÈgggJaUgp  Maggior  opera,  che  altri  non  crede, dare 
^StéF®  il  frutto  cjellc  Tue  fatiche  ad  altri .   Et  fé  vn  Ca 
fcSlSl^  pitano  perde  imputarlo  a  colpa  di  fé  ftcflb ,  fé 
t35$|S§   vince  attribuirlo  alla  uirtù ,  ò  fortuna  del  dio 
©$t^?l  Princ,Pc-  Di  che  non  habbiamo  però  punto 
LJilk-^g    a  niarauigliarci,  poi  che  volendo  i  Principi  ef- 
fer  adorati  a  guila  di  Dij ,  bifognacon  elfo  loro  procedere  co- 
me con  Dio  dal  quale  certa  colà  è,  che  véga  in  noi  ogni  noftro 
bene  effendonoftro  foto  la  colpa,  &  il  peccato.  Quella  opera 
coli  grande  fece  Germanico ,  hauendo  in  Germania  riceuuto  rhónore"  deììà 
vnagran  uittoria  de  nemichimperoche  hauendo  egli  porto  in-  J"^*^1  fuo 
fieme  vn  gran  monte  d'arme  a  modo  di  trofco,e  quello  dedica 
to  a  Marte,  a  Gioue,&  a  Augufto;ui  mife  iòpra  una  fuperba  u\ 
fcriuonc,  attribuendo  il  frutto  della  uittoria  all'etterato  di  Ti- 
berio ,  lenza  nominarli!  per  penderò  fé  fleiTo.  Tacito  decor- 
rendo onde  poteuanafcerquefto  non  hauer  detto  nulla  di  fej  éu**r 
ioggiunge,  mete  imtid&k  an  ratus  confeientum  fatti  fatis  effe.     1.     i.lib.a.c.19; 
o  per  tema  dell'inuidia  ,0  pago  della  fua  confeienza  douendo- 
fi  ben  fapere  come  il  fatto  era  ito  :  Dirà  forfè  alcuno .  Qiiefto 
è  un  modo  d'in feg nar  ad  adulare  :  nfpondo ,  che  io  amerei  gli 
huomini  modem'  ,  e  non  adulatori  poiché  Germanico  nipo- 
te di  Tiberio,  e  fuo  figliuolo  addottalo,  e  già  dichiarato  fuc- 
ceffore  nell'Imperio ,  Principe  iauitlìmo,  edifercto,  quanto 
altri  folle  mai  (tato .  vedeua ,  che  bilògnaua  far  coli ,  &  a  pe- 
na gli  badò .  Ma  perche  ciafeun  vegga  da  per  fé  lteHò,che  que 
fio  è  un  buon  ricordo ,  e  che  non  li  fauella  a  calò,  metterò  in- 
nanzi a  gli  occhi  diciafcunoreirempiodiSilio,ilqualehauen-  siIio  fdegiu 
do  per  fette  anni  goucrnatoun  grandiilimo  eflercito  m  Ger-  Tiberio  ?« 
mania,vennc  in  odio  al  medelìmo  Tiberio,  o  almeno  fé  altra  "2K  znti"' 
cagione  glie  ne  haueua  dato  prima  ;  l'accrebbe;  perche  fpeflò 
fiera  uantato,che  egli  folo  haueua  mantenuto  il  fuo  esèrcito  a 
vbbidienza,doue  tutti  gli  altri  fi  erano  abbottinati,  &che  Ti- 
berio l'haurebbc  tatta  male ,  te  alle  fuc legioni  folle  venuto  vo- 
glia 
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glia  dì  far  notlità.  Miriti  fortunata  fato  Ctfar ,  mparemtjj'.e  tariti 
merito  rebatur.  2.  Nonpotea  Tiberio  ftariòtroa  quelle paro- 
sparendo  che  fofie  abbattuta  la  Tua  fortuna  ^poiché  il  tutto  ve 
niua  attribuito  alla  virtù  del  capitano ,  perche  dato  orecchio  à 
gli  accufatori  di  Silio,lacofa  andò  in  modo  che  vedendo  Silio 
doue  farebbe  ita  a  parar  la  caufa ,  da  fc  medefìmo  il  tolfè  la  vi« 
Antonio  ra-  ta.  Ne  peraltro  inani  la  potentiad'Antonio  Primo  che  per  lo 
5o0pcpi0«o!?o  troppo  milantarfi  delle  cofe  fatte  da  lui  i{itnms  commemorar, di s  , 
miiantarc.      quameruiflet.  3.  Quefti  eflempi dourebbono  baftare  ;  ma  per- 
5  che  altri  non  reità  perfuafo  alla  prima ,  arrogerò  quefraciTere 
cnto  percheìn  fiata  la  cagionedella  morte  di  Clito;quando  rotta  la  pacienza 
odioad  Aicfsa  hébbe  ardimento  di  dire  ad  AleiYandro,  che  egli  haueua  la  uita 
4.rpiatar.neiia  pcr  effe  re  flato  aiutato  dell'arme  de  Macedoni.  4.  Quefìo  tol 
dioa.di  AlcfsaB  le  la  uita  al  Cario ,  che  tagliato  la  uena  della  gamba  a  Ciro  ;  <Sc 
cado  pcichc  qUcfto  a  Mitridate,  da  cui  il  medefimo  Ciro  fu  veciiò  ;  poi  che 
MUridateper-  defiderando  Artaferfe  ,chequcfto  pregio  d'haucr  atterrato  il 
cheuccjfo  da    fratcn0 ?  fofle  di  lui  folo,  e  non  d'altri,  non  potea  (offerire 
f'p'iuw?  nella  di  vederli  fpogliato  di  quella  gloria,delJa  quale  altri  lì  ueftiua. 
vuad'Anafcr.  ^    All'incontro quefto  fece  grande  Agnppa  apprcflò  ad  Au- 
Agrippa perche  gufto ,  impcroche  efièndo  egli  valorofiffimo  ,  e  gran  capita- 
lo ad  Augu.  nQ  ^  volentieri ,  e  larghiflìmamente  quel  che  era  dì  fé,  elefati- 
<s.Dioneii.  s4-  chc,e  la  gioì  iaconcedeua  al  fuo  Principe.  6.  E  uolendoTaci- 
a  fuo^maSfo  to  dar  vna  gràdiffima  lode  al  fuo  fuocero  Agricola,dice  di  lui» 
»>•     „       .     nunauam  in  iuam  famam  Qcftis  exultauit,  ad  auclorem,   &  duccm 

«7.  nella     vita  «.    .„         Jr  ri  ■_    «•. i  r     r     , 

#Agzxt2i)M*Autmimfter ,fortunam  referebat.  7.  nonmaicgliper  le  cole  fatte 
da  lui  cercò  la  fua  gloria- ma  come  minimo  ciò ,  che  gli  riufei- 
ua  di  profpcro ,  attribuiua  al  fuo  maggiore  e  al  fuo  capitano,  e 
con  tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  Signore.  Et  fé  vogliamo  giti 
dicarcon  occhio  libero  da  noftri  affetti  5  non  hanno  i  Principi 
tutti  i  torti  del  mondo  a  voler  quefto  riconofeimento  da  i 
lorcapitani,poichcfebcneeitìnon  poilòno  far  l'Imo 
mo  valorofo,pofiòn  bene,  adoperandolo,  darli 
commodità  di  inoltrare  il  fuo  valore.  Ol- 
tre efler  cola  ordinaria  ,  che  quel  che 
fa  l'cilercito ,  fi  attribuifea  al  Ca- 
pitano ,  &  quel  che  fa  il  ca- 
pitano,s'imputial  prin 
cipe.   Lxto  Otbc- 
ne,& 
rb  .  gloriaminfetrabcntfjtaricfitamy&ipfefeUxbeUO) 

i4i,6.'     '     :  &fuisduc;bus,  fuifquccxercnibm. 

Bgmp^uxijfet, 

Chi 
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Che  anche  [otto  vn  Vrincipe  cattino  fi poffa  ditte* 
nir  grande  ebonorato. 


DISCORSO     IV. 

N  Firenze  chi  ha  ofléruato  bene  Truffane  di 
quella  Città  quello  harà  trouato  eflèr  vcro,chc 
alcuni  fono  (Vati  grati  (òtto  i  Principi  e  fotto  la 
Republ.  alcuni  fotto  i  Principi ,  &  non  lòtto 
la  Republica  •■>  alcuni  fotto  la  Republ.  &  non 
fotto  i  Principi ,  alcuni  ne  della  Repub.  nede 
Principi  efierfi  contentati .  E  per  quello  è  neceiìàrio  conchiu- 
dere ;  che  come  fon  biafimeuoli  gli  vltimi ,  a  quali  niuno  ftato 
attaglia ,  coli  fieno  laudeuoli  i  primi,  quali  con  l'accomodare 
i  cornimi  loro  a  gli  flati ,  ne  quali  fi  trouano ,  folcando  vn  mar 
placido,  e  tranquillo  fi  conducono  in  porto  lenza  naufragio. 
Coloro  poi ,  i  quali  ancorché  fotto  tiranni  maluagi  e  crudeli 
hanno  virtnofamente  viuendo  operato  in  modo ,  che  l'altrui 
maluagità  non  habbia  potuto  nuocer  loro ,  coftoro  veramen- 
te trai  più  faui  del  mondo  polìbno  eilere  annouerati  .  Tacito 
parlando  di  M.  Lepido,  huomo  di  aucorità,&  di  fapienza  gran  M.Lepìcfo vt[„ 
de ,  il  quale  non  ottante  che  viueiìe  fotto  Tiberio  tiranno  cru-  [c^^,Sot" 
delilllmo  ,  ville  e  morì  honoratamente  ,  moitradi  dubitare  m 
fé  quefto  beneficio  viene  negli  rinomini  dall  inclinatione  ,  che 
habbia  loro  il  Principe,quafì,come  da  colà  fatale,opur  dal  co- 
figlio  loro,  mettendoli  a  caulinare  per  vrna  via  votad'ambitio- 
ne  ,e  ài  peri  colo  pofta  in  mezzo  d'vna  zotica  alterezza ,  e  d'vna 
fozza  feruitù .  i .  ma  egli  medefimo  altroue  confelìa  lenza  du 
bitarnepunto ,  di  ciò  eller  cagione  il  modo ,  che  altri  tiene  del- 
la vita,  come  fece  Agricola  fuocero  fuo  ,  il  quale  non  prouo- 
eandofi  con  rabbiofa  e  vana  oitentatione  fama  d'huom  libero',  nTfótco  Domi 
e  per  confeguente  la  morte ,  con  la  moderatione  ,  &  pruden- 
za fuamitigaua  l'iraconda  ,  e  crudel  natura  di  Domitiano  •■> 
anzi  conilluftre,  e  memorabil  fentenza  foggiugne .  Sappiano 
coloro,  i  quali  vanno  l'altrui  fceleratezze  notando  ,  poter  an- 
che fotto  i  cattiui  Principi  trouarfi  de  gli  huominigrandi ,  Se 
che  la  moderna  ;  fé  ella  è  accompagnata  da  vna  certa  induftria 
e  vigor  d'animo ,  acotanta  lode  s'inalza ,  a  quanta  altri  precipr 
tofamente,mafenza  alcun  frutto  ambitiofa  morte  procaccian 
dofijfifoffe  alzato  giammai,  z.  Non  ila  dunque  chi  dica.  Se 

io  mi 


to  Tiberio. 


i  1  io. 4. cai.  47j. 

Agricola   per- 
che non  roui- 


tiano. 
Domitiano  im 
peratore  iracó 
do  e  «u<klev 


in  Agr.  cam- 
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Io  mi  folli  trottato  a  corali  tempi  io  harei fatto  e  detto, chea  ca 

(loro  fi  potrebbe  rifpondere,quel,che  Temiftocle  rifpofe  al  Se- 

rifio,il  quale  dicendocene  la  gloriarne  Temiftocle  s'hauea  ac- 

quiftata,era  (tata  per  conto  della  patria, nella  quale  era  nato  gli 

diflè.Serifio  nò  è  dubio  che  l'elTere  io  nato  Atenicfe,mi  habbia 

J'Siftodc!  giouato,ma  rend  iti  pur  certo  sche  quando  io  funi  flato  Serifio , 

"  non  farei  flato  ofcuro-,&  tu  quando  fuffi  nato  in  Atenc,non  fa- 

}  piut.in  Te-  refli  per  ciò  diuentato  huomo  illuftre.  3  .Non  può,ne  dee  negar 

mitt.c*i.i9s.   fijChe  come  in  mari  tempeftofi  non  fi  corrano  maggiori  rifchi, 

fotto  vn  Principe  reo,che  (otto  vn  buono,  ma  come  quanto  lo 

no  i  pericoli  maggiori,tanto  è  maggior  la  gloria  che  fé  ne  trae  * 

con*  temperiti  col  più  della  gloria  il  più  del  pericolo,&  dietro  la 

feorta di  M. Lepido  ingegniti  ciafeuno  di  poter  diuentar  chiaro 

etiandio  lotto  1  Principi  cattiui.imperoche  per  quefla  via  trouc 

rà  parimente  elfer  caminato  L.  Pitone.  Il  quale  non  mai  di 

fua  volontà  piegando  a  voti  feruili,  fé  pur  la  neceffità  ve  lo  ftri- 

gneua,con  faujezza  li  andaua  moderando.  4.  Qneftc  orme  cal- 

Taciteiib.$.  co  Elio  Lamia ,  e  Cocccio  Nerua  3  auucnga  che  coftui  qual  cà-j 

car.6i.  gionfelmouefle,noncoflrettodalPrincipc,anzi  ftretramente 

imta.  diflliafoneda  lui,  fi  toslieflc  volontariamente  col  digiuno  la  vi 


Cocceio 
uà. 


Nei- 


ta.5.Lungoquefli  veftigiandò  oltre  lietamente  infino  al  noua 
s  iui.car.6i.  .  tatreeflmo  anno  dc]ja  fua  età  L.Volufio,efiendo parlato ,  quei 

Lucio  voiu-  che  è  di  maggior  marauiglia  dopò  Tiberio  per  gli  infelici  regni 
fio*  di  Caligola,e  di  Claudio  all'infeliciffimo  di  Nerone  fenza  ricc- 

*  libi»  carte  ueroft'efadaniunodiloro.ó.Mapchemcnofienoglihuomini 
s>is,  '  de  tempi  noftri  feti  fati, non  elTendocòbattuti  da  tiranni,  che  in 

verità  non  ve  ne  fono,nc  la  Chriftiana  religione  il  conlente,  no 
è  però  che  data  la  qualità  de  fecoli,&  de  gli  flati  fi  trouin  mol- 
ti da  paragonare  a  Lepido, ad  Agricola,  aPifone,  a  Lamia,a 
"NeruaAaVolufio. 


De  E  anditi. 


DISCORSO    V. 

O  crederei  ,  che  forfè  vno  fra  gli  altri  difetti,  che 
corrono  a  tempi  noftri  il  fatto  de  banditi  ;  ciò 
è  i  ladronecci  ,  gli  vecidimenti ,  &  l'altre  fcele- 
ratezze,che  efiì  commettono  nella campagna^fc io 
nonvedcfii ,  che  i  Romani  ftefli  ne  con  la  poten- 
za,^ col  buon  góuemo  loro  il  feppero  fempre  reggere  in  gui- 

fa ,  che 


Q_V    ARTO.  t**1 

fa,chenon  fonerò  per  alcun  tempo  fottopofti  a  medefimi  ma- 
li. L'anno  294.dellaCittà:>45oo.trabanditiefcruihebberota-  t[*™£ ru0!; 
toardire,che  ragù  natiti  fottovnErdonio  Sabino  occuparono  ma. 
di  notte  il  Campidoglio  di  Roma, e  cercando  di  far  effetti  mag 
giori,furono  opprem:  ma  non  fenza  la  morte  del  confolo  Ro- 
mano P.Valerio  Publicola. i. L'anno 620. vno  fchiauo  Soriano  J^;1*-^" 
detto  Euno  rotti  i  ceppi  con  vnagran  moltitudine  di  feniani  h\   Euno  soriano 
Sicilia  pofe  infieme  vn  giufto  efferato  ;  &  dopò  lui  vn'altro  5  il  SPabbatina!t" 
cui  nome  fu  Cleone  raccoltine  infieme  fettantamila  fecero  più 
volte  guerra, e  combatterono  con  gli  efferati  Romani  ;  e  non 
potendo  eiTer  vinti  da  pretori  a  quello  fine  mandati, fu  bifoguo 
commetter  Pimpreia  al  confolo  C.  Fulu  io.  2.  Trenta  tre  anni  *  Fioro  lib.j* 
dopò  effendofi  com  molla  vn'altra  guerra  in  Sicilia  pure  da  fei-    _,      .... 
ui,tu  vinta  per  opera  del  conloloM.  Aquino.  3.  Corneranno  rerui. 
talora  i  perìodi  de  morbi  del  corpo,iui  a  trenta  altri  anni  fé  ne 
corninone  in  Campagna  vna  di  gladiatori;  la  quale  non  hebbe 
prima  altro  principio ,  diedi  fettantaquattro  di  quella  razza. 
I quali  lotto  Crilb  e  Spartaco crefeiuti  a  gran  numero  vinfero  s^r"a7etettue! 
in  battaglia  Claudio  Fulcro  legato,  eP.  Voreno pretore  ,  Et 
fé  ben  poi  il  pretore  C^Ario   ecife  Crilo  con  petit  i  mila  di  loro, 
nondimeno  Spartaco  trattò  male  in  vna  battaglia  il  confolo 
C.  Lentulo  ;  e  peggio  fece  in  vn'altra  a  L.  Gelilo  e  al  pretore 
già  detto  Q^  Ario.  Non  fi  riifrinfero  dentro  quelli  termini  le 
vittorie  di  Spartaco;  il  quale  in  vn'altra  giornata  afflitte  fiera- 
mente leiTercito  Romano  lòtto  il  proconfolo  C.  Ceilio,eil 
pretore  Cn.  Manlio;  ne  prima  a  Ci  fiera  guerra  Ci  potè  dar  fine; 
che  l'anno  984.  nel  quale M.  Crafib  affittoli  confitte.  4.  Non  ^lorojsbei. 
diiììmile  a  quefta  pochi  anni  dopò  fu  fulcilata  la  guerra  de  cor  *l*n6t  "el  ILb' 
fali  ,  perche  come  la  terra  ;  coli  il  mare,  eli  feoghientiffero  le  9 
percoffe  di  coli  fatta  pefhlcntia .  Et  fé  bene  P.  Seruilio  valoro  • 
lamente  Ci  folte  con  elio  loro  portato  ;  nondimeno  eiìèndo 
fiata  la  vittoria  fanguinofa ,  fu  nece  ila  no  eleggere  alla  fonia  di 
tanto  pelò  la  pedona  di  Gn.  Pompeo.  >.  A  tempo  di  Tiberio  $Fioro.deb?r. 
ImperadoreTacfarinare  Numidia  poco  meglio  che  feruo,no:i  Jèr;Plut'm  ?' 
contento  di  rubare,  e  di  correr  l'Affrica  come  fua  .  montò  in  sic.ub.o?. 
tanto  orgoglio,  comedi  (òpra  dicemmo.  6.  cheminacciò  l  fin  5  llbjap  ,J' 
perator  Romano  ,  che  di  continuo  il  tormenterebbe  ,  fé  egli 
jiongrafiegnauapaefi,  ouericouerarfi colino  efferato  .   Nj  T"fac««tìb.r: 
fu  quello  giuoco  d'vna  (late  ò  d'vn  verno;  mi  cominciato  Tati-  cw.«.Vt.c£ 
no770.nonfufinitoin(inoal777.AtempidiClaudio,  Tro-  rVofobor 
iòbore  fattoli  in  Cilicia  capo  ancor  elfo  di  ladroni ,  non  folo  fi  90%  uZ^C 
fece  vedere  ne  monti  e  ne  luoghi  forti ,  ma  calato  nel  piano , 

calia 
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calla  marina,  fa  il  tormento  de  terrazzani  ,  de  coltiuatori  de 
mercatanti^  de  marinari:ne  Curtio  Seuero  li  potè  frenare  con 
lafuacaualleria;  ne  il  Re  Antioco  padron  del  paefe  risalireb- 
be con  aperte  forze  potuto  arriuare ,  fé  con  lufinghe ,  e  con  in- 
gani  non  gl'hauelTe  prima  diuifi  -,  ócvccilo  finalmente  Trofo- 
«iib.it. cane  borecon  alcuni  pochidc  principali ,  nonhauefiè  riparato  al  re 
*♦•  fto  con  la  clemenza.  8.  Polliamo  dunque  veramente  dire}  che 

fi  cornei  corpi  humani  generano  bachi,  elecafe  ,  oue  fi  abita 
producono  topine  dalle  immoditie  nafeono  alcune  forti  di  ver- 
Negli  impeti,  mi  5  cofi  ne  gli  (lati  e  ne  gli  imperi  ò  piccoli,ò  mediocri  ògran 
ò  gra„d  o  pie  di, che  ellino  fi  fieno  jtorza  è  che  tanto  o  qu  anto  fi  veggano  for 
Se  habbmo"  ger  talora  di  quelle  imperfetioni  ,  fecondo  più  o  meno  fi  por- 
quaich.impet  gono  delle occafioniche fieno attea produrle  ,  imperoche  alla 
guerra  de  corlali  diede  grande  alimento  la  lunga  guerra  ,  che 
eia  durata  trai  Romani ,  e  il  Re  Mitridate  .  la  guerra  mefcola- 
ta  di  ferui,  e  di.  banditi  hebbe  luogo  dalle  gare  ,  e  feditionitri- 
bunitie,  l'altre  che  furono  Cernili  nacquero  dalla  quantità  gran 
dedeferuijiqualiriconofciutc  le lor  forze  ,  e  fatto  fabbricare 
Tacferinatedi  fpade ,  e  pili ,  e  lancio  dalla  loro  catene  furono  vinti  la  maggior 
uenne  grande  parte  più  con  la  fame ,  che  col  ferro .  Tacfarinate  diuenne  gra 
de  per  la  diftanza  di  Roma,pcr  vaghezza  di  preda  •-,  percjie  non 
imperito  dell'arte  militare ,  quelche  auuenir  ne  doueiTer  volea 
preporre  vn  gloriofo  rifehio  ad  vna  infingarda  e  pouera  quiete, 
.con         come  il  medefimo  in  gran  parte  fi  potrebbe  dire  di  Trofòbore. 
Non  ci  marauigliamo  dunquejfe  a  noftri  tempi  Marcone,aggiu 
gnendo  all'ingiuria  il  difpregio  fi  fece  in  Calauria  cognomina- 
re Re  j  come  fi  legge  nella  già  detta  guerra  de  corfali ,  che  fece 
Atemio  pallore  :  il  quale  veltiua  di  porpora ,  hauea  lo  feetro  d* 
Marco  di    argento ,  e  a  guifa  di  Re  cingeua  con  benda  la  fronte  .  ne  me- 
Senna.       no  cimarauigliamo  ;Che  Marco  di  Sciarra  non  curando  de  Pa 
pi,nedel  maggior  Re  de  Chriftiani  affligga  quali  a  vicenda  hor 
l'Abruzzi,  e  hor  lo  flato  della  Chicfa  •-,  e  che  con  tamburi,  e  ban 
dierefpiegatequafi  non  più  ladrone,  ma  capitano  cerchi  con 
honorato  colore  ,  di  adombrar  le  fue  colpe  ■■>  perche  anche  i 
corfali  con  le  nani  dorate,  conleveledi  feta  ,  ecoiremiador 
piiut.in  pom  ni  d'argento  procurauanodi  ricoprire  l'ignobile  condition  lo 
peo  cax.s  4.     ro  ,  e  la  viltà  del  mifliere ,  che  haueano  alle  mani  .  9.  è  ben 
ncceflario  ,  che  fi  penfi  a  rimedi ,  e  jtrouati  infino  a  queft'ho- 
ra  ,  òrinouati  dall'ardente  carità  ,e  follicitudine  del  prefen- 
te  Pontefice  fon  veramente  degni  della  prudenza  de  gli  autori 
loro  ilridur  le  grafeie  ne'luoghi  murati ,  non  permettere  che 
in  campagna  fi  cuoca  pane ,  noni!  venda  poluere  ne  piom- 
bo; non 
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bo,non  vi  fieno  calzoni, non  malifcalchi,fi  lieuino  le  uele  e  i  re- 
mi dalle  barche,!!  corra  all'arme  al  Tuono  della  campana ,  fie- 
no alsegnatele  taglie  agli  ucciditori  de  malfattori ,  perdono  a 
loro  medefimi  e  rimunerationi  vecidendo  i  loro  compagni,  di 
che  non  è  rimedio  più  utile,  non  fi  habbia  pratica  con  eftì,e  al- 
tri riguardi  belliffimi.  Ma  perche  per  auuentura  non  farà  fuor 
di  propofito  veder,fe  ve  ne  fofser  degli  altri,io  andrò  circa  ileo 
batterli  accennando  que'precetti ,  i  quali  furono  tenuti  da  gli 
antichi,non  v'aggiugnendo  altro  del  mio  ,  che  andarli  infieme 
tutti  in  quefto  luogo  ragunando.  E  innanzi  a  tutte  l'altre  cofe, 
non  è  alcun  dubbiosa  iòmmadi  quefto  affare  confifter  quali 
tutta  nella  elctione  della  perfona ,  a  cui  cotal  carico  s'habbia  a 
commettere  poi  che  non  badando  i  pretori,  fi  uedechei  Ro- 
mani ricorrono  a  confoli,&  per  la  guerra  de  corlali  eflì  crea  ro 
no  il  maggior  capitano,che  hauefsero  in  quel  tempo,  come  fu 
Pompeo,  l'autorità  afsegnatali  fu  ampiffima,  &  quale  innanzi  JJJSK?  con; 
a  lui  non  era  (tata  mai  data  ad  altro  capitano  Romano ,  come  «ai  coxfan.,  ' 
quella,  che  non  hauendo  appello  fi  deftendeua  non  folo  in  ma 
re,ma  in  tutti  luoghi  di  terta  ferma ,  che  per  trentacinque  mi- 
glia s'apprefsafsero  al  mare,  con  potcftà  di  eleggere  quindici 
luoi  luogotenenti  con  la  medefima  autorità,  che  a  lui  era  (ta- 
ta conceduta;  e  che  potefse  metter  mano  fui  dinaro  publico  a 
fuo  piacimento  lenza  hauerne  a  dar  conto.Fatte  quefte  proui- 
fioni  dal  Scnato,nondifsomiglianti,  delle  quali  in  gran  parte 
iònoftate  fatte  a  tempi  noftri,il  penderò  di  Pompeo  fu  quello, 
aguilà  di  cacciatore  procurare  di  riftringer  la  fiera  in  poco  pae 
le:  &  perche  abbondaua  di  foldati  e  di  capitani,  mefse  cheheb- 
be  le  porte  in  tutti  i  fèlli,  &  ridotti  del  mare  mediteraneo ,  egli 
fi  diede  a  dar  la  caccia  a  corfali:  i  quali  rifuggiti  in  Cilicia, 
quiuidaluifuriuperati.  ma  perche  i  noftri  banditi  ci  mole- 
stano in  terra  ferma,  e  per  ciò  i  danni,  che  riceuiamo  da  efii 
hanno  più  fomiglianza  con  quelli  di  Tacfarinate,  io  parle- 
rò dell'arti  tenute  da  Tiberio,  <5c  da  Blefo  fuo  capitano  contra  BieCo  capita- 
di  lui,  le  quali  fur  quefte  .  Commiicl'Imp.  a  Blefo ,  che  inui-  "^^51» 
tandogli  altri  a  pofar  l'arme  con  prometèa  di  perdono,  tutto  il  Faoruta 
luo sforzo mettcfse ad hauer  alle  mani  Tacfarinate;  nel  qual 
modo  molti  fur  riceuuti lenza  caftigo .  Forfè  ad  alcuno  parrà 
indegnitàrhauerinvn  certo  modo  a  pattuir  con  qucfti  ribal- 
di; ma  oltre  che  quefto  non  è  pattuire  a  fatto ,  perche  d  profe- 
rifeono  le  conditioni,  e  non  ìì  accettano,  quando  pur  coli  fol- 
le, ricordo  efservfficio  da  fauio  faper  ne  gli  urgenti  bifogni 
inghiottir  francamente  l'amarnììmo  calice  dell'indegnità. 

Contra 
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Contri  il  capo  non  fi  potendo  tenere  il  modo  di  Pompeo^  pèr- 
ehe  i  Principi  non  danno  mai  tanta  autorità  afiòluta,.  ne  tanta 
potenza  vnita ,  fi  incominciò  a  guerreggiare  con  le  medefime 
arti  tenute  da  lui,  il  quale  diuidendofi  interuppe,e  hor  da  vn 

Biefo  diuife  in  luogo,e  hor  da  vn'alti  o  affalendo  i  Romani;  anche  Blefo  diui  - 

S  P?tkU  fu°  ^e  m  trePart^^  fuoeflercito,evna  datane  al  figliuolo,  vn'altra  a 
Cornelio  Scipione,  e  vn'altra  tenuta  per  le,  afpramente  inco- 
minciò a  ftrignereifuorufciti,hor  da  fianchi,  hordauanti ,  & 
hor  dalle  fpalle  ferocemente  battendoli ,  nel  qual  modo  ne  vc- 
cife  gran  numero .  E  con  tutto  ciò  non  baftando  a  fpegnerli , 
diuife  le  Tue  tre  bande  in  altre  parti  minori,  la  cura  delle  quali 
commife  a  centurioni  d'efperimcntato  ualore,efopraggiunto 
il  uerno  (  bifogna  confiderar diligentemente quefte  particelle) 
non  andò  altrimentea  iuernarne'folitialloggiamenti;ma  fat- 
ti de  forti  in  diuerfi  luoghi  al  propofito,per  mezzo  di  huomini 
pratichi  del  paefe,  non  lafciaua  per  breue  fpatio  di  tempo  pren 

Quanto  impor  der  fiato  al  nimico.  Quefto  ci  infegni ,  quanto  importi  l'hauer 

éoìbandiii/"  a  farco'banditi .  quefto  capitano  hauendo  prefo  il  fratello  di 
Taefarniate ,&  lui  lafciato  talmente  in  piede, che  iui  a  non.  mol 
to  tempo  rinouò  la  guerra  più  gagliarda,  che  mai ,  meritò  con 
tutto  ciò  dall'Imp.quel  che  non  fi  fa  hoggi ,  gli  honori  trionfa- 
liàlquale  di  più  permife,  che  dalle  legioni  fecondo  l'ufo  antico 

io.iì.3.car.4i.  folTcfalutatoImperadore.  io.  RifortoTacfarinatepiù  treme- 
do,cheprima,fu  di  nuouo  prefo  per  partito  da  P.Dolabella  cui 
toccò  il  carico  dell'imprefa  non  gratti,  me  uno  incuria  confi  clan- 

^•hb«  *• carte  dumbojlemuagum.  11.  ma  eletto  per  faccomanni  Mori  clettif- 
fimi,  chiùder  poi  il  fuo  efferato  in  quattro  parti ,  &  egli  final- 
mente fu  quelli,  che  coltoli  a  dormire,  e  più  tofto  con  ingan- 
ni ,  che  con  ghifta  battaglia  li  diede  la  filetta.  Quando  io  pen  - 
fo,  onde  naica  tanta  difficoltà,  che  quefte  male  piante  non  fi 
poflòno  sbarbare,mi  fi  parano  innanzi  tante  cagioni ,  che  non 
è  marauiglia ,  fc  ne  feguono  gli  erTetti,che  noi  veggiamo  ;  per- 
che combattendo  con  difperati,i  quattro  non  uaghono  con  tra 

Banditi  ìcr    uno,onde  conuiene  eflèr  loro  di  gran  lunga  fuperiore  di  gente; 

guerra  pene©.  pCrc^ie iono auczzialla fatica  piti  di  qual  fi  voglia  altro,  an- 
cor che  ibldato  pratichifsimo  denoftri  tempi,  onde  cammina- 
no, &  caualcano fortemente,  perche  tollerano  la  fame,  e  il 
freddo,  il  caldo,  il  fonno,  e  il  modo  del  dormire  più  che  polla 
far  corpo  humano,ondc  (e  fuggono, non  fi  poflòno  arriuare,fe 
rhaucte  del  pari,vi  iòno  fuperiori ,  fé  uoi  patite  difagi ,  eflì  fon 
franchi.  Hanno  più  vbbidienza  perche  il  commune  pericolo  li 
fa  tali.  E  non  efiendo  per  lo  più  altri ,  che  vn  fol  capo ,  non  fen« 

tono  i 


tòno  i  trauagli  delle  precedenze,ne  legare  de  càpirani,cheii  più 
delle  volte  impediscono  i  grandi  affari ,  non  portano  rifpettoa 
miniitri,  ne  a  communità ,  onde  i  negozi  fi  habbiano  a  ritarda» 
re,perche  ogni  cola  fanno  con  uiolenza.  Non  bifogna  dunque 
ingannarli  col  fatto  lorojperche  fcPauantaggjo  non  ènotabi- 
lc,non  folo  non  (e  ne  può  fperare  vittoria,ma  lì  porta  rifehio  di 
riceuerne  danno,  euergona.  Ci  parerla  ftrano  alcun  tempo  fa; 
che  Alfonfo  Piccolomini  non  fi  potette  corre  alla  rete;  e  nondi  fj£££  *,cct: 
meno  le  cofe  luccedute  altroue  ci  hanno  inoltrato  ;  che  non  tu 
piccola  lode  hauerlo  finalmente  alle  mani;poi  che  al  Gran  Du- 
ca di  Toicana  per  hauerìo,conuenne  mandami  il  ilio  Genera- 
le/oldato  eiìercitaro  nelle  guerre  di  Fiandra  con  molti  buoni 
foldati,e  capitanile  quali  feriti,emorti  alcuni, vi  refiò  anche  fé 
rito  il  Generale  medefimo.  Crederei  dunque,  poichequefìaè 
opera  di  tanta  qualità,  che  fia  bene  l'andar  veggendo,  qua!  pei" 
lo  più  a  tempi  noftri  pnò  efler  la  caufixdi  quello  male  ;  e  da  che 
venga,  che  vn  paefe  ne  fia  più  infetto ,  che  vn  altro;  perche  co- 
nofeiuti  i  mali,  più  ageuoimentej  come  i  medici fanno,vi  il  ap- 
plicano i  rimedi,  Ne  prenderemo  punto  errore,  fé  diremo  in. 
gran  parte  i  banditi hauer  principio  dalPotio  ;  percioche  gli 
huomini  occupati  meno  peccano  de  i  non  occupati  ;  onde  chi 
volerle  hauer  poco  numero  di  fimi!  gete  nel  fuo  paefe ,  farebbe 
il  por  mira,che  nel  fuo  regno  nò  ftieno  huomini  otìofi.  L'otio  mictJauV1"*' 
fa  due  forte  d'huomini ,  mendici,  e  ladroni,  il  debole ,  e'1  pufil- 
lanimo  fi  gitta  a  quella  mefehinità  dell'andar  accattando,  il 
gagliardo,  e  robufto  per  leggier  cagione  falta  alla  campagna. 
Per  ciò  tra  le  opere  de  Principi,  gloriofe  fono  ftatefempre  te* 
mite  Intagliate  de  monti  per  acconciar  le  rfrade ,  i  difeccamen- 
ti  delie  paludi  per  purificar  l'aria,  le  fabriche  dellemuraglie 
grandi,ò  profane  ò  facre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  fi 
fanno,  fi  toglie  l'otio  padre  de  mendici,  e  de  ladri,  due  mali 
grandinami  de  gli  fiati.  Ouc  fon  parti,  efationi,iuiconuiene, 
che  feguano  del  continuo  brighe,c  vecidimenti .  Et  fi  è  troua- 
to  chi  per  ragione  di  fiato  habbia  detto  elìer  bene  cotali  fa- 
noni difiìmolarle ,  perche  è  vnartenafcoftaà  regger  i  popoli 
feroci,i  quali  riconofeendo  le  lor  forze  fi  ribellerebbono  a  lo- 
ro Signori  ogni  uoita,che  follerò  uniti ,  di  che  non  fi  può  dire, 
nepenfare  più  federata  (èntenza ,  imperoche  fon  quefta gen- 
te cagion  d'ogni  male,ne  haurà  mai  il  fuo  fiato  quieto,  chi  non 
penfa  sbarbarle .  E  io  mi  fiupifeo  perche  i  Principi  non  vi 
prendano  tal'horapiù  gagliardi; rimedi,  perche  facendo  pur 
w  yirga  ferrea  quel  che  vogliono,  quando  con*  mette  loro 
Di/ti  *{mmir>  K         conto 
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contodi  farlo,  in  quefìo  come  alloppiati  lafciano  andar  l'ac- 
qua alla  china,appena  aprendo  gli  occhi,  quando  fentcndo  pre 
dar  il  paefe,c  vecider  i  poueri  Tudditi,  e  ibergognar  le  fanciulle, 
e  metterli  (òtto  i  piedi  la  rdigione,non  fono  quafl  più  a  tempo 
di  riparami.  Sarebbe  forfè  degno  di  metterin  confiderà  tione , 
che  non  leggermente ,  ne  perbgni  fallo  fi  correlTe  a  dar  bando 
a  chi  che  (la  i  onde  io  fono  più  volte  caduto  in  penderò ,  che  in 
Tofcana  non  allign  i  quella  pefte  per  molti  riguardi ,  che  11  han 
lio  a  debitoria  quali  non  pofiòno  efler  prefi  in  luogo  facro,non 
in  lor  cafa  eflèndo  gli  ufei  ferrati ,  non  tutte  l'hore  del  giorno , 
non  in  alcuni  giorni  di  ferie,  nonne  palazzi  publicijefìnalmé- 
teniun  cittadino  può  eifer  fatto  prigione ,  fé  prima  non  è  toc- 
co. Ne  delitti  criminali  come  in  Venetia  fi  fa  gran  difiintio- 
ne  de  cafi  penfati  a  non  penfati,cofl  filmerei,  che  fi  haueffe  a  far 
gran  diftintione  tra  le  cagioni,che  han  prodotto  gli  eccefil,non 
efièndo  per  auuentura  da  procedere  cofi  contra  uno,  il  qua- 
le habbia  uccifo  vn  altro  per  rubarlo ,  come  con  colui ,  il  qua- 
le ciò  faccia  per  non  effer  rubato.  Per  la  qualcofa  a  coloro  i 
a  l'afii    n     quali  non  uolontari  fpargeuano  il  fangue,  concedendo  le  fa- 
n'icjj,0         ere  leggi  antiche  de  Giudei.3.  Che  doueuafario,  diceOrefte, 
mio  padre  m'ingenerò ,  la  tua  figliuola  mi  partorì,  or  non  do- 
uea  io  più  tofio  porger  aiuto  a  chi  fu  cagione,  che  io  nafeefli, 
t^Eiuipide.    che  a  colcila  quale  mi  nutri  ?  1 2.  Sono  cagioni  de  fuorufeiti  le 
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ftono  bandici .  fortezze  de  liti,  come  fono  felue  foltiflime ,  montagne  alpre,  e 
luoghi  feocefi,  e  dirupati  ;  onde  tutto  che  fpefiò  nel  regno  s'an- 
nidino di  quefìi  ladroni,in  Terra  d'Otranto  nondimeno  io  nò 
io  eflèruene  fiati  giammai ,  ne  in  Terra  di  Bari ,  ma  fi  bene  m 
Abbruzzi  e  in  Calauria;  il  che  fa  che  maggior  diligenza  s'hab- 
bia  a  porre  in  vn  luogo^che  in  vn  altro:  il  medefimo  auu  iene  in 
paefedi confini, perche pafsando  fcambicuolmente  l'un  ban- 
dito di  qua,e  l'altro  dila^prefto  uien  quel  di  mezzo  a  riempierli 
di  trifti  j  i  quali priuati  eie  loro  beni,  non  penan  molto  a  git- 
Mmedio  con»  tarfia  uiuerediquel  d'altri^nelqual  cafo  fei  Principi  preponen 
fta  bandir».     ^Q  a  yQJ.Q  jntcrc^  i'am0r  della  giuftitia ,  non  curafièro ,  douc 

chefia,cheilmaluagiopagafseIa  pena  del  fuo  fallo,  pur  che 
nel  modo ,  che  fi  potelfe ,  fofse  punito,  lenza  alcun  dubbio  la 
copia  de  trifti  farebbe  di  gran  lunga  minore,  ma  ancor  quefto 
è  fiato  recato  a  ragione  di  fiato ,  che  vn  Principei  banditi  d'un 
altro  Principe  fauoriica,arte  tenute  da  i  uecchi  Re  Aragonefl 
contra  l^phiefa ,  che  fece  final  mente  /oro  il  mal  prò .  lo  fon 
di  parere,  che  in  gran  parte  i  fuorufeiti  di  quefti  tempi  riab- 
biano hauuto  non  dico  principio,perche  Varano  ancor  prima,. 

maac- 
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fnà  àccrcfcimcnto  dalla  fame  grande  ,  che  è  fiata  in  quelli  due 
anni  in  Italia  :  alla  quale  i  Principi  buoni  cercano  di  riparare 
per  carità  j  i  prudcnnperla  conferuatione  dello  flato  ,  ideiide- 
rofi  d'honore  per  gloria,e  i  malitioli ,  &  auari  per  non  perder  i 
frutticene  peruengo.n  loro  dalla  vita  de  gli  rinomini  .  Bifogna  '-f  S"  i1"" 
dunque  liauer  l'occhio  a  molte  cofe>&  quando  li  viene  a  rime-  u  cofe, 
di,guardar  diligentemente  che  non  fieno  più  agri  de  mali  idea- 
li} onde  quando  vogliamo  intorbar  il  mondo  de  banditi  ,  ve- 
gnamo  con  le  pene  e  i  fupplici  ,  che  (1  minacciano  à  quelli ,  che 
hanno  hauuto  pratica  con  eQò  loro,  a  moltiplicarli  j  che  altro 
è  hauer  hauuto  intendimento  con  banditi  per  cfTer  a  parte  del- 
la predai  per  far  vendetta  de  loro  nimi.ci,o  per  minacciare  alca 
no  e  farli  temere-,  &c  altro  è  hauer  talora  dato  loro  alcuna  cofa 
perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò  non  vecidano  le  tue  be- 
Itie  ,  ònon  ti  facciano  altro  danno,  perche  per  lo  piùfappia» 
nio,che  niuno  dona  volentieri  il  fuo  .  Et  fé  molte  volte  non  il 
danno  le  cofe  piccole  per  amordi  Dio,nonfihaàcredere,cheiì 
dienlegrandi  per  amor  di  quella  canaglia ,  fé  la  tema  non  co- 
f  trignelfe  altrui  a  farla .  Ne  douer  è  i  che  del  fallo  ,  che  tu  Prin- 
cipe commetti  in  hauer  lafciato  crefeere  il  numero  de  ladroni  : 
io  priuato  foftenga  due  pene  ;  1  vna  da  loro  che  contra  mia  vo- 
lontà fui  coltretto  a  paicerli ,  e  l'altra  da  te  per  hauerli  pafeiuti. 
Gli  alloggiamenti  ò  violenze  de  foldati  non  vogliono  eflèr  tali: 
che  a  coiui,il  quale  ha  dar  loro  ricetto.e  fpeilb  da  mangiare,pa- 
ianovn  zucchero  l'ingiurie  riceuute  da  banditi .  Vii  mal  mi 
par  che  ila  quali  irremediabile  nel  fatto  di  quella  gente;  il  che  è 
che  elìendo  elfi  Italiani,e  non  foreltieri ,  e  per  quello  di  lingua , 
d'habito,  e  di  fembianze  limili  a  noi,  quando  veggono  di  far- 
la male ,  non  hanno  a  far  altro ,  che  a  mutarli  il  nome  ,  e  capi- 
tano in  Roma ,  ò  in  Napoli  acconciarli  a  Itar  per  feruidore  con 
altri,  i  quali  (campati  ifopraftanti pericoli ,  fanno  ben  a  tem- 
pi e  a  luoghi  rimetterli  inlìeme.E  per  ciò  parrà  forfè  meno  lira 
no  quel, che  fi  dille  di  fopra ,  che  lopratutto  è  necefTario  di  Spe- 
gnere il  capo,e  porta  il  pregio  di  perdonar  a  molti per  hauerne 
vnfolo;  anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano  ,  li  delle  en- 
trata ferma  fin  che  viueiTeFvcciditore,non  farebbe  fuor  dì  prò 
pofito  .ma  a  quello  crederei,  che  fi  poterle  porgere  ottimo  ri- 
medio, feimitandoi  dogmi  ecclefiaftici ,  i  quali  imitare  nelle  D°gnj«  ecde. 
cofedelfecoloèconfiglio-vtilifiimo,  fiprendeiTer  ordine,  che  £a"lcl* 
non  fi  riceueflèniuna  perfona  foreftiera  in  vna  Città.,  la  qual 
nonhaueife  fede  de  magiftratidelfuo  paefe  ,  la  quali  chcrici 
dimùToria ,  e  i  faldati  chiamano  paflapor  to .  Solo  vna  cola  ag- 
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giugneròcporrò  fine  a  qu  e  (lo  difcorfo^che  molto  còuien  guar 
dare,chci  partitiche  fi  pigliano  intorno  i  banditi,non  fieno  vii 
gucnti  da  rogna;i  quali,  quando  il  corpo  non  è  purgato  diden 
tro,laleuano  ben  via, ma  torna  fubito,  &  onde  l'vfìicio  di  buon 
medico  è  ordinar  in  modo,che  ella  non  più  germogli. 

T-erebt  à  gli  butminì  grandi  gli  honori  negali 
aggiungati  riputatione* 


DISCORSO    VI. 

Honon  negati  |&|&§&^ftjJ2&  Raffrenare  le  ccfrrerie,e  i  tumulti  di  Tacfarini 
g« "piaatw*  f^S&K\^^  te  *n  Affrica  erano  vno  dopo  l'altro  fiati  man  • 
***  CS^^^SS   dati  piùcapitam  in  quella  prouincia.I  quali  ef- 

fendo  tuttauia  Tacfarinate  in  piede  ,&  conti- 
nuando tutti  a  dire,che  la  guerra  era  tìnira,ha- 
ueano  finalmentretre  di  efiì  ottenuto  tre  (la- 
tue  coronate  d'alloro  nella  Città,  dopò  i  quali  mandato  a   que 
j.Doiabèiia  di  •  goucrno  P.Dolabclla  ancora  che  egli  non  hauefle  hauuto  la  le- 
b«ioChiedc  T'  gione,che  haueano  hauuto  gli  altri>valorofamente,  &  con  efpc 
dita  induftria  pofe  fine  a  quella  guerra,  e  vccife  anche  Tacfari- 
nate.nondimeno  chiedendo  gli  honori  trionfali  a  Tiberio  non 
l'ottenne.Il  che  fece  Tibeno:dice  Tacito,per  non  feemar  la  glo 
ria  di  Blefo.ilquale  innanzi  a  lui  era  fiato  a  quel gouerno,&  eia 
figliuolo  d'vna  forclla  di  Seiano  tanto  ilio  fauorito ,  &  foggiu- 
<*nc.Sed  ncque  Blcfas  illuftàor7&  buie  negatus  bonor  gloriarti  inttnau  . 
i  ubicar.  4«  1#nia  per  tutto  ciò  ne  Blcfo  fu  per  quefto  pili  illu  (tre,  &  a  coltili 
l'honor  negato  accrebbe  riputatone .  Elio  Lamia ,  di  ciudi  fo- 
eiìo  Lamia.  ^  ^dàfu  a  tempi  di  Tiberio  per  nobiltà  di  fangue,c  per  al- 

tre tue  buone  qualità  Senatore  di  molta  ftima:  il  quale  hauuto 
in  gouernola  Soria,e  non  mai  mandatoui,ottenncla  prefettu- 
ra di  Roma  .  Certacofaè,  dice  il  medefimo  autore  ,  che  il 
non  étferli  conceduto  d'andar  al  gouerno  gli  recò  honore .  Et 
a.  iib«s.c.63t6.  non  permifla  pi oitincia  dignationem  addidetat  .  i.  Volendo  io  ri- 
trouar  la  cagione,  onde  ciò  auuenga  ,  ho  finalmente  fti ma- 
lo non  da  altro  procedere \  fé  non  perche  il  popolo  ,  ilquale  è 
Spettatore  delle  attioni  de  Principi  ,  &  del  continuo  fai  iuoi 
difcorfiVck  mette  gli  huomini  al  paragone  ,  trouando  ,  cheil 
meriteuolcnon  èriconofeiuto,  vainueftigando  ,  fé  ciò  può 
auuenke  da  alcuna  fua  colpa  ,  &  non  vdaritiouando  ,  con- 
chiude 
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chiude  ciò  nafeer  dal  difetto  del  Principe  -■>  Se  in  tanto  va  facen* 
do  maggiore,c  più  viuo  il  merito  di  colui.  Al  che  forfè  hebbe  ri 
guardo  Catone  il  maggiore,  quando  diflc^  che  egliamaua  più  „      t    .*  =, 

&     *  i    n      ^^  ij-  u.  i  •    r  /v         Vi       Catone cenfo» 

che  le  genti  andader  cercando  di  lui,perche  non  gli  folle  pofta  rio  non  ù  cura 
la  (lima,  che  perche  di  fofle  (lata  pofta .  3 .  Non  fi  dourebbon  d<I£,e  ftatue- . 

t  1  /-  ì.it'l        r        'f  .'    ™»ut.  ne  gli 

dunque  turbar  tanto  le  perfone  *  quando  non. Con feguacon  gli  apo. 
honorùpoi  cne  non  confeguendoli  è  gloria^anzi  vi  fono  (lati  di 
co!oro,i  quali  potendoli  confeguire,  non  han  voluto  con feguir 
li>come  fece  Mecenate;ìl  quale  contentandoli  dell'Ordine  eque-  Mecenate  non 
(Ire  trapalsò  l'autorità  degli  huommi  trionfali,&  cónfolari.co-  curad'effer  se 
flui  ili  imitata  da  SalumoCrifpo  :  che  ancor  egli  non  effendo  natore* 
piùchecaualiere  andò  auantiai  primi  della  Città  ,  quamquam 
^romptoa.icapeffendosbonoYesaditH.  4.  benché  hauefleagcuole  e  4  lib#3      , 
pronta  la  (Irada a  prendergli  honori  .  Dall'acorto,egiudicio 
fofcrittor  nollro  vicn  quello  modo  di  fare  chiamato  ambitio- 
ne  aroucieto,  «5c  confiderà  ciò  nella  perfona  di  Mella  fratello  Meiìa  padre  di 
di  Galleone,  &  di  Seneca  ,&  padre  di  Lucano  poeta*  Iiquai  [;Jtc"de  'X 
Mella  H  alleane  degli  honori/w  ambitionemprapotttram  vt  eques  senatore . 
[{omanus  confularibuspotcntìaaquaretitr  .   5.  acciò  che  non  eden         .« 
do  egli  più  che  caualiere  Romano  ,  s'agguagliafle  di -poteri-  J2^b' i6,cartc 
za  coloro  ,  i  quali  erano  Ita  ti  confoli  .  Il  che  in  tanto  fia  ti- 
ccuutodanoi  ,  inquanto  vaglia  a  por  freno  a  non  procurare 
con  tanta  fatica  quelle  dignità,  cheinpoternoftrononèdi  co 
feguire^perciòchegli  huomini  buoni  efièndo  vfati  a  biasima- 
re infino  all'affettata  pouertà ,  non  che  altro  ragioneuol- 
mentc  biafimeranno  anche  l'affettato  difpregio  del- 
rhonoranze  maggiori ,  infieme  con  la  limolata 
continenza  de  gradi  mediocri  ,  òca  colo- 
ro gli  honori  negati  aggiungeranno 
riputa  rione  ,   i  quali  efièndone 
giudicati  meriteuoli ,.  non 
per  loro  colpa,  oam- 
bitione  a  ro- 
uefeio , 
ma  per  vera  maluagità  de 
Principi  non  l'hau- 
ranno  con- 
fegui- 
ti. 
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Ckefidetprocurar  difapere ,  qual  fiala  natura 
de  T  tincipi ,  e  de  popoli . 

DISCORSO     VIL  -,.< 


■ 


iVtte  le  nationi  da  tre  forti  di  genti  fon  gouer 
!:  nate,o  da  popolo,o  da  otti  marino  da  vn  Princi- 
pcjquaiunquc  di  coftoro  gouerni^necefiaria  co 
fa  è  fapere  qual  fia  la  natura,  oc  i  coftumi  di  co» 
lui,il  qual  ti  gouerna.Dunque  fi  comegouerna 
do  il  popolo,ò  i  nobili,conuiene  intendere  i  lo- 
ro modi,&  coftumi.e  coloro  erano  chiamati  faui,  &  intenden- 
ti de  tempi  che  correuano,a  quali  era  noto,incheguifas'hauef- 
fe  a  regger  con  coftoro^cofi  giratala  potenza  a  vn  folo,  qual  fia 
la  natura ei  fini  e  i  penfieri  di  codili  s'ha  da  inueitigare.  ime  con- 
»iiM«cax,4>.  quìri  tradiqueìnremfuerit.i. La  prima  voltarne  nella  mia  gioua- 
nezzaioprefi  a  leggere  la  rettorica  d'Ari  ftotele,mi  marauigliai 
non  intendendo  la  fottigliezza,ela  prudenza  di  quel-mirabil  fi- 
lofofo,  chehauefièafare  con  la  rettorica  il  conofeerc ,  qual  fia 
la  natura  de  vecchi,qual  de  giouani.qual  de  ricchi,  qual  de  pò- 
tentijefimilUe  quali  ne  libri  dell'arte  oratoria  di  Cicerone  non 
mi  pareua  haucr  vcduto,fm  che  venendo  con  gli  anni  il  dir  i  tto 
conofeimento,  ma'accorfi',  con  profondo  giudicio  haucr  egli 
quefte  cofe  prima  voluto  mandar  innanzi ,  non  lì  potendo  an- 
corché con  qualunque  veheméza  eadornezzadidire,muoucr 
chi  che  fia  fé  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofc,che  fono  atte  a 
rendercelo  grato.  La  mira  deH'liuom'o  ciuilenon  altrouc  ha  te- 
fo  l'arco  del  fuo  penficro,ò  per  fchifar  danno,o  per  procacciare 
vtileòhonore  òp  proueder  alle  cofe  lue  publiche.cofi  di  pace, 
comedi  guerra,  chea  coluiil  quale  goucrna  ,  olì  a  popolo,o  fia 
Principe ,  ò  fieno  ottimati.E  dunque  fopra  tutte  le  cofe  da  cer- 
care, quali  di  coftoro  fieno  i  coftumi  per  poterli  a  quello  tirare 
chetuftimieiTèrcil  commune  beneficio,  ò  buono  (tato  della 
Republica.E  come  non  meriterebbe  nome  di  buono  agric:>lto 
re  colui ,  il  quale  ancorché  fapefiè  lì  tempo  di  femìnar  le  biade  > 
edi  porre  gli  vliui,e  le  viti ,  e  di  potarlc,cpropaginarlc ,  non  pe- 
rò fappia  qual  fia  la  natura  della  terra  ,  che  egli  lauora  ,  e  fé 
più  vna  cola  ella  ama ,  che  vn  altra  ;  cofi  è  indegno  del  nome  di 
buon  politico  coiuijil  quale  di  quella  arte  di  conofeere  i  coftit- 

inide 
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mi  dePrincipi  fu  ignorantc^chc  Principe  fi  chiamerà  non  falò 
il  Re,ma  il  popolo,  o  gli  ottimati ,  che  quell'imperio  gouerne- 
ranno.  Plutaixo,ilqualfuquelfommohìofofoe  iftorico,  che    fu  ««:•«&* 
ciafeun  siySc  il  quale  ciò  che  fcnìle,parue  che  fofle  (critto  di  ma  i0  c* 
no  delle  grafie ,  (opra  tutti  i  libri  che  egli  fcriiTe,bellirTimo ,  uti- 
lif!ìmo,e  prudentiilìmo  libro  è  la  Tua  politicatila  quale  dopò 
lapnmabafeposrada  lui,che  01'intentione  dcll'huomo politi, 
co;  la  qual  meritamente  vuol  egli,  che  ila  non  ambitione  noti 
vtile,non  traftullo. ma  honemmmo  fine  di  publico  bene ,  torto 
dicceiìer  neceilario  uolgerfi  a  conofeerei  comuni  de  cittadini, 
&  per  ciò  impiega  molte  parole  a  moftrar  qual  ila  la  natura  de 
gli  Atenieu* ,  pronti  all'ira ,  &  i  medefimi  piegheuoli  alla  mi- 
lericordia.piùfrettolodaliòfpetto,  chepatienti  con  l'indugio 
ad  elset  fatti  capaci  del  uero.e  altre  loro  proprietà.dice  de  Car-  cartagineG  e 
taginefi  elscr  rozzi ,  maninconici,ubbidienti  a  magiftrati,a  fud  iot  natu"* 
diti  noiofi,  verfo  i  pericoli  inflgardà],  e  quando  iòno  accefi  d'ira 
beftiali,e  crudeli.  Et  tutto  ciò  dice  egli-,  perche  il  non  conofeer 
colorOjCo'qualiticonuien  viu ere  fpellb  è  cagione,  che  ti  uen- 
gan  talliti  i  penfieri ,  che  lòpra  di  loro  haueui  fondato  .  il  che 
non  meno  auuiene  nella  Città,  che  nell'amicitia  dei  Re.  On- 
de iohoiempreltim.ito,  non  per  altro  gli  dorici  andar  per  i  li- 
bri fpargendo  i  coltami  de  popoli,  per  farne  auuertitii  letto-  : 
ri,  perche  fapendoli,  (appiano  parimente  come  nelle  paci,  o 
n  elle  guerre  con  efso  Ior  goucrnarfi.  Dice  Liuio  deFrancefì ,   coitami  di 
che  fono  iracondi.  2.  Et  poco  poi  dediti  alla  religione.  3.  E  al    J1j[enJti0ll{' 
trouc  li  chiama  impatienti  del  caldo,in  altro  luogo ,  che  le  pri-   i-  iib,i*£c.iì*. 
me  lor  battaglie  fon  più  che  di  huomini,  l'ultime  effer  meno , 
che  didonne.  4.  Celateli  giudica  mobiliin  pigliar i configli. 5.  ^Hb^./'A77' 
tcmerarii,comequelli,chcintefelecofe,rhannopertali.  6.  fie-  «-liM-cs*  \ 
din  pigliar  le  guerre,  mi  in  iòftener  le  fatiche,  e  le  calamità 
d'animo  effeminato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci,che  fon  pronti  al  ?.iib.j.ci7. 
lecofenuouc>emarauigliofe.  8.  &  che  grandemente  fi  rallegra 
nodelleantiquità.-9.  Eda  Liuio  fono  chiamati  più  uaienti  di  *' '  sx's%'6' 
lingua, che  di  fatti.   10.  il  medelimo  autore  moftra,  che  gli  y-tib-t8.<M4y. 
Spagnuoli  fono  inquieti,  e  defidcrofi  di  cole  nuoue.   ti.  Di-  io.iib.s.c.4i, 
ceche  i Numidi  iono  iòpra  tutti  gli  altri  barbari  ftrabocche-  tIjÌ2 
itoli  alla  lufsuria.  1 2.  Apprefso  di  lui  i  Rodiani  ;  d'alcuni  po- 
poli parlando,  difsero,  che  il  popolo  de  gliAteniefièueloce,e  »*•  «b.^.c»; 
iòpra  le  fue  forze  ardito  a  prender  l'imprefe;che  i  Lacedemoni  J4°* 
indugiano,e appena  etiandio  in  quelle  cofc,in  che  fi  confidano, 
pongonmano;an%marono,cheilpaefedell'Afiapartoriuain<i 
gegni  uani ,  e  che  di  effrftetfì  Rodiani  il  parlar  era  gonfio ,  fti* 
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n!ib;45-car;  mando  di  fopraftare  all'altre  Città.  12.  San  Paolo  chiarirò 

quelli  di  Creta  Tempre  bugiardi ,  cattiue  beflie ,  &  panciuti  •■, 
TVr:iap"'a  i  qnalicofi  prima  erano  flati  chiamati  da  Epimenide.  13.  Di- 
ce Tacito  de  Germani,  e  de  Franccll,  che  hanno i corpi  molto 
14  ni».  i«..ear.  fottopofto  à  infermarli.  14.  e  ancor  egli  li  chiama  impaticn- 
is  ub.  is>.  cai.  ti  del  caldo.  De  Iazigi,  che  fono  folo  buoni  a  cauallo.  1 5.  che 
ió'iib.  50.  «r.  i  Germani  il  rallegrano  della  guerra.  1 6.  de  Giudei  dice  mol- 
I?°rb  ■  car  *c'cC>fc>  ma  che  fono  coftantiffimi  nella  fede.  17.  Chci  parti 
197.1  *  non  fon  punto  auezzia  tollerare  l'ingiurie  18.  Che  gli  Egirij 

18  iib.  s.c.65.  hanno  una  prouincia  difficile  a  entrami,  abbondantiffimadi 

19  iib.  17  car  veuouaglie,per  religione,  &  per  lafciuia  difunita,  leggiera ,  e  la 
129.  '         '  quale  ne  a  leggi ,  ncamagiftrati  vbidifee.   19.  Chela  uirtù  de 

Sarmati  è  quali  fuor  di  le  fteili ,  niuna  natione  tanto  dappoca 

alle  zuffe  pedeltri.doue  a  cauallo  t'incontrano,  appena  lì  truo- 

"  Tr?b.cÌ2.4eVt.  U3  intoppo  che  faccia  lor  refiitcnza.20.de  barbari  in  generale , 

*J<S-  che  non  fanno  fortificarli,  21.  che  hanno  l'indugio  per  cola 

alii'b.'i^cart'c  feritile  ,  relTeguircprefto per  opera  reale.  22.  che  nella  lor  fe- 

**g.  de  non  è  da  farli  molto  fondamento.  23.  il  che  fu  ancor  det- 

.2  caie  to  da  Liuio.  24.  Dille  parlando  dei  Re  in  generale,  cheildo- 

»jiuj.  2.c.»3.  aere  è  loro  colàinfolita,  non  che  le  cole  balle.  25.  elidono 

prefti  a  temere  >  ma  fé  riede  la  llcurczza  più  da  piaceri,  che  dal- 

a«  nb.jo.cattc  la  religione  11  lafciano  vincere.  26.  Dille  Limo  per  venir  ad 

27Hb.*7.carte  Italia:che  i  Liguri  erano  duri  nell'arme  27.  che  i  Lucani,  mu- 

m:  tauanola  fede  con  la  fortuna.  28.  de  Romani  dille  Tacito, 

iglìb^'caiic  che  nel'intera  fé  mi  tu,  potcuanopatire,nc  l'intera  libertà.  29. 

li°-  che  la  plebe  Romana  era  ichernitricc.  30.  chiamò  Roma  uac;a 

3.0  lib.  19  carte       .  J  .  r  .  ....  f 

ifi».  di  ragionamenti.  31.  feconda  ingenerare  111  mucine.  31.  de- 

-Ii^l^cJcÌ  llderofadidifcordie.   33.  iagacc  ìnfpiarglioJi.  34.  pronta  a 

ióo\  '  porger  orecchi ,  e  credere  tutte  lenouelle  ,  quando  fon  catti* 

jjhb.icf.ca-fte  ^   ^  parliamo  delle  cofe  preferiti  •■>  dalGuicciardino  fu  ini 

34i;b.ib.caite  patata  a  Bologne!!  la  magniloquenza,  «Se  attribuì  a  Casigliani 

Whb.17.ant  la  magnanimità.  Forfè  fu  chi  per  ifdegno  poetando  chiamò  i 

--1-.    .         Genouefi,  huomini  peruerll.  1  Sancii  vani.  I  Fiorentini  aua- 

riyiu^ghii       rj,inuidioli,efuperbi.  36.  Vno  fcrittore  d'hiflorie  di  cui  non 

truouo  il  nome, chiamò i  Napoletani baldanzoll.  Altri  fchcr- 

zando  inoltrò,  che  iVenetiani  nella  lor  lealtà  talor  uagillafl-è- 

j7iocno.i.  ro.  37.   Matteo  Villani  allegandone   Ifidoro,  dille  ^  che  i 

**  Greci  per  natura  fono  Heui,  i  Romani  graui,  gli  Aff ricani 

attuti,  e  malitioll,  egli  Italiani  feroci,  e  d'agro  ingegno. 

poi  alla  fua  Tofcana  riftrignendoll ,  moftrò,  chei  Sanefifo-- 

no  riputati  lieui  per  natura,  gli  Pifani  attuti,  emalitioli: 

gli  Perugini  feroci,,  e  d'agro  conilglio  :  gli  Fiorentini  tar- 

dirgta- 
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dì  granì ,  e  concitati,  ecofi  per  natura  gli  Romagnuoli  hanno 
corta  la  tede.   58.  Hora  quanto  importi  il  conoicerquefli  co-  ?^',bI0- «r- 
ftumi  di  popoli,  e  per  con frguente delle  tali  prouincie  di  ta~  4 
li  popoli  ;  ne  darò  vn'eflempio  molto  atto  a  far  confiderai^, 
quanto  (la  grande  l'importanza  della  cola,  di  cui  trattiamo . 
Et  quello  è,  che  fra  gli  arcani  dell'Imperio,  diremo  hoggi 
per  vn  conlìglio  profondiliìmo  di  (tato,  Laici  a  to  da  Augnilo  a 
poderi  Imperadori  fu  auuertito-,che  non  folle  lecito  a  niuno 
Senatore ,  ne  a  niuno  caualiere  iiiuftre  Romano  lenza  licenza  Eg»«o  "gn» 
dei  Cefari  di  poter  entrar  neh  Egitto.  Et  quello  fu- perche  cluciuahU- 
qualunque  quella  prouincia  occupafle,  che  (I  può  dir  che  fia  il 
ferraglio  della  terra,&  del  mare ,  ancorché  con  leggiere  preti- 
dio  contragrandiffimi  eflerciti  non  comignefle  l'Italia  a  pe- 
rirli di  rame.  39.  Il  che  fu  ancor  cagione ,  che  doue  a  gouerni     lib>  t>clSt 
dell'altre  prouincie  il  folcano  mandar  Senatoria  quella  fi  man 
daflero  caualieri  Romani  vi  quali  effen  do  di  minor  autorità, 
che  i  Scnatori,mcn  di  loro  il  potea  temere.  Chi  non  uede ,  che  configlio  dì 
tutto  quello  configliod' Augufto  nafee  dal  conofeere  coli  ben  Ausulto* 
la  gramezza  del  paefe,come  la  leggerezza  de  ccruelli  degli  Egi» 
tii  ?  i  quali  coftumi  e  qualità  fé  conofeiuto  non  hauciTe,  non 
haurebbe potuto  lafciar  quello conilglio  a  fuoi  fucceilbri ,  co- 
me fece.  Pano  più oltre,percheciafcun  vegga, quanto  importi 
jfapcr  i  collumi  delle  nationi.  I  Turchi  uolendofar  alcuni  patti 
co'Venctiani  haueano  fatto  fcriuer  qucllecapitulationi  in  lin- 
gua latina.  Il  cheperuenutoa  notitia  d'Andrea Gritti,  ilqual  Andrea  Grittì 
fu  poi  creato  Doge  di  Venetia:  fubitoauuisòi  fuoi,  che  facef-  ^lUlVcneua 
fero  opera,  che  quelle  capitulationi  follerò  fcritte  in  lin- 
gua Turchefca  cflèndo  coilume,e  legge  de  Turchi  di  non  efler 
tenuti  ofleruar  quelle  cofè,che  in  altra  lingua,che  nella  loro  fof 
fero  fcritte.  40.   11  concfccr  la  natura  de  Principi  è  cola  mol-  deirfit°lib'4* 
to  difficile,  perche  il  gioielliere  non  può  apparar  l'arte  fua,  le  venet.^o. 
non  uede ,  ha  tuttauia  perle  mani  di  molte  gioie  ,  e  i  Principi  ™of<*refìa 
non  che  molti  non  le  ne  pollano  haucrc:  ma  fono  molti  folli,  natura  de  Prin 
e  molte  mura,  e  molti  draghi  più  che  negli  ortidclPEfperidca  cipi' 
penetrare  e  a  conofeerne  pur  vno.  La  qual  difficoltà  è  coti 
efpofta  a  gli  occhi  di  tutti ,  che  non  ha  bifogno  di  molta  pro- 
na .   I  Principi  ricuoprono  le  loro  imperfettioni  con  lo  fplen- 
dore  delle  ricchezze,  e  fanno  come  coloro,  i  quali  con  molti 
.odori  foaui,  e  potenti  fpengono  predo  il  fetor  d'alcuna  ca- 
rogna, che  ila  loro  ar  rinata  nel  nafo:ondeèmalageuoleil  co- 
nofcerl'imperfettioni,  e  il  fentir  la  puzza  delle  loro  ree  ope- 
re. Chinonhafottiluifta  fpcflb  confonde  il  Principe  col  prin- 
cipato, 
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cipato ,  non  s'auuedcndo ,  che  cofi  in  tempo  di  pace ,  come  di 
guerra,o  perle  buone  leggi  del  rcgno,o  per  lo  valor  d'alcun  Ci 
pitano,o  d'altro  miniftro  fuccedono  molte  eofelaudeuoli,nel- 
lcqualiil  principe  non  ha  parte  alcuna.  Eancorda  confidera- 
re,che  il  principe  per  far  alcune  opere  degne  di  lode,  non  per 
quefto  fegue,  che  fieno  principi  buoni .  Di  che  due  principi  vn 
Peg°wìTM  Greco  e  un  Romano  faranno  ampliffima  fede.  Perfeo  Re  di 
Macedonia  in  due  cofe  grandi ,  e  honefte  hebbeanimo  nera- 
mente reale,ne  doni  che  facea  alle  Città,e  nel  culto  degli  Iddi; , 
e  nondimeno  nel  reftofudicofi  ftrauagante  Ceruello ,  che  qua 
le  egli  fi  foflc,ne  egli  fteiTo ,  ne  altri  fei  potea  leggiermente  dare 
ad  intendere. Cottili  non  parlaua  a  gli  amici  e  domeftici  fuoi^a 
cuiappenaconofcea,faceabuona,elietiiiìmacera.  A  pedone 
grandi, eche  per  tali  Ci  riputaUano  facea  doni  fanciullefchi,  co- 
me di  cofe  da  mangiarci  da  giocare^altri  che  non  pur  fel'afpet 
tauano  arrichiua,onde  alcuni  ftimauano ,  che  egli  femplicemé 
te fcherzafTe,altri che fenza dubbio fentifle  dello  feemo.  4-r. 
cL'.Isir»!lb'41'  Di  che  magnificenza  mancarono  le  muraglie  fatte  da  Clau- 
ciaudio  imp.  dio,e  quale  eloquenza  non  apparue  ne  gli  fcrittifuoi?  e  dall'al- 
gose tro  canto  qual  più  fmemorato  Principe,  e  dappoco ,  e  quei  che 
lte*  è  peggio  qual  più  crudele,e  federato  potè  trouarfi  di  lui  ?  Leg- 
gatene l'autor  noftro,ncl  quale  fé  bene  non  è  tutto  l'intero  fuo 
principatOjfe  ne  uede  nondimeno  tanto  che  balta.  Fanno  dun- 
que quefte  cofe  malageuole  il  conofeere  qual  fiala  natura,  ei 
coftumide  Principi.  Con  tutto  ciò  a  me  non  rincrefeerà  met- 
tere alcuni brcui  capi,  per  i  quali  quafi  per  alcuni  fegnali  Ci  pof- 
fa  poco  più, poco  meno  andar,diuilando  qual  fia  la  ior  natura, 
imitando  in  ciò  1  medici  ,i  quali  come  che  gli  occulti  humori, 
che  fon  dentro  il  corpo  hu  mano  non  poflan  uederc,penetrano 
nella  conofeenza  di  efiì  per  lo  battimento  de  polfi,per  rurine,c 
per  gli  effetti,  che  a  quel  malore  fi  ueghonfare.  Mal  giudicio 
dunque  fi  può  far  di  quel  Principe,  di  cui  del  continuo  fon  bia- 
fimati  i  miniuri .  Ne  colui  è  molto  da  lodare.il  quale  a  vn  telo 
miniftro  tutte  le  fuc cole  commette.  Peroche  le  vn  folbaftaa 
gouernar  il  principato,  perche  non  è  quella  cura  del  Principe? 
lion  s'accorge  egli,che da  le  ftefìb  s'accufa  in  tal  cafo  per  infin- 
gardo, o  per  ignorante?  Et  fé  di  molti  ha  bifogno,  perche  ad 
vn  folo  tante  cure  fi  commettono  ?  il  quale  fé  ti  vien  meno  ,  ri- 
mani a  piede,  fcinfuperbilcc,  hai  fatica  maggior  che  non  cre- 
di ,  ad  abballarlo.  Vuol  conofeere  il  Principe, vedi  che  gente  ha 
appreilò;&  fé  tu  di,  che  molte  uolte  anelici  Principi  cattiui 
tengono  de  icruitori  buoni,  vedi  come  lirimuneraperche  mol 

te  volte 


magnifico  nel 
le  mura 
eloquen 
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te  volte  è  vtile  a  Principi  l'opera  de  cattiuimia  coftoro  con  l'vti 
le,e  non  con  gli  honori  lì  hanno  a  ricompcnfare.E  vero,  che  ta- 
lora conuienea  Principi  proceder  diuerfamcnte,  ma  fc  tuofièr 
ui,che  vn  Principe  ipeflò  va  variando,&  che  egli  non  tiene  vna 
battuta  eguale  nelle  Tue  attioni,  tenete  pure  che  ila  debole ,  che 
non  fallerete  di  nulla^perche  i  Principi  faui  fono  cottami,  e  tut- 
tele  lor  cofe  (òno  tagliate  a  vna  mifura-,fanno  dalungi  doueha 
no  a  capitare,e  non  vanno  a  tentoni  brancolando  il  vero.  Nelle 
Città  Tono  due  forti  di  genti  plebe;&  nobiltà  s  la  plebe  bifogna 
tenerla  lieta  con  l'abbondanza,e  in  timore  con  la  giuftitia^la  no 
biltà  fi  (pigne  innanzi  con  lo  fprone  de  gli  honori ,  &  fi  correg- 
ge col  fieno  della  vergogna .  Se  coloro  non  temono ,  ecoftoro 
non  Ci  vergognante  coloro  patono  di  fame, ecoftoro  non  hau 
ranno  adito  al  lor  Principe.fi  può  ficuramcntedire,chelacofa 
non  va  benc^perche  non  può,ne  dee  contrariare  il  Principe  con 
la  natura  delie  coiè,anzi  è  bene  feconda  rla,edeftreggiarla,fe  nò 
fi  fa  male.Diiìe  vn  fauio,che  è  catti  uo  legno  della  Città ,  che  ha  Medici  mai  re 
molti  medici,  perche  moftra ,  che  gli  huomini  vi  fieno  ebbri ,  e  &no  5he  in  vn! 
golofi.E  io  dico,che  non  è  buon  legno ,  che  vn  Principeogni  dì  £ówi.vene  fic 
fquarti,  òimpicchi,non  perche  non  fia  ben  e  impiccarci  tri  (fy  f  i™fa"ar  * 
ma  perche  ,è  ma  le  non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  «nóièbSS 
leggi.chenon  vifienodetrifti.fi  potrebbon  dir  molte  cofe,  ma  ie&no' 
è  bene  con  quelli  fpiragli  lafciar,che  altri  da  fé  le  vadaipecolan 
do,che  ne  tiouerà  molte,e  migliori. 


Efìer  imprudente ,  e infìemaneniefeekrata opera 
punir  gli  fcr inori. 


Cor 


DISCORSO    Vili. 


RA  le  federare  coie,che  G.  leggono  dì  Tiberio  vna 
è  ,  che  Cremutio  Cordo  viene  acculato  perche  ne  Crenjut;° 

Hi-       i  i.  /-  »•  t»  iti  do  hiitonco 

,   annali,  che  egli  Icnueua  di  Roma  hauca  lodato  chea«ufato 

Al  Bruto,  óchauca  detto  che  C.  Caftìo  era  fiato  & 

vltimo  de  Romani.  Egli  difendendoli  allcgaua,che 

Tito  Liuio  per  hauer  lodato  Pompeo  ;  onde  da  Augufto  ^^X 

era  appellato  Pompeiano  :  non  ne  acquiftò  danno  alcuno,  pompiano. 

&  che  così  parimente  nominò  per  huomini  grandi  ScipiOr- 

nc>  Afranio^ilgiàdettoCauioeBriuo..  Allegaua,  che  il  mo 

defimo 
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nei»ori*co  lite  defirno  baucà  fatto  negli  fcrittifuoi  Afinio  Pollione  5  Se  che  di  * 
io.'  °  Menala  Cornino  Canio  fu  chiamato  Tempre  ilio  Impcradorc, 

i  quali  Afmio,e  McfTale  videro  poi  grandi,e  honorati  fenza  al- 
cun pregiudicio.  Diceua,chehauendo  Cicerone  Meflb in  Cic- 
lo Catone,  Celare  non  ne  fece  altro  rifentiménto,  che  rifpon- 
reefmaidiccme  dergliper  leconfonanze ,  come  fé  fodero  auanti  a  vn  tribuna- 
dc molti.       le ;  (òggiugnendo  ,  cheli  lcggeuanol'epidole  d'Antonio  ,  le 
concioni  di  Bruto,  e  i  verfi  di  Bibaculo,  e  di  Catullo  pieni  tut- 
ti di  biafimi  de  Cefali  fenza  efTerc  (lati  vietati  da  Giulio  ,  &da 
Augufto.il  che  fecero  dice  egli  non  meno  moderatamente,chc 
prudentemente  .  T^amcjuc (prcta  exolffcunt;fì ira/care  adgnita  ri- 
dentar  .   1.  dicechc  certo  non  fi  può  dir  cofa  più  vera  ;  perche 
ì>!b!°4''  "    iecofedichcnonfitienconto  da  le  mcdelime  le  ne  vanno  in 
dimenticanza  fé  tu  t'adiri  par  che  ogn'huom  s'accorga ,  che  tu 
v'habbi  riconofeiuto  dentro  i  tuoi  falli .  la  fommadiqucila 
accufafu,cheCremutio  vedendo  douela  cofa  era  per  riuicire  , 
con  lafamefi  toltela  vita;  &  fu  data  temenza,  che  gli  Edili  fa- 
ceffero  abbrucciar  i  fuoi  libri, i quali  nòdimeno  di  nalcodo  era 
chilieonferuaua,&leggeuali,egiàfi  vede,  che  il  detto  Cremu 
£in  Auguft/c.  tio  come  iftorico  è  allegato  da  Suetonio.  2.  Tacito  cauando  da 
quefto  vnvtilidìmo ammactlramentofoggiugne,edice.  On- 
de io  non  polio  fé  non  ridermi  della  balordaggine  di  coloro ,  i 
qaali  ftimano  con  la  prefente  potenza  poter  fpegnere  la  memo 
riadefeguentifecoli;  perche  in  contrario  puniti ,  che  fono  gli 
ingegni,  fu  rge  l'autorità:  ne  altro  gli  ftranieri  Re,  òqual  al- 
tro tenne  quelli  modi  di  crudeltà  fecero,  che  accrefeer  àgli 
fcrittori gloria,  e  a  fé  flelli  vergogna  .  Io  m'accorgo  che  di  li- 
mile co  fé  non  vorrebbe  Tacito  che  Ci  teneiTe  conto;  modrado , 
che  con  tenerne  fi  fa  peggio  -,  onde  parlando  altroue  di  certi  ver 
Fabntioveien  fi  fatti  daFabritio  Veientonc  contra  Senatori ,  eSacerdoti ,  di- 
adico"01* ce  che  i libri,  checotali  biafimiconteneuano ,  furono  fatti  ab- 
bruciare,  ma  ricercati  diligentemente ,  e  letti  mentre  con  peri- 
colo fi  procurauano ,  rodo  che  fi  hebbe  licenza  d'hauerli  iì  po- 
s  ìib.  14.  cane  feroinoblio  .  3.  Io  fiimo  fecondo  il  mio  auuifo  ,  chequefta 
materia  riceuadiflintione,  e  che  per  la  tua  importanza  fia  de- 
gno di  difputarne,&  difpenderui  alquanto  di  tempo  .  Dico 
dunque,  che  fé  gli  fcrittori  parlano  contra  la  religione  e  contra 
i  buoni  co(lumi,non  par  che  fia  da  dubitar  punto  ,  enei  librili 
debbano  leuar  via .  Onde  in  vano  Ci  lamentano  alcuni ,  che  da 
minitlri  della  notìra  religione  fieno  alcuni  fcrittori  (lati  cenfu- 
rati;  poi  che  fi  legge,  enei  Lacedemoni  vietarono  ;  che  nella 
lor  Città  fi  leggeflero  i  libri  d'Achriloco  poeta  :  non  iftimando 

per  tan« 
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per  tanta  honefta  quella  lettura,quanto  ficonueni(Te;&  amaro 

no  più  torto  di  non  nuocere  a  coriumi,che  di  giouare  agli  inge 

gni.4.Hanno  ancora  alcuni  accufato inoltri;  perche  tolto  via  4«W*.-*« 

i  nomi  de  veri  fcrittori,  riabbiano  i  loro  fcritti  lòtto  altri  nomi 

fatto  publicare.il  che  fecero  anche  i  Lacedemoni  non  offe  fi  dal 

la  cola  buona,che  il  maluagio  fcrittore  hauea  dctto,ma  ftiman 

do  che  la  bota  della  cofa  lotto  il  nome  dello  fcrittore  non  buo-  s.Gellio  1Ì#IS- 

110  douelìe  feemar  molto  di  pregio.  5  .parlare  ancora  in  detrat-  «Mi 

tione  de  principio  de  priuati  per  vaghezza  di  maldire,  come  fé 

ce  Veientoncun  vero  come  è  cofa  deteftabile5cofi  degna  di  pu- 

nitione,&  beneauucnne  a  colui ,  che  gli  fu  interdetta  L'acqua , 

&  il  fuoco  j&  fé  Antimo  era  ftrozzato.uon  gli  li  faceti  a  no  tutti 

i  torti  del  mondo.  6.  fé  bene  quando  l'ingiuria  e  fatta  al  pria-  6i'l^x'10^ 

cipe ,  condonando  le  offefe  proprie ,  &  non  quelle  del  terzo  tot* 

na  in  molta  lode  di  lui  ,  il  perdono  ;  come  Tiberio  fece  con 

C.Cominio .  7.  ma  vietare  a  gli  fcrittori  dcirhiftorie  il  biàfimar  7.iib.4,car.  49, 

l'opere  cattiue  de  principi ,  e  de  priuati ,  io  non  iftimo  meno- 

rea  opera  ,  che  folle  il  vietar  loro  di  lodar  di  coftoro  le  buone 

opere.Et  ben  dille  Tacito,il  quale  delle  cofe  del  mondo ,'  &  del- 

1  arte  fua  feppe  quel ,  che  fi  poterle  faper  altri ,  che  è  proprio  vf- 

flcio  di  coloro ,  che  fcriuono  annali  far  mention e  delle  cofe  ho 

nelle ,  e  vergognofe  ;  perche  le  virtù  non  fi  tacciano  ,  &  perche 

de  maluagi  fatti ,  o  detti  le  ne  tema  l'infamia ,  che  fi  lafcia  a  pò 

Acri. 8. per  quello  non  fo  quanto  fi  debbano  ammetter  leaccu-  *ii.3.car.4i; 

le  di  colorou"  quali  attribuifeono  al  Guicc.arroganzaper  haue 


parlato  liberamente  contrai  principi  de  tempi  fuoi  .  9.  ne  me  Bat.Leo. 
no  per  quello  conto  chi  biafima  il  Giouio  fé  per  altro  egli  non  Gi£uu>  aator" 
dicerie  il  falfo ,  ancor  che  parlane  de  difetti  della  perfona  d'alcu/" 
no .  io.  Et  forfè  non  da  buone  ragioni  è  mollo  Gio.  della  Ca-  j°-Micheiagn. 
faabiafimar  colutene  in  raccontar  detto  ,  o  fatto  d  alcuno  lei 
metta  a  deferiuere .  Vn  bel  vecchio  di  ritto  che  portauala  zaz- 
zera n.hauendo  quel  gran  profatorc detto,  che  Biondello  era  n.  nel  ' gaia- 
piccoletto  della  perfona>leggiadro  molto,  &  più  polito  ch'vna  uo' 
mofea ,  con  fua  zu  ria  in  capo,con  vna  zazzerina  bionda,&  per. 
punto fenzavn  capei  torto  hauerui.  12.  Perche erlendo  Trullo-  uBoe^oc*. 
ria  cofa  che  lei  fomigli  narratione  di  cofe  grandi  o  piccole  fatte  n°«.s.  ° 
in  tempj,&  luoghi  da  huominijcomc  di  mano  in  mano  conuie  confìmigi.hc 
nedimoflrarc  i  tempi,quàdo  quelle  cofe  feguirono,cofi  è  necef- 
fario  deferiuere  taThora  i  luoghUe  tal'hora  dimoftrare  le  minu- 
te particolarità,*!*  qualità  degli  huomini  per  hauer  di  quella  co,  ,,  neI  fin  dci 
fa  feguita  piena  contezza  .  Onde  noi  vediamo  dell  autor  no-  $.i«b. 
fao  ngn  folo  i  ritratti  di  Tiberio,  13.  di  Galba.  14.  d'Ottone.  15.  infili' 

e  di  Vi- 
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wMto*!»"'  e  di  Vitellio.itf.che furono  Imperàdori,ma  di  molti  altri ,  dice 
*7?ìb.3.c.4i-   che  Mamerco  fu  il  vitupero  de  fuoi  antichi.  17.chia1r.aL.  Vì- 
ìl È'.ll u.   tc^l° riempio di  fuergognata  adulatone  .  1 8.  Romano  If  po- 
so iib.i.c.i7.  ne  pouero  non  conoiciuto ,  e  inquieto  19.  Fìauioguercio.20> 
\\ hb.i.«Cr.\VGiuliO Peligno poltrone,e  brutto.  21.  Gn.  Pifone violento,  e 
23hb.4.c.47.  non  acconcio  a  vbidire.  22.  Caflio  Seuero  di  vilillima  origine, 
divitamaluagia,  e  vaiente  di  lingua  .  23.  e  mille  altri  di  que- 
lla fatta .  Ma  che  maggior  pruoua,  che  per  ciò  gli  fcrittori  non. 
debbano  effere  puniti,  nonriprefi,  non  raffrenati  -,  anzi  con- 
fortati a  farlo  ■■>  te  que  libri ,  i  quali  fopra  tutte  le  Cofe  vere  con* 
tengono  ì'iftoria  della  chriltiana  verità,nulla  occultano  de  pec  - 
cati  de  piùfedeli,e  affetionati  di  Chrifìo;chiamandO  la  Maddà- 
fadofofbiafi  lcna  peccatrice,  Matteo  publicanó  ,  Tommafo  incredulo, 
»i delie  perfo  Paolo perfecutore -,  6c  Pietro  rinegatorc del  Ilio  Maeflro,  &  al- 
tri per  viltà  fuggirli  da  lui  neTuoi  pericoli.  Panni  dunque,  co- 
me io  dilli  nel  principio,  effere  federata  cofa  punir  gli  fcrittori  * 
e  inflememente  eiTere  opera  piena  d'imprudenza;  e  tanto  mag- 
giormente ,  quanto  non  efìendo  noi  ne'tempi  de  Romani ,  che 
erano  Signori  del  mondo ,  polliamo  effer  Certi ,  che  quel  che  fi 
dubita  diferiuere  in  Italia  non  fi  temerà  di  fcriuere  in  Germa- 
nia; equel  che  non  ardiranno  di  fcriuere  i  Germani ,  non  farà 
Scrittori  quan  taciuto  daFranccfi,&  cofi  dà  gli  Spagnuoli,eda  altre  nationi* 
Jc^d^icunè  ne^e  <luàli f°no ùngue  e  fcrittori .  Non  negherò  mai  ,  che  ai- 
soie,  cune  cofe  non  fi  pollano  A  debbàn  tal  volta  tacere:!!  come  noi 
n'afeondiamo  delle  parti  del  corpo  ,  quellechepiù  vergognofe 
fono  flimatc,e  conuenendo  di  parlarne  peraltro  modo,che  per 
lo  proprio  le  nominiamo,  erautornoftroceneda  vneffem- 
pio  belliffimo, quando  per  non  offenderei  loro  maggiori  non 
vuol  nominar  coloro ,i  quali  per  compiacere  a  Nerone,  entra^ 
»oo!ib''4' Cai'  ron0  con  ^° lui  nella  feena  22.àuuertendo  che  i  miferi  hebbe- 
ro  alcuna  feufa, poiché  la  fceleratezza  fu  del  Principe,  il  quale 
con  denari  li  indufic  a  commettere  quella  incognita,  che  più  to 
fio  douea  darli  perche  non  la  commcttelTero.Oltre  che  la  me r- 
cede ,  quando  vien  da  colui  .che  ha  111  man  la  potenza  ha  forza 
di  neceiTìtà.Ne  Plutarco  autore  pieno  di  tanta  dottrina  e  cogni 
tioncdicofe,  quantocglifu  ,  nega  il  poterli  alcuna  cofa  tacere 
per  riuerenza  della  natura  humana  .  La  qual  cola  confìfìendo 
nella  libertà  e  prudenza  dello  fciittorc,dall'almu  autorità  non 
lidee  efìèrecirconfcriiLa  .  ma  parrebbe  forfè  ,  che  io  parlarti 
molto  in  fauore  de  gli  fcrittori ,  fc  io  aggiu^ncili ,  die  a  molti 
non  è  paruto  gratie ,  che  de  lor  maggiori  lì  iia  detto  il  vei  o.an- 
corche  in  lorbiafìmo  ;  poiene  in  qualunque  modo  i'dlcrda 

grandi 
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grandi  fcrittorimentionato^ieca  gloria.  Onde  Vincenzo  Ac- vincerz0'  Acw 
ciaiuoli  nobile  Fiorentino,,  e  non  imperito  delle  buone  lettere  cheUfoiiuaqdi: 
iblea  dire,chehaurebbc  riputato  a  grande honore  della  Tua  fa-  lC' 
miglia  un  uerfodi  Dante,ancorche  quel  ilio  ,  di  cui  Ci  folk  fat- 
ta mcmoria,fofse  irato  inciso  nella  più  profonda  bolgia  dell'in 
fernoUapendo  per  altro ,  che  l'cfser  melso  dalle  fauole  de  poeti 
in  inferno,o  in  Paradifo  all'anime  de  moi  predeceisori  ne  pena 
ne  gioia  haurebbe  recato.  Ma  lafciato  dar  quefto  da  parte,  per- 
che 1  Principi  non  s'ingegnano  di  viuere  in  modo ,  che  non  dia 
lor  noia,chc  di  eiììil  vero  il  fcriua?  E  fé  il  fentire  i  lor  nimici  Io 
dare,par  che  ila  feemamento  de  loro  honori  per  che  non  11  re- 
cano anzi  agloria  d'hauetli  vinti?  E  fé  temono,  che  i  fudditi 
al  nome  di  coloro  deftandoii  noue  cole  non  tentino  j  perche 
nò  il  ftudianodi  far  l'Imperio  loro  in  guifa  amabile ,  che  etian- 
dio  porta  in  loro  eletione,in  eterno  altra  Signoria  non  brami- 
no della  prefente? 


EJfer  buon  coflume,  che  i  Vrincipì  nego-^ìno  per 
me^o  de  memoriali. 

DISCORSO    IX. 

O  R  1  s  fjHtppe  ttfm  erat ,  quanquam  prafentem  [cripto  1  irb^.car.s». 
adire.  1.  quanto  fia antico  coftume  trattando  co' 
Principi,  di  trattare  per  mezzodì  memoriali,  da 
quefto  luogo  (1  può  vedere,  che  non  ottante  la  fa-  ncgo^Tè  bui 
miliarità  grande,  che  Sciano  hauea  con  Tiberio  ,,  mco&. 
nondimenohauendoa  negotiar  feco,negotiacon  memoria- 
le. Alcuni  han  creduto, che  quefto  deriuaise  dalla  fuperbiade 
Principi,  come  fé  l'hauer  a  negotiar  a  bocca ,  foife  icemamen- 
to della  lor  grandezzate  vna  fpetie  di  troppa  familiarità  co'fud 
di  ti,  come  faceua  Pallan  te,  il  quale  per  non  accomunar  la  vo- 
cerò' liberti  fuoi  comandaua  loro  con  cenni,e  con  la  mano ,  ò 
fé  più  cofes'haucanoadire,conifcrittura.  2.  Altri  hancredu-  lo.i,1^  attc 
toche  ciò  ila  nato  dall'ignoranza  de  Principi,  i  quali  non  eflen 
do  fu  tridenti  a  riipondere  aH'improuifo  alle  domande ,  che  lor 
fifannoJiabbiano  ritrouato  quefta  inuentionedi  riipondere 
in  ifcritto.  delle  quali  imputationi  ingiuilamente  fono  accufa- 
ti,facendoil  innanzi  più  cagioni,  onde  ragioneuolmente  fon 
molli  à  ciò  faretra  le  quali  vna  è  5  clic  non  eflendo  bene ,  die 

dalla 
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dalla  prefenza  del  principc,in  quanto  fia  poìTibile ,  alcun  fi  par 
ta  mal  contento,ogni  volta  che  chiede  loro  il  memoriale,  nò  li 
ributtandole  alai  nacofa  delle  domandate  negando ,  par  che 
lafci  loro  vna  certa  fperanza  d'hauer  in  tutto  o  in  parte  a  confe 
guirequel,che  ricercano.  Appiedo  effen  do  molte  delle  petitkK 
nijcheilfannojdubbi^nòapparendoaprimauifta^lbelleibno 
giudeo  ingiuiie,ottimo  partito  è  di  confiderarleediconfultar 
lejil  che  non  fi  può  fare  fenza  il  memoriale ,  non  effendo  di  do- 
uere,che  il  principe  habbia  poi  a  mutarli  con  carico  d'imprude 
za  odi  leggerezza.  Similmente  tu  domandi  verbi  gratia  al 
principe  licenza  di  portar  arme,  &  egli  te  la  concede,  non  uedi 
tu,che  portando rarme,etrouandoti  i  minimi  a  ciò  deputati,a 
quali  non  è  nota  la  uolontà  del  principe,  che  per  la  prima  cola, 
chefaranno,ti  mctteranoin  prigione,  fin  che  ila  noto loro,che 
coli  il  principe  fi  fia  contentato.  Parimente  eflèndo  molti  nel- 
le lor  domande  indiscreti,  e  importuni,  è  pur  bene,  chevifibil- 
mente  apparifca,come  fono  da  principi,quafi  da  cenfori  de  co- 
Gran  Duca  co  ftumi,ca(rigati  con  le  parole,  come  il  Gran  Duca  Cofimo  a  Pie 
dicea^etro"  tro  Ernandez,che  li  domandarla  licenza,  lettere  di  fauore,  e  di- 
Emandea.  nari,rifponde,vuol  troppe  cole  ?  E  a  vn  gétirhuomo,che  li  chie 
deua  l'ufficio  del  Bargello  Jaqueftorefcritto.  Alla  pedonai! 
e  a  pici  salma  conuerrebt,e ,  ma  non  già  alla  famiglia.  E  a  Pier  Saluiatiper  la 
licenza  dell'arme  difTe,  [per  effer  giouanetto  affai ,  che  di  quefto 
era  bene  da  domandarne  prima  fuo  padre.  E  benedunqueil 
negotiare  per  via  di  memoriali,olt:e,che  reca  anche  vtile  al  fup 
plicante,  il  quale  con  migliore  ordine  efpone  la  fua  domada  in 
ifcritto,che  molte  volte  non  farebbe  con  parole.  Et  eiìendo  gli 
huomini  variabili,è  pur  bene,che  di  quella  cofa ,  che  vna  volta 
t'hanno  promeiTo,fe  ne  uegga  fcrittura. 


Che  le  Battaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire. 


DISCORSO    X. 

y^^c^  On  o  gli  effempi  cola  pericolofa,  imperoche  an- 

Enempìo  e  co  f^^^i  corche  molte  uolte i cafi  fieno i medefimimon fono 

Sa  W  però  medefimi  i  luoghi ,  i  tempi ,  e  le  perfone ,  in 

È«^  che  efìì  auuengono  ,  ma  quando  l'ellèmpio  vien 

congiunto  col  precetto,  e  uedere  quel  precetto 

vniforme  in  coloro,!  quali  fedtiono  di  quella  profetinone,  non 

è  dub- 


la  pexicolofa. 
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èdubb'io,che  fé  ne  può  cauar  regola,  e  darla  deliramente  altrui 
perammaefiramento.  Dice  il  noftro  Tacito  quando  parla  del- 
ia ribellione  de  Traci,  doue  fu  Capitano  Poppco  Sabino;  che 
auuicmatigli  alloggiamenti  al  nemico  ,  e  lalciati  nelle  prime 
trincee  quegli  altri  Traci ,  i  quali  li  erano  conferuati  nella  fede 
del  popol  Romano  ^  fu  permeilo  loro  il  far  ciò  che  voleflcro  in 
fcorrimenti,e  in  ruberie;pur  che  innanzi  fera  ciakun  fi  trouaf 
fé  negli  alloggiamenti,  e  la  notte  attendeifero  a  far  diligentiffi- 
ma  guardia,  dura  populatio  luam  intra  fisìeretur  s  nocìemque  in 
c.i5i'-ìsf.it.im,&vigilem  capefeerent,  i.  dal  qual  luogo  fi  vede,' »  lib^.c.si.- 
checotali  feorreriedi  nottefonochiaramente  vietate.  Anto-  Antonio  ptì- 
n  io  Primo  fra  le  ragioni ,  che  dà  a  iuoi  foldati  di  non  volere  af-  j?°  no£ruco1  *{ 
ialtar  Cremona  di  notte;  dice  quello.  Che  quando  purlepor-  nVdYnouS°'' 
te  di  Cremona  follerò  aperte,  non  fi  donrebbe  vn  efferato  met 
terfi  ad  entrami,  iè  prima  non  fi  faceala  fcoperta,e  di  giorno. 
rì$on  fi  paté. importa ,  nifi  explorato ,  nifi  dia  intrandum*   2.  ma  ve-  *  'i0-*?*-16^ 
diamo  quel,  che  dice  Liuio.  percioche  quando  noi  congiunger 
remo  le  ationi  dell'antica  Rcpub.con  quelle  de  gli  Imperadori-, 
faremo  a  guifa  di  quelli  valenti  huomini,i  quali  accordano  Pia 
tone  con  Ariftotile,il  che  dimoitra  l'uniformità  e  ficurezza  del 
la  dottrina.  Anibale  ellendofi  finalmente  incontrato  in  vn  Ca 
pitano  da  poter  cozzar  con  lui ,  e  conofeendo  d'ener  con  le  fu  e 
arti  mueftito,  e  perciò  procurando  con  ogni  induftriadifa-    IàbioVLìf&, 
re  alcun  bel  tratto;  dice  Liuio  ,  che  Q^Fabio  maifimo  ilqua-  mo  fchfa  ia 
le  aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli  fuoi  dentro  le  triti-  JjJJJJ1?"  dl 
cee  ,  ab  mfturno  rtiquù  abborrens   certamine.   3.  Alianti  a  hli  $  Ub.i».c,M6 
molti  anni  delmedefimo  parer  fu  Poftumio  Tiburto  Capita- 
no di  molto  valore,  hauendo  comandato  a  legati  fuoi, che 
non  combatteifer  di  notte .   T^ec  ante  lucem  mouere  iubet  ma- 
num,  Inter   noclurnos  tumultui  moderatu  difficiUm.  4.    Cefareci  cèfaieachc4di. 
dadueammaeftramenti ,  che  fi  debban  fuggire  le  battaglie  di  <x*n*  bm** 
notte,  l'vno  in  pedona  di  Petreio,  e  d'Afranio  Capitani  di  8hc* 
Pompeo,  e  l'altro  in  perfona  di  Curione  Capitano  fuoja  pri-  omonef.igge 
ma  volta  fi  difputò  nel  configlio  di  guerra  circa  il  piender  un  lebat,ai|;e  d* 
palio,  il  quale  a  chi  prima  l'occupaua,  era  di  gran  giouamento.  * 
Et  eflendo  alcuni  di  opinione,che  vi  fi  andane  di  notte,altri  s'op 
poiero,  allegando  fra  le  altre  ragioni ,  che  le  battaglie  di  not- 
te fi  doueano  fuggire,  noUumaque  prelia  ejie  vitanda*  5.  e  5 nb.i.de belli 
daflene  in  quel  luogo  la  ragione,  perche  nelle  guerre  ciui-  cicai,x*°< 
li  il  foldato  sbigottito  cede  piti  al  timore,  che  alla  religione  > 
la  luce  arreca  feco  molto  di  vergogna  negli  occhi  di  cia- 
ièuno  •■)  molta  venirne  dalla  prefenza  de  tribuni,  e  de  cen- 
Dfc,  wimmir,  L       turioni, 
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turioni,  dalle  quali  cofe  fi  foglionoifòldati  raffretta  re  eman- 
tenerfì  in  ufficio.  Similmente  effendo  Curione  cófbrtato  a  tor 
nar  di  notte  in  certi  alloggiamenti,dubitandofì  delPabbottina- 
nientoo  ribellione  de  propri  faldati,  rifponde  aquefta  parte; 
che  coloro,!  quali  ciò  pcrfuadeuano,lifaceuano  perhauer  mag 
giorlicentiaA  opportunità  di  far.  maleum  pero  che  quefte  colè 
fi  tengono  a  freno  con  la  uergogna.e  col  timore:al  che  la  notte 
«E.x.Iui.ciS7  £  molto  contraria .  quibus  rebus  nox  maxime  aduerfari  efl.  6, 
Per  tutte  le  quali  autorità  incominciando  da  Fabio  l'anno  537. 
Battaglia  di   di  Roma  infino  a  Poppeo  Sabino,chefu  Tanno  779.fi  uede  e  da 
»ott«  biafima.  efìò  Poppeo,e  da  Antonio  Primo,e  da  Afranio,e  da  Petreio,e 
da  Curione,e  da  C^Fabio  MafIìmo,oltre  da  Cefare,da  Liuio,e 
da  Tacito ,  che  ne  fcriuono  le  battaglie  di  notte  eilèr  biafima- 
te,edouerfì  per  quello  fuggire.  Dirà  alcuno  dunque  coloro,i 
quali  han  cercato  le  battaglie  di  notte>falIarono,  e  fra  efli  Ani- 
baie  ì  anzi  rifpondo,fecero  ottimamente,  imperoche  tutti  co- 
loro,  iquali  han  cercato  le  battaglie  di  notte,  l'hanno  con  lor 
vantaggio  cercate  5  eper  quefto  da  colui  contra  cui  fon  procu- 
rate fi  debbon  fuggire. E  la  pruoua.che  fece  L.  Marzio  in  Ifpa- 
gna  contra  due  alloggiamenti  de  Cartagineil  in  una  notte  ^i 
quali  tutti  due  prete  con  vcciflon  grande  denimici,  fu  mara- 
7Liu.ii.2s.nci  uigliofa.  7.  E  lafciando  tanti  altri  eiìempi  antichi  e  moderni, 
fnc-  p,      „    l'infìsnorirfi  del  forte  di  Camolia  di  notte  aperfc  al  Gran  Duca 

Gran  Duca  Co  ~»  .  ...  ,..-..  «  , 

fimoprendeii  Coumo  il  camino  al  principato  di  òiena.8.  ma  che  con  uantag 
jiadt  no«e?°  §i°  "*  cerchino  le  battaglie  di  nottc,che  altrimenti  non  haureb- 
»  Adti.u.20.  e.  boni!  a  cercare,  bellillìmo,  luogo  è  quello  di  Liuio;  quando  i 
CartaginefI  vennero  con  l'armata  di  notte  per  prendere  il  por- 
to di  Lilibeo,mahauendoi  Romani  ciò  prefentito  per  opera 
cartagineil    di  Hierone  Redi  Siracufa,  e  i  Cartagineil  accortili,  che  non  ha 
Coperti  non   ueano  a  far  con  gente  fproueduta ,  mutarono  penderò  e  afpct 

voghon  cova-  ,     .  i    1     •  ,  i  r  ■ 

battere dinot-  taronolalllCC dclglorno^MOd  rtm  haud  fo*e  cura  imparai*  s1  cer  • 
sani  ìib  2  nebant  ,vfquead  luctrnportu  fé  abttìnuerunt.  g.  li  noftro  autore 
2<*>»  "  accennò  pei  altro  gli  incommedi  delle  battaglie  notturne  con 

l'efsempio  de  Germani.  1  quali  hauendo caldi  dai  uino,e  dagra. 
diffimi  fuochi  che  faceano,  prciò  a  combattere  co'Romani  ti- 
rando doue  era  buio,i  colpi  loro  erano  vani,  ip  forum  cela  per  te- 
nebrai vana,  e  all'incontro  effendo  eglino  in  luogo  rilucenti,, 
eran  colti  di  mira.  Bimani  con fpìcuam  barba* or um  acicm ,  &  fi- 
quis  audacia  aut  ìnfigiìbus-  ejfulgenx  ad  iblum  dcflinabant.  i  barbari 
di  ciò  accortili  {pilifero  il  fuoco,  e  qui  trouarono-  nuoui 
errori,  noniàpendo  ne  fchifare,  ne  ferire,  ncque  declinanti, 
-ze^ue  feriendi  promicruu  r  e  fpeflo  da  i  peggiori  crau  uccift 

imi 


iililM.e.isf. 
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i  migliori. #  ìgr.aitcrumffpetil;sfcrtìflìmicader(.VQ.Cchrc parla  l0  li  *»cll*« 
dodeinuouimódidi  guerreggiare  trouati  nelle  guerre  ciuili 
traini  e  Pompeo-,diccjcheIPopeiani  accortiti  da i fuochi 5 che 
i  Cefariani  faceano  le  guardie  alle  trincee ,  mandauano'cheta  - 
mente  di  notte  ad  aflalirli  ,  e  (caricando  tutti  gli  archi  addoiìb 
alla  moltitud  inc,coftametc  a  i  loro  fi  ritirauano.  delle  quali  co- 
fe,diceegli,e(lèndoi  notòri  ammacitrati.queiti  rimedi  trouaro- 
no,che  altroue  faceiìèro  i  fuochi;  e  altroue  le  guardie.  1  i.Non  è 
da  laiciarevneflcmpio  del  medefimo  Pompeo,  poi  che  ne  na- 
fee  vn'altro  ammaeftra mento  perle  battaglie  notturne,  il  qua- 
le è,che  hauendo  egli  raggiunto  Mitridate  all'Eufrate  di  notte» 
e  non  volendo  peri  pericoli  della  notte  combatter  feco,  fu  da 
liioi  medefìmi  confortato  a  far  il  contrario.non  perche  l'inten- 
dimento fuo  non  folle  buono,  ma  perche  lucendola  luna,  la 
quale  ftaua  per  andar  iòttOjConofceuanoxhe  andauano  co  va 
taggio  atro  i.ir  i  nimici.percioche  diftcdcdoii  l'ombre  de  Ro 
mani lunghiffime contrai barbari,non  poteano iioldati  di  Mi 
tridate  veder  la  diftanza  de  Romani;&  lanciando  i  dardi  con- 
tra  rombre,crcdcndo  di  ferire  ne  corpi,confumauano  in  vano 
le  forze  loro.  A  che  è  molto  limile  quello  che  Tacito  dille,  de 
Flauiani,che  hauédo  la  luna  alle  fpalle,la  qual  rendeua  l'ombre 
de  caualli,e  degli  huomini  maggiori,  i  colpi  de  nimici  cadeua» 
no  in  fallo:doue  i  Vitclliani  ferendo  in  loro  il  lume  dauan  tiferà 
no  quali  da  parte  occulta  colti  di  mifura.  12.  Sondunquepcr  «Tacita  in»; 
quc(ti,e  per  altri  rifpetti  da  fuggir  le  battaglie  di  notte ,  quando 
non  fono  flati  cercati  1  vantaggi  dal  lato  di  chi  le  fa. 


Delle  Spie ,  &  degli  accufatori  » 
DISCORSO     XL 


O  M  E  chi  vuol  lodare  il  prodigo  li  da  nome  di 
liberale ,  &  chi  vuol  dar  biadino  al  liberale  li  da 
nome  di  prodigo  j  coli  chi  vuole  ricuoprire  la  fpia  Spie  a  accafa« 
il  chiama  accufatore  ,  &  chi  vuol  detrarre  all'ac-  l0Ifi 
cufatore  cerca  di  vituperarlo  cognominandolo 
ipia  .  Bifogna  dunque  per  couofcer  bene  chi  è  fpia  ,  &  chi  ac- 
cufatorc,dimoltrarli  in  guifa,checiafcunofenza  fcambiar  l'vn 
pei  l'altro,  li pofla ottimamente  conofeere  --,  perciò  che  con o- 
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fceràraccufatorc edere  huomo  ottimo,  &  la  fpia  federa  tifi!  - 
mo  '-,  &  liberai!!  infìcmementc  di  quel  pencolo  r  il  quale  non 
è  piccolo  di  riputar  colui ,  che  è  ottimo  per  federato ,  ò  colui 
che  è  federato  per  ottimo.  La  fpia  è  talc.Era  in  Roma  vn  caua- 
liere  illuure,il  cui  nome  fu  Titio  Sabino^il  quale  ancor  che  fuf- 
fe  morto  Germanico,  di  cui  era  fiato  amicifilmo,  attendea  co- 
me fanno  gli  huomini  da  bene  a  continuar  l'amicitia  di  quella 
cafa,vifitando  la  moglie, honorandoi  figliuoli,  ne  in  publico, 
ne  in  priuato  lafciando  adietro  officio  alcuno  di  offeruanza^on 
denoiofo,  &graueacattiui  era  con  fomme  lodi  celebrato  da 
buoni.  Erano  parimente  in  Roma  quattro  Senatori  de  gran- 
dmi quali  erano  fiati  pretori ,  &:  ardendo  di  voglia  di  parlare  al 
conlòlato  >  il  qual  non  fi  potea  hauere  fenza  il  fauor  di  Seiano, 
Latinìo  Latìa  ne  il  fauor  di  Sviano  potea  ottenerli  lenza  alcuna  fceleratezza, 
Kbtnoa  fpi*  à  ^  poferoin  cuore  di  farla  fpia  à  Sabino.  Latinio  Latiare  dunq ; 
vno dei  quattro, il  quale haueafeco  alcuna  conofeenza,  riftri- 
gnendofi  più  dell'ordinario feco,  comincia  a  lodarlo  della  fua 
coftanza,  parlando  del  morto  Germanico  honoratamente  ,e 
della  fua  moglie  Agripnia,  moftrando  hauer  compailìone .  11 
ni  itero  Sabino  parendoli  hauer  trouato  vn'huomOjCon  cui  po- 
teri! sfogare  piagnendo,  &  querelandoli  con  lui ,  gli  parla  dei  • 
la  crudeltà,  della  fuperbia,  e  deidifegni  di  Seiano,  e  dall'ira, 
&dal  dolor  trafportato,nedei  biaiìmi  di  Tiberio  s'aftrcncj 
col  quale  sfogamento  come  obiigati  infìeme  per  vn  fegreto 
di  tanta  importanza  fecer  fembianti  dvna  ftretta  amicitia. 
Qujndi  andaua  Sabino  tutto  dia  trouar  Latiare  in  cala  eomn 
nicando  feco  le  doglienze  fue,comccon  huomo  confidentiflì- 
mo.  perche  vedendo  Latiare  molto  hauer  conleguito  del  Ilio 
intendimcnto,ne  altro  mancarli  elici  tefiimoni ,  conuenne  co 
i  tre  altri  Senatori ,  che  fi  metteflero  fra  il  tetto ,  e  il  palco  del 
luogo, oue  foleuan  ragionare,  e  ponendo  gli  orecchi  a  certi 
ferii  fteffero  a  vdire  i  ragionamenti  di  Sabino,  &  di  quanto  egli 
diccfieapprouaflero  laccufa  di  Laziare.  Il  quale  trouato  Sa- 
bino; condottolo  a  caia,c  per  farlo  cantar  bene,  tiratolo  su  con. 
mirabili  artifici  efien do  la  fpia,  &  le  pruoue  acconcie  tra  l'accu 
iiib4.cai.  56.  farlo,e farlo  il  principe  ftrangolare  fi  pofe  poca  dimora.   1 .  Ve 
defi  da  quel  che  fi  è  detto ,  che  l'animo  di  quefia  fpia  non  fia  ne 
carità  dei  Principe,ne  amor  del  giudo,  ma  il  defiderio  del  ben 
fuo,ciò  è  d'hauere  ilconfolato.  Non  fu  egli  andato  a  trouar  da 
Sabino,e  per  quefto  cofiretto  per  faluezza  fua  a  riferir  aJ  Prin- 
cipe quel,  che  tacendo,&  rifapédofigli  harebbe  potuto  arrecar 
danno,ma  con  gli  afiuti  modifuoi  facendo  ramico,c  il  compa£ 
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fioneuole  càuò  gli  occulti  fcnfi  di  bocca  a  Sabino-,  che  alcrimen 
te  non  haurebbe  communicato.Vedcfi  parimente  a  quanta  in- 
degnità fi  mettono  quattro  Senatori.incominciando  per  nono 
radi  del  fupremo  honorc  del  con  Colato  a  commettere  vna  co  fa 
dironorati{Ilma-,talcèdunquelafpia.Vediamohoraqualèrac 
culatorejUquale  ci  vicndimoftrato  da  Platone,  voledo  che  noi  platone  chedì 
acculiamo  non  iblo  i  peccati  de  gli  amici ,  e  domeftici  noftri,  ccdciiia««fa 
ma  di  noi  medefimi;accio  che  efìendo  le  noftre  colpe  palefi ,  ne  t0"! 
confeguiamo  le  pene,  che  a  quelle  s'appartengono ,  e  in  quello 
modo  diuegnamo  fani .  E  à quefto  fine  vuole,  che  ci  feruia- 
mo  deU'artcoratoria:acciò  che  fé  di  battiture  damo  degni  fia- 
mo  battuti;  fé  di  catene,  legati  ;  le  d'efilio ,  sbandeggiati  ;  fé  di 
morte  vccifi.2.  E  altroue  dice;  colui  è  certo  degno  di  honorc  *2n£Sor8,a'* 
ilqualenonfà  ingiuria  a  niuno  :  machie  cagione  che  ne  altri 
ciò  faccia ,  doppio  honore ,  anzi  molto  più  gli  fi  conuiene;  per 
cioche  colui  a  vno ,  coftui  a  molti  huomini  s'aiìbmiglia,  facen-         • 
do  a  Principi  palele  l'ingiuria  de  gli  altri  .  3.  &  altroue  dice  .  ieggu.540,  C 
Noicimacchieremmo,  (e  confapeuoli  dell'altrui  fceleratezze 
ci  ftedimo  cheti, &  non  faceìlìmo  opera,  che  colui ,  e  noi  inde» 
memente  col  giudicio  ci  purgaffirno,  4.  Innanzi  a  Platone  So-  ien*lpfsutifre,r! 
Ione  legillatore  degli  Atenicfi  non  folo  fece  egli  quella  legge  , 
checiafeuno  potcffeaccufarechichefia  deiringiuria  ,  cheha- 
uefle  fa  tra  ad  vn'altro  ;  ma  domandato  qual  fulte  quella  Città , 
doueficuramente  ,  &  con  felicità  fi  poterle  viuere  ,  rifpofe  ef- 
fer  quella  ,  douecoluichenon  èftato  ofFefo  accula  e  perfegm- 
ta  l'oltraggio  fatto  ad  vn'altro  come  riceuuto  nella  perfona.pro 
pria.  5.  Et  Chrifto  vero  legislatore  inftituì,  (Scordino  l'accu-  s?iat.insoie 
fa ,  quando  trouato  il  fratello  infanabile ,  comandò ,  che  il  fuo  cìinttoH  offro 
peccato  fi  palefafle  alla  Chiefa.  6.  ècofabuona  dunque  anzi  jigno«  oi<una 
ottima  l'accufa  ,  e  perconfeguentel'accufatore,  poi  che  non  6MaSh.i8, 
ad  altro  fine  fi  muouc  ,  che  pcrl'vtilità  ,  &  beneficio  de  pec- 
canti; oltre  che  v'é  anche  1'vtileel  beneficio  publico  della  Cit-  5^™Pfadt- ""J1 
tà ,  eilendo  necelTario  per  la  quiete  di  ciafeuno ,  che  fi  punifea-  fpìe"u 
no  i  falli ,  &  che  i  buoni  non  fieno  rubati ,  non  manomefn*  ,  ò 
in  altro  modo  ingiuriati  dalla  rapacità  >  audacia,  e  fceleratez- 
za  de  cattiui .  Onde  vediamo  che  i  Romani  inftituirono  nella 
loro  Repub.l'accufc.  &  fuchi  (crine  che  quanto  leaccufe  fono 
vtili  alle  Rcpub.tanto  fono  perniciofe  le  calunnie .  Tutta  la  fa- 
tica dunque  ftaeflcndovtile  l'accufa  ,  e  dannofa  la  fpia  ouero 
calunnia  a  non  permettere  che  la  fpia  comparifea  in  publico 
col  mantello  dell'accufatore  ;  al  qual  male  volendo  rimedia- 
re l'autor  noftro,  meglio  che  tutti  gii  altri  Moria  del  mondo  ■ 
pife.^immir,  L    3        ci 
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ci  dimoftrala  differenza  ;  che  è  fra  di  loro ,  il  qual  dice ,  che  ef 
fendo  C.  Sillano  proconfolo  dell'Ada  flato  acculato  da  focij 
delle  repetunde ,  cioè  de  furti  commeilì  nella  promncia-la  qual 
frpuò  veramente  dire  accufa,  cfièndoco'agiufìa  ,  enei  loci;  , 
che  fono  (lati  aggrauati  ,  cerchino  d'efìere  rifatti  de  danni  pa- 
titi;MamercoScauroconiclare  Ciunio  Oro  pretore,  e  Brute- 
dio  Negro  Eile  1  accularono ,  (  &  qucfic  è  fpia  )  del  e  ri  ra  ine  del- 
la difprezzata  maeflà  ,  de  quali  Mamerco  fpéci'alménte  allegan 
dogi'  antichi  eflempi   (ecco  come  cerca  di  ricoprire)  diceua , 
che  in  ud  modo  L.  Gotta  da  Scipione  Affrica  no ,  Sergio  Galba 
da  Catone  Ccnforio,&  P.Rutilio  da  M.Scauro  effere  flati  accu 
fati.Ma  l'autor  noftro,  il  quale  vuole  icuoprire  la  iblen ne  ribal- 
deria di  quefto  trifto,foggiugne.In  vero  Scipione,  e  Catone  di 
cotalicofe  piendeuan  vendetta  5  o  pure  il  fuobifauolo  Scarno 
di  cotali  cofehebbe  penderò  5  il  quale  il  prefente  Mamerco  vi- 
7   JS^t.c*r,4i.  tuperodefuoi  maggioriconla  brutta  opera  fuergognaua  .  7. 
Che  diremo  dunque  di  cotali  fpie  ,  daremo  forfè  à  dubitar  di 
dircene  fìen  la  rouinacla  fchiuma  del  mondo;  poichequeflo 
Mamerco  flato  già  C5folo,è  chiamato  il  vitupero  de  mot  mag 
giori  ?  Certo  che  nò,  vedendo  non  hauer  altro  fine,  che  il  dan- 
no del  Compagno  ,  el'vtil  loro  ,  o  almeno  di  fcaricar  i  lor  pe- 
*  1fr.jcar.60,  ricoli  fopra  alcuno  altro,  infubfidiumfuì .  8.  oillafciauano  in- 
fettare a  guifa  d'vna  pefle  dalla  fceleratez za  de  gli  altri.  Jn  (om- 
nia efli  fon  chiamati  genia  d'huominitrouataperpublico  dan 
rfOjCConlepencnon  maiabaftanzaraffrenata  ,  laqualnondi- 
^  meno  da'  cattiui  Principi  è  fauorita  co'premij.9.  Ioconfcflò  di 

'°4-8'  '  tenerquefti  fecolì  per  felici  ;  per  eiìere  in  vero  poco  infetti  dì 
quella  maluagità;quando con(ldero,che pofte  le  fpie  acldoflò  a 
Nerone  figliuoldi  Germanico,non  che  da  altri  i  fofpiri  llioi  era 
nodalla  moglie palefati  alla  madre,  edallalltocera  rapportati 
a  Sciano  fuoadultero,nc  dal  proprio  Tuo  fratello  Drulo  altro, 
che  male  per  la  competenza  del  principato  riceuea ..  Queflo  in- 
felice giouane  non  d'animo  torbido,mabcn  fubito  *  e  colleri- 
co ,  come  auuiene  degrandi ,  quando  fi  veggono  ofteii,  il  peg- 
gio che  riceuea  da  tuoi  mali ,  era  ;  che  rapportato  quel ,  che  egli 
dicea  più  per  fdegno  e  per  impeto,  che  per  malu  agita  d'animo, 
non  gli  era. data  commodità  di  difenderli  .  ncque  7{eroni  deferì- 
j!<l(Iulcatl$4,  dere  dabaw.r .  9.  Ma  che  cola  fi  può  leggere, o  vdireinquetem- 
CEudeiiàdiTi  pi  più  brutta,  più  infame  ,  e  più crudele  di  quella  ,  che  con  tra 
.»e|^u,vcrf°  '  laperfonadi  Drufopurteftè  nominato  fu  fatta?  acuì  Tiberio 
huomo  di  tanta  efperienza,e  ftato  (1  valorofofoldaro ,  e  collo- 
•cato  nell'altezza. dell'imperio  ,  hauendo.  anche,  a  lui  portole 
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fpieattorno,hauea  tollerato;  che  fi  leggefiero  poi  in  publicole 
querele  e  i  pianti ,  quali  i  taciti  mormori;  di  quefto  mefchino, 
ridotti  in  giornali  da  coloro,che  ftauano  ad  alcol  tarlo .  chi  ere 
derebbe,che  fcriuendo  coftoro  ogni  cola,  fcriueile  anche  il  cen 
turione,  come  opera  egregia  i  crudeliftìmi  fgcidi ,  che  egli  li  fa- 
cea;quando  morendoli  tua  le  batti  ture  l'infelice  Druiò  di  fame 
alle  mani,indarno  li  dimandaua  gli  eftremi  alimenti  della  uita? 
e  poter  l'auolovdir  leggere,  e  patir  cheinpublico  cotalicofe 
fi palefalTero ?  io.  In  quefta  vna  fol  cofa  fia  lodata  la  fcelera-  to.u. s.xar.j^. 
tà  anima  di  quefto  rabbiofo  moftro  di  crudeltà;  che  fianco  taf- 
hora  d'incrudelire  contra  gli  accufati >  fi  mettea  a  riprender  for 
ze con ueder punitigli  accufatori,   u.  ne  Laziare  fcampò  il  rt,llfa,4,c*  w» 
frutto  delle  fueaccufe.  1 2.  ne  Mamerco  a  tempo  e  a  luogo  fé  ta.i,b.s.  c.  j 9, 
la  pafsò  impunita.  1 3.  ne  Sciano  nutritore  delle  fpiericolfe  ^«""ci-t. 
da  ifunguinofi  campi  della  iua  crudeltà  altro  che  fpine  vele- 
nofe,e  pugnenti,  che  trapanarono  il  cuore  a  fe,e  tutta  la  cafa 
fua.  14.  Certa cofa  è  eflendo  in  procelle)  di  tempo  venutoa  **  Ul'c'5** 
noia  quefto  fatto  delle  fpie,  a  ciafeuno  edere  ftato  tolto  uia  il 
proceder  per  uia  de  delatori, che  con  quefto  vocabolo  fono 
chiamatele  fpie  quali  uoglia  dire  riferito,  e  rapportatori. 
Talché  come  chel'inquifitione,  contra  Chriftiani  folle  in  que-  Contra  chri. 
gli  antichi  tempi  oltre  ogni  imaginatione  ftata  crudele,  fu  «df  et  v"if  ? 
nondimeno  tolto  via  l'elleguir  contra  loro  per  quefti  mezzi .    fpì  e. 
quindi  è  che  ricercato  Cipriano  il  Santo  da  Paterno  proconfo-  ga^fb""^ 
Joapalefarei  complici  della  fede  Chriftiana,animoiamen te  ri-  compiici, 
ipofe .  Bene  hauete  con  le  uoftre  leggi  deliberatole  non  (ì  ri- 
ceuano  rapportatori ,  non  faranno  dunque  i  Sacerdoti,che  voi 
mi  domandatela  me  palefati;  trouateuelida  noi,  che  cofi  ha* 
uete  ftabilito,che  niuno  venga  a  offerirli  1 5.  Ma  lafciate  a  die-  ìdu°ÌSt?àdi 
tro  quelle  inuettiue  contra  le  fpie;  10  non  fono  per  tutto  ciò  lai' 
d'opinione,  che  s'habbia  ad  hauer  tanto  timore  di  quefta  infa- 
mia, non  effendovcra,cheaguifadicaualli,  che  adombrano, 
mentre  fuggiamo  da  vn  lato  vn  niale,cl:c  non  ènulla ,  caggia- 
ìno  in  vna  1 011  ina  dall'altro,  che  è  molto .  Et  iè  io  non  dando 
altruifegnod'animo  torbido,  fon  richiedo  di  congiura,perche  «Ss  pakfa?eV 
debbo  con  micidiale  filentio  vecidere  il  Principe,  o  con  goffa 
pietà  de  gli  altrui  mali ,  opcr  vano  fof  petto  di  non  meritato  bia 
fimo  priuar  1  mici 'figliuoli  della  robba ,  &  della  uita,  e  mac- 
chiar il  rqioiàngue ,  di  meritato, ccertiiìimo  diibnore  ?  Non  fo 
nojoucnuto  perfinedimio  vtile  con  finte  Infingile  a  canar fi- 
dai petto  i  velcnof  fegreti  del  tuo  cuore,  ma  tu  temerariaméte 
feicorlb  a  intorbida  re  la  placidezza  nella  mia  quiete,  e  debbo 
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contante  pericolò  tacerlo?  Quello  dunque  da'  utile  ammae- 
ftiamétodclnoftrodifcorfo,conofciutala  brutezza  della  fpia, 
fuggirla  come  la  pefte,  e  con  diligenza  guardarli  ;  che  poco  ,  o 
molto  di  li  vituperata  macchia  non  uada  fregiato  chiunque  ha 
nome  di  gcntilhuomo,  o  per  tale  brama  eifer  riputato  5  ma  fé 
l'altrui  pazzia  a  tal  ti  foipigne^  che  fenza  pericolo  tuo,  o  della 
perfona  del  Principe ,  non  s'habbia  a  tener  cheto  il  fegreto  coni 
municatOjdeui  communicarìo  licuramente,e  arditamente  co* 
magiftratù  e  116  a  guifa  d'huom  dappoco  farli  fcrupolo  di  quel 
i7Sai.ji.8csi  che  non  dee  farli  $  accioche  non  li  dica  di  noi  quel  che  dille  il 
Salmo,hebbcr  paura  doue  non  era  cagion  di  temere.  17.  Quel- 
lo che  alcuni  han  detto,  che  il  deevecider  colui  che  alcuna  ii- 
mil  cola  t'habbia  detto ,  è  ftolto  partito ,  perche  tu  lai  quel  che 
non  deui,e  non  fei  del  tutto  libero  del  pericolo.  La  cautela  vfa- 
fi^cuffp^n  ta  da  Filippo  Strozzi  il  vecchio  con  Prinziualle  della  Stufa  di 
e  lucile  delia    dirglielo  l'andrò  a  riferire  a  magiftrati ,  non  è  a*ncor  ella  fenza 
ftufa*  riichio  di  colui.che  la  dice,  perche  fapendo  colui ,  a  cui  è  detta , 

che'vi  uà  la  uita ,  cercherà ,  fc  potrà  più  torto  di  perder  la  patria 
per  colpa  d'homicidio,che  di  ribellione,hauendo  maggiore  fpe 
ranza  di  ricuperarla.  Ne  meno  approuo ,  che  antiuedendo  do- 
ue alcuno  habbia  a  riufcire,gli  li  mozzi  il  ragionamento  ••>  non 
elfendo  in  quello  tutta  quell'intera  licurezza,che  tu  ti  dai  a  ere 
dcrc.  oltre  che  come  non  dei  andare  fpiando  gli  altrui  fegreti, 
eofi  non  so  quanto  fìa  bene  elfendo  per  poco  venuto  a  notitia 
de  mali, che  poflbn  fu ccedere, tenerli  occulti,anzi  io  riccuo  ani 
ptfearaiorto  niiratione,  che  ellendo  il  Guicciardino  Dottor  di  legge ,  e  quel 
•ccuLe  dai    fauiohuomo  che  egli  è,  riprenda  il  Marchefe  di  Pclcarad'ha- 
Gmaardino.    ucrajicttato  il  Morone  con  tata  dupplicità,econ  tante  fraudi, 
come  fono  le  fueparole,a  far  pratiche  feco  per  hauer  occafions 
di  manifcftarlo,  e  farli  grande  de  peccati  d'altri  procurati 
isiib.id. catte  con  le  Infingile,  e  con  le  arti  me.  18.  imperoche  chi  bene 
«*6-  '  legge  l'iftoria  tua ,  il  Morene  andò  a  trouare  il  Marchefe,  & 

non  il  Marchefe  il  Morone.  1 9.  Et  poiché  il  Morone  a  tal  pe- 
jaim-c.  +S5.    r|coj0  }iai;ca  condotto  il  Marchefe,  che  occultando  quello ,  di 
che  non  pò  tea  più  dire,di  non  elfer  confapeuole,  oltre  la  colpa 
Morone  accu-  del  tradì mento,fi  mettea  a  rifcluo  della  vita ,  era  necefTario  ha- 
fat  o  dai  Mar .  mcr  tanto  in  mano  del  Morone.  e  co  tal  accortezza, che  palcfan 
c^edipeca-  ^q an'Inip.  gli  foflè creduto,  elfendo  fiata  opera  imprudentif- 
fima  uolerli  obligar  Gefare  di  quello,  che  non  potea  prouare  , 
einliememente  piena  di  molta  gelolìa,  e  di  molta  tenerez- 
za, che  un  capitano, il  quale  hauea  Tarme  in  mano,  e  di  tal  ua- 
lor  qual  era  il  Marchete  entraflè  a  parlar  teca  in  tempi  tali  di 

ribellione: 


q_v  arto;  \69. 

ribellione  di  faldati,  e  di  regni  fopra  cofe  .fondate  in  afia .  Pc& 
tendo  ben  fa  per  ciafcuno,doue  non  apparifeono  temmoni,chc 
così  vai  il  sì  è  il  nò  d'uno,comed'un'altro,ne  farebbe  cofanuo 
ua,che  etiandiocoloro,i  quali  fono  inquisitori  di  cofi  fatti  fal- 
li il  trouino  poco  dopò  intinti  nel  fallo,  ediefìò  fallo  in- 
quieti e  caligati  5  come  auuenne  a  FenioRufo,  di 
cui  fu  detto,  che  gli  inquieti  non  poteano  tol- 
lerare ,  che  egli  fofle  complice  e  inquift- 

tore.20.bifogna  dunque  pregar  Id-  2 o Tacita  iib] 

dio,o  ch'vno  non  venga  a  met  «Ji«m20i 

terti  in  cotali  rifehi,  o  J 
meflouitifi  ad 
hauer  luo- 
go on- 
de 
in  vn  modo  0  in  vn'altro  po- 
terne vfeire. 


Il  fine  del  quarto  Libro.' 
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6  lib.acar.  30. 

7  lib.2.car.  42. 
Orlo  V.  Imp\ 


O  n  vuole  fcherzar  co'  Principi ,  ne  mot- 
teggiarli ,  quando  bene  moftralTerodi  ridere: 
perche  fcrbano  eterna  memoria  dicotali  mot 
teggiamenti.  t.  &  quando  vien  loro  commo 
dita  di  farti  del  male,  non  tela  perdonano, 
come  fece  Tiberio  di  Fufio.  2.  &  come  fi  co- 
nobbe di  Nerone  verfo  di  Vetuftino.  3.  Non  cercare  d'in- 
tender da  loro  quel,  che  em*  non  voglion  dire,  che  s'adirati 
teco,  come  il  medefimo  Tiberio  fece  con  Afmio  Gallo.  &  con 
Lucio  Aruncio.  4.  onde  è  neceffario  fare  alcuna  volta  uifta 
di  non  intendere.  5.  Non  èpunto  utile  il  dir  male  de  Princi- 
pi, perche  fi  mette  la  iuta  j  ma  molti  f\  recano  anche  a  fcherno 
l'elTere  adulati  :  onde  a  capo  d'hauerti  fatto  fcorgere  per  huom 
vile,&  cattiuo,  in  luogo  di  fauore,  &  digrada  haurai  riceiuito 
dall'adulato  Principe  fcorno;&  uergogna  ;  perche  Tiberio  ri» 
prende  agramente  i  Senatori,  i  quali  l'hauean  chiamato  Si- 
gnore ,  &  che  haucan  detto  le  me  diuine occupationi  6  Rimct 
ti  volentieri  nelle  lor  mani ,  &  non  voler  pattuire  con  elfo  lo- 
ro,che  fé  Tiberio  non  potè  patir  q  11  erto  da  Tadàrinate.  7.  «5c 
l'Imp. Carlo  V.hebbe caro, che  ilDucadi  Milano  rcnuntiaf- 
fé  il  laluo  condotto,  che  gii  hauea  tatto,  rimettendoli  deltut- 


«Ghìcc,        to  nell'arbitrio  fuo.  8. 


confiderà  quel  checonuiene  iàve  a  te 

priuato 
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prillato  feruidorc, o  fuddito  Tuo-.  Habbi gli occhi in effi  foli',5c 
non  ti  intramettcrc  tra  Tuoi  parenti ,  facendo  l'afTettionato  del 
fratello, o  del  figlinolo,  chcètantalagelofia  del  regnare,  che 
temono  dell'ombra  propria,  &ilgià  tante  volte  replicato  Tì- 
beriofi  fdegna  ,  che  fi  preghino  li  Di)  perlafaluted'altri ,  an- 
cor che  (boi  nipoti ,  che  di-Ini  ftefib .  9.  Benché  tu  habbi  lalor  ftM»*M*« 
diineìtichczza  :  fé  tu  hai  a  trattar  di  colà  che  importi,  fùpplica- 
li  per  memoriali  ,  mondandoti  come  vno  de  gli  altri  del  popo- 
lo 0  poi  ciic  Sciano  il  aual  era  vn'altro  .  Tiberio  negotia  feco 
per  mezzo  di  iuppliche  .   io.  Se  ti  fanno  del  male  ,  fra  cheto  ioHb   c 
poi  che  Vizia  melchina  fu  ftrangolata  per  hauer  pianto  la  mor  vizia  ttrango  l 
te  del  figliuolo .  1 1 .  Se  haaete  cole  che  piaccian  loro  non  aipet  J^J^  5> c<  60f 
tate,  chi  vifien  chiefte  ;  perche  Valerio  Afiaticomiorìperla  nei  fine.' 
bellezza,  &  magnificenza  de  gli  orti  fuoi,de  quali  era  venuta 
voglia  a  Mcflàlina  .  12.  e  il  pouero  Nabotpernon  darelafua  principio1.' ncF 
vigna  fu  lapidato  .  1 3-  Ringratiateli  tempre, '&  comehoggi  fi  Nabot  laP'lda* 
dice  baciate  lor  le  mani,  &lavefte,  il  che  fia  fine  d'ogni  ragio-  iTiib.j.deRe 
«amento  che  hauetc  con  crìi ,  feben  non  haucte  cagione  di  rin  - 


C. 12. 


grattarli  ,  che  ve  linlcgna  Seneca  con  l'eflèmpiofuo  ,  che  fu  il 
più  fàuio  huomo  di  quell'età ,  &  facea  quello  con  Nerone  ftato 
ilio  difcepolo  .  14.  Quanto  più  grandi  fiere  ,  piùviconuiene     _         ^ 
andar  deliri ,  perche  co'  Principi  portano  più  pericoli  igrandi , 
che  i  piccoli.  15.  le  molte  ricchezze  coftrinfenoP.Anteio a  dar  15 1r.r4c.10s.. 
filamorte.   16.  la  fama  del  valor  militare  fece  vecidere  Ofto   ÌtIIì/.6  C,I*#* 
ito  Scapola .  17.  .la  rara  &iingolar  virtù  lua,&  non  altro  con- 
duflè  al  macello  Tracea.   18.  onde  dille  altroue  il  noftro  Ta-  isiui.ciz*. 
cito,che  ne  tempi  di  Nerone  la  dappocagine  fu  interpretata  per 
iapienza  .  1 9.  Non  rimproucrate a  Principi  i  feruigi  fatti ,  an  -  J^JJ-J?1  vir* 
zi  inoltrate  ciò  che  haucte  fatto  di  buono,ciìcr  auuenuto  dalla 
grandezza,  «Se  felicità  loro,  che altrimenti  fece  fpacciati,come 
auuennea  Silio  .  20.  Fuggite  l'inuidia  tornando  da  gouerni  joiì.+.c.4<j^t 
con  graia  codazzi  r  che  qucfto  nacqtiea  Pifone  .  21.  &  fapem 
dotene guardare  giouò  ad  Agricola  :  il  quale  tornando  dal  go  Agr^'àSa* 
uerno  d'Inghilterra  gin  nfc  in  Roma  di  notte  t  Ì22.  come  fece  todimodeiua 
Pompeo  per  fuggir  rinuidia  con  gii  fieni  tuoi  cittadini.23.N0n  "ì. 
habbiateiiureepiù  ricche  ,0  degnai  pompa  a  quelle  del  Princi  *»■**«•  dilu* 
pe,che  Dominano  non  potè  lortener  qucfto  nel  genero  del  fra- 
tello.24.  &  Salomone  diilèmon  apparir  glòrìofo  alla  prefenza  2+rrar.q,  nei- 
del  Re.25.6c  Non  vi  milantate  di  voftra nobiltà  nella  loro  prc-  !*«iiÌ'  \ai* 
icnza^cne Caligola,  mi  bcftialito  grida ,  vn  fol  Signor  uà ,  vn  ibi 
Re  26.Non  comparite  in  parte  alcuna  alla  prefenza  del  Princi-  «Traiq  nei- 
pe,che  fiate  pi;a  gagliardo  di,  lui,  che  cinedo  è  vn  minacciarlo.  lavi"dil<"- 

Onde 
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Onde  Mario  gouernator  di  Soria  ad  Agrippa,c  a  que  tanti  Ré> 
che  erano  andati  in  vn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  inrendere, 
«7iofei.        cjie  ciafcunofeneandafleacafafua.27.  Non  inoltrate  d'hauer 
cara  più  la  vita  voftra ,  &  de  voltri  figliuoli ,  che  quella  del  Re , 
x«r<:  «che  chedouctcfapcrcilmale  fcherzo  ,  chefeceXerfeaPiticxliLi- 
fde^aCto"oh  dia,per  hauerlo  pregato  che  de  i  cinque  figliuoli,che  hauea ,  vn 
f«tE°odot«dHÌ  folo  folle  efente  di  non  andare  alla  guerra.  2  8.  Molti  altri  auuer 
7.031,174.     '  timenti  fi  potrebbon  dare  intorno  quella  materia,ma  chi  pon- 
dera ben  quel  u,imparando  ad  efier  diligete  ragguardatore  del- 
la natura  altiera  de  Principi,n'andràtrouando  de  gli  altri  da  fé 
medefimo.Ne  dica  alcuno,che  perche  i  noftri  Principi  Neroni, 
&  Domitiani  non  fieno,e  a  gli  altri  che  habbiam  raccontati  nò 
fomiglino,quciti  riguardi  non  fieno  neceilarij.  perciò  che  fé  per 
alcun  de  i  falli  già  detti  non  farai  fatto  morire,  viui  pu  r  ficuro , 
che  amato,&  tenuto  caro  non  ne  faraijfenza  che  coloio;i  quali 
con  ifearpe  di  ferro  fon  vfi  a  caulinare  ,  al  ficuro  fenza  ciTc  più 
leggermente  correranno .  Et  diferetifiìmo  farà  riputato  colui, 
il  quale  incomincia  a  elfer  difereto  per  tempo. 


Da  h  nomini  /innati  cattiui  ejfer  fuor  d'opinione 
•pfeiti  talk  or  a  buon  configli. 


Jlib.  J.dil.  il. 


DISCORSO      IL 


fgj  I A  fi  è  altroue  difcorfo,che  tal  è  riufeito  miglio 
re,  Sctalpeggior  Principe  di  quel  che  s'hauea 
opinionede  cali  loro.  1.  perche  non  è  opera  di 
perduta  fperaza.che  quando  che  fia  da  vn'huo- 
ConfegUo  buo  'fòJv^^TS?  mo  riputato  maluagio  pofia  venire  vn  buon  c5 
3a  a0t"? hd"  JÈ^lPS^^l  figliojcome apparuein  Giunio Ruitico,ilquale 
^a  calimi   u    e^etto  ^a  xiberio  a  fcriuer  gli  atti  del  Senato,fuor  della  creden- 
za di  ciafeunofu  vdito  vn  dìconfigliare,che  j  Senatori  andaffe- 
ro  adagio  a  fententiare  nella  caufa  d'Agrippina ,  e  di  Nerone  $ 
ma  che  delfero  tempo  al  vecchio  Principe  di  poterli  pentire ,  il 
che  empiè  ciafeuno  di  marauiglia ,  che  dalla  bocca  di  colui  po- 
tettero elfer  vfeite  limili  parole,dicendo  Tacito.T^we  enim  ante 
aiib.5,t«..s».  fpecie  confanti*  dedcrat.z.Vn  fi  mil  cafo  è  racco  tato  da  Liuio  no 
tabile  veramente  in  quefta  materia.  Et  quello  fu,che  difputado 
nel  configlio  degli  Achei, fé  fi  douea  prender  l'armi  contra  Na-j 

bidc 
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bidè  tiranno  de  Lacedemoni  oucr  no,  Filippo  Redi  Macedo-  ^^2 
nia  fi  fece  innanzi  dicendo,  che  gli  libererebbe  daquefìopen-  moni, 
fiero,  fblo  che  gli  Achei  li  mandali  e  rotanti  foldati  che  ballai- 
l'ero  al  prelìdio  di  Oreo,di  Calcide ,  &  di  Corinto  ;  acciochc  ii- 
curo  il  Re  di  non  ricener  danno  alle  fpalie  ,  arditamente  potef- 
fe  far  la  guerra  a  Lacedemoni  S'accorfero  gli  Achei ,  che  que- 
lla carità  del  Re  procedéa  per  imbarazzarli  nella  guerra  coi 
Romani;  onde  Ciclade  lor  pretore  lenza  entrare  in  altre  difpit 
teditìe,che  a  gli  Achei  no  era  lecito  trattar  d'altro,  che  di  quel- 
lo,pcrcheiui  erano  ragunati,&  vinto  il  decreto,che  la  guerra  li 
rompere  con  Nabide ,  licentiò  il  configlio ,  checon  valore ,  & 
libertà  hauea  tenuto.  SoggiugneLiuio  di  Ciclade  >imcrajkn~     _ 
iiiorts  rpgios  ante  eam  diem  babicns.    3.   riputato  rnfino  a  quel  J  llb,5I,c'35* 
giorno  per  vno  degli  adulatori  delRe,tal  che  non  parches'i>ab 
biamainiuno  a  disperar  d'altri,  ne  di  fé  iìclìò  per  maluagio, 
ò  leggiero  huomo  che  (la  lìato,&  per  tal  riputato,  che  non  pof- 
fa  quando  che  Ila  con  parola,ò  fatto  honorato  fcancellar  la  ma 
la  opinione  ches'haueua  di  lui;fi  comeniuno  ha  da  darli  a  ere-: 
derc,chegli  balli  hauer  dato  buono  odore  di  fcjfeperl'auue- 
nircnontì  ingegna  di  tenere  imedefimi  coltami;  perla  qual 
cola  non  è  da  leggere  fenza  marauiglia  quel ,  che  di  Vitcllio  fu 
icrittOjChehauendo  fecondo  l'antica  virtù  gouernatole  prò- 
uincie, tornato  a  Roma, sì  itraboccheuolmente,  o  per  paura  a 
per  altro  fi  diede  a  piaggiar  gli  Imperadori  ,  che  rimafe  appo  i 
poìleri  pcrelìempio  di  sfacciatifiima  adulatione,  6c  cedendo 
le  prime  cole  all'vltime  venne  l'infame  vecchiaia  a  guadar  del 
tutto  i  beni  della  virtuofa  giouentù.  4.  fi  come  il  contrario  4Tadt.  fi&.s* 
apparue  in  Caio  ValerioHacco.il  quale  efièndo  flato  per  non  c*to?Vaierio 
dir  altro,  poco  honorato  giouane,&  perciò  dal  fratello  L.  e  da  J'^ubtono? 
gli  altri  congiunti,  &  parenti  fuoi  poco  amato,  creato  che  fu. 
Flamine  dal  Pont.Max.P.  Licinio  diuenne  fpecchio  di  virtù,  & 
meritò  in  Senato  per  la  fatuità  della  vica,5c  de  coftumi  fuoi  dot 
tener  quello,  che  per  altro  non  haurebbe  ottenuto.  5.  Poco  5  Ku-iu**?; 
alloranandomi  da  quella  materia  lòggiungo,  che  fi  come  da  Ci9&' 
huomo  no  buono  lì  può  fperar  cola  buona,per  gli  effempi,  che 
fi  fono  allegati  ;  cofi  a  vno ,  che  habbia  contra  te  errato ,  non 
s'ha  mai  a  chiuder  la  lì:rada,chca  penitenza  ritornando,  non. 
polla  con  nuouo  feruigio  ricompralo  tor  vi  a  il  fallo  primiera- 
mente commelìò.Per  quello  hauendo  Q.  Fabio  chiamatoli  co   fabI°  "?afF" 

ri-  j  1      r      i-  a-m    /y*      *  1   ^S""    i>  a  m  ma    qael  che 

iiglio  per  veder  quel,  che  di  Gallio  Altinio  d  Arpino  s-  haueua  conruitad'ua' 
afarealqualcelTendofi  prima  ribellato  da  Romani,  proferiua  ArP'lMte* 
di  dar  loro  g  tradiméto  Arpi,douela  maggior  parte  inclinaua' 

clic 
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che  a  guifa  di  fuggitalo  doueffe  battuto  che  rufle  fard  morire . 
arfin  che  dopo  i  traditori  deFaltfci ,  &di  Pirro  folle  il  terzo  ef- 
f  èmpio ,  come  con  fi  fatta  gente  s'hauelTe  a  trattare  j  il  fauio  <5c 
prudente  Fabio  configliò,Che  fi  douea  anche  lafciare  elTempio 
a  pofteri,femai  foiTero,uripazzati,come  eglino  all'antica  focie- 
tàdoueiTeroritornareperchcfeera  lecito,chelegenti  fi  pò  tene- 
ro alienar  da  Romani,&  non  fi facca lecito,  che  potefferoa  lor 
ritornare,non  rimaneadubbio,che abbandonarli  Romani  da 
Socij  loro,in  breue  tutta  Italia  il  farebbe  congionta  co'Cartagi 
#iib.24.c»ss.  nefi.ó.Quindifipuò  vedere  perche  altri  non  fia  fempre  prello 
aH'ira,e  alla  crudcltà,chc  tanto  maggiormente  habbiamo  a  di- 
fporci  ad  elTer  talhora  pictofi  con  coloro  i  quali  hauendoci  fat- 
to diiTeruigi,ci  han  fitto  ancor  de  ieruigi,come  deliberarono  di 
Gemi  impetra  far  i  Romani  vcrlb  i  Ceriti, che  li  domandauan  perdono.  I  qua 
perdono  dai  n  fur  moffi  non  tanto  dalla  caufa  prcfcnte,quanto  dal  vecchio 

Romani.  .  ,-..,.         c   ..       J  x  ~  n-. 

7iib.7.c.  22$.  mo.ntO\vtmauficii  quambeneficvf  potiiis  immemorcs ejjent .  7.  arhne 
che  apparifcono  meno  ricordcuoli  dell'ingiurie  che  de  benefi- 
ci. Qucfti  fono  di  quelli  auucrtimenti,co'quali  C\  fenica  Dio ,  e 
almondo.Etvedefichenoniòloigouerni  degli  flati  non  fono 
lontani  da  quelli  di  Dio  ma  li  vanfecondando  e  imitando ,  co- 
me fi  è  potuto  vedere^onde  ben  dille  il  dotto>&  Sato  Vefcouo 
Agoftino,che  tal  credi  hauer  talhora  offefo  come  nimico ,  che 
col  tempo  ti  potrai  rauuedere  d'hauer  offefò  il  fratello. 


5,  Agoftino, 


Quanto  fia  cofa  leggiera  fondar  fi  fopra  i  fattori 
del  popolo. 


DISCORSO     III. 


1  opulo  fopra  i 
fubifeuori  no 
dotterò  fonda- 
te» 


llib.j.ttt.s*. 

z  lui  cai.  60. 
3  Dioa.lib.jS 
fe808  t 


ÌV  a  s  1  tuffigli  fiorici  handimolìrato,quato fia 
da  far  poco  fondamelo  fopra  il  fauorc  del  po- 
polosa quali  nò  ha  voluto  il  nolìro  lafciar  an- 
cor egli  di  darci  quello  ammaeiìraméto  co  Tef 
fempio  d' Agrippina, &  di  Nerone,  simul  populus 
effigie*  Agùppìn&y<&  1{eroms  gerens  circunfifiit  cu- 
wSjLilqualecó  tutte  quelle  dimolìrationi,nó  impedì, che iui  a 
non  lungo  tempo  Pvno.2.  &  l'altro  non  capitanerò  male.3.Ap 
parue  la  medefima  fua  incòllanza,&  leggerezza  nel  fine  di  Gal 
ba,  acuii  fuoi  gridi ,  eia  fuifeerata  afte  «ione  non  recò  alcun 

gioua* 
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gioii  amento.  4.  anzi  fi  portò  in  guifa  poco  dopo  con  Ottone ,  J*j*{£  !': 
che  pareuavn'altro  popolo.  5.  limili  cofe  fece  nel  fine  di  Vi-  sini.nf.tfV 
telilo cercando,che  follerò  flrangolati,e  vecifi  i  nimici  fuoi.6.    «li'*»-^.i7? 
Et  la  ragione  di  ciò  è,  che  egli  non  ha  ne  fuoi  configli  alcuna  fer 
mczza.c  come  ama  horvno,  coli  amerebbe  ancor  poco  dopo 
vn'aItro,fe  la  fortuna  lì  cambiafle.  Onde  fu  detto,  che  quelle 
adulationi,che  Iacea  per  VitellioJ'harebbc  anche  fatte,  hauen-  7  iui,car>174; 
do  capo,pcr  Velpafiano.  7.  Potrebbe  alcun  dire  clTer  vero,che 
ifauori  del  popolo  fudd ito, come  ne  cali  noftri  fieno  anzi  dan- 
nofi,chc  gioueuolimia  non  feguir  il  medefimo  del  popolo  libe- 
ro ,  il  qual  hauendo  con  la  uolonrà  congiunto  le  forze,  terrà  fc 
de  con  coloro  che  ama;  il  che  non  è  vero  vfando  quella  mede- 
iìma  inconilanza  il  libero  che  fa  il  luddito,come  fi  vide  nel  po- 
polo di  Roma  fui  (cerato  nell'amor  di  M  Manlio,c  nondimeno 
condan nato  egli  ad  cfìer  gel  tato  dal  fallo  Tarpco,  &  gettato- 
ne, non  fu  chili  porgerle  aiuto.  8.  Non  è  dunque  da  porre  al-  «  liu.  ìib.  *.  e. 
ciinafperanzancirafiettion  del  popoloiltimo bene,che  faccia n  J2°* 
male  coloro,i  quali  nulla  curari  di  lui ,  impcroche  come  il  pro- 
cacciarfi  l'amor  de  loldati  per  vie  non  buone,  è  cola  poco  con- 
ueneuok,ma  non  difdirfi  con  buone  arti  di  guadagnarteli.  9.    5  iib.i7.c.ij«. 
coli  non  è  fé  non  penlìero  d'huomo  honorato  il  procurar  d'ac- 
quillarfi  la  grafia  de  fuoi  cittadini  a  fini  nonelli  con  mezzi  no 
biafimeuoli,  e  Tacito  dille  altroue  parlando  del  Senato,  &  del 
popolo:  «untjf'uàm  obfcura  nomina.  10.  Aia  parliamo  con  mag-  io.ii.x».«a«» 
gior  fondamento ,  perche i  fauori  del  popoli  iòno  eofa  leggie- 
ra ,  e  da  non  fami  fondamento,e  diciamo  coli  j  ò  il  pop.  è  libe- 
ro, ò  non  è  libero;  fé  non  è  libero ,  tu  fai  contra  il  gouerno  del- 
lo fiatone  contra  la  natura  delle  cole,  perche  douendoti  fonda 
dar  nel  Principe, ti  fondi  nel  popolo,  nel  quale  come  chi  fi  fon- 
da per  gli  elTempigià  detti  rouina,cofi  non  rouinagiàchi  lì  fon 
da  nel  Principe;  il  che apparue nella  perfori*  di  Cotta  Merlali-  Cotta  ^0*11 
no,  il  quale  hauendo  detto ,  che  le  Lepido  e  Arunzio  farebbo-  no  <*uel  ch:  dl 
no  (iati difefi dal  Senato,cgli dal  fuo  Tibcriuolo farebbe  difefo,  beinolo!  Tl" 
trono  con  l'eiperienzanon  eifer  lafua  iperanza  fiata  fallace. 
1 1.  Elfi  ancor  detto  di  fopra,  che  l'huom  ciuile  dee  perfet-  ll  lib *  C-S9* 
tamentc  conofeere,  quali  fieno  i  collumide  Principi.  12.  i  uiit>.4.d;r.  s. 
quali  volendo  che  a  fé ,  &  non  a  popoli  s'habbia  la  mira>difpia- 
celoro,nonchenegli  altri,  ma  ne  propri;  figliuoli  feorger  na- 
tura popolare,  i.fplicere  rcgnamibus  c'india  filiomrn ingeniti.    1  ?.     isitt>.*.c.»*  1 
Tacito  diligentiilìmo  riguardatola  di  quelle  dirfercnze,eiòlle- 
cito  a  infegnarle  agii  lludiofi  di  lui ,  dimollra  l'ignoranza  d'ai 
cuni  f  quali  per  non  ucnire  alle  dimntioni de  tempi,  e  de  luo- 
ghi 
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w°iidBiftti«!o  §m  fanno  de  gli  errori  per  sé  e  per  altri ,  come  dice  de  Modani 
nV  fijqualioffcrendoarmeedenarijaggrauauano  le  cure  de  Se- 

natori oppreflì  dal  timore.  appeUabanicf;panes  confcrìptos  «'«- 
i4.ii.is<cf»53  tempefliuo  honore.  14.  è  dunque  manifefta  imprudenza  te* 
ner  conto  d'una  cofa,  quando  11  dee  tener  d'un'altra  mamma- 
mente  fondandoui  fopra  tintele  tue  fperanze.  Se  il  popolo  è 
libero,o  la  Rcp.è  in  mano  di  pochi,o  di  più^fe  in  mano  di  pochi 
feguita  il  mcdcfimo  effetto,  che  nel  principato  ■■>  poiché  il  me* 
defimo  Tacito  (  fenza parlar  noi  de  gli  fcrittori  politici  )  dif- 
fe,  la  potenza  de  pochi  arTomigliaril  allo  flato  regio  ;  paucorum 
ii  h.j,c,66.b.  dominatio  regia  libidini propùor  eft.  15.  &fela  Rep.  è  popolare 
affatto  dico,  che  con  quelle  arti ,  che  tu  cerchi  guadagnar  il  po- 
polo,con  quelle  mcdefimc  arti  ti  farà  tolto  di  mano, le  fi  t rolle- 
rà vno  che  ne  lappia  quanto  ne  fai  tu  .  Et  tu  che  'ciò  fia  vero , 
non  li  può  dire  ne  imaginarcofa,  che  quadri  più  delle  paro- 
le di  M.Menenio,&  di  JL.Publio  tribuni  della  plebe,i  quali  vol- 
ti con  tutto  il  loro  animo  a  trouar  modi  d'opprimere  la  furgen 
te  congiura  di  Manlio  già  fopradetto  in  occupar  la  Repub.dif- 
fer  finalmente  tra  loro,  che  non  bifognaua  aiTaltar  Manlio  co- 
giunto  con  la  plebe  già  fatta  di  iua  fationc ,  ma  più  lecura  colà 
effere  di  affalirlo  per  mezzo,&  co  l'aiuto  di  ella  plebe ,  accioche 
egli  aggrauato  dalle  proprie  forze  rouinafie,confiderando  che 
\6  Hu.ii.fi-càr.  niuna  cofa  era  meno  popolare  che  il  regno.  1 6.  ne  men  belle 
«o.  '  e  vtili  parole  fon  quelle  che  feguono,  alle  quali  può  ricorrere  il 

.  lettore.  Con  le  medefime  arti  fpiccò  Catone  la  plebe  da  Cati- 
fe^mefpVcca  lina  perfuadendo  il  Senato  a guadagnarfela  con  quelli  utili,  co* 
la  plebe  di  ca  quali  voleua  egli  acquiftarla.  17.  Ne  precetto  li  può  dar  me- 
XJuf.'poi.e,       glio,  quando  fi  vuol  rimediare  a  vno  inconuenientc,  il 
rti  »  quale  ila  forto  in  vno  fiato  per  la  molta  potenza ,  e 

autorità  d'alcuno ,  che  di  mozzarli  quelli  mez- 
zi,e  inltromenti,  per  i  quali  egli  a  quella 
autorità  perueniua^  imperccheil 
configliare,che  quando  gli  in- 
conuenienti  fon  fatti  gran 
di  fia  meglio  tempo- 
reggiarli, che 
vrtarli,non 
è  fem- 
pre 
partito  ficuro. 


Che 
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Che  i  Trincìpi  maluagi fono  pure  affai  bafteuotmente  puniti 
dalla  loro  confettaci* 


DISCORSO    HIT. 

U&  Viro  che  i  Principi  rcf  or  e  far  quel  che  vo- 
gliono lènza  efièr  puniti ,  poi  che  fono  fciolti 
dalle  leggi.  1  .e  Iddio  non  ha  dato  loro  fopraa$  15255^  a 
\  o  alcuno  nondi  m  E  no  nd  ad  elfi  operando  ma   . 
le  mancano  ilòfòfupplici ,  tónto  maggio^  dì 
quelli  de  priuat  i ,  quanto  fono  meno  viiìbiii,  e 
to  rrahendo  i  lòr-falli  da  più  altecagioni piincipio,cò più 
acute  punture  trafiggono,  o  con  più  velenofe  vnghic  iquarcia- 
no  il  mifèro  animo  loro;  come  da  una  lettera  ferina  da  Tibe*  tafana  rS2 
rio  al  Senato  lì  fa  palefe.il  principio  delia  quale  era  di  quefto  te-  «onfaen  »»« 
nere.  Che  fermerò  io  a  voi  padri  conferita,  o  in  che  modo  vi 
fé.  mero ,  o  qual  cofa  affatto  io  non  fermerò  in  quefto  tempo  ) 
GliDij,le  Deedel  Cielo  a  peggiore  (tracio,  mi  conducano  dì 
quel  che  tùttauìa  m  ùeggo  eondurre,feioilsò:inguifi,foggiu 
gneTacito^eiuc  feeleràfeaze  &  enormità  gli  fi  erano  conuer- 
tite  iiì  pena  Ne  in  vano  quel  fmthlì.n  ;>  fiiofafb  era  lòiitodirej 
che  fé  lì  potenzerò  fu  :ìa  re  le  m  :nti  de  tiranni ,  vi  fi  vedrebbono 
le  percolile  gli  iquarciamentkpoiche  in  quel  modo  che  i  corpi 
dalle  battiture,coiì  l'animo  dalla  crudeltà ,  dalla  libidine ,  e  da  Qoe! 

mali  configli  vien  lacerato.  2.  Quel  fauirlìmorìlolòfò  e  Plato  che  dice  4i 
nc,il  quale  con  fimile  ièntimento,  ma  con  parole  alquanto  di-  Pnr,c,.pi11t,°Vmf 
uerleuiendi  queltopouero  tiranno  adira  medclimo,chiama  confoenna. 
doloferuo.adalatoredelle  voglie  di  fceleratiflimi  huomini,nò  illb<s-c-s*60« 
mai  de  fuoi  appetiti  contento,e  il  quale  per  quello  di  molte  co 
fé  del  continuo  bifognoiò  apparirebbe,  àchipoteflè  penetrai* 
dentro  nei  più  riDoftì  fegreti  dell'animo  ilio  j  anzi  di  perpetuo 
timore  sbigottito,e  di  continua  follecitudine  earlanno  tormeii  ,  ncl  9.  d,ut 
tato  fi  feorgerebbe.  ?.  Non  uadano  dunque  altieri,  efupeibii  R-ep»nei  m«*ì 
principi  diqucfta  loro  impunità,  ne  noi  priuatia  Principi  que-  z°* 
ita  lor  licenza  inuidiamo:i  quali  abbagliati  da  quella  buccia, 
che  vediamo  di  fuori  che  fono  le  ricchezze,  gii  honori,  la  co- 
pia de  d  iletti,  e  la  potenza ,  non  polliamo  11  edere  quel,  che  è  di 
dentro,  ifofpetti,  le  paure,  e  la  mala  compagni  a  che  fa  loro 
del  continuo  la  conicienza  de  propri  peccati,  ma  perche  co- 
mei  pencoli  quanto  fon  più  vicini,  tanto  più  ci  fpauentano, 
fl^t  <Ammiì\  H  coli 
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cofi  più  ci  commnouono  gli  efièmpi  de  nouelli  auuenimenti 
che  non  fanno  quelli  degli  antichi ,  è  bene  vedere  quel  che  dice 
vno  de  noftri  fcrittori  ;  fé  la  riuerenza  delle  cofe  antiche  non  ci 
sbigottire,  da  non  elfere  fumato  inferiore  di  Tacito .  Il  quale 
fcrittore,  perche  importa  molto  il  riferire  l'iftelfefue  parole, 
ìlfd'Sio  »  ^'Alfonfo  Secondo  il  Re  di  Napoli  ragionandogli  dice.  Cer- 
io diTT*  **  t0^'  C^e  ^f°nf°'tormentato  dalla  confcien.:a  propria,  non 
coafcienza!  »  trouando  ne  notte  ne  giorno  requie  nell'animo,  &  rapprefen- 
3>  tandoglifi  nel  fonno  l'ombre  di  quei  Signori  morti,  e'i  popolo 
3>  per  pigliare  fupplicio  di  lui  tumultuofamente  concitarli,  con- 
n  ferito  quel  che  hauea  deliberato  folamente  con  la  Reina  fua 
ve  matrigna,  ne  voluto  a  prieghi  fuoi  communicarlo ,  ne  col  fra- 
n  tellone  col  figli  uolo,ncfopra(tare  pur  due,  otre  giorni  foli  per 
„  finire  l'anno  intero  del  fuo  regno;  fi  partì  con  quattro  galee 
„  lottili  cariche  di  molte  robepretiofe ,  dimoftrando  nel  partire 
„  tanto  fpauentó  che  pareuafofifc  già  circondato  da  Francefi,  e 
„  voltandoli  paurofa  mente  a  ogni  ftrepito, come  temendo ,  che 
„  gli  fufììno  congiurati  contro  il  Cielo,  e  gli  elementi  fi  fuggì  a 
Mazari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando 
*u.i.an.i4s>j.  Redi  Spagna.  4.  Tali  fono  le  parole  del  Guicc.  le  quali  mi  è  pia- 
ciuto di  traiportare  in  quefto  luogo  di  pefo  -■>  perche  fra  gli  altri 
rifpetti  veggano  i  Principi,che  fé  non  airhora ,  quando  fanno  i 
mali;  fentono  que'timori  eque'  fpaueutineli  animo,  li  lento* 
no  beneo  quando  fono  (òppi-aggiunti  dalla  cattiua  fortuna  ,  o 
Keroncim  t  9uanc-o  l'animo  ripofato  dal  commouiméto del  frefeomisfat 
«oimti»to  dai'  to,haipatio  di  riconofeere  la  grandezza  dei  fallo  commefiò-,co 
lafuacojifaea  inc  aiuieniua  a  Nerone,  quando  dopò  hauer  fatto  morire 
Agrippina  fua  madre,  dando  per  lo  restante  della  notte  hor  ini 
mobile,e  hor  per  la  paura  fpefiò  leuandofi,  parea  che  alpettafiè 
la  luce  apportatrice  della  faarouina.  Ne  per  che  paOTato  quefto- 
tempo  fi  ritrouaifero  di  coloro,  chel'adulaiTero,  e  ringratiaf- 
fero  Iddio  dello  fcampato  pericolo,  peroche  uoleache  il  cre- 
dere ,  che  la  mad  .e  hauea  mandato  gente  per  vecider  lui ,  la 
federato  fpirito  fuo  trouaua  ripofò;  imperoche  non  come  de. 
gli  huomini,cofi  le  forme  de  luoghi  mutandofi,gli  fi  raggirala 
perla  mente  il  trifio  afpetto  di  quel  mare,e  di  quc'Iitk&:  eran  di 
coloro,  i  quali  credeuano  per  i  circonuicini  colli  fentirll 
fuoni  di  trombe,  e  dal  fepolcro-vfeir  fuori lamcntcuoli piaa- 
s-^i-Kcp*.  ti  dell'vccifa  madre.  5.  la  fomiglianza :. d'elle  cofe  mi  tira  con- 
tra  mia  voglia  raccontare  quell'altra  feeleratczza  di  Erode 
Re  di  Giudei ,  quando  vecife  Marianne  fua  moglie .  II  quale 
lè4wafiuleefenza,fueglia,iioii  citalo  aìwntireligjo&o  fecola- 
re 
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fepotefrà,ma  rauuedutofi  da  le  medeilmo  del  gran  male ,  che  g£*J  Jjj,*. 
hauca  fatto,  non  trouando  tra  la  notte,  e'1  giorno  vna  fola  ho-  tato  danaro» 
radiquicte,qua(I  rabbiofo  diuenuto  chiamarla  la  morte  Ma-  fcienua* 
riannej  dal  qual  tormento  afflittele  penfando  di  confolarfl  tra 
i  conuiti  etra  le  feftc,  poco  poi  s'accorgeua  fenza  l'amata  mo- 
glie eflèrgli  i  procurati  piaceri  di  maggior  duolo,  &  di  mag- 
gior pianto  cagione.  In  mie  qua  fi  di  cemellovfci  togliendola 
rnenfa  apparecchiata ,  comandaua  a  ferui,  e  a  miniftri  fuoi,  che 
andallero  per  la  Regina,Ia  quale  non  venendo  la  mattina,  tor- 
naua  a  comandar  loro ,  che  in  ogni  modo  facelTer  opera ,  che 
tprnafTela  fera.  6.  O  lunghe  dimore ,  e  tedio!!  indugi  mifero  «  Gioftfe  &fc 
Herode,chefaranquefti.  Marianne  dalla  tua  crudeltà  vccifa  ^f".]'?'    ** 
giace  fredda  nella  fepolturaj  Se  quella,  che  tu  viepiù  del  pro- 
prio lume  de  gli  occhi  tuoi  amarti,  è  hor  palio  di  vermi.  Fu  in 
vero  verfo  te  ella  alquanto  fuperba,  &  orgogliofa  -,maa  quale 
vilferua  non  predò  ardire  giouane  bellezza  ì  alla  fua  pudici* 
tia,  alla  grandezza  dell'animo,  &  alla  nobiltà  di  tanti  Re ,  on- 
de ella  era  difeefa  ;  douea  la  tua  ferità  alcuna  cofa  concedere* 
&  fé  lehaueui  vecifo  il  fratcllo,i  parenti,  &  tolto  alla  fua  fami- 
glia il  Pvegno ,  e  ilPontcficato,  non  douea  parerti  Urano,  che 
ella  da  tante  punture  trafitta  fòlle  talhora  verfo  te  meri  pi ace- 
uole  di  quel  che  haurefti  voluto.Ecco  fior  l'hai  vccifa,Sc  pur  fol 
leciti  i  fuoi  ritorni,per  pena  o  federato  non  da  altri  datati,  che 
da  te  fteflò.  Ho r  chi  haurebbe  creduto  a  quefto  paragone  ;  che 
rifufeitando di  morte  i  poueri  baroni  da  Alfonfo  vccilì,nò  nel- 
Ja  città  reale,  •  la  pofti  a  federe  prò  tribunali  dentro  l'ideila 
fortezza  di  Cirtelnuouoa  fuoi  occhi  veggenti,  Se  co' propri 
orecchi  fentendolfi ,  il  giudichino  indegno  della  corona  reale, 
il  prillino  del  regno  j  &  quel  che  a  priuati  condannati  fi  con- 
cede,appena  ila  conceduto  a  lui  fpatio  di  far  i  fuoi  fafei  per  an- 
dar via.  V'è  peggio  di  quefto  Alfonfo  -■>  non  fono  rifufcitatiì 
baroni  da  te  vecifi  :  i  quali  fatti  di  cheto  da  te  morire  fenza  fa- 
d'amento  di  Chiefa,di  mano  de  tuoi  carnefici ,  tra  Io  fquallore 
delle  prigioni,  o  facefti  in  mar  gittate ,  odar  mangiare  a  tuoi 
cani;  ma  tu  mifero  t'hai  data  la  fentenza  da  te  medeiìmo,paren 
doti  di  veder  viui  quei ,  che  erano  morti,  &  doue  eflendo  pur 
tu  (tato  guerriero,  più  d'vna  volta  comparirti  ardito  tra  il  fan- 
gue,  e  tra  le  battaglie;  qual  temati  è  entrata  hora  nel  cuore, 
che  dentro  il  Cartclnuouo  di  Napoli  temi  i  Franzefl ,  i  quali 
non  han  pur  finito  d'entrare  dentro  le  mura  di  Roma?  e  haueti 
doti  il  popolo  per  la  dignità  del  nome  reale  ancora  in  venera- 
tone, non  vedi,  che  di  tua  mano  t'hai  fatto  lo  feudifeio  &  la 
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sferza,  con  che  imagìnandolti  tu ,  Se  flagellando  ti  c/Ti  ti  cac- 
ciati via?Va  pur  àMazari  donatati  dal  Re  di  Spagnai  che  il  do. 
no  è  flato  legitimo  ;  poi  cheegli  in  cambio  pofièderà  il  regno, 
dicui  tu  cri  Signore;  ci  ruoi  figlinoli &  nipoti  faranno  feiu idi 
lui  &  de  fuoi,di  cui  eran  già  fratelli  e  compagni.  Colina  &:  em- 
pi pur  le  quattrogalcre  delle  tue  rapine,e  delle  tuecrudcltà,  che 
te  ne  (culo-,  poi  cne  quella  è  tutta  quella  heredità  ,  che  di  fi  ric- 
co, e  nobil  regno  ti  lì  peruiene.  Imparate  tiranni  a  temere,  che 
non  tòno  quelli  fogni  ne  vaneimaginationi .  Soncofe  avo- 
{tioammacftramcntollatc  regìftiare  nella  memoria  de  fccoli 
da  vn  fentror greco. da  \  n  latmo,cda  vn  lofcano.Sono  auue- 
nimenti  vcri,enonfauole  poetiche  (accedute nelle  peifonedi 
duclmp  Romani,  d  un  Redi  Giudea  e  d'vn  Redi  Napoli;  de 
cui  mifcrabili,e  infelici  fucceiìì  le  volete  ciìcr  digiuni,  Mudiate- 
uidi  menar  vita  conforme  a  PnncipijC  non  a  tiranni. 


JS+lSantlca  re  tigone  1.  roanamente  parlandone. 
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DISCORSO      V. 
£**<v*>£$5  R  A  i  più  belli  e  prudenti  difeoi  fi,che  faccia  Cor 


«j%fcca££2-   ipT*j  i^y^'  ^ei'ò Tacito    i.  belbiTlrnóeprudétiffimo  pa*r 

r^H     à  me, clic  Ila  quello  del  fatto^cioc  (t  le  cole  de 
JEF$  :ff~     1.10:  tali  fon  gouernate  dal  faro  ,  l    .  m- 

mtabi  1  nece f3ìtà,o  pu r  a  calò,.&  ha aèdo  dct> 
SÈJs&sfcSfcsT  C3»  to  Top  :  iì  ion  di  coloro, i  quali  negauano  la  pio- 
uidèza  de  •.  In  Dij  eie  vedcajio  moiri  buoni  incòunue  mitcric» 
e  molti  fc  tei  ir,  in  Camme  felicità  elici:  polii, palla  in  con  tra .  o 
àjdice il  parerti  i  crtoio.rqiial.acccttauanoiliàtofcnzacproiii 
allalibctà  d  l;io(bo  ai  bitno.Li  quel  che  molto  co  la  dottrina 
dinoiCanftiani  ti  conforma  foggmgnc.Nò  beni  omalidi  uer 
fi  chiamar  quelli  che  il  volgo  ftima,ma  moiri  iquaU  d  anuerfi- 
taf*  '  e.^o.;0 affli'. fi, jir  i  beatiumferiilimiefler  multi  1  et  mez 
7®  .       •     o  lC :iiezzede coloro  l'aucrfa  fortuna  eolia. 

ra  Oj.-c.vu  rodJleloro^fperità  malameteii  ièr- 
;  Eha  in  gran  parte  fu  detto  da  fiatone, quàdo  diC 
ewfrfìtto  it    C-  q    .  ;  ne  .e  è  temperato  &  giuLlo  cflèr  felice  ogra 

J,  ,o  H      ftoi©  piccolo,o .debole,o  pouero  ò  ricco  che  egli  fi  f  a; 
,  d      &  riguiflo  huomo,béc.hc  più  ricco  lì  foiTedi  Cinira,&.  di  Mida 
teUa^ifc  '  UlcrniifeiO,>ScùafeÌJce..2.  Al  ^ualdifcoifodiTacito^ck  di  Pla- 
tone» 
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tone,&  a  fimìl  altri  di  gentili  fcrittoriquancho  m'abbato  ;  mal 
foftegno  il  parer  di  coloro ,  i  quali  per  veder  i  Romani  «(Ter 
sentili,  lihan  riputati  non  che  altro  per  poco  ofièruan  ti  della  SSSutftef' 

V  i-  r  i  ti  ni       prende  i  a.omt 

loro  religione;  come  par  che  voglia  prouar  alcuno, moftrando  ni;$ cr  focugt» 
•  che i Romani  (e ne feruiiTero  peri  lorobìfogni,  interpretando-  fi§ 
la,  tirandola,  e  accomodandola  fecondo  metteua  lor  commo- 
do,e  in  vn  certo  modo  infegnandoci,  che  il  medclìmo  doueilì- 
mo  far  noi.  Il  che  per  apparir  meglio  è  neceflario,  che  io  addu- 
ca le  fue  parole.  Le  quali  indiritte  a  Principi  Chriftiani ,  e  par- 
lando della  religione  fon  tali.  3.  E  debbano  tutte  le  cofe  che  3  Iib«*«  *aPf2ì 
nalcono  in  fauor  di  quella,come  che  le  giudicaflero  falfe,  fauo-  » 
rirlee  accrefcerle.  Et  tanto  più  lo  debbono  fare  quanto  più  » 
prudenti  fono,  e  quanto  più  conofcitori  delle  cofe  naturali.  » 
Et  perche  quefto  modo  è  fiato  ofleruato  da  gli  huomini  faui,  » 
neènatalaopenione  de  miracoli;  che  fi  celebrano  nelle  reli-  » 
gioni  etiamdio  falle,  perche  i  prudenti  li  aumentano  da  qua-  » 
lunque principio  clli nalcono.  Et  quel  chefegue.  laqualfua 
opinione  &  modo  di  parlare  forfè  più  dahuomo  fagace,ea- 
ftuto,che  dareligiofo,  o  morale,  i  cui  coftumi  femplici ,  e 
.  fchietti  debbono  eiTer  lontani  da  ogni  frande,ne  altro  chefrau 
dee  il  dar  a  intender  vna  cofa  per  vn'altra,parendomì  non  folo 
fallì,perche  i  Romani  ciò  non  fecero ,  ma  effer  vn  feme ,  onde 
negli  animi  di  non  intendenti  pollano  fpuntar  cattiui  ram- 
polli di  religione,  è  fiato  mio  penderò  in' quella  mìa  opera  d'an 
dar  moftrando  cotaii  fondamenti  non  efier  veri.  Et  per  que- 
llo fcduendoegli.chei  Romani interpretauano  gli  aufpici  fe- 
condo la  neceflità  ,  e  con  la  prudenza  moftrauano  di  oiìer- 
uar  la  religione  ,  quando  forzati  non  roiTeruauano,miop- 
poll  in  vno  de  precedenti  ditcoriì  a  tal  fua  opinione ,  moftran- 
do cornei  Romaniaccommodauano  feftcfil  alla  religione ,  e 
non  la  religione  a  fé  fteffi.  4.  &  volendo  con  quefta  occallo-  4  nb.a.  dife- 
nedelfattooppormcglidinuouo  nel  capo  già  addotto,  doue 
egli  parla  della  religióne  de  Romani.ho  giudicato  a  propofito 
di  difeorrere  in  quefto  luogo  coli  alla  grolla,  che  cofa  fra  reli- 
gione, per  moftrar  quefto  almeno;  che  lei  Romani  s'ingan- 
narono in  elfa ,  il  che  non  può  negar,  quefto  non  però  fece* 
ro  credendo  ingannar  fé  ftellijO  con  animo  d'ingannar  altri,  che  tonfiate 
Dico  dunque  religione  non  cfter  altro,  che  feienza  delle  co-  ligione' 
fediuines  come  chi  domandato  che  folle  fiftea ,  rifpondereb- 
beefterc  feienza  delle  cofe  naturali.  Scienza  delle  cofe  diui- 
ne  è  il  tener  per  fermo  ,   che  Dio  li  truoui  ;  il  fapcre  quanto 
Inumano  intelletto  può  andar  insù,  che  cofa  iìa  Dio  ;  come 
Dìfc^immir,  M    3         Ti  debba 
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fi  debba  adorare,  come  pregare ,  &c.  E  tal  fcienza  ò  credenza, 
che  celeflefuperioritàfopra  tutte  le  cofe  create  il  truoui,  è  tal* 
mente commune  al  Chrifliano,al  Giudeo  al  Maumettano,eal 
1  Idolatra;  fé  non  che  corto  ro  fanno  più  Dij;  che  certa  co  fa  è  gli 
Ateniefi  hauer  di  (cacciato  Diagora  per  hauer  hauuto  ardimen 
to  di  Cermete  ,  che  egli  non  fapea  fé  Dij  fi  ritroualfero ,  &  fé  pur 
erano,che  cofa  follerò.  Quello  fcienza,o  parte  di  effe.o  i  prin- 
cipi) di  efla  tòno  coli  naturali  aU'huomo,  come  è  naturale  air- 
huomo  e  lièi*  capace  di  ragione;  anzi  come  e  naturale  all'huo- 
mo  hauer  fame,  oc  ictcjonde  (1  può  dire,  che  fia  nata  con  l'huo- 
mo.eflendocolaimpoiìibiie.che  riuolgendo  gli  occhi  al  Cie- 
lo (onde  la  natura  ci  diede  il  corpo  più  atto  a  riguardarlo, 
che  a  gli  altri  animali  )  Cubito  non  11  delti  in  noi  vna  credenza, 
che  alcun  grande  architetto  fia  flato  .formatore  di  machina 
non  folo  coli  bella,ma  coli  marauigliofa,  e  cofl  flupcnda.  Dal- 
la conmuttione della qual machina  come  fi  ha  a  congettura- 
j:e,che  Ila  potentiflimo,grandillimo  efapicntiflimo:coii  dai  ve 
dece  con  quanto  ordine  non  folo  con  ferii  i  il  Cielo,  ma  da  gli  in 
flurTI  del.  Cielo  gouernile  cofe  di  qua  giù,  è  imponibile  che 
non  fia  fubitamen  te  giudicato  non  folo  per  buonora  per  vna  . 
fomma,   eccella,  eincnarrabile  bontà.  E  pattando  di  mano 
in  mano  d'vnain  altracognitione  ,  impciiibil  cofa  è ,  che  cre- 
dendolo buono ,  gl'habbiano  a  piacer  l'opere  maluage  ;  e  cre- 
de .dolo  potentiffimo, (limare,  chel'habbiaa  lafciare  fenzaca- 
fligo.  E  che  vedendo  noi  tutto  dì  molte  ree  opere  di  tiranni  e 
di  potenti  di  quello  mondo  non  efler  punite  di  qua,  anzi  molti 
di  continuo  profperare,  &  efìere  Ilari  in  fomma  felicità ,  il  non 
crcdcre,che  altroue  fi  ferbi  quello  giudicio,  onde  quali  in  tutti 
ipopoli  fi  ritruoua  efiere  fiata  opinione  non  folo  che  Dio  fi 
truoui,  ma  che  fi  ritruouino  ancor  luoghi, ouc  l'opere  buone  o 
ree  di  qua  giù  non  rimunerate  o  non  caligate  fi  rimunerino 
WotrótmE  oli  calighino.  Si  come  in  tutti  i  popoli  è  fiata  opinione,  che 
"eidpo?0oH.  UC  Dio  li  truoui,  ne  fi  è  dubitato  della  fua  bontà,  e  della  fua  po- 
tenza -■>  e  farebbe  fecondo  io  flimo ,  fuor  della  natura  deUliuo- 
mo  il  credere,  che  Dio  non  fi  truoui  -■>  cofl  molti  hanno  errato 
dTm'  ue  fT-  hitorno  al  credercene  cofa  fia  Dio  -,  conciofia  che  fi  truoui  chi 
touietwie.     habbia  creduto  efler  il  fole,e  chi  il  fuoco.   Talete  difìè;Dioef- 
fer  la  mente  del  mondo;  Anafìlmandro  efler  le  (Ielle  j  Demo- 
crito l'anima  del  mondo,  e  altri  altre  cofe.  Et  come  chi  comin* 
eia  ad  allontanarli  dallito.quanto  più  oltre  va,  più  lene  allon- 
tanatoli furono  ancor  di  coloro,  nel  che  peccò  l'antica  gen- 
tinta» e  fra  gli  altrii  Romani  freisi ,  i  qual  credettero  non  vno*. 

ma 
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mi  molti  cfìcrgli  Dij,i  quali  quella  machina golieTnaueroj  co- 
me clic  ftimaflèro  con  tutto  ciò  uno  fra  tanti  ritrouarfene,  il 
quale  folle  di  tutti  gli  altri  maggiore,  e  quali  capo  e  principe  de 
gli  altri ,  e  codili  folle  Gioue,chiamato  per  ciò  padre  de  gli  Imo  %°*ed£'"™i 
mini,edegliDii.  In  tanta  diuerfità  di  opinioni  rellarono  per  huomini,«de 
lo  più  laidi  certi  fondamenti  generali  coli  della  bontà  e  poten-  sUD''* 
za  di  Dio,come  della  prouidenza  delle  cole  di  qua  giùjdcirim - 
mortalità  dell'anima,  della  libertà  deirarbitrio,dc  premi  e  del- 
le pene  eterne,  ancor  che  alcuni  pochi  ancor  in  quedodidèn- 
titlero.Ondedii  attentamele  etiamdio  col  naturai giudicioac 
compagnatolblo  dalla  cognitionedell'idoria  impiegherà  l'a- 
nimo nella  con (ìderatione  di  quelle  cofe  (imperoche  noi  Giri 
dia  ni  lappiamo  come  elle  fi  tlieno,ne  in  ciò  riabbiamo  bilogno 
d'altri  difeorfi  )  verrà  ad  vna  cognitione  veriflìma  &  certillì- 
ma  5  la  religione  ne  fuoi  principi!  non  edere  fiata  più  che  vna, 
laquale  dalla  crcatione  del  modo  per  fpcciale  beneficiodi  Dio 
creato  che  fu  Fhuomo,s'apprefe ,  &  abbarbicò  ne'petti  di  mor- 
tali, di  che  oltre  alle  cofe  dette  fan  fede  i  libri  de  poeti  gentili, 
nondiirentendodaglifcrittorifacrine'diluui,ne'giganti,  nelle 
lor  guerre  e  in  altre  cole  pur  molte;  la  qual  religione  in  altre  co 
le  alterata  non  è  però  mai  ltata  trasfigurata  in  modo ,  che  non 
fi  potettero  da  chi  ha  buona  uida,riconofcere  i  fuoi  primi  linea 
menti.il  che  fi  può  dire  edere  il  mcdefimoauuenuto,  anzi  per 
^a  fu  a  conformità  è  gran  proua  di  quefto,  dopol'auuenimehto 
di  Chriilo ,  che  cllèndo  quali  tutto  il  mondo  fatto  Chridiano, 
fono  nondimeno  andate  lòrgendo  molte  herefie  d'intorno  la 
natura,  &  euenza  di  Chrirto,  e  d'intorno  la  dottrina  fua ,  con- 
fentendo  nondimeno  tutti  e  conuenendo  in  vno  etiamdio  il 
Maumettano  circa  la  bontà,fapienza,  &  miracoli  diedò  Chri- 
do.  Talché  per  tornar  a  quel  che  di  lòprafi  dicea ,  tolto  uia 
l'adojatione  de  gli  Dij:  la  quale  per  adorar  non  vnfolo  e  vero 
Iddio,mapiùDij  (òtto  nome  d'Idoli  è  chiamata  da  noi  co  gre- 
co uocabolo  idolatria^  tolti  via  alcuni  altri  riti  e  differenze;  fi 
vede  nell'altre  cofe  la  cattiua  e  falla  religione  de  Gentili  dalla 
buona  e  vera  de  Giudei  non  molto  allontanarli.  Ecchiofier  i 
gliordini  introdotti  in  RomaciaNumaPompilio,&haptimij 
ramente  letto  l'iftitutioni  di  Mole,  uedrà  in  quelli  tanta  con- 
formità, che  le  nonfuinuentione  del  dianolo  emolo  nel 


i  ei 


fere  adorato  Dio;  diffidi  colà  è  il  non  confcfsare,  che  gran 
parte  delle  fue  cerimonie  hauelìe  tolto  da  Giudei.  Fra  l'altre  co- 
fe che  rimafero  intatte  nella  diuerfità  delle  religioni ,  per  1  j  pi  . 
rimatelo  intatte  le  leggi  naturali,onde  coli  appo  il  Gentile,  co- 
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incappo  il  Giudeo,  e'i  Chrifhano  è  vietato  l'homicidio,  ifmc- 
fcolarfi  carnalmente  con  la  madre,o  con  le  figliuole ,  il  rubare,, 
o  in  altro  modo  il  nuocer  altrui.  E  fé  le  leggi  morali  abomina- 
rono ancor  elle  la  bugia,  la  religion  e  cofa  più  nobile  di  qualun- 
que altra  legge,come  dono  di  Dio,  nono  ha  punto  a  dubita- 
re, che  tutte  queftecofe  come  deteftabili  non  biafimi,  &  non 
condanni,  talché  niuno  fi  è  pofto  a  far  legge,  che  non  habbia 
molto. ben  prima  confiderato  d'accomodarli  con  la  natura  e 
econDio,  elTendo prima  ftato nella  naturade gli huomini  ne 
campi  &;  nelle  grotte  quàdo  non  eran  fatte  le  città,  la  credenza 
di  Dio,che  non  furono  le  ragunanze  ciuili,per  conto  delle  qua- 
li fono  (late  fatte  le  leggi^perche  non  altrimente  farebbe  il  dire,. 
nanzSSIa'  'n  ì  douerfi  *a  religione  accomodare  al  uiuer  ciuile ,  che  chi  dicefìe 
tà>  m  le  ftagiontdell'anno  douerfi  accomodar  alle  perfcme ,.  e  non  le 
pedone  alle  flagioni.  E  fé  altrimente  fi  uedràin  alcun  tempo  ef 
fere  (tato  fatto  o  interpretato,rendafi  pur  certo  ciafcuno ,  che 
dentro,  vi  Ila  forza  o  inganno.Cambife  innamorato  della  fo rei 
la,eprocuran  do  d'hon  erta  re  queiìofuo  amore  con  la  volontà 
de  gli  Dij,  o  di  non  farlo  almeno  apparir  federato ,  come  cofa 
fatta  centra  lauolontà  de  gli  Disfece  domandar  a  fuoi  faui,  fé 
fltrouaua  legge  che  difpeniatTe  l'hauerfi  a  mefcolar  con  le  forel 
le.  I  giudici  regij  vedendoli  morti,  fé  diceuano  non  trouaril 
legge  in  fauore  deL  Re;  il  qual  fapeuano  cfler  guaflo,  dell'amor 
della  forella^come  che  non  voleflero  dire  vna  manifefta  beftent 
mia  confiderato  l'animo,con  che  ladiifero ,  ne  difièro  vn'altrai 
poco  minorejafFermando  e(Ter  vero,  chenon  fi  trouaua  legge , 
che  tal  congiungimento  con  feriti  fft;  matrouarbene  i  Re  di 
Perfia  non  eflèr  fottopofti  alle  leggi  ••>  onde  uenne  il  collume  dit 
tor  per  moglie  le  fòrelle.  1!  qual  euempio  pattato  in  vfo,fu  aui- 
damente  abbracciato  datutti  i  fucceiTori  d'Aleflandro  Magno; 
in  Egitto.  Di  quelle  interpretationi  come  che  rariffrme,  &  fin  - 
golari ,  vna  (e  ne  vede  hoggi  appoi  Turchi  -%  i  quali  hauendo> 
gli  abbracciamenti  mafchrli  non  meno  che  noi  Chriftiani  per 
deteftabili,  han trouato fenza.  alterar  la  legge  vna. interpreta- 
tionealor  modo  5  dicendo  che  delle  cofe  acquiftate  in  guer- 
ra, ciafcuapuòdifporreafuomodo',ondeparloro  traftullan*- 
doficon  fanciulli  acquiftati  per  ragion  di  guerra,  non  far  con- 
tra.la  legge.  Non fecer  quello  i  Romani  nell'antica Rep.i  quali; 
£e a. lor  voglie  &dcfiden  vollero  fodisfare,.fecerlo  fenza  inter- 
pretare a  rouefc.io  i  uoleri  de  gli  Dij,.&  quando  il.  fecero  quella 
fceleratezza  comifero,,che  noi  Chriftiani  lafciandoci  cadere  in 
fimilierror  ^commettiamo-,  e  come  cofaiceleratanon  s'ha  a  re; 

care 
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care  ad  eflempio ,  &  addur  la  per  ammaeftramenro  a  chi  legge  r 
e  tanto  più  il  far  quefto  è  biafìmeuole,  quanto  fi  fa  co  la  bugia  . 
Et  che  tMfofia  dò  die  coftui  dice  in  quefto  cafo  de  Romani, 
che  eflì  fi  fcruifTero  della  lor  religione  a  lor  modo,  &  altroue  T- 
habbiam  detto,&  quando  cene  verràdinuouooccaiTone,ciin 
gegneremo  di  dimoftrarlo,acciochenon  apparendo  eflèr  uero 
qucl>che  dei  Romani  fi  dice,  non  differenti  in  quefto  dalla  no- 
ma b*eligionc,e  da  i  noftri  coftumi,fi  guardi  cialcun  Principe  di 
qneiliaitilìci,c  liberi  l'animo  da  cotali  malitie,renendo  perfor- 
inocene fi  come  la  noftra  religione  non  ha  bifogno  per  eiTere  ac 
crefeiuta  delle  noftre  fallita,  con*  a  niuno  è  per  lungo  tempo  di. 
molto  giouamentola  bugia:laquale  da  Romanihuomini  altic, 
ri  e  magnanimi  per  fallo  lèruile  fu  riputata- 


Quanta  trifteiga  apportino  a  fudditi  gli  indegni  parentadi, 
deloroVrincip'u 
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HI  diceflè, che iPrincipiquandoruon buoni,  Prr„c;BÌ  buot.r 
fono  aguifadi  Dij  mortali  a  lor  fudditi,  no  fai  «ff«quafi  dlì; 
lerebbono  di  gra  luga,  venedoci  da  loro  gli  vti  tcwcnu 
1  i  e  gli  honori,  che  fono  quelle  due  cofe  le  quali 
fono  tenuteintantopregio  da  mortali :.  Sono 
quefto  per  lo più.  i  Principi,  amati  da  fudditi ,  e 
qnello  che  è  il  padre  al  figIiuolo,ii  marito  alla  moglie,  e  il  mae- 
ftro  al  discepolo,  è  ilSignore  alfuddito.  Onde  accortamente: 
quel  poeta  accoppiò  la  carità  dei  Signore  con  l'amor  della  don 
na.  E  quindi  è,cheetiandio  coloro,  i  quali  non  hanno  forfè  ca- 
gion  d'amare,hngonocomein  cofa  verifiniile  d'amare,  moftra 
do  i  fudditi  di  non  poter  uiuer  fcnzala  prefenza  de  loro  Princi 
pi.  perlaqualcofaefsendofi  Tiberio  ritirato  a  Capri,i  Senatori 
con  ìfpefle  preghiere  domandauano,cheeglieSeianofi  lafciaf- 
fer  vedere,  i .  Quello  federato  di  Nerone  di  fé  medefimodice  se  r  Tatir°  m** 
za  eiTergli  detto  da  altri,  che  fé  ne  tornaua in  Roma  parendo-  ^'^ 
h  di  vedere  ì  inerti  volti  de  cittadini,vdir  le fegrete  querele,  che 
eghfoiTe  per  entrare  in  sì  lungo  camino,  di  cui  nepurlebreui 
lontananze  &  .tolkiauano* auezzi  contrai  cali  di  fortuna 

dire- 
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ajib.i$;c,'ij4.  di  ricrearli  COrt  l'afpetto  del  Principe.  2.  Ho  fatto  quefto 
poco-di  prologhetto  contra  il  mio  collume;  perche  tenen- 
do per  fermo  i  Principi  d'eiTer per  lo  più  amati  da  loro  fudditi  5 
fappiano  per  con  tegnente,  che  cornei  fudditi  11  rallegrano  di 
lor  vittorie,di  lor  grandezzate  di  lor  bon  tà:  coli  oltre  modo  s'- 
affliggono non  folo  delle  loro  perditeli  lor  colpe,  e  fceleratez- 
ze,maetiandio  d'ogni  cofa,oue  Ila  lo  feemamento  della  loro  ri 
putatione.Efra  le  altre  loro  opere  vna  è,che  fuole  arrecare gra- 
defeontentamento  a  fudditi,&-quefta  è,  quando  effi  fanno  pa- 
SIUDraufo8mi-  fentadiindegni,  come  auuenne  in  Roma,  quando  Giulia  fi- 
glie di  Rube!-  gliuola  di  Drufo;ilqualDrufo  fu  flgliuolodeirimp.  Tiberio, (1 
ho  blando,      rnaritò  in  Rubcllio  Blando,  il  cuiauolovfcitodf  Tigolieran 
molti,  chefclricordauano  Caualiere  Pvomano,  però  Tacito 
hauendo  raccontato  alcune  mentii  re  e  calamità  de  Romani  di 
ce,che  eflèndo  la  città  per  Gotante  morti  funefta,  fu  parte  di  do 
lore  il  matrimonio  già  detto.   Tot  lutlibus  funefta  mutate 
pars  m&roris  fuit  :  quod  lidia  Df  ufi  fi  Ha  quondam  l^eronis  rxor, 
denupfit  in  domum   J\ttbcllij  Blandi  :   cuius  auum  Tibunem  equi- 
s  ii,j.car.6j.t>  tem  Hpmanum  plerìque  meminerant .  3.  Quella  Giulia  era  già 
fiata  moglie  di  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  &comequel 
matrimonio  fu all'hora  lieto  a  Romani,  coli  eflèndone  allin- 
contro  in  quel  tempo  fucceduto  vn'altro  indegnillìmo ,  mari- 
tandoli col  figliuolo  di  Claudio  vna  figliuola  di  Seiano,turono 
quelle  nozzepoco  grata  mente  ricciiutc^aduerfìs  anirnis  acceptum. 
4Hb.»;cai.js.  4.  Noinonuediamo  per  mancamento  dell'illoria  di  Tacito 
*,.    lo  fponfalitio  che  fecuì  tra  Seiano  ifteflb,  e  Liuia  torcila  di  Ger- 

Liuu  moglie  *   .  .  *?  ,        11     •     j-    ■     r 

di  seiano.  mamco;ma  innanzi  tratto  ne  accenno  egli  il  giudicio  tuo  con- 
siderando la  fconueneuolezza  della  cola,  che  vna  donna ,  acuì 
Augurio  fu zio,fuocero Tiberio,  ehaueadi  Drufo  hauuto.fi- 
gliuoli,macchialTe  fé  medcfima,i  pafiàti,e  fuccefìbri  fuoi ,  con- 

*  lib-4-car'4*,.giugnendoil  con  vn  terrazzano  di  Bolfena.  5.  Et  veramente 
in  qualunque  perfona  la  difaauaslianza  de  parentadi  è  (lata  co 

tìlib.  3-ca.34«       r      J  .  .     r      X        f/-i  f  ^     •    •      •  T         •  J  y       \  K  1 

la  odiofa,come  fi  legge  di  Quirinio  con  Lepida,  o.  Ma  aicu- 
no  potrebbe  dirmi,  queftecofe  non  iblo  effer  fuccedute  a  tem- 
po di  Tiberio,  ma  di  Augufto*  ilqualefuquelfauio  Principe, 
cheaciafcunoèmanifcìlo,  dando  la  fua  figliuola  Giulia  per 

Agripfa  gene-  moglie  a  M.  Agrippa  huomo  valorofo  ucraméte ,  e  compagno 

lod'Auguflo.   delle  lue  vittorie ,  ma  comediffe  l'autor  noftro  ignobiUm  loco. 

7  lib,  i.car.i.  7-&  tale,che  quella  beftia  di  Caligola  per  non  confeflare  d'efler 
ilio  nipote,folca  dire,  Agrippina  fua  madre  non  d  Agrippa  elle 
re  (lata  figliuola ,  ma  nata  d'incefto  j  che  Augufto  hauea  coni- 

ssuet.incaii-  mcfif0  conlafua  figliuola  Giulia.  8.  A  quello  fi  ri lponde,  che 

golacap.zj,  o  doue 
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douele  maggiori  cagioni  corrono  il  campo,conuiene che dien 
luogo  le  minori.  Non  era  Augnilo  coli  ailòdato  nell'Imperio, 
come  fu  Tiberio  Tuo  lilialtro,nc  Sciano,  ne  il  figliuol  di  Seia- 
no,neRubcllio  Blando  eran  di  quel  merito  ,-che  Agrippa;  ne 
Roma  in  quel  torbido  ftato  fi  ritrouaua,  che  quando  lesili il   . 

■       i,  »        •  /»    ■-.  »    s-\ì  i        \  n      \     •  x    f      Mecenate  che 

matrimonio  d  Agrippauritrouo.  Olrre  che  Augurio  a  ciò  ra-  concio  da 
re  molto  da  altre  cagioni  e  in  particolare  prudentemente  ne  fu  ad  Aus*"°» 
configliato  da  Mecenate,  il  quale  breuemente  gli  moftrò  ,che 
eglihauea  injguifa  inalzato  Agrippa  per  le  occorrenze,  che  di 
mano  in  mano  s'erano  fatte  innanzi,che  era  uccellano  ò  pren 
dcrlo  perdio  genero,ò\Tcidcrlo.  9.  anzi  è  attribuito  a  fortez-  9.  Dione  nw 
za  inghiottir  l'indegnità  del  parentado  per  la  con  ferii  atione  J4,c-*85, 
dello  (tato,  onde  a  gran  ragione  è  nprefo  ii  Re  Federigo  dal  Fedari?0  Re 
DucadiMilano,checolne^ari)  matrimonio  richieftoli da  Pa  *  Napoli  da 
pa  Alellàndro  d'vna  figliuola  del  Re  con  vn  figliuol  di  lui,  ha-  chi  et,'xef* 
nelle  doue  fi  trattaua  della  iàlute  del  tutto  in  confideratione 
l'indegnità,non  fapendo  sforzar  fé  medefimo  ad  anteporre  la 
conferuatione  dello  ftato  alla  propria  volontà,  io.  ne  è  dub-  I0.Guie.iib.4; 
bio  alcuno  tra  le  cagioni  de  mutamenti  de  gli  ftati  eiler  merla  «rte.99.ann.* 
da  Ariftotilela  inoileruanza  de  matrimoni,comeauuenne  ad  I498' 
Archelao.  1 1 .  Et  le  Carlo  primo  non  hauefle  rifiutato  il  pareri  i  r  IJb 
tadodiNiccolalII.  non  haurebbe  perauuentura  perduto  la  deiiapoiit. 
Sicilia,  iz.talchenonè  da  riprendere  Alfonfo  da  Erte  primo- 


1  quale  per  l'inlàtiabile  cupidità 
manifefto  pericolo.  13.  Come  dunque  non  dee  vn  prìn-      2ÌaE 
cipe  fenza  grande  e  infrante  nccefsità  far  matrimo-  IJiiffSSp  $' 

ni  indegni,  cofi  dee  prontamente  vbbidire  a  Joi+oi'  an 

quella ,  quando  maggior  colà  fi  auuentu- 
ra,  che  la  reputationc  ;  perche  la  ri- 
putationccol  mantenimento 
dello"  ftato  fi  racquifta, 
ma  perdutolo  ftato, 
è  vana  ogni  fa- 
tica^he 
s'im- 
pieghi per  ricupe- 
rarla. 


Che 
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Che  i  Trlncìpi  faui  non  dourebbono  volere  il  fomm* 

delle  cofe,chcfpeflòfe  ne  rìcene  damo» 

e  vergogna* 

DISCORSO    VII. 


XCMuTo  Gefu 
lieo  e  fuo  aidi 
fcJcS  Tiberio. 


1  lib,s.c».«4« 


A  R  cofa  marauigliofa  a  Cornelio  Tacito;chc 
Lentulo  Getulico:  il  quale  era  Capitano  alla 
guerra  in  Germania,haueiTe  fcritto  a  Tiberio, 
che  egli  non  era  per  riceuere  il  fucceflòre  per  al 
tro,che  p  vn  tefìimonio  della  Tua  morte,  e  che 
p  quefto  fermalTero  in  fra  di  loro  come  vn  pat- 
tojchcl'lmp.  fi  cótentafTed'eiTer  padrone  d'altra  cofa,  purché 
egli  non  folte  rimoiìb  da  quel  gouerno.  Soggiugne  poi  Tacito, 
che  quefta  cofa  come  che  parefle  incredibile  fu  creduta  p  vera, 
imperò  che  folo  Getulico  la  capò  di  tutti  gli  amici,  che  hebbe 
Seiano,  &  mantenne!!  in  fino  al  fine  con  molta  gratia.  i.  oc 
veramente  fé  molte  cofe  fu  Tiberio  fumato  per  accorto,&  pru- 
dente Principe,in  quella  par  che  meriti  d'efTere  (limato  per  pm 
dentiflìmo,e  accortiffimo,non  potendo  i  Principi  far  cofa  peg 
giore,che  mettere  altri  in  neceflìtà.  E  fé  Tacito  difeorrendo  co 
me  egli  luci  fare  con  poche  parole^par  che  imputi  quefta  parie 
za  di  Tiberio  al  conofcerfi,che  egli  era  odiato,  che  iì  ritrouaua 
effer  molto  vecchio,&  che  fapea  le  cofe  lue  mantenerli  più  per 
riputatione  che  per  forza-,  dico  che elTendo  quali  imponibile, 
che  qual  fi  voglia  Principe  non  fi  abbata  ad  haucrci  medefimi 
o  altri  fi  fatti  mancamenti  (  e  qual  Principe  non  farà  meno  po- 
tente di  Tiberio  ?)  è  neceiTario  che  tallio ra  fofferifeano  ancor 
efTì  delle  cofe  per  non  mettere  in  compromeffo  lo  (lato,  e  la  vi- 
ta.E  fé  vfrìcio  di  fauio  Principe  è  di  tranguggiare  con  forte  pet- 
to l'amaro  calice  dell'indegnità  per  vietare  maggiori  pericoli, 
come  nel  precedente  difeorfofi  èdimoftrato  ;  quanto  mag- 
giormente quando  altri  pollo  in  fua  libertà  è  pregato  e  fuppli- 
cato  ha  da  procurare  di  fodisfare  ad  alcune  domande  de  po- 
poli^ compiacer  loro  cortefemente,e  non  volere  o  limatameli 
te  il  fommo  di  tutte  le  cofe  per  non  hafier  a  ceder  poi  con  mag 
giorefeorno  a  quelle,  che  con  fommo  honorce  riputatione  fi 
farebbono  prima  potute  concedere.  Dichec-ttimo  teftimonio 

potò 
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potè  rendere  Roboan  Re  de  Giudei,  che  perle  Tue  rozze  paro-  gjjf^fjg 
le  perde  la  maggior  parte  del  regno  5  ma  parliamo  de  cali  no    cedei  con  può 
fìri.  I  pouétj  Sancii  eflbndo  trattati  peffimamente  dagli  Spa-  co  tcidcaffa<* 
g,  iuoli>&  quelli  per  poterli  tuttauia  pcggiorm?ntc  tratta  re.mct 
tendo  innanzi  all'Imperadore,chevifidouefièfarevna  fòrtez 
za  fupplicarono  più  volte  l'Imp.  che  conteiatadou"  dell'antica 
prontezza^  affettion  loro  vedo  l'imperio  non  li  piacefìegra-* 
uare  di  quello  fegno  d'inconfidenza  la  patria  loro,  ià  quale  già 
tia  non  hauendo  con  forte  alcuna  d'humikà  potuto  impetrar 
gìamai ,  furono  tirati  peri  capelli  a  liberarli  dal  giogo  de  gli 
Spagnuoli,rouinado  la  fortezza,cacciandonequel  preudio,  db 
tenendoli  contra  lor  natura  a  parte  Francefila  qual  città  co- 
me che  dall'ai  mi  imperiali  folle  fiata  nacqui  h\ira,la  cola  andò 
Rodimene  in  modo  che  lenza  profitto  alcuno  di  Celare,  come 
volle  la  diuina  madtà,quello  Ita*  o  peruenne  in  poter  Hi  chi  me 
siogliSpagntioh  bau rebbono forfè defiderato  Quali  nel  mede 
fimo  tempo  il  Duca  Ottauio  féruidore  -  e  genero  dell'Impera 
dorc,hauendo  con  pacienza  tollerato  la  morte  del  padre,  e  fof  pelche^Tbd 
ferto  di  no  iiauer  hauuto  il  titolo,che  deiìderaua  fopra  Parma,  ,a  dainmpera 
e  Piacenza .fupplicòluimilmcntcl  Imp.cii  non  eflèr  molefrato 
in  Parma, della  qual  grafia  perduta  la  lperanza  d  hauerne  a  co 
feguire  gli  cftctti>fu  ancor  égli,fi  comefecer  i  Saneli  coft retto  a 
gu tar fi  alla  piote ttionc  di  Francia,  dal  qual  partita  accrefeiute 
alla  parte  Cefarea  di  molte diificoltà,<Sc  dato  tblpetto,  che  Cefa 
re  non  \  oletlècon  queiti  modi  farfi  Signor  d'Italia,  finalmente 
non  le  ne  acqui ftà  altrove  non  che  dopò  molte  ipefee  pericoli 
fu  anche  al  Duca  reftituita  Piacenza;  non  che  gli  tulli*  turbata 
la  pofièflìone  di  Parma, E  verifinno  quel  che  volgarmente  li  di 
cecche  chi  vuol  tutte  le  cole,  fpcflb  non  necqnfèguifce  nituta- 
Elauioe  felice  può  chiamarti  colui,  ilqualefa  por  termine  a 
fuoi  defideri,e  freno  alla  felicità  della  fortuna.Onde  non  hiima 
na, ma  diuina  opera  mi  par  quella  di  Scipione,il  quale  hauendo 
propoftoi  capitoli  della  pace  al  Re  Antioco,  efiendo  anche  il 
Rem  buono  (tato,imcdelìmi  li  o;ìen,dopò  che  era  fiata  data 
a  quel  Re  vna  tcrnbil  rotta.  Qj*?s  pare*  paribm  ferebamus  condi 
tiixuty  '[  mwncyifforesyi&tsferimus:,  2.  Fecel'Imp.  Carlo 
prigioncFranccfco  Re  di  Francia,e  fopra  i  patti  e  modi  di  hbc-    Ma»,^,^ 
farlo  furon  tenute diuerleconlultciòc  non  macòchi  proponef  a  Scipione  \f 
fé  la  parte  della  magnanimità.  &  della  clemenza, ma  nentr  Mi  [[oeo° co  An" 
prefta  orecchio all'vtilc  ,e  vuolfi  cariare  dalla  benignità  d  :iia  -  hu  ii.jj.car, 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  qucl,cheporea  darti, nò  fé  ne  traf  * 
le alti-o,che aioltiplicatione dinoic,  acaellimcntì  d'odi;, guer 
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re  immortali^  quei  che  importò  più  che  eiafeun 'altra  cofa,  vn 
impedimento,e  oppofitione  mirabile  a  non  far  progreflò  alcu- 
no contra  Tarme  d'infideli.  Chi  legge  l'hiftorie  de  Greci  vedrà, 
*e\evc° biafi*  chedairhauerSeleuco  olrre  il  Tuo  primo  honorato  proponi- 

010   d  hauere  r  X  ■  . .     ;.  -  ^v^v^n 

mai  trattato  mento  trattato  men  cortelemente  Demetrio  fatto  fuo  prigio- 
Demetuo.  ne,che  non  fi  conueniua  nò  gliene  rifultò  molto  beneficio.ma 
ben  molto  carico,  e  molta  vergogna  di  non  hauer  faputo  vfar 
il  dono  della  fortunata  quale  con  quella  vittoria  era  venuta  a 
porgerli  in  mano  vna  occafione  belliiTima  digloria.  Il  contra- 
rioauuennea  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  il  quale  con  ha- 
uer faputo cortefemente  liberare  Alfonfo  Re  d'Aragona,oltre 
fi  grande  e  illuftreripinatione,sacquiftòvnamico,il  quale  fen- 
za  alcun  dubbio  gli  il  moftròpoi,inogni  fuo  auueniméto,prò- 
tifilmofemprea  por  per  lui  lo  fiato  eia  vita.  Doni  dunque 
chi  può  donare ,  e  chi  non  può,  facciali  liberale  di  quel,  che  no 
può  vendere-,  come  fece  Tiberio,  che  col  non  cimentare  le 
forze,  e  autorità  fua  contro  Gctulico,fi  liberò  di  mille  peri- 
coli; <5c  conferuoffi  amico  con  honor  fuo,con cedendogli  picco 
la  parte  delle  fuecofe  quello,  che  nimico  gli  harebbe  potuto 
apportare  l'eftrema  perdita,  erouinadcltutto.  Suggelliamo 
quefto  difeorfocon  vn'eflempio  marauigliofo,&da  tener  mol 
Maurilio  Du.  toben  a  mente  in  quefta  materia .  11  Duca  Mauritio  tenendoli 
pmheSfiflfdc!  °^°  dall'Imperatore ,  che  non  liberalìe  Filippo  Langrauio  di 
gna  con  l'im"  AiTia,per  cui  gli  hauea  dato  parola,  che  noi  terrebbe  in  perpe- 
tratore, tua  carcere,dopò  che  più  volte  infìantemente  pregato  da  lui  vi 
deche  Celare  non  era  per  acconicntirc  a  fuoi  deilderi,  onde 
ne  rimanea  in  mal  concetto  de  principi  di  Germania,  e  mal  lo 
disfatto  nella  propria  confeienza  fua.tal  che  volle  più  voi  te  co- 
ftituirfi  prigione  della  moglie  di  Filippo,  finche  egli  folle  li  be- 
rato;pensòconalta,ememorabil  vendetta  fcancellar  l'ingiu- 
ria, che  riceuea  dal  parergli  d'hauerquafi  menato  al  macello 
vn'amico ,  &  parente  fuo.  Et  prefo  il  tempo  opportuno ,  che 
Celare  fi  ritrouaua  con  poche  genti  a  Spruch,  ilquale  confida- 
ua  che  con  hauer  pofta buona  guardia  alla  Chiufa  non  potette 
da  chi  che  fia  ellere  all'aitato ,  hauendo  con  mirabil  diligenza 
niellò  infiemedi  molte  genti ,  &  con  infinito  valore  alfalito  la 
Chiufa,preftiiIìmamenteconftrinfc  quella  guardia  a  fuggirli; 
&  andando  dietro  con  ardore  incredibile  a  lieti  principi;  disi 
gran  fortuna,  feguitauaper  cogliere  l'Imperat.  fproueduto  in 
Spruch,  ilqualeda  fi  giade  calamità  abbattuto,^:  quafi  pei  du 
to  d'animo  conuenne  fuggendo  faluarfi  con  la  fua  corte  a  Vii- 
jTAdi.ub.p,c  ìacò.  5.  hauendo  intanto  trionfato  Mauritio  in  Spruch  de  prò 

»5*.  PÌ 
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pi  argenti  della  Tua  tauola ,  e  potutoli  dar  vanto  d'hauer  mefiò 
terrore  a  vn  Principe ,  il  quale  lenza  dubbio  veruno  da  Carlo 
Magno  in  qua  non  hauea  hauuto  maggiore  o  forfè  parti  in  tilt 
ta  la  Chriftianitl  Imparino  dunque  i  Principi  a  moderar  le  lor 
voglie,rendcndofi  fecuri  di  non  eflere  affatto  liberi  di  quella  ne 
ceilità,  alla  quale  eiìì  molti  fanno  ftar  fottopofti .  Anzi  eflì  in 
tanfo  peggior  eonditionede  priuati  fi  trouano,in  quàtocaden 
do  da  maggior  altezza  che  i  priuati  non  fanno,  vien  la  lor  cadu 
ta  ad  eflèr  più  graue,&  di  pericolo  molto  maggiore.  Et  ricor- 
dini! quel  che  da  alcuno  fauiofu  fcritto,  chelamaeftà  de'Re 
con  più  difficoltà  dall'alto  al  mezzo  fi  conduce,  che  non  dal 
mezzo  al  precipitiorouina.3. 


•vy» 


ì  Liu.lib.j7; 
«M$7« 


Quanto  negliajjari  del  mondo  importili  foto  in  nome 
dyvn  Trincipe, 


DISCORSO    VIL 


O  n  è  dubbio  veruno, che  gli  flati  fi  mantenga 
no  co  vere  forze,ma  molte  volte  fi  è  vedutova 
ler  più  vn'oncia  di  riputatione,che  mille  libre 
d'oro,  e  per  confeguente  più  operare  il  nome 
d'vn  Principe,che  molte  centinaia  d'huomini 
armati  in  tua  difefa^perche  quelle  genti  perdu 
te  cne  l'habbi  in  vna  volta  non  puoi  rifarle  più  •■>  ma  la  opinione 
che  vn  Principe  riabbiala  tua  protettione y  mantiene  gli  amici 
tuoi  in  fcde,fpauenta  i  nimici ,  che  liberamente  non  ti  molefti- 
no,e  come  acqua  forgente  ti  nutrifee  di  perpetua  credenza,che 
ne  tuoi  bifogninon  habbia  a  mancarti.Òndeuenedoin  Roma 
fegreti  meiTaggi  da  parte  d'alcuni  baroni  potenti  de  Parti,  due 
coiedomandauano  a  Tiberio,  che  fi  contentane  di  dar  loro- 
Fraate  figliuolo  di  Fraate,con  nome  che  uenifiè  màdato  daini , 
&  non  3Ìtto?Mmine tantum  rautlore  opuSyVtfpO'-te  Cafarìs,  vtgerms 
^irfacisripam  apud  Eupbratis  cerneretur»  1.  Che  è  dunque  quello 
che  dice  Liuio,che  eflendofi  i  Sedicini  congiunti  co'Campani, 
per  valerli  contra  i  Sanniti  lor  nimici,i  Campani  portarono  in 
lor  diffefa  più  nome  che  forza  ?  Campani  magis  nomen  in  auxiliu  Si 
dkinort4m  c/nam  vires  ad  profilimi attulerunt.  2.  per  laqualeaut 
torità  motta  alcuno»  vuol  prouare no  eifer  partito  prudere  far 
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amicitiacon  vn  Principe ,  il  qnal  habbia  pia  opinione  che  for- 
ze, dico  che  ciò  lìa  bene,  quando  contrai!  Tuo  nimico  ti  uali 
delnomed'un  Principe,ilqualeila  inferiore  di  forze  del  tuoni 
mico,  come  erano  iCampanU  quali  per  confermationc  di  ciò 
furono  poi  vinti  da  San  nitijma  quando  il  Principc,che  ti  fauo- 
rifee  è  fupcriore  di  forze  al  tuo  nemico,  chiara  cofa  è  che  il  no- 
me folo  baderà  a  difenderti,  potendo  colui  eflèr  certo ,  che  pi- 
iwrchefi  f3cu-  gliando  contra  ditc,la  piglierebbecontra  colui ,  il  quale  ha  da- 
ti fot  o  u  prò  to  nome  che  voglia  difenderti.  Per  la  qual  cola  1  Luclieli  fono 
« Vfsgsa*.    e  più  ficuri  in  Italia  fotto  la  protettione  del  Re  di  Spagna ,  che  (e 
haueflero  dieci  mila  foldati  pagati  lenza  la  protettione  del  Re. 
Reputatisi»  Cofi  diceuano  eli  Vbii  a  Celare;  che  la  riputatione  del  nome 

joitar  molto.  t  t       •     >-  »•  "  i   •      .  r        n     •  i    s 

Romano  era  tale ,  che  mimo  a  gli  vltimi  conimi  di  Germania 
fi  (timauano  poter efler  Henri  col  credito ,  e  amici tia  del  popoi 
ìiui.45.be1'  Romano.    3.  Et  fé  il  Re  di  Francia  nella  lega  co'Fiorentini 
folfe  venuto  di  buone  gambe,  il  ilio  nome  contea  la  Chicfae 
il  Re  di  Napoli  haurebbegiouatofenza  venire  all'effetto  del- 
le forze .   Anzi  il  nome,  e  la  riputatione  è  per  fé  (iella  molte 
volte  efficace  a  far  grande  operationi ,  ancorché  l'opinione  ila 
maggior  delle  forze,  per  la  qual  cofa  il  prudentiiiìmo  Ca- 
pitano Suetonio  Paulino  fra  l'altre  ragioni,  che  toccano  in 
beneficio  d'Ottone ,  tien  conto ,  che  della  parte  fua  era  il  Sena- 
to, &popol  Romano,  foggiugnendo,»^?^»*  obfcuranomi- 
4Tacitoii.i8,  na>  &  l'i  aiiquando  obumbrentur.  4.  non  mai  ofeuri  nomi  tutto 
F*y*o»        cne  aicuna  uolta  s'intenebraflero ,  e  del  medefimo  Ottone  fu 
detto,  che  le  lontane  prcuincieicguitauano  le  fueinlegnenon 
per  conto  di  fattioni,  Scd  erat  grande  mvmtntunt  in  nomile  ur- 
bis ,  &  pr&texiu  Senatus .    5.  E  Cornelio  Fulco  fpigne  con 
molti  conforti  Tito  Appio  Flati iano  ad  abbracciar  le  parti 
di  Vefpafiano ,  non  perche  egli  haueflè  gran  fatto  bifogno 
deirinduitriadiFlauiano,mapercheefìendo  Tito  flato  Con- 
falo; alle  parti,  che  all'hora  andauan  lòrgcndo,  quel  nome 
di  pedona  (lata  in  cotal  magiftrato,  daua  non  piccola  ripu- 
tatione.   Sid  vt  confidare  nemen  furgentibustum  maxime  pam  bus 
jii.i*.c,i6i,  boneftafpecie pretender ecttr,  5.  Ma  che  andiamo  per  cofì  anti- 
chi elTem pi  vagando,  fé  nelle  guerre  citali  di  Francia  fuc- 
cedute  a  noftri  tempi  ;  il  medefi  1110  fi  può  dire  in  verità  che 
Ammira  no  ^acc^e  del  Principe  di  Condè  l'Ammiraglicche  Cornelio  fi  fa- 
diFtóSfifèt0  ceIsediFlauiano,iàpendo  qucHaftutiflìmo  huomo,  quanto 
"c.lel  ?tm,c  alla  (omnia  delle  cole  importatscl'vniriì  egli  con  vn  Principe 
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Vende  •        del  (angue.  Perquefto  come  che  in  molte  clpeditiom  li  lpia- 
ccise  il  nome  di  Condè,nondimeno  come  dice  l'Adriani ,  il  pe- 
lo 
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fc,ei!gouerno  era  quafi  tutto  in  mano  dèli' Ammiraglio.  6.  »  *k*7-*.*7** 
E  ben  vero  che  quefto  nomeconuiene  che  non  crollane  s'ha  a 
far  come  fanno  hoggi,  per  vfcir  di  cafi  bellici ,  moki  principi 
con  le  lettere  di  fauore,che  nò  ottante  che  vi  fi  veggia  il  lor  log 
gello,&  la  fottofcrittionedi  lor  pugno,quelle  lettere  non  fono  Artfc  de  ttitiCÌ 
d'alcuna  efficacia  ;  perche  i  principi  che  li  conofeono  runl'ai-  pi  neifó  ferine 
tro,fapendo  quelle  eiìer  mendicate,  e  fatte  più  in  cerimonia,  e  rcciafCswe  wg* 
per  complimento,come  volgarmente  fi  diccene  per  altro,  non 
fanno  di  quel  nome  più  conto  che  fi  conuenga,checofi  non  fa- 
rebbono  quàdo  fapelfero,  che  quel  principe  diceflfe  da  douero* 
e  quando  dicada  douero  fé  n'auueggono ,  effendo  tra  loro  ri- 
ii,e  coltrimi  che  s'intendon  bene  l'uno  con  l'altro,  quindi  auuie 
ne,  che  le  perfone  pratiche  de  gli  affari  delle  corti ,  quando  cer* 
cano  d'eflfer  fauoriti  con  l'autorità  del  nome  d'alcun  principe , 
procurano  che  fieno  raccomandati  in  lettere  di  negoci,  oche 
fieno  raccomandati  da  i  loro  ambafeiadori  riledenti  appreflb 
quel  principerei  quale  hanno  dibifogno.  Ma  auuiene  alcune 
volte^  chedefiderando  vn  principe  per  propria  inclinationedi 
beneficare  alcuno, vorrebbe,  che  quella  pedona  gli  folle  racco- 
mandata da  altri  o  per  vfcir  d'alcuno  obligo,  che  haueftècon 
quelprincipe , o  per obligarfelo  per  l'auuenire,  e  in quefii cali 
pigliando  artatamente  le  lettere  di  cerimonie  perlettere  di  ne- 
goci, fono  cagione ,  che  fpeiìb  ne  di  cotali  lettere  fieno  pronti 
tutti  i  principi  a  compiacer  ogni  perfona  potendo  inauuedu-. 
tamenteobligaiiìad  altri  per  cofa,chc  non  apporta  loro  alcun 
commodo .  Lcg^cCi  nel  Guicciardini,chc  volendo  i  Venetia- 
ni  liberar  il  Marchete  di  Mantoa  lor  prigione  a  iftanza  di  Baia-  SdeTuSw3 
zet  principe  di  Turchi,  inoltrarono  per  riportar  alcun  frutto  intercede  per 
della  fua  liberatione ,  di  far  ciò  indotti  dalle  preghiere  del  Pon-  Ì^"0cah,cfe 4l 
iifice:in  mano  del  quale  douea  per  aggiunta  efiercuftodito  il  fi 
gliuol  del  Marchefe,atfi  rt-clic  egli  non  facelìe  alcun  mouiméto 
contrade  Venetiani.  8.  Sottili  Ili  mi,  5c  cfquifiti  fono  gli  artifici  *ia>.**  hiì 
che  s'vlano  nelle  corti;  Sapendo  tal'hora  alcuni  principi,  ha»  annjI5I<>' 
uer  verbigratia  il  Pontefice  animo  di  far  vn  Cardinale ,  fi  met- 
tono con  femore  grande  a  fpendere  il  lor  nome  in  raccoman- 
dar quella  perfona ,  perche  polfano  dire  d'effe  re  concorfi  ò  fia- 
ti autori  della  grandezza  di  colui,  ma  quefta  arte  quando  è 
conofeiuta,  non  fa  a  tempo  e  a  luogo  altro  effetto ,  fé  non  che 
d'efier  retribuita  con  fimil  vanità  d'artifieij.  Et  è  anche  tal'ho  • 
raauuenuto,  che  vn  principe  habbia  dato  nome  di  voler  fa- 
uorire,  vna  perfona,  per  metterlo  in  diffidenza  di  quel  prin-. 
cipe ,  che  il  fauorifee ,  come  fanno  in  cafi  di  guerra  i  capitani, 
Di/c*  Ammir%  N  quando 
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quando  ardendo  il  paefe  inimico  lafciano  intatti  i  poderi  de  cà 
pitani  nimici ,  per  metterli  in  diffidenza  del  lor  Re ,  o  della  lor 
Rep.  Da  quelle  fraudi,che  vfano  i  principi ,  ammaeftrati  mol  - 
te  volte  i  peiTimi  feruidori,  fi  pongono  a  fpender  cantra  la  vo- 
lontà de  (ignori  i  lor  nomi  in  prò,o  hi  danno  delle  perfone  cort 
peffimoeflempio,  potendoli  appellare  non  men  ladri,  che  fa- 
rebbon  togliendo  altrui  robe ,  denari,  e  altre  cofecontra  la  vo- 
lontà del  polTeflbre.  Ne  men  colui  è  più  commendabile,  ilqua- 
leinifcufarlefceleratezze  da  fecommefle,  fi  ferue  del  nome 
del  principe,come  fece  Suillio  addolTando  a  comandamenti  di 
Claudio  le  molte  accuie  che  egli  hauea  fattoinpregiuditio  di 
molti,  nibil  ex  bis  [ponte fufeeptu  ,fcd principi parujjje  de fenaebat. 
ììnimlìiht  7'  Non  domandauano  dunque  i  Parti  poco,  benchedoman- 
domandino  a  daffero  che  fi  potefler  feruire  del  nome  lblo  de  Romani .   Il 
qual  nome  elTendo  potente  a  far  danno ,  e  vtile  ;  dourebbono  i 
principi  confiderare  molto  bene,comclo  fpendono  ■■>  affine  che 
con  tante  arti  fpcndendolo,  non  facciano  cornei  falfatori  delle 
monete,i  quali  conferuando  il  conio ,  e  l'apparenza  dcll'arien- 
to  o  dell'oro ,  che  va  di  fuori ,  quel  di  dentro  è  tutto  rameo  al- 
chimia. Che  dunque  ho  da  fare  dirà  alcun  Signore;  fé  vn  viene 
à  me  per  vna  lettera  di  fauore,  debbo  io  negarli  due  righe  di  let 
tere,e  vna  foferittione  di  mia  mano  ?  rifpondo,  o  tu  i  ntendi  di 
voler  fauorir  colui,cometu  li  prometti  o  nò  •■>  Se  intendi  di  fa- 
uoridojla  cofa  ita  bene  ;  e  io  ci  ti  conforto  a  forlo ,  eùendo  i  Si- 
gnori grandi  ci  principi  quali  Iddij  a  gli  altri  huomini.  Se  tu 
non  in  tendi  di  voler  ciò  fare,  tu  fai  vna  delledue  cofeficura- 
mente,o  inganui  colui  per  cui  ferini ,  fapendo,che  egli  non  ot- 
terrà,ocoluia  cuiicriui,  fcauuenendo ,  checgli  raeciail  lenii- 
tio,tu  proiupponga  di  non  doucrgli  hauer  obligo,pcrche quel- 
la cola  non  t'importaua ,  perche  non  doueui  chiedergliela .  ol- 
tre che  non  ilìà  benegrauar  altrui  per  conto  de  tuoi  famigliari 
di  quelle  co  fé,,  delle  quali  eglino  per  commedo  de  loro  leni  t 
dori  han  di  bilbgno*  lo  mi  fono  abbattutoa  leggere  un  referifc 
to  del  Gran  Duca  Cofi'mo  ad  vn  che  eU  domandai! a  una  lectc-- 
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cranDucaco  ra  di  fauoread  vn  Cardinale  per  confeguir  vn  benericio.la  foni, 
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ma  del  qual  refcritto,perche  non  mi  ibuuengon  le  parole  a  pu- 
ro era.;  chehauendoi  Cardinalide  loro  feruidori  da  rimune- 
rare, non  era  bene  coitrignerli  a  rimunerare  un'altro;  perche 
Ammoniti!  c:  quefto  era  torre.il  panca  que'poueretti,  che  il  {emiliano.  Non 
gnoii  afaperc  corrano  dunque  i  principi  per  fuggire  il;  nome  didifeortefi  a 
Junorae!1"  U  precipitarli  nell'ingiuftitiarendendofi  certi ,  che  in  niuna  cola- 
più.  fi  fcuopre.il. fermo  d'vn  principe,  che  in  fapcr,  quali  font 

quelle 


- 
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quelle  cofe,  che  s'hanno  a  concedere ,  e  quali  quelle ,  che  s 'han- 
no a  negarci  fé  eglino  fono  tanto  dilicati,  (  e  in  vero  ragione- 
uolmente)  che  altri  non  falli  le  loro  monete,  guardina*  di  non 
falfar  da  loro  lleill  i  lor  nomi. 


I  Barbari  muoucrfi  all'imprefe  con  impeto; 
i  Bimani  con packn%a> 


DISCORSO    XX. 

N  tre  modi  infegnano  gli  fiorici,  narrando  i  fat  gJgtHJÌ 
ti  come  fono  iucceduti  in  prima  femplicemen  modi. 
te;  appieno  narrandoli  con  la  lode,  e  col  biafi- 
mo;c  alcune  volte  tracndoalcuneconclufioni 
dalle  cofe  che  narrano  seza  lodarleo  biafimar 
le.nel  p  rimo  modo  s'impara,pcrche  da  i  molti 
auucnimenti  che  fi  veggono  nafeere  delle  cole ,  il  lettore  va  da 
>sè  con  (Idcrando  quel  che  debba  farli,  o  non  farli,  e  di  quello  è 
quali  contenuta  tutta  la  malia  e  corpo  dellhiftorìa;  quando  lo 
fcrittorc  loda  o  biallma,libera  di  quella  fatica  chi  leggere  conia 
lode  l'infiamma  alla  virtù,ecol  biafimo  cerca  ritrailo  dal  vitio; 
ma  quando  egli  traelccóclufioni  dalle  cofe,  quafimezzo  tra  il 
iìlétio  e  la  lode  doucr  biafimo,  vi  della  la  méte  a  ri  trottar  da  voi 
qucl,che  egli  lenza  efprimerlo  giudica  degno  di  lode,o  dibiafi- 
mo.fi  come  quando  Tacito  diccene  i  barbari  han  l'indugio  per 
cofa  feruile,e  riputar  per  opera  regia  il  far  tolto .  Barbarti  cuncla 
tin [erudì sjlatim  execjm  regmm  ■vìdttia.i.'A  che  dice  anche  altl'OUe 
elicgli  impeti  de  barbari  feroci,con  l'indugio  languirono. Bar- 
barurum  impttus  acrcs  cohtatione  langucfcere.  2.  E  perche  par  che  in 
vn  certo  modo  a  barbari  fieno  opponi  i  Romani ,  che  non  fon 
barbari;  bifogna  andar  ofier uando,che  dice  de  Romani.perehe 
fé  farà  vn'altro  all'unto  de  Romani  in  contrario,è  fegno  che  vo 
glialodar l'indugioouer la parienza,  e  biafimarla  fretta.  E  au- 
uenga  che  come  altre  volte  iì  è  detto ,  i  Romani  da  vii  tempo 
a  vn'altro  molto  fi  folTer  cangiati,  vedefi  nondimeno ,  che  cer- 
te virtù  l'andarono  conferuando  fempre.  ?.e  neli'hifloric  illef- 
fc  di  Tacito  molto  Scuramente  fi  può  vedere  la  patienza  loro, 
non  fu riofi, non  minacciami  non  promcttentill  le  marauiglie,      ". 
ma  ierbando  a  inoltrar  più  torto  in  fatti,chein  parole  quel  che  diVxE 
pocean  farc,&  perciò  a  Rcfcupori  Re  di  Tracia,ilquale  ha  uea 
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Tiberio  rifps.  eommeiTo  delle  fcelerarezze,  fu  dolcemente  rifpofio  da  Tifo- 
teaiRediTw  rio,che  leegli  noji  sera  portato  con  inganno,  haurebbe  fatta 
cia-  bene  à  moftrar  la  fua  innocenza  ;  ma  ne  egli  ne  il  fenato  poter 

di  ciò  diliberare/e  non  vdiflèr  la  caufa  ,  in  fomma.  molliter  re- 
VhbX'cZt.ll.  f:riPtH™'  6'  dtrouc  mitibus  re/ponfis.  5.  Staìtrouecunt  manda- 
ti* non  immitibus.  6  E  gli  ambafeiadori  de  Parti  fé  ben  non  ri- 
.«ìib  i5.7.i;b.  portano  quel  che  deiiderano,  fono  nondimeno  donati  e  prefen- 
ij.cM.iu.      tati,  irriti  remittuntMr,cum  doms  tatnen.  7.  Et  in  tanto  ne  tempi 
dellaRepub.fuhauutain  pregio  quefìa  virtù  della  patienza,e 
Ateniefi  gaer.  quelìo  non  brauare;  che  fon  ripreil  gli  Ateniefì,come  quelli,. 
aa8gFUi°  o°c5  c^c  foceuanolagLtei'ra  contra  Filippo  con  le  Ietterete  con  le  pai 
ieaparoicP°  °  role,  con  le  quali  folo  fon  valenti.  Uthcnknfts  quidem  liferis, 
s  iia.iib.n.fc  yerbifqueTcfUibus  folis  valcntybellum  aduerfus  Thllippum  gereban% 
Democrito  e-  8 .  Et  è  celebrata  la  folenne  ferocia  di  Democrito  Etolo;  ilqtia- 
wo.braua  *lea  T'  QtlÌnti°^heglidomandaua,  che  gli  moftrafle  il  de- 
creto col  quale  gli  Etolihauean  deliberato  di  chiamar  Antio- 
chorifpofealtamente^che glielo  moftrerebbein  Italia,  quando 
gli  Etoliiui  fi  follerò  accampati.  Onde  fu  l'infelice  il  giuoco,  e 
>iib  *.c.4«7.  il  traltullo  di  vincitori,quando  fu  fatto  prigione.  9.  Specchiai* 
•tifine         all'incontro  gli  huominifaui,i  capitani  valorofi,e  i  principi  grà 
di  in  Scipione:il  quale  con  l'animo  altiero  per  la  gran  confidai 
za  delle  fue  virtù,nel  rifpondere  alle  fofpcle  ambafeierie  per  ti 
te  varietà  de  cali  accaduti  in  Ifpagna,non  fé  gli  vedea  vkir  vna 
parola  feroce  di  bocca,apparendo  in  tutte  le  colè  che  egli  dice- 
io  lib  15.  cart.  ua>  iliat'ftar e  fede.   P't  mUtttn  ferex  vn  bum  excideret.    1©.  I  Ro~ 
m  ..  diani  popoli  tanto  inferiori  alla  virtùde  Romani,  quanto  egli- 

no a  tutti  gli  altri  di  virtù  furono  fuperiori ,  ardirono  di  man- 
dar a  dir  a  Romaniche  fé  non  lì  rimaneuano  di  guerreggiar  co 
PerfeOjCome  haueano  il  medefimo  mandato  a  dir  a  Perico ,  vii 
prenderebbonoefììquelecmpeniOjChcalor  fofiè  partito  ©p± 
portuno-,cola  dice  Liuio  da  non  poterli  leggere ,  ne  vdire  fenza 
idegno,etiandio  quando  egli  quelle  cofelcriueua,  e  nondime- 
Romani  j*ti|  noi  Romani  fenza  minacciare  il  fletter  cheti  ,  ne  lafciaron 
difar  preientia  gli  ambafeiadori,  che  cotali  brauure  haucan 
11  lib.  44.  cai.  fatto.  1 1 .  Afialiti  i  medefimi  Romani  nel  mezo  delle  temperie 
$-5S±  d'Anibale  dall'arme  de  Galli,  e  molte  migliaia  di  loro  eiTendo 

flati  tagliati  a  pezzi  col  Confolo  ifleflb ,  ancorché  da  giuftiilì- 
ma  ira- follerò  (limolati  a  vendicarll,contenneronòdimcno  lo 
fdegno ,  ferbando  ilcaiìigo  a  miglior  tempo.  Galliam,  quam- 
"JJi^'^nfi-  <juam  flimulabat  iusì'a  ira  omictieo  anno  placuit.    12.   Parmi  cofa 
derano-it  pa-  degna  da  eiTer  confidcrata ,  che  quando  i  Giudei -il  mettono  a 
rientixdc  a.o-  confederarli  co'  Romani,per  la  fama  che  haueuano  vdito  delle 

mani.  '*-  ^  , 

preclare 
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preclare  opere  fatte  da  loro  molto  vanno  tra  effe  virtù  confide  **fa 


i.Msch.  s; 


•     CIC, 


rando  la  patienza  de  Romani.  Et  pojfcde.tinc  om&m  locnm  confi-  u  fuo 

Ho  [no  ,  &  patienva.  i  ?.  Ne  Celare  fi  vergogna  di  chiamar  J'"',  '3e  é.,c?, 

patientiìiimol'efcrcito  fuo.  14.  patientein  foiiìir  fame.  .15 


CVUl.C  l  c-4- 

15  li. -i.de  bel. 


patiente  in  fornir  fete.   io    patientein  iòmirbiafimodico-  %l\w\ 
dardia.   17.  patiente  in foffrir il  difptègio  de  nemici.   18.  Fu-  c,u,'c,i:7€aeK 
rono  i  Romani  tanto  patienti,che  parlando  Lmìo  della  muta-  ,7  ii  0  'de  bei. 
tà  fortuna  de  Cartaginefi,non  dille  maggiori  eflère  {tare  le  Ida  fg'd  *'^i 'Afr. 
gure.eealamità  loro  di  quelle  de  Romani,mabenche  non  fu-  cat.24« 
rono  con  egual  virtù  di  quel,chei  Romani  haueau  fatto  da  ef-  ."'iJJJJ^JJ; 
{itoMtràtc.tuquacfuàw  p  ni  ad  patienJi4)u<\i  robon  .     i\orr>an.f't  jj<  •■(. 
19.  anzi  dicendo  chiaramente  altroue,di  gran  lu  nga  le  fuentu 
re  de  Romani  edere  Hate  di  quelle  de  Cartagineiì  più  fpeflee 
maggiori, nedouerli  in  conto  alcuno  mettere  in  comparatio- 
ne  ìuggiugne  eccetto,che  furono  con  minor  animo  lòftèite  ni 
fi  qxoi  ui.no  e  anima Uta  fittiti  20.  quella  perlopiù  è  maggior, 
virtù,  doue  s'impiega  maggior  fatica  ;  il  volerti  torto  vendicare 
catto  naturale,e  tantoordinarioin  ciafeuno,  chei  bambini  of- 
ferì corrono  a  darà  padri  e  alle  madri,  dalle  quali  fono  allenati* 
&  delle  donne  il  dice  la  feminilc  impotenza,  perchetiou. porto- 
no  patir  1  ingiuria,&  è  recato  in  volgar  prouerbio>chc  i  can  bo 
toli fi  voglionotorto  vendicare  IlforTrirrindugiochccorrcdal 
la  riccuuta  ingiuria  al  védicarfi,oapunir  l'alti  u  mgiuftitia.che 
in  quefto  modo  intendiamo  in  tal  luogo  la  vendetta  e  non  altri 
mente,è  atto  non  folo  da  huomo  fortiilimo;  perche  fi  paté  con 
la  virtù  dell'animo  quello,  che  non  lòrtienela  conditione  della 
natura  fiumana;  ma  etiàdio  da  molto  fauiock  molto  prudéte; 
perche  per  la  fretta  del  vendicarti  tu  non  corrompi  il  frutto  del 
la  vendetta,o  per  me'  dire  non  mozzi  il  corto  della  giurtitia  ;  il 
qual  benché  lento  &  con  tardo  moto ,  ma  con  moderata  tem» 
peranza  al  fuo  fin  fi  conduce.  E  maggior  virtù  dunque ,  che  al- 
tri non  può  (limare  la  patienza ,  laquale  fé  per  tale  quale  ella  è, 
farà  da  noi  riputata,  eflendo  parte  della  fortezza,  non  giudi- 
cheremo percola  lcruile  l'indugio,  poi  che  il  forti  ir  per  pu  bit- 
ca  cauta  lo  fccmamento  della  riputatione  infino  ad  vn  certo 
tempo  è  atto  virtuofo,come  in  alcuno  de  partati  dikor  fi  fi  è  ac- 
cennatoci. iT  Au,  i;s<  J? 

OClfiii;, 
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Che  non  à  tutti  le  mede/ime  cofe  sìan  bene. 
DISCORSO    X. 


iìib.5.c.  <; 


AniRtio,  e  faa 

magnanimi''!. 


O I  riabbiamo  tutto  dì  in  bocca,il  tal  fece  le  ta- 
li cofe,eil  tal  le  cotali  e  non  ci  auuediamo,che 
come  ditte  Aruntiomó  a  tutti  le  medeiime  co 
refonohonoreuoli.«o;/f4t/f»j  omnibus  decora,  i. 
il  che  perche  meglio  fia  intefo ,  bifogna  riferir 
l'hiftoria.  Tra  alcuni  fenatori  Romani  era  (ra- 
to acculato  L'Aruntio,p cofe  attinéti  còtra la  perfona  del  prin 
tipe,e  perche  Gn.Domitio,e  V  rbio  Marfo  compagni,imputati 
con  lui  nel  medefimo  fallo  s'aiutauano  il  meglio  che  poreano; 
gli  amici  pcrfuadeuano  ad  Arùtio,che  il  medefimo  douciTe  far 
ancor  egli,cercàdo  il  più  che  potefle  di  menar  la  caufa  in  lungo. 
Egli  magnanimaméterifpofcjchenon  a  tutti  le  medefìme  cofe 
erano  honoreuoli,e  che  egli  era  già  vecchio,e  di  niuna  cofa  più 
s'hauea  a  pentirsene  d'hauer  tra  gli  fcherni  e  i  pericoli  l'offerito 
vna  trauagliata  vecchiezza^lungo  tempo  à  Seiano,  hora  a  Ma- 
crone,e  fempre  ad  alcuno  de  grandi  edere  dato  odioib,non  già 
per  fua  colpa,  ma  per  non  poter  patire  le  loro  fceleratczze  ;  In 
fomma  quali  mdouinando  i  futuri  mali>clcflèda  le  medefimo 
^'maglia"!  atorfilavita.il  medefimo quafi  racconta  altrouedi  L.Vetcrcj 
»»i.  il  quale  corretto  à  morire;  ammonito  da  gli  amici,  che  d'vna 

gran  parte  de  fuoi  beni  bfeiafle  herede  Celare,  per  poter  del  re 
fio  proueder  a  nipoti  j  noi  volle  fare  j perche  con  qncftovlti- 
moatto  ieruile  non  macchiarle  la  vita  ,chc  per  innanzi  natica 
i.iì.  i«.c.  m.  menato  predo  che  libera.  2.  quafi  voleffè  dire, tenga  altri  que- 
lli modi  ,  quanto  alni  piace,  a  me  non  conuiene  nel  chiudere 
de  miei  giorni  vfeir  di  quella  drada  ,  che  nel  redo  della  mia 
Trafca  rifiuta  vita  ho  tenuto.  Cofi  fece  ancor  Trafea.  a  cui  hauendo  Rudi- 
binoddiap/é  co  Arulenopromcdb  che  come  Tribuno  della  plebei]  oppor- 
fce-  rebbe al  partito,  diedi  lui  U  ràcede;  rilpole  lui  efler  già  vec- 

ì.ìaL  cu.  US.  diio,c  il  continuato  ordine  delia  fua  vita  per  tanti  anni,nor.  do 
ucrfi  lafciare.  3  Qucdo  a  chi  ben  mira  è  vna  via  d'andar  ridri- 
gnendo  molto  la  forza  degli  effèmpi  inoltrando  che  perche  ve 
ro  da,  che  la  maggior  parte  de  gli  rinomini  adulino  i  principi, 
che  cerchino  pi  u  la  grandezza  delle  ricchezze.che  de  i  veri  ho- 
nor^che  fupeibamentc  comandino,  quando  la  fortini  a  fprra 

lorpro- 
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loi'profpeir...: f.  il  mente  altrui  feruato.  quando  l'hanno  contra  - 
ria^ad  huomini  d  alto  \  alore ,  come  ad  Aruntio ,  a  Veterc ,  e  a. 
Tar  ièa  il  e ì ria inar  per  cjucfte  orme  non  illà  però  bene.  Tiberio 
Imp.  il  quale  abbondò  non  men  di  fapere,  che  di  triftezza,  vide 
ben  egli  eflèr  veri  (fima  quefta  fentenza  negli  affasi  del  mondo, 
enc'mancggidella  Rep.  ciapendo  d'eilergli  imputato  d'hauer 
fentita  con  poco  cordoglio  la  morte  di  Germanico ,  parlando 
in  quello  calò  egregiamente,  e  da  principe  grande,  come  egli  Beile  parole  dì 
era,  dopo  hauer  detto  alcune  altre  colè  fauiamente  a  quello  Tlbcri0- 
proposto,  foggiunfc-jchc le  medefime  cofe  non  erano  honore- 
tioli  a  gli  huomini  nati  principi ,  a  vn'  Impcradore ,  al  popolo , 
alle  piccole  cale,  ouero  alle  citta,  non  enim  eaiem  decora prin- 
C'f  ibfMA  v.  '••■;  f  ,>'-i»  imperatori  pvpa'oq'te  mndicis  domibus  a  ut  ciiùtatibus. 
4.  Comcdiììè  Ariftorileiche  lo  ftarcheto  apportaua  alle  donne  4  iib.3.e|t.b. 
honoiàza,manògiàagli  huomini.  5.  Se  coloro  i  quali  faglio-  ?  ta&t&ut.» 
no  al  principato  conoiceilero,quantodiuerfamentcdourebbo 
no  per  vigor  di  quella  regola  caulinare  di  qucl,che  prima  carni 
nauano,eifendo  priuati,farebbono  forfè  men  numero  d'errori 
di quelche  fanno;  achclidourebbepure  fpronare  quel  detto  £eI  *et*°  <H 
veramente  reale  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia ,  il  qualcconròr*    RcdiTiaWia] 
tato  da  fuoi  a  vendicarli  dell'ingiurie  che  egli  ha  uè  uà  riccuuto, 
mentre  era  flato  Duca  d'Orliens ,  quel  che  non  dille  forfè  mai 
principe  alcuno  Romano,Greco.  o  barbaro  rifpofe.  Non  con- 
menealRedi  Francia  far  leuendettedel  Duca  d'Orliens  ;  non 
s'allontana  dal  noftro  propofitoquel  detto  gràde  d'Alelfandro. 
E  io  farei  la  tal  cola  fé  io  folle  Parmcnione.ó.Et  l'altiera  Elettra  Jap(J"t1'ndlavi 
alla  nianfueta  Crifotcmi  fua  fòrcllada  qualel'ammoniua  a  por 
tarli  più  piaceuolmente  con  coloro,  i  quali  eran  già  padroni.* 
*A  (ordita  dice  ella,  fuejto  a  coHumi  min  non  fi  conuiene.   7.  Ma  non  7  Sofocle  nei. 
foloa  vn  principe  non  è  honorcuole  quel,  che  al  prillato  per  la  1Elct* 
differenza  della  còditione,che  è  tra  l'vnoe  l'altro-, ma  non  è  an- 
che honorcuole  quel  che  ad  vn'altro principe  era  degnodilo- 
deper  la  differenza  decollimi', e  del  valorexhe  è  tral'uno,e  l'ai  Vll.,,-„ .-  •   - 
tro.òapeaVitellio come colui-,il quale hauea  tempre  praticato  tare.  gu  tua 
co'principi,chcgli  Jmpcradorieran  lodati,  quando  fi  portaua-  cpi* 
no  alcuna  volta  popolarmente  non  folo  co'grandi  della  città, 
ma  etiandio  con  l'infima  plebe,fiuoreggiando  nel  teatro  o  nel 
circo  i  loro  ru morire  fé  non  l'hauea  veduto  egli  quelle  cofc,l'ha 
uea  fentiteefferc  fiate  coinendate  in  Augnilo ,  il  quale  riputa* 
uapercofaciuilemefcolarfì  cortiletti  del  volgo.  8.  cominciò  ■  lìb-wM.wj 
dunque  ancor  egli  a  far  le  medefime  cofc.Le  quali  dice  Tacito, 
fono  grate  veramente  al  popolo,quando  da  virtù  na(cono;ma 
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erano  riputate  per  dishonoreuoli  e  vili  in  Vitelio  per  memoria 
siib.ig  c.xéo.  biella  parlata  Tua  vita.  9.  Cornea  vitiofi  non  conuengono  le  co- 
.  fé  de  virtuofi,coiì  ne  a  piccoli  conuengono  ne  ftan  bene  le  co- 
ìtoc'e.  '         fede  gradi.  OndeTemiftocle  dille  bene  in  parlando  per  lo  cani 
pò  degli  huomini  morti  a  quel  fuo  amico.  Prouediti  di  coterie 
llnlT'  neUa  f'maniglicc  collane  perche  tu  non  fei  Temiftocle.  io.  ma  fi  dee 
auucrtire,che  piccolo  non  è  il  pouero  appetto  il  ricco  e  grande, 
fé  egli  è  eccellente  per  alcuna  virtù  perche  non  s'hanno  a  mara 
uigliare  i  grandi  fé  quel  che  eiìì  farebbono,(l  fdegnerebbe  di  far 
vnpiccolo^imperoche  la  virtù  non  fi  mifura col  braccio  della 
ricchezza.  In  contrario,fe  alcun  diceflè  poter  ancor  egli  non  of 
fèruar  la  fede,  poi  che  i  principi  non  l'ofleruano  •■>  rifpondo ,  che 
per  più  ragioni  quefronon  dee  farfi  ;  primo  perche  qualunque 
grandezza  e  potenza  humana  non  può  ellerci  giamai  fufficien 
te  fcafà  a  alleggerire  il  malc,chc  noi  facciamo-,  apprellb  perche 
non  hauendonoi  come  i  principi  cotante fughe,quante  effi  ha 
pnuati  nò ro-  no ^l  iaS'one di  fiatone  d'altro,  non  pofììamo feruirci degli ef- 
»eriì  feurare  ca  (èmpi  loro^oltre  efièrc  in  difpari  (lato, nel  quale  le  comparatio- 
FtLncX°  °C  ni  non  vagliono:  terzo  perche  nonhauendo  noi  cotanti  rico- 
pi imenti,quahti  effi  hanno,è  neceflario,  che  cerchiamo  di  ua- 
lerct  neirhumiltà  della  noftraconditionede  gli  ornamenti  dei 
la  virtù,e  della  b5tà,come  ellì  s'adornano  di  quelli  della  potcn 
za,cdella  fortuna:quarto  perche  delle  colè  mal  fatte  da  priuati 
fé  ne  rrceue  la  pena  de  principila  quali  fono  fottopoftLma  i  prin 
eipinon  eftèndoaniunoquagiù  (ottopodi ,  da  niuno  pollbno 
eflèr  punithper  la  qual  coia  fu  mala  feufa  quella  di  quel  corfale, 
quando  dille  ad  Aleflandro,  che  egli  era  chiamato  pirata  ,  e  la- 
dro,perche  faceail  mefticre  con  poche  fufte  •■>  doue  Akflandic 
era  (limato  vn  gran  Principe,  pereherubaua  altrui  con  molte 
galee  armate.conchiudiamo  dunque  eflfer  uero,che  non  a  tutti 
Lemcdefimecofe  ftan  bene. 


Il  fine  del  quinto  Libra 
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DE1    DISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO       XI. 


Che  vn  Trincipc  dee  efier  canto  con  coloro,  i  quali 

fottofpetie  di  lode  opprimono  i 

loro  amici. 


DISCORSO    PRIMO. 


Ve  l  la  è  fina  adulatione  la  quale  compa- 
rila: nella  prefenza  del  Principe  con  la  mafche 
ra  della  libertà.  Haueua  Tiberio  vietato  ,  che 
L.  Ennio  caualier  Romano  fofle  comprefo 
trai  rei  per  hauer  fatto  fondere  una  fua  (ta- 
tua, che  egli  hauea  d'argento  della  perfona 
del  Principe  in  communal  ufo; quando  Atcio  Atcio  papico- 
Capitonefottofpetiedilibertàgli  fi  oppofe dicendo  ;  non  do-  n 
ueri Principi  torà  padri  l'autorità  del  deliberare,  ne  cotanto 
misfatto  doucrlafciar  andar  impunito,  fiafi  egli  pur  lento  nel 
(no dolore^'ingiuric della  Rep.non  douer  altrui  condonarci,  »  Tac.it.j.car, 
Non  era  coftui  vn  folenne  ribaldo  ?  In  quefto  modo  finiffima 
è  quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuopre  col  manto  della  lode  j  di 
che  fece  vn'altrouituperolb  ritratto  il  noflro  Tacito  nella  per- 
fona di  Vitellio.  Il  quale,  confultando  feco  Claudio  Imper.  &  Valerio  Affati 
con  alcun'altro  ,  fé  Valerio  Afiaticohuomo  valorofo,&  ftato  JJ^J™0  ua" 
due  volte  Confolo ,  fopra  l'accula  fattagli  contro,  douea  libe- 
rarfi,piangendoegli,&  rammcmorataì'anticaamicitia,cheha 
uea  hauuto  con  eflfo  lui  ;  &  come inileme  haucan  già  lungo 

tempo 
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tempo  corteggiato Ltmaif::dcirimp.  Se  pòi  frafccr(i  i  bencfV 
cid'Afìatico  verfoia  Rep.à:  come  fi  era  portato  nella  lùa  viti- 
ma  militia  in  Inghilterra,&  qualunque  aitra  cofa  tocca  più  at- 
ta a  commuouerla  nxKericoraìa,fÌnaKnente gli  pei  mi  fé  Parbi- 
w,^°  I,ncl  trio  libero  della  morte.  2.  Or  non  fu  queftoìl  dono  del  Ciclo 
per  Quanto  debbono  dunque  .lari  Principi  con  gii  occhi  aper- 
ti contra  fi  fatti  infidiatori.  A  tempi  nofrri  cedendo  nidi  que- 
lli huomini ,  che  vn  Principe  hauea  voglia  di  tirar  innanzi  vn 
fuo  feruidorciincominciò  grandemente  a  lodarg!ielo,ma  glie- 
ne andaua  infiemementedipingnendo  per  huomo  di  tato  buo- 
na ,  e  femplice  natura  ,  che  noi  giudicaua  atto  a  feruigi  della 
di°vi!upe/arno  corte.  Alcuni  lodano ,  ma  lodano  tanto  freddamente  "che  ti 
aitiui.  nuocon  più, che  le  ardentemente  ti  vitupera  Cero  -,  percioche  m 

quel  modo  moflrcrebbonoil'cflertinimici ,  &  feemerebbono 
per  ciò  forfè  di  fede  apprelìb  il  Principe,  douc  in  qucfto  parche 
ti  fieno  amici;  ma  (comedicca  il  Filofofo  Fauorino  )  non  tro- 
3Geihoii.i9.  u.lrejn  te  cofa  da  poterti  con  ragion  lodare.  3.  Altri  affalTinan- 
doti  fcgretamcnte,ti  lodano  in  palcfe ,  perche  con  men  cautela 
rem'  ingannato^come  fece  Fabio  Valente  uerfo  Manlio  Valen 
4  Tacito  li.17.  te,  quomcaut'iQr  déciperetur  palarti  laudatam.  4.   A  pelle  laiciato 
da  Antigono  per  vno  de  tutori  del  Re  Filippo  di  Macedonia 
fuo  nipote  fu  huomo  molto  attuto,  &  volendo  a  quelli  del  Pc  - 
loponefodarungouernatoreamomodo;  nelqual  gouerno  fi 
Apaiie  lodado  trouaua  allhora  Taurione  incominciògrandemcntc  a  lodarlo 
TuicceàTau  •►  a  Filippo  ,mofirado,che  vn'huomo  come  Taurioncdouea  lem 
pre  efiere apprefib  la  perlbna del  Re  in  campo.  Il  che  finito  che 
poi.bioc  fuo  ha  Polibio  di  raccontare,  foggiugne.  Pcriniìdiaieallafama,& 
detto.  com modi  delle  perfor.e,  è  ifato  tuonato  vii  nuouo  modo  di  ca  - 

lunnia  non  biasimando,  ma  lodando,  il  qualvitio  nato  nelle 
,.,      „.-    corti  de  Principi,  è  in  °;uifa  ito  crefecndo,  che  parcheaque' 
luoghi,  cornea  lue  certe  proprie  ledi  li  ricorra.   5.  tra  le  ca- 
gioni che  fiallcguno,perche  Agricola  fu  (Te  acculato  fono  que- 
lle. IlPrincipeè  nimico  della  virtù,  la  gloria  dell'acculato ,  è 
vnapcilìmagcnerationede  nimici  che  lo  lodauano.  ac  r 
6  Tacito  Agr.  tnyminwncorumgrhus  hudantcs.  6.  ne  dica  Vii  Principe,  che  in 
c«r.»3i.b.       queftono  fi  tratta  di  fuodannoj  chegià  danno  è  della  fama,& 
della  riputatione  de  potenti,quando  dalla  mflluagità  de  mini  - 
ftri  fi  lafciano  ingannare;  ne  apporta  utile  alcuno  al  Re  contra 
il  fuo  intendimento,  in  uece di  beneficio  efier  riufeitoa  vn  Tuo 
buon  feruidore  dannofo.  o  con  danno  di  lui  clìeriì  dellope- 
ra  di  quel  buon  famigliare  pnuato.  Ma  quel  tanto  e  co  gran  ra- 
gione lodato  Re  Alfonfo  di  Napoli  il  uecchjo,  non  fu  già  mica 

egli 
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é'glitardo,òtrafcuratoin  cognofcerequerte  adutie.il  qual  ve- 
dendo fpeflòjchevn  caualiere  coniòmme  lodi  hauea  vn  Tuo 
mortai  nimico prclb  a  lodarglijpiù  volte  hebbeadire  ad  alcu- 
ni Tuoi  còfìdéti,datca  vedere,checodui  vuol  ordir  qualche  tra 
nello  contro  11  Tuo  nimico. ne  punto  in  ciò  redo  ingannato,  co 
cfòffa  cola  che  paflati  lei  mefi,  che  del  continuo  per  acquiftarfi 
fede, ha uca  quello  ordine  tenuto;  (libito  incominciò  à  fputar 
quel  veleno, il  quale  con  tanto  artificio,hauea  infino  a  qucll'ho 
ra  faputo  occultare,  j. 


7  **u.de  dtxK 
efat.  d'Atti» 

3.CI0. 


Deirvfficio  del  Cenforè. 


DISCORSO     IL 

mj&&R*£M  VcrOjCne  noi  habbiamo  leggi,  per  le  quali  il  la- 
•?  ^"S^    ^ro  ^  mJcìdiale,e  il  faliàtore  végon  puniti,  ma 
E?  W/ijJS    non  Gabbiamo  già  legge,  che  caftighiipópoil, 
l*É  WW^é    i  laiciui,!  pigri,&  altri  fi  fatti  viti),  i  quali  nuo- 
81   SA'w8^    ccn^°  altrui  co  l'cfìempio,e  nulla  a  le  fleffi  gio 
fPfJ^^SSv'    uando  parturilcono  à  lugo  andare  codumi  Tor 
didi,vili,dannofi,edi  nò  volerli  in  vna  buona  Rep.  Gli  antichi 
Romani ,  tutto  che  ottimamente  comprendciTero ,  gran  dine- 
jrnza  clfcr  dal  ladro  al  pompofo,no  per quedo  (limarono,  che 
del  tutto  doueife  andar  il  popolò  impunito ,  ma  in  quel  modo 
clic  al  ladro,  fi  conica  huomo  maluagio  impofer  pena  di  cor- 
po cofi  al  pòpolo,  come  a  vano  e  leggiere  impoier  pena  di  ver- 
gognai fi  come  quelli  dal  pretore,ò  da  altri  ufficiali  veni  uà  ca 
fiigato,cofi  coilui  hauea  per  correggirore  delle  lue  colpe  il  Ceti 
foie.  Quando  quedo  folle  in  Roma  introdotto,quando  il  mo 
vfficiò  duiallè,come  folle  ito  crefccndo,di  quante,&  quali  cofe 
egli  foffe  conofcitorevquiil  freno  gli  iì  folle  poi  importo  per  mo 
de  rare  cotanta  potenza  non  è  mio  penderò  per  ora  di  andare 
inueftigandoibaftandoci  raccontare  di  quali  cole  appartenenti 
a  coi  turni  egli  trartaua,  per  modrare  anco  che  noi  chefiamo 
Chridiani,quàto  in  quello  fiamodifferéti  da  loro^e  per  vedere, 
fé  alcun  Principe  eccitato  da  ciuciti  efìempivolcfle  metter  ma- 
ro a  ra  drenare  la  lorda  e  feoftumata  uita,chc  tégono  molti  de 
noftri  tempi  almeno  con  la  vergogna.Et  non  è  da  dubitai  pun-  n™gg*  *  «£ 
to dali'imp.  Claudio, comeda  Ccnforeeder  riprefa  la  lalciuia  «qpp5!  *  Ko~ 
de glifpettatoridegiuochi  teatrali.  £  munta  Ccufoàa  ,  *furpan$  "tir.car.n- 

tbeatr* 
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librò  ir.     thcatrahm  populi  lafciuiarn  feueris  editti:  incrcpuit .    i.   Raffrenò 

car'71'  la  crudeltà  de  creditori  vietandoli  di  predare  denari  a  figlino- 

li di  famiglia  per  renderli  alla  morte  de  padri.  Scuitiam  ere 
ci'uorum  cobtrcuit ,  ne  in  morte  parentitm  pecunias  fiìijs  fam'iliarum 
fe.noridarent.  Certa  cola  è  ,  il  coltinar  malei  Tuoi  poderi  efiè- 

z  Plinio  lib.  re  flato  riputato  per  opera  vituperala  da  Ccnfori.2.fÌ  come  ca- 

IS.C.J3S-  fìigauan  coloro  di  pena  di  vergognai  quali  più.  fpazzauano, 
chearauano.  3.  Linio  Drufo  capitano  ilqualehauea  trionfa- 
to,funotatodaefiiperhaucrhauutoin  vatVellamentid'ariento 

4  iib.  js.caf.  il  valore  di  cinquanta  feudi.  4.  Etin  verobeniiTìmodiffeaque. 

**•*■  fìopropofito  Valerio:  che  giona  eiter  rubri  valorofo,  fé  fi  viue 

male  in  cafa?  Onde  L.Antonio  fu  rimoflb  dal  numero  de  Sena 
tori ,  quel  che  heggi  propriamente  diremo  tolto  il  capello  ad 
vn  Card. per  haucr  ripudiata  la  moglie,la  quale  hauea  tolta  fan 
ciulla  lenza  hauerlo  confultato  con  alcuno  degli  am  ici  fuoi.  Il 

-,    •  -         medefimo  fece  Portio  Catone  a  L.Flamminio.  perche  hauen- 

Flarmmo  pei*  "-*-**»*•       ;  ha  r  -t       r  ■ 

che     priuato  do  a  punire  vn  malfattore  nella  tetta  ,  anele  il  tempo  deputato 
D^rfno'pùni-  dell'amica  fua,a  cui  venne  quella  voglia  di  veder  come  i  rei  an- 
te, per  gciofo.  dauano  a  giuflitia.M.  Antonio  e  L.Jlacco  non  furono  piùpie- 
tofi  con  Duronioperi  peccati  della  gola  5  Liuio  formato  dal 
€apVj!*llb2'     la  natura  a  fcriuer  le  cofe  de  Romani  con  quella  mactlà,  chea 
cotanta  grandezza  fi  conueniua,dice,che  mancando  a  Cenfori 
per  la  pouertà  dell'erario  d'attender  ad  altro  per  quell'anno, 
vollero  tutto  l'animo  a  reggerei  collii  mi  de  gli  huomini,e  a  ca 
{tigari  vitij  nati  nella  guerra  in  quel  modo,  chei  corpi  infermi 
nelunghi  mali  vanno  altri  mali  generando  da  fc  mcdefimi.Et 
trouato,chc  nella  rotta  di  Canne  alcuni  erano  conuenuti  d'ab- 
bandonar lltalia,e altri  che  credendo  con  vna  finta  ritornata 
ne  °li  alloggiamenti  d'AnibaleeiTerfi  fcioltidalgiurameto,n5 
v'haueano  più  voluto  ritornare^  tutti  coiloro  tollero  i  caual- 
li,erimcilì  dalle  lor  tribù  lipofeioperdcbitoriin  perpetuo  ne 
libri  delcomune.Riucdute  parimente  con  diligenza  le  liilrc  de 
o-iouani,tutti  coloro, i  quali  per  quattro  anni  non  haueano  mi 
litato  lenza  poter  allegar  giulle  vacanze  della  militia,ò  infer- 
mità, che  furono  al  numero  di  due  mila,  rimefìcro  dalle  lor 
tnbu,e  poterli  per  debitori  ne  libri  publici ,  con  l'aggiunta  d'vn 
decreto  del  Senato,  che  tutti  i  notati  da  Cenfori  milirafTeroa 
piede,  e  mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  di  quella  rot- 
ta,non  s'intendeile  giamaiilloro  llipcnd  io  fornito,  fin  che  il 
nimico  non  foficilato  cacciato  d'Italia.  6.  Non  che  i  fatti  e  l'o- 
ff lib  i   car.    pere  brutte,  ma  le  parole  men  che  conueneuoli  furono  caili- 
i\l  i4'C      gatedaCenfori.EVcfpafianoImp.eCenlbrcavn  giouanetto, 

che 
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che  Kcapìtò  innanzi  profumato  ringhiandolo  della  prefettu- 
ra, che  da  lui  hauea  ottenuto, con  mal  vifo  gli  difle. Quanto  me 
glio  mi  faretti  faputo  d'aglio,  e  riuocò  la  patente  che  gli  hauea 
fatta.  7.  Hor  chi  non  giudicherebbe  ftrano,e  quali  iiuollerabi  7  suet.  cTiiuì? 
le  vn  Principe  faci  o  a  giOiTuno(tri,il quale  fgridaflc  Sacerdote  C3p,8< 
ò  Prelato  che  neli:  v  e(ti,ò  nelle  viuande,ò  nelle  fuc  camere  vfaf 
fé  profumi?  nonconfidcrando,chcaquelbuonlmperadorenò 
Chriftiano  panie  ciò  biaiìmeuole  in  vn  foldato.  ma  torniamo. 
aTaciro}il  quale  di  tempi  più  maluagi  parlando  tato  maggior 
marauig^ia  farà. che  còtali  coitami  di  ceufurarein  gran  parte 
fi  fòdero  mantentiti;cgli  di  Tiberio  raccontando,dice,che  fico  Tib„;o  „^9 
me  hauea  fouehuto  al  bifogno d'alcuni  nobili  poueri  innocen-  moindd  sena 
ti,cofi  hauea  egli  rimoflb  dal  Senato,  ò  fatto  opera  che  da  fc  ftef t0' 
fi  volentieri  ic  ne  parhflèro  Vibidio  Varrone,  Mario  Ncpote, 
Appio  Appiano,Cornelio  Sulla,  &  Q^Vitellio,  perchehaueua- 
no  la  roba  loro  8. Ma  noi  non  iolanientcnonpuniamoi  difiìpa  ihb  a<c.24; 
tori  de  loro  beni,come  fon  giocatori, palleggiatori,  e  limili,  ma 
quel  che  è  peggio  fc  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri,  gli  vfurari, 
&  altri  commettitori  di  fceleratezze.  Onde  gran  ragione  hauea 
da  marauigliarfi  il  Cardinale  Eonromeo  fingulariilìmo  orna- 
mento della  Chiefa  di  Dio  tra  tanti  mancameli  dell'età  noftraj 
che  noi  Chriftiani  in  molte  opere  moralisti  lafciaflìmo  porre  il 
pie  innanzi  da  Gentili. 


Che  nèj 


iffuno  "Principe  deepatirc}cbe  s'introduca 
tutoua  religione  nel  fuo  fiato. 

DISCORSO     III. 

Vantoì Romani fo fièro diligenti,che la  loro 
religione  da  nuoue  fette,  non  fofFe  còtamin  a- 
ta,piùloroeiTempi  ne  rendono  teftimoniàza* 
procurado  quado  ella  era  trafandata,  di  riditr. 
la  ne  i  termini  fuoi ,  de  quali  andremo  adduce  ReHgìon  nUtJ- 
doalcuni,affine,chetàtopiùfìguardinoi Prin  JkVéEiS 
eipi  Chriftiani  a  nò  far,chenuoua  religione  fia  itrodotta  ne  gli  "«* 
flati  loro.E  a  ciò  daremo  principio  cò'Claudio;!!  quale  effendo 
Imp.e  Céforegràdemete  biafima  lapigritia  de  tépi  fuoi  d'eftèr 
poco  diligati  nel  fatto  della  religione,  mettedo  in  oblio  le  buo- 
ne vfanze^e  coftumi  de  gli  antidive  permettendo  che  foreftiere 

religioni 


so*  X    I    B    R    O 

religioni  s'introducefTero  nella  Città ,  &  quia  extern&fupèrjlith. 

3  iib.u-c.7i'  nes  ir.ualefcanr.  1.  in  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  Senato  di 
cacciar  della  città  la  religione,  che  v'era  introdotta  de  gliEgi- 
tij  e  de  Giudei,  JLclumde  facrìs  jtegyt\\s ,  Iudaicifaue  pellendìs. 
0#  2.  &  furono  tanto  feueri,  che  ne  confinarono  quattro  mila  di 
'  Z,C"'J  '  quelli,cheeran  gagliardi  in  Sardigna  fotto  nome  di  mandarli 
contra  banditi  5  ma  in  vero  perche  fé  pur  per  la  cattiua  aria  vi 
iòffer  morti  tutto  ciò  fi  farebbe  recato  a  guadagno .  a  gli  altri 
fu  fatto  intendere,che  fra  tati  dì  fodero  fgombrati  da  tutta  Ita- 
liane non  dcliberauano  d'abiurare.  Quel  che  Nerone  fece  an- 

aU.ijo»i*feS  che  contra  i  noftri  Chriltiani,ne  Tacito  il  lafcia  di  dire.  3.  e  da 
^  noftri fcrittori  più ampiamere vien  dimourato.Ne folo gli  Im- 
peradoritennerquefìocofìumc,che  fu  anche  oiìeruato  dell  an 
tica  Rep.non  meno  in  ciò  rigida,che  fi  fonerò  gli  Imperadori  a 
non  ammettere  nuoue  religioni  nella  Città.  Onde  l'anno  j  ?  7. 
di  Roma  effendo  Confoli  A.Cornelio  Coiìo,e  T.Quintio  Peno 
la  feconda  volta,eiTcndo  venuto  a  notitia  di  coloro,i  quali  era- 
nopropoitialgouernOjChc  Ibrcitierc  religioni  erano  in  Roma 
introdotte3echenuoui  ri'tifitcnetiano,eche  in  tutte  le  contra- 
de e  Chiefe  di  Roma  peregrini  e  iniòliti  facrifici  ù  faceuano  per 
impetrar  gratia  da  gli  Dij  ?  fu  commetto  a  gli  Edili  che  riguar 
daiTero,chc  niuni  altri  Di),  che  i  Romani,  ne  in  modo  altro, 
che  nel  modo  Romano  fiadoralTero.  nequinifi  Etmani  Dij ,  ne» 

.4XÌU.H.+.C.7S  quo  alio  more, qv.àm  pan  io  coler tnmr.  4.  Piùdidllgentoanni  do- 
pò,clTendo già  Anibalein  Italia,  marauigliofamentc  s'empiè 
Romadiftranieri  vii  di  rcligione,fi  fattamentedice  Liuio^  che 
ouero altri  huomini,oucro'altn  Dij  in  vn  momento  parea  che 
in  Roma  folfero  diuentatij  ne  di  nafeoftoo  purdentro  le  calò 
priuate  erano  i  Romani  riti  fprezzati-,  ma  nel  foro  e  nel  Cam 
pidoglio  fi  vedeano  le  fchierc  delle  donne  ìacrificare ,  e  pregar 
gli  Dij  fuor  del  coftumc  Romano.In  fomma  venute  quefte  no 
uità  agli orecchide  magiflrati,  ripresigli  Edili, e  i  Trium  viri 
criminali,che  quefte  cole  non  prohibiiìèro,  e  volendoti i  dar  ri- 
paro^ non  potendo,fu  final  mente  data  commeflionea  M.  E» 
milio  pretordi  Roma,  cheliberafic  il  popolo  da  cotefte  reli- 
gioni.Il  quale  mandò  vnbando.che chiunque tcneffe libri,  va- 
ticini j,orationi,o  artedifacrincarelcritta.douetTe  fra  tati  giot 
ni  prefentarla  in  poter  tuo .  vietando,  cheniuno  folle  cotanto 
ardito,  che  in  publico,  e  facro  luogo  con  nouello  e  foreftier 
aiS:c,2J7'  rito  lacrificaiTe.  5.  Mcn  di  trenta^anni  dopò  l'armo  568.  (è 
mai  fur  conimene  fceleratezze  fotto  prctcfto  di  i'cligionc,gra- 
uiilìme  fé  ne fcopeilèio  lotto  quelìo  nome  alinola  in  Roma,c 

in 


s  e  s  t  o; 


207 


in  Italia,  dicheprclo  cura  il  confolo  Polìumìo  Albino ,  eco» 
mirabil  prudenza  da  luipublicate  calligate,&  oppreiTe,a  noi  la 
fciò  memorabile  eli  empio,  come  in  limili  cafìhauetfimo  a  go- 
uemarci,  nclofcrittore  co  le  parole  reilò  d'auuertirci;  che  niu 
sa  cola  è  più  atta  a  feiofcre  la  religione,  che  doue  edemi  riti  di 
religione  lòiiriccLmti.ó.dellaqual  diligenza  de  Romani  none  «{£"»  ***»*• 
da  tar  marauiglia,  edèndo  loro  per  leggi  delle  dodici  tauole  uie  4 
tato  d'hauer  Dii  ieparati,  ò  nuoui,  ò  fòremeri ,  fé  per  publieo 
conllglio  non  fodero  fiati riceuu ti,  ne  quelli  poter  pnuatamen 
te  adorare,   s  p.iratim  nemo <  bakjfìt .  Deos ,,  «e  ve  nouos ,  [ed  nec 
aduenas,  nifi  public  e  afeitos ■  priuatim cotanto.  7.  Vedefi  dunque  Swfeji-*" 
mani  fé  Lia  mente  da  quedi  luoghi  quanto  i  Romani  abbonile-  ' 
io, che  in  Romaslntroducedèro  nuoue  religioni.  Di  che  le  fi 
cercane  la  ragione,  ninna  altra  fé  ne  può  in  verità  produ  rre  3  le 
non  che  eflèndo  la  religione  cofa  diuina,a  qualunque  ninnano 
riipetto dee cuer  prepolla ..  Et  perche  mutandoli  religione,ven 
gonoorlelìgliDij,  per  quello  il  mutar  religione  è  vietato. 
Mecenate  in  quel  lauio  ragionamento,neLquaIe  coniglia  Au  •  Manate  che- 
gullo,  come  fi  debba  portare  nel  gouerno  di  Roma,  quando  Aufig8ùtto.daad' 
viene  a  parlar  de  gli  Dij,cofi  fauella.  Gli  Dij,  ò  Augurio  fem- 
pre  e  in  ogni  luogo  in  tal  guiia  adorerai,qual  è  della  nolìra  pa- 
tria il  coda  me,  e  in  tal  maniera  li  farai  da  gli  altri  adorare.   Gli 
auto  ri  dLforediere  religioni  cadiga  feueramente ,  fi  per  conto 
deg)i  Dii,i  quali  chi  diiprezza,qual  coiahumananondifprez- 
aerà  egli  ?  e  lì  perche  coloro,  i  quali  nuoue  deità  introducono , 
moiti  ipingono  a  ferii  irli  di  ftraniere  leggi,;onde  nafeono  con- 
gni rc,ragunanze,e  conciliaboli, cofe  die  non  fi  confanno  pun- 
to col  principato  d'vn  folo;  8.  A  me  gioua  credere ,  che  la  lè- 
conda  ragione  addottada  Mecenate  venga  più  tolto  in  confe- 
qucntiadella primajche perche ellafia  una.fecondacaula ,  per- 
che s'habbiano  le  nuoue  religioni  a  vietare;  imperoche  fé  qùé- 
fio  è  nocino  al  gouerno  d'vn  foloi  che  cofa  dunque  fpinie  la 
feep  a  coli  feueramente  uictade,cheera  gouerno  di  molti  ?  ma 
uolendo  egli  confortar  quel  Principe  alla  conferuatione  della, 
propria  religione,  velo  volle  tanto  maggiormente  inducere: 
quanto  moitrauaeuerui  dentro  anche  il  ìlio  particolare  intc- 
relfe.  ma  fé  alcun  DiceiTe  Dunque  ne  il  Turco  ha  da  permette» 
rc,che  s'induca  nuoua  religione  nel  fuo  (lato  --,  onde  per  quello, 
diicorfo  fi  conchiuderebbe,  che  il  Turco  non  ha  da  patire  di 
farli  Chriftian  o ,  rifpondo ,  che  io  fcriuo  a.  Chrilìiani  enon  a. 
1  urchi.  i  quali  quando  illuminati  da  Dio  haueiTero  a  venire  al  Turcir,  &  i<k 
Ureligione  chridiana,s\accorgerebbono,,cheda  falla  religione  tfa![onnctcII"f* 
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partendoli  a  vera  farebbono  peruenuti-,  onde  non  militerebbe 
in  loro  il  precetto,che  nuoua  religione  nò  fi  habbia  a  introdur 
re,douendofl  Tempre  prefupporrejche  quella  nuoua  voglia  dir 
falfa  e  non  buona  religione.ne  altramente  interuerrebbe  a  loro 
che  a  Romani  interuenne;  i  quali  (tati  duri  per  centinaia  d'an- 
ni a  non  riceuerein  virtù  delle lor  leggi  nuoua  religione,  qual 
era  la  Chriftiana,falfa  ftimandolasfìnalmentepercotàtepruo- 
ue  vera  trouatala,e  dalla  forza  delle  ragioni  coftretti ,  e  dal  fa* 
uor  di  Dio  aiutati ,  deprezzati  i  falli  lor  Dij,d'abbracciar  vn  Co 
lo,e  vero  Iddio  in  tre  perfone  di  (tinto  prefero  per  partito .  E  fé 
fi  dicetTe  de  gli  heretici,a  quefto  replico,  che  fé  effi  volefTero  be- 
ne andar  vedendo  quel ,  che  credettero  moiri  de  lor  padri,  o  al 
più  quali  tutti  gli  auolf  ò  bifaucli  loro,  alla  cattolica  Fede  ri- 
tornando ,  non  nuoua  religione  abbraccierebbero,  ma  la  nuo- 
ua da  elfi  con  mal  conilglio  abbracciata  rifiutando ,  all'antica 
ritornerebbero. 


Se  fi  può  [per  areiche  a  tempi  noTtn  fi vegga  vn 
esercito  ben  difciplinato. 


DISCORSO    un. 


Mitrilo  rìor- 

d'nalam.litia. 
x  Val.Lt>,2,c  : 

Corbulore  ri- 
oidina  lamiii 
tia. 


Olti  Capitani  Romani  il  abbatterono  a  ef- 
ferati mal  difciplinati,i  quali  con  la  feuerità 
loro  riduflero  pretto  afanità  ,  come  Scipio- 
ne in  Ifpagna,  Metello  in  Africa,  Cotta  in  Sici- 
lia, &  altri  in  altri  luoghi  ritrouarono.  i.&fi 
.  come  per iftar còle cole  no  (tre  da  Corbulone 
furritrouatele  legioni  in  Germania^le  quali  fatte  inabili  alla  fa 
tica,e  all'opere  militari  non  fapeano  far  altro  che  ruba  re,  &  da 
lui  fur  ridotte  in  breue  all'antico  coiìumc.  Legione*  operum,  <&•  la 
s  i  .11, e, 72.  boris ignara; populatiombuslgtantesueterem ad morcmreduxit.2.  Oli 
de  è  da  vedere;  fé  a  efìèm  pio  di  co  fioro  noi  potelllmo  fperarc 
ài  vedere  vn  giorno  a  tepi  noftri  vno  elTercito  ben  difciplinato, 
ma  farà  forfè  prima  ben  da  vedere,che  fanno  coftoro  per  difei 
plinarevno  elTercitoindiftiplinato.  E  il  primo  ordine  di  Cor- 
bulone fa.lslj  quis agmine  decederet.  Che  niuno  il  pai  tilTc dall'or- 
dinanza. I^ecpugnam  nifi  ìhJJus  iniret. che  nò  combatteiTe  le  non 
gli  era  comandato.  StatiQnès^igili&jdiuturna^Qfturnaquc  mania  in 
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itmix  Jgìtahantur,   Voleua  che  le  guardie,  lefentinelle,  tutte 
l'occorrenze  militari  di  giorno,  e  di  notte  fi  facelìèro  con 
Tarme  in  doflb  .    Femmine  militem^  quid  valium  non  accin- 
&ns  tatque  aHnm,quh  pacione  tantum  accincìus ,  foderec  morte  pu- 
nito;* &  furon  da  lui  fatti  morir  due  *vno  perche  nei  cauar 
la  trincea  era  lenza  fpada ,  e  l'altro  perche  era  col  pugnai 
fòlo.   Io  dubito,  che  farei  lapidato  da  foldati,  fé  vdiuero 
quel  che  fcriuo  de  cali  loro,  profupponendo  di  più,  che  i 
Romani  non  hauendo  gualcatori ,  feruiuano  per  guastato- 
ri i  lòldati  fteiTi .   Scipione  in  arriuare  in  Kpagna  in  vn  fol  s<*f«<we  offrii 
bando  comandò ,  che  ciò,  che  era  in  queli'cucrcito  per  -ca-  umiiiua,419* 
gion  di  diletto,  folle  tolto  via,  talché  oltre  numero  gra-ndif- 
fimo  di  riuendugli,  e  viuandieri  furono  mandate  via  due 
mila  bagafee.   Metello  oltre  hauer  fatto  il  medefimo,  vietò 
che  li  vendeise  nel  campo  cofa  cotta  ;  non  volle  che  nel  mar- 
ciare i foldati (iferuilsero di  loro  ferui,  òdibeftie;  ma  tutto 
quello  che  apparteneua  a  arme,  e  mangiamento  fel  portafsero 
fulle  loro  (palle  -,  e  fopratutto  mutando  fpefso  alloggiamen- 
ti, quelli  facea  trincerare,  come  hauefse  fempre  Giugurta 
a  fianchi.  Cotta  per  non  dir  de  gli  altri  foldati,  a  vn  paren- 
te fuo per  non  efserfi  portato  bene,  dopò  hauerlo  fatto  ben 
fruttare,  gli  tolfe  il  cauallo,  e  fecelo  militare  a  piede.  Parrà 
che  cotante  colè,  che  noi  andiamo  accozzando ,  ci  tolgano  la 
fperanzad'hauerauedera  dì  noftri  vn  esercito  ben  difcipli- 
nato,  mafiimamente  fé  noteremo  quei,  che  viene  ferino  di 
Corbulone,  il  quale  quando  pafsò  in  Soria,  hauendo  iroua- 
toimedefimi,  ò forfè  maggiori  difordini  di  quelli,  che  ha- 
ueatrouati in  Germania,  hebbe maggior  fatica  in  rimediare 
^all'infingardia  de  foldati ,  che  non  a  raffrenar  la  perfidia  de  ni- 
mici.  Tlm  molis  aduerfus  ignauìam  mìluum^  quam  centra  perfi- 
diam  hofìium  erat,  3.  Quelli  foldati  ancorché  fufsero  veterani    libx      ■-, 
non  haueano  mai  fatto  guardia,  ne  fentinella  alcuna;  jlpar-  * 
lardi  trincerarfiera  vdir  raccontare  miracoli;  in  lòmma  lèn- 
za morioni,efenza  corazze  politi,  e  procaccianti  hauean  for- 
nito la  militiaper  le  Cartella:  il  che  ila  ricordato  per  colo- 
ro,  i  quali  per  edere  flati  lungo  tempo  in  gucrnigione,  (li- 
mano di  meritare  il  nome  di  foldati.  Quello  buon  Capita-  core. nord;»* 
noe  per  riparare  a-difordini,  licentiati  i  uccchi,  e  infermi,  Umdiiii* 
e  fatte  nuoue  fcelte ,  tenne  l'efscrcito  in  campo  lotto  le  tende 
in  un  verno  coli  crudele,  che  le  nonfifpianaua  il  ghiaccio  , 
non  fi  poteanodiflenderei  padiglioni,  e  a  molti  per  la  uioleu- 
£>//<:,  Ammiu  O  za  del 


zio  L    I   B    K    O 

za  del  freddo  fi  rattopparono  le  gionture,  altri  facendo  le 
guardie  cadder  morti,  e  ad  vn  che  portaua  vn  faftello  di  legne 
gli  fiintifichiron  le  mani ,  talché  in  volerlo  polare  a  terra  le  rfe 
venner  con  efìòil  faftello  mozze  dalle  braccia. Egli  leggierm eri 
te  veditore  coi  capo  feoperto  nel  marciare  >nelle  fatiche  era  in- 
nanzi a  gli  occhi  di  tutti,lcdando  i  valorofi ,  confortando  i  de- 
bolide  facendoli  veder per  elìempio a ciafeuno^ma in  guifa  lène 
ro,che  l'abbandonar  l'infegne  fi  puniua  col  caponi  che  fu  cagio 
ne,che  pochiilìmi  fi  partifìèro  da  quell'efièrcito^ppetto  a  quel, 
che  auueniua  douc  il  perdono  era  facilemiache  riparo  fi  pigli ie- 
ri doue  il  Capitano  non  conofee  i  foldati,  ne  i  foldati  il  Capita 
Tacito  ii  i*.  mo>ne  *  fidati  infra  di  loro  fi  conofeono  ?  4.  imperoche  non  co 
car.nó.b.  "   '  nofcendofi,che  fede  puòhauer  l'uno  nell'altro?  5.  che  partito  fi 
*1ib.ls:.c.l9i6l  pighcrà,oue  il  foldato  non  fa  conto  di  lode,ò  di  biafimo  ?  ncque 
óTac.i.  y.car.  bohiinuiuQus^nequt  wali  cuna.  6.  non  riputando honor  la  uitto- 
7*it>bi«.  caxte  ria,ne  vergogna  fofuga.  ncque  in  uiftoria  dccus,ncque  in  fuga  fltgi- 
1+s.b.  tium.y. ouc  auanti  al  pericolo  fon  brani,  nel  menar  le  mani  uiii, 

I3S.  b.  ante  difcrimen  feroce ;in  periculo  pcuidi.  8.  con  gli  amici  crudeh,co 

%  tiu.iib.;<j.c.  niQiici  poltroni. 9.  e  tate  altre  corruttele,  le  quali  malTìmaméte 
accaggiononcl  co rrot tifiamo  fecolonoftro  intorno  l'arte  della 
guerra;  non  è  dubbio  alcuno ,  che  la  difficoltà  farebbe  grande: 
nondimeno  quando  10  confiderò  quel, che  può  far  la  virtù  d'- 
vn  homequando  fa  da  donerò,  &  quando  fa  di  cuore,  io  non 
ho  perduto  affatto  la  fperanza,  che  non  polla  riufeir  anche  a 
noi  quel,  che  a  prima  uiftapar  imponibile ,  non  che  diffìcile  dr 
poter  fare.  Etèfhana  cola  con  fi  derare,  che  a  Cola  di  Renzo- 
appena  notaio  rieteadi  fard  Tribuno  di  Roma ,  di  metter  ma- 
no a  Baroni  delpacic,deilar  Italia  addormentata  al  fuono  del- 
la fua  virtù,e  quafi  lampo  uenuto  dal  Cielo  empier  gli  animi 
diciafcunodi  itupore,  e  di  marauigliadclualorfuo.  Chi  ha. 
perduto  quella  fperanza,diltraggafi  per  breue  fpatio  di  tempo- 
da  ogni  altro  obbiettoe  niìì  alquanto  la  mcntein  queftafingo 
lare,e  rara  notitra.che  a  tempi  noùri riabbiamo  del  nuouo  mo 
do  già  a  noi  non  che  ignoro,  ma  quali  non  imaginato;  ti©>- 
jTo°J?ì?$>0  Gc  licra  di  ella  elicine  (lato  ntrouatorc  vn  marinaro  Genouelc  5  la. 
liiadiuina  mente,  la  fuapacienza,  la  grandezza  dell'animo 
fuo  quafnncompicnfìbilcda  intelletto  humano  hauer  a  finefi 
ifoiradacuti  gran  cola  condotta.  Chi  fu  Sforza  da  Cutignola,  comenac- 
eaola'  que  egli,  che  ricchezze,  che  appoggi ,  che  parentele  hebbe 

egli?  e  nondimeno  con  la  loia  induitria  dell'arme  a  per  fé  al. 
%iiu  ola  la  Ih  ad  a  di.  tarli  Duca  di  Milano  j.  &.  benché  lpcnra 

quella. 


quella  grandezza ,  non  fono  però  i  Tuoi  fuccdTbri  a   tempi 
noftriinguifa  fpogliati  di  ricchezze,  e  di  riputatione  ,  che 
tra  per  dignità  fac  re  e  profane,  tra  le  principali  famiglie  d'I- 
taìia  non  iìeno  riguardati .   ma  entriamo  per  la  via  de  viti) ,  e 
delle  fccleratezze  ,  none  opera  da  fare  ftupire  altrui  ;  che 
vn  fraticello  di  Saflònia  Martino  Luddero,  ò   Lutero  che  (T 
fia  chiamato  ribelli  alla  fede  Apoftolica  quali  tuttala  Germa-  „™m°  Lwt 
nia,  e  di  mano  in  mano  infetti  l'Inghilterra,  la  Dania,  la 
Noruegia,&  quelche  è  peggio  la  Francia,  e  quafiche  a  fa- 
tica lafci  intatta  per  diuina  mifericordia  altro  che  la  Spagna, 
d'Italia?  Dirò  cofa  forfè  da  altri  non  ftimata  degna  d'efler 
in  tal  propoflto  rammentata  j  ma  confiderabiliilìnia  >  e  non 
punto  difprezzabiìe  a  chi  ben  la  vorrà  ponderare  .  Marco  di 
Sciarra  non  ha  per  molti  anni  trauagliato  lottato  della  Chie   famTrobXS 
fa,  el  Abruzzi, c-altrcproumcie del  regno?  non  ha  egli  non  ««ftaft^ 
folo  corib  le  (brade,  ma  taglieggiato  i  popoli  ,  entrato  nelle 
terre  e  Città  murate ,  taccheggi  a  tele,  vecifoui  i  Vefcoui,  mena 
tone  delle  genti  prigioni,  non  parlando  di  quelle,  che  ha  vo- 
luto a  fuo  piacimento  (cannare?  e  quando  vn  Papa  adope- 
randoui  tutto  il  fuo  sforzo  congiunto  con  le  forze  del  mag- 
gior Re  de  Chriftiani,  ha  da  do  lieto  voluto  hauerlo  alle  ma- 
ni, non  ha  egli  fono  e  faluo,  e  con  molte  genti ,  e  per  quel 
che  fi  può  (limare  non  pouero ,  trouato  legni  da  panare  il  ma- 
re ,  e faluatofiin  Schiauonia  ?  e  quinditrafrugato  non  viue  egli 
hoggidìeflercitandohonorati  gradì  e  carichi  di  militia,  e  fpi- 
rando  la  mcdcflma  ferocia,  e  autorità  più  torto  afomiglian- 
za  di  coniandatore,  che  di  comandato?  Portiamo  dunque  fe- 
curiffimamente  credere,  fperare ,  che  polla  a  tempi  noftri 
forgerhuomo,cherimcrrain  pie  gli  fcompigliati  ordini  del- 
l'antica militia ,  diche  fene  videalquanro  di  fpiraglio  nella 
perfonadi  Giouanni  de  Medici,  ilquale  ancor  che  nato  gen-    cfouannìde 
tilhuomo,  e  non  Principe,  potè  conftituirevna  banda  di  fol-  Medici  imro- 
dati,i  quali  per  la  morte  fua  cognominati  poi  le  bande  nere,  bandc'ntfe.'16 
furono  per  alquanto  fpatio  di  tempo  fenza  alcun  dubbio  l'or- 
namento della  militia  Italiana.  Che  potrà  dunque  far  vn  Prin- 
cipe quando  non  per  boria  ,  ne  per  fini  vani ,  ma  per  gloria  di 
Dio,  edella  religione  Chriftiana  fimettetà  a  forma  vn  effe  r* 
cito  ben  armato,  ben  ammaestrato,  non  (trattato,  pagato  a 
fuoi  tempi,  da  lui  procurato  come  figliuoli  da  padre,  e  nel 
quale  fia  tolleranza. di  fatiche,  vbidienza  a  fnperion,  carità 
vcrioi  fuoi,  defidcrb  d'honefta  gloria,  e  a  more  non  di  sfrenata 
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licenza;ma  di  honorata  libertà?  per  confeguir  la  qual  cola  qnal 
Principe  in  Italia  fi  mettefle  à  confidcraré  quel,che  fece  in  ven- 
ticinque  anni  che  ville  Filippo  Re  di  Macedonia  forfè  minor 
Brincipe,ò  almeno  non  difproportionato  rifpetto  alla  Grecia, 
a  quel  che  fi  forte  verbigratia  vn  Duca  di  Milano,  ò  vn  Re  di 
Napoli  in  Italiani  qual  Filippo  lafciò  al  fuo  figliuolo  opportuni 
tà  di  vincer  in  poco  più  di  cinque  anni  tutto  l'Oriente ,  e  di  fon- 
dar vna  monarchia  non  mai  fiata  fimile  innanzi à lui,  non  fi 
diffiderà  di  poter  ancor  egli,  ò  al  più  il  figliuolo  di  lui  far  prò* 
greflì  tali,chen'habbia  a  reftare  maravigliato  il  mondo^ma  per 
che  riabbiamo  noi  a  difperarci  d'hauer  vn  di  a  veder  quefta  ri- 
iiifcita->  le  di  tre  opere  belliche  le  maggiori ,  che  fieno  fuccedu- 
tenel  mondo  ,  vna  è  auucmita  al  tempo  de  padri,  òauoli 
ffioftri  non  minore,  ò  pari,  ma  fenza  alcun  dubbio  maggior  de! 
l'altre  due:  talché  ragioneuolmcnte  parche  fi  polla lperare, 
che  fi  defti ,  rinouelli  vn  dì,come  in  vn  cafo  particolare,  cofi  ih 
generale  quefia  difciplina,che  cotanto  andiamo  cercando, 
JSfoptaXue  Letreopereftupendein  meftier  di  guerra  fono  la  ritirata  del- 
ie aiucfamo-  dieci  mila  Greci  di  Perfia ila  pallata  di  Claudio  Nerone  Ro- 
mano al  Collega  ;  onde  vici  la  vittoria,  che  s'ottenne  d'Afdru- 
bale  ■->  l'aflalto  de  gli  Suizzeri  fatto  contra  Francefi ,  e  Tedefchi 
aNouara. 

E  (limato  quefto  vltimo  fatto  da  me  maggiore ,  come  atta 
volontario  e  non  forzato ,  quali  furono  quelli  de  Greci ,  e  de  i 
Romani  j  più  fiero  di  quello  de  Greci, perche  all'alta ,  e  non  fi 
ritira^  più  magnanimo  di  quel  de  Romani,  perche  va  ad  af- 
faltare  il  nimico  feoperta mente,  e  non  con  fraudej  più  feli- 
ce di  quel  de  Greci ,  perche  in  pari  numero  ne  caggion  meno> 
e  ne  vecidono  più}  più  animolò  di  quel  de  Romani,  perche 
huomini  d'una  fola  natione,  inferiore  di  numero  ,  lènza  ca- 
ualleria,  e  lènza  artiglieria  vincono  due  naticni,  oue  è  mag- 
gior gente,  oue  fon  caualH,  artiglierie,  e  fono  nei  propri  al- 
loggiomenti.  Chiara  cofa  è,  di  tre  giornate  nauali  fuecedute 
neìmondo,l'unade  Greci  con  Perfiani  più  di  due  mila  anni 
fono*  l'altra  d'Augufto  contra  Antonio, che  furono  Roma 
ni  contra  Romani  già  fono  parlati  1600.  anni,  e  l'altra  de 
tempi  noftri d'Italiani ,  e  Spagnuoli  contra  Turchi ,  quefta e£ 
fere  fiata  la  maggiore  ,  e  la  più  gloriola  ;  perche  nella  prima 
preualfe  grandemente  non  folo  il  vantaggio  che  haueano  i 
Greci  dell'arre  marinarefea  a  Perfiani  ;  ma  anche  il  valore 
corporale  e  dell'animo  ,  nel  quale  i  Greci  erano  fuperiori  a 

Perfiani 
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Permani, come  che  notabilmente  foflcr  da  loro  nnanzatì  di  nu- 
mero. E  nella  feconda  Tciferfi  fui  cominciare  del  fatto  d'arme 
fuggito  M.  Antonio  dietro  Cleopatra  ageuofò  grandemente  la 
vittoria  d'Augii  Ito. Nella  nofira  il  combattè  con  pari  forze,  e 
con  pari  animo  non  lì  potendo  con  verità  allegare  viltà  e  codat  ^c^  • 

dia  alcuna  dal  lato  de  Turchine  quali  combattendo  morirono  f 
con  Tarme  in  mano  intorno  trenta  mila,  nemeno  d'otto  milamvr°T^  V*"** 
de  noftri.  Ne  Lucciali  il  partì  della  battagliale  nò  quando  chia  *u~*^eJ" 
ramente  apparue  la  vittoria  eilèr  de  Chniliani,hauendo  nel  vo 
terfi  ritirate  tagliato  a  pezzi,  come  valorofo  Italiano ,  che  egli 
ra,la  capitana  di  Malta,  [e  meritato  tanto  col  fuo  Principe,  che 


er 


Tanno  icguentc!  hebbe  egli  la  carica  di  General  di  mare.  Non  è 
dunque  credibilc.chc  in  tempi,  ne  quali  fono  fuccedute  opere  fi 
fotte,  'non  polla  forgerc  vn'huomo  di  tal  valore,  che  .polla  rime* 
tee  in  pie  gli  antichi  ordini  militari. 


'Che  in  Inopia  nel  dar  ì  magi/irati  s'bartea  ordina* 
■riamente  riguardo  all'età. 


DISCORSO    V. 


;Ns  i  no  all'anno  5  2  3. della  edificatione  di  Ho 
ma,  nel  quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie ,  non 
furono  in  Roma  adoni, ò  cautele  in  materie 
di  doti  i.Impcrochecfsedoglihuomini,eledò 
ne  buonc,nò  haueua  ancor  la  ncccìlìtà  moura  "£3 
to,chc  cofi  conueniua  di  fare. No  furono  pari- 
méte  in  Roma  leggi  intorno  l'età  de  magiurati  infino  alTanno 
575.2.imperochenó  dadofi  i  magiurati  le  nò  a  meritcuoii,  ne 
hauedo  Tambitionc  tatto  i  progrcili,chc  dopò  fece,  nò  accade- 
ua  metter  diuicti,perchc  altri  nò  pcrueniflc  al  magifrrato.Hora 
chiunque  diccffe,che  in  Roma  nel  dar  i  magiurati  non  s'hauea  « 
riguardo  alTctà,farebbe  due  errori,!'  vno  che  tépo  fu,  che  fi  heb  dar  gU  'v&c* 
be  riguardo  all'età jl' altro  che  no  è  bene  no  haucr  riguardo  all'c 
tacche  minori  pericoli  fi  corrono!  vietar  in  generiche  la  ma» 
gior  parte  de  gli  huomini  infino  a  tati  anni  nò  (ìaammeila  a  ta^ 
li  magiilrati,che  il  tener  in  particolare  rimoflò  dal  goucrno  del 
lallcp.vnchenòhabbiaTctàj  condotta  che  elfcndo  fempredi 
gran  lunga  maggior  il  numero  de  gli  huomini  meno  valéti,che 
p^vimmir,  Q    3       de  più 
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die  più  valenti ,  in  luogo  d'vn  valente ,  che  tu  con  quefta  legge 
non  ammetti  al  gouerno,  chiudi  l'entrata  a  mille,  che  noi  me- 
ritando tnetterebbono  in  rouina  la  Rep.  Ma  come  Iddio,  &la 
natura  Tua  miniftra  in  crear  vn'huomo  d'aito  valore  efeono  de 
termini  ordinari,  che  tengono  nelle  creationi  degli  altri  huo- 
minùcoil  può  e  deevn  Principe,  il  quale  è  ancor  egli  miniftra 
diDio,imitarinqueftolafua  diuinamacftà,e  vfeir  ancor  egli 
delle  leggi,&  de  gli  ordini  fuoi  difpeniando,cheil  giouaneva- 
torofo^ion  afpcttando  l'età  ftatuita  dalle  leggi,  fiaammeflò  al 
magiftrato.  Ma  quanto  dia  bene,  che  ordinariamente  la  legge 
parli  contra  i  giouani ,  veggafene  quel  che  dille  Salamoile. 
3  Ecchio»      Mifera  quella  terra,  oue  colui, il qualregn a  fia  fanciullo.  3.  & 
altroue.Non  dar  poteftà  &  Imperio  al  giouane  :  e  Platone  non 
de  re        fenza  cagione  da  molti  chiamato  l'antico  Moilè ,  ditte  eflèr  ne- 
coZiainJed(6»j.  cellario  che ivecchicomandino,ei giouani  vbidifeano  4.  Che 
c©DnfoCicat°     Cornino  di  2?.  anni  folle  ftato  ammeflb  al  confolato  è  vnico 
eflempìodi  210.  con  foli,  che  l'andarono  innanzi  > oltre  che bi- 
fogna  veder  la  cagione  perche  fu  creato  Confolo  •-,  oc  fé  voglia- 
mo trapaflare  all'età  di  Scipione,  e  di  Pompeo ,  il  numero  è  di 
gran  lunga  maggiore;  per  che  dunque  non  argomentiamo  in 
contrario,  che  i  Romani  hebber  riguardo  all'età;  poi  che  intan 
te  centinaia  di  Confoli  s'annouerano  quefti  pochi  ricettati  à 
àu£<i!*«.  ro«o  gran  maeftrati  efièndogiouani?Non  èniuno,ehe  parli  più  in  fa 
b°oUg  dc  aS"  uor  ^  giouani,  con  l'occafìone  di  tirar  innanzi  Ottauio,  come 
SfccofcgS-  fa  Cicerone,  le  cui  parole  mi  piacein  quello  luogo  d'addurre; 
46  fi  perche  non  oftantequel  che  dicefi  vede,  che  i  Roma  ni  heb- 

ber riguardo  all'età,  &  fi  perche  ancor  io  fondi  opinione,  che 
in  vna  eccellente  virtù  non  s'habbia  hauer  riguardo  all'età ,  le 
'*  parole  fue  dunque  fon  tali .  Quando  nelle  leggi  annali  i  noftri 
v  antichi  ftatuirono  vna  maturaetà  al  Confolato,  fu  perche  hcb- 
"  ber  paura  della  temerità  della  giouanezza.  ma  C  Celare  infin 
"  da  fanciullo  ci  moftrò,chedalla  fuaeccellente,e  gian  virtù  non 
i^^nai."  douea afpettarfnlcorfode  gli  anni,  ne  i  noftri  antichi  hebber 
„  leggi  annali.le  quali  dopò  molti  anni  ci  furonmefte  innazidal- 
"  l'ambitione ,  perche  foifer  grandi  di  domanda  fra  glieguali ,  ir* 
„  tal  gufa  fouente  auuenne,che  vn  grande  impeto  di  giouenetta 
v  virtù  folle  prima  [pento  che  hauefle  potuto  recar  giouamento- 
\,  alla  Rcp.  Ma  apprcftò  gli  antichi  i  Rulli,  i  Decij,i  Coruini,  & 
>yt  molti  altri,  e  in  più  frefea  memoria,  il  maggior  Scipione,  & 
„  T.Flamminio  creati  confoli  aliai  giouani ,  operarono  cofe  tali,, 
v  die  poterono  accrefeer  l'Imperio  ,&  illuftrare  il  nome  del  po- 
to gol  Romano,che  dicaio  II  Macedone  Aieflandro  hauendo  dai 
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gióuasBBBù»  incominciato  a  far  cofe  grandiiTImc,  no  mori  ncì 
Scanno  della  fuactàjlaqual  età  di  dicci  anni  meno  ìccondo 
le  noftrc  leggi,  che  la  consolare?  Onde  il  può  fargiudiciocfler 
più  veloce  il  corfo  della  virtù,  che  non  è  quello  dell'età-.  5.    yKdfaràh 
Coti  dice  il  valente  oratore  a  proposto  della  Tua  materia,  nella  Ia  ****** 
quale  m'occorre  dire  ,chc  quando  alcuno  fi  mette  afciiuerei 
Romani  fecero,©  dilìèro  biiògna  molto  bene  auuei  tire,  in  che 
tempo  ciò  feciono,ò  diflbno;e  Te  intorno  a  quelle  cofe  variaro 
no  co'i  temprò  fé  pur  vi  fi  mantennero  Tempre  laidi,  perche  vi 
fi  poflòno  pigliare  errori  grandinami;  co  il  fi  dee  in  tendere  Ta- 
cito, quàdo  parlando  dello  fpettacolo  de'  gladiatori  dice  ancor 
egli  il  medefimo .   Appo  gii  antichi  (  iòn  le  Tue  parole  )  ciò  era 
fiato  premio  di  virtù  ,  e  a  ciafeun  cittadino  pur  che  con  hono- 
rati  mezzi  vi  fi  conducefìe,  era  keitodemandar  il  magistrato,  sUtab***' 
e  in  verone  l'età  vi  fi  diftingncua.  6.  e  quel  chefegue.  Ma  fatte 
che  furono  le  leggi,  e  prefitti  i  tei  mini  a  domandar  gli  honori  > 
il  che  auuenne  nell'anno  di  Roma  575.  nel  quale  T.  Giunio 
Tribuno  della  plebe ,  fu  il  primo  a  preporre  le  leggi  annali,  on* 
de  la  fua  famiglia  fu  cognominata  degli  Annali;  vedefi  cofi  in 
Cic.nel  preallegato  luogo  ne  tempi  della  Rep.  come  nel  noftro 
autore  fpeilìilìme  uolte  in  tempo  del  principato ,  che  gli  Impe- 
radori  (tefiì  defiderando,che  i  figliuoli  innanzi  al  tempo  (tatui- 
lo peruenirTero  al  conlòlato,e  a  gli  altri  gradi  della  Rep.  fi  do- 
mandano al  Senato  per  gratia.  Tiberio  domandò  per  Nero- 
ne vnode  figliuoli  Germanico,  che  cinque  anni  innanzi  alle 
leggi  potefle  domandar  la  queftura.  7.  da  Claudio  follecitoiil  *■  l**&»jri 
la  toga  mirile  a  Nerone  per  rcnderfi  abile  al  gouerno  della  Rep.  SÌcSdgi°i  fiS 
eacconfentì  all'adulatione  del  Senato,  cheelTendoeglidi  20  "•^e™ne^* 
anni  potelTe  prendere  il  confolato,  e  in  tanto  eflendo      tlUla* 
eletto  eiFercitafle  il  proconfolare  imperio  fuor  della 
Città,  &  deileglifi  titolo  di  Principe  della  gio-  s  ift.ìt.fcti.1 

uentù.  8.  ealtroue  Annio  genero  di  Cor- 
bulone ,  ma  non  ancor  d'età  Senato- 
ria fu  fatto  legato  della  quinta 
legione.  9.  e  altri  luoghi 
infiniti.  Non  è  dun*  ' *lib-  U'Ci.tf 

que  vero  che  i 
Romani 
nel 
chieder  gli  honori  non  ha* 
ueflèr  riguardo 
all'età» 
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Che  vna  Cittàper  diuentar  grande  t  ntcùJp»rio,chc 
abbracci  iforaflieri,. 
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foemlV™&  ^i^^^Mf^  ^C  °  R  c*ie  Claudio  folle  quello  fmemorafo 
•tawcBM».'     fe^MN^fc  ^incip^chcGiafcÉinsàjiiondimenocoiiìèfi  di 

ce  a  tempi  nolìri  di  coloro,  i  quali  parlando  be 
ne  operano  fcioccamentc,  che  habbiano  il  cer- 
ucllo  nella  lingua ,  coli  di  lui  il  può  ficuraméte 
dire  il  mcdcilmo,ehc  clcgantiflimamentc  par- 
lando,e  da  mentecatto  operando, no  nel  capo,. 
ma  nella  lingna  hauefle  riporto  il  ceruello.  diflc  per  qucfto  Au- 
guro di  lui  icn'uendo  a  Liuia  Ina  moglie,  e  auola  di  efiò  Clau- 
dio quelle  notabili  parole.  Polla  io  morire  la  mia  Liuia,  le  non; 
iilupiico,clic  vedendo  arringare  il  tuo  Tibcrio,m'habbia  potu- 
«Sicìaili^  to  Piaccrc- l  -Onde  non  è  da  far  marauiglia,  le  Tacito  facendoli 
fare  vn'oratione  circa  il  riceuer  in  Senato  alcuni  de  primi  della. 
Gallia,  eccellentiilimamcntcilfadifcorrcre  contro  il  parer  di: 
coloro,chenon  voleuanoche  fi  riceuclìcro.   Mollra  dunque: 
Claudio  la  Città  di  Roma  in  quello  modo  effer  venuta  in  queir 
la  grandczza,in  che  ella  era  montata,nò  iòlo  col  riccuerc  i  Giù; 
lij  d'Alba,i  Coruncani  di  Camcrio,e  i  Porzij  di  Tuiculo,ma  co 
l'haucre  aperta  la  ftrada  di  peruenire  a  gli  honori  Romani  a  To: 
icani,a  Lucani,c  a  tutta  Italia  infieme^e  finalmente  ciTerfl  dille 
lamino  all'a4pi,affine,ehe  nò  fior  vno,  jhor  altro  alla  lucciola- 
ta male  terre,&  le  nationi  intere  crefeeffer  nel  nome  Romane* 
Et  come  ella  non  fi  era  pentita  d'hauer  riccuuto  i  Balbidi  Spa- 
gnai altri  principali  della  Gallia  Narbonenlèii  cui.pofteri  nò- 
cedeuan  punto  d'amore  verfo  la  lor  patria  a  gli  altri  antiche 
Romani  :  coli  non  doucrll  hora  chiuder  l'entrata  a  Galli;  i 
quali  mefcolatiii  già  per  collumi ,  per  arti ,  eper  parentadi  con. 
gli  altri  cittadini ,  cfìcr  meglio  che  rccaiTcro  le  lor  ricchezze  in 
fcjib-.n,  e  7j.  Roma,che  non  tenerle  (epurate:  2.  E  dunque  necefìario  ad  vnaa 
Città,  che  dclldera  far  fi  grande  di  riceuer  iforeflieri;  non  co- 
ai"ib.2.cap,4.    mcdicealcuno.  3.  roninandole  Città  vicine,  che  quello  non- 
fi  pnò  far  le  non  una- volta,quando  quella  Città  comincia  a  lor- 
gere,  come  fece  Roma  con  le  co  a  in  e  d'Alba,  che  tacendolo,. 
quando  è, creici uta,  tirerebbe,  come  fi.  dice  in  Firenze  a  luoi 
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colombiana  col  riccucrc  i  foreftieri  dell'altre  citta  in  più  modi. 
Crcfcono  le  città  o  flen  capi  di  regnilo  di  Rcp.fe  faranno  da  far 
ni  traffichi,  emercantie,  come  ha  tatto  Vcnctia,  non  ©(tante 
che  non  ammetta  i  forellieri  agli  honori  della  Tua  Rcpub.pcr- 
ciochccofloro  vi  fon  tirati  per  l'vtilc,  &  le  non  vi  tanno  Itati* 
za  perpetua,  ciò  non  da  noia  ,  badando  che  la  città,  fé  non 
qtie'nicdcfimi  habbia  tempre  i  ilioi  foreftieri.  Crcicono  per  chtipMqa^ 
conto  d'arti,  ediftudis  onde  certa  cola  è  in  Parigi  elTer  nume-  iV'6  crcfco' 
ro  notabile  di  fcolari  fi  fatto  che  quei  Re  molte  volte  in  mol- 
ti importanti  bilbgni  fé  ne  fonoferuiti  •  la  religione  può  far 
crefeerc  molto  una  città ,  anzi  Delfo  diuenne  tale  non  haucn- 
do  animo  di  far  vna città,  pcrlomirabil  concorfo  de  foreflic- 
ri,i  quali  vcm'uano  a  quella  deuotione.  4.  Abbondano  di  forc-  4Giuit.nb.24, 
(lieti  le  città  .di  paflaggio,cffendo  pofte  in  luogo  onde  gì  1  huo- 
nvnincccflariamcnte  per  condurli  in  d  uerfì  pacil,  riabbiano 
a  paifare.  Ordinariamente  crefeono  le  città  capi  di  Regni 
e  di  Rep. per  conto  dei  giudici;,  traendo  afeleappdhgionidi 
tutte  le  caule  ciuili ,  o  in  criminali  di  quello  flato .  Crefeono  Foreftieri  oh s 
quando  tu  ammetti  foreltieri  a  gli  honori,  come  già  lece,  e  Roma.""""1 
hoggi  fa  Roma  ;  anzi  con  marauigliolò  e  quali  vnico  cileni  - 
pio, il  capo  &  i  membri  principali  di  quella  llupcnda  noume- 
no Rep.  che  principato  per  lo  più  ,  anzi  quafifempre  fono  più 
forefticri,che  Romani .  Ma  a  me  piace  di  moitrarc  come  cre- 
feono le  città  regie,  &  come  particolarmente  è  crefeiuta  Napo 
imperché  con  rcììcmpio  di  lei,  pollo,  chi  n'harà  voglia  tentare 
d'alzarli  a  quella  grandczza;cflcndo  cola  vtilc,che  m  Italia  fie- 
no alcuni  principi  forti  per  opporr!  le  il  bi  fogno  ne  auueniffe,al 
la  potenza  d'QltramontaniA  de  Turchi.  Napoli  non  dico,chc  ^nu^Sè 
ila  diuenuta  grande  per  haucr  in  fé  abbracciata  tutta  la  nobil  tà  luenu&ra 
del  rcgno,ehcciò  non  recherei  a  guadagno,  perche  farebbe  tor 
d'un  luogo ,  e  metter  ad  un'altro,  ma  perche  ha  di  mano  in  ma 
no  decilitro  tutto  il  More  della  nobiltà  Franecfc,&  Spagnuola. 
I  quali  fatti  non  meno  cittadini, che  fieno  gli  (telìì  Napoletani,, 
hanrefo  in  procelle»  di  tempo  quella  citta  non  fok>  abitatiiTi- 
ma ,  ma  illuure  .  Dirà  alcuno-,duquc  barò  io  a  dell  de  rare,  che 
la  mia  patria  (la  borda  Spaglinoli ,  e  hor  dì  Franccfl  occupa- 
ta, perche  fi  riempia  ?  tolga  Iddio ,  che  io- habbia  quelli  penile  - 
ri  mainquelmodo,chchannoalcuniinfcgnato,come  da  va 
male  s'habbia a  cariar  vn  bene, coli  habbiamo  ancor  noia  ca- 
nai- profìtto  da  quello  ch'empio ,  pofeia  che  ancor  che  ila  male 
ci  apporta  utile  coi  tempo;  il  che  è,  che  il  principe  non  dico 
forclticrc,.madeltuopaelè,  liabbia  a  ferii  irli  nella  fua  corte 
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d'huomini d'altro paefe perche  in  quefìo  modo  fard  piucofe 
invn  medefimo  tempo,  tirerà  nella  città  untele  rendite  de 
fuoi  cortigiani ,  fi  procederà  d'un  prefidio  gagliardo  contra  le 
feditioni  de  propri  va{Talli,fenevenifle  il  cafona  u  rapar  te  o  in- 
telligenza in  quelle  città,onde  efeono  quelli  cortigiani  per  mez 
zo  dell'opera  loro,  che  a  vn  principe  può  per  molti  accidenti 
arrecar  v filiti ,  &  faià  la  Tua  città  grande ,  che  è  il  fine  delpre- 
fentenoftrodifeorfo ,  perchcpofla  opponi  ali  impeto  de  nimi- 
ci.  E  ben  vero,  che  tutto  ciò  non  baita,  fé  egli  non  11  guarda  di 
cader  in  quelli  errori,nequalicaggionogli  huomini  fpenferati. 
I  quali  tanno  alcune  cofe,perchc  le  trouan  fatte,  &  non  veden- 
do il  fine  perche  fon  fitte,  non  le  fanno  interamente  in  quel 
modo,  che  vorrebbono  eflcr  fatte,  onde  in  vn  luogo  d'unico 
t'apportan  danno.o  non  ti  fono  d'alcun  gioii  amento.  E  dichia 
veterani  man-  rata  °iue^a  c°fo  dal  noftro  Tacito  tanto  apertamente,  che  non 
dati  a  Taranto  fi  può  meglio  palpar  con  la  mano  .parlando  di  certi  Veterani , 
con  mai  ordì-  •  quaij  fur0no  mandati  in  Anzio  ,  e  in  Taranto  ;  de  quali  dice, 
che  per  eficre  (tati  mandati  in  que'luoghi,non  per  ciò  ripararo- 
no alla  dishabitation  di  qucluoghi ,  di  che  foggiugne  la  ragio- 
ne:imperoche  non  attendendo  a  menar  mogli,  e  a  procrear  fi- 
gliuoli; lafciauano  le  cale  orbe  de  fucceflòri:  e  moftra  quello 
prudente  fcrittorc,che  non  l'intendean  già  in  quel  modo  gli  an 
tieni  :  i  quali  mandanano  le  legioni  intere  alla  colonia  co  i  lor 
tribuni,e  co'ccn  turioni  per  creare  con  egual  confentimento ,  e 
carità  vna  noua  Rep.cnon  per  far  unavagunanzafcioeca,epo 
siib,i*.c.ioi.  codurabile,  &  non  vna  colonia.  5.  Deedunquc  vn  principe 
hauer  i  fuoi cortigiani  foreftier/,&  far  opcra,che eili  tolgan  do 
ne  del  paefe,  con  ordine ,  che  ogni  nouello  principe  camini  per 
l'orme  del  padre,  che  coli  facendo  s'auuedranno  in  procef- 
fo di  anni  d  hauer  ripiena  la  lor  città  d'huomini ,  e  di  ricchez- 
ze. Ne  dica  alcuno,  che  fi  toglie  al  cittadino  queir  vtile,  chcil 
principe  da  al  foreftiere;  perche  nelle  corti  iì  mette  più  delfuo> 
che  non  fi  guadagna.  Et  poi  tu  togli  i  tuoi  cittadini  da  vn  me- 
fher  migliore  per  occuparli  invn  peggiore.  Iquali  fé  fondate 
principe  ne  i  lor  ciuili  affari  adoperati,  non  togliendo  loro  i  na- 
tii lor  commodi,  e  honori,  non  hanno  a  ramaricarlì  fé  non 
fono  ammetti  negli  honori ,  e  ne  carichi  delle  corti  ;  oltre  che 
per  vendere  le  lor  co  fé  a  miglior  pregio,  &  per  appigionar  le 
lor  cafe,  &  per  molti  altri  nfpetti  traggono  ancor  efli  utilità ,  e 
benefici  non  piccioli  da  forefheri,come  ne  tempi  innanzi  a  noi 
i  Romani  moftraron  più  volteji  quali  non  coli  tofio  cacciauan 
la  corte  di  Roma,p«r  difdegni  nati  tra  loro,  che  pareti  a  lor  mil 
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tonni  di  rlchìamaruelareflcndofl  accorti ,  che  non  hauendo  a 
chi  vendere  kk>r  ricòlte  >  fi  mori  uà  n  poueri  nell'abbondanza 
delle  loro  ricchezze  Le  città  regie  riceuono  ancora  alcuna  am  Feud,f  vtit* a* 
pliatione  per  comode  i  feudi  :  i  quali  per  non  efTer  eterni  nelle  cuti, 
tamigtie,opcrchcelIe(ifpengono  ,  o  perche  il  zio  non  fuccede 
al  nipote  oper  contadi  rebeIlione,&  d'altri  misfatti,©  per  altre 
cagioni  lì  dà  adito  a  poter  riceuer  de  foremeri.Onde  oltre  la  no 
biltà  Franeefè,  Oc  Spagnuola ,  come  di  ibpra  dicemmo*,  quafi  è 
concorioin  Napoli  di  tutte  le  più  chiare  ftirpi  d'Italia  ;  le  quali 
hanno  marauigliofamente  quella  città  accrefeiuta.  Et  forfè 
chiandaiìepiu  rèttilmente  in  ciò  difeorrendo,  trouerebbe  del- 
l'altre Cagioni, perche  le  città  fi  potefTcro  accrefeere;  fauorendo 
i  matrimcni,disfauorcndocoloro,i  quali  non  impediti  da  reli- 
gione non  tolgon  mogliccócedendo  immunità  a  foremeri,of- 
fe  rendo  commodità  a  quelli, i  quali  fono  oppreflàti  da  tiranni* 
cfpccialmentedaTurchi,e  ailìcurandoli di trouar pronto, <5c 
fedele  ricetto  nella  città  che  tu  difegni  %  che  habbiamo  ad  ha- 
bitare. 


Chtciafcitno  dee  preparar  l'animo  al  maggior  bene* 
cpeggior  malerbe  in  qucHa  vita  pojpt    • 
incontrargli. 


DISCORSO    VIL 


ER  vno  de  migliori  con(Tgli,che  fi  pofiadarea 
principeoa  priuato  huomo,ftimoio,cheiìa 
l'accomodar  l'animo  a  qualunque  accidente  o 
profperOjO  difauuéturato,chepofTa  auuenirgli 
imperoche  chi  quello  farà ,  certa  colà  è;che  ne 
gioirà  fuor  di  modo  nei  felici  auueniméti,ne 
fuor  di  modo  il  darà  in  preda  al  dolore,e  alla  difpcratione  p  gl'- 
ìnfelici,anzi  hauédo  hanuto  tépo  di  fermar  l'animo  a  gli  vni,  e 
agli  altri;c6  forte  petto  fi  farà  innazi  all'vna,&  all'altra  fortuna,, 
eco  parole,o  co  cenni, o  co  breuio  pur  lunghe  opere  la  feeràim 
predi  nelle  meri  delle  perfone  a rgométi  chiari  e  indubitati  del 
]a  (uà  virtù.  Àll'incòtroqualmetecattaggineè quella, che alcu 
ni  fopraggiunti  dalla  mannaia ,  odal  capeftro ,  che  hanno  alla 
gola,appenariconofcanolofcambiamento  della  fortuna;  co- 

me 
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me  fece Mefìalina,  la  quale  non  prima  s'accor/è  dello  ilattS 
in  che  ella  fi  trouaua,  che  il  vide  venire  addoflò  chi  la  doueua 
i  lib.  ti.  nei  ammazzare.  Tuncpìmam  fonunam  fuam  mrofpexit.  i.  all'ho» 
fine.  ia  e  non  prima  riconobbe  in  che  (lato  fi  ritrouaua .  Per  que- 

lla cagione  belliilìmo  ricordo  è  quello  di  Trafea  alqueftore? 
quando  chiamatolo  ad  cflere  fpettatorc  della  fu  a  morte,  gli  dif 
fé.  Sta  giouanc  a  vedere ,  &  ceftìno  gli  Dij  quefto  augurio,non 
a  ìfo,  i6,nd  6  dimeno  in  tali  tempi  ti  lei  abbattuto  a  nafecre,  che  ti  conuienc 
ne.   '"  '        fermar  l'animo  con  elfempi  di  coftanza .  2 .  Si  come  non  è  leni 
pre  noftra  virtù  il  conièguire  i  grandmimi  honori,  coi!  Tempre 
non  è  noltra  colpa  il  patir  fini  in<fegniiTimi  della  preterita  vita. 
Eteifendo  cotali  auuenimcnti  incuitabiik  ma  ben  euitabile  Vi- 
gnominia,che  va  dietro  a  tozzi  lini  degli  huomini,  per  cagione 
della  loro  viltà,èben  tremarli  acconcio  a  patirli  con  grandezza 
edate honeifo  d'animo.Onde  le  ben  Valerio  volle  adulare  a  fuccellòri  di  Cefo 
tei  ttioiuc.    re^  non  per(x)  hebbe  tutti  i  torti  del  mondo  quando  parlando 
della  morte  di  Giulio  Celare ,  e  inoltrando ,  che  egli  in  fu  quel- 
l'atto hebbe  auucdimento  a  morire  con  dignità,diffc.In  quella 
guila  non  gli  riuomini  muoiononna  gli  Dij  immortali  a  lor  feg 
1  Ub,4  «.4-     gì ritotnano.3. Ne  vltimamcntc fi  portò  il  Re  Carlo  1 1.  quan- 
do anonciatali  la  morte  dille,  che  volentieri  la  prcndeua  ricor- 
dandoli in  qucldi  hauer  Chriflo  voluto  patir'per  noi.  4.  Et  con 
4  coiienuc.  «rentilczza  Ridetto  di  Polifena. 
Poiifena  hone  £#«  morendofnondimen gran  cura 

«amen»  vuol  Umettamento  dì  cader  Jìprt fé.  5. 

™°-Eunp.  nei-  D'una  cofa  mi  fcÈW  aufglièrei  grandemente  ,  come  hauciitfo 
i'««uba.  "  Nerone  pcnlato  tal'hora,che  potea  pur  vn  di  auuenire,  che  egli 
foiìe  prillato  dell'Imperio,  perche  shauca  procacciato  ai  te  da 
viucr  con  quclla,quando  poi  venne  il  caio  d'efler  giudicato  ni- 
mico del  popol  Romano,  folle  venuto  a  far  quelli  compianti 
delle  lue  iciagurc ,  che  ci  fece  5  mi  marauiglierei  dico  di  quclìo, 
fc  egli  non  folle  flato  Nerone.  Ne  so,  come  alcuni ,  i  quali  ncji 
fifatiano  dicfaltaue  alle  (felle  la  fagacita  del  Duca  Valentino, 
no  "iranno"1'"  non  arro  Alleano ,  poi  che  vantandoli  egli  di  hauer  a  tintigli 
accidenti  penfato,  che  nella  motte  del  padre  gli  poteano  fo- 
prauenire  ,  a  quello  che  più  importaua  non  pcnlaììè  :  cioè  clic 
iti  quel  tempo  che  il  padre  moriua ,  il  poterle  egli  frollare  infer 
mo\comclìritrouo.  5.  ma  il  dir  vna  bella,  o  feoncia  paro- 
la in  su  que punti  eitremi  forfè  rilicua  pocoifvtiledi  quello 
a  m  ma  e  il  ramento  confi  (te  tutto,  perche  pcnlhndo  il  principe, 
che  può  efìèr  un  dì  non  che  panato  dei  regno ,  ma  vecifo  mi- 
ferabilmcntc.o  quel  che  è  peggio,  fatto  prigione,  &  per  lunga 

età 
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ctàcòftrettoa  menar  vita  infeliciilìma,  tenga  modo  di  viuer  ta 
le ,  che  almeno  non  poflan  dirgiamailcjperiòne,cheegliagran 
ragione  patifea  quella  rouina,&  egli  delio  non  aggiunga  a  fuoi 
danni  il  rimordi  mento  della  propria  confcienza,laquale  notte, 
&  giorno  tacitamente  nel  cuor  faucliandoli,li  dica  Serpente  ve 
lenolb,&  crudele  è  pur  venuto  il  tempo,  che  condegno  a  tuoi 
falli  dall'altezza  delibilo  reale  caduto  ti  viui  mifero,  oc  infelice 
in  querta  prigione.  Et  che  tudifprczzatorcdcgli  huomini,&  di 
Dioporti,fe  ben  tardida  pena  delle  tue  fceleratezze.  Conuiene 
a  te  corrompitore  dell'altrui  pudicitia,a  te  fchernitore  de  buo- 
ni configli  a  te  vliirpatore  dell'altrui  ragioni  a  te  perturbatore 
della  coni  mime  quiete;  che  in  odio  deirhumana  generatione 
trouandoti  godendo  appena  delia  chiara  luce  del  Sole ,  a  guifa 
d'afpido  ri  coui  folitario,  &  freddo  nel  ghiado ,  &  nelle  tenebre 
di  quefta  tana. Tu  a  cui  abbondonauano  i  cibi ,  le  morbidezze, 
&gliodori,giàgufti,  già  palpi,già  rcfpiri  efche  amare, ripofidu 
ri,magione  fetida,&  puzzolete.  Tu  fiera  rapace,a  cui  le  ricchez 
ze  da  Dio  con  larga  mano  largite  non  bafiauano;&  perquefto 
le  cofe  dalla  natura  all' YTiiuerfalità  del  genere  hum ano  conce- 
dute per  te  folo  voleui,  priuandoi  poueretti  depefeide  fiumi, 
delle  fiere  de  bofchi,&  degli  vccelli  deli'aria,mifero  non  che  del 

l'vib  ma  della  vifta  de  fiumi,&  de  bolchi,&  dell'aria  ifieiTa  priua 
to,come  bé  cogli  l'acerba  ricolta  del  dolorofo  feme,che  tu  fpar 
getti.  Hor  non  riabbiamo  noi  a  credere  ;  che  fé  non  tutti ,  alme-  cLa°d°uIc(ì Da" 
no  alcuno  di  queftipen fieri  figiraflè  perla  niente  dell'infelice  muore  Pri|?o- 
Duca  Lodouico  il  Moro^quando  dopò  hauer  tolto  il  regno  al  ncinLo"cf» 
nipote,&  come  fu  anche  credutola  vita,  dopò  hauerfouuerti- 
to  per  la  fua  inquietitudine  gli  fiati  d'italia,&  ripieno  la  patria, 
e  il  proprio  paefe  di  miferie,&  di  calamità,fu  rinchiufo  nella  pri 
gione  di  Locces  •■>  doue  non  che  d'altro  priuato  della  facoltà  di 
potere  fcriuere  eflèndo  in  quella  per  dieci  anni  miferabilmente 
vilTuto,in  quella  più  milèrabilmcnte  chiufe  la  f]>ietata  tragedia 
de  gli  infelici  anni  fuoi. E  bene  anche  antiueder  molte  volte  nò 
folo  i  mali,ma  i  beni,  che  poflbno  auuenirci  ;  eflèndo  io  d'opi- 
nione,chefe  i  Chriftiani  Ci  follerò  potuto  imaginare  la  vittoria 
della  giornata  naualecofigrande,eniarauigliofa,comeella  fu,  jSdeJoT 
efiì  ne  haurebbono riportato  maggiori  commodi,  &  vtilità  commod. dei- 
che  no  fecero. La  ragion  vorrebbe,che  ciafeuna  perfona,Ia  qua  uai*10"*  **" 
le  ad  alcuna  dignità  pcruiene,dalla  quale  ad  alcuna  fomma,& 
maggior  porta  peruenirc,  tantofio  fi  metta  a  confiderare  tutto 
quello  che  farebbe ,  fc  a  quella  fomma  dignità  perueniflè  come 
fece  CaMo  Terzo  il  quale  auàti  che  fofiè  Papa  ,pmife  per  voto 

a  Dio, 


2*2  L    I    B    R.    O 

a  Dio. che  tofto  che  egli  ne  hauefle  il  podere,  prederebbe  Tarme 

contra  i Turchia  coli  fece.  Et  nondimeno  vediamo  tuttauia, 

che  nell'entrarde  fonimi  honori  molti  vi  giungono  in  modo, 

cheaogn'altracoìa  pare  che  riabbiano  pé(àtoprima,chea  quel 

la.Negiouadirc  effer  opera  ambitiofa  l'hauer  quelli  penfierì, 

poiché l'hauer  l'animo  ingombrato  di  concetti  eroici  in  ogni 

auuenimento  none  mai  cofadannofa.  Purché  nò  s'incorra  nel 

le  imputatìoni  date  a  L.Silano,il  quale  auanti  tempo  andana  di 

ftribuédo  a  fuoi  liberti  gli  vffici  di  rationali, di  propofti  alle  fup 

<iib.j«.c.xir  pliche,&  diiegretari.ó.nel  che  hauea  fallato  prima  Torquato 

7ii.i*.c:i4.b  Siìlanofuozìo.  7.  e  pur  che  altri  nonilVimi  per  concetti  eroici 

il  penlare  d'hauer  mai  tanta  moneta, con  che  ricoprir  la  via  Àp 

»iib.2.c.io.  b  piaxome  iacea  Libone.S.Cofcfciocche,  vane, e  miferabili  fé  fi 

Merio  Pompo  f  .   .  ,  n        ,  v, 

«ano.  hannoa  chiamar  per  ìor  nome,  più  tolto  che  magnanime.  Ne 

MezioPompofìano  moflrò  gran  fatto  più  iènno  di  colìoro, 

2Jz?apn9?°'  quando  facea  in  tauolettedifegnar  le prouincie  del  mondo.  9. 
imperochegli  huomini  faui  hanno  ad  hauer  quelli  penfieri  per 
publicacaufa,enonper  priuati  commodi.  E  debbon  più  tollo 
renderli  degni,che  moftrarfi  cupidi  del  principato-,  e  non  far  in 
modOjChelcoperto  il  lor  animo,  gcneraro  timore  della  lorfeue 
rità  in  ciafcuno,fe  con  più  di  ritto  nome  non  vogliamo  dire  be- 
flialità,  riabbiano  a  concitarli  contra  il  cielo  egli  elementi,  non 
che  le  perfone.  Che  fé  bene  non  è  contrailo  d'alcun  vigore  con 
tra  il  voler  di  Diomondimenogli  huomini  comiinali,che  non 
riguardano  tanto  in  su,  non  a  oppofitione  che  venga  da  Dio, 
ma  al  tuo  matto  e  fur  iofo  ceruello  il  non  hauer  conieguito  i  fa 
premi  honori  imputano. 


U  fine  del  Vndecimo  Libro. 
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D "E     D  ISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 
libro     x  I L 

.     .  Della  ragione  di  Stato* 

DISCORSO    PRIMO. 


El  famofo  confTgiio,che  fi  fa  tra  quei  tre  po~ 

fi  tentiìlìmi  libertidi  Claudio  Imperadòre  ,.Pal-  Agrippina.  prg.: 
lante,  Califfo,  e  Narciflò  di  darli  moglie  jol-  d«cJaudu>per 
^1  g   tre  la  fecondità  e  la  giouinezza  uicne  a  Lollia  2°"e°«i»Ptt«£T 
A^p=é  Paulina,  &  EliaPctina  preporta  Giulia  Agrip- 
/^w  pinaperragionedi  fiato.  7^e  ftmina  experteu 
fccutìditatis ,  integra  imicnca  clafitudìnem  Caf^um  aliam  in  domum 
ferret.  i.  perche eflendo  ella  figliuola  d'Agrippina ;  la  quale  lTa«-"-c-7*. 
nalceua  di  Giuliarigliuola  d'Augurio  non  trafportailè  in  altra 
cafa  la  chiarezza  deCcfari.  Ilqual  luogo  mi  ha  fpinto  a  di- 
scorrer fopra  quella  ragione  di  (tato  ;  parendomi  (  il  che  potrà  DeIli    ..  . 
leggiermente  nafceredalla  mia  incapacità  )  che  come  che  tut-  tato.  r*E1° 
to  dì  habbiamo  in  bocca ,  la  tale ,  e  tal  cola  fard  per  ragion 
di  Maro,  non  bene  intenderli  quel  cheueramente  e  propria 
mente  con  detto  tal  nome, di  ragione  di  fiato,  fi  uoglia  di- r«  „«„*_«  * 
rotare.  Et  perche  apprelìb  i  Latini  e  appreilòi  Tofcanihab  imi  gueàal  * 
biamo  ragion  di  natura,  ragion  ciuile,  ragion  di  guerra,  e  ra- 
gion delle  genti,  farà  forfè  bene  andar  vedendo,  die  cofa  fie- 
no quefte  ragioni  per  poter  meglio  difeorrere ,  che  co(à  fìa  poi 
ragione  di  fiato  ;&  fé  in  effe  è  alcun  ordine  di  maggioranza; 
come  dalla  cog'iition  dell'anima  vegetatiua  alla  fenfitiua,  & 
dsalUfenfitiuaalla  ragioneuole  fi  trapafsa .  ondehìofofandofl 

vaia- 
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«a  facendo  vna  (baia,  che  prodotta  la  terra  per  l'erbe  \  e  l'erbe 
per  le  fiere,  e  le  fiere  per  gli  huomini;  parche  ragioneuolmen- 
tc  fi  conchiuda ,  l'huomo  per  Dio  effere  (lato  prodotto.  Et  non 
è  alcù dubbio, eflèndo  tutti  noi  d'vna mafia  di  carne creati,niu* 
na  differenza  di  gradi,o  di  nobiltà  per  legge  di  natura  efiere  tra 
mortalij&  per  quefto  tutti  nafeer  liberi,  e  tutte  le  cofe  dalla  na- 
tura prodotte  a  tutti  di  (tintamente  efler  largite .  E  coli  per  co* 
feguentc  il  congiugnimento  del  mafchio,e  della  femina,  e  l'al- 
leuamento  de  figliuoli,non  altronde  in  noi,  che  dalle  leggi  na- 
turali efierderiuatO}  vedendo  che  infino  gli  animali  brutti  da 
naturale  inftinto  commofiì,  ancor  effì  a  carnali  congiungimé- 
ti,e  al  nutrimento  de  figliuoli  difcendono;ma,perche  richiama 
ti  gli  huomini  dalle  felue  ad  artificiate  habitat ioni,e  fatte  di  effi 
ragunanze  nelle  città,fu  neceffario ,  che  per  lo  mantenimento 
di  cotal  comunione,  fi  pigliaflèro  altri  fiabilimen  ti;  quindi  fu 
introdottole  non  in  comune  fi  viueffe,  ma  in  particolare,  ri- 
conofeendo  ciafeuno  il  fuo  ;  da  che  tutta  la  materia  delle  com- 
pere, delle  vendite,  delle  allogagioni,de  pretti  d'altri  fimili  con 
trattamenti  è  difeefa.  per  la  qual  cola  chi  ben  il  tutto  andrà 
confiderandojtrouerà  in  molti  capi  la  naturai  legge  dalla  ciui- 
le  efière  fiata  riftretta  ;  &  chi  voleflè  andar  de  beni  altrui  feruc- 
dofi,imperoche  cofi  la  natura  hauea  primieramente  ordinato, 
altro  non  farebbe,  che  afommoftudioandarfi  procacciando 
danno  e  vergogna,  non  fòlo  dunque  la  legge  ciuile  alla  natura- 
le derogando ,  male  alcuno  non  ha  commeflb  ;  ma  colui  fallo 
commetterebbe,  che  contra  cofi  fatta  difpofitione  ard ifle  alzar 
ciglio^o  far  parola. Con  tutto  ciò  eficndo  tra  ipopoli  di  diuer- 
fe  città  e  nationinate  per  diuerfe  cagioni  molte  uarie  difeor- 
dieeeontefe;  le  quali  da  ciuili  magistrati  non  poteano  acque- 
tarfi,non  volendo  l'uri  pari  all'altro  ubbidire ,  quindi  nacquer 
fuffeguentemente  le  guerre,  e  con  effe  guerre  quella ,  che  fu 
chiamata  ragion  di  guerra,  la  quale  non  iole  alle  naturali  leggi 
opponendoli ,  come  la  ciuile  hauea  fatto ,  ma  anche  ali'ifìcffa 
ragion  ciuile  contrafacendo,  occupò  quel  che  altri  legitima- 
mentes'haueuaacquiftato,  &  co  la  ragion  della  fpadaa  fé  l'ap- 
propriò ,  e  in  tal  modo  iuo  diuenne  ••>  che  niuno  farà  mai  di  fi 
pcrucrlògiudicio,  che  quello  non  chiami  in  ogni  modo  legi- 
timo  acqiiifto .   Ma  perche  da  diuerfi  auuenimenti  che  accag- 
giono  fi  lcuoprono  fempre  diuerfi  rimedi,  e  compenti ,  e  acca- 
dendo che  tra  ipopoli  difeordio  nel  mezzo ,  o  nel  principio, 
ojnel  fine  della  guerra  alcuna  conuentione,o  accordo  poffana- 
feere,  &  è  bifogno  mandar  fu ,  e  giù  periònc ,  che  di  dette  con- 

uentioni 
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^cationi  tràttaffero ,  che  fon  chiamate  da  Tacito  'beili  commer- 
ti  a.  z.  conuennero  quafi  infin  dal  principio  tutti  i  popoli ,  che  *  *••*•■  *& 
non  ottante  qual  il  voglia odioe  rancore,che  folle  tra  loro, in- 
uiolabili  foifero  quelle  perfone,  che  chiamati  Ambafciadori 
dair  vn  popolo  all'altro  per  trattar  limili  accordi  fofièr  manda- 
ti, la  qual  ragione  correggente  la  ragion  di  guerra ,  ragion  del 
le  genti  è  ftata  chiamata,&  di  ella  alcuna  cola  il  dirà,oue  noi  ra 
gioneremo  degli  Ambafciadori.  3  .Vedell  dunque  &  la  naturai 
ragione  dalla  ciuile,e  la  ciuile  dalla  militare,  &  la  militare  dalla 
ragion  delle:  genti  eiTere'in  vn  certo  modo  ftata  corretta.  Il  che 
in  tal  modo  il  dee  intendere,che  non  fcapeftrata mente, ma  con 
alcuni  freni',  e  ritegni  Pvna  all'altra  &  non  altrimenti  s'intenda 
dfcr  fottopofta.  Talché  per  la  ciuile  non  in  tutte  le  cole  alla 
naturale,ne  per  la  militare  in  tutte  le  cofe  alla  ciuile ,  ne  per  la 
ragion  delle  gentiin  tuttelecofc  all'altre  ragioni  s'intenda  cf- 
fer  derogato }  ma  habbiafinalmentcciafcunadiqucfteleggi  i 
fuoi  termini,oucr  confini ,  fuor  de  quali  non  le  ila  lecito  andar 
vagando.  Dichiarate  quefte  quartro  ragioni,  bifogna uedere,  to"c5hecofà §»' 
che  cofa  è  ragione  di  (iato;  6c  fé  ella,  come  la  ciuile  è  una  cofa, 
che  dcftrugga  verbigratia  i  1  parte  la  naturale,  e  in  parte  ila  de- 
ftrutta  dalla  ragion  di  guerra ,  o  pur  non  habbia  fopracapo  al- 
cuno,6c  che  colà  finalmente  ella  il  fia.  Et  fé  vogliamo  diritta- 
mente giudicare  non  farà  mai  ragione  di  flato,  che  ella  alcuna 
cofa  non  dcftrugga;  come  nell'eilèmpio  da  noi  di  fopra  allega 
to  apparifee.  Conciofia  cofa,  che  non  potendo  Claudio  perle 
leggi  della  patria  fua  tor  la  nipote  carnale,  ciò  èlafigliuola  di 
ilio  fratello  Germanico  per  moglie^contrauenédo  alfe  leggi,ri- 
corra  a  pigliarla  per  ragione  di  ftato,anìnecheil  fanguedeCe- 
fari  non  fi  dilati  in  altre  famiglie;ma  perche  dal  dilatarli  il  fan*  .?  , 

guede  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a  nafeerne  la 
moltitudine  di  coloro,!  quali  haueilero  alcuna  pretensione  nel 
l'imperio;  la  qual  cofa  haurebbe  turbato  il  publico  ripofo  5  par 
che  quefta,che  noi  chiamiamo  ragione  di  (lato,  (la  vnacofache 
riguardi  fempre  il  publico  beneficio.  Il  che  ci  vie  infegnato  più 
chiaramente,!!]  comparatione  di  quello  matrimonio  concedi! 
to  contraleleggi,davn  matrimonio  vietato  contra le  leggi. 
Imperoche  (e  noi  confideriamo  fottilmente  perche  Tiberio 
non  vuol  dar  marito  ad  Agrippina,  che  gliele  chiedeua ,  &  era  Agrippina  non 
giuda  cofa  dargliene ,  trotteremo  non  per  altro  egli  opporfele,  ["K *,3S 
le  non  che  fapeua,  quanto  ex  l{cp.  p  t>emr.  4.  imperoche  di  ltato- 
vegnendo  i  figliuoli ,  ehe  farebbon  nati  di  lei ,  pronipoti  d'Au-  *J,b'1' 4' "r* 
gufto,molto  il  farebbe  venuto  a  trauagliar  la  Repub.  per  con- 
Difc.  yimmir»  p  to 
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to  della  moltiplicitàde  i  fucceflòri  alla  fpcranza  dell'imperio^ 
Va  dunque  la  minor  ragione  fotto  la  maggiore;  ciò  è:  che  non 
«fornendo  Claudio  contra  il  tenor  dell'ordinarie  leggi  prender 
la  nipote  per  moglie,la  prende  per  rilpetto  di  maggior  ragione» 
che  è  il  publico  beneficio:&  douédoh  ad  Agrippina  madre  dar 
marito  fecondo  le  leggi,  non  le  il  da  per  lo  medefimo  publico 
beneficio,  come  fi  è  detto ,  talché  par  che  fi  pofia  conchiudere  r 
Ragion  dì  ft»  Ragione  di  ftatoaltro  non  etfère  che  cotrauentione  di  ragione 
la  die  ?5tri"  ordinaria ,  per  rifpetto  di  publico  beneficio ,  oucro  per  rilpetto 
Jfonnl°  wdtoa-  &  maggiore  e  più  vniuerfal  ragionerà  fé  alcun  mi  dicefiè,dun- 
Baxiau  que  vnacofanonèmairagiondifìato,fenonècontrauentio- 

ne  di  leggeordinaria  per  rilpetto  di  maggiore ,  e  più  vniuerfale 
ragione  ?  Rifpondo  non  hauer  io  fènza  ragione  parlato  dell'al- 
tre ragioni  naturale,ciuile,  di  guerra,  &  delle  genti ,  fé  non  per 
inoltrare  che  tutte  le  difpofitioni  Ci  fanno  per  alcuna  di  quelle 
leggi.  Et  non  conuien  dire  che  vn  Principe  faccia  cola  alcuna 
per  ragione  di  ftato,fe  può  moftrare  che  ciò  faccia  per  ragione 
d'ordinaria  giuftitia,  Imperoche  fi  come  coluidimoftra  pofie- 
dere  vna  cofa  per  ragione  di  guerra,  che  non  può;moftrare  di 
polfeder  la  per  compera,o  per  dote,  o  per  fuccefiìone ,  o  per  al- 
tra ragion  ciuilejcofi  all'ho  rad  dice  vna  cofa  per>ragion  di  fia- 
to efiere  fiata  fatta ,  che  altra  ragione  delle  già  dette  non  fé  ne 
può  adeguare*  E  in  tal  modo  fempre  farà  contrauentione  di  ri 
gioneordinaria  per  rifpetto  di  maggiore  e  più  vniuerfale  ragia 
ne.della  qual  miaopinion,perche  di  quefte  cole  leggerà,.riman 
ga  a  mio  lòmmo  potere  appagato,  io  m'ingenerò  d'andarla  co 
alcunialtri efiempi  verificando.  Et  fé  alcuno  domandafse  a 
Romolo,  perche  volendo  formar  vna  città  come  Roma ,  per 
iiUoiÌTXJi  vna  delle  prime  opere  che  egli  commette ,  fa  vn  ridotto  d'huo- 
mini  trifti,  che  tanto  è  il  fare  vn  afiìio.  5.  ouer  come  noi  dicia- 
mofranchigia^  vero  non  potrebbe  egli  rifponder  altro,fe  no 
hauer  ciò  fatto  per  ragione  di  fiato ,  contrautnendo  alla  legge 
cjuile,checaitiga  i  trifti,per  poter  far  vnacittà,.  la  quale  benché 
per  quel  tempo  riceuitrice  di  gente  cattiua ,  inftituita  poi  eoa 
buone  leggi  fofse  col  tempo  attaa  fmorbar  tutti  i  trifti  del  mò- 
do. Et  eoli  parimente  con  qual  altra  ragione  potrà  egli  difende 
re  il  rapimento  delle  Sabine ,  che  per  defidcrio  della  generatio- 
ne,  della  moltiplicationedcglihuominibene,  chein  procefso 
di  tempo  farebbe  fiato  di  maggior  beneficio,che  non  era  all'ho 
radi  danno  il  rubar  altrui  le  lor  donne.6.  E  mofe  introdufsegli 
tYiam;.  iK4-j  a(ili  ma  per  coloro,i quali  nò  volendo,aicuno  haueano  vocilo. 
fo>«ro.io.  7.Quelconfiguo  d  Augulto  coercendi  intra  urmmos  impcrij-.z.co- 
vekìU&i»  '  7*»         ■  ttauienc- 
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trauiene  al  perpetuo  coftume  tenuto  da  Romani  in  allargar 
l'imperiomia  hauendo  egli  conofeiuto  i  pericolatile  da  ciòpo- 
teanonafcere,fi  muoue  a  lafciar  a  fuccefìori  Tuoi  in  itcrirro  quel 
ricordo .  Et  mandandofi  al  gouerno  delle  prouinciefenatori; 
quel  che  egli  difpoiè  d'Egitto,che  non  vi  andaiìeno  ienatori,  ne 
ctiamdio  alcun  Caualiere  Illuftre  non  era  altro,  che  contrarie- 
nte agli  altri  ordini,che  al  gouerno  delle  prouincie  andaflèro 
fenatori.laqualcontrauentionenafceuaperò  dal  zelo  delpu- 
blico  bene,potendo  huomini  di  grà  qualirà  trouandofi  in  quel 
gouerno ,  perturbar  lo  flato  di  Roma  ,&  metter  fofìopra  l'im- 
perio. Se  io  ho  in  vn  certo  modo  abbozzato  quefta  ragione 
di(tato,reftacheio  vada  cercando  di  moftrare  in  qualguifa  fi 
poiTa  ridurre  a  perfettione ,  tal  che  non  habbia  difetto,  &  Te  le 
aggiunga  tutta  quella  bellezza.che  (la  poffibil  maggiore;  affine 
che  non  ila  ne  pulpiti ,  e  nelle  fcuole ,  &  negli  fcritti  degli  huo- 
mini dotti  cacciata  dalla  ragunanza  delle  virtù,  come  alcuni 
han  fattomiaflimamente  che  dicendoli  molte  cofe  farfi  a  buo- 
na guerra je  à  mala  guerra ,  s'hà  a  cercare ,  che  non  fi  dica  alcu- 
na cola  eflfer  fatta  per  maluagia  ragione  di  ftato.Etnon  è  alcun 
dubbio  come  Camillo  dice,  sunt  &  bdli  ficut  pacisiura;  che 
vi  fieno  anche i  diritti  della  ragione  di  flato  ,  eifuoì  termini,  e 
confìni:iquali  chi  trapairaflè.commetterebbeingiuftitia ,  e  mal 
uagità,&  per  con fegu ente  più  di  tiranno,&  di  carnefice,  che  di 
Principe  pietófo,e  giù fto  meriterebbe hauer  nome,  come  ella 
dunque  à  tutte  l'altre  ragioni  da  noi  prodotte  precede;  cofi  non 
fi  ha  punto  a  vergogna re,che  vna  fola,&  quefta  è,  la  ragion  di- 
uina  a  lei  preceda  Onde  come  venendo  in  concorfò  bene  par- 
ticolare, e  bene  vniuerfale,conuiene  che  ciafeuno  porti  patien- 
temente  per  lo  ben  publico  il  danno  prillato  ;  per  la  qual  cofa  è 
prcpofta  alla  ragion  ciuile  la  ragione  di  flato;  cofi  venendo  in 
concorfò  rifpetto  di  Dio,e  d'imperio,che  quello  è  detto  religio 
ne,&  quefto  ragione  di  flato,conuienc  che  quefta  a  quella  fog- 
giacela. Et  perche  è  bene  parlar  con  gli  elfem  pi,  e  auto  ri  tà  de- 
gli antichi  ;accioche  altri  non  iftimiquefte  erfèrnoftre  inuen- 
tioni;dirò  con  vna  fomiglianza  di  ragione  di  guerra  a  religio- 
ne, come  la  ragione  di  flato  con  la  religione  debba  accordarli. 
Confettando  dunque  gli  Ambafciadori  degli  A  temei!  a  gli  Ero 
li,che  il  patir  da  nimiciabbrucciamenti  di  biade,  rouìnamenci 
di  edifici,prede  d'huomini,  &  di  beftiami,  fé  ben  eran  cofèmi- 
ferabili,non  eran  però  indegne  d'efler  patite  da  nimicnìmpe-  TiiumKeil 
roche  eran  di  ragione  di  guerra,  folo  d  vna  cofa  fi  dolcuano;  Macedonia 
che  Filippo  Re  di  Macedouia/lquale  chiamaua  i  Romani  fore  wSSaiLJi0" 
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itteri  e  barbari;  in  guifa  hauciTe  le  cofe  humaneconlc  diufriè 
COnfufo,W priore  populatione  cum  infirnis  Dijs  ,  fecunda  cum  fu. 

^^.ì^iperisbdlumnerariumgeferit.  9.  volendo  dimofhare,  che  fé  be- 
ne per  ragion  di  guerra  tutte  le  cofe  di  fopra  dette  erano  lecite, 

fede  »oi  do-  non  era  però  lecito  ingaggiar  battaglia  con  gli  Di;  infernali  e 

Jcrk *I«.C6ai  celefti.Qui dunque bifogna  fermarli piè;qualunque gran  cofa 
fia  lecita  alla  ragione  di  flato,  il  calpeftar  la  religione,  anzi  il 
garrir  fece  non  eflferle  in  conto  alcun  lecitole  ben  della  perdi- 
ta del  regno,&  della  vita  iftefia  fitrattafTe.il  che  non  è  però  co- 
i!ofcura,che  a  ciafeun  de  Chriftiani,&  de  Giudei,&  forfè  ancor 
de  Turchi  non  ila  per  coftumi,&  per  legge  affai  manifeflo,poi- 
che  non  è  lecito  per  faluezza  della  vita  rinegar  in  parole  la  fua 
fede;  elTendo  appo  noi  come  hcretiea  fiata  dannata  la  opinio- 
ne  degli  Elchefeti,i  quali  voleuano,  che  per  fcampo  della  vita 

"uLamaf°  '  *  fi  Poten"e  rinegar  la  fua  fede  in  pàrole,purche  nò  fi  rinegatìe  col 
cuore .  io.  Hora  fé  a  te  principe  è  con*  ben  palcfe ,  che  ti  corr- 
uien  morire  prima  die  rinegar  Chriiìo,&  fé  ti  couerrà  morire, 
viene  per  confeguenza  la  perdita  del  regno,  che  difputc  fono  a 
tempi  noftri  forte  sicché  per  quefta  benedetta  ragione  di  flato» 
s'habbia  a  mettere  in  non  calere  la  religione  ?  E  in  non  calere  fi 
mette  ogni  volta .  che  per  tema  di  nò  perder  lo  ftato,tu  contri- 
uieni  alle  leggi  della  religione>come  fecero  iGiudei:i  quali  per- 
ciò crocififlero  Chrifto  ;  renient  Bimani,   &  tollc>itregnumno- 

uGMar-!5i.  fir»m,  &  rcntem.  ii.imperochefeeffifimoueuanoafine,cper 
zelo  di  religione,che  accadcua  tentarlo  del  tribù  to  ?  1 2.0  metr- 

iiGio«c:9.  ter  terrore  a  Pilato,chc  fc  non  punifle  Chrifto,non  farebbe  ami 
co  di  Celare?  13.  Et  perche  non  per  inditioni  machiaramenta 
apparifca,che  i  Romani  gentil  in  quefto  cafo  fu  rono  da  più  da 
Giudei,pofponédo  eflì  i  loro  commodi  alla  rcligione;&  percha 
noi  Chriftiani  arrofliamo,fe  mai  faremo  da  tal  pazzia  aflalitir 
cóflderando  che  quellfchenò  conobberoa  fi  honoreuol  diftan 
za  quelche  conofeiam  noi,hebbero  tato  auuedi mento, Jone  fi 
trattaua  di  religione,di  mettere  in  abbandono  tutti  i  loro  inte^ 
*3eflì>&  per  ciò  rimaga  falda  e  ferma  quefta  propofìtione,chc  ve 
nendoin  cocorrenza  ragione  di  flato  e  religione,  (cinprcla  re* 
ligione  debba  andar  al  difopra  ho  tolto  co'  loro  cfìempi  a  pro- 
uarlo.E  dalle  cofe  più  leggiere  incominciando,  e  dal  noftro  ala- 
tore non  dipartcndoci,certa  cola  è,  che  disputandoli ,  fé  il  Fla- 
mine Diale  folle  da  religione  tenuto  a  non  partirli  d'Italia  pcj 
andar  al  goucrno  delle  prouincie,di  che  fi  hebbe  ncorfo  a  f  ibe 
b  rio  cornea  Pontefice  Maflimo.  14.  Tiberio  decretò  nò  poter  il 

"5  iiLcS»   Diale  andar  algoucr.no.15  .e  mpruoua  di  ciò  addufll  1  eflèmpia> 
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«È  L.Mctcllo  Potefìce;il  quale  in  fimil  caufa  vietò  ad  Aulo  Po- 
fttamio  Flamine  Martiaie  vfcir  della  Città  manca  in  quefto  tem 
pò  l'hifioria  di  Liuio-,fe  bene  il  fuo  abbreuiatore  ne  dine  due  pa 
rolc.  16.  ma  raccontato  il  cafoda  Valerio  Malli mo ,  e  moftran  ■** lM0  HtI*' 
dolche  Poftumio  oltre  effe r  Flamine  era  ancor  Confolo,  che 
douea  andar  con  l'efferato  in  ArTrica,dice  finalmente ,  che  dal 
Pontefice  Metello,gli fu  l'andar  prohibito.Et  quelche fa  mira- 
bilmente in  prò  della  noflra  intétione,foggiugne.E  cede  ilfom 
mo  imperio,  ciò,  è  il  conlòlato  alla  religione,  religionique  fum- 
mitm  imperium  ceffn.  17.  E  non  molto  dopò  nella  medefima  ma  1?  Kb,i;«t$  ì 
teriacontinuandojcofidice.  Tutte  le  cole  ftimòfemprelano 
(Ira  città ,  che  fi  doueffer  poftporre  alla  religione,etiamdio  in  JJJSfi*  pSf* 
quelle,oue  più  volle,che  l'honor  delia  fuprema  maeftà  rilucef-  pone  aiu  ictì 
ic.  Per  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  di  feruir  ad  ef-  %l0M% 
fa,  allhora  credendo  dell'Immane  cole  douer  hauer  in  mano  il 
gouerno,quando  alla  diuina  potenza  bene  e  coftantemente  fi 
foffe  lèruito.  Simil  contefaa  quella  di  metello,  e  di  Poftumio 
molti  anni  dopò  accadde  tra  P.Licinio  Pótefìce  Maffimo,e  Q^ 
Fabio  Pittore  Flamine  Quiriniale,e  finalmente  vinfe  la  religio- 
ne^ conuenne,che  il  Flamine  vbidiffe  a  comandamenti  del  Pò 
tefice.  religio  ad  poftremum  vicit ,  &  ditto    audiens  efìe  Flamen 
Tontifìiisinjfns.  18.  Non  fono  le  co  fé,  che  fi  fon  dette  di  poco  mu,,  11*175 
vigore^ma  perche  i  Capoani  trauagliati  da  Sanniti  vengono  co  c,4s», 
molte  ragioni  di  ftato  a  confortar  i  Romani  a  riceuerli  nella  lo 
ro  amici  tia,&  egli  no  per  folo  zelo  della  religione ,  e  non  per  al- 
tro tutti  gli  altri  rifpetti  pofpongono;  farà  bene  efaminar  que- 
fti  capi  per  foggello  di  quefta  materia.E  il  primo  è,  che  effendo 
i  Capoani  perla  nobiltà  della  città,  e  per  la  graffezza  del  Con- 
tado loro  i  primi  in  Italia  dopò  1  Romani,u*  farebbe  grande  ag- 
giunta allo  ftato  de  Romani,  riceuendoli  nella  loro  amicitia, 
C 'arnpaniy  &  fi  fortuna  pr&fens  mignifice  loqui  prohibet .  non  vrbis 
amplitudine  ,  non  agri  vbertate  rllì  populo  plufquàm  robis  ceden- 
tts^baudparua^  ut  arbitro* ,  acceffìo  bonis  veHris   in  amicitìam  ve- 
nimus  -pcjiram.  il  fecondo  punto  è,che  hauendo  i  Romani  nimi- 
ftà  e  guerra  con  gli  Equi,  e  coi  Volfci,  popoli  i  quali  erano  in 
mezzo  tra  quel  di  Roma  e  quel  di  Capoa,fàcendofi  quefta  ami 
citia,fitrouerebbonoque  popoli  ogni  volta  che  fi  moueflero 
non  meno  battuti  dinanzi,che  dalle  fpalle,effendo  giufto.chei 
Capoani  quel  faceffero  peri  Romani,  chei  Romani  farebbo- 
no  di  prefente  per  i  Capoani .  jliquìs  Fokifque  aternis  hofii- 
bus  huius  vrbis,  quandocunque fé  mouerint,  ab  tergo  erimus  ,  &  quoti, 
yos prò  focietate  noflra  priores  feceritis  ,  id  nos  prò  imperio  vettro, 
t)ifc,*4mmir,  P    $        &gh- 
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&  gloria  femper  faciemus.  II  terzo  capo  è ,  che  effèndo  cofa  fm> 
potàbile ,  che  i  popoli  già  detti  in  brieue  non  fofier  dalla  virtù 
de  Romani  foggiugati^maflìmamente  eiTendo  aiutati  da  loro, 
fé  ben  quefto  per  modeftia  è  taciuto,  diftenderebbono  iRoma 
ni  l'imperio  loro  infino  a  confini  di  Capoa,  Subatlis  ijsgentibus, 
qu&  inter  nos ,  "pfqtte  funt,  quod  propè  dicm  futurum  fpondet  & 
virtus  ,  <&  fortuna  vefira  ,  continens  imperium  vfijue  ad  nos  ha- 
bebitis.  Il  quarto  più  importante  di  tutti  fi  èj  che  eiTendo  i  Ca- 
poani  in  termine  che  conueniua,  che  veniflèro  in  poter  degli 
amici  ò  de  ni  mici;  deliberafieroi  Romani,  che  era  meglio,  che 
Capoa  e  tutto  il  Tuo  fiato  foflfe  de  Sanniti  ò  de  Romani.  Capuani 
ergo  &  Campaniam  amnern  veflris  ,  an  Samnitiurn  viribus  accede- 
remalitis,  deliberate.  Che  le  cofe  dette  da  Capoani  non  eran 
falfej  onde  da  i  Romani  fofièro  fiate  ributtate  come  più  appa- 
renti, che  vere  veggafene  il  giudicio  che  ne  fanno  i  Romani,! 
quali  considerata  la  grandezza  e  la  ricchezza  di  Capoa  ,  il  con- 
tado fertiliflìmo ,  e  per  la  commodità  del  mare,  efier  luogo  at- 
to  afolleuarlacareftia  di  Roma,vedeuano,  e  conofceuanoi 
commodi  grandi,  che  n'haurcbbono  riceuuto.  Cum  con/uttus  Se 
natus  ejfet  ;  &  fi  magna  parti  urbs  maxima  yopulentiffimaque  Ita.- 
lidi  ,  vberrimus  ager  y  marique  prop'wquus  ad  varietates  annor# 
borreum  populi  Bimani  videbatur.  Che  cofa  dunque  li  ritenne* 
tamen  tanta  volitate fìdes  antiquior  fuit.  Fu  appo  di  loro  in  mag- 
gior pregio  la  fede,  dell'  vtil  ita.  Onde  il  Confolo  per  l'autorità 
datali  dal  Senato,  rifpofeloro  in  quefia  maniera.  Il  Senato  ò 
Campani  vi  giudica  degni  d'eficr  aiutati ';  ma  in  tal  modo  riab- 
biamo ad  efier  voftri  amici-,  che  la  più  antica  amicitia  e  (ocictà 
nonne  venga  offefa.  I  Sanniti  fono  congiunti  con  cfìò  noi 
per  lega  ;  per  la  qual  cofa  vi  neghiamo  con  tra  i  Sanniti  quelle 
armi, le  quali  violerebbono  prima  gli Dij ,  che  gli  huominù 
~i-    ...  -    itaque arma  deospriufquamhomincs  -piotatura aductl us  Samnitcsvc- 
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bisnegamus,  19.  Qui  giace  tuttala  (omnia  dì  quello  di  (cor* 
fo,  che  non  oftanti  quattro  ragioni  di  fiato,  i  Romani  per 
non  violaregli  Dij  non  vogliono  in  fauor  de  Capoani  prender 
Tarme  contra i  Sanniti.ma  perche  in  ogni  tempo  apparifca,che 
non  vanno  irremunerati  coloro,  1  quali  il  zelo  di  Dio  ali  Imma 
ne  cofe  prepongono,  i  Capoani  vedendo  di  non  poter  haucri 
Romani  percompagni,deliberaronodi  riceuerliper  Signori. 
Ecoftituitifilorfudditi,  e  in  quefto  modo  fiati  cagione  poter 
legitimamente  i  Romani  prender  Tarme  contra  1  Sanniti ,  fi 
può  con  verità  dire;  quefto  efiere  fiato  il  più  propinquo  prin- 
cipio^ il  più  laido  fondamento,per  io  quale  efiifi  follerò  infì- 
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gnorìti  in  proceffodi  tempo  del  redo  d'Italia .  Ne  folo  imme- 
diatamente alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di  ftato,quali  Co 
no  flati  gli  effempi  da  noi  prodotti  ;  ma  oue  ficuro  e  manifesto 
torto  fi  taccile  al  douere,non  (I  ha  tanto  di  autorità  alla  ragio- 
ne di  (tato  a  concedetene  ogn'altro  pender  poftergato ,  a  Tua 
cupidigia s'habbia  a  gir  dietro.  Di  che  notabile  cifempio  fu 


mente  rifpolèro  *  che  elTi  non  curauano ,  che  tal  configlio  an- 
dane innanzi.  20.  Potrebbe  alcun  dirmi,  che  quella  ragione  di  20*iot>ìaTtf; 
ftato,lè  noi  l'andremo  in  quefta  girila  riftrignendo,ella  nò  hau-  »»<*• 
rà  quelli  ampi  priuilegi,che  altri  auuifa;  e  non  che  all'altre  non 
preceda,ma  forlè  ad  alcuna  di  eiTe  refterà  infer  iore.  Rifpondo 
che  i  primlegi  Tuoi  Tono  in  ogni  modo  ampliiiìmi ,  pur  che  del 
prefente  danno  che  altrui  apporta ,.  onde  fi  viene  all'ordinaria 
ragione  a  derogare, di  gran  lunga  Ila  maggiore  e  più  vniuerfale 
il  beneficio,che  le  ne  fpera.verbigratia,non  difpenfano  i  Pvoma 
ni  che  niuno  faccia  male, perche  venga  ad  habitare  in  Roma: 
ma  à  coloro  i  quali  follo  no  per  alcuna  colpa  nocenti,  danno  fi- 
curtà,  clic  pollano  rifuggire  in  Roma,  il  qual  non  è  tal  male, 
che  non  habbia  a  cedere  al  benefìcio  grande,  che  Ci  potea  fpera- 
re  dal  riempier  Roma  d'habitatori .  Nel  configlio  di  Temifto  - 
eie  d'abbracciar  tutte  le  naui  de  Greci ,  per  fargli  Ateniefi  Si* 
gnori  del  mare,fi  feorge  il  maleficio  eller  maggiore  del  benefi- 
cioìperche  per  fargrade  vnaRep  della  Grecia ,  quali  erano  gli 
A  teniefi,fi  veniua  a  far  danno  a  tutte  le  Rep.  de  Greci ,  le  quali 
eran  molte.  Ma  fé  alcun  tratto  dalla  forza  di  quello  eflèmpio  ; 
e  dai  contrario  argomentando,  diceile  che  gli  Imperadoride  iw-dcTurdù 
Turchi  fan  bene  vecidendo  i  loro  fratclli^impcroche  co  la  mor  STscSh'iS? 
tedi  treo  quattro  perfonc  fi  prouede allo  fcampo  di  tante  mi-  tc*  fragili, 
gliaiad'huomini,i quali morrebbono  nelle  battaglie,  chetrai 
Principi  Ottomani  Ci  farebbono  ;  rifpondo  5  che  quello  non  fe- 
guc,pcrche  in  quello  modo  fi  ofTendcrebbono  non  folo  le  leg- 
gi della  natura,ma  quelle  di  Dio,che  non  pcrmettono,che  vno 
fratello  vecida  l'altro  fratello,  ma  di  quello  errore  è  caufal'ef- 
fer  cofa  impoilibilejche  vn  regno  con  fraude  acquiftato,ò  ma- 
lamente fondato  fi  polla  con  buone  leggi  gouernarc.  21.  Etò  l\?2*c,llb'I7f 
tu  mi  dirai,che  quefta  non  è  legge  di  Turchi,ma  vn  cattiuo  \fo 
introdotto  da  quelli,  che  fono  più  potenti  5  e  in  quello  moro 
tu  fteftb  con  felli,  che  qncftaèvnafcelcratezza.  o  tu  dirai  ci- 
fer  legge  di  Tutchi,et  che  per  fegno  di  ciò,  i  loro  facerdoti  niet-  ^ 
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tono  a  carico  dì  confcienza  a  Signori,  fe  non  recìdono  1  loro* 
fratelli,&  non  è  luogo  più  atto,fe  cofi  mi  accetterai,  a  far  cono 
feere  la  maluagità  della  legge  Maumettana  di  quefto .  In  con- 
trario della  qual  legge  non  è  lecito  a  noi  Chriftiani  tor  à  Giu- 
dei i  loro  figliuoli  per  farli  Chriftiani,  ancora  che  il  beneficio 
fofle  infini'to,imperoche  tu  priui i  padri  de  lor  figliuoli ,  i  quali 
tt  s  Tom-2  ,  nafeendo  lotto  la  lor  podeftà,  violentemente  per  qualunq;  co- 
q-iihCji*J  '    lorenonhanno  ad  efierlor  tolti.  22.  Dunque  per  non  prender 
in  ciòerrore,bifogna  non  folo  por  mente,  che  il  beneficio  ila 
grande,quale  è  il  non  far  morire  tante  migliaia  d'huomini,che 
veramente  è,ma  anche  vedere  quale  è  quella  cofà,béche  ti  paia> 
piccola,alla  quale  tu  contrauieni.  Et  perche  la  religione  è  cofa 
maggiore ,  come  habbiam  detto,  della  ragione  di  flato ,  &  fa  i 
conti  fuoidiuerfamen  te  daqucllideglrhuomini,enó  fidàpro 
portione  dalle  co  fé  temporali  all'eterne  jconurene,  che  in  tali  ac 
cidenti  tu  ricorra  primieramente  alla  religione,  ckvedifeella 
ti  fi  oppone;  perche  in  tal  cafo  bifogna  accomodar  la  ragione 
di  flato  alla  religione, &  non  la  religione  alla  ragione  di  flato. 
Doucla  religione  non  fi  opponga,  dobbiamo  etiamdio  noftro 
mal  grado  ceder  molte  delle  priuate  ragioni  al  ben  publicojco- 
meha  da  fare  il  Signore  della  piccola  cafetra ,  perche  lafua  pa- 
tria ne  diuenga  più  bella.  Non  negherò  in  alcuni  cafi  opera  pie 
na  di  carità  &  di  gentilezza  efsere  cofi  ricercando  il  bifogno, 
di  operare>che  volentici  i,&  non  forzato  alcuno  ad  alcune  cole 
di(cenda,checontradi  lui  per  publico  beneficio  fi  fannojilqual 
TatqmmoCo^  modo  fu  tenuto  da  Romani  •-,  i  quali  ancorché  infieme  con  L. 
wdiRoma.    Tarquinio  Collatino  haueflero  difeacciato  i  Re  di  Roma;non 
dimeno  confiderando,che  mentre  vi  rimanea  ftirpe  di  quel  fan 
gue  non  mai  h  città  farebbe  fiata  ficura;iiConiolo  Brutto  prie 
ga  il  Confalo  Tarquinio  fuo  collega,  che  di  fuauolontàfì  di- 
2iKltinb*  **   fponga  a  liberar  la  patria  da  quel  loipetto.  Hunc  tu  tua.  vdunta- 
te  Tarquini  remoue  metum.  23.  ieguendo  con  quelle  parole. 
Ci  ricordiamoci  confen^amo,c  he  tu  hai  cacciatoi  Re;fa  coni- 
, t  piiuo  il  tuo  benefìciOjtogli  di  qui  il  nome  reale;  le  tue  cole  non 
iòlo  ti  renderanno  i  tuoi  cittadini,facendomene  io  autore;  ma 
„  fe alcunacofa nianchcrà,magnificamcntci'accrcfceranno.Pac 
n  titi  amicOjfciogli  da  quefta  vana  paura  la  città;  tale  opinione 
„  viue  ne  petti  di  ciafeuno,  che  non  crede  poterfi  di  Roma  parti- 
re il  regno,  fe  la  famiglia  Tarquinia  non  fe  neparte.  E  final- 
mente  conuenne  al  Confolo,che  fe  ne  partiflTe;  auuertcndo  pe- 
rò, che  quando  volentieri  non  fi  fofìepartito,  gli  farebbe  ir* 
egni  modo  conuenuto  partir  per  forza,  perche  altri  in  fimili 
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cafì  non  prendcfic  puntaglia  di  non  volerli  partir  volentieri . 
Concludiamo  dunque  ragione  di  (tato  elTerevna  contrauen* 
tione  di  ragion  ordinaria,  per  riipetto  di  maggiore  e  più  vni- 
ucrfal  ragione:  o  veramente  per  elTer  meglio  in  teli  diremo ,  ra* 
gionc  di fiato  efier  vna  cola  oppofta  al  priuilegio  ;  che  fi  come 
il  priuilegio  corregge  la  legge  ordinaria  in  beneficio  d'alcuno: 
onde  fi  può  dire  ifpnuilegio  efier  trapalTamento  di  ragion  dui 
lein  beneficio  di  particolari  ;  coli  la  ragionedi  fiato  corregge 
la  lesge  ordinaria  in  beneficio  di  molti,  tal  che  fi  potrebbe  pro- 
priamente chiamare  trapafiamento  di  legge  ordinaria  in  bene 
fido  di  molti;  verbigratia  era  in  Roma  lcggc,che  non  fi  potefle 
dar  certa  forte  di  vffici  a  perfona ,  che  non  hauefle  tanti  anni  j 
hor  Tiberio  domanda,  che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi  do 
uefie  a  Nerone  vno  de  figliuoli  di  Germanico  darla  queftura. 
24.  &  viengli  conceduto.Quefto  veramente  è  vn  priuilegio,che  M»*fcUKiì 
priua  la  legge  del  Tuo  vigore,  e  deroga,  e  contrauienc  e  opponi!  cu'iS* 
all'ordinaria  difpofitione  in  beneficio  del  nipote  del  Principe. 
Coli  all'incontro  per  non  vfeir  da  gli  eflèmpi  propofti,  a  niuno 
che  malnócommette,fi  dee  dar  bando  della  città,anzi  a  bene- 
fattori della  patria  fi  dee  dar  premio:  e  nondimeno  il  pouero 
Tarquinio  Collatino  benefattore  della  patria,  per  vniuerlal  be 
neficio  è  coftretto  co  la  moglie  e  co'figliuoli  a  fgombrar  di  Ro 
ma.  E  ben  vero,chefi  come  ridotta  l'autotità  in  vn  lblo,qucl  lo 
lo  fi  dice  rapprefentare  la  perfona  del  publieo  ;  cofi  molte  cofe 
fono  tirate  a  ragione  di  fiato  più  per  cagione  dieiìòfol  Princi- 
pe,che  per  ragion  publica,  trapalando  i  Principi  gli  ordini  co- 
muni delle  leggi  per  difefa  della  perfona  o  dell'imperio  loro, 
Maquando  gli offenditori  del  Principe  rieeuon  caftigo  fenza 
trapaflarfi  gli  ordini  della  giuftitia,  fi  poflbno  veramente  dire 
d'eflere  fiati  caftigati  più  per  conto  di  fiato,  che  per  ragione  di 
fiato.  Non  eflendodunq;  douere,chealcunofi  vaglia  dell'ini pc 
rio,quando  fi  può  far  con  le  leggi.  2  5 .  ogni  volta  cheil  Principe  2S  luii  c     - 
coTofpettieinquifiticontradiiui  procede  con  modi  ftrafordi-  " 
narij;può  quel  modo  di  procedere  chiamarli  per  ragione  di  fta- 
to,comefece  Claudio  di  Afiatico,  il  quale  fu  v dito  in  camera 
fenza  dargli  l'adito  del  fenato.  Tacque  dutafenatus  copia,  intra  cu- 
biadum  auiitur .  26.  E  che  quella  ragioneuol niente  fi  polla  *6  Kb.ii.net 
chiamare  mala  ragion  di  ftato,ce  lo  dimofira  Nerone  nel  prin   K'iaió  d«g 
cipio  del  fuo  tanto  lodato  ini  perioda  fFermando  che  egli  non  in  ltat0» 
tendea  di  voler  efier  giudice  di  tutte  le  cofe,  fi  che  chiufi  den- 
tro vna  cofa  gli  accufatori  e  irei,  fidefle  da  pafeer  alla  poten- 
za di  pochi  27.  e  Tarcpinio  fuperbo  aliai  futfìcien  te  legno  z7n.rs.«rr. 
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die  della  Tua  futura  tirannide  fin  dai  principio,che  ei  prefe  il  rc- 
gno,quandolafciato  dicommunicarlebjfogne  publiche  co'fe 
natori,fecondo l'antico  coftume,(ì  mifea  gouernarla  Rep.  co 
domeftici  configli^  la  guerra  e  la  pace,  e  le  leghe ,  e  le  compa- 
gnie da  fé  ftefle  fece  eguaftò,come  più  li  piacque,  lenza  faputa 
mÌÌM,t'   dipopoloodi fenato.  28.  della qualcofa li  debbono  i  Principi 
guardare,come  de  mali  horribili  e  fpauentofì,  douendofi  ricof 
fcSde/Sciini  **are  »  cne  a  Galba  non  aggiunfe  punto  di  lode ,  ne  di  fìcurezza 
lenza vdirii.    l'hauer  fatto  morire  Ciconio  Varrone  Confalo,  e  Petronio 
Turpiliano  con  fola  re  fen  za  volerli  vdire,  odarloro  tempo  di 
efizs.b  '  '*''  giumficarii,quaii  non  hàucfièr  colpato.29.come  coftumarono 
di  far  alcuni  barba  ri,  i  quali  veciiero  i  figliuoli  per  hauer  pian- 
to le  morti  de  padri  loro.  30.N011  niego  quando  il  bifogno,  e  il 
douer  il  richiegga,  che  non  fia  lecito  al  Principe,  varcata  la  fa- 
$»Hb,i*.c.sj;  glia  dell'ordinaria  ragione  far  prender  di  fatto  vn  coIpeuole,e 
lenza  proceifo  farlo  tagliar  a  pezzi ,  fé  conofee  la  via  ordinaria 
potergli  recar  dannoso  pericolo  indubitato  Ne  figran  princi» 
pe  è,che  alcuna  volta  non  (la  coftretto  ricorrere  a  quelli  modi; 
libjTc  m.'0   Coli  Aìeflandro  fi  afficura  d  i  Parmenione. 3  f .  Coli  Tiberio  di 
j8  Sr°8o«!ib'  Seiano.3  2.  E  coli  Arrigo  Terzo  He  di  Francia  fece  del  Duca  di 
Guifa,non  potendoli  infunili  caiì,econ  fi  fatti  huomini  ricor- 
rere ad  altri  partitici  che  fece  anche  a  tempi  della  Rep.  Serui- 
jjL«u.hb,4.c,  j-Q  Maeflro  de  Caualieri  con  Sp.Melio.3  3  .perche  polliamo  per 
vn'altro  modo  dire^ragionc  di  flato  effer  vn  priuilegio  del  Prin 
CÌpe,cioè  che  polla  derogare  alla  ragion  commune  per  rifpetto 
della  difefa  della  perfona  dia  contra  gli  offcnditoridilci,  non 
ottante  eifcrfi  detto;  che  al  priuilegio ,  che  riguarda  la  perfona 
particolare,!!  oppone  la  ragione  di  (lato, perche  riguarda  l'vni- 
uerfale  :  imperoche  in  quello  calò  conflderandoil  la  perfona 
del  Principe  non  più  come  perfona  particolare ,  ma  come  per- 
fona publica,fi  viene  per  confeguenza  a  riguardar  Pvniueiiilc. 
Neècofaingiuffa,  che  ad  vna  loia  perfona  cotanti  priuilegi  fi 
concedano  j  poiché  vediamo  per  naturale  inftinto  e  le  mani ,  e 
le  braccia  correre  a  difefa  del  capo  ne  curari!  d'effer  ferite  e  tró 
che  perfaluezza  di  quello,  con  la  difefa  del  quale  molte  meni* 
bradcl  corpo  fi  mantengono  uiue,  quando  bé  alcun  ne  penile  j 
douequell'vn  folo  mancado,còuiene  che  tutte  l'altre  perifea- 
no.  Ragioneuolmente  dunque  può  Ilare ,  che  la  ragion  di  fla- 
to fìavn  priuilegio  del  Principe,  poiché  concedendo  i  Prin- 
cipi priuilegi  a  priuatijconucneuol  cola  è,chca  fé  ftcfli  rapprè» 
fentanti  il  publico,molti  priuilegi  habbiano  a  concedere.  E  per 
cheperqualii  voglia  lato  che  altri  fi  volgamon  dubiti >  non  al- 
tro 
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rròefler  ragione  di  ftato.che  cura  riguardante  ben  publico:dai 
l'irtette  parole  fi  fa  per  fé  medefimo  a  ciafeun  manifedo  ;  impe- 
roche  fé  dato  altro  non  è  che  dominio ,  o  Signoria,  o  regno,o 
imperio ,  qualunque  altro  nome  gli  fi  piaccia  dare  ?  ragione  di 
flato  per  con  tegnente  altro  non  farà  che  ragione  di  dominio, 
di  Signoria,di  Regno^l'Imperio,  o  d'altro.  Onde  fu  poi  queda 
per  auuentura  da  Tacito  chiamata  Arcano  d'Imperio,  o  Arca 
no  di  Signoria,cioè  certe  profonde  j  e  intime ,  e  fegrete  leggi  o 
priuilegi  fatti  acontemplationedella  ficurczzadi  quelflmpc- 
rio,ouerSignoria;ficome  volle  fcuoprire  la  cattiua  ragione  di 
flato,  quando  dille  amfta  eius  dcmìnatwnisflsgitia.  34,  E  quei  34ii.14.ci  w.fe 
luogo  a  quello  non  è  didìmile,quando  parlando  d'Aggrippina 
dide,che  nella  caia  fila  non  fi  vedea  nulla  d'impudico ,  come  in 
quella  di  Meflilina ,  eccetto  fé  per  ragione  di  (lato  5  che  que- 
floa  punto  dinotano  quelle  parole .  wbit  domi  impudicum  nifi 
dominationi  expediret.  35.  Ne  per  altro  furono  intefii  maefìri  J5  lib,  lzcttt 
della  dominatione  di  Vitellio,cheper  maeflri di  cofi fatta ra-  7«-t> 
gione  di  flato ,  onde  fegue  a  canto  a  quelle  parole  l'hauer  fatto 
morir  Dolabella.  36.  E  conciofia  che  tutte  le  Signorie  fi  regga-  f/naS^s»; 
no  a  Rep.o  fotto  principato ,  fempre  auuerrà ,  chele  ragioni  di 
flato  effóndo  buone  fieno  ragioni  di  publico  bene,c  cofi  in  can- 
tra rio,o  riguardando  ilbcne,o  il  male d elle Rep.  o  dei  Rerap- 
prefentati  il  publico  II  qual  Principe  ouer  Re  in  qual  modo  fi 
dica  il  publico  rapp  re  lenta  re,  in  tal  modo  fi  fa  palcfe,  che  man^ 
candoin  vno  flato  il  grano, e  ritenendolo  i  ricchi  appo  di  fé  per 
farlo  in  maggior  pregio  montare,diche  la pouertà perirebbe 
di  fame,il  Principe  è  quello,il  quale  da  publico  ben  moda  co- 
me perlona,in  cui  il  publico  di  lue  prcrogatiue  fpogliandofi  ha 
tutti  ifuoi  diritti  tralportato,e  perconfeguente  ha  in  man  la  pò 
tenza,  egli  inftrumenti  di  poterlo  fare  ,  per  ottima  ragione  di 
flato,  priuando  il  ricco  del  grano,  che  hauea,  che  è  l'apparente 
ingiuditia,ea  quel  pregio  che  egli  Mima  conuenirfi,  conche 
medica  i'ingiuditia  pagandolo  3  alla  pouertà  il  diftribuifee ,  Ci 
che  il  publico  non  ne  venga  a  patire  :  coi  qual  modoquafida 
corrotta  e  guada  materia  fa  forgeree  venirsi! la  bontà ,  vtilità, 
bellezza,  e  perfettione  del  bene  vniuerfale,di  cui  nelle  cofe  ter- 
rene nò  é  cofa  di  maggior  pregio,  E  che  necedario  e  veriffimo 
fia,ches'habbia  fempre  in  eda  ragione  di  dato  a  cofiderar  il  be 
publico,ne  mai  a  didaccarlo  da  lei^quindi  manifedamente  ap- 
pari fee  ,  che  quando  poffa  auuenir  calo,  che  il  Principe  ideilo 
ancor  che  giudo  e  legitimo  Principe  venga  in  qualunque  im- 
maginabilmodoinconcorfocolbenevniucrfalejdeeilPrinci- 
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pe  cedere  al  ben  publico,'e  non  il  publico  bene  al  Principe.  Ne 
©tfOMimp.    óì  ciò  Ha  alcuno,  che  fi  turbi  j  poi  che  Ottone  Irnp.  hauendoi 
porre  i  fuoi  a  loldatiluoi  prontiflimi  a  morir  per  lui ,  non  mima  per  conue- 
pcncoio.       ncuole  prezzo  della  Tua  vita  l'hauer  a  efporrc  a  pericoli  la  virtù 
lui        b  di  tanti  buoni,  e  valorofì  loldati.  sAn  ego  tantum  i\oman&  pubis,tot 
egregios  exercitus  flerni  rurfus  &  Rjip.eripì  pattar*  3 7. patirò  io,  che 
il  fiore  della  Romana  giouentù,  e  tanti  valorofì  efferati  fien  di 
nuouo  meffi  al  fil  delle  fpade.  e  tolti  alla  Rep.r  Ne  ciò  dille  egli 
in  parole  folamente,ma  ilpofe  in  effetto  hauédo  con  granduli 
ma  quiete  e  tranquilità  d'animo  poftpofta  Impropria  vita  al  bc 
neficiockiuoi.  Ma  che  marauiglia,  fé  il  Principe  dee  cedere  al 
Diuìna  «riti  publico^fe  noi  vediamojche  la  ragion  diuina;con  la  qualdicem 
iitttpcrUiiben  mopocoauanti,che  a  patto  alcuno  non  doueala  ragione  di  fta 
pubneo.        to  metterli  al  pari,cede  molte  delle  f  uè  ragioni  al  ben  publico. 
Già  dicemmo  altroue,e  ben  dicemmo,quàto  era  cola  indegna 
per  conto  di  guerre  e  d'altro  manometter  gli  argéti  delle  Chie- 
tih.ij.difcs.  £  ^  g.  e  nondimeno  in  guifa  Ci  dilata  per  tutto  la  foprabondan 
za  della  diuina  carità,che  permette  non  che  le  lampadi ,  e  i  can- 
dellierre  i  turiboli,e  i  voti,ma  i  calici  ifretfì,ne  quali  fi  confacra 
il  SantifTimo  corpo  e  fangue  del  figliuolo  di  Dio,profanati,che 
fieno,potcrfivendere,e  in  altri  vfi  trasfondere  per  faluezza  de 
popoli. Odia  Iddio  i  furti,e  li  abomina,  e  abborifee,  e  con  tutto 
ciò  fi  contentarne  innazi  che  morirfi,fia  a  ciafeun  lecito  poter 
fi  tor  tanto  di  quel  d'altri  che  viua.  39.  Non  vuol  che  fi  pretti 
«  j'q.^S*  ac*  vfura ,  e  permette  a  Giudei  in  comparsone  dilor  durezza, 
chepoiTano  almeno  predar  ad  altri  popoli,che  a  lor  medefimi. 
40  Deut.cn.  ^Q#  Cofi  volentieri  corre  a  ceder  il  fuo  per  quello  vniuerfalbe- 
neficio,di  che  trattiamo. Per  quefto  fi  tollerano  tra  i  Cattolici  i 
Giudei;  per  quefto  fi  fofferifeono  in  Romalemeritricùperque 
fio  fono  flati  permeili  1  ccnfi,e  tante  altre  cole ,  che  chi  non  ri- 
guarda  più  a  dentro,che  alla  corteccia,fpelìò  ne  riccue  fcanda- 
lo,e  fé  ne  adira.Ma  che  non  mi  folleuo  io,e  a  vii  tratto  non  mo 
ftro  a  Principi, quanto  rettamente  debbano  viar  la  mifura,che 
hanno  in  mano  di  quefto  publico  bene,poi  che  fu  configlio  del 
là  Santiflìma  Trinità,che  l'Innocentiffimo  Agnello  di  Dio  vo 
signor*  mJo°  lontariamente  portarle  fopra  la  fua  perfona  tutti  i  falli  de  pecca 
xe  per  publico  tori  per  faluezza  del  genere  humano5  Laqual  verità  fé  a  menò 
Vene*  farà  creduta.credafi  allo  Spirito  fanto,dal  cui  fiato  benché  per 

mezo  di  lingua  peccatrice  fu  pronunciata  quella  veraciflìma  e 
nobil  fentenza,che  era  cofa  vtile,che  vno  moriife  per  tutto  il  pò 
4},s.Gio,cis.polo.4i. 
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Che  i  T  rincipi  in  cgni  lor  fortuna  hanno  a  conferuar 
la  dignità  Ideale. 
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S  $  i  detto  in  alcun  luogo  di  quefta  opera  ;  che 
non  s'ingannan  punto  coloro,  i  quali  co  gradi 
procedono  co  humiità.  i.  a  che  non  ci  oppor-  x;iib.j.dif.if. 
remo]  hora  dicendo, che  i  principi  in  ogni  lor 
fortuna  hanno  à  cóieruar  la  dignità  Reatini 
perochc  fé  ben  è  verò,che  il  pnncipe,il  qual  ha 
perd:itofia inferiore  al  vincitore,  &  per  ciò  debba  procedere 
col  fuo  maggiore  con  atti  fupplicheuoli  fi  vede  nondimeno  in 
elìèfuppliche  vna  certa  generofità  o  viltà  la  qual  rende  quell'at 
too  generoibo  vile.Et  perche  a  vincitori  rifulta  maggior  glo- 
ria dall'hauer  vinto  Principi  più  tolto  virtuofi,  che  vili,  quindi 
è  che  bramano  di  veder  legni  e  argométi  di  virtù  in  coloro,che 
hano  vinto,  o  quali  ricorrono  a  loro  fauori  e  aiuti;  di  che  è  bel 
lorefìempioche  ne  vie  dato  nella  perfona  di  Mitridate  Re  dei  MItr;date  Ke 
Bosforo^  quale  ricorfo  nelle  cole  lue  infelici  ad  Eunone  Re  de  del  Bosforo  ri 
gli  Adornagli  vsòquefte  parole  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  IV'l^telu. 
&  per  mare  per  cotanti  anni  da  Romani  perfeguitatovolétieri  Adolfi, 
atemi  rapprefento.  Fa  quel  che  ti  è  in  grado  della  fchiattà  del  »  — 

grande  Achemenejìl  che  folo  non  m'han  tolto  inimici.  Dice  » 
Tacito,che  Eunone  folleuò  il  fupplicheuole  Mitridare,cómof- 
fo  dalla  chiarezza  dell'huomo,dalla  mutation  delle  cofe,&  pre 
ce  baud  degenere.  2.  dalla  preghiera  generola.  Carattaco  diciot 
f  efimo  Re  de  Brittanni  peruenuto  con  la  moglie,con  la  fìgliuo 
la,  è  co  fratelli  in  manodi  Claudio,diedc  nobilillìmo  fpettaco 
lo  al  popolo  Romano,  mentre  hauendo  tintigli  altri  per  pau- 
ra moftrato  viltà  nel  raccomandarli,  foio  egli  con  vifo  fermo, 
&  con  parole  generofe  ottene  honorato  perdono. perorarlo 
nando l'imp.de cafi  fuoi  in  fenato  difìe^Non  eflere  Itata  meno 
illuftrela  vittoria  acquiftata  da  Carattaco,  che  fi  folle  già  fiata 
quella  di  Siface  fatta  da  Scipione,  o  pur  quella  di  Perico  di  L. 
Paolo.o  feda  altri  capitani  folìer  mai  fiati  moftrati  Re  vinti  al 
popolo  Romano.  3 .  In  quefto  modo  il  vincitore  è  il  vinto  fon 
degni  di  lode,  comedifie  Tacito  in  quefto  luogo,  che  mentre 
Celare  innalzaua  la  fua  riputatione,  aggiunfe gloria  al  vinto-, 

Tiberia 
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Tiberio  Principe  di  molto  maggior  valore  &  prudenza,che  no 
fu  Claudio ,  ancor  egli  difle.  Che  non  furono  a  Romani  con* 
tremendi  Pirro  e  Antioco,  ne  agli  Ateniefi  Filippo,  quanto  a 

frim??0*!0  fa°i  temPÌdouea  riputarti  Maroboduo  Principe  de  Germani. 

Coauaia.  lì  quale  vien  lodato,perche  fcriuendo  a  Tiberio,  gli  ferine  non 
aguifadi  fuggitiuo,o  di  fupplicheuole,  ma  hauendo  riguardo 
alla  panata  fortuna,  non  ut  profugus  autfuplex  fed  ex  memoria 

4  hk.*,c.a«.   prateriu fortuna.  4.  Allhora  noi  fappiamo,che  vn'archibufo 

ila  ben  carico,quando  fparato ,  ne  vdiamo  lo  feoppio.  Cofi  lo- 
dandoli quelle  poche  parole,  che  i  Principi  in  cotali  cofe  han 
dette  non  per  fé  (tene,  ma  perche  elle  dan  fegno ,  che  quell'ani- 
mo, onde  elle  efeono,  ila  amato  di  fortezza ,  &  carico  &  ben 
fornito  d'vna  nobile  generofità.la  quale  per  eiTer  vn  atto  mol- 
to fingolare,&  non  trouarfi  in  tutti,manimamente nelle  fuen- 
ture  &  nelle  mifene,  è  degno d'eflcr  grandemente  commen- 
dato. Et  che  queftofia  vero,  vediamo  in  contrario  quanto  fu 
pmfia  Re  di  biafimata  in  Pruda  Re  di  Bitinia  laviìc&fozzaferuitudine, 
juima  adula-  chc  egli  moftrò  verfoilpop.Romano.  Qlk'uo  feiagurato adu- 
latore foleua  vfeir  incontro  a  i  legati  de  Romani  veftito  da  fcr- 
uo  col  capo  rafo ,  chiamandoli  liberto  del  popol  Romano  ;  & 
perciò  portaua  l'habito  di  quell'ordine.  Venuto  in  Roma  fi  git 
tò  a  baciar  la  foglia  della  curia,  &  appellò  i  Senatori  Di;  fuoi 
faluadori,&  fece  poi  vn'oratione,  dice  Liuio  non  tanto  honore 
uoleaglivditori  quantoafe  bruttae  vituperofa;  &  dine  ben 
quell'autore  per  bocca  di  Polibio,  non  tanto  honoreuole  al 

5  iìbt45.c.2*5  dicitore,perche  era  anche  poco  honoreuole  a  gli  vditori.  5.  Et 

che  fieno  poco  honoreuoli  al  vinto  e  al  vincitore  cotali  atti  di 

viltà,venne  molto  bene  fpiegatoda  Plutarco  nella  perfona  di 

.  Pcrfeo,fe  ben  Liuio  non  fa  di  ciò  mentionc.il  qual  Perico  efien 

fà'idu'fuarù!  do  alla  prefenza  d'Emilio  bruttamente  gittatofi  interra,  cab. 

*•*  bracciatoli  le  ginocchia,feguì  poi  a  parlarli  con  tanta  bailezza 

&  viltà  d'animo  indegna  non  che  di  lì  gran  Re  madiqualunq; 
priuatiffimogentilhuomOjChc  Emilio  non  potendolo  coinpor 
tare,ma  guardandolo  con  mal  vifo,gli  vsò  quefle  parole.  Per- 
che liberi  tu  la  fortuna  di  Colpa ,  poi  tandoti  in  modo ,  che  tu  ti 
fai  conofeeredhauer  meritato  queitcfciagure,  fi  che  tu  lei  (li- 
mato indegno  non  della  prcfente,ma  della  pallata  fortuna?Pcr 
.-  che  vituperi  tu  la  mia  vittoria,  &  vai  (ceniando  le  Cole  da  me 
fatte,mo(trandoti  vili  (lima  perfona, ne  in  alcun  modo  di  tanto 
valore,che  tu  polfa  parere  d'eflbee  (lato  degno  nimico  contra  a 
Romani?certoche  la  virtù  di  coloro  che  minano  ha  gran  par- 
te di  riuerenza  ancora  apprefìò  i  nmnei >douc  la  viltà  ancor  che 

ella 
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ella  fia  fortnnata,non  manca  di  biafimo  appretto iRomani.6.  jjeiutita* 
Non  fentì  quello  difpiacere  Alcfìandro  della  vittoria  di  Poro,  p^ò'gmo'ad 
11  qual  Poro  cllcn do  d'animo  molto  più  grande ,  che  non  era  il  £'£jaandro  Pcf 
corpo  $  come  die  egli  foflè  grande  quattro  braccia  &  vnpal-  i5n2tà™a£aa" 
mo,vinto  da  Aleifandro ,  &  domandato, come  egli  volea eflèr 
tra ttato,con  gencroic parole rifpofe,fecondoìa dignità  reale. 
Et  tornato  a  doma  ndare,  fé  egli  oltre  acciò  volea  dire  alcuna  al- 
tra cofa,difTe,ogni  colà  contenerfi  in  quelle  parole  dignità  rea- 
Ie^laqual  magnanimità  piacque  inguifà  ad  AlcfFandro,  che 
non  (blamente  lo  Iafciò  Re  del  paefe,  che  egli  hauea  prima,  ma 
ancor  gli  accrebbe  L'Imperiarlo  fon  di  parere-,  che  fi  come  vna  7.rneiit  Bn«  r 
breuecommotion  d'animo,mafatta  con  ardentiiTìmo  affetto,  ^t-™-*!* 
può  nel  fin  della  vita  impetrar  perdono  de  falli  commeffida 
Dio,cofi  poche  parole  dette  con  generofità  d'animo  ne  perico- 
li della  morte  pollano  acquietarci  memoria honorata  appreflo 
de  pofteri.e  forfè  cofi  volle  l'autor  noflro  rimedirei  biafìmidi 
Vitcllio ,  e  non  Iafciarlo  del  tutto  con  ignobil  ricordatione  ap-  viteiiio  impe. 
predò  de  fucceiìòri,  in  raccontando,  che  gli  vici  r  pur  di  bocca  5orimCn°e°ner 
quelle magnamine  parole,quando  al Tribuno,che l'andaua a£  fuo »<"»«• 
preggiando  rifpofe$nondimeno  io  fono  (tato  tuo  Imperadore. 
8 .  E  veroiche  il  Duca  Gio .  Federigo  di  Saflbnia  perde  l'eletto-  ào?F«Ko'' 
rato>&  ffran  parte  del  fuo  dominio  per  l'innubi  dienza  vfàta  co  Du"  d\tSiir2' 

/,     °    ,/  in-  j    11  •     j       i-  i  ma  limile  a  P» 

tra  Garlov.  ma  non  cadrà  giamai  dalla  memoria  degli  huo-  ror&suama~ 
mini  quella  nobil  dimoftratiome  della  grandezza  &  fortezza  ^«"«ità. 
dell'animo  fuo,  quando  fatto  prigione  da  lui,  &  comparitoli 
auanti  a  guila  di nuotio  Poro,&  per  grandezza  di  corpo  &d- 
animo  a  lui  molto  fomigliante ,  il  richiefe,  che  poiché  era  fuo 
prigione  fi  ricordane  di  trattarlo,  come  principe  d'Imperio; 
ma  dettoli  parole  feuere,  da  fé  medefimofi  coprì ,  e  animofa- 
menterifpofe,  chepur troppo  bene potcal'Imperador, fardi 
lui  quel  cheli  piaceflè ,  poiché  era  nelle  tue  mani  ;  più  notabile 
apparue,  quando  minacciatolo  fé  non  rcndeua  Vittemberga 
di  farlo  morire, diffe^che  non  accadcua  mettergli  paura  j  per- 
che fé  ben  dalla  fortuna  era  flato  condotto  in  potere  di  Celare; 
non  gli  era  però  da  lei  flato  tolto  l'animo,che  egli  hauea  libero* 
da  tutte  lepaiìionihumanc.  Norabilillimafopra  tutto  fi  feor- 
ie  quando  lettagli  la fentenza  della  morte  non.  fi  cangiò  punto 
nel  vifo,&  fopraggiuntc  da  lui  alcune  parole  veraméte eroiche,, 
cófortòil  DucaErneflodiBiàfuichafeguitare  agiocaralcac  Erf,ef»0,  Duoa 
ehi.  g.  Certa  cofa  è  elTerfi  in  quei  tempo  tutto  PefTcreito  di  Ce-  &  BianfUich,. 
lare,,  &Cefareifleffo  marauigliato  grandemente  dell'altezza 
d'animo  di  Gio.  Federigo  A  per  quello  haucr  poi  in  alcune  co- 
lè miti- 
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fé  mitigato  l'afprezza  de  capitoli,&  lanciatoli  maggior  entrata 
tifalieti  iul'  diquelchel'haueuaaffegnato.  io.  Habbiano dunque iPrinci 
principi  dou«r  pi  queftecofe  innanzi  a  gli  occhi,ricordandofi  di  mantenere  in 
dign?ìrnarcaic  °gni  ior  fortuna  lo  ftato  della  real  dignitàri  che  nò  è  altro,  che 
inogoifonu.  confortarli  ad  eflèrevirtuofi:  poiché  da  vafoguaftononpuò 

vfeir  liquoreodorofo;purche  a  guifa  di  cane  arrabbiato  non  fi 

venga  con  Edipo  a  quelle  orgogliofe  parole. 

^{pn  piegherò  ben  cb'à  rio  fiato  addotto, 
*A  piedi  fuoi  lefupplicheuol  braccia, 
ì  i  Furipidc  Che  l getter cfo  cor  non  i'è  cangiato.  I 1 . 

nelle  Fenific. 

Della  careftia,  &  rimedi  di  ejìa, 


DISCORSO     III. 

Rovandoci  in  vn*anno ,  nel  quale  l'Italia  è 
molto  dalla  fame  trauagliata,non  farà  fuor  di 
proposto ,  che  io  vada  in  quefta  materia  rico- 
gliendo quello, che  io  mmohauertrouato ài 
buono,&  di  vtile  in  molti  autori,  fé  non  per  ri* 
mediare  al  tutto,  almeno  in  alcuna  parte  de 
molti,  mali,ne'quali  ci  trouiamo;  &  fenon  hora ,  almeno  per  i 
futurifecolipoflaquerto  noitrodifcorfoeifer  a  benefìcio  d'al- 
cuno. DiceTacito,che  à  tempi  di  Claudio  la  careftia  andò  tati 
to  innanzi^che  in  Roma  non  era  da  mangiare  più  che  per  quin 
dicigiorni,&farebbe(i  mal  capitato,  fé  per  la  benignità  degli 
Dij,&  per  la  moderna  della  città  non  fi  folle  a  gli  eftremi  mali 
fouuenuto.  Soggiunte  poi  fgridandoicoftumi  del  fuoiecoloi 
che  già  l'Italia  prouedeua  all'altre  prouincie;  ne  a  luci  rempi  el- 
la efserdiuenuta  fterile^maqueftoauuenire  perche sattendeua 
a  coltiuar  l'Africa  &  l'Egitto ,  e  alle  nauie  alla  fortuna  del  ma- 
re la  vita  del  popolo  Romano  era  commefsa.  i.  Ragiona  d'vn* 
altra  careftia  a  tempi  di  Vefpafìano,  ilquale  non  guardando  al 
le  tempefte  del  marc,màdò  grano  in  Roma  in  gran  fretta ,  oue 
non  era  da  mangiare  più  che  per  dieci  giorni.  2.  d'altre  carcftie 
11  va  facendo  mentione  negli  dorici,  lequali  fono  frate  di  tal 
Mìdiiruagiarfi  qualità ,  che  le  madri  fono  corfe  a  mangiari!  i  propri  figliuoli , 
pctS  f«nJ.°  l  perche  altri  no  fi  dia  a  credere ,  noi  efserene  peggiori  termini, 
che  Ila  mai  ftato  il  mondo .  Il  che  non  folo  accadde  a  gli  Ebrei 

nel 
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nel  regno  di  Iora.  ?.  madopo  la  venuta  di  Chrifloa  tempi  efi  ^^uJ.^T. 
Bellifario,comclafciò  notato Dacio  Arciuefcouodi  Milano.4.  etp  a 
laqual  fame  fu  perl'vniucriò  mòdo.  Et  tempo  fu  in  Roma,che  1lb,\06°c,^\c! 
molti  della  plebe  non  potendo  a  quella  refìftere,  copertofi  il 
capo,  per  difperatione  fi  gittauanonel  teuere.  5.  11  dire  pel*  5iiu.ii.4c96. 
quello,  che  altri  fi  mangiafTero  icaualii,  e  poiciaicuoij  &lc 
pelli  d  iefìì  macere,e  cotte, e  1  herbe  della  terra ,  come  auuenne 
aRegini.  6.  refterebbe  di  gran  lunga  inferiore  a  quel  che  fi  6Diod.sic.lib, 
èdetto.  Per  gli  effetti  cofi  terribili,  i  quali  cleono  dalla  fameè  ««■CiR«*t» 
commune  opinione  di  tutti,  ella  con  la  guerra  &  con  la  pe- 
lle elTer  le  tre  sferse,  con  le  quali  la  diuina  giuftitia  cailiga  istal- 
li de  mortali,  come  mali,  lpeflò  minacciarli  dalla  ueraciilmia  7  H;er.c.24.àcì 
bocca.  7.  Et  per  ciò  non  foio  i  Giudei,  ma  gli  Idolatri  ilefìi  ri-  6n.cap.z7. 
corfero  in  coli  tatto  male  all'aiuto  di  Dio  ouero  de  loro  Dij,de 
quali  Cerere  placata  da  Tigalentì  per  l'oracolo,  che  haueano         . 
hauuto  dalla  Pitia  concedette  lor  gratia,e  libcrolli  dalla  fame.8.  ^u".  3"z. 
E  altra  volta  i  Greci  eflèndo  all'oracolo  in  Delfo  per  conto  di  n 

carellia  ricorlì,fu  loro  riipoflo,che  non  haueano  altro  fcairpo 
alle  loro  miferie,  fé  non  indur'Eaco  a  pregar  per  loro,  il  quale 
falito  in  vn  monte  e  leuatc  le  mani  moinle  ih  Cielo  pregò  il  co 
mime  Iddio,che  hauefie  pietà  della  Grecia,  &  fu  efaudito.  9.     ? nel  «• dei  Re 
e  Iddio  induilelòpra  quelli  di  Sammaria  abbondanza  in  Ilio-  "pciV  Alex*, 
godi  (carfezza  per  intcrceflione  d'Elifeo.   10.  onde  farà  pri-  «m»..!*»*** 
mo  rimedio  innanzi  a  tutti  gli  altri, ricorrere  in  coli  fatti  tem- 
pi ,  come  male  mandatoci  da  Dio ,  all'aiuto  di  Dio .   Ne 
è  dubbio  alcuno  il  medefimo  potei  a  noiauuenirc,  &  mol- 
to più,  quando  in  noi  folle  fede  ficura  di  poterlo  ottenere. 
Poiché  ne  Tacito  ideilo  nega  per  grande  benignità  degli  Dij 
a  tempi  di  Claudio  cflere  lcampata  Roma,  che  non  penile 
della  fame;  percioche  oltre  che  Iddio  può  in  vari  modi  in 
momento  di  tempo  moltiplicar  il  poco;  può  anche  lenza  far 
vn  miracolo,  mandarci  tanti  legni  per  mare  carichi  di  frumen- 
to mollili  da  le  fteiii  a  fin  di  guadagno,  può  darci  tal  coli- 
figlio  o  tal  patienza  e  moderna ,  come  l'ifteflò  autore  nell'i- 
fteflò    luogo  dille  de  Romani,  che  non'  fentiremo  il  man- 
camento prefentc,5c  fenzafaperne  render  la  cagione  opur  au- 
uedercene  citroucremmocosì  fatolli  del  poco,  come  faccia- 
mo del  molto.  Et  quello  è  quanto  all'aiuto,  che  può  venir- 
ci, immediatamente  o  mediatamente  dà  Dio;  ma  perche  lo 
più  li  vede,  che  hauendoci  Iddio  dato  il  giudicio,  e  l'arbi- 
trio, vuol  che  dielli  ci  feruiamo  fenza  alpettar  lòpra  natu- 
rai beneficio;  in  quella  parte  mi  diffonderò  più  ampiamente 
Difi.  ^imnar,  Q^     parlando 
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parlando  de  rimedi  che  può  la  pi  ouidenza  humaria  trouar  cori 
tra  la  careftia,  coi]  alianti  che  di  lei  s'habbia  timore,  comedcl 
lopraftante  mancamento,  e  in  tempo  del  mancamento  ifteiìò. 
Et  fé  la  fame  è  Torcila  della  guerra  5  e  vn  principe  dee  &  può  ha- 
uer  fatte  tali  prouifioni  in  tempo  di  pace,  che  venendo  la  guer- 
ra non  redi  disfatto ,  dourà  e  potrà  umilmente  hauer  fatto  tali 
prouedmicnti  in  tempo  dell'abbondanza,che  ^iugnendo  la  ca 
rema  non  gli  riabbia  a  far  danno.  La  qual  carema  potendo  ef- 
fere  ancor  anriuedura, tanto  più  s'ha  ad  hauer  cura  di  proueder 
ci,  di  che  habbiamo  cifcmpi  cofì  appo  Gentili  come  appo  Giu- 
lZe  ocfZ\  dci<  Tro«adofi  fentto  da  Gentilùchc  i  1  parto  prodigiofo  d'vna 
regni.  donna  detta  Faufta,  la  quale  partorì  in  vn  parto  due  figliuo- 

li mafehi,  &  due  feminc  poco  innanzi  il  fine  d'Augufto  , 
fu  annuntio  certiffimo  della  fame,  che  venne  in  tempo  di  quel 
ioPhn.i.7.c.j  princjpe.  IO>  £a  tuttl-  e  manifefto,  il  fogno  di  Faraone  delle 
fette  vacche  &  delle  fette  fpighe  interpretato  da  Giofefo  haiiei* 
iiGencC.c.41  dimanifefta  e  indubitata  morte  per  conto  del  caro  fcampato 
non  che  l'Egitto,  ma  gran  parte  delle  vicine  prouincie.   n. 
Et  chi  lchcrniffe  quelle  cofe  come  troppo  remote  dalFvfo  de 
prefenti  tempi,  dico,  che  l'aftrologia  arriua  a  inoltrarci  gli  anni 
iterili,  e  abbondanti ,  e  comel'ofleruanza  delle  cole  politiche 
ciinfegna^  che  il  Turco  fra  lo  fpatio di  cento  anni  il  può  infi- 
gnorir  d'Italia,  fé  non  vi  fi  prouede ,  ne  buono  artefice  può  aU 
cuno  appellarnVl  quale  nell'aite  fu  a  non  antiuegga  quello,che 
a  quell'arte  bifogna.  E  la  prefente  careftiaciha  inoltrato;,  che 
chi  hauefle  fatto  ricolta  di  panichi  <5c  di  migli ,  o  per  l'auuenire 
ne  faceife  in  tal  copia ,  che  potette  in  tempo  fupplirc  al  manca- 
métodel  grano,efìendo  quefte  biade  per  la  lor  durabilità  quafi 
eterne; potendoli  quello  dirtribuire  a  corpi  nobili,  &  quefie 
decontadini,  non  il  verrebbe  mai  a  fentir  danno  notabile  di 
fiiiacófe--  careftia.  Ilchenonfunetempiantichi,comcaperfonc  dotte, 
uà  paaicht  per  nafeofto  a  gli  intonimi  di  Marfilia .  I  quali  come  Cefare  dice 
1™°  *"  Cate  folcano  far  conferua  di  panichi  peri  cali,  che  poteano  (bpra- 
ftare alla  loro  città,  fé  ben  lafciatili  molto  inuecchi are  &  gua- 
'ja.ub.-.de  be',  (lare,  non  ne  haueifer  cauato  quel  beneficio,  che  eflìdeficiera- 
«u».i.car.  164.  uano>  I2>  Oltreallecofedettceauantiche  Ci  tema  della  ca- 
reftia, e  in  tempo  che  fopraftanno  i  mali  di  efia  5  ncccfiaiio  è  t 
che  a  tal  Intorno  ila  raccomandata  la  cura  dell'abbondanza, 
che  ragioneuolmente  non  fé  n'habbia  a  temer  imiftro  ne  peri- 
colo alcuno,  onde  vediamo  tra  i  primi  vrhei  di  Roma  a  tempi 
dell'Imperio,  cflfere  fiato  il  prefetto  dell'abbondanza  5  pcrcio- 
die  e  viene  fubito  dopo  1  coniòii  >  oc  dopo  il  perfe  tto  pretorio  , 

prego- 
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prepofto  a  tutto  il  retto  del  fenato.  13.  Nella  qu  al  co  fa  perche  u^c.u.cs 
meglio  lì  vegga  di  quanto  giouameto  ila  la  loia  prcpofta  a  que- 
llo carico  ,  biiògna  ricorrere  all'aprica  Rep.  &  toccar  con  ma- 
no, che  in  vna  care(ua,che  venne  in  Roma  grandilTìma,lo  Ica 
pomanifefto,diclacitrànonperifiedi  fame, fu  l'eflerfi  troua- 
ta  data  quella  cura  a  Q__Fab;oMa(Tìmo,di  cui  Liuiocofi  ragio- 
na. Il  caro  della  vertouaglia  (trinfe  grandemente  la  città.  & 
farebbe*!  venuto  ad  eftrema  inopia ,  fi  come  tenderò  coloro ,  i 
quali  pongono  in  quell'anno  edere  Rato  Edile  Fabio  MafTìmo; 
fé  la  iollccitudine  di  quell'huomo  qual  fu  per  molti  anni  nelle 
cole  beliiche,tal  non  fofle  fiata  in  cafa  nella  diftributione  della 
vettouaglia,  nel  preparare,  &  nel  condurre  il  grano.  14.  Ec-  14ii.1c.ct7t; 
coche  lìamo  venuti  a  i  tre  rimedi  uccellari  i  quali  tutti  trehan  . 
biiògno  di  iòmma  diligenza  per  conto  della  careftia,il  che  è 
la  compera,  &  la  condutura  del  grano,  &  la  difpenfatione 
del  pane,  imperoche  conuiene  comprar  predo,  condur  con 
cautela,  &difpenfare  con  auuedimento  mirabile;  ma  non  bi- 
ibgna ignorare  di  che  quantità  di  grano  riabbiamo  bifogno 
per  prouedere  alle  noftrc  neceffità, ne  ingannar  il  principe  con 
dire ,  che  v'ègrano  a  badanza,  quando  iè  ne  patifee  difetto> 
percioche  quello  fu  in  Napoli  la  cagione  della  morte  dello  Sto- 
race, Sederli  altri  difordini,  che  dopò  quella  morte  fe«u irò-  „  .. 
no.  E  Plutarco  dicechelefìercitodi  Mitridate  li  monua  di  fa-  a.  ponto  fu© 
me,non  iapendo  il  Re  nulla  di  tanta  feiagura  •-,  percioche  i  fuoi  «  "Zia0  fT°* 
Capitani,  (1  come  quei  che  l'adulauano,  gleloteneuano  na- 
icoio.  15.  bifogna  dunque  calcolar  bene,&  vedere  di  che  quan  15  ne  la  vita  di 
titàdigranocifadibifogno,nelchenon  veggo, come vfando-  Wuc"^' 
fi  negli  flati  buoni  ài  dar  le  portatcdcl  grano ,  fi  polla  prender 
tallo  percioche  fé  a  ragguaglio  ogni  perlòna  vuole  vno  Ila  10 
di  pane  il  mcfe,chi  non  diiccrnc,che  non  accade  far  altro,  che 
moltiplicar  i  numeri  &  le  perlònc*  ma  par  che  ila  fatale  ovni- 
uerfale  pecca  degli  huomini  non  venir  a  certi  ripari,  fé  non. 
iopraltanno  i  pcricoli;imperoche  è  pur  cola  miferabilc ,  che  fa- 
pendo  un  padore,quanto  ila  il  numero  delle  fue  pecore,  a  vn 
principe  habbia  aefler  cclato,quantofien  le  migliaia  oi  milio- 
ni de  Ridditi ,  a  quali  egli  comanda  5  potendo  il  iapcr  quello , 
non  folo  per  conto  della  caretlia, ma  a  infinitealtre  cole  ferui- 
re.  Et  le  alcun  diceile  5  che  il  calcolo  fu  buono ,  ma  che  il  gra- 
no è  andato  fuori^non  fo  fé  per  riparare  a  vn'errorgrandefe-; 
ne  faccia  vn  gradilTìmoj  douendo  coloro,i  quali  a  quella  cura 
fono  prepodi ,  hauer  l'occhio ,  che  non  s'eftragga ,  percioche 
tanto  è  commetter  quefto^uanto  fé  vn  fattore  hauédo  vfato 
*  Q^  z        diligen- 
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diligenza  efquifitiffima  a  farla  ricolta,  &  rime/Tota  in  cafa  cotf 
ogni  indudria  poffibile,  habbia  poi  lafciato  ciò  che  v'è  ipalan- 
cato  per  edèr  preda  de  ladri.  Et  fé  alcun  replicarle ,  non  poteri! 
a  ciò  riparare  per  l'auiditàde  gli  rinomini,  i  quali  fapendodi 
guadagnare  ingordamente5s'efpongono  a  pericoli  della  mor- 
te, riipondo  che  prende  errore  notabile  ciafeuno,  ilquale  (li- 
ma a  mali  grandi  potcril  con  rimedi  piccoli  fouuenire.  E  però 
oltre  le  guardie ,  &  fentinelleda  compartire  per  tutto  a  vfodi 
guerra,iè  altro  non  potrà  farfi,bifogna  anche  ricorrere  a  quel- 
li inftromenti,  per  opera  de  quali  lì  medicano  i  peccati  grandif- 
fimi,  eiìendopietoia,  &  Tanta  crudeltà  col  cadigo  di  pochi, 
che  fel  meritano,  riparare  alla  certa,&  manifeda  morte  di  mol 
fìmt?L  prdi  S» cne  non  nan  co*Pa  •  La  caredia  fucceduta  a  tempi  d'Augu- 
cazeuiaf0    '  do  moftrò,chc  gli  auuertimenti  già  detti  non  eran  badanti,  & 
per  quello  fi  venne  ad  altri  ripari,  efTendo  (lati  mandati  ottan- 
ta miglia  fuor  di  Romani jc  tutti  i  gladiatori,  &  fchiaui  vende- 
recci, che  fi  trouauano  nella  città  5  à  molti  minidri  de  nobili" 
&  d'Augii  (lo  ideilo  fu  commeflò ,  che  andalTer  via  5  fur  ferrati 
i  tribunali  de  piati  ciuili  ^  a  Senatori  fu  permeilo ,  che  andaue- 
roouepiu  lor  folle  a  grado  -,  a  coloro,  i  quali  erano  (lati  con- 
foli, fu  data  la  cura  del  grano  &  del  pane,  vendendone  a  ciafeu 
nolafuarata.  Augnilo  ne  diede  del  fuo  a  molti,  &  non  badan- 
do, vietò  che  fi  facefler  banchetti,  ócconuiti  negiorni  natali 
come  era  di  co  (lu  me.  Et  tutto  ciò  non  ottante,  non  era  notte 
che  non  fi  trouaflero  appiccati  cartelli  contra  il  principe  per 
gli  (limoli  della  fame.  16.  Et  tranquillo  dice,  che  egli  mandò 
via  tutti  i  fore(lieri,eccetto  i  medici  e  i  maedri  di  fcuola ,  i  qua- 
J7AuT™?."    li  per  eder  la  maggior  parte  Greci,  veniuano  perconfeguen- 
cuudio"  iVnp.  te  ad  eiTer  foredieri .  17.  Claudio  Impcrador  propoiè  pre- 
nf!Cana  cai?  niij  non  piccoli  a  chi  conduceua  grano  con  naui, mettendo  a 
,tia-  conto  fuo  proprio  il  danno,  che  fi  riceueua  per  tempede  dima 

Don.i.  .55. e  rc>  e  a  chi  volca  fabricar  legni  perqueda  cagione,  facea  pre- 
dnr/ca^is    dare  molte commodità.  18.  Sopra  tutti  i principi  celebrata  è 
Heride'iodato  la  fama  di  Herode  Redi  Giudea  per  conto  d'vnagrandillima 
ciciua?0  di  caredia;  la  qual  venne  in  quel  Regno  5  percìoche  a  gli  altri 
mali  s'aggiunfe  ancor  qucdo;che  egli  fi  trouaua  (carfifiìmodi 
moneta".  Narra  dunque  Giofeftb,  che  veggendo  egli  il  biiò- 
gno  del  fuo  popoli,  fece  batter  tutti  i  vaflclli  d'oro  &  d'argen- 
to che  li  trouaua  in  cafa,  etiandio  quelli,  di  che  ogni  dì  per 
lvfo  necedario  fi  foleua  feriiires  nel  che  non  hebbe  riguar- 
do a  lauori  di  eccellenti  (lìmi  artefici  di  fomma  valuta  per 
fouuenjreallapouertà, che periua  :  de  quali  fatto  moneta^ 

&com- 
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&  compratone  grano  in  Egitto, e in^Giudea  condottolo;  dice 
queirautore,checon  incredibile  accuratezza  l'andò  compar- 
tendo fra  bifognofi  Et  perche  vi  cran  molti ,  i  quali  o  per  infer- 
mità o  per  vecchiezza  non  poteuan  riceiìerlo,  fece  in  modo, 
che  follerò  a  ciafeuno  fomminiurati  gli  alimenti  da  gente  a  ciò 
dc(tinata,prouedendo  oltre  accio ,  che  gli  ignudi  follerò  riue- 
mti;&  che  rimanerle  tanto  grano,  che  eiTendo  la  ricolta  catti- 
ua ,  fi  poterle  per  lo  tegnente  anno  abbondeuolmente  femina- 
re.  18.  Io  non  fono  per  tacere  niuno  de  rimedi  atti  a  tollerare   „  r,b.  i^.àtU 
la  fame,  quando  ben  parefiero  altri  degni  d'efTer  beffati, ef-  i'ant.Gi«d. 
fendo  meglio  abbondar  nel  molto,che  peccar  nel  poco.  In  Li-  cap,n* 
dia  ne  tempi  del  Re  Ati  figliuolo  del  Re  Mani  venne  vna  ftret- 
tezza  di  grano ,  che  continuò  per  molti  anni  ;  della  qualeef-    **  fheÈ  fa  *£ 
fendo  imiferi  popoli  afflitti  furon  corretti  a  penfare  quali  ri-   cento  di  lan^, 
medi  contra  cotanto  male  poteano  elìergioueuoli;&chi  vno 
<3c  chi  altro  proponendone ,  niuno  ne  fa  trouato  men  reo  ;  che 
i  giuochi  de  itali,  delle  telTere  ,óc  della  palla  ;  nequali  giuo- 
chi occupati,  meno  follerò  dalla  voglia  del  mangiar  tormen- 
tati. Fecero  dunque  in  qucfto  modo ,  che  la  metà  delle  genti, 
che  vn  dì  mangiauano,  l'altro  giucalTc;  &  quella  che  quel  dì 
hauea  giucato  l'altro  mangiaffe.  nel  qual  modo  di  cento  mila 
huomini  verbigratia  a  cuis'hauea  adarilpane,  non  più  chea- 
cinquanta  mila  veniua  a  dariì.Et  con  tutto  ciò  non  eiTendo  co- 
tanta diligenza  a  capo  di  18.  anni  feruita,  fu  il  Re  colìretto  di 
far  di  tutti  ifuoi  popoli  due  parti,  all' vna  delle  quali  dato  per 
capo  vn  fuo  figliuolo  detto  Tirrenno ,  &  nani  &  legni  oue  im- 
barcarli ,  commife  loro ,  che  andaflèro  a  procacciarli  lor  ven- 
tura-! quali  in  Italia  capitati,  ouegliVmbri  allor  habitauanOj 
&  cartella  &  città  fondate;  non  pki  Vitìferi  ma  perl'auuenire 
da  Tirreno  lor  principe  vollero ,  che  Tirreni  cofi  i  Lidi  come  Si nì  ondft 
gliVmbris'appellafTero.  19.  Ne  fi  marauiglichi  che  fia,che  »» Erodoto  iv 
con  l'eiTempio  dei  Lidi  io  metta  in  confideratione  il  digiuna-  1,car,I?* 
re-,  perche  oltre  non  dir  cofe  nuoue  a  tempi  noftri  per  conto 
della  noltra  religione,  la  qual  ammette  al  digiuno;  non  fu  an-  Digiuni, 
che  e  per  conto  di  careuia ,  e  per  rifpetto  di  religione  incogni- 
to a  Romani  il  digiunare.  In  tempo  di  fame  L.  Minurio  fé-  M,nuti0/a, di- 

d|.  >'  1  •       .  _,  r./-  giurar  i  tenia* 

igiunareghfchiaui.  20.  Fu  per  rifpetto  di  religione  cioè  **• 

per  purgare  alcuni  prodigi  inftituito  primieramente  il  digiuno  20  liu,u,c  69' 

l'anno 563.  della  città  in  honore  della  Dea  Cerere.  21.  Et  lllii45C 

vera  colà  è ,  che  fenza  pane  fi  può  viuere,  purché  s'habbia  ' 

dell'altre  cole,  onde  io  non  io  perche  hauendo  noi  copia  do- 

lio,di  fai ,  &  d'herbaggi  non  fi  facciano  o  in  compagnia  di  pò- 

JPìfc.^mmir,  Q^3         chiflìmo 
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chiilìmo  pane ,  o  di  niente  di  pane  viuande  d'herbaggi  condite 
con  l'olio  &  col  fale,mandando  alle  comunità  ordine  &  proui 
fìone  di  limili  cofe  per  fòftentaril.  Dice  Vegctio  moftrando,co 
megli  aflediati  sgabbiano  a  prouedere  contra  la  fame.  Che 
Forcine  Carni  non  f°l°  ^c  carm  porcine,ma  qualunque  altra  carne ,  che  ehm* 
fi  nflrieaiP°ter  *?  non  Pu°  con^eruai'fijdee acconciarli  à carne fecca.  accioche 
a*  m!+jc,7.  ibggiugne  egli  con  l'aiuto  della  carne  il  grano  polla  ballare.  22. 
Alcuni  popoli  barbari  de  tempi  noftri  portando  carnedi  bue 
ridotta  in  poluercin  loro  Tacchetti,  &  quella  ammorbidando 
con  fangue  cauato  da  loro  caualli3ci  hano  infegnato  in  che  mo 
do  il  poifa  per  molti  giorni  tollerare  la  fame  fenza  compagnia 
f0ftè'n«au  faa  di  pane.  Tra  tanti  rimedi  prefi  da  gli  huomini ,  vi  fono  anche 
fe"pr  di  quelli  molhatici  dalla  natura,  fcriuerdo alcuno  autore,  che 

s  J.  ,n'  ' ,IC"  il  butiro,l'ippace,e'l  glicirizzo  fono  molto  atti  a  foilencr  la  fa- 
me&  lafcte,&cneconicruanleforze.2?.erippace  vicn  tanto 
commendata  con  vn'altra  nerba  detta  feitace  \  che  afferma  gli 
Sciti  con  quelle  due  herbe  tranquillarla  fame  &  lafcteperlo 
J4iib2?.ca.«.  fpatio  di  dodici  giorni.  24.  Io  ho  fentito  dire  a  quelli  tempi, 
l$  lb,4,C1**  che  Ipegne  molto  la  fameilriib  e  il  lupino,  il  quale  macerato 
con  l'acqua  calda  non  è  ingrato  al  guilo.  25.  Cefare  racconta 
come  venuto  il  fuo  eflercito  in  gran  mancamento  di  pan  di  gra 
no,  non  ricufauano  per  cibo  l'orzo,  ne  le  ciuaic;&  che  final- 
mente il  fomentarono  di  radici  d'vn'herba chiamata  Cara, la 
quale  peila ,  mcfcolata  col  latte  rendeua  gran  ìòmighanza  di 
pahe^  &  tal  fu  la  patienza  e  l'ardir  de  tuoi  loldati,  che  minac- 
be-  •     ciauano  d'hauer  prima  anche  à  nutrirli  di  cortcccie  d'arbori, 
iib  3.  car.'i?».'  chelafciarfi  vfeir  delle  mani  Pompeo.  26.  ciafeuno  può  hauer 
fombi  ?end^  *ctto  c^e  m  Mammaria  fu  per  cibo  degli  huomini  venduto  pa- 
io p«  mangi»  recchi  dinari  vii  quarto  d'un  cabo  di  ilercodicolombi.27.  ÉlTì 
infino  a  queft'hora  parlato  della  fime,comc  cola, la  quale  pro- 
cede più  dall'ira  di  Dio. &  dacattiuitemporali,cheda  colpa  hu 
mana^come  in  vero  10  (timo  che  ila.  impcrochc  molto  il  fareb- 
bono  accozzati  tutti  i  lauoratori  d'Italia  quello  anno  ad  clìer 
infingardi  &  nò  gli  altri  annnonde  ila  naca  la  carcilia,  che  riab- 
biamo ientita.Non  è  per  quello,  che  io  nò  ila  di  parere  doueriì, 
oue  fi  tratta  di  cotal  materia,  hauer  in  confideratione  l'ordine 
de  contadini,ouer  lauoratori^eifendo  vn  de  membri  principa- 
li,! quali  collituilcono  il  bello  &  nobil  corpo  della  Rep.  onde 
fi  vede ,  che  gli  Egitii ,  i  quali  per  la  loro  antiquità ,  &  dottrina 
furono  per  gli  antichi  tempi  riputati  per  i  più  laui  huomini  del 
mondo, diuiferoi  lorfudditi  in  tre  ordini  in  lauoratori ,  pa- 
llori^ artefici.  38x1  Romani  ne  tennere  il  gran  conto ,  che  iti 
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dir  che  vno  era  buon  lauoratore  era  (òttimamente  voler  lodar 
vnaperlbna.  26.  Leone  Imperadore  due  arti  dice  eflcrvriliilì  *<s'*lin-!'  *>• 
meinconilituireetconfernar  laRcp.  l'agricoltura  per  nutrir  i  Agricoltura 
iòldati.óc  lamiliriaper  difendere  «Se  proteggergli  agricoltori.    Vlllc" 
30.  &altrouedifle,chequeftedueartiatutteraltrefon  degne  }0iCiIIi>i 
d'efTerprepoile,  vedende  fi  l'altre tal'horacfier  foprabbondan- 
ti,&  Ibi  quelle  etìer  fempre  ialutari  &  neceffarie.3 1. Merita  per  »»« cioaoi. 
quefto,chc  l'agricoltura  &  per  confeguente  il  pouero  contadi- 
no (la  riguardato ,  come  fondamento  fopra  ilquale  Ila  appog- 
giata tutta  la  macchina  grande  della  Rep.  onde  da  molti  fono 
fiate  fatte  leggi  in  fauorloro,tra  quali  gli  Atenieil  vietarono, 
che  fi  potettero  (laggire  le  marrc,te  vanghe,  &  gli  aratri  delauo 
ratori^come  che  da  molti  folTer  riprciì  ,  che  vietando  a  non  ef- 
Jergrauatineloroinftromentinon  vietaffero,  che  non  foflèr 
grauati  &  ritenuti  nella  perfona.  3  2  Molto  più  bella  &  migliore  3i,Dio0.iib.c. 
era  la  legge  degli  Indiani,  i  quali  confìderado  di  quanta  impor 
tanza  folle  quello  ordine  d'agricoltori, haueano  i  popoli  o  ami 
ci,onimici  fra  loro,che  follcro,per  ilabiliilima  vfanza  &  legge 
fermato,chea  lauoratori delle  tetre  niuno  doueiledar  noia ,  o 
far  ingiuria  alcuna; poi  che  nati  per  commune  &  pubhca  vtili- 
tà^coh  agli  amici,  come  a  nimici  poteano  efierdigiouamen- 
to.3  3. 1  Romani  non  men  faui  degli  Indiani,&  degli  Egitij, con  ,}'""' ,x* c'** 
i]dcrando,chegli  agricoltori  oltre  i  rifpett  i  propri  erano  anche 
vn  feminario  di  foldati,molte  cofe  induifero  in  fauor  loro ,  di- 
1  ponendo  ;  che  in  tempo  delle  loro  occupationi  non  follerò  te- 
nuti di  comparire  a  gli  virici.  34.  e  in  tanto  riguardarono  che  i4.pun,iib.is, 
le  lor  fatiche  non  follerò  indarno  impiegate,  che  pofero  pena  c,z<s* 
del  capo  a  chi  di  notte  bacchialle  ofegafle  le  biade  loro    35.  Fa 
uorifcanll  dunque  i  contadini  fé  non  peraltro,  perche  fon  quel  coSnido- 
li,che  danno  mangiare  a  nobili.  Ma  (e  io  ho  bene  col  mio  auue  u"fiai«taie« 
dimento  comprefo,non  è  alcun  dubbio,tutto  il  pondo  deliaca  D;f    f  . 
rellia  follenerlì  in  gran  parte  fopra  la  difpenfatione  ;  vedendoli  impot'ìaVm'oi 
molte  volte  foprauanzar  il  grano,  quando  per  infulticienti  mo  Jt^118  Caic" 
di  tenuti  (i  è  lafciato  morire  numero gràdiillmo  di  pouerimel 
la  qual  cola  crederci  elTer  necelfario,  imitando i  carichi  milita- 
ri  venir  a  molti  compartimeati,&  fubdiuih*oni,e  non  conten- 
to d'elìèr  la  città  partita  in  quartieri  o  fetlieri,crear  icapi  dell'ifo 
kji  quali  a  guifa  di  centurioni  a  loro  tribuni  vbidendo,habbia- 
no degli habitatoridelleloro  ilble  penderò,  i quali  eapoueri 
delle  loro  ilble  dieno  che  fare,  &  procaccino ,  che  habbiano  da 
mangiare .  Il  che  in  due  modi  potrà  farli ,  tenendo  primiera- 
mente da  per  fé  (lelli  fecondo  lor  poflìbiltàque'mezzi che fti- 
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man  migliori,  &  più  facili  per  poter  farlo;  &  polene  a  quert<* 
più  le  lor  forze  non  fi  ftendono ,  ricorrere  a  capi  de  quartieri , 
facendo  lor  vedere  Pvltima,&  limitata  mifura,di  che  la  lor  ifo- 
lahaneceilltà  per  potere  viuere.   I  quali  douendoo  col  prin- 
ciperò con  l'ufficio  dell'abondanza  hauer  fatto  i  loro  prouedi- 
menfijfomminiftrerannoa  capi  dell'itole  non  folo  queliaquan 
tità  di  grano,che  loro  farà  ftata  dimoftrata,ma  quegli  eiTercitij 
&  meftieri,ne  quali  la  plebe  operandofi  non  iftia  otiofa,  &  rcn- 
-  da  mcn  grane  la  liberalità  di  chi  l'aiuta .  Et  fé  io  non  m'ingan- 
no r.v.  ndo  i  bifogni,&  le  occorrenze  de  principi  infinite,malTì 
.mameute  di  coloro,!  quali  han  marine,&  arman  legni,&  gale- 
re pur  che  per  vecchiezza,©  per  molta  fanciullezza,©  per  iftor- 
piamento  altri  non  ila  del  tutto  inhabile  alla  fatica,  conuiene 
per  altro  che  fia  molto  debole  colui  o  colei ,  che  riabbia  tal  im- 
pedimento ;  che  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  polfa  viuere, 
mi  qual  modoefiprouede,chichefianonannighitifca  ,&col 
mcn  danno  che  fia  poffibile,alle  necefiità  de  poueri  fi  ripari.Et 
fé  il  principe  dirà  in  quefto  modo  fopra  lui  rouefeiarfi  la  fom- 
nia  di  tutto  quello  peto-,  ne  io  potrò  rifponder  altro,  (e  non  che 
al  pallore ,  ilquale  ha  hauuto  il  latte ,  e'1  cafeio ,  «Se  la  lana ,  &  i 
parti  delle  fue  pecore,conuiene  hauer  pen fiero  delle  loro  pafsio 
ne,  &  doue  la  (tate  dalla  furia  del  caldo ,  &  doue  il  verno  da  gli 
immoderati  freddi  riabbiano  a  ricouerare.  Ne  ha  a  patire  in  co 
Haiode  perfe-to  alcuno,  che  pur  con  l'imaginatione  polla  dirli,  che  Hcro- 
cotoi4UCkù-  tfepericcutoredi  Chrifto,  et  vno  de  più  crudeli  huomini  che 
folle  nato  a  fuoi  tempi,  fia  riputato  miglior  principe  di  lui. 
E  fé  quefto  ordine,  qual  fi  tiene  nella  città,  tal  fi  terrà  in  parte 
in  còtado,cioè  che  i  padroni  de  poderi  d'vn  piuiere,alla  pouer- 
tà  de  lor  contadini  proueggano^nò  iftimerei  eflendola  cura  in 
tanti diuifa,che  quelle  difficoltà  hauefferoanafeerne,  che  ve- 
diamo  effer  nate  (  per  hauer  diuifa  la  cura  in  pochi  minori  )  a 
tempi  prefenti.  Ne  allecomunità,narratiilorobifogni,  haraflì: 
a  mancare  della  douutafouuentione  de  grani,  ode  dinari  fa- 
cendole debitrici  di  quel  che  prendono;  pur  che  (campato  il  fo' 
praftantecSc  certo  pericolo  poftanoconferuarfi  al  lor  principe 
in  perfone  e  in  hauere  non  confumate  del  tutto,  non  feguendo 
mai  la  morte  de  i  fudditi,e  il  cófumaméto  della  lor  roba  fenza 
manifefto,e  indubitato  danno  del  fign  ore;  Ilquale  n5  ha  in  mo 
do  a  lafciarfi  abbagliare  dal  picciol  danno,  o  dal  molto  vtil  pre 
fèntexhe  molto  maggior  conto  non  habbia  a  fare  del  maggior 
danno  yet  del  maggiore  vtil  futuro,  oltre  doue  di  vita  d'huo- 
aiiniiLxagiona?conie  ottimatnente,et  prudetemente  coftumai 
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no  i  marinari,per  nefllin  conto  ftudio  di  guadagno ,  ò  tema  di 
perdita  vi  deurebbe  hauer  luogo,&  quando  pure ,  ò l'imperfet- 
tionihumane,òi  catti  ni  tcmporali,òlapoca  carità,  ò  gli  (cele- 
rati  coniiiltori ,  ò  qual  demonio  d'inferno  ne  ila  cagione,  che 
della  monentegeneratione  de  Tuoi  itimi,  il  Principe  non  do- 
uerii  prender  ciira,faccia  quel,che  gli  è  in  grado  e  impóga  nuo 
ui  datii,nuoui  accatti,balzelli,impo(te,  donatiui,  crociate,  pur 
chein  quanto  l'humanoauuedimento  può  fcorgere,  la  gente 
non  periica.Lodinfì  con  lodi  immortali  coloro ,  i  quali  hanno  £"«  3*  ToK 
in  quello  anno  condotto  grani  di  Danzica,  di  che  grande  obli-  jj  l°%to  j? 
go  Ci  dee  hauere  al  Gran  Duca  di  Tofcana,&  al  pop.Fior.hauen  S° 
domofìratoa  popoli  Italiani  auuezzi  nelle fuecarettieà  non 
cfler  ibuucnuti  d'altra  parte^he  di  Leuàte,che  in  ampio,  &  Puf 
ficientiffimo  modo  poflbnoefler  fouuenuti  di  Poncnte^benefi 
cio,del  quale  non  goderono  i  Romani ,  &  il  quale  per  moki  ri- 
fpetti,  che  fi  tira  dietro  è  di  notabilifììma  importanza  a  tutta 
Italia.  Et  per  arrogare  ancor  quefto;  filmerei  per  non  efìer  da 
men  de  Gentili ,  cioè  d'Augufto  :  il  qual  vietò  il  rat  cornuti  ne' 
giorni  nataliti;  elTer  bene,  che  in  coli  fatte  occafioni,  almeno 
per  métre  è  per  durar  la  fame,  fi  lieuino  Phoffcrie,  come  fur  Ie- 
llate in  Firenze  Panno  15  28.  intédedodell'hofterie,  douericor 
rono  i  cittadini  per  morbidezza,  &  non  douc  ricouerano  i  fo- 
rcftieriper  neceffità,  Chein cafe  dicortigianenon  (ì  facciano 
ragunate  di  mangiamenti.  Et  che  il  Principe  Pentirà  volentie- 
ri,che  in  tanta  miieria  de poueri7i  ricchi s'aftengan  delle  dilitie-; 
Il  qual  Principe  effendo  ìlprimo  a  dar  effempio  a  gli  altri ,  afte- 
nendofi  per  quel  tempo  de  fuoi  diporti  lafcierà  libere  le  fueba- 
dite,concedendo  a  poueri  cótadini  il  pefcare,l5vccellare  e  il  cac7 
ciare  per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  poflòno  a  lor  ec 
ceffiui bifogni.  Etforfenon  farebbe  difconueneuolehauendo 
riguardo  a  mali,  chein  tali  tempi  aecaggiono,  che  i  Principi 
Sacri  promulgaffer  perdoni  ,ordinaiTero  pretensioni ,  intimaf- 
fer  digiuni,&  comandafiero  à  predicatori  difcreti,  die  concio- 
narle ro  a  popoli  intorno  quefta  materia ,  confortando  i  poueri 
alla  patienza,i  mediocri  all'attinenza,  i  ricchi  alla  liberalità ,  & 
oltre  i  conforti  diurni  dando  loro  quelli  rimedi  Immani ,  che 
più  parranno  loro  opportuni.  Et  perche  ne'mali  grandi  non  bt 
fogna  lafcìar  intento  rimedio  alcuno,  dal  quale  fi  poflàfpc- 
rarc  a  lcun  giouamento ,  &  certa  cofa  è ,  che  le  perfone  nobili 
maffimamenfe,  molto fono  fpronate  à far  dell'opere  virruo- 
fe  dallo  mmolodell'honore,  &c  molto  raffrenate  a  commet- 
terla maluagità  dalla  tema  della. vergognar,  crederei  chefoffc; 
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vtil  configlio  far  duelibri  ad  eterna  memoria  del  fatto;  nelPvn 
de  quali  fodero  fcritti  i  nomi  di  tutti  coloro;  i  quali  ne'  tempi 
della  careftia  babbi  ano  con  le  loro  facoltà  giouato  a  pouerim 
qualche  iaudeuolc,&  (ingoiar  modo:  et  coli  parimente  nell'al- 
tro i  nomi  di  coloro  fofler  notati  ;  i  quali  tenendo  per  auaritia 
il  grano  nafeofto  haueffer  fatto  al  mondo  palcfe,quanto  (la  in 
loro  poca  la  carità,ct  quanto  dell'oro  habbian  riputata  più  vile 
la  vita  de  gli  rinomini.  I  quali  nò  haranno  ad  hauer  quello  per 
•male,fe  L.  Minutioofferle  all'ira  del  popolo  coloro,  i  quali  oc- 
cultauano  il  grano.Se  bene  fono  in  parte  alcuni  (tati  puniti  del 
laloro  miferia;  polche  potendo  vender  iigrano  edieci  lire  lo 
flaio,afpettando  che  montaflepiù^fono  (tati  co  metti  venderlo 
a  otto,  et  fette;  nes'indurrebbe  cola  fuor  de  prefenri  cornimi  y 
hauendola  Città  di  Firenze  coturnato  di  far  dipignere,  et  no- 
tar in  luoghi  publicii  nomi  di  coloro,  i  quali  frodatisi  le  p^ghe. 
Il  che  quanto  maggiormente  (ìdourebbe  fare  in  fi  granbifo- 
gno,a  ciafeuno  è  manifcfto. 


Che  il  Capitano  dee  ejfèr  eloquente, 


DISCORSO      un. 

Errante  Gonzaga:il  quale  fu  vno  de  buoni  Capì 
tani de  noftri  tempi  Iblea  dire;  chea  vn  Capitano 
non  conuemua  hauer  lettetela  quai  opinione  veg- 
go hoggi  feguitata  da  tanti,  chenon  fo  fc  farà  vdi- 
to volentieri,  chi  vorrà prouar il  contrario.  Dico 
bene  che  quella  opinione  qual  ella  fi  (ìa,  dee  trar  principio  da 
vna  certa  credenza ,  che  i  capitani  Romani  non  molto  s'inten- 
hi  da  delTer  di  lettere:  E  vero  è  che  eili  non  deiTero  opera  alla  Filo- 
«odimodeitia".  forla,anzi  che  fconuenilTe  loro  di  attendere  a  cotali  (ludi.  Ta- 
3,  cito  parlando  d'Agricola  fuo  fuocero  cofi  dice.  E  mi  ricorda 
?,  hauerli  fentito  dire,  che  egli  da  primi  anni  (1  diede  allo  ft lidio 
„  della  Filofofia  con  maggior  vehcmentia,che  a  Romance  a  Se- 
»  natorenon  fi  conueniua;  le  dalla  prudenza  della  madre  ilviua- 
ìu?'11*  uua  di  ce  animo  fuo  non  folle  ftato  raffrenato,   i .  C  afone  Maggiore 
cameade  lice-  vedendo  che  Cameade,  il  quale  era  venuto  in  Romaambafcia 
.tate  diRoma.  jQrc  ^e  ^  Ateniefi  hauea  co  la  dolcezza  delle  fue  parole  quali 
incettata  tutta  la  giouentu  Romana  a  feguitar  la  Filofofia,  fece 
opera  col  Senato,  che  cofi egu  come  i  fuoi  compagni  follerò 
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mandati  Cubito  via  a  infegnarlctterca  figliuoli  de  Greci,  &  che 
igioùanetti  Romani  feguitando  in  ciò  le  antiche  vfanze  de  lor      i 

maggioii.attendcflcroavbidircàmagiftratieallelcggi.  2.  Da  iSSfu" 
q  licite  dinotate  autorità  farà  forfè  nato  il  biadino  delle  lettere 
tra  gli  rinomini  otiofi  -,  Ne  mia  intentione  è  di  voler  per  hora 
difeorrcre,  fo a  guerrieri  conuenga  attender  alla  filofofia*  ma 
è  ben  mio  penlìcro  di  moftrareeucr  non  che  vtile,  ma  necefia- 
rio  al  ioldato,e  anche  à  figliuoli  de  Principi  il  dar  opera  all'è- 
loquenza;iòpra  che  ben  che  móltifiìme  cofe  fi  potrebber  dire, 
io  mi  contenterò  di  non  molti  efiempi  lenza  quafi  partirmi  da 
Tacito,  che  faran  proua  del  vero,  de  quali  quello  è  grande; 
per  lo  quale  e^li  vuol  prouarein  fuorché  Nerone  tutti  i  panati 
Cefarieuere  (tati eloquenti,ne Nerone  per  tuttociò  eflcrc  ita-  cefi»**»» 
to  lenza  cognitione  di  lettere.  Cefarc,  dice  egli  gareggiò  coi 
primi  oratori .  Augii  (to  hebbe  eloquenza  pronta  e  veloce  qual 
conueniua  a  Principe.  Tiberio  feppe  ancor  l'arte  di  fpenderle 
parole,ne  concetti  gagliardo,eàfommo(lud  io  dubbiofo.  Ne 
la  tarda  mente  di  Caio  Cefare  gli  impedì  la  forza  del  parlare. 
In  Claudio  non  hau  retti  hauuto  a  defiderar  eloquenza ,  quado  SeSirat1™» 
egli  fopraquel  che  volca  dire  fi  trouaua  hauer  penfato.  Nero-  eloquente. 
ne  fu  quello,  il  quale  da  teneri  anni  volfe  il  fuo  fiero  fpirito  al- 
troue.a  intagliare^  dipignere,a  cantare ,  a  maneggiar  caualli,  ^  ^. 

è  inoltrò  talora  col  far  verfiefler  in  lui  principij  di  dottrina.  3.  J7.! 
Hot  facciano  i  prcfenticaualieri,ei  mediocri  Signori  argomé- 
to  quel  che  conuenga  loro  di  fare  :  poi  che  i  Principi  del  mon- 
do artendeano  all'eloquenza,  &  parche  venga  Nerone  tacita- 
mente riprefo,che  lafciato  quel  che  gli  potea  recar  lode,  hauefle 
attefoa  (ludi  indegni  da  Principe.  Ma  ioprouerò  quefta  mia* 
intentioneancor  meglio.  Il  primo  faggio,che  dauano  i  figliuo- 
letti de  Principi  dell'ingegno,©^  abilita  loro  era  il  far  alcuna  ora 
tioneinpublico.  Il  già  detto  Augurio  di  12. anni  fece  inpubli- 
co  l'oration  funerale  in  lode  di  Giulia  (uà  auola;  Tiberio  di  no- 
ue  fece  il  medefimo  vfficio  neroftri  per  la  morte  del  padre. 
Gaio  lodòlabifauola  ne  rouriefièndo  ancor  preteftato,chevo    • 
Ica  dire  in  età  di  fanciullo.  Non  difpiacquead  Auguftoilfentir 
declamar  Claudio  cilendo  fanciullo  ancor  che  peraltro  Pha- 
ueflè  per  vn  mentecatto.4.  Ma  bifogna  vdir  Tacito  in  quel  che  ;esdf;2,l! 
dicedi  Nerone,il  qual  luogo  ci  ha  darò  occafione  di  difeorre-  no. 
re,quandodi  i6.anni,eflendo  egli  già  (lato  adottato  daClau-  0ttau;a  mo. 
dio.pigliò  anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Ottauia,  la  qual  slj*  di  Nci°- 
cofa  narrata  che  è  dall'hittorico,cofi  foggiugne .  Et  perche  co-  ne* 
minciaiTe  a  rifplendere  per  honorati  (ludi ,  &  per  gloria  d'elo- 
quenza 


3$£  LIBRO 

_-  __      qucnzaprcfc  a  Tela  caufa  de  gli  Ilienfi ,  &  hauendo  con  facor£ 

f*Mf£3£\iÌel  dia  moftrato  i  Romani  d'eiìcr  difeefi  da  Troia ,  &  Enea  riferii 

Giulia.         ceppo  della  famiglia  Gì  ulia,&  altre  colè  antiche  limili  alle  fa- 

uolc,  impetrò, che  glilllienfi  fodero  eflenti  da  ognipublico 

pefo.Soggiugne  ancoraché  egli  orò  in  fauore  de  Bolognesi,  de 

ottenevna  buona  fomma  di  denari  per  riparar  al  grande  inceri 

iib  iz  car  diOjChei  Boìognefi  hauean  patito  ,  per  lo  quale  quella  colonia 

L^b.'  I1,car' era prefiò, che  andata  in  rouina.  5.  Io  non  voglio  ftar  a mo- 

vefpafiaioim  ^rarc  c^c  quali  tutti  hauean  cognitione  di  lettere  greche,  tal- 

peràtore  heb-  che  conuerrebbe,che  tutti  hoggia  quella  aggnaglianza  hauef- 

chc.cttcrC£rc'  fer  cognitione  della  lingua  latina^  onde  dfVefpafiano  fu  det- 

6  Tàcito i.i8.to,ch'egli era affai ben ammaeftrato nella  Greca  eloquenza.  6. 
cax*158,         macredendohauerprouato  a  baldanza quei, ch'io intédeua  di 

prouare  procederò  a  mofìrar  le  ragioni  ;  perche  à  vn  Capitano 
ila  neceftario  1  eifereloquente,& certa  cola  è,  iui  fopra  tutti  bi- 
fognar  l'eloquenza,ou'è  gran  moltitudine  di  perfone ,  la  quale 
non  fi  potendo  per  efìèr  armata  regger  fempre  con  l'ofleruan* 
za  delle  leggi  militari,  è  ipclfe  volte  necefìario  reggerla  ,  ipi- 
gnerla,o  frenarla  con  la  forzadel  parlare.  Quefto  emanili  ni  a- 
mente  apparifee  nell'abbottinamento  de  ioldati  d'angheria. 
Bief«tióqucn  I  quali  foprauenuti  da  Blcfo  ior  Capitano  in  fui  meglio  dalla 
forza  del  parlar  fuo,ilqual  eraeloquentiilimo  multa  ascendi  ar- 
te, che  abbandonati  i  configli  piggiori  fi  contentarono,  cheli 
mandalfc  il  Tuo  figliuolo  a  Tiberio  per  impetrar  da  lui  quel  che 
elfi  defidcrauanoA  farebbe!]  la  cola  acquetata  del  tutto,ic  per 
la  venuta  di  que'  foldati,i  quali  alianti  la  Tedinone  erano  anda- 
ti a  far  l'occorrenze  della  militia,  non  fi  lòfTe  ogni  cola  tur  ba- 

7  ìib.i.c*.   ^tadinuouo.7.  Vedefi  di  quanta  forza  Ila  l'eloquenza  neHab- 

bottinamento  de  iòldati  di  Germania ,  doue  ciìendo  quell'ef- 
ferato per  la  quantità,  &  peritiaiua  militare  poder  oli  filmo 
e^m,  •        fa  ridotto  a  vbidienza  non  tanto  per  l'autorità  quanto  per  l'e- 
cciaiceioqué  loquenza  di  Germanico ,  facunde  mifcratus  ,  &  dopo  che  egli 
fece  loro  vn  ragionamento  qual  conueniua  all'ira,  e  al  dolore, 
■    onde  egli  era  preiò  i  quali  affetti  a  guifa  di  mantici  dan  fiato  al 
l'eloquenza  ,  dice  Tacito ,  che  i  foldati  fupplicheuoli ,  e  confef- 
fanti,  che  il  vero  era  loro  rinfacciato ,  il  pregauano  che  punif- 
fe  i  nocenti,perdonalfc  a  chi  per  fragilità  hauea  errato,  e  li  con- 
duceife  tutti  contra  il  nimico  per  cancellar  quella  ignominia. 
Et  è  degno  da  vedere  il  partito,  che  elfi  prendono  da  fc  mede- 
fimi  di  caftigar  col  ferro  i  colpeuoli,in  guifa  erano  pieni  di  feor 
no,edi  vergogna  conoicédo  per  le  vere  ragioni  di  Germanico 
14  iii,eff.s.    rhaucr  fallato",  14.  L'eloquenza  è  vna  arteria  qual  confola  gli 

afflitti, 
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afflitti, rìfcàldai  timidi  raffrena  i  temerari ,  in  fomma  volge  e 
piega  gli  affetti  noftri  hora  in  quella  parte,&  hora  in  quella,  do 
uè  lo  ipirito  ardente, e  viuace  della  fauella  li  guida.  Niuna 
cola  mi  ha  tatto  conoteer  mcglio,c  quafi  toccar  con  mano  di  ; 

che  forza ,  e  di  che  vigor  fia  il  prudente ,  &  accorto  parlare  del 
Capitano  ne  i  biibgnì  dell'efferato,  che  vn  ragionamento  che 
fece  Celare  a  iòldatt  firói  in  Tefiaglia  dopò  vna  rotta ,  che  efli  ^^ 

riccuettero  da  Pompeo;dopò  il  qual  ragionametodice  egli.  ?.  %AÌ.£.tU..  ' 
che  in  tutto  l'eflèrcito  venne  fi  grande  il  dolore  del  danno  ri- 
ceuuto,c  tanto  il  defiderio  di  purgar  quella  macchia  cheniuno 
tribuno,niuno  centurione  fi  trouò,che  gli  fi  haucfle  a  coman- 
dar più  cofa  alcuna ,  entrando  da  fé  fleflì  lotto  le  fatiche  mag- 
giori in  luogo  di  pena,ardendo  tutti  di  defiderio  di  combattere 
&  molti  deprimi  molli  da  tal  ragionamelo  proponeuano,  che 
non  fi  doueffero  muouer  del  luogo,  &  che  di  nuouo  fi  haucfle 
ad  appiccarla  battaglia;  ma  che  bifogna  partirli  dall'autor  no- 
llro;  il  qual  confìderandodiche  vigor  (la  a  Capitani  il  pai-lai- 
co'foldati,dice  di  Vitellio, che  l'infelicc,&  dappoco  Imp.ne  col  vteiHo  impì 
parlare,  ne  con  l'effe rcitio  procuraua  di  tener  làidi  ifoldati;    a^oco' 
doue  mette  il  parlare,ò  auanti. ò  del  pari  con  l'effercitio.  T^on  9  nb.i*.cart: 
alloquio>excrcitioquemilitem  firmare.  9.  &  poco  poi  del  medeli-  ,68:  .         . 
mo  neque  lingua  neque  aunbus  competere.    10.  che  il  tolfeda  Sa- 
luflio.  ncque  animo  neque  auribus,aut  lingua  competere,  volendo 
dire,  che  ne  con  la  lingua  confortando  ifoldati  a  gli  vffici  mili 
tari ,  ne  con  gli  orecchi  feruendofi  degli  altrui  configli  hauea 
fcrmezza,ò  vigore  alcuno .  Ne  alcuno  fi  turbi,  le  leggerci ,  che  ™**„  aJ °p 
Volumnio rimprouer  1  al  ilio  collega  Appio,  che  haurebbe  fat-  pio  r-eioquen- 
to  meglio  à  imparar  da  fé  quel,  che  douea  egli  fare,  che  non  za* 
egli  hauefledalui  imparato  quel  che  douea  dire  5  imperoche 
quello  fa  Volumnio  per  abbaffar  l'alterigia  del  collega  fondati 
teli  del  tutto  nell'arte  orato ria,e  il  quale  hauea  lui  prima  come 
mutolo,e  fcilinguato  afpramcnte  villaneggiato;  perche  a  gran 
ragione  fuggiugne,  claeleprouincic,  che  da  ammendue  era- 
no fiate  amminillrate  renderebbono  tcflimonianza  di  chela 
Rep.  hauea  più  bilbgno  di  maggior  Capitano,  ò  di  maggior  o- 
ratorc.  11.  E  quando  Cenale  quali  fprezzando  l'eloquenza  di-  lt  uu.iìò.+.c. 
ce  a  foldati,  che  egli  non  hauea  mai  effercitato  l'arte  del  dire,  £>aIe    dice 
effendo  (lato  di  parer  fempre ,  chela  virtù  del  pop.  Rom.  con    non'eflcr  ciò. 
fi (lefie  nell'arme.   12.  quella  è  vna  certa  arte,  che  vfano  mol-  3Je,r«Jib.io. 
te  volte  le  perfone  per  acquiflarfi  maggior  credito ,  mollran     c.19*. 
dod'hauer  più  fidanza  nella  nuda  verità  delle  cofe,chene 
gli  ornamenti ,  e  artefici  del  parlare  s  oltre  che  i  buoni  am- 

maeflra- 
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maeftramenti  dall'altrui  difetto  non  debbono  elTer  regolati. 

E  che  ciò  fia  vero ,  alcoitiìì  quel  che  in  quella  materia  andò 

V°?e  Tl?pM.r'  fparffendo  Leone  Imperadore  in  più  luoghi  della  fua  opera. 

che  dice  dell'e     '   .    &      ..  ,       .  ■/•    j        -i    *r>       -1  °       i  i      r  n, 

ìoquenza.       Dice  egli ,  che  in  guila  dee  il  Capitan  generale  attender  ali  e- 
loquenza,  che  egli  iìaabiicà  parlar  improuiio  nella  frequenza 
»  ca  aai  pri  degli  huom  ini.   13.  imperocheil  Capitano  co'  iuoi  confor- 
mo/' '      l  ti  accende  l'efferato  al  dispregio  de  pericoli  ,  e  fallo  animofo 
al  defio  delle  cole  honoratcj  ne  la  tromba  entrando  per  gli  o- 
recchi   altrui  così  gli  animi  all'opere  belliche  commoue, 
quanto  il  ragionamento,  fé  è  con  fapere,  e  accortezza  con- 
giunto nel  mezzo  dell'ardor  della  battagliai  de  glifpauen- 
isidl.au,     tofì  rifeci  della  morteli  iòfpingc.   15.  E  fc  al  campo  alcuna 
feiagura  auuiene,  ali  bora  elio  con  dolce  fauclla  l'acqueta,  e  più 
che  non  fanno i  medici  le  ferite,  le  feguite  fuenture  addolci- 
le e  riflora;  impcroche  i  medici  con  agio,  e  con  tempo  altri 
a  fanità  conduce,  il  Capitano  dicitore  gli  fianchi  fubitamente 
«  ini.  a  14.  e.  rinfranca,  e  à  ogni  grandezza,e  vigor  d'animo  li  fòllicua.  i<5. 
»°*  Egl  i  veramente  non  d'vno,  ma  di  molti  beni  è  a  torto  il  fuo  ef- 

11%!***'  mih  fercito  cagione.   17.  Dice  altroue,  chcil  Capitano,  il  quale 
nonmen  di  ragioni  che  di  parole  ha  l'animo  pregno,  fàpra 
ben  a  fuoi  mourarequel ,  che  hanno  a  far  co  nimici ,   i  quali 
efìendo  come  ancor  eili  fono  di  carne ,  e  non  di  ferro ,  e  poten- 
do a  tintigli  humani  auuenimenti  foggiacere  ,  poffonopcr. 
t8  iui.aoj,      dere,  &  efler  vinti.  18.  Non  dubito  punto,  che  fi  trouc 
ranno  molti,  i  quali  diranno,  io  in  vauohauergittato 
quella  fatica;  imperoche  pollo  che  folle  dato  nc- 
ceiTario  l'apparar  l'eloquenza  in  quegli  antichi 
tempi , ne  quali  i  Capitani  coilumauano 
difauellaràfoldaticon  lalor  lingua, 
hoggi  che  non  fi  parla  con  elio 
loro  le  non  con  bandi,  il 
trattar  di  ciò  e  vano 
èotiofo  del 
tutto. 
A  quali  come  che  molte  cofe  poterli  rifpondere 
quello  folo  rifponderò,che  chi  ha  voglia 
di  diuenir  iòmmo,  e  ecceller 
te  Capitano,bifogna 
far  di  quello 
modo. 


Oue 


DODICESIMO. 


255 


One  fi  a  meglio  edife  ire  vna  Città  pre fio  al  Mare,  a 
lontanoyin  luoguo  mag<o,Q  grafio. 


DISCORSO    V. 


gn$  O  n  è  verun  dubbio,  che  le  Città  a  can  to  al  Ma 
|  |\  re,hauendo  riguardo  alla  commodità  del  viuc 


re,ealpiaceredeglihabitatori,  di  gran  lunga 
auanzinoquellc,chenefono  lontane.  Nondi- 
meno quafi  tutti  coloro,a  quali  di  ciò  è  comic 
nuto  di  ragionare,concorrono,niuna  cola  effe 
redi  maggior  danno  per  i  contimi,  e  per  l 'allenamento  de  citta- 
dini che  il  Mare;  percioche  effendo  la  morte  delle  ben  ordinate 
Città,come  dille  il  Poeta  Tofcano,Ia  coninone  delle  perfone  ; 
quella  confulione  più  ù*  truoua  nelle  Città  di  marina  che  in  al- 
tre^doue  effendo  i  commerzi  maggiori,  l'ufanze  diuerfe,  la  co- 
pia grande  delle  cofe,c  i  condimenti  de  cibi  efquifìti,  e  le  foggie 
del  venire  molliclafciui ,  è  dono  di  Dio,  che  da  tante  ciche  at- 
torniato in  vna  fentina  de  viti)  non  fi  trabocchi^onde  con  gran 
ragione  fu  chi  dille,  con  disfacimento  di  tutta  Italia  le  morbi- 
dezze d'Egitto  efière  in  Tofcana  trapaliate.  Ma  flando  co  au- 
tori piùgraui ,  Celare  iftefTo  volendo  render  la  cagione  perche 
de  i  popoli  della  Francia  i  Belgi  fono  più  vaiorou*  dice  propterea  Beigi  perche 
qnoi  a  cultu ,  atqu e  hnraamtate  provincia  longiffìme  abfimt,  minimeque  ua  ot° 
ai  eos  mercatore*  f&pe  commearit,itque  ea<qu&  ai  effeminando*  animos 
peytinentjimportant.  il  Quella  medefìma  cola  de  mercanti  egli  t  iibi.de  bei. 
ritoccò  poi  più  volte,dicendo  de^li  Ambiani.  Clic  fra  loro  nò  &al ■/?*•!• 

,  r       r     .  .         .      P  ,  Ambiam    non 

andauanomai  mercatante  che  non  permetteuano,cne  li  por  voguon  mei- 
taflè  nel  paefe  loro  vino,nc  alcun'alt  ra  cofa  di  quelle,  che  arre  -  canci' 
cauanolalu(ruria,eleiòntuo(ltà^iniperocheenìgiudicauano, 
che  quelle  coli  fatte  cole  ficeiìero  diucntargli  animi  languidi. 
2.  EdeSueuidicein  vn'altro  luogo,  che  fé  nel  loro  paefe  anda  z]i[>  ZC2.b. 
uano  mercatanti ,  vi  lì  conduceuanopiù  perche  i  Sueui  hauef- 
fcro  a  chi  vender  le  prede,  che  guadagnammo  nella  guerra,chc 
perche  deiidcralTero  da  quelli  comprar  cofa  veruna.   3.  anzi  iiifaì«.cw^t; 
fopragiugnenon  molto  dopò-,  che  non  voleuano ,  che  nel  lor 
paefe  fi  conducelTe  del  vino,giudicadolo,che  elio  faccia  gli  imo 
mini  effeminati  e  meno  atti  a  fopportar  le  fatiche.  4.  Ritiene 
dunque  venzauerun  dubbio  la  Città  marittima  per  lo  più  del 

molle, 


4  lui. 
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molle,e  dcldilicato,come  quella,nella  quale  il  condurle  merci 
è  più  ageuolc,&  più  fpedito.  Per  quello  Platone  ancor  egli  era 
d'opinione,che  la  Città  douelfeeifer  polla  lungi  dal  mare.onde 
domandando  egli  lotto  perfona  d'un  forciticri  A  tcniefe  a  Cli- 
nia,quantodoueaefser  lontano  dal  marcia  Città  ,oucpenfa- 
uano  mandar  la  colonia,gli  fu  detto,che  era  dieci  miglia.Et  udì 
to  di più,chequel  mare  hauea  porto,il  turbò  foi  te,ondeegli  fé 
ce  la  terza  domanda ,  le  nel  paefe  era  abbondanza  d'ogni  colà; 
&  fé  egli  era  feluofo,  e  pieno  di  campagne,  ouer  fattolo  e  alpe- 
flre.Et  vdito,che  hauea  delle  cofe  à  bailaza ,  e  che  egli  tenea  più 
della  montagna  che  del  piano,quafi  rimale  iodisfatio,facendo 
argomento,  che  ci  fodero  delle  o pò rt unità  del  viuere  in  guifa  ; 
che  neper  molta  ilrcttezza  s'hauelìero  a  procurar  d'altn  paelì, 
ne  in  taldouitia,  chele  n'haiicfic  a  tener  mercato  con  iftranie- 
ri.  Conchiude  dunque  Platone,  quella  Città  douer  eifer  atta  a 
confeguir  alcun  pregio  di  lode ,  percioche  dice  egli;  le  ella  folle 
vicina  al  mare,eil  mare  hauelTc  pono,  e  il  paefe  patirle  difetto 
di  molte  cofe ,  egli  farebbe  di  meftieri  d'vn  grande  e  dittino  le- 
gislatore,che  le  tenerle  la  man  ìopra,  perche  ella  non  roiiinaile- 
eifendo  ùllpofTì  bile,  che  ili  quella  maniera  tra  poco  fpatio  di  té 
pò  ella  non  hauelTc  à  veftirfl  di  molti  e  diuerfi ,  e  inliememente 
fcelerati,efozzi  collumi.  Veramente  dice  egli  la  Città  lungo,il 
mare  11  riempie  col  comprarci  col  vendere  di  merci,  e  di  dena 
ri, ma  in  vn'inftantc  s'impregna  d'inganni,c  di  leggerezza  ,edi 
fraude  ;  onde  poco  co  fé  medcilma,e  meno  co  l'alt  re  genti  può 
feruar  fede,eamillà.  11  che  auuicne.quado  il  paefe  èginllòrper- 
cioche  raccogliendoli  dalla  vendita  delle  robe  gran  quantità 
d'orche  d'argentoni  che  niuna  cola  è  più  danneuole  a  gli  huo- 
mini  ,di  neccilità  iegue,  che  i  cornimi  vi  fi  guallino ,  e  quali  da 
occulto  veleno  con  laminati  vi  il  ammorbino.  Non  oliarne  tut 
calcedoni  de  to  ciò,chefiè  detto,l'oracolo  d'Apolline  chiamò  cicchi  i  Calce 


chi. 


Bizaneio. 


doni,i  quali  hauendo  innanzi  a  gli  occhi  vn  paefe  buono. e  graf 
fo,qualera  quello  di  Bizanzio  pollo  all'altro  lito  del  marc,elef- 

5  Tacito  1. 12.  fcro  {[  cattiuo,e  mairro.  5  E  chi  oilerua  bene  l'hillorie  ,  troue- 
ri,  che  le  Citta ,  le  quali  11  iono  auanzate  iopra  dell'altre ,  tutte 
per  lo  più  fono  fiate  pollo  prelibai  mare,ein  paefi  buoni.  Ate- 

Csitagine.  ne,Corinto,Aleflàndria,  Cartagine,rilleHà  Bizanzio  già  rcfidé 
za  deglilmperadori  Collantinopolitani  \  e  hor  della  potenza 
Turchefca,  lì  può  dire  ancor  Roma,  poi  che  fi  conduce  per  lo 
Tenere  al  Mare.  Etne'tcmpipreientilcCittà,  chein  Italiafo- 
no  di  maggior  grido  in  fuor  cheMilano,iòn  lungo  il  mare,Vc- 
netia,Genoua,ben  che  polla  in  paefe  maguo,e  Napoli.  Et  quel- 

le  che. 
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le  che  fono  {tate  in  alcun  pregio  non  per  altra  via  fi  fono  am- 
pliatecene per  quella  del  mare,comePifa,eRauéna.  Ne  da  noia. 
quel,che  dice Cefare  de Belgi,de  Sueui,e  degli  Ambianija qua- 
li ne  il  non  ber  vino,  ne  la  lor  fierezza,  e  lontananza  degli  agi 
<*iouò,che  non  fodero  vinti  da  Cefarc,e  da  Romanici  quali  bc- 
ueano  vino,e  in  tempo,che  più  che  tutte  l'altre  nationi  del  mo 
do  conobbero,e  guadarono  le  commodità,che  porgono  co  ef- 
fo  lor  le  ricchezze.  Et  la  ragione  fi  è,  perche  non  tanto  nuocea- 
no  a  Romani  le  delicatezze,quanto  giouaua  l'arte  militarceli 
faper  e  voler  ne  bi fogni  patir  tutte  le  necefiìtà  del  mondo ,  per 
amor  della  gloria.  E  cofi  all'incontro  non  tanto  giouaua  a  bar- 
bari quella  austerità  di  vita,  quanto  noceua   il  non  faper 
della  guerra  tanto  ,  quanto  loro  appaiteneua.    Le  città  di 
marina  foggiacciono  per  i  commerci  alla  corruttela  de  coftu- 
mi,ma  le  buone  leggi  vincono  e  le  occafioni  e  le  commodità 
del  peccare,  oltre  che  fi  veggono  alcune  città,chc  per  efier  pofte 
al  mare,  non  hanno  a  far  quafi  nulla  col  mare.  Onde  in  tanto 
tempo,che  Napoli  è  capo  di  regno,  no  troucretc  un  marinaio,  ^f  ^af  ms* 
che  ila  vfeito  di  quella  città, non  vn  piloto,non  vn  capitano,nò 
vnafufta,n5  che  altro  lcgno.chc  fia  fiato  pofio  in  acqua  da  Na- 
poletani,perche  i  lor  traffichi  non  fono  fiati  in  mare.  Ne  la  fen- 
tenza  di  Platone  fi  ha  per  quefto  da  ributtare  ;  ilquale  volendo 
far  vna  colonia  dipendente  da  altri ,  e  non  vna  città  capo  di  re- 
gno o  di  Rep.  vna  città  più  torto  ritirata  e  riftretta  che  grande , 
ìnfommapiù  imaginaria,  che  effentiale  attefe  a  leuar  quegli 
impedimenti,  che  poteano  impedir  il  fuo  penfiero ,  infino  a  ri- 
mouer  le  ricchezze,  lenza  le  quali  niuna  città  può  far  gràde  ac 
crefeimento  *&  le  quali  quando  bene  iòn  difpenfate,  anilina 
buona  opera  nocquergiamai.  Le  quali  cofe  oltre  che  cofi  dalla 
ragione  vegono  approuate,fe  pur  all'autorità  di  fommi  filofofi 
s'ha  da  andar  dietro^certa  cofa  è,che  Ariflotile  loda  la  città.che 
partecipi  della  terra,e  del  mare,cofi  per  l'opportunità  ciuiIi,co- 
memilitari.  Loda  che  ella  habbia  il  contado  graffo  e  abbondan 
te.  E  tutto  che  ancor  egli  confideri  il  rifehio  de  coftumi  per  lo  3 

traffico  de  marinari,par  che  oltre  le  buone  leggi  inoltri,  che  vi 
fi  poffa  riparare, tenendo  efclufa  del  commercio  de  cittadini  la 
ciurma  delle  naui  più  vile,che  è  quella,  che  è  atta  à  corrompere 
icoftumi.6.  Ooi,i.w* 

Il  fine  del  Dodicefimo  libro. 
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LIBRO       XIIL 


Quanto  importi  ta  rìputatìoife  mafjimamentt 
ne  principi]  delle  cofe» 


DISCORSO   PRIMO. 


(Miglior  cola  eflèr  poiTcilbre di  mille  ioidi, 
che  eflfer  creduto  hauerne  dieci  mila,  e  non  et- 
fer  poflelTore  di  cento:,  nondimeno  à  mercata- 
ti,  che  vinon  col  credito  importa  molte  volte 
più hauer opin ione d'eflèr  ricco didieci  mila,e 
non  poflederne  cento,,  che  hauerne  mille  e  nò 
hauer  credito.  Quello  che  al  mercatante  è  il 
creditore  al  foldato,  al  capitano,  e  al  Principe  la  riputatione:  la 
quale  molte  volte  è  di  tanto  vigore ,.  che  folo  con  ella  i  minori 
elTerciti  vincono  i  maggiori:  Et  fé  ella  in  ogni  tempo  ti  può 
recar giouamento,  insù  i  principi;  delle  cole  è  vtilifiìma.  Da 
che  forfè  è  vfeito  quel  prouerbio;  acquiltate  riputatione  e  po- 
corbuio      5  neteui  a  federe.  Domitio  Corbulone(  come  altre  volte  fi  la- 
ttano,   a  rà  forfè  detto  in  quefti  noftri  dilcorll)  fu  vno  de  maggiori  ca- 
pitani dell'età  fu  a  ,  e  forfè  il  primo,  il  quale  mandato  al  go- 
j.Tac  iitM3.c.  uernodel  regno  d'Armenia  9.  uibirofi  pofe  a  far  alcuna  cola» 
*7-b  ''  -ptfamx  inferuir et  ,  quainnouis captis  vaLdjJìmacjì.    i.  dille  egli 

ta!l2«7V"adl'  ^  niedellmo  d'Agricola  fuo  fuocero ,  non'ignarus  /wflandum  fa~ 
ìn&y  acprouì  prima  ceffi ijeno  fare  vwuè<-fa.  2.  Sapendo  egli  dun- 
que quanto  importaua  mantener  la  riputatione  o  acquiftarfe- 
la 3  fi  pofe  a  tentare  d  i  ridurre  in  Aia  poteftà  l'ilola  Mona ,  &c> 

nelk 
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nella  congiura  diNeronedice  il  mcdefimo,cioè  che  molti  con 
fortauanoPifoncinqueiio,chefifcuopriua!a  congiura  a  dar  arone  cengia 
dentro,  che  non  ibioi  complici ,  ma  Thaurebbon  icguitoan-  £«""**  *«• 
che  di  coloro,  die  non  v'haueuan  che  fare,  e  importar  molto 
la  fama  e  riputatone  della  colà  mona,  qua  plurimum  innouh 
confìltjs  valere.  3.  Io  fo gran  conto,  quando  pollo  conferma-  ìUh 
re  alcun  precetto  di  Tacito  o  d'altro  auttore  con  l'autorità  di        '  J'  *r  '* 
Cefare,  perciochc  non  folo  Cefare  è  auttore  e  hiftorico  non  in  Ccfare  c 
ferioredi  fapcre,  Ócdigiudicio  agliaitri  ;  ma  è  quel  capita  no.&Hutor, 
no,checiafcunfà.  Cefare  dunque  di  fé  parlando;,  ilqualeha- 
uea  propollo  di  andare  ftringendoPompeo^dice  per  tre  cagio- 
ni cileni  mollo  a  far  quello;  prima  perche  efìèndo  Pompeo  fu 
periore  di  canalleria,&  Cefare  patendo  di  vettouaglia  con  mi- 
nor fu  o  pericolo  poterle  far  cond  u  r  del  già  no  nch'eiTercito  )  fe- 
condariamete  perche  a  Pompeo  fi  toglieife  il  palcolo  decaual- 
li,onde la fuacaualleria  fi rendefle inutile,  temoutauftoritatem,  4  IibtXidebelt 
qua  Me  maxime  apud  rxteras  nationes  vti  videbatur,  minuè>ct.  4.  cm.car.i»;, 
la  terza  ragione  era  per  torgli  la  riputatione,  della  quale  egli 
appreflb  leìbraìuere  nationi  grandemente  fi  fapeaferuire;  ne 
è  colà  da  recarli  ìn  dubbio,  che  chi  toglie  la  riputatione  al  ni- 
niico,i'acquiu;a  a  fé.  Non  molto  dopò  dice  Cefare  ilmcdeil- 
mo  nella  perfona  di  Pompeo,ilqua)e  vedendo  cheCefare  ogni 
dì  ichieraua  federato  per  venir  fecoa  battaglia,  ancor  egli 
metteualc  ine  genti  in  ordinanza  ,  vtfamam^w  opìmoaem  ho- 
minum  tenere.  5.  quindi  auuenìua,  ciò  è  per  non  perder  la  ri-  ,im,c'I9e« 
putatione ,  che  nel  muouer  gli  eflerciti  con  lòmma  diligenza 
fi  guardaua,  che  la  partita  non  pareffe  fuga,  ne  profetilo  (dice     ,     •    ,.,., 

r^C*..~   \        \  ■  j   r  ri-  r      1        r  -j       .  s    fidcbel.gal.il, 

Celare  ;   nata  a  timore  def-Mioms  ,    fimiiis   fuga,    videretur .  6.  7.0.97. 

per  quello  Cefare  non  ritiene  gli  Edui,  ancorché  fi  folle  ac- 
corto della  loro  perfidia,  per  non  dar  alcun  fofpetto,  che  egli 
temelTe.  7.  Muziano  nel  venir  in  Italia,  non  veniua  lenta-  ?iuicar.ioo; 
mente  per  non  parere  di  mettere  indugio  in  mezzo ,  &  non  af- 
frettauajil  camino  dando  (patio, che  la- riputatione  andane 
crefeendo,  fapendo  ch'egli  haucua  mediocri  forze,  &  che  de 
lontani  11  credon  maggiori.  8.  Ne  in  vano  fi  va  dietro  a  quella  ^"b*1''1*' 
riputatione,  la  quale  ti  tienein  fedegli  amici  dubbi,  ti  crefee 
in  fede  gli  amoreuoli ,  tifa  vbidienri  i  foldati ,  ti  ageuolale 
fìradeei  conduci  menti  delle  vettouaglie,  ti  truoua  con  minor 
faticai  denari  ;&  Top  ra  la  quale  il  polfon  fondar  molte  cofe; 
doueperduta  che  ella  e,  non  elici  vani,&  apparenti  rimedi, 
maifortiegagliardi,appenatigiouano;  perdura  la  riputatio- 
ne, gli  errori  che  nafeon  dal  cafo ,  non  fono  imputati  a  tua  col- 
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rfettAittjta,  Inni/o  fimul  principe  feu  bene  t  feu  male  fatta  premunt .   «   £ 
mima  cofa  delle  mortali  è  tanto  inftabiiec  leggiera,  quanto  la 
5*  1M3.C  *jb*  «putationc  della  potenzache  ibpra  proprie  forze  non  s'appog 
già.  io.  ma  la  riputatane  la  qualnafce  da  alcuno  buono  pria 
apio,  che  veggono  i  popoli,o  di  valor  militare,  o  d  ottimo  go- 
ucrnociuile,o  dagranfapere,odi  fanitàdi  vita.o  da  altre  fi- 
nuli  qualità  a  gran  pezza  non  fi  potrebbono  efi Mimare  gli  e£ 
fctti,che ella  fa*  laquale  chiamata  da  alcuni  autorità,  è  di  tan* 
ta  virtù,che  fpefto  vn'huomo  iblo  e  disarmato  ha  meflb  terro- 
re a  gh  efferati^  ha  fatto  cader  l'orgoglio  a  gli  animi  furiofi  e 
i5?i!!S«*  jf  rabbiati-   Cofi  Aleflandro  Seuero  alle  repliche  de  fuoi  ri- 
fila feuciuà.     bellanti  foldati,  tre  o  quattro  volte  arditamente  rifponde ,  & 
finalmente  nel  maggior  furore  della  loro  contumacia,da  feli- 
-    -  -d-  d-  centian^0^'comenonmoiPÌLl^ol^arificoitrigneadeporrar- 
Si  SS*    '  me  da  fe  fteffi.  ii.  In  quefta  gu i fa  Catone  mutolo  &  niuna  co 
fa  accennando  anzi  ignorando  la  cagione  della  riuerenza,  che 
gli  fi  portaua,coftrigneil  popolo  Romano  ne  giuochi  fiorali  a 
ili™'  f af'  non  ^are  *P0gua r  ic  mime  nella  prefenza  i  uà.  12.  In  tal  moda 
Pompeo ,  a  cui  tutti i  Re  dell'Oriente  hauean  chinato  la  tetta,. 
;u?)i.ii.7.c.3o  abbafsò  egli  1  falci  della  fua  dignità,  facendo  fommeftamente 
picchiare  alla  porta  di  PoiTìdonio  hìofofb.  13.  E  dunque  da  cer 
car  con  ogni  diligenza  quefta  riputatione,  poi  che  cllaa  molte- 
cofe  ci  può  recar  vtilitàjla  quale  come  che  molte  volte  no  d'ai- 
tri  aiutihabbia  bifogno  che  di  le  ftella  ;  in  alcuni  cafi  fon  tro- 
uatidi  coloro,  i  quali  hanno  adornato  la  perfona  ,  die  per  fer 
tìeuaera reuerenda;  con  l'infegne  del  magiftrato,  &  delladi- 
r  u  e.  c.99,  gmtà  che  teneano;  come  fecero  i  Romani  nella  venuta  de  Fra; 
*t  'pia'tina'dL  cefi  in  Roma.  14.  come  fece  Bonifacio  pp.  aU'alìàlto  fatto- 
«Gaic.ii.17.      gli  da  Sciarra  Colonna .  15.  come  volle  far  Clemente 
an.isió/  aftàlito  ancor  egli  da  Colonnenfi»  16.  &  come  fi 

Ja°£l.fa!'.sd«l  racconta  ,  che  hauefle  tatto  Francefco  So- 

ifCoioona,  J  dermi  Vefcouo  di  Volterra  opponen- 

doti* col  rocchetto  feorperto  &  con 
la  mozzetta  al  popolo ,  che 
veniua  per  faccheggiar 
la-cafa  di  Paolo 
Ant.fuo  fra- 
tello. 
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In  thecoja  ftpofiono  i  Trincipi  glouanì  adulare* 

DISCORSO    IL 

'Àmm  a  eftrare  vn  Principe  è  come  ftampar  vn 
libro,  perche  in  quel  modo,che  fatto  vn  foglio 
in  pò  e  o  tépo  tu  ne  puoi  farmille,o  duemila,© 
quel  n  umero,che  tu  vorrai;cofi  fé  ti  è  riufeito 
di  far  buono  il  Re,tu  hai  predo  efpeditamen- 
>  te  fa  tto  buono  tutto  il  regno,  a  cui  egli  coman 
da^comedicea  Platone,checol  medicarDioniiio,haurebbeme  P!atone  medi 
dicatoia  Sicilia.  Chi  ha  quello  nobil  penderò  nel  petto,  &  hab-  SIce  °SS 
bia  tal  cura  alle  mani,conuien  che  ludi  egeli  più  volte;  efTendo  ìiSl(ii'*' 
la  cultura  de  giihuomini  priuati,non  che  de  i  Re,la  più  difficile 
che  haueilè  mai  contadino  lauoran do  campi  fodi,e  pieni  di  (ter. 
pi,e  non  mai  fiati  lauorati^onde  s'ingannano  coloro ,  i  quali  di- 
cono,io  ho  fatto,e  detto,  perche  bifogna  farli  da  capo,&  ridire, 
&  volger  monti  epiani,e  turare  fgorgamenti  d'acque,e  tagliar 
l'impeto  alle  fiamme  volanti ,  e  frenar  caualli  sboccati  chi  ha  a 
fare  co  prìncipi.Non  batta  dunque  come  chi  a  ferui  commanda 
dir  qucfto  s'ha  a  fare,&  quel  non  è  ben  che  11  faccia;  ma  con  pa- 
tienza.con  luflnghe,  con  ragioni, con  lagrime,  con  preghiere, 
con  minacciarla  temadeH'infamia,con artifici diuerh*,ma  tut- 
ti tendenti  a  buon  fine,cercar  di  rimettere  il  giouanetto  princi 
pe  nel  fender  buono  onde  ofperanza,o  tema,o  piacerlo  dolo 
re  l'habbia  trauuiato  ;  de  quali  ammaeftramenti  che  fon  molti, 
vno  infra  gli  altri  ho  (limato  fempre  che  ila  d  alcun  giouamen 
to;lodarh  d'alcuna  buona  operarne  elfi  facciano  ancor  che  pie 
cola,  le  tu  vedi ,  che  il  ripigliarli  delle  cattine  non  gioua,  affin- 
chè innalzato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  delle  cofe  leg- 
gieri al  de  fiderio  di  maggior  lode  s'accenda,  vtiuucnilis  animus 
Leuium  quoque  rerum  gloria  fublatus  maiores  continuarci  ,  ]1   che 
fecero  ifenatori,con  grandiiìlme lodi  mettendo  al  cielo  Nero- 
ne; perche  giurando  tutti  i  magistrati  ne  gli  atti  del  Principe 
egli  non  pcrmife,che giurale  L.  Antiftio  fuo  collega  nel  confo 
lato.   i.  Venne  non  molto  dopò  voglia  al  medefimo  Principe  Ynb»l°U 
di  forvia  tutte  le  gabelle  di  Roma,  penfando  d'hauerafar  vn 
gra  beneficio  al  genere  humano  con  leuar  tan  te  anghcric,il  che 
era  nondimeno  ladiflblutione dell'Imperio,  togliendoli  i  frut- 
ti,con  che  fi  foitentaua,perche  fé  ben  gli  lloppoferoi  Senatori 
Difc^mmir.  r    z        molando 
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moftrando  il  danno,  che  ne  perueniua,  non  celarono  di  lodai* 
«  iui.c^j.b.    prima  congran  veemenza  la  grandezza  dell'animo  fuo.  2.  cofl 
fulodatoDruib,cheopponendofiallamaluagita  d'alcuni  ac- 
cufatori &  d'alcuni  altri,  i  quali  commettendo  mille  federa  - 
3  libro  3.car.  tczzc  i*  riparauano  fottolo  feudo  dcll'imaginedel  Principe, 
37.  "  hauelìe fatto ope4-a,ò.ftato cagione, che fofler puniti.  3.   Vna 

GaoPu°ÌmTano-  4^P  principali  cagioni ,  perche  la  giouentù  nobile  Napoleta- 
biie  ben  aiic-  na  Ila  bene  alleuata ,  (limo  io  non  proceder  altronde,  che  da 
que'femi,chefele  vanno  ipargendo  infili  da  fanciuletti  nel 
capo,  che  vn  caualiere  non  può  far  cofa  brutta  ,  con  che  fanno 
venir  loro  in  horrore  la  lordezza  de  viti/,  la  quale  fcorgendoli 
nelle  perfone  vili,fubito  col  rifeontro ,  &  con  la  comparatone 
che  ne  fanno, moftrano  quelle  feonuenirfi  a  caualieri ,  ne  effer 
opere  de  caualieri,  ma  di  gente  plebea;  onde  molti  fi  guardano 
di  commettere  molte  opere  feocie,  per  nò  parere  pedone  igno 
padri  f**v«a»  bili.  Quindi  è  fiato  temi  tofempre  per  fatuo  coniiglioa  padri 
*  il  fare  in  alcune  cofe  villa  di  non  vedere  sii  errori  de  figliuoli; 
perche  rotto  che  (la  vna  volta  il  freno  alla  vergognalo  vi  è  più 
riparo  di  ritenerli.  Se  vediamo  dunque  nel  noftro  Principe  al- 
cuna virtù,  perche  di  quella  ancor  non  fi  fpogli ,  e  perche  con 
tenerli  viue  quelle  fauille  nel  petto,maggiori  fiamme,  e  ardori 
di  virtù  potrebbonovn  giorno  commoucre  ,  lodiamgliela,e 
celebriamglielacon  modi  efqui(iti;perche  mcflblo in  poneffìo 
ne  di  ella  virtù,  ligeneriamo  vna  certa  gelofia  nell'animo  di 
non  hauerfene  a  priuarc.  Quelle  lodi,  ò  le  pur  le  vuoi  chiama- 
re adustioni  non  fono  cattiue,  perche  li  fanno  a  buon  fine;  fi 
come  nuluagia,&  rea  è  quella  libertà  di  Ateio  Capitone  oppo 
nendofiàTiberio,che  non  douea  vietare  à  Senatori  l'autorità 
di  punir  le  fceleratezze;  perche  quel  folenne  ribaldo  tutto  ciò 
**ib>3.c,4»...    faceaapeiimiorme.  4.  Sono  alcuni  zimbelli;  che  operano  di 
uer  fornente  ;  perche  alcuni  moicano  le  ferpi  à  vfeir  dell'acqua 
ò  delle  fiepi  col  fifehio,  che  fa  la  ferpe,  la  quale  è  in  amore,  e 
ljSui«c %°i  vfcita  la  prendere  altri  imitando  il  fìfchio  dello  fparuiere  fa 
uqx^..  per  la  paura  (chiacciaril  tordo  fui  ramo,  in  guiia  che  l'vccclla- 

tore  potendo  trarli  a  belFagio,rha  in  pugno  .  Facciamo  ancor 
noi  preda  del  noftro  Principe  col  zimbello  dell'adulatione  no 
mettendoli  paura,  efpauenti;  ma  inuitandolo-  all'amor  della 
gloria, e dellhonore .  Chi difprezza la lode,per  lo  più  difprez- 
zala  virtù  ;  coli  diceuanoi  Romani ,  quando  vedeuanoTibe- 
rio difpreggiatore  della  gloria.   5.  &  Germanico  godeua della 
*  Kk4.c>-o.b  fama  che  andaua attorno  di  lui,  quando  fentiuale  lodi ,  che  gli 
i»b5.c.66.67.   dauanoifuoi faldati.  6.  Et  chi  non  fa,,  che  chi  arn a  la  lode, di 
^iib,i,caisi8}  neofilia. 
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rìecefììtà  teme  il  biadino;  anzi  mentre  fi  loda  in  vn  Principe  là 
pietà;ccrta  cola  è,chc  tacitamente  il  condanna  la  crudeltà.  Dà 
che  (I  può  dire  che  la  lode  fia  limile  ài  coltello  di  Parifatidc;  il 
quale  da  quel  lacche  ha  il  veleno  nafcol Lo  del  fiientio  vecide 
rauaritia»  Saldandoti  dall'altro  lato  non  infetto  della  lode  per  7  pìut.  in  te* 
cibo  vtile,  e  falubre  il  boccone  della  liberalità.  7.  Vuoi  tu  ve»  ****** 
dere,fe  è  vero  quefto,chc  io  ti  dico-,  i  Principi  fteffi,  e  i  capitana 
quando  vogliono  alcuna  cofa  de  popoli,  e  de  ibldàti  toccano 
quello  tatto  della  lode.  Dice  Germanico,  Tu  ventèlima  legio- 
ne compagna  di  tante  battaglie,accrefcmta  di  tanti  premi,rcn- 
di  quelle  belle  grane  al  tuo  Capitano  ?  8.  e  Antonio  Primo  alla  «  iib.*.-c.# 
terza  ricordaua;cheella  hauea  lotto  M.Antonio  cacciato  i  Par 
flotto  Corbulonegli  Armenie  poco  innanzi  i  Sarmati.9.ein  c9  *<?£'lib'l*i 
nanzi  a  lui  Cefare.  Se  ninno  nw  leguirà,  con  la  fola  decima  le-  *°  <*e  bei.  gai. 
gìonemi  aiTìcurcròd'andarui.  lo.le  quali  lodi  metteuano  fpef-  llb,,-'caw6» 
io  al  repentaglio  della  morte  i  foldari.  Quella  è  colà  notabile; 
quali  non  mai  dai  loro  Impcradori  ciTer  per  alcuna  colpa  ilari 
l'iprefi  i  iòldatijChe  non  vi  fieno  mefcolatelodi  ccccffiucT^intia 
pietas  ueflra  ;  dice  Ottone  :  acrius  qnam  confida atius  ha  eccitato 
quelli  rumori.  1 1 .  Tenedo  io  coli  fatte  lodi  per  cofa  vtile  ad  vn  » 1  irM~7.***, 
Principe,  non  fenza  mio  gran  diletto  mi  tòno  abbattuto  a  leg-  142* 
gere  vn  fauio  fcrittore,il  qual  chiama  la  lode,  e  il  biafimo  medi 
cine  a  gli  huomini  grandemente  neceiTaric; perche  come  il  bià- 
fimo  attera  il  vitio,cofi  la  lode  fa  accrelcerc la  virtù.  1 2.  Non  ci  l3t5*«ft* 
prenda  dunque  vergogna  di  adularci  Principi,  poiché  auuen-  M-tf'  '  ** 
gon  de  cail,che  efii  adulano  ancor  noi.che  di  quelle  adulationi 
non  hauemo  à  temere,che  niuno  guidamente  ci  riprenda.Etfe 
alcun  dicefle,che  effendo  quelle  vere  lodi  no  hanno  a  chiamarli 
adulationijdico,  in  tanto  chiamarli  adulationi;  in  quanto  che 
lafciando  vna  certa  feuerità  di  parco  ò  pur  di  giudo  lodatore* 
ci  conuenga  quelle  lodi  accrefcerle,5t  farle  parer  più  belle,e  più 
gloriofe,  come  non  fi  difdice  molte  volte  alle  donne  pudiche 
]'ornarfi,&  anche  il  lifciarll,e  andar  profumate,^  acconcicjper 
che  richiamando  i  lor  mariti  da  gli  adulterhe  da  gli  illeciti  amo 
ri  a  i  lor  calti  abbracciamenti  fi  volgano;&  da  honclli,  e  conce- 
duti diletti  inui  tati  le  diabolicheiniìdie  delle  maluagicmeretri 
ci  abborifeano.  E  in  tal  modo  gli  Ebrei  con  eccello  di  lode  chia*  Jfjf  ^Tu'i 
mauano  tal'hora  i  lor  faui;carro  d'Ifrael,e  cocchier  tuo.  1 3 .  co-  carri <n&a«i. 
me  voleflèr  dire  glorile  fpkndorc ,  e  gouerno,  e  guida  del  re*  ì  j.4,  icg"  *'  * 
gno  nofko, 
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DISCORSO    IIL 

V  e  i  premij  fon  grandi ,  ini  conuiene  ,che  fieri 
grandi  le  pene.  Et  perche  non  è  nel  mondo  pre 
mio  maggiore  di  quel  deirhonore,  &  della  glo 
ria,la  qua!  s'afpettaua  a  foldati  Romani,quan- 
do  eran  valorofi  &  da  bene,fu  trouata  anche  la 
pena  delbiafimo&  della  vergogna  per  coloro 
i  quali  vilmente  fi  folTer  portati  Oue  noi  mo- 
strammo con  quanto  poco  corto  potrebbono  i  principi  far  gra 
diflìme  rimunerationi,  i.  in  gran  parte  fi  accennò  quali  fodero 
ipremij  de  Romani  ;  hora  in  quello  luogo  parleremo  delle  pe- 
ne: &  fé  bene  in  quefte  diftributioni  d'honon  e  di  vergogne  an- 
dane tal'hor  congiunto  vtile  o  danno,per  lo  più  all'honore  e  al- 
la vergogna s'haueua  riguardo .  Onde  Corbulone  hauendo  n 
prefo  Pazzio,i  prefetti,e  i  foldati,  i  quali  fi  eran  portati  co  ninu 
ci  vilmente ,  tutti  gli  fece  attendare  fuor  de  gli  alloggiamenti.  ^ 
Tendere  omnes  extra  uallum  iuffit.  2.  Che  è  vna  delle  pene  militari 
vfatainfin  del  tempo  dell'antica  Repubiica.  3.  Gracco  hauen- 
do honoreuolmente  riconofeiuto  i  luoi  foldati ,  1  quali  hauea- 
no  per  feruitio  delia  Repubiica  impiegato  alcuna  egregia  ope; 
ra;  in  contrario  a  coloro ,  i  quali  altrimente  hauean  fatto ,  die 
per  pena ,  che  mentre  toccaffer  foldo,  non  mai  a  (edere  ma  riti 
prendeflero  il  cibo,e  il  bere.  4.  Direbbe  alcuno,  quefte  fon  pene 
da  frati,  che  fanno  mangiar  i  lor  fraticini.quando  fallano ,  con 
feUttc  e  riderebbonfi  i  noftri  brani  foldati  d'vn  capitano ,  che 
detfe  lor  quefte  pene,&  non  ne  farebbon  nulla,  non  fi  accorgen 

padroni  del  mondo*  noi  con  tanto  orgoglio  fiamo  ogni  gior- 
Wdadc  Turchi.  Marcello  alle  coorti  Iequali  hauean  pe* 
^uol'kifegne,fecedarl'orzo,e  toltele  fpade  a  tutti  1  centurioni 
S^&òdiflarmktL  y  11  fenato  Romanoverfoi 
fidati  ^uahnella  rotta  di  Canne  fi  erano  arrefi  dentro  1  pio. 
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d'ottomila  ferui.  6.  &d'huomini  micidiaUjdebìtor^efcelera-  jSjigJJJ 
ti.  7.  &  loro  dieder  per  pena,  clic  non  alloggiaftèro  in  terra  o 
caftcìlo  alcuno,nc  a  dieci  miglia  potettero  accamparti  predo  ad 
alcuna  città,&clìe  confinati  ix\  Sicilia,non  prima  quindi  potef- 
ferpartir&chei  nimici  hauxflèro  abbandonato  l'Italia.  7.  Fu-  7.iA***w« 
rono  coiì  Teucri  i  Romani  contra  coloro,!  quali  fuggiuano  a  ni 
mici,&  più  con  te  ftefii  che  eo'compagni  loro*  che  haiiendo  fat 
to  mozzar  il  capo  a  Latini  in  fimil  colpa  caduti,  i  Romani  (  pc 
na  che  non  fi  daua  fé  no  a  ferui)  fecer  mettere  in  croce.  8.  l'ab-  J^JJ-ggf* 
bandonarl'infegneilpuniua  col  capo.  9.  per  falli  ordinari;  fi  ck*a.b 
caftigauano  dando ior  delle  baftonate  con  fermenti  di  viti;  on- 
de a  quel  centurione,  il qual  rottone  vno fopra  le fpalle d'alcun 
pouerolbldato,  a  gran  vocigridaua,  che  li  foffer  recati  degli 
altri,fu  porto  nome,come  altroue  fi  dille ,  Venga  l'altro .  1  e .     io.iib.i.cai.j; 
Se  per  qualche  folenne  viltà  fi  riceueua  da  nimici  danno  o 
vergogna ,  fi  decimauano  gli  efferati ,  o  quella  parte  d'eferci- 
to,  che  era  caduta  in  colpa ,  come  fece  L.  Apronio  in  tempo  di 
Tiberio.   11.   Fu  chi  fcrilTe,  che  gli  antichi  tralepcneouero  "■?** «• 7*« 
ignominie  militari  vfaronodi  feioglier  la  vena  a  colpeuoli, 
come  a  huomini  d'animo  ftupido,  talché  non  pascile  tanto      Gen0nb 
dato  loro  per  pena,  quanto  per  medicina.  12.  Metello  all'è-  io'.c.s, 
fercito  per  difalta  del  ilio  predccefiore,guafto  dalla  infingar- 
daggine ,  non  fecer  mangiar  cibi  cotti ,  non  concedette  beftie 
o  ferui  che  portalìero  loro  arnefi  ;  &  di  continuo  li  fece  far 
delle  trincere  &  de  ripari,  come  fé  hauefiero  appetto  il  nimi- 
co. 13.    C^Fuluio  Fiacco  nella  fua  cenfurapriuò  il  fratello  icJÌ.Maff,li 
del  fenato ,  perche  fenza licenza  del  confolo  ne  hauea  riman- 
dato vna  coorte  a  cafa.   1 4.  C.  Cotta  dopo  hauerlo  fatto  bat-  m-ìo'» 
ter  con  le  verghe,  fece  militar  a  pie  P.Aurelio  Pecuniola  fuo 
parente,  perche  per  fua  viltà  eran  poco  meno,  che  fiati  prefi 
gli  alloggiamenti,  e  abbruciato  il  contado.  15.  PoftumioTi-  is.ìuì; 
burto  e  Manlio  Torquato  vecifono  i  figliuoli,  perche  fenza 
lor  licenza  quegli  abbattei  nimici.  quefti  riportò  vittoria  del 
nimico.  16.  L.Quintio  Cincinnato  tolfe il  confolato a  L.  Mi-  i«-»uì! 
nutio,  perchepatì,  d'efier  attediato  da  nimici  dentro  i  propri 
(leccati.   17.  il  Calfunio  Pifone  a  Titio  prefetto  de  caua-  17.^ 
lied  per  hauer  dato  l'arme  in  man  de  nimici",  accorciò  la  to- 
ga ,  fecelo  andare  fcalzo  dalla  mattina  infino  alla  fera ,  vie- 
tolli  i  bagni  con  altre  pene  vergognofe ,  e  a  fuoi  caualieri  tol- 
ti icaualli,  li  fece  militare  a  piede  tra  l'alie  de  frombatori.  18.    I8,l?u* 
altri  ad  altri  comandarono,  che  fuggendo  ne  gli  fteccatifof- 
ferovccifinonaltunacntechefefoireroi  nimici.  19.  ad  altri 
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X9ÌXÌ1.  fiirrupzzele  mani.  19.  altri  furgittati  a  calpcfrrare  a  glìele- 

30  iuì.  fanti.  20.  delle  quali  pene  fatti  i  foldati  Romani  molto  più  tì- 

midi, che  non  de  nimici  fìeflì ,  auuenne,  che  rade  volte  furono 
fuperati  da  nimici ,  e  infinite  fur  quelle ,  che  effi  n'portaron  dì 
loro  gloriola  vittoria.  Ma  iefler  (òlo  licentiati  percagiondi 
vergogna  era  cofa  da  far  fepeiir  gli  huomini  villi  ;  onde  a  me  è 
piaciuto  di  mettere  vn'eemplare  di  queftevituperof  e  licenze 
fi  per  inoltrarla  Romana  feuerità>  efiperefsempio  della  no- 
Utenzn  mìii-  ftra  militia,fe  mai  venifse  voglia  a  chipuò  di  rimetterla  in  pie- 
tà» infame,    de;  il  quale  riferito  da  Ircio,ouer  Oppio  in  perfona  di  Cefare  è 
tale.  1/imptradore  montato  fui  tribunale,  doue  eran  ragunati 
tutti  i  tribunizi  centurioni  delle  legioni,faceua  vn  poco  di  prò 
loghetto  di  quefto  tenore.  Molto  bau  rei  voluto  io,  che  tal'hor 
gii  huomim  da  fé  fteilì  all'orgoglio  è  sfrenata  licenza  loro  ha- 
uefser  pofto  fine,&  che  della  mia  dolcezza,  modeftia,e  patien- 
zahàuefser  tenuto  conto,  ma  perche  non  il  voglion  rimanere 
di  guaftare  con  l'efsempioloro  ancor  gli  altri,vi  trouerò  final- 
mente io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo,  &efsendo  icolpe- 
eefs:3ti«eiitia  uoli  prefenti,  feguitaua.  C.  Auieno  j  imperoche  in  Italia  aiza- 
Ameno.        ^ .  ^rj^fi  del  popolo  Romano  contra  la  Repub.  &  per  le  ca- 
sella commetterti  delle"  ruberie  *,  e  a  me  e  alla  Rep.  finii  inuti- 
le, e  in  vece  di  foldati  attenderti  a  empier  le  naui  de  tuoi  ferui, 
&  delle  tue  beftie-,  &nefuoibifogninon  venne  la  Republ.  ad 
efser  (bruita  della  tua  opera  5  &  de  foldati  :  per  quefte  ca- 
gioni tirimuouo  dai  mio  efsercito,  &  ti  comando, 
che  hoggi  ti  parti  dall'Affrica ,  &  quanto  più 
atdebei.Aft;  puoi  da  elsa  ti  allontani.  21.  nel  qual 

*,Z5*  modo  coli  a  lui ,  come  ad  alcuni  altri 

tribuni  &  vfficiali  fu  dato  com- 
miato*, datagli  in  mano  de 
Centurioni,  &  podi 
feparati  in  più 
naui,  ne 
la- 
icato loro  più  chevn 
feruo  per  cia- 
feuno. 


Chi 
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tà 


Chi  ba  un  nimico  procuri  con  rgni  diligenza  di  non 
banane  due. 


DISCORSO    un. 


O  t  a  e  i  l  e  amaeLtrameto  e  degno  di  quel  gra 
Capitano,ch'egliera,fu  quel  di  FracefcoSfor- 
za,ilqualeda  priuato  conduttiere  diuentò  Du 
cadi  Milano,quando  d ilìache  chi  hauea  tre  ni 
mici,  (idoucua  co  ogni  induftria  ingegnare  di 
far  pace  co  l'vno,  triegua  con  l'altro ,  e  poi  far 
vna  buona  guerra  con  chi  rimanea.Gli  antichi  Greci  inuentori 
d'ogni  bella  arte,e  confideratori  diligenti  d'ogni  nobil  concet- 
to,hebbero  tanto  per  vera  la  malageuolezzae  ilpericolo,chefì 
trae  addotto  chiùque  il  mette  a  contéder  con  du*,come  fi  fuol 
fare  delle  cofe  verifllme,  recarono  in  prouerbio  ;  che  ne  Ercole 
era  fufficiente  a  combatter  con  due  i .  Il  noftro  Tacito,.che  non 
lafciò  cofa  alcuna  delle  attionidel  mondo  intentata  ,  volendo 
infegnare  a  principiane  quando  iranno  occupati  in  vna  guerra 
non  deon  punto  curari!  di  metter  mano  in  vn'altra,  glielmo- 
ftra  loro  con  l'eilèmpio  di  Vologefo  Re  de  Partici  quale  hauen 
do  a  far  con  gli  Ircani,chegli  Ci  erano  ribellati, non  volea  venir 
a  rottura  con  Romani.La  qual  cofa  conofeiuta  da  Corbulone,. 
fatis  comperto  Fologtfem  defetlionc  Hyrcanie  attineri.  2.  perfua- 
fea  Tiridatefuo  frateilOjChelafciate  le  c<?fc  dubbie  della  guer- 
ra, fi  volgeiTe  fupplicheuole  a  Celare.  La  qual  cofa,  come  egli 
fuol  fare,  ritocca  più  volte  moftrando  che  a  Corbulone  riluci 
uano  le  cofe  profpere  -,  quia  Vdrthi  Hy  re  ano  bello  diflineantur.  3. 
Dice  anche  altroue,  che  il  Re  era  molto  trauagliato  nell'ani- 
mo, non  fapendo  qual  partito  s'haueffe  a  pigliare  co'  Romani, 
liora  volendoli  vendicare,  hv«a  confiderando  la  grandezza  de 
nimici,&  la  riuerenza  della  continua  confederatione  tra  loro, 
achefiaggiugneuaL'elTerdi  natura  ritardatore,  &  difìenftone 
Hyrcanie  gentis  ualidx.  ,  multifque  ex  eo  bdlis  illigatus .  4.  Il  fì- 
neinfommadiquefta  pratica  fu,  che  Vologefo  s'attene  al 
configlio  di  Corbulonedi  non  volere  con  ìfcambicuoli  danni 
romper  la  guerra  co' Romanijdicendogli.che  egli  fapea  mol- 
to bene,  quante difeordie  vegliauano  dentro  il  fuo  flato ,  e; 
quante  indomite  e  feroci  nazioni  reggerle,  e  all'incontro  impe- 
rata* ù 


Francefco  Sfor 
za  quel  che  dì 
ceade  più  ni- 
mici. 


1  Piati  nel  Fe- 
done, 


Corbulone; 

2  lib,:i3.c.9S>. 
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s.iuiicu.xt j.b  ^fori  fuo  immotato  ubicjue  pacem ,  &  unum  ti  beilum  èffe.  5  .  Si 
può  dunque  ficuramentecochiuderc,non  fardafauio  principe 
colui, il  quale  hauendo  vna  guerra  a  fianchi,inconilderatamen 
te  fi  lafcia  tirare  in  vn'altra  •■>  poiché  l'cllèmpio  dato  è  d'uno  de 
maggiori  principi  dell  vniuerfo,e  in  fomma  di  tanta  virtù,  che 
debellati  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo,foIo  i  Parti  renarono, 
i  quali  per  lunghillìmo  fpatio  di  tempo  cozzarono  del  pari  co* 
Romani  ;  ma  potrebbe  alcun  dire  non  eilèr  marauiglia,  che 
egli  f uggiiTe  l'aggiunta  a  tuoi  franagli  di  fi  grandi  competitori; 
onde  non  farebbe  da  diri!  cofi,quando  fi  parlaiTe  di  nimici  in- 
feriori :  che  io  non  pollò  rifponder  altro  che  con  l'eflèmpio  de 
Romani. I  quali  in  qual  modo  fé  racconcia  fiero,  che  non  è  pe 
rò  cola  difficile  a  rin  uenire  a  chi  vi  pon  mente,  quali  fempre 

*°™.a6njiunc™  hebber  l'occhio  ad  hauer  vna  guerra  per  le  mani  &  non  due:  &. 

'vaagucxu.  rariffime  volte  non  riufeì  loro  quello  prudentillìmo  auuifo. 
Non  può  negarfijche  quando  eglino  hebber  guerra  co'Carta- 
ginefi  ,  ruppono  la  guerra  a  Filippo  Re  di  Macedonia,  ma  ciò 
auuenne,perc*heefTendofi  eglino  accorti  delle  occulte  pratiche 
che  paflauano  tra  Filippo  &  Annibale ,  vollono  efiere  prima 
aiTalitori,che  a  Haliti.  Con  tutto  ciò  Liuio  prudentillìmo  fcrit- 
tore  delle  cofe  loro ,  parlando  del  fine  della  guerra  Cartagine- 
fe,&  della  Macedonica,&  del  cominciamento  della  guerra  con 

Aotiocho  Re  Antioco,  dice  in  quello  propofito  parole  belliiiime,  chenon 

disoria  come  coli  opportunamente  terminò  la  guerra  Cartaginefe,  perche 

de  con  Roma-  con  eflb  loro,ck  con  Filippo  non  sliauefle  a  guerreggiare,  che 
opportunamente  incominciando  Antioco  la  guerra  in  Soria, 
Filippo  fu  fuperato.  J^pntam  in  tempore  T unicum  beilum  ter- 
minatum  erat,  ne  lìmul  &  cum  ThiVppo  foret  bellandum;  quàm  op- 
portune iam.  *Àntio(hoin  Syriantoùtnte  beilum ,  Thìlippus  eft /«- 

«i*-»j.c.j9o«  peratus.  6.  Notifi  tuttauia  la  mirabil  prudenza  de  Romani, 
per  comodi  quella  vittoria  hauuta  di  Filippo:  i  Socij  del  Pop. 
Rom. fecero  molte  domande  a  Quintiolor  Capitano;fra  i  qua 

tu»  RomanV.  li  quelli  di  Beozia  il  pregarono,  che  voleiTe  rcrtituirloro  quel- 
'  li ioldati  della nationloi'o,i  quali haueano  militato  con  Filip- 
po, il  che  fu  conceduto  loro  ,  non  perche  foggiugne  Liuio, 
Quintio  ne  li  giudicane  degni,  ma  perche  dubitandoli  della 
guerra  d'Antioco  s'hauea  a  guadagnare  al  nome  Romano  il  fa 
UOr  delle  città  $  non  quia  Jatis  dignos  cjje  credebat ,  fed  quia  jLn- 
tioeborege  iam  fufpecto  ,  fattor  conciliandus  nomini  Etmano  apud 
7  eui.9ar.j9a.  ciuitatis  erat.  7.  e  altroue  dice,  che  certe  conditioni  di  accordi 
furono  in  Roma  da  tutte  le  tribù  confermate ,  perche  eflendo- 
fi  volta  la  guerra  in  Affrica,  voleuano  per  hora  alleggerir  fi  da 

tutte 
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tutte  l'altre  guerre  ,  quiaverfo  in  Africani  bello,  omnibus  alifs 
in  prafentia  tenàri  bellis  volebant.  8.  ma  che  marauignà ,  fé  i  •  &***»»* 
Romani  procedeuano  con  quefte  arti,  eflendo  quefto  coftume 
flato  tenuto  da  cflìinfin  dalla  fanciulezza  della  largente  Rep. 
ondediccil  medcfimoauttore,ne259-annidella  città,  cheha- 
uedo  eglino  guerra  co'  Latini,e  iapendo  che  i  Volici  erano  per 
porgere  aiuto  a  Latini,s'arTrettarono  per  non  hauer  in  vna  bat 
taglia  a  contendere  co' Latini,  &  co' Volfci,  &  maturami  ^0- 
ma-ios ,  nepreliovnocum  Latino,  volfcoque  contender  et.  9.  Et  per-  9  lib*  2««r..a^ 
chefiveggala  verità  di  quefto  precetto,  intorno  i  920.  anni 
della  città»  lòtto  l'Imperio  di  M.Antonino  Pio,  ferine  Giulio 
Capitolino,  che  finita  che  fu  la  guerra  Partica  ,  s'incominciò 
la  Marcomanica,  la  quale  dice  egli  lungo  tempo  con  grandif- 
fima  arte  efière  fiata  fofpefa  ;  acciò  che  finita  la  guerra  Orien- 
tale^ potefTe  metter  mano  alla  Marcomanica.  io.   Richiede  «o*iss< 
l'importanza  della  cofa,di  cui  trattiamo ,  che  noi  efaminiamo 
ben  quefto  punto,potendo  i  principi  a  efempio  del  popolo  vin- 
citore del  mondo  cauarne  vtilitàgrandiflìma,  e  tornando  alle 
guerre  de  Romani  con  Filippo  dico ,  che  non  eflendo  finita  la 
guerra  con  Filippo ,  Antioco  mandò  ambafeiadori  a  Roma, 
i  quali  dice  Liuio,poco  dopò  quel  che  Ci  è  detto,che  furono  cor 
tefementericeuuti  elicentiati,  foggiugnendo ,  vttempuspo- 
fiulabat  incerto  adbuc  aduerfus  Vbilippum  euentu  belli  ,  da  che  fi 
può  veder  la  prudenza  de  Romani ,  che  ancora  che  haueflero 
cagione  di  romperla  con  Antioco,  come  il  dirà  appreflò ,  non 
giudicando  all'hora  il  tempo  opportuno, per  non  ìaper  che  fi- 
ne hauerTe  ad  hauer  la  guerra  Macedonica,  fi  portarono  cor- 
tefemente  con  gli  ambafeiadori  fuoi.  Finita  la  guerra  con  Fi- 
lippo,&  fatta feco  la pace,coloro,  che  amminiftrauano  in  Gre- 
cia i  fatti  de  Promani,  parlarono  con  gli  Ambafeiadori  di  An- 
tioco in  vn'altro  modo  5  dichiarando  loro  non  ofcuramete,ma 
come  fogliamo  dimoi,  aletteredifcatola;  che  egli  fi  par thTe 
dalle  città  dell' Alia,  1  a  fciafle  libere  quelle  che  furono  di  Filip- 
po e  di  Tolomeo,e  l'altre  cofe  che  i  Romani  voleuano.  Odan- 
ole parole  di  Liuio,  che  fon  belle  e  vtili  a  metterli  fennoin 
capo  à  principi ,  che  non  mifuranole  lor  forze .  Inibii  inm  per^ 
plexe  vt  ante  cum  dubita  res  incolumi  Tbilippo  erant  ,  fed  aperte 
pronunciatum,  vt  excederet  jLfia  vrb'tbus,  qu£  aut  TbUippi  aut 
Ttolem&i   regum  fuiffent  ,  abfiinerent   liberas    omnesque    grecasm 
&c  1 1.  In  vn'altro  luogo  l'ifteflo  Liuio  dimoftrò  il  medefimo,  MaffiJur/2^ 
quando  venute  nouelle  delle  differenze  ,  che  paflauano  tra  tende  con  c«- 

^fiùiiflàRetìNu»^^  i  confi- "sinefi* 
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ni  i  padri  fu  reno  pofri  in  renderò,  ne  cum  Jtntteeho  &  Venls 
fimulkrtlaadumefiet.  Quello,  che  fommamenteè  da  confidé- 
rare  in  quello  luogo  è ,  che  mandati  ambafeiadori  da  Roma- 
ni P.Scipione  Africano ,  &  C.Cornelio  Cetego,&  M.  Minutio 
Rufo ,  perche  in  lor  pretenza  della  caufa  fi  difputalfe  ;  elfcndo 
l'vna  parte  &  l'altra  ftata  afcoltata,&  diligentemente  il  tutto 
coniìdciato,gli  ambafeiadori  Ufciarono  ogni  cola  lbfpefa,  fen 
za  più  pender  dall'ina  parte  che  dall'altra.^Segue  Liuio  &  di- 
ce.Se  ciò  incero  di  lor  volontà ,  o  perche  coli  folle  flato  lor  co- 
mandato, non  è  Gdfi  certo;come  apparile  beneefferfi  accomo- 
dati al  tempo  di  falciarli  nell'intera  contefa,che  fé cofi  non  fof- 
fe  (tato  ì  Scipione  folo  &  per  la  notitia  della  cola ,  &  per  l'aut- 
toritàfua,  così  hauendodell'vno&  dell'altro  popolo  mcrita1- 
^2hb.j+.neifi  tQ^  con  yn  fQi  ccnno  ^au  ,-cbbc  pollo  fine  alla  con  tela.  12. 

Quello  è  quel  che  li  dice  elfer  ragione  di  (tato;  non  far  ingiu- 
ria a  niuno,  che  quella  (I  chiamerebbe  ingiuria  di  (lato,  &  non 
ragione;  ma  quando  fi  ha  guerra  con  vno,non  cercar  d'haiier* 
la  con  vn'altro;  quando  non  fi  può  parlar  com'altri  vorrebbe, 
dar  cheto, &  proceder  con  cortefia  con  gli  ambafeiadori  d'An 
tioco:  perche  i  Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  l'animo  lo 
ro:  e  perciò  fauiamente  Ieiii  figliuolo  di  Siraclafciò  fcritroychc 
nealì'amico,  ne  al  nimico  fi  dee  fcuoprire  quello  che  altri  ha 

fi  EccLcrpi  nel fegreto dell'animo  fuo.  13.  Et  le  Antioco  vi  fi  inganna 
dentro,  non  de  Romani,  ma  fuo  è  l'inganno.  Et  fé  due  popoli 
o  due  principi  gareggiano  per  cola  non  da  tc,ma  da  fé  ileili  pio 
cacciata  non  fi  fa  torto  a  niuna  delle  partì,  le  fenza  dar  lafèn- 
tenza,  perche  coli  portano  i  tempi,  vi  fi  metta  alcuno  indugio 
in  mezzo.  11  che  per  due  ragioni  da  Romani  potè  eifer  fatto  ;  o 
perche  non  voleuano  col  decidere  in  fauordell'vno,  inimicarli 
l'altro;  o  perche  incotali  tempi  lafciar  due  popoli  fenza  tua 
colpa  contender  infieme,  alle  cole  de  Romani  in  altre  guerre 
occupati  tornaua  vtile  ;  auuertendo,che  quello  non  (ì  chiama 
nutrir  difeordie  tra  popoli;delle quali  difeordieio  non  fono  au 
tore,&  de  quali  popoli  io  non  lonofignore,  ma  come  fa  Iddio 
per  modo  di  tolleranza  latciara  miglior  tempo  correrle  cofe,' 
come  fi  truouano;impcroche  anche  a  Romani  nò  molto  tem- 
po poi  venne  opportunità  di  terminar  quella  lite.  iif.  Con  que 

x4iib.4V.csio  ^a  pTllcjenza  j  Romani- non  meno  che  con  Tarme  vinfero  il 
mondo,  &  perle  vie  di  quella  prudenza  bifogna  caminar  co- 
loro, i  quali  reggono  Imperij;  le  quali  vie  non  poilòno  effer 
infegnatelorodalèmplicifoldati,  l'arte  de  quali  per  lo  più  è 
ordinar  vna  battaglia,  odar  l'aliai  to  ad  vna  città;  ne  da  fem- 

plici 
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plici  dottori  di  leggera  cui  prò  fellone  riguarda  i  piati  ciuilì  Se 
criminali  jma  dal  filoiòfo  politiconi  qua!  ila  difeefo  alla  pratica 
deirhiftoria,la  quale  fcriuendo  le attioni  de  principi  &  de  popò 
ligrandijinlegna,  come  le  Repub.  &  cornei  principi  nelle  cole 
di  (lato  s  habbiano  agouernareulche  è,come  dicemo  di  fopra, 
che  quando  s'ha  vna  guerra  co'Tedefchi,non  fé  ne  pigli  vna  co* 
Franceii;&  quando  ftiamo  male  co'Francefi,nò  voler  moleftar 
ritalia,che  fé  ne  fa  mal  capitale.E  fé -alcun  dice(Te,che  tutto  ciò 
che  fi  è  detto  è  vero,  ma  eflferimpo  {libile  quando  un  principe 
grande  è  prouocato  da  vno  men  grande  di  non  rifentirfiVn  t  al 
cafo  ricordini!  di  quel  che  altroue  fi  difTe,  ciò  è i  Barbari  muo- 
uerfiairimprefe  conimpeto,i  Romaniconpatienza.15. 


15.  U.j.difc.p. 


Delfaperfi  Fettouagliare* 


DISCORSO     V. 


Elle  cofe  milita  ri  il  faperfi  vettouagliareèdì 
tanta  ilici  portanza,  che  coloro,i  quali  hanno  fu 
perato  il  nimico  con  la  fame;(ono  (lati  di  mag 
gior  lode  degni,che  non  quegli  chel'han  vinto 
col  ferro:perciochequato  meno  s'arrifchiaall' 
arbitrio  della  fortuna,  e  me  fi  mette  del  (àngue' 


• 


de  iuoi,tanto  la  gloria  è  maggiore  Quindi  è, che  nel  paragone, 
che  fi  fa  d' Aleffandro  à  Romani,doppo  l'ha  iter  meflo  in  confi- 
deratione,  fegli  fi  folte  faputoaccàpar  meglio  de  Roman  i ,  nei 
fecondo  luogo  fi  viene  a  parlar  de  viueri.  Commeatus  cxptdh f\i.  iIìu.iì.jnc.iìs 
moftrando  Liuioche  del  certo  egli  no  haurebbe  in  quella  par- 
te lor  porto  il  pie  innanzi.  Et  vno  de  fegni,che  fi  polla  dare  della 
icienza  militare  d'vn  capitano,è  il  vedere,  comeegli  ù  porti  in 
quello  capo-, come  apparile  nella  pedona  di  Corbulone^a  cui  fu 
creduto,che  Tiridate  volerle  impedire  i  viueri,chegli  veniuano 
dal  mar  di  Ponto  e  dalla  terra  di  Trapezunte;  il  che  non  gli  vé- 
ne fatto  3  imperoche  Corbulone  hauendo  co'prefidij  allieti  rato 
la  via  delle  montagne,  refe  vano  l'auuifo  del  Re.  2.  Annibale 
capitano  tato  intendente  dell'arte  militare,  quanto  ogn'huom 
sa ,  in.  quel  prudentiilimo  difcorfo ,  che  fece  della  guerra ,  che 
Antioco  hauea  a  maneggiar  co'Romani,  fra  i  più  imporranti 
ricordi,  che&U  defle.  tu ,  ciac  l'armata  di  terra  e  di  mare  folle  (è- 

g.uitau 
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guirata  dalle  naui  da  carico,cò  la  vettouaglia  ;  pertioche  come 
i  fuoi  fo ldati  erano  pochi  per  combattere,colì  erano  afìai  mol- 
ti perla  fcarfezza  de  viueri ,  mettendo  del  pari  il  mancamento 
i.iia.iib.  is.c  della  vettouaglia  al  mancamento  de  foldati.  3.  Econ  tutto  ciò 
Gorbnione  ha  capitano  dell'efperienza  e  valorcqual  fu  Corbulone  già  nomi- 
ì?rulà  dC  ™  nato,non  potè  in  girila  Schermirli  di  quefto  danno,  che  non  ha 
ueffe  alcuna  volta  in  quella  guerra  patito  difetto  di  uettoua- 
glie^  onde  fono  notabili  leparole,che  di  lui  dice  Taciutene  co- 
me egli  col  fuo  efercito  il  era  in  modo  portato,  che  dalla  batta*- 
glia  non  gli  era  peruenuto  alcuno  incommodojcofi  per  lafcar- 
lezza  gli  foprauanzauan  fatiche,  eifendo  coftretto  a  cacciar 
5  v~'  la  fameconla  carne  di  pecora,  e  hauer  patito  mancamento 

4.H.i4.c.ioi.b  d'acqua.  4.  Ne  veggo  veramente qual  arte  lì  pofTa  tenere,  che 
tal'hora  in  limili  ncceflìtà  non  li  dia  di  cozzo  ,  vedendo  Celare 
da  fé  fteflò  còfeflare  l'efsercito  fuo  eflere  flato  molti  giorni  len- 
za grano,e  ancor  lui  eflere  flato  coftretto  di  pafeerfì  col  fuo  ef- 
gai!c.»8.te  bel'  ferclto  di  carne  di  pecora.  5.  ne  folo  quefto  cflergli  auuenuto 
in  Francia,  ma  anche  nelle  guerre  ciuili  con  Pompeo,  nelle  qua 
li  fi  con  dulie  co'fuoi  a  far  pane  di  certe  radici  d'vn'herba  chia- 
c.iL  ì. de  bei.  mata  Cara.  6.  &  Pompeo  ancor  egli  fi  trouò  in  mancameli- 
7.iiiT.c.i8o.     to  d'acqua.  7.  &  fra  le  altre  volte  li  coiuienne  valerli  della  guaz 
»'  Wi c.  *77-b  Za  raccolta  dalle  pelli ,  che  copriuano  le  naui.  8.  per  non  parlar 
di  coloro,i  quali  per  dapocaggine  in  tempo  di  verno,&  preflb  i 
fiumi s'han  lafciato mancar  racqua,comeauuenneall'efercito 
_    .  d'Ottone.  9.  E  dunque  bene,  quando  altri  fi  truoua  hauer  doui 

ux.  tiadeviueri,noftraciarlnnguiia,  che  quel  che  potealeruirper 

due  meli  non  ferua  per  vno  j  che  di  quefto  furono  imputati  e 
bialimatiMumio  Luperco,  eNumifio  Rufo  nella  ribellione  di 
Ciuile .    Ita  pattcis  diebits  abfttmpta  funt  qu<&  adutrftts  neceffita- 
io.ii,io.c.x«3.  tes  inlongum  fuffccijfent.   io.  Ne  Peto  fi  a  gli  altri  errori,  che 
commife  nel  gouerno  d'Armenia, fu  da  quefto  lontano,impe- 
roche  non  folo  egli  non  lì  diede  alcun  penderò  di  far  prouilìo- 
nedivettouaglie,  nullo  reifrumentarixprouifu  ;  ma  hauendone 
acquiftato  da  nimici,  laiciò  andar  male  la  preda,  che  haueua 
n.n.is.ciio.  fatta,  corrupto ,  qui captus  erat,  commtatu.  11.  Onde  è  tenuto 
perbuonoauuertimentoildara  ciafeun  la  fua  rata;  impero- 
che  naturalmente  ogn'huomo  è  miglior  guardiano  di  quel  che 
ha  in  proprio ,  che  di  quel  che  ha  in  comune ,  &  così  fecero  gli 
huominidi  Calllino.  aqualiter  Inter omnes  frumcntum  ditti fum. 
ti  iiu.iib.23.c  *2-  n-^è  d'auuertire ,  che  tra  i  Romani  li  partiua  il  grano  :  & 
y*  '  dauafene  a  ciafeun  foldato  per  tanti  giorni ,  fecondo  i  biiògni  ; 

percioche  portauang  con  elfo  loro  gli  inftrumcnti  da  far  ii 

pane, 


TREDICESIMO.  *ft 

•  pane!  13.  della qualdiftributione  di  grano  il  leggono  molti  »*  **»*»»•  »• 

*_,  .  ,,1,     .     ,.  °  f  .         00t      .  -  ,  .       .    Antonio  c.jot 

euempi.  14.  Vale  miegnamento  e  portarli  in  modo  ifoldati  ulìh.ui.c, 
tuoi,  che  altri  s'habbìa  volentieri  a  prender  cura  di  prouedera  539.iib.43vc 
loro  bifogni,  non  che  ad  vfar  con  elio  loro  fcarfezza ,  e  auari- 
tiàùlche  non  li  dice  lenza  ottimo  fondamento ,  vedendo  i  Ro- 
mani fteffi  coloro  medeiimi  iòldati  farli  più  del  (olito  (òlleciti 
a  fornirli  di  vettouaglie per  i  meriti  de  foldati .  Ub  prbe  com* 
meatus  intentiore  quam  antea  fubuebì  cura ,  ne  quid  tam  bene  meri 
to exercitui advfum  deeffet.  15.  Ilche oltre  altre  cagioni  auuie-  15LU1.iaM.ci 
ne;  quando  coloro,  i  quali  ti  prouedono,1,  non  fono  itraciati  :  %1' 
anzi  fi  gareggia  con  eilì  di  amoreuolezza  e  di  cortefìa;  come 
auueniua  all'eflercito  di  Claudio  Nerone,  che  eflfendo  porta-  Claudio  n«» 
to  loro  della  vettouaglia,anzieflendoinui  tati ,  &  pregati  a  Icr-  ne» 
uirii  di  tutto  ciò  che  iacea  loro  di  bifogno  -,  eglino  all'incontro 
non  Jafciandou*  vincer  di  gentilezza ,  ma  combattendo  con  la 
modeilianó  toccaua.  nulla  di  quello,che  era  oltre  loro  la  necei^ 
fità.Modeftia  cenare  milite >s,ne quid  vicra  vfum  necejjanum  fumerent. 
\  6.  Fra  i  buoni  auuifi  che  polla  hauer  vn  Capitano  in  vna  gutt  is  tuwrig 
ra  che  fia  mailimamente  per  durar  alcun  giorno  fièmel  paefe, 
ouc  egli  entra ,  cercar  d'hauerc  vna  città  còmoda  per  elfer  prò' 
uedutodi  viueri .  11  che  fpigne  Scipione  in  Spagna  a  procurar 
d'ottenere  la  città  di  Cartagena  3  perche  quella  oltre  l'altre  op- 
portunità era  il  granaio  de  nimici,come  farebbe  Itato.ottenen* 
dolo  il  granaio  de  Romani. Hgc  ilU  arx,  hoc  borreum.  in  Ne  per  17  Vutt-e-r90i 
altra  ragione,che  per  quella  cercaua  Anibale  d'hauer  Napoli  in  SSSSi® 
Italia,  che  per  hauer  vnfido  ricetto  alle  naui,  che  veniuano  JVR2*i 
d  Affrica.  18.  aggmgnitu  per  conto  de  viueri  &  dell'altre  op- 
portunità;come  anche diicgnaua  di  Taranto.  1  p.Quefta  mede  "  iU4.*.*4j> 
fima  cura  tenea  Pompeo  gelofo  della  conferuationedi  Duraz- 
zo,perche  oltre  gli  apparati  della  guerra,faette,arme,e  àrrMifr 
nei  quindi  con  naui  (1  portaua  il  grano  nel  campo.  20.  eil  pro^  iSS??^ 
caccio  di  Celared  infignonrii  di  Confo  non  altro  fu    che  per-  Go:-:o  "c*tl* 
che  nella  fcarfèzza,che  egli  patiua,molto  ben  conofeea  quanto  abund8nt€' 
importaireafollcuar  la  pouertàdituttelecofe  l'impadronirlì 
d'vn  luogo  pieno,  e  abbondante  d'ogni  bene.  21.  per  quello  zuui.c.  ,„; 
non  s  hanno  a  fdegnare  1  caualieri ,  e  gli  huomini  d'arme  di 
codur  quel  grano,che  pohono  fu  legroppe  de  loro  caualli,  che 
tu  modo  tenuto  da  Pompeo.  22.  eleggeficheancheiCaualie*  "luI*i°«-i> 
ri  Rom.  portarono  il  grano  nelle  valigie .  Equcs  foUkulis  in  ca- 
flraab  Jirpis  frumentumveberet.2^  Et  è  bene  fé  i  viaggi,  onde  fi  uiìa,i9tCitt 
hano  a  portar  1  grani,  so  lughi  hauer  di  mano  in  mano  in  certi  154' 
determinatiluoghi  magazini  per  ageuolar  le  vetmrc,còparten 
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do  à  più  città  il  carico  di  condurli ,  oltre  l'acconciar  -le  vieper 
c*yl" Ifa* H'  rcnc^cr  *e  vetturc  più  agcuoli.  24.  &  veder  le  oltre  la  via  per  ter- 
ra fi  poflòn  condurre  per  mare  vedendoli,  che  Paolo  Emilio 
eletto  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia  ,  fra  le  prime  cole 
che  mette  in  confederano  e  a  pad  ri  è,  che  intendano  che  pie  - 
parationi.  ììfian  ratte  di  viueri,  oc  onde  per  marco  per  terrai! 
polla  neon  durre..  gr   pnde  ttrftftrj  itinere,    vnde  nauibus  fufpor- 
aj-.ioì  e.  5<5    Torern-.  25.  Quel  folce  ne  precetto  nelle  cofe  militari,che  non 
«/tìroia',n^°  ^  b&ì  Inogoinimico  dietiole fpalle,in  gran  parte trahedaque 
lungo  n.. il  c^    (la  cagione  principio;  perche  altrui  non  fieno  impeditele  vet- 
touaglie.  Il  che  viene  fi  chiaramente  detto  da  Celare,  che  non 
ga,'c'6db. b<M'  conuienc  farne  alcun  dubbio  26  &  danoialtroue  alcuna  cola 
»7 1-  isdifcs  ne  fu  detto.  27.  Ne  lafeia  il  già  detto  Celare  d'aunertire  per  la 
medefima  cagione  nonclTer  bene  vfeir  da  gli  alloggiamenti  in- 
nanzi la itagione atta à guerreggiare 5  ne  ab  re  fn  mcniaua  daris 
c "'     fn!>ueclion:hus.hboraì e  .  28.  fa  pendo  quanto  ima,  paffi  fiera 
di  noia,&  cPimpedimento  a  quello  affare .   Dir  che  i  lòldati , 
&*d?  oue  è    quando  le  biade  fon  mature  ,.non  indugino  di  legarle;  &  elTer 
f'biV3  (esaiJe  Pc  r  ^°  ncceiTario,che  tra  gli  arnell  militari  fien  anche  delle  fal- 
ci; ìarcbbe  per  auucntura  fumato  per  dcbol  ricordo  5  ma  io  ag- 
gi ugnerò  ben  quello  ,  chevlbtarhorde  Romani  fu ,  portati  i 
couoni  del  grano  negli  alloggiamenti  5  hauer  legato  le  lpighe  ^ 
&  quelle  Iole  battute  per  non  empier  gli  lleccati  di  loppa., 
ap.  HiUife  -12..  29.  Coloro  poi  i  quali  con  arte  militare  ipogliando  inimici  de 
ft-54*.  viueri,nefoi  nilconosè  medefimi,e  in  quello  modo  lènza  coni 

battere  conducono  a  fin  le  battaglie  ^meritamente  fi  poflòno 
chiamaregran  capitani,.candar  altieri  ;  che  con  pochi  fien  de 
cui  d'eflèr  pareggiati  ;  nel  qual  capo  perche  l'eflempio  è  molto 
illuilre,alquanto .m'allargherò.  Erafi  Cef.  condotto  col  liio  ef- 
fércitoin .Ifpagnacontra  Pctrcio,.&  Aftanio,  e  tremandoli  tra 
due  fiumi  il  Sicori,&:  la  Cinga  intorno  a  Ilerda  detta  hoggi  Le- 
tida,volleil  calò;  che  non  potendoli  perle  molte  pioggic  venti 
te  dal  cielo  i  fiumi  pafiare,egli  cadde  in  vn  mancamento  di  gra- 
no grandiiTimo,ne  i  caualli poteano  pafcolare ,  ne  tòrte  di  car~ 
nagio  alcuno  lì  poteahauere,  con.  che  tollerare  la  fame;  do- 
tte i  nimici  per  hauer  il  ponte  d'Ilerda  in  lor  balia,&  efìer  anche 
fiati  primi,  nel  paefe,  &  hauuto  tempo  di  prouederfi,  abbon- 
dauano  d'ogni  bene  Talché  hauendo  colloro  Ccfarc  per  ipac- 
ciato,già  haueanoferittoa  Roma,  e  in  altre  parti,chclaguer- 
utSSSZ"^  ra  cra  p^fiò  che  finita.  29-  la  prima  prouifione,  che  in  tanta-, 
b ,/có.uii  vi-  necellità  folle  prefa.  da  Celare  fu,  che  egli  fece  far  certi  bar- 
m*h  cernia  i  cui  fondi ,.  &  rollature  erano  di  legname  leggiero,  el. 

cello» 


T-ktt'.ritit!  1  Sì  M  o.  -m 

rcftodiviminicopcutidicuoìj.iqualiperlalor  leggerezza  pò- 
flt  [òpra  carri.*  ^.miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggiamo!- 


Cefare  togtte- 
-  do  i  vi  aeri    ì 


^&gitatÒìnd^ 

di  quelli,  che  prima  hauea  mandato  per  prouedere  i  viuen ,  Se 
con  felicità  grande  apertela  ftradaal  conducimelo  delleco- 
fenecc(ìan<f alla  vita.  Con  tutto  che  egli  haueffe  fatto  un  ac- 
quino fi  grande,  &  nella  neceffità  che  egli  era  fatto  entrare  il 
nimico,  confiderado  nondimeno  che  l'hauer  tempre  a  far  quel 
lungo  giro  di  capitar  al  ponte ,  era  opera  molto  faticoia,  cor-, 
fé  alla  feconda  prouifione  ,  ilche  fu  il  cercar  di  aflottigliar  il 
Sicori,  tirando  molte  folle  d'ampiezza  di  30.  pici  vna per po- 
terlo  con  fuoagio  ogni  voltaguadare.  Diche -^1^^- '^«1.,^ 
nio  e  Perrcio-econoicendo  che  per  hauer  Celare  miglioi  ca-  niovinti  ttUm 
nalleria  haurebbeloro  riftretto  il  condur  delle  vettovaglie,  de-  JJ/^»»» 
Iterarono  dipartirti.  30.  Infommatra  la  molta  vigilanza  di  J0iui,c.  <4*r 
Cefaree  la  poca  de  nimici,i  quali  vn  viaggio  che  haueano  a  fa- 
re in  vn dì , fecero  in  due,  qM  fuh  itlis  conanàum,  atque  omm 
ratione  fauendum.  (  imparino  i  Capitani  da  sì  gran  maeftro, 
quanto  importi  far  vna  cofa  prima  o  dopò  )  furono  gli  Afra- 
niani condotti ancceffità  irremediabile di  vettouaglie.  Alche 
sì  aggiunte  la  quarta  maeftria  di  Cefarcche  potendo  egli  in  tal. 
tèrmine  combatterli  e  vincerli,  &  elTendodi  ciò  da  fuoi 
medefimi  moleftato^fapendo  quel,che  hauea  in  ma- 
no ,  non  volle  farlo  per  non  auuenturare  vna 
gocciola  di  fanguedefuoi  foldati .  e  con- 
duce i  nimici  non  molto  dopò,  fenza 
metter  mano  alla  fpada  a  ren- 
derli!! ;  che  fu  vna  delle 
più  egregie  opere, 
che  bau  elle 
fatto 
Cefare  in  tutte  le  guer- 
re, che  egli  hebbe, 
o  fo  remere, 
o  ciui- 
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DetmarcUre,cìoè  del  tempo  delpartire,e  dellaqualitÀ 
è  quantità  del  camino» 

DISCORSO    VI. 

iVattro  cofefopra  tutto  par  che  fieno  da  corró- 
der a  re  nel  marciare,  il  tempo  del  partire,  che 
camino  s  nabbia  a  tenere;  quanto  viaggio  pof- 
fa  o  debba  foriì5&  qual  ordine  marcildo  s'hab 

,  bia  a  ofTeruarerdelie  quali  particelle,perche  tol 

nTr^f^;  Erut  ^uantItAa  del  viaggio,tutte  apparifco- 
no  nella  guarà  di  Corbulone  in  Armenia  con  Tiridatejper  n5 
,fl(I  Bri  ^da;dmidenad^u^materiainpiùparti,hovolS 

,<!  lo ?  ,?      ir'*  Pcr  «>nfeguente  di  tempi  caldi  e  non  di  ver- 

no lodeuole  farà  quafi  tempre  il  partire  per  tempo ;  fen za  che 
ÌaiZmet  W"?*"  bene,conuienPche  parta  per 
SSEfi  &°  '/^  atl  a  (ar  «»  alloggiamenti ,  e  a  trin- 
cerai  fi,  e  a  fortificare,  fé  non  hanno  fpacioa  ciò  opportuno, 

ft>?teIUnilda  an°tte'  efo^ciono  a  pericoli  e  a  fi* 
??"£  Co!ì:  ri    l   fnr    C  all?SSiato  •  Forfè  per  quefto  di  L.  Merula 
££***  ConfoIoturcritto;d.ecoftumaua di  gran  notte  cominciare  a' 
.LiaJib.35.     marciale.  Confai  qui  multa  notte  folitus  erat  mouere  cafìra     i 
M**  Qua indo  non apparifiè quel, che  era  folito di  far  Cefare,  dalia 

prettezza  fua  mirabile  ,  con  che  egli  conduceua  le  lue  im  prete 
potremmo  conchiudere;  che  di  necefiìtàconueniua,  cheeeli 
partifleper  tempo;  ma  non  bifogna  proceder  con  confetture 
oue  la  venta  fi  fa  da  fé  fteflà  paleiè;  partendoti  quando  va  a 
»Rb.i.fcbtL  trouar§llSujz,zeri>che  non  hauean  finito  dipafiar  l'Arari,  di 
jai.es.  mezza  notte,che  quefta  a  punto  è  la  terza  vigilia.  2.  Nella  me- 

3  lai  cr  8  ì,imagUCrra  dl  mCZza  n??c  manda  T'  J-abieno,  &  egli  par- 
a  !*.«*.  teailaquartav.glha.3.cioèfuonatelenouehore  romaniche 
iif«»one.      J£ la  no.tte  edi  otto  horc,  a  noi  farebbe  finito  di  fuonar  le  fei 

C^undo  va  ad  occupar  Bifenzone,  egli  dice  eflerui  andato  a 
iaU.14.fc  gran  viaggi  cofi  digiorno ,  come  di  notte,  Huc  Ctfar  marni*  diur 
ms  nocìurnifqutitineribus  contenda  4.  Molto  haurei  io  che  fa- 
re, le  andarti  citando  rutti  i  luoghi,  ne  quali  per  lo  più  fempre 
apparsene  Cefare  parta  di  notte,  de  quali  chi  vorrà  vedere- 
alcuno  per  non  dubitar  dalla  miafede  qui  nella  margine  fa- 
ranno 
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fanno  da  me  notati .  5.  Ne  fu  ne  viaggi  di  mare  mei;  diligen-   5  Ltìi  e-islì  -tl 
te  di  quel,  che  ù  faceffe  in  quelli  di  terra,  feiogliendo  per  pattar  ìifc^bìw, 
in  Inghilterra  alla  terza  vigilia.  6.  Sealcundiceffc.Tuhaidet-  c-101-  ,02d2 
to,  che  le  battaglie  di  notte  lì  debbon  fuggire.y.  dunque  poten-  l'i'.bt^c'.i'i 
dopiùageuolmentc  quelle  battaglie  accadere  a  chi  marcia  di  Xen<>f.ii.4ncL 
notte,  chea  chi  marna  di  giorno ,  non  fi  dourebbe  marciar  di  fnb  Tc.'+T.b 
notte  ?  Rifpondo  ,che  chi  ha  quefto  dubbio  può  afpettar  il  dì,  7  u,^difc« iU 
come  fece  Merulamia  in  ogni  modo  il  pattile  fi  può  e  dee  fare 
con  tal  cautelacene  non  folo,  quando  ii  nimico  è  lontano ,  ma 
etiandio  quando  è  vicino,  non  polla  venirti  a  dar  noia.  Di 
che  fon  molti  eìlèm pi,  poiché  Claudio  Nerone  non  eflendo 
lontano  da  gli  alloggiamenti  d'Anibale,  quando  fi  va  à  con- 
giugnete col  ilio  collega,  per  far  quella  mirabil  opera,  che 
egli  tecc,ii  parte  di  notte.  8.  &  Anibale  quando  fi  vuol  riti-  8  r   ,.h 
rare  in  Puglia  ti  parte  di  notte,  eiìendogli  appetto  Paolo  Emi-  ìlaf\* 
lio&Varrone.  9.  Il  che  fece  non  fpegnendo  i  lumi  del  cam^ 
po,&  lafciando  alcuna  tenda  con  altre  bagagliuole ,  affine  che:  9  li•22•c•^,8' 
o il  nimico  affatto  non  s'auuegga  del  partire,  o  auuedendofe- 
netemadi  qualche  inganno.  Non  è  alcun  dubbio,  che  cota- 
li,partitc,mallimamente  quando  sì  faceano  non  concUmatis  va- 

//i,  che  noi  diremmo  hoggt  fenza  toccar  tamburo,eran  riputa- 
te vergognoie  a  capitani,come  dice  Cefare  di  Scipione,  io.  ma 
finalmente  s'ha  da  far  ogni  colà  per  non  perdere,  &  perche  "u^'b*1' 
inatta  conto;  oltre  che  fi  pofiono  tenere  alcuni  artifici  non  bia- 
fimati  nel  memer  della  guerra,  come  fece  Anibale;  il  quale 
per  vlcir  di  notte  dalle  fi-rettezze,  in  che  fi  era  meno  ,  enendo  » Ani  bal<  P"te 
contraRabio,  trouò  quella  attuta  inuentione,didar  fuocoa  ÌSSi5SZ 
certe  fiaccole    che  hauca  merlo  nelle  corna  di  due  mila  buoi; 
laqualcola  oltre  Tinfolito  terrore  efpauento,  dando  fofpet- 
todinfidie  e  di  tradimenti,  Paperfe  la  via  a  liberarfi  dalle  ma- 
ni  de  rumici.  11.  Et  Celare  i fieno   quando  riceuuta  quella 
rotta  da  Pompeo  ,-fu  coftretto  partirli  per  far  pigliar  fiato  a  Illiu'  Ub+*l 

voi^  7°  nCCUU,t0'  «»«*»?•««  gran  capitanò  non  C'2I°'. 
voleilehnaimente  eghpartrrfi  lenza  oileruar  l'vfanza  milita- 
rceli toccar  tamburo,  con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti  li 
infermi  fu  1  imbrunir  del  giorno  col  prefidio  d'vna  legione, 
con  ordine ,  che  non  fi  poialfer  mai  finche  non  arriuaffefooué 
haueano  adarnuarc;  alla  quarta  vigilia  -ritenute  tolamente  -  crf.it ,.* 
con  le  due  legioni  ece  partir  l'altre,  dando  loro  l'vlcita  per  tur-  ^^ca"' 

ot  eTd  idCghal^gÌamCntÌ  pUrCGl  «**  ^ntio;  Lalm  "** 
quefta  diligenza,  che  partito  non  molto  dopo  egli ,  Pompeo 

nolpotepiuraggiugnere.  lz,  Il  che  tutto  fi  è  efetto  per  iC 
&Jc.*4mm,r,  S     ^         <f 
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ftrare,che  à  vn  buono  &  prudente  capitano  non  è  impedito  il 
marciar  di  notte3quandoben  ilnimicofen'auuegga.Ma  fé  nò 
hauendoil  nimico  appreffo,e  hauendo  à  far  poco  camino ,  vo- 
li.l'Mblicil  §Iia  chi  che  fia  Partìr  all'alba  ;  fenza  gli.  altri  luoghi   13.  in 
e.  is+.b  quello  ci  gioua  l'cflèmpio  di  Corbulone,  il  quale  (lato  in  dub- 

bio fé  di  notte  con  le  legioni  fpedite  douefiè  andar  in  Artafla- 
ta,  an  expeditis  legiombusnofte lArtaxatapergerety  dopoché  dal- 
le fpie  hebbe  informatione,  il  Re  elTerfi  molto  allontanato ,  ap- 
pettò la  luce,  lucemppperitur,  e  mandati  innanzi  gli  armati,  ai. 
iVfac.iib.I5.  la  leggiera,  e  poco  apprettò  s'auuiò  ancoregli  colrefto  dell'ef- 
«'•9i-i>      '  fercito  a  quel  camino.  14.  Hora  venendo  ai  fecondo  capo 
perche  nel  camino ,  che  ha  a  teneri!  non  fi  prenda  errore,  i  ca- 
pitani foglionohauere  dileguato  tutto  il  paefe ,  nel  qual  guer- 
reggiano;  come  fecer  gli  Ateniefl  della  forma,  &fito  di  Sici- 
lia.  jKh  lia,doueintendeano  di  far  la  guerra.  15.  Ceiareconfiderando 
quanto  i  mercatanti  per  andar  fu  &  giù  ogni  giorno  per  i  lor 
traffichi  gli  poteano  dare  informatione  delFifola  d'Inghilterra, 
fece  dieilivna  gran  ragunata  per  hauerne  notitia,  hauendo 
liftì^bf?1!  animo  d'afTaltar  quel  regno    16.  perciò  parlando  Liuio  della 
c'14  b  '        felua  Ciminia  dille  efière  infino  à  quel  dì  fiata  incognita  infino 
i7M>.5>.cts2.  amercatanti.  17.  &  dopò  il  configlio  tenuto  da  Paolo  Emilio 
del  camin,che  fi  hauea  a  fare  per  parlare  a  Perrebia ,  finalmen- 
te rifugge  al  parer  di  Scheno,e  di  Menofilo  mercatanti,da  qua- 
1sii.44.c56i.  li  fu  pienamente  inftrutto  di  quel  che  andaua  cercando.  18* 
Altri  s'ingegnano  haucr  delle  fpie,&  degli  huomini  pratichi 
i>xencf.        del  paefe.  ip.  o  fe.fono  mandati  loro  da  altri  li  accarezzano 
promettevo  loro  premi,erimunerationi  frollandoli  veriteuo- 
li,  Jma  per  non  efière  ingannati  fi  afiìcurano  in  modo  delle  per- 
foneloro,chenon  poflan  fuggi re,come  fece  T.  Quintio  del- 
l'  ìib.  2  l'nilorn  mudatogli  da  Caropo.  20  Onde  è  riprefo  vn  capitano, 
"so."  l    iu  il  quale  della  perfona,che  venne  a  parlarli  d'vn  camino,  che  do 
uea  fare,  non  prefe  guardia  alcuna. vt  nec  exijs  qui  ventrunt  que- 
i-   rk  .>  quam  retine  set»  21.  E  veramente  non  è  dinaro  meglio  fpefo  di 
ci**.  quello  ,  che  s  impiega  coloro,  che  fono  per  darti  buona,  e 

fedele  notitia  de  camini  ches'hanno  a  fare  ,  potendo  vnfo* 
lodicoftoro  efer  la  faluezza  o  rouina  d'un'efercito;  come  lì 
vide  che  fu  di  gran  giouamento  a  M.Antonio  l'opera ,  e  il  con- 
figlio di  Mardo,  e  di  Mitridate,  fenza  l'aiuto  de  quali  ageuol- 
mentequell'elèrcito  farebbe  andato  in  rouina  22.  E  a  tempi  de 
«plot,  in  14.  pacjri nofci {[  viiano  che  moftrò  il  guado  ali'Imper.  Carlo  V. 
33nifaienMM.  per  pafiarl  Albi  in  Germania,arTrcttò  la  vittoria  di  Cef.  &po- 
gu\.}"£  di  femdifordine,einconfufioneslianiinide  rumici.  23-  Non  fa 

ignora- 


24.  liU.li.lt. Ca 
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ignorata  da  Morequefta  diligenza,che  conuicn  fare  per  co  nto 
del  camino,<Sc  per  quefto  inuita  ad  effere  in  tua  cópagnia  Obab 
fuo  cognato  pratico  del  viaggio,che  hauea  a  fare  per  deferto,& 
ricusando  egli  di  compiacerlo.tor  nò  a  pregarlo  tanto  che  l'ot- 
tenne da  lui,promettendo  di  fargli  ricca  parte  de  guadagnicene 
da  nimici  farebbono.  24.  per  quello  quando  gli  fcrittori,  narra  34^a«»»« 
no  delle  morte  de  capitani  accorti,  per  lo  più  tempre  mandano 
auanti  quelle  parole,  eflendo  i  camini  con  fomma  diligenza  fta 
ti  fcoperti,come  il  legge  del  Dittatore  QJFabio  Maflimo,quan  ^ 
do  il  muoue  per  farti  incontro  ad  Annibale.  24.  &  d'altri  2  j.  aoV.' 
Ma  all'hora  anche  la  diligéza,&  la  pratica  dell'arte  militare  ap-  J**£j£*; U 
par  maggiore^quando  di  due,di  tre,o  di  più  vie  che  ad  alcù  luo 
go  conducono,  più  quella,  che  quella  viene  eletta ,  potendo  in 
quella  elettione  fcorgerfl  molto  bene  coi!  la  prudenza,come  la 
inauuedutezzadel  capitano.  Germanico  hauendo  per  andar  a 
nimici  due  ftrade ,  l'vna  corta  e  battuta ,  l'altra  piena  d'impedi- 
menti e  non  frequentata,fcelfe  la  piggiore,  come  quella  la  qual 
era  meno  afpettata  da  nimici.  26.  Annibale  volendo  ancor  egli  zd.Taeit.Hb.r.' 
paflato  l'Appennino  inuiaril  verfo  Arezzo,di  due  vie  l'vna  più  c.  l%  ,    , 

•  j      o    1     1  •>  j     1     r        1     r         AnibaI   elegge 

lunga,ma  più  commoda,&  1  altra  piucorta,e  padulola,  elegge  ia  via  paiudo- 

il  padule.27. di  che  non  rendendo  la  ragione  Liuio  ,  non  fareb-  [a7'.iiU.ij,za,C( 

be  inutil  quelìione  d'huomini  guerrieri  il  cercare  perche  ciò  (1   *°f« 

facefle.  Molto  il  difputò  in  configlio  di  guerra,che  via  di  tre  ha 

uea  a  tenere  Marzio  per  paflare  in  Macedonia,o  per  lo  Pitoo,o 

peri  monti  Cambunij,o  perla  palude  Afcoride,  oltre  vnpoco 

di  ftrada  commune  che  v'era.  28.  Giofafat  Re  dì  Giudea  prò-  l8*li,4*'c,J»« 

mefsoa^IoramRe  di  Samaria,  che  farebbe  feco  contra  Mefa 

Re  di  Moab,gli  domanda  prima  che  altro  ù  faccialei*  qual  via 

gli  fi  faràno  incontro.29.Diuolgato  ricordo  èjchi  è  più  gagliar  c5V.'b' 4'  C  Re 

do  di  fanteria,che  di  caualleria  ha  da  efser  cercata  la  campagna  cauaiieria  a. 

1-    >     ■'  .  ».    »  r         .v.0.        ma  il  piano. 

perche  tu  a  gran  ragione  auuertito  M.  Antonio  a  fuggire  il  pia- 
no,come  tutto  pieno  d'errori, &  di  pericoli,  efsedo  lo  sforzo  de 
Parti  porto  tutto  nella  caualleria.  30.  Ha  dà  cercarti  camino,  30.piurar.in 
che  per  lo  più  (la  commodo  a  viueri,  &  chedal  nimico  non  ti  fJ.^JJ  J-J"9" 
pofsa  efser  ferratoci  che  fu  riprefo  QJvIarzio  Filippo.  3 1  .per  la  *«su* 
qual  ragione  forfè  fuggi  Annibale  la  via  de  monti, volendo  più 
contraltare  coi  di  fagi,&  con  le  fatiche,  che  con  la  fame,  come 
fecero  anche  i  Greci  nel  ritorno  di  Perfia,i  quali  benché  hauef- 
fero  gran  bifogno  d'accorciar  la  via,prefero  nondimeno  per  co     ■'   ■ 
to  de  yiueri  la  più  lunga.  32.  imperoche  auuenga-che  ncc^  ril'0?tn'h'6' 
mini habbiano a confiderarfi brcuità,tacilità  (icurezza,cV coni 
moditd  j  breuenonpuòdirfi  la  via  malageuolc,  ne  ageuoleè 

S    4        quella^ 
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quelh,doue  non  è ficurtàme  ficura  alcuna  può  appellarti ,  nel- 
la quale  nò. Ci  temendo  de  nimici,  s'hàbbia  ad  hauer  timore  del 
la  fame.  Fu  per  quello  notabile  errore  quel  de  Romani,  i  quali 
hauendo  d  uè  vie  per  pattar  a  Noeera,  l' vna  lungo  il  mare  aper- 
ta e  fictiTa,ma  hìga  fi  girtarono  alla  più  corta  delle  Forche  Gatr 
tt£to*f ■«'•  dine,che  recò  loro  danno  e  vergogna,  j  f  Ma  cofi  non  fece  Cor 
corbuionepré  ;bulone,ilquale abbandonò  fa  via  corta,  per  andar  in  Arraffata 
de  la  vu  oga.   g.  pre^  la  lunga,  fapendo  che  per  quella  li  conueniua  capitar  al 
ponte  porto fopra  l'Arafie,  il  quale  eflendo  predò  le  mura  dell» 
»4.Tac.i.  i  s.c.  Cltt*>  l'^flèrcito  Rom  farebbe  fiato  efpofio  a  colpi  de  nimici . 
,3biin  li     e  34"  *>orta  ^acon^deratione  di  quefio  capo  l'acconciamento 
JJ""  lr44'<:,  4fUS  faZà&ftomiffiii  qui  rcpuY^aYvnt  'wr.  3  v  e  il  penderò  di  pafla- 
reifiumio  con  pcnti,o  con  altro,onde  non  fubiafimata  la  prò 
fertadiquelRodiano,  il  quale  con  due  mila  otri  volea  far  paf- 
ic.xea.hs.di  fare  in  vn  tratto  quattro  mila  huomini  di  sxaue armatura.  x6. 
37-iìu.  1. 22.C.  E  in  quelto  cadel  inuentione  d'Ambale,col  fuoco,e  con  l'aceto 
**•  di  [buggere  i  maffi  dell'alpi.  57.  fé  a  cotali  cofe  s'ha  predare  in- 

*Mm*>c;  ss*.  fera  fede^l'artificio  di  Marzio  a  far  per  balze,&  per  rupicalar  gli 
Elefanti  3  S.&  infiniti  altri  riguardi,  che  lungo  farebbe  a  riferì - 
re.  Della quantitàdelviaggio,ches'habbia  afare,fecondo  le  va 
rieoccafionivari  fono  fiati  1  partitiche  fi  fon  prefi ,  mapertro 
uar  di  ciò  il  vero  il  più  che  fi  pofla,bifogna  preporre  quel  che  di 
ce  Vegetio,  cheal  palio  del  marciare  de  Romani ,  ogni  cinque- 
ìnhòre  cinque  horedi  fiate  fi  haueano  a  fare  venti  mila  paflì.  39.  Flora  pofto 
Romani  farfi  che  le  hore  deldì  delia  fiate  communementé fien  fedici,e quel 
vitui.au»  *,.    yq  de  Romani  dodici  bifogna  ad  ogtvhora  giugnere  vn  terzo  : 
tal  clic  lecinque  bore  loro  làrebbono  poco  meno  di  fette  hore' 
noftre,cioè  hore  lei  e  terzi  diie.&  torna  il  cohto,che  in  lette  bo- 
re fi  pofiano  far  venti  miglia,  talché  partendoli  iòldato  alle  ot- 
to hore,alle.  quindici  haurebbe  finito  il  fuo  viaggio,  &  quando- 

alerebbe  alle  fe- 

:ito  haurebbe  le 

códo  .V-egetiapotiuo  a  quell'hora  finir  il  Ilio-camino  di  veti  mi 

glia.e  hauer  ha  mito  "tèmpo  d'alloggiare;  fepra-uanzandoli  tari-'' 

to  tcmpo,quanto  fi  può  computare.  Ma  farà  foriemeglio'  che 

noi  djq.u-c  ficco  fé  ricorriamo  afontr,ondcha  attinta  quefta  feie 

za  Vegetio ,  &  veder  da  per  noi  fiefiìcome  il  fatto  proceda.  Et 

cefòré  fa  io.  corteccia tè  quando  il  bifoguol'habbia  richiedo ,  Ccfare  hauer/ 

miglia  in  vn   faKQ  yen  ti  Miglia  in  vn  giorno.  Eo  àie  milita  pnflhum .  1  o.poghdi 

|o°m 'deW/  ttfoVR  Ed  M.  Grafiò-d'ordine  del  già  detto  Celare,  partitofi  da 

gai.c.^j.        fuoialloggiamenti  di  mezza  notte,  alle  tre  hore  del  giorno  ne 

&.  iuu,64.     teuieafatte  poco  meno  di  venticinque.  4 1 ,  In  quella  nobile,e  fa 

moli 


■•"  "wiv.,«uii.   «-jlilliciik.!  lldllltUUL  i  UlilU  II  IUKJ   V  ldt;£ 

fi.haueOe  a  fan  alcuna  pofata,  finalmente  fi  giugn 
diciitakhe  lenza  fentir  la  furia  del  caldo,l'efièrcit 
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moia  ritirata  de  i  dicci  mila  Greci  da  Perfìa,rade  volte  fi  fecero      ^  ^  ^  ^ 
meno  di  venti  miglia  il  dì;e  fpeflb  le  ne  fecer  venticinque.  42.  z\zMx.11},§ 
non  oftantc  che  tal'hora  hauelTero  àcaminare  per  altiflime  "*"£«»**: 
neui.43.  e  co' piedi  dal  freddo,e  dalle  fatiche  mezzo  coniuma-  44iui.car.zi7, 
ti.  44.  e  alcuna  volta  lenza  hauer  la  fera  cenatole  hauuto  tem-  ««• 
pò  con  che  rifiorar  lì  da  tante  miferie che  patinano.  45.ePlutar  «M-casii 
co  dice  hauer  l'efercito  di  M.  Antonio  caminato  vna  notte 
trenta  miglia.  4<J.  trenta  fi  legge  haueme  fatto  le  legioni  di  Vi-  J09.1  U1 
tcllio,quàndo  intefero  la  rotta  de'compagni  loro.  47.  Edi  Peto  gjtai^ 
fi  leggete  vn  giorno  parimente  hauerne  tatto  quaranta.48.Ma  48ùb.i5.caite 
che  FtliDpo  ne  hauefle  ratto  in  vn  giorno  lefianta,è  ben  da  por-  ^°;^lt2Scar, 
gei  altrui  marauiglia.49.  Nò  chi  fi  porrà  acòfiderareil  viaggio  JU. 
di  Claudio  Nerone,  ilquale  partedo  dal  Metauro  ritorna  111  lei 
^orni  in  quel  di  Venofa,trouerà  eifere  fiato  breuccamino.  50.  ^2,catt  ; 
Per  quel  che  li  può  congetturare  a  non  caminar  poco  né  mol- 
to,giufto  viaggio  èqueìlo  di  quindici  migliajbéche  Celare  par- 
che chiami  giù  fio  camino  quel  d'otto  miglia  ;  confetto  lullo  iti- 
nere  dui  die'r^ncor  che  alloggiato ,  e  di  nuouo  a  mezzo  giorno 
diiloggiato,perche  Pompeo ,  i  cui  foldati  credendo  d'hauerfi  a 
fermare,fi  erano  occupati  in  varie  bifogne,non  li  potefiè  andar 
dietro  ne  hauefle  poi  fatto  otto  altre.  Duplicatoq;  ews  dici  itinere 
olio  mdlìbiis pafìuum  exeo  locoprocedit.  5 1.  ma  io  ho  detto  quindi  $i  i.j.debeli; 
ci,vcdendo ,  che  per  moftrar  vna  gràdifiìma  malageuolezza  di  ciu-ca97- 
via,Liuiódi(Te:che  l'efercito  di  Martio  a  fatica  hauea  fatto  in 
due  giorni  quindici  miglia.  52.  Equefto  è  quanto  habbiamo  %z\h^^ii 
raccolto  della  quantità  del  camino.  E  ben  forfè  degno  d'am- 
miratione  quel,che  vn  gran  fokiato  de'rempi  noftri  fcriflè;  che 
tre  mila  fanti  a  fuo  modo  ordinati  fi  poteano  in  due  hore  riti- 
rar da  mille  lanciefei  miglia;  leggendoli  in  Cefare,  (fé  ben  non 
credo  fenza  notabil  differenza)  che' in  quattro  hore,  ritiran- 
doli egli  da  Scipionea  pena  potè  far  cento  palli. 5  3.E  benda  far  Sì  debei.  Afr, 
cofo  per  ponderar  bene  Teflercitio  dei  foldati  efi  Cefare  à  tutte  c,j6°* 
le  fatiche,che  dopò  la  giornata  campale  di  FarfagIia,edopòl'ef 
pugnatione  degli  alloggiamenti  vna  gran  parte  delle  me  genti 
hauelfe  potuto  far  (ci  miglia,non  già  per  fuggire,  ma  per  fègui- 
tar  altri .  enei  fin  del  camino  effendo  fiati  ordinati  di  nuouo  a 
combattere,  e  fatte  nuoue  trincee,  hauelfer  coftretto  i  nimici 
ad  arrenderli;  54.  ma  vediamo  dell'ordine,  che  marciando s*-  *^4%bel,ci^ 
habbia  à  tenere. 


Del 
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Del  marciare ,e particolarmente  per  quanto  attiene 

alce  bavaglie. 


DISCORSO    VII. 


Cotbulone  co 
che    ordine 
marcia. 

Bagaglie  in 
i_  z2o  l'ordi- 
nanza. 


'Ordine  tenuto  da  Corbulone  in  Armenia 
nel  maiaaichauendo  incontro  fé  Tiridate,fu 
qucfto,  che  allato  deftro  caminaua  la  terza 
legione,nel  finiftro  la  fella,  e  in  mezzo  la  deci- 
ma. Le  bagaglie  erano  in  mezzo  l'ordinanza, 


^l^t^sS  hauendo  mille  caualieri  alle  fpallcj  a'quali  era 
ilato  comandato,che  moleflati  da  prerìò ,  faceilero  refiftenza , 
ma  non  correlTer  dietro  a  chi  fuggiuame'comi  marciauanogli 
arcieri  a  piede,così  chiameremo  i  fagittarii,col  redo  della  caual 
leria ,  procedendo  alquanto  più  largo  il  corno  fin  imo  per  le  fai 
de de5monti,peichc  fe'l  nimico  uoleffe  entrare,follè  con  la  fron 
te,e  col  feno  da  fuoi  ben  riceuuto.  i .  Certa  colà  è,  fecondo  eran 
pxerTo  ò  lótano  i  nimicijcòsì  Celare  hauer  tenuto  diuerfo  ordi- 
ne nel  marciareumperoche  effóndo  lontani ,  egli  dietro  à  ogni 
legione  mettea  le  bagaglie  di  quella  legione ,  &  eflèndo  vicini, 
di  o.to  legioni  mandaua  le  (ci  innanzi,dietro  lequali  polle  tut- 
te le  bagaglie  del  campo,la  ferraua  poi  con  due  legioni,  che  ve- 
niuano  apprefiò,  mandando  però  fempre  innanzi  la  caualleria 
co'frombolatori,&  arcieri.  2.  Itf  altrouc  dice ,  che  mandate  in- 
nanzi tre  lcgioni,iece  fcguir  apprcllb  il  bagaglio  chiufo  da  vn'- 
altra  legione,con  d  uè  auuertimenti  notabili;l'vno>che  le  baga- 
glie erano  mediocri,comc  fi  via  quando  fi  ha  a  venir  alle  mani 
(  vt  i  ■'  eipcditìonibus  cfle  ce  fueuit.  )  l'altro. che  ciò  fccejpcrche  i  ni 
mici  (limando  che  non  foriero  altro  che  le  legioni ,  che  appari - 
uauo,cioè  le  tre-,  più  volentieri  venilTero  ad  azzufràrfi  feco.  3  .- 
doue  fi  vede,  checgli  va  a  trouare  il  nimico pcen&  quad% ato agmi- 
ne  injìriifto.  con  lo  fquadrone  quadro.  Et  che  tutto  ciò  facefle 
con  ordine  ferrato  e  buono  :  da  ciò  ottimamente  fi  può  com- 
prendere >che  riprende  tacitamente  il  marciar  di  Sabino,ilqua- 
.  le  vfeito  dagli  alloggiamenti  propri  a  conforti  d'Ambiorige 
nimÌcode'Romani,maixiaua/ott£^wo«£»w/f  ;  mamfque  wipe- 
4i>b.5.c«i.b  dimentis.  4.  1  dieci  mila  Greci  che  partiron  di  Perfia,  nel  prin- 
cipio tennero  nel  marciare  l'ordine  della  Falange,  ouero  dello 
fquadron  quadro.  5.  eccetto  che  vna  volta  il  variarono  per  far 

maggior 


xTac.  lib.  i]. 

C93-b 

Bsgaglie  pofte 
diuerfamente 
«ia  Celare. 


s  '•  0.1.  de  bel. 
gal. ci  6.  b 


jltb.g.debeh 
gal.ciis.b 
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maggior  moftra  a  nimici,c  dar  loro  fpauento.  6.  macfìendo-  6Av\ck.is$; 
fi  dopò  alcuni  giorni  accorti ,  che  lo  (quadrone  de  i  Iati  eguali 
nò  riufeiua  bene;  hnperoche  conuenendo  ne'  pam"  ftuefeti  i  cor- 
ni diftrignerfiinfieme,veniuanoà  dar  noia  à  quelli  di  mezzo  i 
quali  era n  molto  premutilo  allargandofi,&  guadandoli  gli  or 
dini,i  medefimieiìendo  incontrati  da  nimici  fi  rendean  deboli 
e  inhabili  al  combattere,prefero  per  partito  di  ordinarfi  à  fqua- 
dre,facendo  le  file  di  fei  lòldati  per  ogni  centurio  ;  lequali  par- 
tite ancor  elle  in  minori  fquadre,e  à  tutte  dato  i  lor  capi ,  ò  fot- 
tocenturioni,ò  capi  di  fquadre,auuertiuano  che  torto  che  lor- 
dine  del  marciare  per  diuerfì  accidenti  fi  vedea  alTottigliare ,  ò 
ingrolìarejncontanente  coloro, i  quali  erano  allignati  per  ca- 
pi di  quelle  maggiori,ò  minori  fquadre  con  l'autorità,  e  feien- 
za,che  haueano  dell'ordinanza  militare  fi  faceano  innanzi,ò  a  .      -, 

riempierei  voti,  òàfcemare  quel,  che  era  molto  ripieno.  7.  7       ,,c'1 
co'lquale  ondine  liberandoli  d'ogni  moleltia  fi  conduilero  alle 
cafe  loro,  non  lafciando  però  come  Cefare  facea  ,e  comehog- 
gi  fi  coftuma  di  metter  le  bagaglic,e  tutti  gli  altri  impedimenti 
nel  mezzo.   8.  Io  fono  ridotto  in  parte,ouenon  pollò  fuesire  *  iul  f*** ""$ 

t  1      »        1  r.  V         ■      r      re    •  ^    n      Bracacelo  ferir 

di  non  ponderare  quel  cheil  Brancaccio  ìcrille  ìntornoquelta  fé  dei  condm 
materia  dei  condur  le  bagaglie,ilquale  {limando  il  modo  nuo-  le  basàshe- 
uo,e  antico  di  condurle  nel  mezzo  de  gli  eferciti,non  interame 
te  buono,  e  così  del  ritirarle  à  man  delira ,  ò  à  man  finiiìra  del 
campcper  difcoilarleda  quel  lato.oue  il  nimico  polla  alTaltar- 
le,induce  vn  nuouomodo  trouato  da  lui,volendo  che  vadano 
cinte  in  quadro  da  carrette  con  la  guardia  di  due  mila  archibu 
gieri,eperquelchefipuò  dalle  Tue  parole  comprendere,  par 
che  le  voglia  metter  alla  coda ,  dicendo  che  in  tempo  di  batta- 
glia non  folo  fi  guarderanno  da  fé  fteiTe,ma  guarderanno  anco 
ra  lefpalle  deli'eicrcito,ftando,da  quel  difcollo  non  più  che  vn' 
archibugiata.Non  approua  in  tutto  il  modo  antico  e  moderno 
di  condurle  per  due  ragioni  l'vna  peri  diuerfì  mouimenti,che 
conuien  lorodifare^Paltra,  perche  trouandofì  in  mezzo,  e  fa- 
cendo molte  volte  duce  tre  miglia  di  coda,diuidono  sinotabil 
mente  Pefercito,che  l'vna  parte efiendoafialtata  non  può  lòc- 
correr  l'altra.  9.  A  che  rifpondo,che  il  mouimento  non  è  più  auuert,2><jci 
che  vno,perche  tollo  che  tu  fappia ,  onde  il  nimico  polTa  aliai-  iib.j,_j  * 
tarti,cheàchifàifuoi  conti  none  nafco(lo,non  hai  a  far  al- 
troché in  quel  dì,che  fi  marcia  metterle  ò  dal  lato  deliro,  ò  dal 
lato  finillro,  douendo  per  lo  più  andar  femprc  nel  mezzo.  Ap- 
pretto fé  elle  fanno  gran  coda.vn  prudente  Capitano  ha  da  ha* 
uer  cura,  che  elle  non  la  facciano,  né  dee  allegarfi  l'ìnconue- 

niente, 
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niente ,  cioè  l'imprudenza  del  Capitano ,  ò  finendolo  la  poca 

vbidienza  che  gli  fi  porta,  che  quefto  è  quel  che  Celare  biafi- 

ma  in  Sabino,  téìi'gjffimo  agnine  ,  magnifque  itupeduneniis  .  &  è' 

biafimatodaLiuio  in  Ap.  Claudio.  ìmcmpofiu  longo  agmine 

va  lib.4.  e.  54»  effliflì .    io.   lonzo  aptninc-P  ,  ne  e  continenti  .    ii.  I01100  ac  impedito 
ri  hb.  ic.car.    "    ,}.      .  •    "  ,  t-      t  •  tT  ••«//  • 

i?o.a  agraineincompoliti  temmar.   12.  htcni  non  e  atto  a  rmngner- 

i>  iso.b         je?  £  non  jc  nftngnC]:-à  parimente  con  le  carrette,  ò  gran  nn me 
ro  di  carrette  li  fia  di  biibgno  per  circondare  >  &  hrignere  vn 
codazzo  di  tanto  fpatio,quanto  occupan  tre  miglia ,  polio  che 
il  Tito  fia  tale  ,  ò  le  fpianate  fatte  t'habbiano  dato  quefra  com. 
modità  oltre  à  ciò  è  da  confiderare,  che  Cefarein  tempo  che  i 
nimici  eran  dilungi.,  non  per  altrodietro  à  ciafeuna  legione 
conduceua  le  bagaglie  di  quella  legione ,  che  per  poterfene  va- 
lere il  più  torto  ,  che  era  poffibilein  fare  gli  alioglamenti.  Et 
fé  la  nccefìità ,  quando  eran  vicinilo  fm'gncuaàmcttcrledo* 
pò  lefei  legioni,  vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle 
bagaglie,vencndo  nel  fine  di  tutto  lefercito.  Apprellò  io  defi- 
derareifaper  dal  Brancaccio,diche  carrette  intendeegli  feruu* 
fiper  ferrarle  bagagliere  di  quelle  che  portar,  le  bagaglie,  ò  al- 
tre-, le  d'altre  tu  aggiugni  quella  nuoua  difficoltà,  e  intrigo  al- 
l'efercito,  fedi  parte  di  quelle  che  portano  i  viucri ,  &le  muni- 
tioni ,  egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia ,  che  i  fuoi  d uc 
mila  archibugieri  fieno  da  quelle  difefi.  lidie  pofto  che  ma  be- 
ne quando  l'efcrcito  è  alloggiato^  ilqual  modo  di  alloggiare  Ce 
<s+iib;i.debei.  fate  nondimeno  dice eiferc  fiato  in  vfo di  barbari.-  64.  non  so 
gai.c'40.        però  quanto  ftia  bene  farlo  quando  egli  carmina,  imperò  che 
fé  i  caualli  nimici  hau  ranno  ancor  eglino  archibugi,conce  duto 
che  da  altri  chedacaualli  nonpollanole  bagaglie  effere  aliali* 
te,e  ftinchinoi  caualli, o  buoi  d'alquante  delle  tue  carrette,  im- 
barazzano il  caminar  dell'altre,  emettono  in  pericolo  i  viue- 
ri,e  le  munitioni,dellequali  chi  è  fpogliato  è  vin  to,diccndo  be- 
niiììmo  in qucfto  Vcrcingentoricc non eiler differenza  alcuna 
rlce^uTche  dell' vccider  i  nimici  a  fpogliarli  delle  bagaglie ,  lequali  perdute 
riice  deiic  ba-  C[]C  g-jfri habbia ,  non  può  più  guerreggiare .   13.  l'Impera tor 
ngcef.n.7.car  Leone  quefte  cole principalmenteconfiderò  nelle  bagaglie,che 
tesr.b  habbiano  vn'vrriciale  feparato  per  quelto  bifogno.   14.  Nel  dì 

19.  '  della  battaglia  s'habbiano  in  luogo  fecuro  il  più  che  fia  poili- 

'l^o9'        bile.  *  5 •  niaffimamcnte  le  meno  nccciYarie.i  6.  che  hauendod 
17317.         nimici  attorno  fi  conducali  fempre  nel  mezzo.  17.  cheifòlda 
ti  non  fi  imbarazzino  con  le  bagaglie,  ma  cammino  con  or- 
jsai»,        dineejfeparatamente.  18.  partendoti  da  luoglii  nimici  vada- 
no innanzi}  entrando  in  luogo  nimico,  dietro  j  temendo  d'ai-» 

cunlato 
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Ctinlato,  pongali  a  deflra  o  i]niftra;hauendo  dubbio  d'ogni  {«  »g  C3^ 
parte,  nel  mezzo.  16.  come  il  diflè.  Non  fon  cole  leggiere  ra^du'pe**- 
quefte  che  fi  fon  dette  elTendo  ftata  vna  delle  cagioni  principa-  ^adnCigli  °tto 
li  della  perdita  degli  Ottoni ati  il  mefcolamento  della  Calme- 
ria e  de  faccomani  co'foldati,  mixta  vebicula,  <*r  lìx£,  17.  il  n  Taciuto;  . 
che  quanto  importi  il  dimoftrario le  difefepiù  necefl'arie,  che  l8,c,IJlb 
honorate.che  fanno  per  loro  Suetonio  Paolino,e  Licinio  Pro- 
colo, allegando  che  il  mefcolamento  fatto,  permifìumvebicuHs 
agmen.  18.  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone.  E  lamina  de  i8car,m.fr  : 
Viteliani,  quando  combatterono  co'  Flauiani  fu  il  non  pò. 
terfi  rimetter  infieme  impediti  dalle  carrette  e  dall'artiglierie. 
ree  rcTtimi    quiuere  impedientibus    vebiculis  ,    tormentifque    19.  l9li  t9t;19Ti 
laqualcofa  perche  meglio  rivenga  approuatao  foldato,odi  Antioco  Redi 
quei  fu  fcritto  della  rotta  del  Re  Antioco  riceuuta  da  Romani;  Sto  daiSTt 
ma  il  maggior  naufragio  a  color  che  fuggiuano ,  fu  la  turba  di ,cttc- 
lor  mededmi,eflèndofi  mefcolate  ingeme  le  carrette,  gli  elefan 
ti, e  1 camelli, quindi  conchiudi  date  medefimo,fel'e(krcito 
dal  Brancazio  porto  foffe  rotto,che  farebbe  nel  ritirarlo  fuggi 
re  il  dar  di  capo  a  vn  baftione  ferrato  di  tante  carrette",  dentro 
le  quali  eglilefue  bagaglie  ha  collocato;  il  che  co  migliore  au-  Bag,gtrc  ripo- 
uilo  fi  dee  credere  a  molti  eflère  flato  cagione,  cheelle  talliora  lteia  p°ssu 
fi  ripongano  in  parte,  oue  tu  o  rotto,  o  vincitore  non  poiTì  da 
lorefler  noiato,  come  m  colle,  o  poggio,  o  altro  fimil  luogo ,  il 
che  non  a  me,ma  a  Cefare  cerco,che  iìa  credutola  cui  furono 
per  non  efTer  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in 
yn  poggio,  premi/ps  paullum  impedimento  ,  acque  in  tumulo  quo* 
damcoUoutis    20.  &  altroue  impedimenti*  in  proxinmm   collem  „  hb.9.e.7t. 
aectuttis  .  76.  e  a  quefte  da  egli  due  legioni  per  guardia  ,  e  a  yi^iWi 
quelle  alcune  poche  torme  di  caualli,  fecondo  i  blfogni  ricer-  '°5* 
cauano.  ilchehoaggiunto,affìnche,fi  vegga,  quanto  fi  a  bene 
reciiamente  dire,  che  bartino  due  mila  archibugieri.  E  Paolo 
umilio  Capitano  di  quella  uima.checiafcunf^non  folo  Iafciò 
alla  guardia  delle  pagagliela  quarta  parte  dellcgenti,  che  egli 
hauea,  ma  co;  fuoi  foldati  parlando  dicealla  cui  guardia  non  sì 
auegnano  già  i  più  vili,  nec  ignamftmum  quemq  ie  rdìnqui  ai  enfio. 
uZÌrTa?ufatlr  7l  H?"P">feguendo  a  conformar  tutta  n  M**  n* 
dH  m5?     eileCOlfchesiÌOn  dctte'^SS^ingo.Che  per  conto  55i' 
?n £lJ >   r g*f  llo/nnanzi,  quando  il  nimico  èallefpalle, 
linlegna  Cefare.  ilquale  mandatolo  innanzi,  ndl'imbrunir  dei 
ai,egiiparteallaquartaguardia,acciochevenendonece{fitàdi     ,      ,  , 

acne  riguardo  Leone  Imp.  che  nel  dì  della  battaglia  sìrrouin  •***■*«■ 

lori- 
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lontane.  Ma  perche  alcun  non  redi  ingannato  ,  èd'auertire, 
che  fon  di  due  ioni  bagaglie,groiìe  chiamata  da  gli  antichi  ini- 
pedimenta,comcibno  artiglierie  munìtioni  tende,  e  altre  oc- 
correnze^che  fi  conducono  con  carri ,  e  caualli ,  chequefte  fo- 
no apprefiò  noi  veramente  le  bagaglie  dcll'eflercitOje  altre  pic- 
cole, e  quelle  veniuan  chiamate  iarcine,che  noi  diremmo  rar- 
delli,che  fé  li  portauano  i  lòldati  addoiìb ,  ne  mai  fi  mareiaua 
Sioid°at0Cha  "*  alcun  luogoche  il  ibldato  non  hauefiè  il  ilio  fardello .  onde 
ae*iifuo.       Labieno  hebbe  animo  con  la  fuacaualleria  d'afiàltar  la  coda 
dcll'ciTereitodi  Celare  in  ArTrica.penfandotrouarli  Manchi  fot 
toi  peti  de  fardelli,  e  non  poter  per  qucfto  combattere,  qmd 
€Xìjtmabai  militi s    fub  once  ac  fub  (artir.is  defatigato^  pugnare 
?sdebci.afr.   no»  po/T'. 78.  ma  Celare  il  quale  a  c]ucfì:o  hauea  penfato  ,  il  tro- 
Ci61'  uaua  d'ogni  legione  hauere  fcelto  trecento  foldatileftj ,  enon 

ingombrati  d'altroché  delle  loro  arme,  i  quali  bruttamente 
miiero  in  fuga  Labieno.  Neera  alcundubbio  ,  cheagli  afìalti 
Tardeir,  ripo-  all'improuiio  il  trouarii  imbarazzati  da  fardelli  non  era  di  pie- 
ni nei  mezzo  cola  noia  ;  fé  ben  \fanza  de  Remani  era ,  polli  i  fardelli  in 
m?  S  combat  mezzo,  e  attcndédo  a  prepararfi  con  l'arme,  correr  vclcccmen 
«eie,  te  ciafeuno  alle  fucbandiere.il  che  è  tanto  bene  elp  reiìbda  Li- 

uio ,  che  non  conuien  fami  dubbio,  la  nouità  delia  cofa ,  dice 
egli,  diede  primieramente  fpauento,mentreprendon  l'arme , e 
ripongono  i  fardelli  nel  mezzo .  ma  poi  che  ciafeuno  il  era  dai 
pefoallegerito,  eacconciofi  fotto l'arme,  d'ogni  luogo  s'au- 
*9i\b9t. isi  uiauanoairiniegne.  79.  La  qual  rifolutione  come  di  ordine 
edifciplina  militare  fpefle  volte  vitti  repetita.Toftamcnte  mef- 
fi  i  fardelli  nel  mezzo ,  per  quanto  patiua  il  tempo  fu  ordina 
soioi.e.i««.    ta la  battaglia.  80.  Ealtroue,  allhoramelììi fardelli  in  mez- 
$i  li  m.3,4  zo,  i  Romani  prendon  l'arme.  81.  e  in  altro  luogo,comandò 
a  legionari;,  che  mcttefìerolor  fardelli  in  vn  mucchio.  82.  Di 
Af-.?afd! st"'  tali  pcil  eran carichi  i  faldati  Romani, co'  quali cflendo  Mano 
j  a  che  altro  Capitano  Penero ,  quindi  auuenne ,  che  per  con- 
aspint.diiir.  todi  cotali  pefumuli  Mariani  fur  chiamati.  83.  Masi  come 
al  facchino  nella  grauofa  carica  che  porta  fui  capo ,  aggiugner 
venticinque  libre  di  cercine ,  non  è  iòprappefo ,  ma  alleggeri- 
mento di  peto,  collfedirittamentcvogliam  riguardare, è  più 
ripoio  e  riftoro  al  pouero  foldato  il  poterfi  mutar  quando  che 
fia  viiacamucia,e  un  paio  di  tearpe  fé  fon  rotte ,  dopò  hauer 
tutto  dì  portato  il  fardello  alle  fpalle,  ilquale  ageuoliiTìma- 
mente  lì  porta,  fé  in  vna  cigna  s'accomoderà ,  la  quale  dall'o- 
mero manco  fotto  al  braccio  demo,  tirando  il  afrìbij  fui  pet- 
tojche  per  cìler  ito  lenza  cilb  leggici:  tutto  il  viaggio  ,  manchi 

la 
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la  fora  de  Ini  agj  e  delle  (ne  commodità  &"  perche  fa  degno  di 
non  piccola  lode  BÌndo  de  8ardi,ilqu  il  Capitano  d'vnfl  bandi  J  ££*££■ 
nella  iiilitiaToleanahaue^ia  introdotto^chemunofuo  Tolda-  roidatouru» 
to  folle  che  non  nauefìcà  guiià  di  pallore  il  Ilio  zai.no  alle  (pai-  Zv-lJt 
Ìe,nelqua1cle  fueoceorrenze portando,  mirauigliola  colaca 
dire,quati  com  modi  neconfeguifce.  Ne  da  (limar  riabbiamo, 
elìci  Romani  non  haucllero  i  lor  contrafegni,.  da  quali  poiché 
ifardelli  (IpQneanq  in  vn  muccnio in  confulò,quandos'hauea 
no  a  ripigliare  ,  ciafeuno  il  ilio  Ipacciatamente  non  riconofeef- 
fc  Deiriioradunquedel  partire,  de  vari  camini  qual  s'habbia  a 
pigliare,  e  quanto  viaggio  polla .fard1,  e  in  cheguifaie  bagaglie 
s'habbian  a  portarcpar,  che  aliai  bafleuolmente  fi  ila  in  quelli 
due  diieoriì  parlatogli':  che  quello  aggiugniamo.cllèr  cola  de- 
gna d  ammira t ione,,  che trouandofi in  tutti  i  regni  o  domini) 
co  figlio  di  ftato,o  di  gucrra,c  ogni  giorno  di  forti  fìcationi  trat 
tandofi  e  di  artiglierie,  di  che  il  faldato  debba  cflèrauuertito, 
e  in  qual  guifa  polla  alle  fatiche  reggerc,non  mai  fi  prenda  co- 
penloal  quale  come  inltromento  viuo,  e  primo ,  e  autore  de  gli 
altri,  a  tutti  gli  altri  bellici  in  ftromcnti  dee  ragioneuolmcnte 
eflèr  prepofto.  Nella  chicotali  ricordi  difprezzi,  forfè  per  co- 
fa  troppa  minuta  (limandoli,  impcroche  in  quel  modo,  che  il 
buon  corderò  e  il  buon  ginctto  poco  o  nulla  ti  potrebbe  nella 
guerra  recar  profìtto,fe  sferrato  alla  zuffa  il  conduci,  e  pieno  di 
guidaleschi,  oin  altro  modo  mal  trattato ,  cofi  torto  fi 'può  far 
giudicio  di  quel  e  he  polla  far  il  faldato  nelgiorno  della  batta- 
glia,qnàdoo  fcalzo,o  fcalmanato,o  afìètato,o  famellico,come 
in  parte  dicea  Paolo  Emilio  vi  fi  conduca,  ben  che  paian  co  fe- 
noli attinenti  all'ardire  e  icienzamilitare. 

Che  bà  da  far  vn  "Principe  in  vna  Città  ò  prouìncia  preft 
daini  per  afjìcurarfidieffa* 
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À  n  e  a.  Pretore  de  gli  Etoli  rimproueraua  a  Filip-  ranea  Pretote 
pò  Redi  Macedoniche  egli  teneacoftume  diuer-  dcs)iEcol,« 
lo  da  quello  de  ilioi  maggiori,!  quali  combattendo» 
in  campo  aperto  co'nimici,  s'ingegnauano  di  con- 
feruar  le  città  per  hauer  più  ampio  &  ricco  impe- 
rio ■»  acuì  comandare  „  i*  II  qual  gjudicio  è  molto  conforme  ,,^u'hbv3  r,c* 

ai  eoa- 


iss  tino 

gi"fSixo!nC'"  al  configlio  dato  da  Crefo  a  Ciro,  confortandolo  a  non  roui 
nar  più  il  Regno ,  e  le  città  fiate  gii  Tue ,  imperochc  hauendo 
lelddiomenein  mano  di  elio  Ciro;  egli  veniuaa  rouinarnon 
il  regno,&  le  città  ài  Crefo  vinto,&  fpbgliato  del  reame,  ma  di 


2  Erod.  u.c.    Ciro  vincitore  &  poiTelìòre  di  quello  acquilo.  2 .  E  per  quello 
vtile  ammaelìramento  a  Principi,  e  a  Capitani  di  non  correr  a 
metter  a  Tacco  e  a  fuoco  le  città  vinte  ;imperoche  o  reflando 
vincitori  fi  trouano  hauer  fatto  danno  a  fé  iìeflì,  o  perdendo  il 
Beiiifjrio  con  fono  concitati  agran  ragione  lo  fdegno  de  vinci tori,come  fece 
Slar  JSS*  veduto  Belisario  a  Totila,perfuadendolo  a  nò  rouinar  Roma, 
Roma.  con  la  forza  della  qual  ragione  l'induiTè  a  non  commettere  co- 

sProc.iib.j.    tanta  crudeltà.  3.  oltreché  fi  corrompe  la  militia  auezzandoi 
foldati  alle  rapine,  dalle  quali  malageuolmcnte  fi  ritengono, 
quando  altri  non  voglia  che  fi  rubi.  Sono  per  quello  dati  mol- 
to lodati  coloro ,  i  quali  con  la  loro  auttontà  11  fono  oppofli  a 
F»in«a  degli  chi  ha  hauiito  penfierodi  rouinar  lecittà,  come  tra  i  Fiorétini 
vbcmfaiua  fi  fece  Farinata  de  gi'Vbem,  e  tra  Napolitani  Iacopo  Caldora . 
tenze.  Dietro  lacui  tracia  poftomi  io,  andrò  in  quello  difeorfo  rr.étre 

potrò  ciìàminando  tutti  que'modi,che  può  tener  vn  Capitano 
vn  Principe  in  vna  città  o  prouincia  prelàdaluiperpoterfene 
aiTicurarefenzarouinaria.hr  prima  non  è  da  dilprezzare  quel 
partito  di  rimetterui  de  forufeiti,  il  qual  fu  tenuto  in  Tebeda 
Lucretio  pretore  de  Romani,ilqual  diede  la  città  a  banditi,&  a 
coloro  i  quali  erano  delia  fattion  de  Romani.  E  ben  vero,  che 

4Lhi.iib.4l.c.  v^dè  Pcr  ll~chiain'  tut!J  Slj  altli>  i  quali  erano partigiani  de Mace 
54?.         '  "  doni.  4.  Marzio  Còfolo  nella  medefìma  guerra  per  ncóciliarfi 
2wÓn  Ma  §li  animi  de  Macedoni  fkiTì,fi  portò  più  humanamete  co  quel 
«doni.         li  d'Agalla,conciofiache  contentatoli  di  certioftaggi,  che  rieb- 
be da  loro,  non  il  curò  di  metterui  prefidio ,  &  profilile  di  farli 
s  1U.44.C 552.  francfli de  pagamenti ,  oc  lafciarli  viuere  con  lelor  leggi.    5. 
Coi  baroni  di  Perico  come  con  gente  auuezza  a  viuere  all'vfan 
za  reale  Pàolo  Emilio  procedette  con  diuerfi  termini  ;  impero- 
che  volle,che  coti  efTi,  come  i  lor  figliuoli  maggiori  di  1 5 .  anni 
tutti  fgombralTero  dalle  loro  città,  &  fotto  pena  della  vita  li  ed 
ducellèroin  Italia,  &in  Roma,  la  quaf  delibera tione  come 
che  parciTe  alquanto  acerba  e  crudele ,  pur  s'auuidepoilaple- 
e  Hb.4j.cs7j.  t>e  effere  ftata  in  beneficio  della  fua  libertà.  6.  Ad  alcune  città 
gittauano  i  Romani  le  mura  come  fecero  a  Velletri,  &  toglie- 
uanloroil  fenato ,  &  fé  erano  di  qua  di  Roma ,  li  mandauano 
adhabitardiladalTeuere,  &  cofi  per  lo  contrario  fotto  gra- 
ui  pene  di  ilare  in  prigione  finche  non  pagafsela  fomma  aile- 
gnata  chiunque  di  qua,o  di  la  contro  il  dato  ordine  fofse  ritn> 

uato> 
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nato-,  &  per  non  (popolarle  Città  mandauano  in  quelle  colo- 
ni, a  quali  afTegnauanoi  poderi  de  Senatori  cacciati.  7.  dique-  7  w>.«.  é.  x4»J 
fio  trasportar  le  genti  d'vn  luogo  ad  vn'altro  cen'è  l'effempio 
nelle  facre  lettere  di  Dio  ifteflò.  &  eueltet  Ifrael  de  terra  bona 
hac^itamdeditpatribus  eorum ,  <&  ventilabit  eos  trans  fiume».  8.     •  '»Re6*** 
Cefare  fi  aiTicura  di  Bratufpantio  con  pigliarne  fei  cento  oflag 
gi,e  farli  callar  tutte  l'armi  dalle  mura.  p.  a  Vienne!!  oltre  tal-  9.iit».2.debei; 
fé  de  danari,fui  on  tolte  l'arme.  TubUce  tamen  armis  muffiate,  a.    l*\ciVtb.ij% 
Doue  haueanoi  Romani  campo  di  esercitare  la  lor  clemenza*  «•"»• 
non  che  le  Città  vinte  non  rouinafiero,  ma  dauano  ìcittadini  ]ifc  %  c 

di  queUifteiTa  Città  Romana ,  come  fecero  a  Priuernati.  io.    \%™'  ' 
per  ciò  fu  detto  di  efTì,che  molte  volte  riebbero  in  vn  dì  i  me- 
defimi  popoli  nimici  vinti,&  cittadini,la  qual Città  ouer  ciuil- 
tà,  nondimeno  in  vari  modi  otttencuano,  òconauttoritàdi 
ballottarlo  lènza;ma  andò  in  loro  molte  volte  deipari  la  ma- 
fuetudineconlafeuerità.  Capua  non  tu  già  abbruciata  ne  capuafcnert- 
disfatta  da  Romani,  ma  per  la  giuda  ira  di  quel  popolo  fu  iì  da&oaash 
fieramente  da  efTìbattuta;che  a  guifa  d'vn  gran  cadauero  refìò 
più  per  teftimonio  dell'altrui  fdegno ,  &  delle  Tue  colpe ,  che  in 
ella  rimanerle  aura  òfpirito  alcuno  di  vita,  imperoche  furono 
di  lei  fcannati  ottanta  Senatori  de  più  principali,  intorno  a  tre- 
cento nobili  imprigionati,e  altri  eflèndo  per  le  Città  del  Lazio 
partiti  tutti,  per  vari cafì  miferabil mente  in  vari  tempi  peri* 
rono.    Vna  gran  parte  de  cittadini  fu  venduta,  confii  ca  ti  fu- 
rono tutti  i  poderi,  &  tutte  le  cale  della  Città  ;  leuatoleogni  ' 
cimi  ragunanza,  tal  che  in  ella  non  Senato ,  non  plebe ,  ne  con- 
iglio apparile  giamai,  &  finalmente  reftaflè  vn  ricetto  d'a- 
ratori ,  &  quali  vn  mercato  per  le  bifbgne  della  coltiuatione5 
&  non  altro:  oue  ibi  foflc  mandato  ogn'anno  vn'vrfìcial  Ro- 
mano per  render  ragione  delle  neceflìtà ,  che  occorrefìero.  1 1,  "A***" t9i 
l'autor  de  difeorfì,  a  cui  cadde  quello  penfler  di  quel,  che 
dourebbefarvn  Principe  in  vna  Città,  ò  prouincia  prefa  da 
lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  in  efsa  ogni  cola  di  nuouo, 
nuouigoucrni,  con  nuoui  nomi,  con  nuoue  autorità,  con 
nuoui  huomini,far  i  poueri  ricchi,edificare  nuoue  Città,disfar 
delle  fatte,cambiar  gli  habitatori  da  vn  luogo,  a  vn'altro ,  &  in 
fommanò  lafciarcofa  niuna  intatta  in  quella  prouincia,&  che 
non  vi  ila  ne  grado,  ne  ordine ,  ne  flato ,  ne  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconofea  date  5  ma  come  le  egli  hauelse  dato 
vn  mal  cònflglio,  chiama  quelli  modi  crudeliiiìmi,e  nimici  d'- 
ogni viuere  non  fola  mente  Chrilliano,  ma  fiumano.  Et  però 
dice,  che  gli  dourebbe  ogn'huomo  fuggire ,  &  volere  più  tono 
D*/c,  «irwmu  X  viiiex 
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viuerpriu  ato,cheRecon  tanta  rouina  degli  huomini .  Et  coni 
tutto  ciò  torna  à  configliare ,  che  chi  non  vuole  entrare  per  la 
via. del  bene,  gli  conuicne  entrare  in  quello  male ,  biafimando 
gl'i  huomini  che  pigliano  certe  vie  del  mezzo,  non  fi  pendo  ef- 
fer  ne  tutti  buoni,  ne  tutti  canini:  nel  che  parrà  forfè  ad  alcu- 
no,che  egli  prenda  fallo  in  più  modi;  prima  che  quando  egli  ha 
*!>&*  bd°ffd  ia    u      -conofeiuto  i  precetti ,,  che  egli  da.ua  per  mali,  non  douea. 
gfc    ,a  ma:  darlis  appretto, perche efiì non  fono  mali,  imperò  che-come 
non  farebbe  giuftitia  lafciar  per  goffa  miiericordia  d'jmpicca- 
re  vno,  ilqual  Ha  degno  di  morte  5  coli  non  è  crudeltà  vfar  ri- 
gore,&  afprczza  od  popoli, quando  non  fon  degni  di  perdono. 
Et  bene, &  non  male  fecero  i  Roman  i,come  dice  Liuio  (  il  qua 
le  non  la  perdona  pur  loro  quando  bifògna  )  a  vfar  lafeuerità,, 
che  vfaronoco'Capoani.  I  quali  preponendo  Anibale  Capita- 
no crudele,infido,e  Cartagineie al  S  enato  Romano>  ilqual  ha 
ueaconciTolorovfatoin  vari  tempi  molti  atti,  e  opere  di  cle- 
menza, &  di  benignità, haueano  finalmente mefTo  in  periglio 
lo  fiato  loro,ne  per  effi  era  refiatoxhei  Barbari,&  non  i  Roma, 
ni  comandaflero  in  Italia,    Non  dee  dunque  vn  Principe  ftar 
fofpefo  di  quel  che  debba  fare ,  quando  i  falli  fon  proceduti  tan 
to  innanzi;  ricordandogli  c\\c  Dio  comandò  a  Saul ,  che  veci- 
delie  Amalech,  &  metterle  a  fìl  di  fpada  non  che  gli  armati,  ma; 
Svecchi,  le  donne,  i  fanciulli,  e  infino  alle  fiere ,  &  per  non  hai- 
uer  interamente  il  diuin  volere  fornito ,  gii  fu  tolto  il  Re^ 
gno.   12.  Et  il  Re  d'Ifrael  Achab  a  gran  ragione  s'vdi  dire  dai 
Achib.  r?  d'ir  quelprofeta-;imperochetu:  lafciafti  lcamparti  dalle  mani  Be- 
djo  p« "perdo'  nadad  Redi  Soria;  ilqual  era  degno  di  morte ,  lappi  chela  vi- 
i3.rlajf 'demRe  ta  tua.andràpcr  la  fua,&  il  popolo  tuo  in  vece  del  fuo.   13.  Et 
ciò. !  altroue  ;  fé  non  vorrete  veci  der  gli  babitatori  della  terra,  i  qua. 

li  rimarrebbono,vi  faranno  quafi  chiodi  ne  gli  occhi,  &  lande- 
Sfi??.''"''  ne  fianchi,  a.  Et  le  alcun  diceffe  che  noi  non  iiamoin  tempo  d  ii 
Profcti,per  bocca  de  quali  Iddio  fanelli  a  gli  huomini,  ti  nipoti: 
do,chcle  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio  ,  &  quando  iiRc  fe- 
condo quelle  fi  gouerna.,  fecondo  il  voler  di.  Diofigouerna  . 
Et  per  quefto  perche auuengontarhora.de  cafi,ne  quali  conuic- 
ne vfeir  delle  regole  della  eleni  enza,& della  pietà  ,  andrò  dan- 
do alcuni effémp  ime  quali  parchemen  difeonuenga  divenir  a 
limili  attidi  crudeltà,  etiandio  per  altre  cagioni.    Vno  de  qua- 
li fpinfe Corbulone  ad  abbiucciar  Artazataspercioche  effendo- 
cotboione  ab  Città  grande,ócnon  potendoli  per  l'ampiezza  delle'mura  con*. 
teucciaAttaxa  fem^  (cazl gagiiardo prefidio,e  nò  hauendo  all'horai  Roma: 
natante  genti  da  poter  ciò  fare  ,.&.  lafciandolaintera ,  e  lenza. 

guaidiai 
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'guardia  non  fé  ne  farebbe  canato  vtilc  ne  gloria  cThauerla  vin- 
ta prefe  per  partito  di  metteva  a  fuoco.  14.  Peggio  con uen ne  14  'Tat'ito.**.' 
far  innanzi  a  lui  a  Didioco'  Vilpcnfi,  i  qu£lihauendo  vna  Cit-  C-9J'9*- 
tà  ancor  eglino  per  la'lorgtanUezza  non  atta  ad  eiTer  prefidia-  . 

tadaRomaniJ^ionó  vollenccuernela  Città,nelcpcrfone  viipénfi."'  " 
a  pattijperchc  incrudelire contra  chi  fi  arrendeua,parea  impie- 
tà ,e  a gna '.dar  il  g&n  numero  non  fi  trouaua  il  verfo.  onde  (li- 
mò eflèr  bene,  che  eglino  non  efiendo  riceuuti,  e^auendoa 
-difenderli  per  forza,  parertelo  efler  morti  per  ragifl|di  guer-      Ub         ■ , 
ra.   15.  Chi  legge  con  diligenza  gli  fiorici  grandi,  iroueràquè 
fla  propofitione  efler  veriilìma ,  cioè,  che  le  Città  quando  non 
fipoiìòno  munire,  s'habbiano  a  fpianare;  come  fi  vede  argo- 
mentando dal  contrario  in  Liuio,il  quale  hauendo  parlato  di 
Calcide  faccheggiata,e  mezza  arfa  da  Romani  foggiugne,  che 
fé i  Romani  haueflcro  hauuti  tanti  foldati,  che  rhaueffer  po- 
tuta tenere, farebbe  (lata  vna  grande  opera  fui  principio  della 
guerra  hauer  tolto  Calcide  al  Re.  16  E  i  Tedefchi  abbruciano    l6Jìh- }I-  c" 
la  terra,e  la  fortezza  di  Monfelice.pcr  nò  hauer  gente  daguar- 
-dia.  1 7.  Talora  i\\  Vna  gran  guerra  conuiene  v'far  quello  rigore  17  Gufc/iib.y. 
)>er  sbigottir  l'altre  Città,  che  non  tutte  fi  metteanoin  fu  la  di-  car-2^- 
.tdkj  come  (I  vede  nel  luogo  di  fopra  allegato  de  Vifpenfijimpe 
rochelalorrouinamifeilceruello  in  capo  à  Zorfine  :  il  quale  «cono  de"ds 
dopò  lunghi  difcorfìlafciato  di  fauorir  Mitridate;prefeperpar  ni  de  vifpcnfi, 
tito  con  gloria  non  piccola  deirefièreito  Romano ,  che  per  tre 
giornate  s'era  auuicinato  al  Tanafd'andarà  far  riuerenza  al- 
l'immagine di  Celare.  Molte  volte  la  mutabilità,  e  incoftanzà 
depopoli,  de  quali  altri  non  può  fidarli  ècagione,che  altri 
s'induca  ad  abbruciar  vna  Città,ma(fimamente  concorrendo 
inque(lodairaitrecagioni7cioè  l'effer  fuor  di  mano  allo  flato  ,c  _ 
del  vincitore,e  erTer  luogo  opportuno  al  nimico,come  era  Caf-  dufLaKlu 
fa  incommoda  a  Romanie  commoda  a  Giugurta;che.perque  rio* 
iìofu  disfatta  da  Mario;benche  per  altro  cflendofi  arrefa  a  Ro    r .  s .  . 
manijingiuftamentc  folle  caduta  in  quefla  feiagura.  17.  dico  G;Ug.c"s+.ncl 
ingiuftamentc,imperoche  le  Città  prefc,e  non  quelle  che  sì  ar- 
rendono,dice  £milio,che  sì  poilòno  faccheggiare  ;  e  la  balia  di 
ciò  efler  nel  Generale,e  non  ne  foldati.  18.  Talora  sì  da  a  fac-  ^.c'u!o  lib* 
co  vna  Città non  perira,ò  perodio;  ma  perche  effóndo  più  voi 
te  il  foldato  (lato  tenuto  a  freno,  fenta  pur  fin  ai  mente  in  alcun 
luogo  il  frutto  della  vittoria,come  fece  il  Confolo  Acilio  d'E- 
raclea.  19.  o  pure  per  rimunerare  il  foldato  j  quando  vaio-  19  ìib.|«.  car. 
rofamentenell'efpugnatione  d'alcun  luogo  importante  sì  fia  437, 
jportato,come  fece  Cefare  concedendo  à  fuoi  foldati  1  lacco  di 
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fa?cno°aaPccu!  Gonfo,iIquaIe  acquiftarono  non  ottante  l'altezza  della  mar*: 
»c  glia,in  ifpatio  dal  mezzo  giorno  alPoccafo  del  Sole,oltre  hauer 

con  l'eiTempio  fuo  meilò  tale  fpauento  in  tutte  le  Città  di  Tef- 
faglia ,  che  fuor  di  LarifTa ,  non  fu  niuna  che  non  gli  aprirle  le 
bci.ci.ca1.ij9!  ?one.  20.  Non  s'hà  a  rouinar  vnaCittà,ancorchediprefente 
fel  meriti:  la  quale  per  alcuno  antico  rifpetto  fi  habbia  acqui- 
etato nome  di  chiarezza,  edi riuerenza, come  Cef  parlando 
di  fé  fteilqgdice  ;  che  egli  conferuò  Marfilia  più  per  lo  nome,  e 
2  n'ar'd.c  bel*  ant^uit^"ia>che  per  meriti  alcuni  di  elTa  Città  verfo  di  lui  2  e. 
jdìfUnituta  E  il  fuo  figliuolo  Augufto  per  tre  cagioni  diffenon  hauer  per- 
ii" ^«So!"  Hicflb  ,cnc  Aleflandria  fi  fpianaiTe ,  come  che  per  altro  la  giu- 
dicalTe  degna  d'eftrema  rouina  ;  cioè  per  la  grandezza  ^bel- 
lezza della  Città,  per  cagione  del  fuo  edificatore  AleiTandro 
2iPiiH.ne  gii  Magno,eper  rifpetto  del  fuo  amico  Ario.  22.  Onde  fi  può- 
«fofiegk         prettamente  far  giudicio  di  quanto  eterno  biafimo  fieno  degni 
que  Principi,ecapitani,i  quali  tennero  mano  alla  prefa,  &  fac- 
.  sacco  <« R0  co  di  Roma,  non  la  maeftà  dell'Imperio,  non  l'elTer capo  del 
**a  ,biafimato*  ch.riftianefimO;non  le  reliquie  dei  Santi  Apoftoli,  e  di  cotanti 
altri  Santi,  che  in  efia  fono,  da  fi  grande  lceleratezza  ritenen- 
doli. Eflì  dunque  detto  de  vari  modi,  che  vn  Principe  ha  a  te- 
nere per  afiìcurarfi  de  popoli  vinti;  pur  che  in  quefto  habbia  a 
pofar  fermo  il  pie,  che  altamente  co' Turchi,  ò  con  Eretici ,  e 
altamente  con  Cattolici  s'habbia  a  procedere^  altamente  fé 
da  ingiurie prouocati,ò  fé  per  altro  conto  habbiam  guerra  co* 
noftnnimici.  Ein  fomma  doue  altri  non  folTe  interamente: 
certo  per  qual  via  s'haueiTe  acaminaredel  r igo re, ò della  eie- 
menza,più  tofto  voler  effer  tenuto  troppo  benigno ,  che 
troppo  crudele.  Con  talauuifo  però,  che  in  ciò  più 
alla  ragione ,  che  alla  noftra  natura  ,  ò  a  noftri 
coftumi  fi  fodisfaccla;  vedendoli  alTai,chia- 
ramente  per  l'hiftorie  ,  ne  Capitani 
crudelilTìmi  hauer  lafciato  di 
vfar  atti  di  grandiflìma 
benignità,  ne  capi- 
tani humanif- 
fi  mi  re- 
fiato  di  commettere  opere  di  crudeltà 
pervbbidire  alla  ragion  di 
guerra. 
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tbe  la  vera  arte  de  'Prìncipi  è  cowfctr 

gli  buomini*  ,  >    , 

DISCORSO    IX. 

|E  leperIc,&legk)kcIipregio,òaftrecofede  gli 
antichi  di  gran  valorc,quando  capitano  in  ma  Td'%in  *?*!>, 
no  d'alcun  rozzo  contadino  fàpeffer  parlare*    C'  °auAuUi 
con  gra  ragione  potrebbon  dire;  Mifère  noi  in 
mano  di  chi  ci  fìamo  abbattuteci  quale  nò  co- 
.  nofcédo  il  valor  noftro,  ci  ha  per  nulla,  &  non 
ci  ltima.  Coli  può  dire  vn'huomo  virtuofo,  il  qua!  gittato  dalla 
cattma  fortuna  nei  fango  della  pouertà,  fi  abbatta  à  feruire  vii 
Principe,che  noi  conolca;ò  che  noi  (àppia,ò  noi  voglia,col  met 
temi  vn  poco  di  penhero  conofcere;perche  fi  come  il  buon  002 
zoneconofce  il  buon  cauaìlo  fotto  il  bado  magro,  &  pieno  di 
guidafcfchis  cefi  il  iauio  Principe  fa  ben  fquadrare  l'huomo  va 
toroio  lotto  n  manto  della  maluagia  fortuna;  ma  dal  conofce*  comedi  ** 
xe,o  no  conolcercqtiaranta,ò  cinquanta  fcruidori,il  danno  fa-  S'SSiS 
rcbbcoiaipiccoloilcbcncalContcdiProucnzailnó  faper  be  BS? 
conofcerc  il  buon  Romeo  recò  non  men  danno,chc  verbena 
peggio  e  quando  i  Principi  non  conofcono  i  fudditi  loro,  e  no 
ammirandoli  con  giudicano  diftinguonoil  vitiodalla  virtmla 
dappocaggine  dalla  forlicienza,la  modeftia  dalla  viltà ,  &  altre 
cote  fimih;  onde  viene,  che  fpefìò  lafciatii  buoni, fono  adope- 
rati i  cattiui;  &  tale  è  punito  perinfidiatore,  ilqual  erafem- 
phce,&  da  nulla;  come  fece  Nerone  di  Cornelio  Silla,lacui  SfS-Sp 
addormentata  natura  in  contrario  volgendola,  interprctaua  c^S  «fu 
egli  per  aituta,&fimolatrice.  Soeors  ingeniumeiusin  contrarmm 
trabens  tatiidumque  ,  &  fimulatircm  interpretando .   di  che  il  me- 

ichinoknzahaueralcunfallocommeflò,hebbeadeflerdifcac 
oatodallapatriafua,&àpat,rreilìlio.  1.  Auguftofauiffimo  :  iib „  «rt* 
Principinoli  iolo  hauea  perfetta  conofeeza  della  qualità  de  ck  «■ 

iaalcunadottrina,veiiiuaallemmutediftinrioni,&vltimedif- 
ierenze  de  cafi  loro;perche  nato  ragionamento  verfo  i\  fine  del 
la  tua l  vita  intorno*  quelle  perfone,  che  per  voglia,  ò  per  meri! 
tofofleropotutehiccederlineil7mperio;diflf,cheM  GalI     A9  . 

cheVhf  C§nK°K  marcjienon  ********  curato.  Gallo  Aiìino,  SM2 
cneinaurebbedelidcrato,maghenòlommaua^à  odi  atto  a  l'ìl?  n>ì  Boa 
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cotanto  pefo  di  L.  Arruntio  diflè$che  ne  era  degno,  &  che  vc- 
AndgoBo^hè  nendoli  l'occafionenon  l'haurebbe  lafciara  fuggire.2.Antigo- 
giadicio  ta  di  nohauendo  oiferuato  la  viuacitadi  Pirro  dille,  che  le  egli  inuec 
jiko.  chierebbe,  era  per  riufcire  vn  grandi  {fimo  huomo.  E  Scipione 

non  prefe  errore  in  Mario,  quando  preuide,  che  egli  diuereb- 
be  Capitano  non  inferiore  di  lui.  Siila  fquadrò  Celare  da  fan- 
ciullome  Celare  s'ingannò  punto  delgiudic/o  che  fece  di  Bru- 
,  Mat.deiavt  to,&  di  Caflìo  quando  difie,  che  roud  Èque' graffi,  e  coloriti* 
adi  Bmno  <u  ma  di  quei  pallidi',?  magri  s'hauea  ad  hauer  cura..?. Ma  noi  non 
fiamo  in  quelli  termixiidirà  alcuno.Lecofe di  quefti  tempi  van 
no  in  altro  modo ,  ne  ha  à  temere  vn  Principe,  ilquaìehapcr 
lunghe  fucceifioniifuoiheredi,che  altri  linfidij  per  luccederli 
in  quel  rcgno;&  quella  rifpofìa  faranno  molti  forfè  in  molti  di 
quelli  noftridifcorfi>i  quali  fepureapproueranno  per  buoni, 
fecondole  regole  degli  antichi, li  filmeranno  per  inutili  alla 
Aieffimd     u  mifura  de  noilii  tempi.  A  quali  io  replico  che  non  fon  già  mil- 
ca  di  VrTnze  le  anni  panati,  che  quello  interuenne  al  Duca  Alefiandroda 
z"£  Medica  L°rcr^zo  de  Medici  luo  parentexcheà  Cefare  ai  caddeda  Bruto 
*  firmato  Ilio  figliuolo. Dico  parimcntc,ehe  gli  huomini ,  che  di - 
fcorrono,traggono  gli  argomenti  da  l]mili;&  hauuta  confide- 
rationealuoghi,a  tempragli  flati  alla  religione,  acoftumi,  e 
atutto  ciò  x  che  è  degno  da  elTet  ponderato,  con  prudenza  ac^ 
cordano  le  cofe  antiche  con  le  moderne*.  &  da  gli  antichi  auue 
nimenti,aneor  chediuerfi,confaiùo  configtio  trouaa  riparo  al 
le  cofe  preferiti  Ma  fé  tu  Principenon  vuoi  per  altro  hauer  que 
ftafottil conofeenza  de tuoifudditi ,  habbia  per  tuo  vtile --,  per- 
cioche  fi  come delfarto l'agp,&  le  forbiciidei  fabro  l'ineude,  Se 
il  martelloj&  del  legnaiuolo  la.fega.3c  la  pialla  fono,  inftromert 
ti,  coflde  Principi  i  veri  ftromen ti  fono  gUhuommUhabbila. 
per  tuo  honorem  perche,  come  fi  conofee  1-inuifibil  potenza  di 
Dio  per  le  cole,  che  egliha  latte  viilbili  j  coli; in  ninna  cola,  me- 
glio  riluce  il  valore  d'un  Ptincipe.che  nella  prudenza ,  &  valo- 
re de  féruidori,efudditifuoi.  Equandò  ninna  altra,  cagione  a 
ciò  il  Principe (ofpingeircfofpingaiielo  ildebito-delfuo  vfficio. 
non  clfendo  il  Re  altro,che  pallore  digregge  humano,  come  ili 
^d«Keg.car,  faiuo  Platone  più  volte  dimollrò.4.  nelqualvrficiocflèndoin 
s4aM»nos37>  terra  luogotenente  diDio,s,ha.daingegnaie  dinon far  vergo- 
gna a  chi  ma  pollo  in.  quelgrado»  Non  niegonon.  eflerdituttii 
il  conofeer  le  differenze  de  gl'hnominiy  imperoche  come  agli; 
imperitideilamufica, reca  maggior  piacere  vna  villanella,  che 
vnmadrigale,  òvn  mottetto ;  e  coloro  che  non  sentendone» 
della  pictuiafono  più  prefLda>vna.bQizai  impiagata,  di  colora 
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che  d'vno  eccellente  dileguo  di  penna ,  ò  di  matita ,  cofì  molti 
fan  giudicio  degli  huomini  dalla  pompa  apparente>davn  por- 
tarla fpada  ritta,e  la  penna  alla  guelfa .  E  fc  hauranno  per  au- 
tientura  fentito  lodar  alcuno  per  huomogrand^fpeffoauuie- 
ne,  che  abbattendoti  a  vederlo,  ò  brutto  della  perfona ,  ornai 
adorno  d'abiti,non  lo  ftimino  per  tale,conciofia  che  mifurano 
ìlvaloreconloftaiodeUa  bellezza,  e'ipefanocon  la  libra  del» 
l'oro,  e  della  fortuna,  imperatore*  forma ,  acdecoretorporis(ut 
ejimos  uulgì)  campar antìbus.  5.  Si  come  auuenne  a  Siracufa- 
ni,i  quali  vedendo  Gilìppo  con  vn  mantello  logoro,  econvna  }XMf*  tUt 
gran  capigliaia  fcarminata ,  non  poterono  ftar  a  fegno  di  non  JjJJf  JjS jfij| 
burlarli  dilui;il  che  non  fecero,  quando  l'hebberoconofciuto  ton.°tt*  T 
per  vn  grandiffimo  Capitano.  6.  Ne  Agefilao  daua  ancor 
egli  molto  bella  moftra  di  sé,  ne  efpettatione,  che  foffequel  ^"i"  Mic' 
grand'huomo  che  egli  era,  vedendolo  feiancato,  e  forfè  non 
molto  meglio  in  arnefe  di  quel  che  fi  folle  Gilippo.  Ethaflìà 
à  credere,  che  molto  più  il  rideflèr  di  lui  ì  Satrapi  Perfìani  au« 
uezzì  alla  pompa,a  gli  odori,  alle  morbidezze,  e  alla  maeftà  de 
Principi  loro  5  ma  ben  dice  Plutarco ,  che  dall'altro  canto  era 
troppo  caro,  ócpiaceuolefpettacolo  a  Greci  abitatori  delPA-  Agefilao  Re  & 
fia,  quando  vedeuano,  che  que'gran  Capitani  Perfìani  appa   zVpCpo!&°mai 
rato  a  conofeer  gli  huomini  da  altro,  che  dalle  velli,  ò  dalle  »**«•■ 
gambe  torte  riueriuano  Agehìao,e  alle  breuì  parole  del  Capita  «ìl^/jf 
no  Lacedemonio  cercauan  d'accomodarfl.y.  ma  lafciamo  ftar 
gli  habiti,&  la  perfona  ò  brutta,  ò  bella,  che  ella  fi  (la.  Sono  al- 
cuni benché  di  valore  incftimabile, di coftumi tanto  humani, 
&  manfueti,e  tanto  difprezzatori  degli  honori,  e  gradezze  del 
mondo,che  molti  giudicandoli  da  quello  per  huomini  di  baffo 
cuore ,  per  poco  che  per  indegni  dei  grandi  honori  li  riputano, 
dicheapparueeiTempio  nella  perfona  di  Giunio  Blefohuomo  SSS5«S 
valorofo>nobiliiTìmodifangue,dinaturagentiliffima,&dife'fo!5m 
de  oflinata  a  fuoi  Principi;  ma  in  guifa  fanto,  in  guifa  tranquil- 
lodi  animo,&  di  qualunque  fubitano  honore,  nòchedelprin 
cipato  poco  curantefl.chc  Tacito  affermarne  mancaua  poco  a 
non  eflerne  riputato  degno,  ut  paravi  effugerct^ne  dignus  uideretiir* 
8.  &  anche  forfè  più  fottilmente  tutto  ciò  efprime  egli  con  la 
confìderatione  d'Agricola  fuo  fuocero*,  di  cui  dice,  che  molti,  i  IJ*;***«o 
quali  haueanoin  cofluniedi  far  giudicio  de  gli  huomini  dall' 
ambitione,riguardato  Agricola  fi  marauigliauano^chedilui  ta     . 
ta  fama  andafle  attorno,  e  pochi  ve  la  ricono fceflcro .  vt  pievi- 
fjitcìqiiìbus  magno*  itiros  per  ambitane  extintare  mos  eft>uifo9afpeBo%:. 

T     4         ^Agricola 
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S1?'*  mÌt     ^lyicoldrfu&r  crent  f marti  rfauci  interpretar  entitr.  9.  Si  ferme  di  CK 

n°o  cognomi  Fabio  mafiìmo,che  quando  era  fanciullo,  fu  di  fi  dolci ,  e  facili 

»ato pelila  coftumi ,  e  comecon  vna  fol  voce  mole  intender  beniilìmo  iì 

Fiorentino,tàto  mogio  ,che  fu  da  Romani  cognominato  Oui- 

loPhn.  neiia  cola,chevuol  dir  pecorella,  io.  il  che  tutto  vien  detto  per  d-imo 

fùncipio.       itrare,che  quanto  maggior  e  la  dirhcolta  di  penetrare  ne  fegre- 

ti  coftumi,e  nature  de  gli  huomini,tanto  maggiormente  i  Prir* 

cipi,  i  quali  di  quefti  inftromenti  fi  feruono ,  hanno  a  cercar  di 

conofcerlir.  Perlaqualcofatralofdegno,&  ilverola  fiera»  € 

terribil  Medea  a  gran  ragione  dille, 

Gìoueìtu,defìi pur  chiari  fegnalì, 

Onde  l'argento>&  l'or  falfo/ìfcuopre; 
Ma  nejfun  fgno  in  human  corpo  appare, 
ti  Eurip-neHa.  ®nde  M  &*W  huomo  dal  reo  fi  rìconofea.  1  ti 

Medea, 

a.  AV;ftrom.  Il  che  tolfe  da  Teognide.  a.  Il  Con  te  di  Fiefco  ,  il  quale  congfu?- 
conte'  diFie   ro  cantra  il  Principe  Andrea  Doria,&  vecife  Giannettino,  ha- 
fco  vccide  gìi  uca  vn  dono  dal  Cielo,che  era  impoffibile  vederlo,  e  non  voler 
BcuiADjua.    j.  j3iene^co.(ì  era  nQ\  Volt0  benigno>e  di  maniere  cortefi,&  ama  - 
bili,&  nondimeno  certa  cola  fu  a  coloro,  i  quali  hebbero  ftret- 
ta  pratica  feco,che  egli  era  fuperbiftìmo,  éc  auaro.  Ma  fé  alcuni 
farà,che  per  mancamento  d'ingegno,  &  d'acutezza  d'auued  u- 
to  giudicio  non  polla  penetrare  ne  riporti  fegreti  dell'animo  al- 
trui, non  mancano  modi  a  Principi  di  parlar  ne  gli  occulti 
fehtimenti  delle  perfonc,fe vorranno  attendere  ali'vmcio  loro; 
poiché  fi  legge  effere  ftati  di  quegli ,  1  quali  dauan  la  corda  coli 
carda  darfi    vino-,  cioè,  che  tra  le  piaceuolezze  delle  viuande ,  &  del  bere , 
coi  uiflo.        molto  Ct  viene  à  fcuoprire  della  occulta  natura  de  cpnuitati . 
E  tale  è  flato,  il  qual  ha  detto ,  non  m?n  del  vino  efièc  il  giuoco 
pre ir nfa?u°à  attiflìmo  à  pakfar  gli  affetti, e  le  pafiìoni  dell'animo  altrui; 
Segji  haomi-  ma  tenendo  via  meno  aftuta,  e  più  magnanima ,  quella  facili- 
tà haurà  vn  Principe  di  conofeere  le  qualità  de  fudditi  fuoi, 
qual  ha  l'orafo  in  difeernere  lo  feudo  buono  dal  cattiuo  ,   ini- 
peroche  come  l'orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del  parago- 
ne ,  cofi  può  il  Principe  farlo  ricorrendo  al  magiftrato  ;  ne  ria 
gran  fatica  ttouandolocattiuo,òdappoco,rimuoucrio,ò  buo 
no,  e  valente ,  e  feruirfene  con  gloria  fu  a ,  e  benefìcio  de  fuoi 
.    fudditi.  Ma  non  meno  de  i  (éruidori ,  &  de  fudditi  ha  il  Prir*- 
cipe  à  procurare  di  conofeere  i  Principi  fuoi  pari,  potendo  per 
molte  cofe  importanti ,  cofi  in  tempo  di  guerra ,  come  di  pace 

giouarli 
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giouarli  l'hauer  quefta  conofccnza,alIa  quale  i  Vcnetiani  han- 
no più  che  altra  natione  trouata  pretta  e  fpedita  la  via  ;  hauen 
do  gli  ambafeiadori,  che  etti  mandano  a  potentati  del  mon-  * 

do,quefto  oblilo  di  referi  ria  Senato,  tornati  che  fono  dalle  veneti»;  wF 

,^,,-.c>.vii  j     •        n  -ii   bafciaton   ac- 

loroambaicenc,  ciò  che  han  potuto  cauaredeicottumi  del  corti[S.  aeiie 
Principe,&  del lltor ricchezze,  fertilità ,  &  altrequalità  de luo-  ««*"«*,    j 
ghi  &  de  gli  huomini  oue  fono  ftati  mandati  ;  il  che  fanno  con 
tanta  felicitai  che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  cofe  effer  più  a 
lormanifeftc,  che  a  gli  ftefli huomini  del  paefenon  fono. 
Nafce  dal  quefta  perizia,  che  come  la  grandezza  del  principe 
dappoco  non  ti  ha  da  metter  paura ,  con"  dalla  perdita  o  decli- 
natane del  principe  valorofo  non  hai  a  pigliar  animo,  perche 
cortili  nella  faffofa  ftrada  de  pericoli  caduto  riforge ,  colui  fìt- 
toli nel  paludofo  fragno  delle  delitie  più  non  fi  follieua .   Hie-  HieroneRedi 
rone  Re  di  Siracufa  conofecndo  come  huomo  valorofo  il  va-  focURaiaS» 
lor  de  Romani  per  cinquanta  anni,  che  egli  regnò  ville  con  ef- 
lo  loro  in  tanto  amore  e  in  tanta  fede,  enei  Romani  pen  faro- 
no  più  tofto  a  rionorarlo,  che  a  torli  vn  palmo  di  terra  del  fuo 
reame.  Succeduto  a  quefto  fauio  &  buon  Re  il  fuo  nipote  Hte- 
ronimo,&  cangiatoli  fubito  d'animo  vedo  i  Romani  per  la  rot 
ta,che  elfi  hauean  riceuuta  in  Canne;  quel  che  fu  forfè  peggio 
dell'ingiuria, hebbe il pazzarello  atdiredi Schernirei  loro  ani- 
•bafciadori,domandandoli,  come  in  vero  era  parlato  quel  fatto 
d'arme  j  peroche  gii  ambafeiadori  de  Cartaginefiraccontaua- 
no  cofe  da  non  effer  credute.  Gli  ambafeiadori  con  graui- 
tà  veramente  Romana  ammonitolo  più  tofto,  che 
pregatolo  a  mantenerli  in  fede,  s'andaron  con 
Dio.  12.  E  vero,  che  Hieronimo  fu  pre-  ix.Liu.iib.  tà 

riamente  vecifo  da  fuoi  per  le  f  uè  fee- 
leratezze;  ma  egli  haurebbe  a 
ogni  modo  pagata  la  pena 
della  fua  temerità  co* 
Romani,  fé  più 
forte  volu- 
to. . 
Ne  quefto. per  altro  gli  auueni- 
ua ,  fé  non  che  non  cono- 
fceuachi  fodero  i 
Romani. 
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De  congiungimenti  de  fiumi  per  Via  difofte  e  di  divertimenti 
di  ejfipe*  uar*e  cagioni. 


DISCORSO     X. 


Iascvno  può  vedere  in  femedefimo  ;  che  la 
natura  ha  bifogno  d'efTer  aiutata  dall'arte;  poi 
che  non  nafcendo  noi  a  guifa  delle  fiere  veftite 
di  peli,edi  piume  o  di  fcaglic,fiamo  cornetti  a 
_  prouedercidi  veftimeti,fe  vogliamo  difender- 
ci dal  freddo  e  dal  caldo.  E  fé  vbidendo  dei  tilt 
to  alla  natura,e  niente  col  fenno  noftro  regolandola,  ci  lafciam* 
rno  crefeer  i  Capegli  o  la  barba,  ol'vnghie  della  mano ,  e  de  pie- 
di,fenza  alcun  dubbio  oltra  l'incommodoela  noia,di  pena  e  di 
danno  ci  farebbe  cagione.  Non  conuicne  dunque  in  quello  fe- 
condare il  concetto  di  quel  poetaci  qualdi(Te,hauer  la  natura 
meffo  tra  l'Italia,elcprouincie  de  barbari  lofchermo  de  i  mon- 
ti per  non  communicaregli  vnì  co  gli  altri,  anzi  noi  riabbiamo 
con  l'ingegno  e  cól'induftria  ad  ageuolare  i  difficili  pafiàggi  de 
mòti,edelle  valli ,  e  de  fiumi,e de  mari  per  communicare  fcvno 
con  l'altroje  quelli  fi poflbno  chiamare  valorofi  principia  qua» 
li  nò  perdonando  a  fpefa  alcuna  nano  per  publica  vtilità  accó- 
cieftrade,indirizzato  fiumi,  fpianate  altezze,ripiencprofondi- 
tà,edifìcato  habitationi ,  e  purgato  il  mondo  di  ladroni  e  d'af- 
faflìni,per  far  libero  l'andare  e'1  tornare  a  ciafeuno;  onde  le 
merci  quinci  e  quindi  trafportate  a  bifogni  de  mortali  fouucn- 
gano.   Ne  altro  uollero  dinotare  gli  antichi  poeti  fauiffimi  in 
Acheioo  fin-  quello  colnettamentodelleftalle  d'Auggia,e  col  rompimento 
coiiS"°gl1  d  del  corno  al  fiu  me  Acheloo,che  quello,  che  hora  noi  in  tcndia* 
modi  dire.  Onde  io  ili  mo  oltre  ogni  credenza  bello ,  nobile, 
Fiumi  ìor  con  grande,epietofoerTere  ftatoilpenfkro  di  L.  Vetere  col  voler 
li'u"Sennti.e  congiungere  convnafoftala  Moflèlla,  el'Arari  ;  poi  che  con 
'  l'entrare  in  barca  nel  Rodano ,  il  qual  ficongiunge  con  l'arari , 
fequindiperla  foffa  fi  andaua  a  trouar  la  MolTella,la  qual  en- 
tra nel  reno-,fenza  vfeire  del  mar  tireno ,  l'huom  veniua  a  con- 
ducerfi  nell  oceano  (ettentrionale,  nel  qual  modo  tolte  le  dif- 
ficoltà de  camini .  veniuano  a  farfi  nauigabih  infra  diloroì 
liti  di  ponente  e  di  fettentrione .   Inuidiò  a  cofi  bella  imprefa 
dice  Cornelio  Tacito  >  Elio  Cratilo  legato  della  Fiandra ,  con 
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metterla  in  conflderatione  per  co  fé  di  flato;  (e  entrando  egli 

con  le  legioni  nella  prou inda d'altri,pareflè  di  voler  comm uo- 

ueregli  animi  de  Francefì.  1.  lento  dopò  ottocento  ann  i  que-  t  mu&fa 

ftaimprefa  Carlo  Magno,  dicono  gli  autori ,  chefcrùTer  di 

lui,  che  già  (ì  era  incominciata  a  tirar  la  folla  per  tremigliadi  f^^JJfJ* 

trecento  parli  di  larghezza,e  di  profondità  tale ,  che  potcfTe  ri-  ™tPng"ìa  SU 

cenere o<mi  sran  temo;  ne  per  altrofu  tralafciata ,  le  nonché  c:llt no° nrAr* 

,°      °  0    1 .  w-       r  »  1  •         ,.      r       fi,  et  il  Reno 

trouando  mota  grandimma,comeauuiene ne  luoghi  paludo-  coi  Danubio* 
fi ,  tutto  quel  che  di  giorno  fi  teuaua,fmottaua  lanotte  ;  talché 
imputando  tutto  ciò,  come  il  fbflèvn  miracolo,  adiuina  vo- 
lontà, non  fi  curarono  di  paffare  più  innanzi?  ma  quello,  che 
in  queflo  luogo  è  notabile  fi  è?  che  penfau a  ancor  Carlo  di  con 
gkignere  il  ceno  col  Danubio,con  la  qual  nauigatione  condu- 
cendofl  nel  mar  maggiore,  fi  vemua  ad  aprire  il  commercio 
col  leuante-  2.  Selimo  padre  del  prefènte  Amurate  Imperado  *  Paulo  Em.c, 
re  deTurchi»hebbe  ancor  egli  in  penfìerodi  congiugnere  il  Ta  96h 
naicolgrandiffima  fiume  Rha ,  diiamato  da  Rolli  la  Volga, 
la  quale  sboccando  nel  mar  di  Bacini,  già  detto  il  mar  Cafpio, 
gli  harebbe  p  rollato  commodità,potendoui  condur  grandiflì- 
ma  armata,d'infignorirfi  di  tutto  quel  mare,eper  confeguente 
di  tante  città,che  il  circondano/e  egli  non  fofTe  flato  difturba- 
toda  Mofcouiti.  j.  Quanto  s'allarga  rhumanamente,io  ho  kn  Sn^SSì,!1* 
rito  dire  da  coloro  i  quali  han  pratica  in  Perfia,  che  non  fareb-  »  ««iwi.  i». 
be  fofTa  maggiore  di  quella  dell' Arari  alla  Mofella,il  cògiugner  *lofe,ll-I-c'ltf> 
la  Mianafiume>chcentra  nel  mar  cafpio  col  Tirtiii ,  chesboc- 
canelfenodi  Perfia  ;  nelqual  modo  fi  potrebbero  condurle 
merci ,.  non  che  di  leuante,.  ma  dell'Indie  in  ponen  te,  e  fpecial- 
mente  in  Prouenza,con  toccar  pochiflimo  mare,poiehe  dal  ro 
etano  nell'Ara rijdeir  Arari  per  fòlli  nel  Reno,dal  Reno  p  foflTa 
neiDanubio,dal  Danubio  nel  Mar  maggiore  dal  mar  maggio 
re  in  quello  delle  Zabache.da  effo  nel  Tanai,dal  Tanaiper  bre- 
uiili  ma  fotta  nella  Volga,dalla  Volga  nel  mar  Cafpio,  dal  Caf  *e0r0,£  *£?• 
pio  nella  Miana,dalla  Miana  per  fbffa  nelTirtiri,equindi  final  nama?i?fif 
mentenetmarPerficociconduremmo.Poiche  fiamo  in  que- 11*-??*!?' 
ita  materia  dltagliameti  noe  da  taceri!  peiie  rocche  hebbcNe-  fc 
ronedi  tagliar  nfimo^oucroflrcttodelìa  Morea,  il  quale  non 
è  più  che  lei  miglia -.per  far  comunicabile  il  golfo  d'Engia  con 
quello  di  Lepanto>,  e  pofeui  mano  >,&  fu  ilprimo  a  portar  fu  le 
fpalle  ilcorbelfc>.dcllaterra.4:.Laquatcofanon  difprezz$ra  da  4 
gli  florid,fe ben  tenuta  di  tanta  dimcoltà,che quindi  per  aimé- 
«u  ra  nacque  il  prouerbio,  Tu  ri  lei  poflo  a  tagliar  lo  fi  rettole  pe 
jobiaiimaxo  quell'altro  fuo  concetto  di  condurfl  dalla  bocca. 

deli 
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del  Teuereper  vna  forta  d'acqua  a  Mifeno  &  a  Napoli ,  perche 
oltre  la  fpefa  intollerabile  non  v'era  cagione,che  portaflè  il  pre 
sjac.hb^is.  gj0#  imolerandus  Ubor,  net  fatis  tanfo.  4.  da  che  polliamo  ap- 
parar qucfto;chc  non  per  ambitioneo  per  vanità ,  ma  per  vtiii- 
tà  di  popoli,  o  per  alcun  iòpraftante  bifogno  a  fimili  imprefe 
fi  debba  por  mano .  Si  come  fece  Mario,  il  quale  trouandoll  fui 
Rodano,ehauendo  bifogno  per  la  guerra  .chehauea  co' barba 
ri  d'eiTer  ben  proueduto  di  v'ettouaglie,  conofeendo,  che  le  na- 
ui  malageuolmente  poteano  prender  porto,perche  il  Mare  por 
tando  di  molta  rena  nelle  foci  del  fiume >  v'hauea  accrefeiuto 
il  terreno,  fi  diede  a  rirar  vnafcffa  affai  larga  e  profonda,  la 
quale  riceuendo  l'acqua  del  Rodano  andaffe  a  sboccare  non  lo 
lo  oue  il  Mare  era  più  alto  ,  ma  in  parte  più  difefa  da  venti,  la 
L^£JS'.  qualfoffafupoi  dal  fuo  nome  detta  la  foflà  Mariana.  6.  laquaì 
Datane  foffe  n°ggiCamarga  è  chiamata  i  fi  come  da  Drufo  furon  dettele 
7XUsu«.in e  foflèDrufiane  7.USerchio,ilqual  bagnaua  le  mura  di  Pila,  e 
SL"fe  r"?  horn'è  tanto  difcoflo,  nonperafcroliftimacffcre  flato  volto 

p  11n.Tac.I1.  z.     ,  .  '  r     .       .,  iix>- 

car.17.  altroue,cneo  per  non  danneggiar  il  contado  diPila  ,opcrap- 

varièftlcap.1.'  portar  alcun  beneficio  e  conimodo  a  Lucchefi  8.  Di  quelle  ta-. 
pTac  iì.  i.nci  gliate  o  igorgamenti,o  volgimenti  di  fiumi  fi  trattò  in  fenato  a 
\ ot.paiat,  3».  tempi  di  Tiberio  j  quando  fi  difputò,fe  era  bene  per  fuggire 
l'inondationi  dei  Teuere,  di  volger  kChiaue  altroue  ;  il  che 
per  le  preghiere  di  coloro  del  cui  danno  fi  trattaua ,  non  fu  po- 
llo ad  efecutione.  9  Infìnoncgli  antiehiflìmi  tempi  de  Giu- 
dei forfè  fettecento  anni  auantiTiberio,Ezèchia  principe  loda- 
to infra  i  Re  loro,  turò  il  fonte  Gion  ,egli  diedeia  \  olta  verfo 
là  parte  occidentale  di  Gierufalcm.   10.  Horfenoi  nonfiamo 
in  iftatodi  communicare  il  mondo,  e  farlo  amico  inficine  col 
congiungere  i  fiumi,è  bene  almeno  a  foldati  e  à  capitani  di  fa- 
pere  qual  frutto  pofTonocauarc  da  quelle  tagliate  per  faluczza 
di  loro  armatc,quando  il  bifogno  ne  aùuenga.,  come  au penne 
^atSiie  *'*?'  ^  ^ragut  ftmofò  corfale  de  tempi  noftrijil  quale  con  ricorrere 
5?AucUcanDo-  a  quello  partito  non  folo  fcampò  nelle  Gcrbe  dalle  mani  d' un- 
*,a-  valorofifììmo,e accorto capitano,qualcra  Andrea  Doria  >  che 

ftimaua  hauerlo  in  pugno,haucndolo  racchiufo  iri  vno  fragno, 
che  non  hauea  riufeita,  ma  con  grido  memorabile  della  fua  fa 
gacità,  fece  egli  prigionela  capitana  di  Siciliane  mife  in  tenore 
la  Puglia,effendo  per  vn  canale  fattoda  lui  atto  a  riccùerè  i  (noi 
11  Adr.ii.e.an.  legni  paffato  nel  mare  dall'altra  p arte  dell'Ifola.   1 1.  Celare 
ÌLh.ude'beV.  con  far  molte  tagliate  nel  fiume  Sicóri,  priua  in  Ilpagna  i  ni- 
ciu.car.  i46.  '  mici  della  vettouaglia  e  li  vince.   12.  Ciro  prete  Babilonia  con 
u.Hs      *'  diuertire l'Eufrate,  i^  A  Traiano  venne  in  penna  o  di  faic 

sboccar 
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Sboccar  TEufra  te  nel  Tigre,  ma  riconofcendo  l'Eufrate  efier  1J"ian9nfa<?52 
molto  piu  alto  le  ne  attenne;  dubitando  che  non  veniflè  a  fpar-  Eufrate! a 
gerii  e  aflottigliarfi  molto.  14.  &  come  accorto  e  fauio  capita  Jì£t5££ 
no  fece  bene,  Ciuile  volge  il  Reno  addotto  a  Cenale.  15.  ma  c«.iz». 
Lutrech.tirandofi  l'acqua  addoflb,mentre  vuole  leuar l'acqua  fJblS hfa'IXf 
aNapolctani,empière(Tercitofuodimalatieedi  mortalità, le 
quali  con  rouina di  qucll'imprefa  lui  iinalmente,e  tutti  ifuoiat 
terrarono,onde  è  da  procedere  cautamente  intorno  quelle  ac- 
que. 

Che  dee  far  colutyilquale  afpetta  nel  fuo  flato  d'ejfer       r  r\ 
asfaltato  da  vn\nimico  più  po- 
tente di  lui. 


DISCORSO    XI. 


O  ti  è  dubbio  alcuno,  che  in  vano  s'affaticano 
gli  huomini  di  guardar  la  città,di  cui  Iddio  no 
ha  prefola  protettione.  Onde  è  inutile  ogni  di 
ligenza,che  fi  faccia  per  riparare  alla  rouina,  la 
quale  viene  da  Dio;  ma  perche  noi  habbiamo  a 
.  far  gli  atti  no(ìri,ne  polliamo  opporci  alle  deli 
berationi  di  Dio,bene  è,che  fecondo  le  forze  noftrey&  fecondo 
la  noftra  prudenza  proccuriamo  di  riparar  a  pericolane  ci  fo- 
praltanno,rimettendo  poi  ogni  noflro  auuenimento  alla  diui- 
na  volonta.Hor  pollo  quello  principio  dico;che  il  Re  Ferdinan  J   ., 

n^ill  W    f°  dl,  NaP,Gl1  ^  S"?»  PCr  Vn°  dC  PÌU  P*"«  PdnCÌ  vUcto  tè  dj 

P j^eiietaiuaj il  quale  vedédofi  venir còtro  Carlo  Vili,  per  tor  NaP°l'« 
gli  il  RegnaRe  molto  più  potente, che  nò  era  egli.dice  il  Guic- 
ciardino.che  tetò  tutte  le  arti  potàbili  per  liberarfi  da  quel  peri 
colo,madandohuomini  per  tentar  i  pnncipali,che  affifteuano 
intorno  al  Re  co  premi;  ,&  offerte  gradi  p  diftorglierlo  da  quel 
Jamipref  a;&  proponendo  al  Re  medefimo  quando  altamente 
no  11  potefle  mitigare,conditioni  di  cenfo,&  altre  ibmmifTioni 
per  ottener  da  lui  la  pace;  dice  appreflb,  che  parato  a  tollera- 
re  qualunque  incommodo,&  indegnità  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  hauea  deliberato,come  prima  lo  permetteffe  la  be 
nignita  della  (ragione,  andare  in  fulle  galee  per  Mare  a  Geno- 
?™.  n q?lmPer ^rra aMilanop fodisfarea Lodouicoin tuew 
«oqucUodeaderaOè,  «krùneaarnea  Napoli  la  nipote/perar*. 

do,che 


leffar.Qio. 


Xodoaico  Du- 
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•do,  che  oltre  agli  effetti  delle  cofe,  quefta  pub'lica  eo"fem*or$e 
Cincone  feere  in  tuttodì  lui  fa  fua  falmcyhauenca  mitigar  l'a- 
«ìinio  fuo  percnecrn  noto  quanto  egli  con  sfrenata  arnbitfo- 
ne  arderle  di  desiderio  di  parer  l'arbitro  e  quafiì  oracolo  ài  tut 
Goffrè fig"ùdJ  ta  Italia,  i. Dice  rmnilmentejche  cercò  di  riconciliai  fi  col  pon- 
ìe^di  papa  a-  teiice  per  mezzo  de  i  rfl  ftr&n  onijdando  vna 'figliuola  naturale 
d'Alfoniò  fuorvi'. clou  D  Giuffrefigliuol  d'AlefTandro^co' 
quali  modi  fé  egli  noi .  fuflè  (lato  lòpraueniito  dalla  mortejeg- 
giermente  fi  farebbe  liberato  dalla  guerra  Francefe.  Lodouico 
ca  ai  Milano  Duca  di  Mflano,di  cui  hora  habbiam  parlato  ,  vedendo  i  peri- 
.rede'fco.  Re  Coli*  che  portali  a  il  Re  Federico  figliuolo  dd  già  detto  Ferdi- 
nandojcheei  non  voleua  imparentarli  colmedefimopp.  Alef- 
fandro,il  conforta  a  farlo.ricordandoli  (dice  1  ideilo  auttore.) 
"'  2. quanta  imprudenza  epuiìllanimità  fune  dcueiltrattaua  del 
la  filili  te  del  tutto,  hauere  in  confideratione  la  indegnità.  Al 
qual  propofito  iòlcua  dire  Aìfonib  Duca  di  Ferrara ,  che  ltan- 
do  la  cafa  fua  in  pericolo  d'andare  aii'hoipedale ,  o  dipatire  del 
xucretia  Bor-  l*indegnità,elefle  de  i  due  mali  IVÌtimq,  togliendo  per  moglie 
$*'•  Lucretia  Borgia  figliuola  del  detto  Papa  .  Il  qual  matrimonio 

i ìz,  '  chiama  il  Guic.  3 .  indegno  della  cafa  da  Eftc,non  il  ricordan- 

do d'hauer  lodato  Ferdinandoxhe  per  còteruaiil  il  Regno,no 
il  farebbe  curato  di  riconoscerla  falute  fua  dalla  mano  di  Lodo 
uicoilMoro.  Come  dunque  chi 'ita  per  affogare,  s'attacche- 
rebbe (  fecondo  fi  dice  in  Firenze  )  a'  rafoi ,  così  chi  fta  per  per- 
Aurtiioft  der  il  Regno. dee  far  ogni  cofa  per  non  perdcrlo,eiTèndo  ogn'al 
fa.    '  tra  cofamen  male  che  la  perdita  del  Regno  .  Onde  Aurelio 

Fregofo  non  con  altro  feufaua  i  Venetiani  della  pace  fatta  col 
Turco,  lenza  la  participation  della  lega,  fc  non  che  era  lor  le- 
cito poter  far  ogn'altra  cofa  per  non  perder  la  libertà.  Se  tali 
cofe  dunque  fi  tclleranopernon perder  il  Regno,colui  che  per 
liberarli  da  cotali  pericoli  ricorrerà  a  far  alcuna  conuentionc 
col  nimico  più  potente,dee  diligentemente  guardar  d  offeruar 
la, oc  non  preterirla  d'vn  punto-,  perche  con  danno  fuo  s'accor- 
Famace  figli-  gerebbed'hauer più  torto  vccellatofe  medefimo,  che  ilnimi- 
u'U.di  Man- co.  Ha  ucua  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo;  chcCeia- 
-datc'  regli  venina  contro-,  perche  mandò  a  fupplicarlo  ;  ne  eius  ad- 

uemus  hcjidis  rfj'ct,  imperochecgli  era  per  far  tutto  quello ,  che 
cerare  va  con  da  Ccfire  gli  veniffe  comandato ,  a  cui  fu  da  Celare  rifpofto; 
.uaFarnace.  che  egli  il  porterebbe  feco  humaniiTìmamente,  fé  mettea  in 
opera  quel,che gli  haueua  promeilbmia  Farnaee  accortoli  che 
Celare  hauea  fretta  di  tornar  in  Roma;&  che  fé  egli  lcampaua 
per  all'hora  quella  tempefta,haurebbe  Cerare  penato  vn  pezzo 

prima 
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prima,che  potergli  far  forza-,  incominciò  a  portarli  lentamen- 
te circa  l'efecutione  de  i  patti  hauuti,&  finalmente  a  dar  paro- 
le a  tener  Cefarc  a  bada;  di  che  eden  don"  Cefare  auueduto,gli 
mode  la  guerra  ;  per  mezzo  della  quale  prcftiflimamente  gli 
tolfe  il  Regno,  efìcndo  di  poco  fallato,  che  non  gli  haneiTe  an- 
che tolta  la  vita.  4.  Ma  fé  pur  altri  fi  è  condotto  ,0  per  volontà.  oppVo"  de°bS!' 
o  per  forza  ad  afpettar  il  ni  mico.àmprud'entiffima  cola  mi  par  Alex,  verfo  ili 
ciie  ila,  poi  che  fi  mette  in  pericolò  tutta  la  fortuna ,  che  non  fi  .,:c'" 
auuenturino  ancor  tutte  le  forzejcomebeniffimo dille  in  que- 
fìo  l'autor  de  diicorfi,  onde  nonèbiaflmato  ma  anche  fcher- 
nito  Perfeo  da  Liuio,chiamatoda  lui  miglio:  guardiano  delia, 
pecunia  die  del  Regno;  ne  quali  niuna  altra  cola  facendo,, 
cj-.ì  h  vt  cjuiutamiximapoffet  prada  ex  vitto  R$mq.nis  rifcruaretur.^..  s.  lis44.ic.s4iS 
impc  roche  egli  mo  flr  a  chi  ara  mente,  che  fé  egli  hauefle  dato  le 
debite  paghe  a  Fràcetl,lecofe  farebbono  itealtrimete;  perciò- 
clic  calata  quella  gente  in  Teflaglia,  non  folo  haurebbe  potuto1 
dar  il  guado  a  campi,  onde  i  Romani  farebbono  flati  prillati 
deviueri,ma  haurebbe  anche  rouinato  le  città,  fc  trattenendo* 
Perfeo  i  Romani  ad  Enipeo,haueiTe  loro  vietato  di  foccorrere 
alle  città  amiche;anzi  a  Romani  farebbe  flato  bifogno  di  pen- 
£ir  a  cali  loro  ,  poi  che  perduta  la  Teflaglia  ,  ne  harebbono  ha- 
uuto  onde  pur  nutrire  Pefercito,  necommodità  farebbe  fiata 
ìor  conceduta  di  paflar  alianti',,  hauendo  in  facciagli  alloggia- 
menti de  Macedoni.  Atl  qual  propollto  a  gran  ragione  potreb- 
be alcuno  far  quefta  domanda;  fé  (la  bene  vedutoli  vn  principe 
perduto affatto,per  priuar  inimici  dell'vtilità  ,  che  cauerebbo- 
no  del  Tuo  danno,  metter  fuoco  alla  f  uà  città.,  gittar  in  mare ,  o 
per,  altra  via  mandar  malei  fuoi  tefori,e  vecider  fé  e  la  fuapro- 
genie , come  fece  Zamri abbracciandoli nelfuo palazzo ,  con  ZimrI  Re  fi 
tutta  la  cala  Reale.  6.  come  hauea  deliberato  il  Re  Giuda  nella  abbmgia  in  ci 
città  di  Zama  in  Affricate vifofle  flato  lafciato  entrare  da  fuoi  6a',.Rcg  l6. 
foldati.  7.  La  qual  domanda  tanto  meno  parrà  inconuenien te,  7-  i«ìo  **éi; 
quàto  che  vien  da  gli  ftorici  lodata  la  moglie  d'Afd rubale ,  che  S£JSe  ri- 
prima  che  fi  gettafle  nel  fuoco,in(ieme  con  due  figlinocene  el:-  Prcfo,.  daIIa 
la  hauea,  hauefle  rimprouerato  al  marito ,  che  vilmente ,  e  da  Mog'ie* 
femina  fieraarrefo  in  poter  de  Romani.  8.  A  che  rifpondo,  %  Appi.debei. 
che  noneflendoa  noi  Chriftiani  lecito  l'incrudelire  con  tra  noi  P"n;ca*.si.. 
medcflmi,nó  s'ha  à  far  dubbio ,  che  s'habbia  del  tutto  a  rifiutar 
qneftopartito,non oftantequal  (1  voglia eflemnio  , o  ragione, 
che  apparirle  in  contrario.  Dico  bene  che  fecondo  i  coflumi  del 
nimico,  il  qual  viene  ad  allattarci ,  noi  polliamo  pigliar  diuerfe: 
v,ie,j$c  effondo  magnanimo,  farà  molto  atto  ad  eflcr  guadagnai 
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Taffiie  Sgnor  tocon  parole  &  atti  parimente  magnanimi  ;  come  annerine  a 
de  vnagtipat  Tailile  fìgnor  d'vna  gran  parte  dell'Indie  orientali,  jlquale  ad 
te  dejrmdie.   AleiTandro,che  veni  uà  ad  occuparli  il  Regno,  diflè;  che  fé  egli 
era  più  ricco  d'Aleiìàndro,era  predo  a  farli  doni  grandinimi , 
&  fé  era  a  lui  d'oro>&  d'argento  inferiore,  non  ricufaua  d'efler 
benificatodalui;  perche  tolto  quefto,fe  non  ueniua  a  torli  l'ae 
qua  e  il  pane,di  che  folo  gli  huomini  valorofi  hanno  a  conten- 
s.riot.diAief.  dereinfieme.  non  vedea  perche  haucfiero  a  guerreggiar  l'vno 
ai*6'     w      contra  l'altro.  9.  Co  principi  veritieri  fauio  eonfiglio  è  quello, 
d'Annibale"0  chedà  Alarco ,  benché  foldato  d'Anibale  a  Sanguntini.  Il  che 
è,che  ridotto l'huomo in  iftato,chegià  fi  vegga  perduto  ;non  ii 
rechi  a  danno  quel  che  perde;  efìèndo  già  ogni  cofa  fi  può  dir 
del  vincitoremia  bé  riceua  in  luogo  di  dono  tutto  quei  che  egli 
1  o.Uaiib. ix.  filafcia.  io. Ónde  non conuien  dire.  IoeraRc,&hor  diuengo 
barone,-ma  è  ben  dirc,hauendo  io  perduto  il  pvegno,ho  tioua- 
to  vno,che  mi  ha  fatto  barone.  Chi  ha  a  fare  con  la  ferità?e  per 
ridia  Turchefca,  nò  folo  nò  ha  da  afpettar  da  loro  cofa  alcuna 
di  buono,  mano  ofièruando  eglino  le  pi  omelìe,  come  vlt  ima- 
mente a  tempi  noftri  fi  vidde  in  Cipri,e  altre  volte  in  altri  auue 
nimenti  fi  è  manifeftamente  toccato  con  mano,  e  da  maraui- 
gliare,che  fi  fia  trouato  chi  habbia  creduto  capitolando  con  ef- 
ibloro,didouerliefifcre  ottenuto  quel  che  promettono.  Perla 
qual  cofa  o  innanzi  tratto  hanno  a  fermar  l'animo  di  morire 
ieo7onòìn0mP*  infieme  col  Regno,chepoiTeggono,come  fece  Costantino  Pa- 
di  clftantinò  leologo  Imperadore  di  e  oitatmopoli,o  fé  ridottoli  ne  gli  cftre- 
poh*  mi  cali  vogliono  conienti]  e  ad  alcuno  accordo ,  pattuire  di  no 

elTer  tenuti  a  comparire  pedonalmente  nella  prelenza  loro,co 
me  fece  Commio  con  Antonio^  timori  fuo  concedatur,  ne  in  co- 
li, litio  i.s.de  fpefium  veniat  cuhfquam  Rimani.  1  r.  o  almeno  a  non  comparimi 
bei.ciu.  nei  fi-  difarmato,chefe  pure  volendo  Gradimi  -■>  vi  s'ha  a  morire ,  vi  fi 
MuttafaGiot-  rnuorecon l'arme  in  mano.  E  Muftafa  Giorgianonó  lblo  no 
famcntcalfi0d°i«  reftò  morto  per  trouarfi  armato  dall'infidiedi  Mahamet  Ba- 
fende.  fcia,ma  fattofi  cader  morto  a  piedi  il  Checaia  del  Bafcia  co  vn 

rouclcio,che  il  partì  dal  capo  infìno  allo  ftomaco ,  ferì  anche  di 
cinque  ferite  mortali  Piitcìlb  Mahamet,  e  tagliò  l'orecchio  a 
l'i  Minadoi»  vn'altro  e  ialuoflì.  1 2.  Se  alcun  principe  cacciato  dal  Regno ,  o 
ift'.perf!nhb0£  con  tema  d'eflerne  cacciato ,  ad  altro  principe  cerca  di  rifuggi- 
•",4,  re,penfi  prima  quel,  chequefta  deliberatione  polla  importarli , 

trouandofi  chi  fcriua ,  che  te  l'infelice  Re  Federigo  d'Aragona 
fi  foiTc  ritirato  in  luogo  libero,  harebbe  forfè  nclleguerre,  che 
poi  nacquero  tra  il  Re  Cattolico,eil  Redi  Francia  hauutomol 
Jf'.^i5/6,  teoccafionidi  ritornare  nel  fuo  reame.  13.  come  fece  la  prima 
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volta  Lodouico  il  Moro,quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò 
in  Germania.  14.  Onde  non  gli  fu  mozza  la  ftrada  di  ritornar*  f4-  Iuìlìb-4-«» 
ui.  1 5-Ma  con  qualunque  nimico  fi  contenda,  e  non  vuoili  mo  Ì5°*«-«-iko. 
rir  combattendo  fuggirli,  conuiene  piegar  il  collo  alla  neceflì- 
tà,e  venir  a  quella  retila  conclusone  Vctienda  meliorum  imperia. 
16.  Il  che  Antonio  Carafulla  fenza  fennoefenzafapcrein  fuo  i«tac.i.  *»«-. 
linguaggio  affai  bene  feppe  efprimere,  quando  alla  Plebe  Fiore  in'Conio  car« 
tina,che  l'andaua  punzecchiando ,  mezzo  adirato  diceua.  Po-  f«w«- 
polaglia  canaglia  a  quello  fiafeo  hai  a  bere,  ma  ella  non  folo.  fu 
fentenza  di  Tacito ,  ma  auanti  a  lui  fu  nobilitata  da  Liuio  per 
bocca  di  Fanea,quando  a  Filippo  Re  di  Macedonia  con  altiera  iu!«Fa5ca!* 
voce  diffe.  Che  bilògnauano  altro  che  parole,  am  bello  vincen- 
dum, a'it melìoàbus parendum ejjc.  17. o  vincerein battaglia, ovbi  J7ii.j1.cj87, 
dire  a  migliori  di  te:e  affai  migliore  è  quelli,  che  vince ,  e  vfficio 
difauiohuomoè  vbidirealla  ncceflìtà;  alla  quale  fecondo  Boe 
tio  la  prudenza  humana,quado  s'è  dilungata  da  Dio,  e  lafcia- 
tafi  auuolgere  ne  lacciuoli  del  fato,non  può  far  più  contrailo , 
perche  già  fi  è  fottopofta  alla  necefli  tabelle  feconde  eaufe.  18.  ™iZJÌu2£'* 
Per  quefto  Celare  vedutoli  affìlir  da  Cafca,ccrca  di  farcontra- 
fto,maquadovedeBrutoegh  altri  congiurati  s'acconcia  a  mo 
rire  con  dignità.  Ne  Pompeo  lafciò  in  vn  certo  modo  di  lufin- 
gau  Settimio, riconofcendolo  per  tuo  foldato,ma  vedutoli  affa 
lire,non  i  flette  a  far  le  pazzie,ma  tiratoli  la  vede  fui  vifo,afpet- 
tòla  morte  non  facendole  dicendo  cofa  indegna  d'i  lui    19.    r<splut.in  n- 
Non  fece  cofi  Gualtieri  di  Brenna,ilquale  vfando  orgoglio  con  & JuST"*^ 
traDiepoldo,di  cui  era  prigione,  proruppe  anche  in  maggior 
furia  con  tra  le  fteffo,quando  fquarciando  le  proprie  ferite  vol- 
le più  tolto  morire  a  guifa  di  beiria,ched'huomo.  20.  Et  è  coni  J°1Coi»pw,'« 
mendatoagran  ragione  il  ReCrefo,ilqualefoftenendocon  pa      tc$noc'7<!' 
cienza  la  perdita  del  regno,  ville  ancor  prigione  in  riputatione, 
e  in  dignità  appreffo  il  cortefe  vincitore. 


Il  fine  del  Tredicefìmo  Libro* 
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DE'    DISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 
libro     xi  in. 


Che  non  mai  ì>nTrìncipe  puòjìar  peggio  che  quando  gli 
mancbit  à  cbì[portar  rif petto. 


DISCORSO    PRIMO. 


E  a  t  i  coloro,  i  quali  temono  Iddio  percioehe 

SIS  per  cortiflima  via,  e  torto  hanno  imparata 

'  molte  colei  ma  coloro,  i quali  poca  cura  fi 


dannodellecoledila;  e  in  quello  mondo  non 
hanno  perfona,  a  cui  portino  alcun  rifpet- 
to ,  il  quale  l 'riabbia  a  tener  freno,  ben  fi  può 
Nerone  imp.  dire  ,  che  fon  molto  acconci  a  riccuer  la  ma- 

*edpUJrachro™nI  Sfortuna;  come  auuenne  a  Nerone,  il  quale  maboccheuol- 
afpetto.  mente  (1  diede  in  preda  a  tutte  le  fceleratezze,vccifa  che  hebbe 
lamadre:alla  qualequel  tanto  o  quanto  rifpctto,  che  egli  pur 
come  a  madre  portaua ,  l'haueua  infino  a  quell'hora  ratte- 
>TacUb>i+.c  nuto.  Seqae  in  omies  libidlnes cjf'tdit  ;  qu.is  male  coer citar  qua- 
*«°?  lifcunque  matris  reuercntia  tard.imrat.   f.    Vuoi  tu  toccar  con 

mano,  quanto  fia  vera  quella  propofitione ,.  confiderà  fen- 
za  partirti  da  Nerone,  quel,  che  gli  vfcì  dal  profondo  delle 
vifeere,  quando  gli  fu  prefentata  la  tetta  di  Plauto,  Che  in- 
dugia Nerone  a  celebrar  le  nozze  di  Poppea  per  timor  di  co- 
fluì  differite ,  e  a  torfi  dinanzi  Ottauia ,  ancor  che  fi  porti  be- 
atala per  lanomc  del  padre ,  oc  peri'affettionedel  popolo  ia- 

tolte 
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tolerabìlc?  2.  Nonècofa,chepiù  metta  innanzi  a  gli  occhi  J^gJ^JÌ 
<juefta  verità,  quanto  quel  che  ieriuedi  Tiberio.  Il  quale  fòt-  ogni  k*i(jfctt», 
to  l'imperio  d' Augufio  apparue  vn'huomo  valoroio  &  da  be- 
ne,mentre  ville  Germanico  &  Drufo ,  fu  creduto  più  torto  fi- 
m alatore  delle  virtù  che  virtuolb ,  portoli!  tra  bene  e  male  in 
vita  della  madre,  crudele  ma  coperto  infìn  che  amò  o  temè 
Seiano.  parole  ftupende  fono  quelle,  che  feguono  Vottremoin 
federa  ftmnl  ac  dedecora  prompit  poftquam  remoto  pudore  &  me- 
tu  fuo  tantum  ìngcnio  rtebatuu  5.  In.  fine  proruppe  in  tutte  le  !  llb's,ne  h* 
maluagìtà  e  vituperi  del  mondo ,  poi  che  rimofìèla  vergogna 
&lapaura,fidiedeaferuirfidel  fuo  ceruello.Io  voglio  vi'cir  di 
Principia  veder  fé  il  medefimo  auuiene  delle  Rep.  &ciafcun 
potrà  vedere  con  l'efiempio  de  Romani,  elicgli  huomini  non 
fono  mai  per  lor  natura  cofi  buoni ,  che  lòlchin  diritto ,  le  non 
veggon  cofa  da  man  delira  o  da  man  manca ,  cheli  faccia  ftar 
a  fègno.Hauea  la  nobiltà  Romana>uienrre  vifleTarquinio  fat  ^oh1Tan/0™nfÌ 
to  molte  carezze  alla  plebe,,  dubitando,  che  non  le  venule  vp-  pedono'  ogni 
elia  di  tornar  lotto  il  dominio  reale;  ma  vdita  che  fu  in  Roma  tl  petto* 
la.  morte  del  Re  fucceduta  inCuma,ogn'huomo  incominciò  a 
Ieuar  la  eretta,  foggiugnendo  Liuio;  che  alla  plebe,  la  quale 
era  (lata  infino  a  quell'hora  (ingoiar  iffimaméte  piaggiata,  s'in- 
cominciarono da  nobili  della  città  a  far  de  mali  icherzi.  Tlebi^ 
cui  ad  eam  diem  fumma  ope  inferuitum  etaty  irìuir'\&  a  primoribus  4iì<itCar.  UM 
fieri  aeptre.  4.  Dirà  forfè  alcuno:  che  vuoi  tu  infognarmi  con 
quelli eflèmpi ?  Dico,che  a  imitatione  di  colui ,  il  qual  primie* 
ramentedifiè,che  al  nimico,che  fugge,  fi  dee  fare  il  ponte  d'o- 
ro;e  a  imitatione  di  quel  moderno  noftro  fauio ,  il  quale  vdeh- 
doj  vn  lamentarfi,chc gli  fi  portaua  inuidia,  rifpofe ,  che  atten» 
deflfe  purea  innaffiar  bene  quell  nerba.- còfigliereiciafeun  Prin 
cipe  o  Rep. che  non  folo  non  haueflè  a  noia  perfona  o  Princi- 
pe a  cui  forte  coftretto  portar  alcun  rifpetto,  ma  fé  poflibil  fo£ 
le  haurebbe  a  pagare  a  cotanti  il  poterlo  hauere ,  ne  procurar 
mai  d'eiTerne  lenza.  Ilqualprecetto,perche  dalla  mia  piccola 
auttorità  non  fia  fcemato,ftimerò,che  verrà  affai  ben  fortifica 
to  fé  moftrerò  efiere  fiato  da  vn  huomo  di  grandiflima  p  rude 
za,edi  grandifiima bontà, laqual  fu  Scipione NaficaJDifpu- 
tauafi  in  Roma  nel  Senato,eiTendogià  fucceduta  la  terza  guer- 
ra Cartaginefe,ches'hauea  a  far  di  quella  Città:la  quale  benché 
fempre  vinta,hauea  nondimeno  fempre  pofto  in  compromef- 
fo  la  libertà  Romana.Catone  oftinatamente  contendeua,che  fi  Catofte  Cjnfo 
douefle  fpianare.  Scipione  Nafica  in  contrario  volca,  che  fi  '«>   confegiia 
conferuafle,  oc  la  cagione  per  la  quale  fi  mouea  era.  ne  metu  ?agmCa,natCat 
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«    Fioro  2.de  ahlato  pnuU  ì>rbis .  htxuriari  felicita*    "irbis  recheref.   <    affini* 
che  tolto  via  il  nfpetto  d  vna  citta  emola^on  cominciaiTèroa 
elfer  ibprabondan ti  le  morbidezze  di  RomaJPenfi  dunque  eia 
fcun  da  fé  ftefTo,quanto  ila  vtileo  dànofoil  viuer  libero  d'ogni 
rifpetto  poi  che  certa  cofa  è,a  tempi  de  padri  noftri  all'hor  Enri 
x»Jhm?M  dl  S°  Rc  d'inghiltèiTa  eflTerfi  gittato  a  far  delle  pazzie,quando  di- 
quando  perde  (prezzata  la  riucrenza  che  portaua  al  Pontefice, prima  alla  libi- 
ognun  petto.  ^^^  non  molto  dopò  alle  crudeltà;  e  finalmète  all'ontanar- 
.fi  da  i  precetti  di  Santa  Chiefa,&  ad  ogn'altra  rabbia,  &  furore 
fi  lafciò  traboccare. 


He  Ut  meditationi  militari. 


inferrino  e 
meditatioo:  al 
sorgo. 


DISCORSO    II. 

c  J! j'Eflèrcitio  mette  in  opera  quel  che  altri  ha  impa 
|  fr^^m'i  rato  con  adoperare  il  corpo;  &  la  meditatione 
1  rf^^Kk  ^a  ^  medeilmo  effetto,ram memorandoli  fpef. 
fo  la  cofa,che  altrui  è  fiata  infegnata  con  l'ani- 
mo talché  fi  potrebbe  dire  la  meditatione  eiìe- 
^^^  re  vn  eiìèrchio  dello  fpirito,come  reifèrcitio  è 
vna  meditatione  dei  corpo.Giofeffo  dilTe,che  le  meditationi  de 
Romani  circa  l'opere  militari  fi  potean  chiamare  battaglie  feti 
t  r:b  rde  bei;.  za  fangue,fi  come  le  battaglie  erano  meditationi  con  fangue.  i . 
WaPi'       Platone  vuole  che  la  meditatione  ila  vna  cofa,la  quale  confer- 
ualafcienzareftituendo  fempre  vna  nuoua  memoria  in  vece 
di  quella,chc  fi  parte,talche  paia  efler  fempre  la  medefima,  e  in 
quefta  guiià  affermaua  egli  coferuarfi  le  cofe  mortali,  nò  pene 
fieno  fempre  ri(teiTe,come  le  diuine;ma  perche  quel  che  inuec-, 
chia,&  fi  parte  lafcia  fempre  vna  cofa  nuoua,&  a  lèfomigliàte, 
2. Io  (timo  meditatione  eiTer  vn  couar  col  penderò  quella  cotat 
eofa;chc  tu  hai  proporta  di  meditare,cioè,che  fi  come  la  gallina 
couando  rvuouauVefcon  nuora  i  pulcini;coiì  couando  tu  vn'a- 
maetìramento  datoli  lo  riduci  in  viua,  e  compita  perfettione- 
Il  che  in  gran  parte  mi  viene  infegnato  da  Dauid  dicendo. 
Rifcaldoiliinfradimeilmiocuore,  &  nella  mia  meditano» 
»  5ar.r*.**4*   ne  s'accenderà  il  fuoco.a.  Etperciò  fubelliilìmo  detto  quella 
che  voglion  molti  che  ila  di  Periandro,  cioè  che  la  diligente 
toSuu^wf'  meditatione  vince  ogni  cofa.    b.  Hora  fé  vero  è, che L'effe*» 
cito  ila  coli  cognominato  dali'elTercitiQ,  perche  fé  cofa  ènei 

mondo» 
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mondo,che  habbia  bifogno  di  continuo  cffcrcitio ,  fono  le  co- 
fe  militari ,  conuicne  di  neceffità,  che  habbia  ancor  la  miliria 
bifogno  di  meditatione.Ondequandoi  Romani  viddero,  che 
Nerone  andaua  in  Roma  inducendo  giuochi  Greci  ,  mormo- 
rauano,chela  nobiltà  Romana  fotto  colore  d'ora  tioni  e  di- 
uerfi  fi  macchiarle  d'opere  teatralt,&  brontolando  tuttauia  ag- 
giugncuano^chenon  reftaua  altro ,  che  a  fpogliarfi  ignudile 
in  luogo  di  battaglie  e  d'armi  pigliaflèro  in  mano  i  celli ,  &  co- 
tali  combattimenti  andauero  fra  loro  meditando .  Quidfuper- 
effe ,  nifi  vt  corposa  quoque  nudent  ,  &  caHus  affurnant ,  eafque  pu- 
gnas prò  mìlitia  ,  &  armis  meditentur  3.  Cattiamo  dunque  noi  *  Tac.ii.14.tj 
da  queflobiafimo  la  lode  della  vera,  e  honorata  .meditano-  1IO< 
ne  j  che  è  rammemorarli  fpeììb  quello ,  che  ci  può  tornare^  in 
prò>  oin  danno  nel  mcflicr  della  guerra  per  far  beneficio  al- 
la patria  e  al  Principe,  a  cui  temiamo.  Ne  vogliamo  eflèr  da    . 
meno  di  queH\Elefante,ilquak efièndo di  tardo  ingeno,e  ha    Elefanti»**», 
uendo più  volte  tocco dellle buffe,  fu  finalmente  trouato  vna  l'^Sw?6'01 
notte,  che  fiflaua  rammemorando  quel  che  gli  era  flato  in- 
iegnato.   Certuni  di  vnttm  tardions  i/,genij    in    actipiendis  qua 
traaebantur  ,   fepins  caftìgatum   verbcribus    eadem    ilio,   meditan- 
tem  notlu  repertum.  4.  ma  il  medefimo  Tacito  parlando  al-  *  '3.È*.*  sì 
troue  ne  propri  termini  dell'opere  belliche,  cioè  dell'ordinar  IlM, 
le  fquadrc,  del  fortificarli,  e  del  trincerarli  foggiunge  &  es- 
teri s  belli  meditamene.   5.  Et  Vcgetio    ipeflb  ritocca   quelle  5 Tac.  iì.*ov < 
meditationi,  ammaestrando,  che  il  nouitio  foldatosì  vada  l85b 
rammemorando  in  che  grufa  quando  vuol  ferir  altri,  s'habbia 
a  cuoprire  che  non  fia  ferito  egli.  6.  e  come  parimente  nel    Jib 
faltareacauallohabbioaefiercitarfi.  7.  Conchiudendo  altro  *  ■  'I,c,,,; 
uè  niuna  cola  eifere  nell'opere  belliche  cosi  malageuole  ,  che  7  Iuic^ 
con  la  continua  meditatione  ageuol  non  torni   8.  Non  fu  an-  s  ìuì.c.i, 
cor  taciuta  nel  meftier  della  guerra  quella  meditatione  da  Pla- 
tone volendo  ,  che  noi  con  ella  appariilimo  cosi  di  dare,  co- 
me di  lchifar  le  ferite.  9.  nellaqualefu  cosi  immerfoil  poue- p  MeiIe]r   . 
ro  Archimede;  che  fittosi  tutto  nella  consideratione  di  ella  qwfi»ei*2£ 
confar  certe  figure  lòlla  polue,  quando  la  propria  patria  era  c1fo!"mcde  v* 
giàalfalita,eprefada  nimici,  fu  da  vn  foldatonon  conofeen- 
dolo  con  dolore  incredibile  del  vincitore  Marcello  vecifb.  io.  to^adi.z$x. 
Ma  Temolo  di  Platone  Senofonte  cosi  bella,  e  chiara  ce  la  fece 
vedere  fotto  la  perfona  d'Aftiage,  che  infegnaua  l'arte  della 
guerra  a  Ciro  fuo  nipote,  che  d'altra  auttoritanon  ci  fa  bifo- 
gno di  cercare.  Egli  dunque  dopò  hauerli  dato  alcuni  parti- 
colari ammaeftramenticosi  fegue .  E  ncceflario  figliuolo  dopo 
Difc.Ammir.  y    $        che 
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che  quefte  cofe  tu  haurai  diligentemente  apparato,  che  non 
folo  ti  vagli  di  quelle,ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditàdo  per  ado- 
perarle contra  i  nimici,il  come  fanno  i  mullci ,  i  quali  non  Co 
lo  quel  cotanto  Tuonano ,  che  da  loro  maeftri  hanno  apprefo 

pèdice  2*4della  nia  a^rcSui^e>e  maniere  vanno  da  fé  inueftigando.  1 1.  Il  qual 
ragionamento  di  Senofonte  che  aqueftofegue,  chiandaiTea 
quello  luogo  aggiugnendo,rimarrcbbe  interamente  fodisfat- 
to,,  ea  pieno conofeerebbe  diquanto  giouamento  ila  nelle 
cofe  belliche  la  meditatione^ma  perche  io  vada  tuttauia  facen 
do  più  viuo  e  vifibile  quello  mio  concetto^  inilememente  mo 
ftrare  che  meditatione  non  folo  è  rammemorarli  le  cofe  im- 
parate, ma  trouarne  di  nuouo,  come  infegna  Alliage  a  Ciro, 
dico,  che i  Romani  il  feruiuano  depili  per  lanciarli  e  non  al- 
trimenteonde  ordinaria  meditatione  era  auuezzarll  a  trarli 

iM«g.  u.car.  jjene  j  vt  magnis  v  fri  bus  baJiUe  conterqueau  12.  ecolpcnfìero 
andar  tra  fé  diuifando,come  quella  attione  meglio  più  vna  voi 
ta  dell'altra  fi  faccia  BelliiTìnia  il  feorge  queiìa  meditatone  ne 
foldati  di  Paolo  Emilio,  dopò  che  egli  fece  veder  loro  quel 
die  al  Capitano,e  quel  die  a  foldati  il  conueniua.I  quali  da  lui 
ammaeltrati ,,  ci  vani  ragionamenti  addietro  lafcia  ti  tutti  il 
diedero  ad  aguzzar  le  fpade  altri  a  pulir  i  morioni,e  le  vificre, 
altri  gli  feudi  e  le  corazze,  altri  ad  acconciarli  l'armi  in  dofib» 
e  prouar  come  trouauano  agili  le  membra  fotto  di  effe  altri  a 
fcuoteri  pili, altri  a  brandir  le  fpade,  quatere  alij  pila  y  alij  mica. 

s5Liu,ii,4+.t  regla.iijs.  13.  ECefareafuoi  foldati  in  Africa  fìcea  tirar  ad- 
dobbagli Elefanti  i  pili  prepiiati,  che  vuol  dire  pili  fen za  fer- 
ro: il  che  benché  gli  faceflfe  per  addeftrar  ifuoi  Elefanti ,  ne 

*  de   beiafr,  veniua  anche  il  foldato  ammaeilrato  a  trar  bene.  14.  Ma  non 

c»i*o.b.         contento  Cefare  di  quelli  ordinari;  infegnamenti,  e  fìlofofan- 
do  per  coli  dire  intorno  al  pilo,trouò;che  hauendo  egli  a  com- 
battere con  la  Caualleriadi  Pompeojaqual  era  maggior  della 
fua,  i  fuoi  pili  non  harebbon  fatto  gran  pruoua  ,  imperoche  ef- 
fendo  i  Cauallieri  di  Pompeo  beniilìmo  armati ,  come  quelli» 
tra  i  quali  era  la  maggior  parte  della  nobiltà  Romanie  con  gli 
feudi  iliarebbonoottimamete  riparati,ordinò  alla  quarta  ade 
ò  fquadrone,o  battagliatile  tu  vuogli  dircene  non  lancialTero 
ipili  altrimenti  fecondo  i'vfo  comune,  ma  tenédoli  rittijS'inge 
gnailero,quando  il  erano,  accozzati  infieme  di  dar  concili  ne 
volti  de  giouani  Romani,  i  quali  abborrendo  d'eficr  guaiti  ha- 
rcbbonofdiifatoi  colpi  e  volto  le  fpalle,  col  qual  artificio  ac- 
cjuiltò  la  vittoria .  Quefto  luogo  attiflimo  a  moilrar  la  forza. 
^amihtaxmeditatLQuej^cjiuendQtideli'araic  ne  tuoi  bifo» 
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gni  fuor  della  natura  loro,  affinchè  non  fcemi  di  credito  negli 
animi  de  lettori,perche  Celare  nò  lo  fcriue,&  dal  Plutarco  tra 
dotto  in  lingua  Tofcana  non  ben  fi  comprende ,  è  da  moftrar 
bene  come  egli  (lia,eiTendo  di  grandiffìma  importanza  5  e  non 
è  dubbio  alcuno,  che  hauendoCefare  fatto  mcntione  deipi- 
li  da  ambe  le  parti  lanciati  >  bifogna  incominciar  a  leggere 
doue  parla  della  quarta  acie.  Quod  ubi  Cafar  animaduertit . 
Accortofi  Celare,  che  i  fuoi  erano  alquanto  rinculati,  e  chei 
Pópeiani  livoleuano  mettere  in  mezzo,  dièilfegno  alla  quar- 
ta lquadra,laqual  egli  hauea  ordinato  dal  numero  delle  coor- 
ti. Di  coiloro  non  parla  che  lanciatici*  pili  ;  fé  non  che  v fa  que- 
lle parole,  hfcjlifque  figms  tanta  vi  in  Tompeij  equites  ìmpetum  rs  Cefl      d 
fecerunty   vt  eorum  netno  confifteret,    15.  hor  di  quella  fqua-  bei.ciu.c.  ioj. 
dra  è  da  intendercene  hauefTe  ordine  di  tener  i  pili  riti ,  e  di  fe- 
rir i  Caualcri  nel  vifo,tìrando  il  colpo  allinfu:ilquale  con  Io  feti 
do  da  chi  è  a  cauallo  mal  fi  può  riparare ,  fi  perche  i  colpi  veni- 
uano  inafpettati,&  fi  perche  gli  feudi  per  lo  più  riparano  i  colpi 
che  vengon  tirati  da  alto  a  bailo,  o  per  latitudine  quafi  linea  ti- 
rata in  luogo  piano,e  non  per  altezza,  facendo  come  fi  è  detto 
il  moto  da  bailo  ad  alto .    Plutarco  parimente  parlando  delle 
fci  coorti  tratte  fuor  de  foccorfi ,  che  è  la  quarta  acie  intefa  da 
Cefarc-,di  coftor  dice,  fecondo  fi  è  rifeontrato  co'dotti  e  nobili  ... 
giouani  Luigi  Alamanni,e  Marcello  Adriani,  e  fopratutto in-  e MSar«iìo  a- 
tendentifs.  delle  lettere  greche;  che  Cefare  comandò  loro ,  che  dri*ni>1"«a». 
quando  Ci  follerò  accollati  i  Caualieri  (  intendali  de  Pompeia- 
ni )  tra  i  primi  combattenti  (  intendali  di  Cefariani  )  correndo 
elfi  non  lanciallero  i  pili  fecondo  il  folito  de  più  vaiorofi,  che 
follecirano  di  venir  a  lguainar  la  fpada,ma  percoteflero  alto  in- 
ficme  ferendo  gli  occhi  ei  volti  de  nimici.ió.  Il  tello  tradotto  Domenichi 
da  Domenichi  parla  in  modo,  che  non  fé  ne  caua  quello  con-  -«piut.dipó- 
cctto,&  quel  che  è  peggio,  cheti  toccando  Plutarco  non  mol-  pe0, 
to  dopo  la  medefima  cofa,  col  qual  luogo  fi  farebbe  medicato 
il  primo  errorecorre  chi  traduce  a  far  il  iècondo,riponcndo  in 
luogo  de  pili  afte  lunghe,imperoche  confondendo  i  termini  gè 
nera  difficoltà, altro  apprefiò  i  Romani  eflendo  i  pili  adoperati 
da  loro,e  altro  rhafte  adoperate  da  gli  aufilarij.  Et  fi  auxiliarìbus 
refifterentgladijs  acpilis  legionariorum^fibuc  uerterem  fpatis  &  haflis 
auxiUariumflernebantur.  17.  Et  fé  Appiano  parlando  della  me-  \7  £ac,L  I2C# 
defima  cofa,ancor  egli  dille  halle.  1  s.  fu  perche  egli  non  rappre  M«*«  de  bei.  - 
fentò  nella  voce  greca  il  termino  latino,  come  beniilìmo  far  ciu' 
feppe  Plutarco:  ilquale  con  l'eiTempio  fuo  in  molti  luoghi  delle 
i  uè  opere  moftrando  come  in  greco  s'habbianoatradur  le  co- 

V    4        fc  latine, 
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fé  latine,in  legna  a  noi  come  in  Tofcana  s'habbiano  a  jtradur  le 
greche.  Tale  dunque  fu  la  meditationedi  Cefare  intorno  i  pi- 
li,come  Ci  è  detto.Ma  perche  approuando  forfè  chi  che  ila  que- 
llo effempio  per  buono,potrebbe  per  auuentura  oppormi,  che 
negli  altri  di  fopra  allegati  io  confonda  effercitio  e  meditatio- 
ne,  dico  che  perche  alcuno  ftia  quali  del  continuo  a  cauallo,e 
correndo  e  trottando  con  elfo  fi  elìerciti,  ne  da  ciò  fé  pofiìbil 
folfemai  il  rimanga,! non  ^ara  mai  chiamato  quell'eliercitio 
meditatone,  fé  egli  a  ben  farlo,  e  con  grafia  e  con  deftrezza  no 
fi  difponga;  guardando  come  habbia  a  ftar  la  perfona,  doue 
habbiano  a  volgerli  i  piedi ,  in  qual  parte  riguardar  con  la  te  - 
fta.coii  ne  ferire,ne  parare,ne  altri  atti  bellici  lì  intenderà  faper 
-."i       far  colui,  ilquale  queiti  cotali  atti  faccia ,  fé  farli  ottimamente 
e  con  vantaggio,  e  con  accortezza  non  habbia  prima  tra  fé 
/       molte  volte  penfato.  Quindi  è,che  qualunque  tirando  vn  fen- 
dente con  la  fpada,  altro  colpo  o  modo  di  colpir  non  vfaffè^ 
che  colui^lqual  dia  con  vna  feure  fopra  d' vn  legno  ,  non  fareb- 
be altra  piaga,che  quanto  è  il  luogo  tocco  dalla  fpada ,  doue  le 
profonde  e  larghe  ferite,  cheli  fanno,  vengono  dallo  (trifeiar 
che  fa  con  elfo  la  fpada  colui ,  che  l'ha  in  mano ,  tirandola  a  le. 
nella  qual  cola  nongioua  tanto  la  forza ,  quanta  vna  certa  atti 
tudine  chz  (1  da  al  colpo, doue  oltre  reftercitio,necerTario  è,  che 
vis'habbia  più  d'vna  data  péfato-.  Nella  qual  attitudine  valle  ta- 
X?3ui**a$«  toilMirchefedi  Pefcara,colui,il  qual  morì  nel  gouerno  di  Si- 
con  ia  ìpada.    cìlia ,  che  con  vn  rouelcio  tagliaua  quattro  torcie  giunte  inde- 
Mano,  sforza.  me^  gijyjo  Sforza  il  qual  fu  Generale  della  fanteria  Tofcana ,. 
mozzaua  netro  il  collo  vd  vn  bue.  Ne  s'haa  credere,  che  quan 
scanderbech  e  do  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  di  Scanderbech,  ad 
prona deiufua  huom  debole  haueiTe  datoa  far  il  làggio,ma  perche  non  douea 
(^<u*  egli  fui  colpir  fatto  quello  itudio ,  che  Scanderbechhauea  fat- 

to,non  gli  riufeì  a  far  le  prone  di  Scanderbeclv,onde  egli  a  Mau- 
met,che  (1  doleua  d'eller  da  lui  (tato  ingannato ,  accortamente 
rifpofe  di  hauerli  ben  mandato  la  ma  Ipada ,  ma  non  già  il  fuo 
braccio.  Elfendo  dunque  di  tal  fatta  le  meditationi,  conuiene 
afoldati  bramoild'honore  porre  cura  e  diligenza  alle  cofeche 
hanno  a  fare,  e  veder  bene  quel  che  con  le  folite  armi  fi  porla 
far  diguadagno,etuttauiain eflè andare fpecolando,  ritrouan 
do  il  meglio,facendo. fopra  dielTe  collegi  e  difpute  per  ritrouar 
|Uopcm.e«,  ne  $ vcra  E  CQW  Filopemene  elìendo  in  viaggio  domandaua 
a  gli  amici  fuoi  quel  che  elfi  douelTer  fare,fe  in  tal  luogo  dal  ni- 
mico foriero  affaltati.  ip.  coli  tuttauia  andar  difeorrendo  eoa 
qual  armi  ila  meglio  opporfi  alla  potenza  del  Turco,con  quali 
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ordinaze?cò  quali  meicolamétid'armi,cóqual  numero  di  een  »9  litoide 
te  a  pie  e  a  cauallo,in  che  tempo, in  che  luogo,  con  quali  vatag- 
gi,eartifici,cheiicuramente  tolto  fi  accorgeremo  quanto  im- 
porta, otrafcurati  o  penfierofihauerpoitomanoagli  affari 
militariiin  proua  delle  quali  co  fe>  quello  folo  foggiiigo,che  vo- 
lendo Dauit  render  ragione ,  perche  egli  ne  hauea  faputo  fopra 
tutti  i  Tuoi  maeftri,non  nel  rende  altra,  fé  non  che  le  meditarlo 
ni  lue  erano  (tate  le  teitimonianze  fdi  Dio.  a.  &  è  cofa  degna  di  a.  sai/u*. 
confideratione,  quando  per  ordine  dice,  che  egli  fi  efferciterà 
ne  comandamenti  di  Dio,  <5c  confedererà  le  vie  fùe,&  medite  - 
ranelle  fuè  giumficationi,&:fpeiìb  va  reiterandola  legge  diui- 
na,i  diuini  comandamenti,e  le  diuine  teflimonianze  eiserla  Tua 
meditaticene. 


Dell 'oflracifno  pena  bonoreuole  de  Greci,  della  quale  ft  pojfono 

feruire  i  V  rìncìpì  fenica  incrudelire  conerà  coloro  ,  che 

hanno  àfofpetto. 


DISCORSO    III. 


tsxA^p  Ove  fi  cerca  l'egualità,  &  quella  è  tenuta  per  fòm- 
K§?r»   mo  bene  di  ouella  Città,o  di  quella  Rep.oue  ella  fi 
fi  jjpj  A  cerca  ;  necefsariamente  fegue ,  che  ogni  cofa ,  che 
iJÉM&L  eccedeefsa egualitària  a  quella  Repdannoia.  On- 
4Prt*Cil^  de  molti  {limarono  etiamdio  vn'huomod'eccel- 
lentiflìma  virtù  per  fopraftar  a  gli  attri,efser  dannofo .  ma  per- 
che caftigarvn'huomo,perche  egli  foflTe  grandemente  virtuo- 
so, farebbe  ftatovn  commettere  vna  grandiiTìmamaluagità  5 
iGreciinuentori  d'ogni  bel  coftumeciuile,  oc  malli  inamente 
gliAteniefi,trouaronovna  penahonoreuole,  qual  conueni- 
uà  per  reprimereillorgiuito  o  ingiufto  fofpetto,  cheefliba- 
uefsero  d'vna  eccellente  virtù,  la  qual  pena  era  chiamata  oftra- 
cifmo  i  come  fé  alcuno  conofeendofi  pieno  di  molto  fangue  , 
& efser di gagliardiiìlma  compleiììone fi fcemafse del  cibo,  &: 
co (tumafìècauarfi  del  fangue  per  non 'cader  in  que'difetti ,  ne 
quali  fogliono  cader  molti  per  la  molta  robuftezza  delle  lor 
forze.Il  qual  concetto  par  che  fi  caui  da Plutarco,il  qual  parlari 
dodell'oftracifmo  dice*  che  di  quefto,  come  medicamento  a 

purgar 
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purgarla  città  foleuaferuirfl  il  popolo  a  certo  tempo  ordina- 
to. Ecoflconfinauano  per  diecianni  fuor  della  città  quel  cit- 
tadino,ilquaieauanzauagli  altri,  o  di  gloria ,  o  di  ricchezze  ,o 

i  Neih  vita  di  du''Putationc>tail-°  C'1C  cguera  hauuto  per  fofpctto  nella  Cit 
Nicia.  '       '  tà.  i.Echedi  quella  pena  altri  che  perfone  illuftri'  non  foflef 
Hìpcfboio'vi-  PLimrUl  inedefìmo  autore  affai  chiaramente  il  dirroitra,quan- 
lu^era  l'oitra.  dodice,che Hiperboio huomo fcelerato,e maluagio  cercando 
di  far  punir  con  quella  pena  vno  di  tre  gran  cittadini,che  erano 
airiìora  in  Atene,cioè  Feace,o  Nicia,o  Alcibiade,la  forzai  la 
pena  deU'oftracifmo  contra  la  natura  fua  cadde  fopra  il  capo 
a  Nella  vita  d:Hiperbo!o,non  folédo  perfone  ignobili,  e  vili  come  egli  eiler 
d'Aie.  puniti  di  quella  pena.  2.  Anzi  egli  altroue  raccontarne  feor- 

natili  gli  huominid'hauer  vituperato  l'honoreuol  pena  dclfo- 
ftracifmo  nella  perfona  d'iperbolojcuarono  poi  del  tutto  l'vsa 
za  di  quella  pena,la  qual  fu  coli  detta  dairoftraco ,  cioè  da  vna 
pietruzza,fulla  quale  il  cittadino  nel  coniglio  fcriueua  il  no- 
ni- di  quel  cittadino,  a  cui  voleua  dar  bando  della  città  :  e  po- 
lle quelle  pietruzze  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  cancel- 
linoli s'intendeuala  penahauerluogo,fc  non  paflàuai!  nume- 
ro di  fei  mila  oftraci,nel  qual  luogo  più  leggiadramente,  che  al 
troueefprime,  chel'omacil'mo  non  era  per  punirei  trilli,  ma 
con  più  honorato  vocabuio  il  chiamaua  moderatione  e  pena 
di  troppa  alterezza,e  di  troppa  grandezza  ;  perche  ciò  era  con- 
folationejdell  inuidia  degli  huomini,  la  quale eflendo  tollerabi 
le  cacciauano  per  dieci  anni  fuor  de  confini  il  difpiacere  el  do- 
lore caufato  dalla  grandezza  d'alcuno.  3.  Dell'ouracifmodice 
3  in  Anftide  quafilemedefime  cole  Ariftotilc,moitrando  che  il  fallo  di  que 
cax.405,        ffa  pCna  erano  le  ricchezzc,i  molti  amici ,  o  alcuna  altra  ciuilc 
potenza;netace,cheella  fi  dclfe  infinoa  vn  certo  tempo  deter- 
minatole ben  non  nomina  il  numero  de  gli  anni,  &fcufail 
configlio  dato  da  Periandro  a  Trafibulo  di  pareggiar  le  fpigbe. 
c6figu0r<di  pa  4* ne  Diodoro  in  ciò  varia,  fé  non  che  il  confino  dice  efìcr  fta- 
xeggiar  ìé  ipi-  to  di  l  ^.anni.  5 . 1  Romaniche  io  mi  lappia ,  mentre  fur  liberi, 
4.1^.3. e. 9  pò-  nonhebbcrroltracifmo-,  mafentendo  in  Scipione  Affocano 
$  K.11.C  2S3     virtù  trapalante  la  conditione  de  gli  altri  •-,  come  ricorrendo 
Scipione  Afh'i.  all'oitracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  diScipione,efcu- 
iemiflimaCvirl-  fato  il  folpetto  loro  ,  cofi  conuenendo liberarli  in  ogni  modo 
lù-  dalpericolo,chepareachepoteflearreccar  loro  cotanta  virtù, 

ricorfero  ad  accufarlo  fottomettendo  coli  fé  ftefìl  al  carico  del 
.         ringratitudine,come  Scipione  all'imputationedel  rubamento 
^;8.'u'    38,c#  deirauaritia.  5.  Chièperito  neiriftorie  delle  moderne  Rep.  fé 
ben  vi  porrà  mente, niuna  altra  cagione  trouerà  nella  cacciata 

di 
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di  Cofimo  de  Medici  ,  che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria,  u^^°  ds 
che  le  molte  ricchezze,  i  molti  amici,  eia  molta  riputatione, 
che  egli  s'hauea  acquetato  nella  (uà  patria  l'opra  tutti  gli  altri 
cittadini:  dimodoché  ficonofee  efler  fempre  fiate  vere  le  ca- 
gioni di  quefta  pena  in  generar  fofpcttonei  meno  virtuofijfe 
bene  ne  i  Romani,ne  i  Fiorentini  feppero  ricorrere  a  mitigare 
con  la  dolcezza  del  nome  I'afprezza  della  pena,  potendo  recar 
gran  conforto  a  chi  che  ila  il  poter  dire.  Io  fon  cacciato  dalia 
patria  mia  per  cflèr  troppo  huomo  da  bene,  o  troppo  potente, 
o  troppo  amato  da  miei  cittadini  Io  mi  vergogno  da  me  mede 
fimo  d'hauer  a  fondar  quefto  mio  difeorfo  (opra  Nerone,e d'ha 
ucr  amo  fi  rara  gli  altri  Principiarne  con  FerTempio  fuohab- 
bianoin  fiorili  cali  aprocedere.nondimeno  quanto  da vn can- 
to torrà  di  credito  ad  elio,  la  perfona  di  sì  federato  Principe,, 
coi!  l'aggiugnerà  forze  e  vigore,  douendociafeun  dire  tra  fé 
medefìmo.Se  Nerone,  che  fu  il  più  crudel  moftrodel  mondo  Nerone  imp; 
ciò  fecc,quanto  più  conuien  farlo  à  me,che  fon  Principe  Chri-  JJi  mondo"  e 
diano ,  tenendo  ne  miei  fofpetti  vna  via  di  mezzo,  per  la  qua- 
le 10  rimanga  ficuro,c  altri  a  guifa  di  quei  gran  cittadini  Ate- 
niefl  altra  pena  non  porti  che  d'vn  tacito  e  honorato  sbandig- 
giamento,e  l'iftoriaètale.  Noi habbiamo  detto altroue,  che 
Giulia  figliuola  di  Drufo  fi  maritò  a  Rubellio  Blando  6.  di  que 
fio  matrimonio  nacque  Rubellio  Plauto,ilquale  per  efler  prò-  ^eino'^^ 
nipote  di  Tiberio,  e  giouaneftimatodi  valore  e  d'ingegno  sì 
per  la  feuerità  de  coflumi ,  e  sì  per  la  famiglia  honoratiflìma 
che  tencua,  in  vn  cafo  e  he  accadde  in  Roma ,  che  apparite  la 
cometa>ondeparea  che  annunciarle  la  morte  di  Nerone,  dif» 
correndoli  nella  città  del fuccenore,  fubitofiricorfecolpcn- 
fiero  a  PlautOjCome  degno  deirimperio,oltre l'altre  cagioni  per 
lo  parentado  de  Cefari.  quefla  fama  fu  accrefeiuta,  perche  ti  o> 
uandofi  Nerone  a  Subbiaco,  fu  dalla  faetta  gittata  la  fu  a  vi- 
uanda,  eia  fuatauolaaterra,  che  pereflèreciò  fucceduto  ne' 
confini diTigoli, onde  traea  Plauto  l'origine  della  fua  famiv 
glia ,  tanto  più  parca  che  per  volontà  degli  Di;  gli  fì  premer- 
tene rimperio.Nerone  ancor  che  in  tanto  Tuo  pericolo  non  fe- 
ce altro,  che  fcriuer  a  Plauto ,  che  prendeiTe  riparo  a  cali  fuoi 
eliberafTefidallafciocca  turba,  che  sì  feonciamente  gli  daua 
carico,  &  che  per  quefto  hauendo  egli  i  poderi  degli  auoli 
fuoi  nell'Afia ,  quiuifi  ritirane- r  oue  ficuramente  e  con  tran- 
quillità attendente  a  goderfi  la  fua  giouanezza.  7.  Io  non  veg;  T  «,.r^c«Kub 
go  cofache  più  fi  poffa  aflòmigliare  aH'oftracifmo  di  quefta,, 
anzielk  è  più  ciuile  dell'oftracifrno ,  poi  che  Plauto  a  parola, 

turai 
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t  non  per  decreto  publico  è  confinato  nell'Afta  per  la  molta  ri 
putationeeopinioneches'haueuadilui.  Non  è  dubbio  alcu- 
no,chei  Principi  de  noflri  tempi  per  lo  più  fieno  piumanfueti 
di  quelli  antichi.nondimeno  è  cola  marauigliofa  il  confiderà- 
re  in  alcune  cofe,quanto  alcune  volte  quegli  antichi  più  de  no- 
ftri moderatamente  fi  portalTero ,  come  fi  vide  in  Augurio ,  il 
smino  delia  quale  fapendo,che  D.Sillano  della  famiglia  de  Giù  ni  j  hauea  co 
Giunf 'ia  'de     nienf°  adulterio  con  vna  fua  nipote,non  fece  altro,che  fargli  in 
tendercene  il  priuaua  della  fua  amicitia,  ma  bellifiìmo  è  quel, 
che  dice  nella  propofta  materia  Tacito,che  intendendo  Sillano 
per  quella  feparation  d'amicitia  efiergli  in  vn  certo  modo  ac- 
cennato \  cfiìioi  exilium  fìói  demojìrari  intellexity  fenza  metterui 
indugio  in  mezzo, felprcie  da  fé  medefimo.ne  prima  che  fotto 
»  lib.j.ca.  4».  l'imperio  di  Tiberio  fu  redimito  alla  patria.  8.  Quello  è  vn  cer- 
to fecondo  elTempio  dell'ollracifmo  regio,  non  condannar  gli 
huomini  con  la  vergogna delrefìlio, ma  con  altre  paiole  accen 
narlil'efilio.  Fu  infelice  Augurio  neirhonor  delle  donne  della 
nfoiali<dAiuó  ^ua  ca^a'^  lpcfi°  hebbe  a  le  n  tir  di  quelli  tormenti,  che  Aerarne 
d!  Giulia  fig'u  te  rafflifiero.Tra  gli  adulteri  della  l'uà  figliuola  Giulia  fu  Giu- 
uoiadi  Augu-  lio  Antonio,ilquale  egli  impatiente  di  tanti  oltraggi  fece  final- 
L.Àntonìo  mi  mente  morire,della  lorella  del  quale  rcllò  vn  giouanetto  chia- 
?nMaifii?ad.10  mato.L' Antonio;  ilquale  non  iofteredogli  il  cuore  di  vederlo* 
fi  appreiìò,parendogli  d'hauer  fempre  innanzi  a  gli  occhi  il  zio 
che  cofi  notabilmente  l'haueua  offefo,  non  già  punì,  oin  altro 
fiero  modo  incrudelì  contra  dilui,ilqualecrainnocetcmafot 
-  to  colore  di  mandarlo  a  ftudio,con  l'effetto  il  confinò  in  Mari! 
*lib4+.c.si<     lia^  ubi  fpccie^ìttdiorumnomcncxiLìj  tegereatr.  9.  Eancor  coiìu- 
me  di  Principi ,  e  quafi  vna  quarta  Ipecie  d'oftracifmo ,  leuarii 
dauanti  coloro,de  quali  hanno  alcun  iofpetto,ouer  odiano,fdt 
to  colore  di  mandarli  a  gouerni;  come  fece  il  medefimo  Ne- 
Sa'ndSo  !e™J*  rone  di  Ottone  foipctto  nell'amor  di  Poppea,  ilqual  con  tito- 
lo in  Portugai  lodilegato.l'andoacacciar  via  in  Portogallo,  in  pi ouinaarn  Lu- 
\l\\b.  17.  czr. /itaniam  fpeae ledanoti  s  fepoftiic .   10.  Muziano  non  vedendo 
"°-  .       .   via  di  poter  alla  icopertaleuarfidinaanzi  Antonio  Primo,  ha- 
mol°«i;Goucr-  uendolo  di  molte  lodi  ripieno  in  Senato,  nollafciò  in  lègreto 
nodi  spagna.   voto  ^j  plomciTCjaccennandoii  il  gouerno  della  Spagna  Cite- 
1  ub!ao.car.  rióre,onde  già  s'era  partito  Cimilo  Rufo.  Citerionm  Hìfpamam 
Isa/  ,        '  ojientans  dijcejiu  Cluuij  Bjtfi  vacitam.  li.  Et  di  que  Centurioni 
e  Tribuni,  i  quali  amauano  Britannico^alcuni  furono  rimofii 
xi  nb.  ii.c.11.  perfpeciem  honoris.  12.  Et  Galbafi  tiraua  dietro  Virginio  leua- 
nii.x7.jc.125.  tolo  dagli  efferciti  di  Germania  per  fimulationcm  amicitia.  13. 
Volentieri  io  inoltrerei  a  Principi  modi  di  beneficare  altrui 

non 


QJT  ATTORDICESIMO.  31? 
fiorì  folo  con  l'apparenza,ma  etiamdio  di  cuore  e  con  tutto  l'a- 
ni mo,ma  come  di  (Te  quel  poeta ,  che  l'vccider  torto  è  vn  certo 
modo  di  pietàjcofifiavn  modo  di  benificar  altrui,  auuifarlo 
che  da  fé  fteflb  li  lieuida  pericoli,e  far  in  guifa,  che  benché  con 
altre  parole  intenda  qual  fi  a  la  tua  volontà  5  o  pur  fotto  velo  di 
ftudiedigouerni,cheèancormeglioprocurar  l'altrui  benefi- 
cio,mentrcglifidefideraognimale. 

Quanto  è  [ciocca  cofa  prometter  di  fé ,  quel  che  dalla  fortuna,  a  da 
altro  accidente  può  dipendere. 


DISCORSO    un. 


'Enendo  a  morte  in  Inghilterra  Verannio  Capi-  Vctranio  Cai 
tano  a  guerra  in  quella  prouincia  per  Nerone,  phano  in  iiw 
huomo  (lato  reputato  mentre  viflè  di  fomma  6hllterM» 
feuerità,il  fcoprì  nel  fine  della  fua  morte  p  am 
bitiolò,hauèdo  nel  fine  del  fuo  teftaménto  fat 
to  fcriuere^che  egli  harebbe  foggiogato  a  Ccfa 
requempaefi,feegli  fofie  nò  più  che  due  anni  (òprauiuuto.  Di 
ce  Tacito.  1. che  fi  feoperfe ambinolo, ma  fecodo  il  mio  auuifo  .  rK  .  ..-,- 
fi  farebbe  anclie  potuto  aggiugnere  per  imprudente,  perciocne 
come  che  Verannio  valentifs.huomoftato  foiTe;  chi  gli  era  en- 
trato malleuadore  per  la  fortuna,  che  colta  la  mifura  appunto 
di  due  anni  hauefiecredutod'eflèrfi  potuto  infignoriredi  quel 
la|prouincia;perchcmipar  veramefeaureo,&  da  nò  lafciarlofi 
mai  cader  dalla  memoria  quel  fauio  precetto  di  Salamoile  Nò 
ti  vantar  mai  delle  cofe  di  domani,perche  tu  non  fai  quel  che  il 
feguente  giorno  può  partorire.  A  tempi  de  padri  notòri  notabii 
mente  errò  in  quello  Lautrech  Capitano  deFrancefi,&  fùl'er- 
ror  tale  j  che  egli  ne  perde  la  vita  òklariputatione,  &  il  fuo  Re 
l'eflèrcito  e  il  regno  di  Napoli;onde  poffòno  le  genti  accorgerli 
di  che  qualità  fieno  cofi  fatti  falli.Trouadofi  egli  alla  difefa  del 
loftatodiMilano,fcri(Teal  Re  per  fue  lettere,  che  dormirle  fi- 
euro  jimperoche egli  fenza alcun  fallo  vieterebbe  a  nimiciil 
pafso  dell'Adda.  Non  li  riufeì  quel  che promife.  2.  &  do-  z  à^ctu** 
uendo  da  quella  efperiéza  efser  diuenuto  più  cauto,  e  accorto,  i$;. 
corfe  in  contrario  a  commetter  il  fecondo  fallo,  prometten- 
do in  procefso  di  qualche  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  fitro- 
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nana  col  campo  intorno  la  città  di  Napoli,  flcuramenre  la  pi- 
glierebbc.  LaqualpromefTafudi  tanta  forza ,' facendolo  ilar 
oftinato  a  non  fi  ieuat  dalPalTedio  centra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani/per  non  far  da  fé  fteflò  falfo  iljhogiudicio,  comepru 
3  ut.  jp.cart.  «ien  temente  notò  il  Guicciarciino.  3.  che  fi  lafciò  fopraggiu* 
3*8-  .  gnere  dalla  cattiua  fortuna.  La  quale  difordinando  i  configli 

iuoi,ccnfumatogli  l'eilei cito,  e  finalmente  condotto  a  morte 
lui  medefimo,mcfiio  con  quanto  fondamento  i  mortali  di  lei 
xautrech  fuo  alcuna  cofa  per  vera  fi  poflan  promettere.  Ma  Lautreche  Ve- 
wtorc,.         rannio  erano  con  gli  etterati  in  fai  fatto  ;che  diremo  di  coloro; 
i  quali  fenza  effer  arriuati  ancoriti  campo,  già  predicono,  e 
preueggono  quefche  hanno  a  fare  ?  Sono  forfè  eglino  degni 
di  maggiore  fcufa,o  di  biafimo  :  Non  è  facil  cofa  a  dire, quanto 
fan  bene  a  quello  propofito  quelle  belle,  e  prudentiflìme  paro- 
4Lin.iib.i2.c.  ic  di  L.Emilio.  4.  contrailluo  temerario  collega  Terentino 
Varrone  vantatofi,  che  quel  dì,  che  prima  s'incontrerebbe  con 
Anibale ,  verrebbe  a  giornata  feco,  percioche  egli  dicea  ma- 
rauigliarfi  inche  modo  vn  Capitano  fenza  veder  il  fuo  eiTerci- 
to,e  quel  del  nimico,  séza  conofeer  il  fito  del  luogo,  e  la  natura 
del  padellandoli  dentro  le  tir.  Lira  di  Roma  potette  f  apcrc  quel 
che  glifarebbe  bilògnatò  di  fare,quando  era  armato ,  e  poteiTe 
anche  predire  il  giorno,  nel  quale  a  bandiere  fpiegate  s'hauef- 
fe  a  combattere  co'  nimici.Egli  dal  canto  fuo  non  effer  mai  per 
approuare  innanzi  tempo  quelli  non  maturi  configlki  quali  fo 
no  più  tolto  dalle  cofe  offerti  aglil»uomini,chenondaglihuo- 
m ini  pollano  elTer  dati  alle  cote.  Il  darfi   parimente  a  crede- 
re, che  vna  cofa  non  condotta  a  fincs'habbia  per  finita ,  fa  che 
altri  diuien  negligente:penfando  ad  ogn'altra  cofa ,  che  a  quel- 
la, che  per  chiamarfi  finita  conueniua,  che  con  ogni  fcruore 
s'attendeffe  a  finire  .  Onde  fu  detto  de  Germani,  ttmtbtman- 
s  Tac.Uo.ca.  Qona^am  atfcorùui  crat.  $.■  Scriue  Plutarco,  che  Pompeo  ha- 
Pompeo  «de  uendo  trouato,che  Lucullo  efìendo  ancor  viuo  Mitridate  ha- 
*' fiEu?rLhe  uca  distribuito  gu  honori,  e  gli  vrfìci  del  regno,  che  non  hauea 
culfo1?3  m  a"  finito  d'acquillare,co'  fuoi  fortemente  nel  biafimòmel  qual  er- 
rore mofira  nondimeno,che  cadde  poco  di  poi  egli  medefimo, 
ordinando  le  prouincie,e  compartendo  i  gradi  a  Capitanila 
foldati,  come  le  haueffe  vinto  il  nimico  v  il  quale  era  tuttauia 
Signore  del  Bosforo,e  fi  trouauacon  efferato  non  difprezzabi 
e  m  Pompeo,  jL  jp  campagna.  6.   Quello  medefimo  difetto  par,che  biafimi 
Cefarc  in  tutti  que'  grandi  Romani,i  quali  il  trouauano  centra 
di  lui  nell'efferato  del  già  detto  Pompco,dicendo,rcfc  quibusra- 
tiQiubus  Jupcraie  pojfent ,  fed  quemadmodum  rti  vittoria  dclxrent 

tog  ita- 
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coftabunt.  7.  Nonpeniauanoinchemodo  e  per  qua!  via  ha-  ?iib.,.dtber. 
ueflfero  a  vincere,  ma  tutti  ilorpenfieri  erari  podi  in  diicoi:re-  ciu.c.200. 
re,  comcs'haueano  a  feruir  della  vittoria.  Nel  qual  errore mo- 
ftra  finalmente  efler  caduto  l'i  (ledo  Pompeo,hauendo  detto  in 
configlio,che  inimici  lenza  alcun  fallo  farebbon  vinti.  Errore 
veramente  notabile  negli  huomini  grandi,  non  per  la  perdita , 
dipendendo  i  notti  iauuenimenti  dalla  volontà  di  Dio,  ma  per 
chedimoftrando  ignorare  la  potenza  della  fortuna,  la  quale  è 
eflèquitricc  de  diuinicomandamenti,folIemente  fidano  a  cre- 
dere d'hauer  vinto  Ondealla  mifèria,  chefopraftà  loro  dalla 
occulta  forza  del  fatto,  s'habbia  adaggiugnere  lo  fclierno ,  IL 
qual  forge  dal  fonte  della  loro  arroganza.  Già  Ci  vedeano,  dice 
Tacrro,trcftatue  laureate  in  Roma,&  ancora  Tacfarinate  (cor 
rcua  rArTrica.8.<5cattroue,ClaiTìco perdendo  infingardamen-  *1,b**c**b 
te  il  tempo,  attendeua  a  godere  come  s'hauefle  acqui  (lato  l'i  m-  9  i.b  a».<rr9,. 
perio.  9.  EtPetofcriuelettereaNerone,f«^y/.co.'2/J^o^//o.io.  wJ&w*mw? 
Da  che  l  Imp.s'auuideelIerèfchernitcdabarbari,quando  man 
darono  a  domandarli  quel ,  ches'hanean  tolto.  1 1.  &  altroue.    "  iuf.cru; 
Gli  altri  Capitani  mentre  hannolaguerra  per  finita,  feceroilfi 
nc.loro  notabile.  i2- a  quefto  fcherno  foggiacque  Libone,ilqua  I2lib-r'-c-s77 
lehauendopromefiTo  a  Pompeo  di  vietar  a  Celare  ilfoccorib 
di  Brindifi,fu  costretto  con  vergogna  di  partirfene,  ed'abban-  , 
donar  l'imprefa.  1  ^.Eperquefto  no  è  punto  da  beffarli  di  quel  «K2 
volgar  prouerbio,chenon  s'ha  mai  adir  quattro ,  fé  non  s'han-  1 8u 
no  nel  facco,contenendo  fottola  ignobii  corteccia  di  fi  fenili- 
ci parole  fentimentopiù[profondo  e  importante,,  che  a  pri- 
ma villa  non  pare. 


t  ì  Ccf.de  bel  • 
1.  cute 


Delle  grida ,  che  i  Romani  tèuananonellk 
battaglia» 


DISCORSO     V. 

O  m  e  in  vn  velo  candidiuTmo  di bifTò  ogni  pio 
cola  macchia  fi  fa  manifefta,  doue  in  vn  pano* 
nelqualefieno  molte  brutture,  che  ve  ne  fia 
vna  più  o  meno  no  apparifce,cofi  nell'ordina- 
tifTima  militia  de  Romani  legrida,  che  fi  leua  . 
nodafoldati  nel  cominciar  delle  battaglie  era  Romite 
no- molte  volte  juxditiodellaperdita^o  della,  vittoria,  in  vn  mo  b?na^it- 

doo 
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doo  in  vn'altro,che  foflcr  fatte.il  che  fa  parere  maggiormente* 
quàto  fi  allòtana  da  ogni  buono  ordinela  militia  denoilri  rcpi, 
nella  quale  il  confiderai-  quefkcofe,  o  altre  di  fini  il  qualità  fa- 
rebbe riputata  opera  leggiera,  e  inutile  •■>  come  quella  nella  cui 
confufione,&  nelle  cui  rencbrcviiapiùchevn'altra  diicordan 
za  non  fi  può  riconolccre.  Quello  coftume  Romano  meglio, 
che  in  niuno  altro  luogo  fu  efprcfìò  da  Tacito  nella  perfona  de 
gli  Inglefi  ■■>  quando  ancor  eilì  vantandoli  e  minacciando  dice- 
uano,che  i  Romani  non  erano  per  foftenerelo  ftrepito  e  il  gri- 
dorè  di  tanti  foldati,non  che  l'impero,  e  le  mani ,  ^{e  firepnum 
quidem  &  etiam  ore m  tot  miiit few,  nedUm  impct v-s  &   mavtts  pc rlaiu » 

iii.H.cioj.b  ros^  T  jjc^e  fL]  prima  detto  da  C.Sempronio  Blefo  Tribuno 
arringando  con  tra  Fuluio  Fiacco  co  dimoftrare,che  egli  hauea 
atalereiTercito  Romano  ridotto^che  non  che  l'impeto  ,  ma  ne 
le  grida  era  per  iòftenere  de  Cartagincfi .  nec  impuum  modo  pano 

tVia.llb.i6.    rum  fed  non  clamor  em  quidem  fuHiuer e  pò jfent.  2.  Ma  peiche  alcu- 

«•»74«  no  non  iftimi  quello  eftér  vn  modo  di  dire  così  fatto  e  bene  fen 

tire  quel  che  dice  Irziojilqual  afTcrma,chcrafrrontoeil  grido- 
re  fono  di  quelle  cole,  che  più  sbigottirono  inimici.  Con£  sfl,iS 
debei.  Hifp.  &  c^arnorì  qmbus  maxime  bosìcs  caftei  rcntur.  3 .  Ma  quel  che  dice 

S»»fc  Liuio  à  luogo  molto  eccellente  à  fondar  quefta  noftra intentio 
ne.  Clamor indicium primumfuit,quos  res  inclwatura  ejfet,  (xcitatior 
crebriorque  ab  bofìcfublatus,  ab  Bgmanis  dìfìenus  .ìmpar  ..ftgnh ,  fepe 

4lib,4.«.77'  iteratus ^incerto clamore pvoiidìt pauoYem  animorum.  4.  lì  gridore 
fu  il  primo  fegno  doue  la  cofa  andafìe  a  pararealzato  dal  nimi- 
co con  più  commouimento  e  più  fpeflb;  quel  de  Romani  eficn 
do  dindonante,  ineguale ,  fiacco ,  e  fpeflò  reiterato  con  Tin certo 
gridore  manifeftò  la  paura  de  gli  animi.  Quefto  aggiungo  d'in 
certo,che  vien  dato  da  Liuio  al  gridore,è  ancor  dato  da  Tacito 
per  vn  mal  fegno  nell'efferato  d'Ottone  contra  Vitellio  dicen- 

5  li.i8.c.i5i-b  do.  incertusy>ndiqu(:daìrtor accwentium.  5.  Nella  vltima  batta- 
glia che  pafsò  tra  Scipionc,&  Allibale  pur  troppo  chiaro  e  fuor 
di  dubbio  fi  vede  efier  vera  quefta  mailìma  da  me  addottale  1 
legridadefoldati  dicendo  Liuio.  Aqueftos'aggiunfe  vna  co- 
fa  a  dirlo  di  piccol  momento,ma  di  grande  a  metterla  in  ope- 
raci gridor  leuato  da  Romani  fu  eguale ,  e  per  quello  maggio- 
re e  più  terribile,le  voci  de  nimici  come  di  genti  di  diuerlà  £a- 

«ii.t$7-«-  3J7-  uella  furdififonanti,'i//7o»£  illis.  6.  come  incontrario  mal  fu  per 
Romani  il  dindonante  gridore  deH'efscrcito  di  Flamminio,  il- 
qual  congiunto  con  l'inoiTeruanza  de  gli  ordini  fu  fegno  afsai 
manifeftò  del  fine,  che  haucfse  ad  hauer  quella  giornata.  7. 

7  ub.u.Cìiofi,  E  Tarito^arlando  de  Germani,  che  erano  a  petto  de  RomaHi, 

dice> 
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dice-,che  paleggiando  eglino  con  lieto  canto, e  con  terribil  Tuo 
no  rierapieuano  le  valli  e  i  colli  vicininone  i  Romani  con  de- 
boli fuochi,con  voci  interrottele  più  fenza  fonno,che  vigilanti 
fé  ne  ftauano  o  errando  ne'padiglioni,o  fparfi  a  giacere  nel  val- 
lone quelle  interrupUyUoccs  iòno  molto  limili  quelle difìbnan 
ti.  8.  Et  ciò  era;  perche  nonueniuano  da  buon  coraggio,  co-  *»*-'.'«r.i*; 
me  in  Firenze  in  volgar  prouerbio  fi  dice,  a  colui  non  crocchia  ftoaejhÌ9 
il  ferro,perche  fegno  è,che  fia  tenuto  da  buon  polfo.  All'incon- 
tro quando  Sacrou  irò  ftaua  per  azzufFarfi  con  Silio,  non  con 
molta  letitia  furono  afcoltatiji ragionamenti  di  Sacrouiro  ,ea 
conforti  di  Silio  fu  alzato  vn  grandiflìmo  gridore.  Ingem  adea 
clamor.  9.  Quefto  gridore  alcune  volte,  e  quali  il  più  s'andaua  9  '  ,$,c"' *'* 
reiterando  nell'ardor  della  zuffa;  ma  quando  la  battaglia  era 
intenfa,e  dubbia,s'attèdeua fenza  grida  a  menarle  manijcome 
auuenne  vna  volta  tra  Sanniti  e  i  Romani;  vt  ncque  clamor,ut  pri 
wofemelconcurfu  eji  [ublatus^iteratas  fit,  io.  All'hora  era  fopratut  ioiiaJL».?*d; 
to fpauentofo ,  quando  impenfatamente  altri  felfcntiua  dalle  ' 
fpalle,  come  nella  medefìma  battaglia  poco  dopò  auuenne  a 
Sanniti.  Ne  Cefare  (1  vergogna  di  dire,  che  molto  a  sbigottire  i 
tuoi  valfeilgridore,chefu  lentito  de  nimici  alle  fpalle.  multum 
ai  terrendos  nofiros  ualaìt  clamor,  qui  pò  fi  tcrgumpugnantibus  extitit.  1  x  i,\7.  dc  ba, 
11.  Alcunevolte  il  leuauano  le  grida  non  per  lo  fine,  che  fi  è  saI,"°'b 
detto  di  commouer  l'ardire,e  l'impeto  ne  gli  animi  de  combat- 
tenti ,  ma  per  dar  fegno  che  alcuna  cofa  folle  fatta,come  fi  fece 
in  vna  battaglia  co'Celtiberi.  Clamo)  e  non  tantum  ad  ardorempu- 
gn£  excitandumfublato,fed edam  vt qiiìinmontibus crantttxaudìrent*      K    . 
12.0  per  lignificar  alcun  pericolo,in  che  altri  fi  troualTe,  ctao-  e. so".'  ■ 
refignificantibus  ab  ca  quoque  parte  rem  in  di} 'crimine  efie.  1 3 .  Quan-  "x  8^ac* hb,l0t 
do  l'ardir  de  nimici  era  grande ,  e  con  le  lor  grida  impetuofe  ,e 
terribili hauean  meilòpauraaloroauuerfari,  non  folo  non  fi 
rifpondea  loro  co  la  medefima  ferocità  nella  guifa  che  fi  è  mo- 
strato neqnaque par  a  legionibi-.s  cobortibus  que  reddunr  clamor.   14.     Hliu.i.j.c.j»; 
ma  ne  pur  rendeuan  il  grido,  come  auuenne  agli  IteiTì  Roma- 
ni nielli  in  fuga  da  Galli,  ne  clamore  quidem  reddito  integri  intacli- 
quefttgemnt.i  5.  Alcune  volte  fuor  degli  efìempi  detti  fi  leu  auan  *s  lM,c"'77' 
le  grida,  quando  s'approuaua  alcuna,  cofa,  chedal  Capitano 
folle  fiata  detta,  come  a  conforti  di  Sex.  Tempanio  fecero  i  Ca 
ualieri  Romani  fmontati  a  piede.  Cum  clamore  comprebata  co-  i«n.4.Cat.  T7; 
bortatio  eJfet.\6.Dz  che  fi  vede  che  hauedo  il  Confolo  M.Ora- 
tio  confortato  i  fuoi  foldati  a  deliberare  quel,  che  voleano 
che  fi  faccfte,o  menar  la  guerra  che  haueanoco'Sabiniin  lun- 
DifcAmmir*  X  go,ò 
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go,ò  venir  alle  mani  foggiugne^fe  pur  cofi  vi  piace,c  in  voi  è  fi- 
danza di  far  bene  fatte,che  quel gridore,  che fete  per  leuar  nel- 
la battaglia  mi  dia  hor  fegno  della  volontà  e  valor  voftro. 
agite ,  dum  clamorem ,   cjualem  in  acièmfublaiuri  eHis ,  t oline  hic  in- 
T}Ub.i.c.6ti   dicemvoluntatis ,  virtutìfque  vefirx.  ij.  Sono  più  volte  anda- 
to tra  me  difcorrendo,che  grida  poteano  efìèr  quefte,  e  perche 
fi  truouagridore  congiunto  con  con  forti, co  me  dùTe  Salutilo, 
isdebei.iug.  clamor  permìxtus  exortatione.  i8.  quindi  io  auuifo,  che  fofièr 
strida' de  Tur-  gridafenza  voci  articolare,  o  al  più  di  poche  voci  ouerfillabe, 
fbi.  come  fanno  i  Turchi  gridando  alla  alla  ;  e  ciò  mi  fanno  anche 

credere  gli  aggiunti  che  gli  fi  danno  di  dindonante  d'inegua- 
le,  e  d'incerto  e  d'altri  titoli,  che  gli  fi  fon  dati,  come  fu  an- 
ì9 ]«<&  H.e.  che  detto  paurofo .  clamore  pauido  fuorum  exaudito.  19.  e  al- 
2oTac.iib,i7.  troue  profpero.  20.  Se  di  mondane  e  profane  battaglie  par- 
lando, mi  farà  conceduto  innalzarmi  alle  facre  e  diuine,  e  di 
quel  combattimento  far  parola ,  che  il  figliuolo  di  Dio  hebbe 
con  la  morte,anzi  perche  bene  è,  tra  li  non  facri  ragionameli - 
ti,mabenleciti,&  permeflì,delle  diuine  opere  andarci  tal'hora 
rammemorando,non  fenza  alto  miftero  que'fagri  hiftorici  no- 
tarono ,  che  le  vltimc  parole  mandate  da  lui  auanti  la  morte  fu 
l  ,n  rono  con  voce  grande ,  imperoche  non  hauendo  gli  ordinari; 

morienti  lena  in  fu  Periremo  a  formar  voci  di  grande  fpirito  >, 
vollero  dinotare  hauer  egli  ciò  potuto  fare , eiìendo  fiata 
in  arbitrio  e  portanza  di  lui,  e  non  della  morte  il  mo- 
rire. E  ècofa  molto  fi  confa  col  noftro  pen- 
fiero,  chedouetreeuangelifti  dicono  vo- 
^'wj"1*'  ce  grande.  21.  San  Paolo  della  me* 

rs.LucaC*2i.  defima  cofa  ragionando  difle, 

^.AdHebLCé.  clamore  valido.  22.  alluden- 

do in  vn  certo  modo 
al  clamore  che 

rendono  i 

.     folda- 

ti 

^valido  ,0  pauido,  o  prò 

fperocomefiè 

dimoftra- 


&ti* 
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Dtll  'efperieivza  dell'arte  militare, 

DISCORSO    VI. 


I  Vetonio  Paolino  gran  certezza  hebbe  di  vince- 
re in  Inghilterra,quàdo  vide  il  modo  con  che 
i  faldati  s'apparecchiaiiano  alla  battaglia ,  per 
la  molta  efperienza,che  haueano delle cofe  mi 
X\x.2xi.&fnultapraliorumexperientia.  i.  Poco  ad-  i  iib.14-c.t04 
dietro  fi  è  parlato  delle  meditationi,  lequali  fé* 
guonoi'eflercitio,hora  conuien  parlar  delPefperienza ,  laquale 
va  dietro  alla  meditatione,laquale  andremo  adombrado  il  me 
glio  che  per  noi  fi  potrà  per  moftrar,quanto  s'ingannan  coloro 
i  quali  ftimano  di  faper  l'arte  militare,  perche  cingono  fpada,  o 
perche  habbian  veduco  vna  odue  guerre,  non  fapendo  quanto 
importi  di  poter  dire,  che  vn  foldato  (la  fperimentato;  che  è  il 
perfettamente  fapeie,  e  anche  hauerlo  pofto  in  pratica  tutto 
quello ,  che  appartiene  alla  militar  difciplina .  Et  per  abbat- 
ter per  la  prima  cola  l'opinione  di  coloro,  i quali  fono  nella 
credenza  già  detta,  dieifer  fatti  foldati  in  veder  due  guerre,    *>*gg*<*n<?*» 
odati  quel  che  dice  litio  oue  Oppio,  che  hauendo  Cerare  tre  cmfieiuc'S 
legioni  di  fingolar  valore  la  fettima,  l'ottaua,  &  la  nona,  &  teiane- 
oltrcaqueitel'vndecimadifomma  fperanza,&  difcclta  gio- 
ucntù,&  la  quale  hauea  già  militato  otto  anni,nondimeno  log 
giugne.chenons'hauea  ancor  ella  acquifrato  quella  riputatici 
ne  di  antiquità ,  che  qui  vuol  dire  efperienza ,  &  di  valore  che 
l'altre.  2.  Perche  io  mi  lafci  ben  intendere  dico  ;  che  fi  come  B  ,ib*-<fci*i, 
vn  giouane  dopò  hauereftudiato  di  apprender  l'arte  della  me-  Sa  C,XI* 
dicina  per  parecchi  anni,&  con  le  molte  vigilie  ,&  meditatio- 
ni  diuentato  già  Dottore  in  quanto  alla  feienza,  conuienenon 
dimenodi  adoperar  quell'arte  per  molti  altri  anni. per  diuen- 
tar  buon  medico  in  quanto  all'efperienza ,  onde  in  vn  certo 
modo  fi  potrebbe  dire,  che  l'addottorato  in  medicina  non  ha 
rebbe  a  punto  fatto  nulla  nel  fine  del  fuo  Audio,  fé  non  Inco* 
minciafle  a  medicare;  cofi  il  foldato  dopò  hauer  apparato  qua 
toèporlìbiledipoterfàpere  negli  cflèrcitij  militari  in  tempo 
della  pace,  all'ombra  come  fi  fuol  dire,  egli  a  punto  nonna 
fatto  nulla,  fc  non  mette  in  opera  quelli  fuoi  cflèrcitij  co'  nimi*  p 
ci ,  co'  quali  fi  fa  daddouero ,  chcè  la  vera  efperienza.  Quan* 

X    2       do  Ce- 
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Cef-rft«tta  doCefare  parla  delle  tante  difficoltà,  che  in  Vn  tratto  glifi  fè. 
Sai"a  battaglia  cero  incontro  nel  fatto  d'arme  de  Nerui,  due  cofe  dice  eflcr- 
de  Nerui.       jj  fkto  fa  gjouamemo  grande  5  la  faenza ,  &  l'vfo  de faldati» 
tì\h  1  de  bei  Scwaiaatquevfusmilitum.  2.  Chi  non  tocca  con  mano  che 
iai.c.17.      "  è  quello  die  tette  il  diceua ,  die  bifogna  chi  vuol  eiTer  medico^ 
hauer  bene  (Indiato  e  addottorato»!  in  medicina,  &  poi  hauer 
molto  ben  praticato ,  &  esercitato  quell'arte  ;  ma  ibpra  tutto- 
è  da  ponderare  le  parole,  che  feguono  di  Cefare  alle  fopra- 
dette,  che  ehercitati  nelle  paflate  battaglie ,  quel  che  a  eia» 
feuno  era  meftier  di  fare ,  non  meno  da  fé  medefimi  fel  fape- 
uano  imporre,  che  fé  da  altri  foiTe  flato  loro  ordinatogli  che 
in  vn  i  Ini  il  cafo  ,chei  Romani  furono  aflaliti  da  Sanniti,  fu 
detto  da  Liuio,  che  per  riconofceriii  faldati  infra  di  loro  nel- 
l'antica diicipilinadella  miìiiia,  giàfenzaafpettar  comanda.- 
inento  d  alcuno,  da  fé  Lìeui  s  andauano  ordinando  alle  fqua- 
s .IL».  car.t<i.  ^re*  3'*  lq^ali  due  luoghi  fon  degni  da  effe  r  veduti  ,  &  conr- 
fiderati  diligentemente  da  dalai  n.  che  tratti  di  ciò.  Ma  il  fat- 
to ftà ,:  che  noi  non  riabbiamo  apparato  l'arte ,  &  già  brauia- 
mo  dell'efperienza  •■>  ma  à  coitoro   bifognerebbe  far  vedere 
quante  cofe  conuien  di  (apere  a  vn  faldato^  per  farli  accorge- 
re di  quante  cofe  maucanocolon>,  i  quali  eflì  chiamano  fol- 
jifaceRedi  dati,,  comeauuenne  aSiface Re  di  Numidia  ,  a  cuieffende* 
N.-m^dia  s'ac  mandati  da  Scipione  tre  Centurioni  per  trattar  lega  tra  eflb  e  i 
SsMfe  muuu  Romani^accettaca  l'ami (là,& cominciato  infra  diloro  a  trat- 
^omana..       tarli  del  modo ,  che  s'hauea  a  tenere  circa  il  tirar  la.  guerra  in- 
nanzi, dice  Liuio,  chevditoche  Siface  hebbe  il  parlar  di  que" 
vecchi  faldati  •  s'accorfe  al  paragone  di  fi  ordinata  difciplinai 
di  quante  molte  cofe  egli  era  ignorante.  Vi-peietummilitum. 
veròa.  audimt  ,  quàvi    mnltarum   rerum    ipfe  ignorami   effet  ex: 
*  li.*,  cu^ss.,  comptzratione   ta*n   ordinata ■  difiiplinx-  animaduertit.  4.   Ma  Si- 
face  in  quello  fu  fauio,  che accortoti*  dell'errore  in  che  viuea,. 
pregò  i  Romani ,  che  gli  mandaifero  va  de  loro  faldati  per: 
SS^Tu  ammaendar  i  fuoi  Numidi ,.  i  quali  non  fapeano.  far  il  memet 
a^iedi..         della  guerra ,  fé  non  acauallo ,  à  elfcrcitarfi  anche  a  far  il  fan- 
te a  piede  ;  perche i  fuor  pedoni.  &  fanti  chehauea„di  che 
la.Numidia abbondauajeraaguifad'vnaturba  ignorante  v  &. 
ftapeihata.  Quindi  è,  chedall'hauer  ii  Romani  ne  loro,  effer- 
ati faldati  veterani,  o  faldati  d'altra. qualità  ,  era  vna  diffe- 
renza, coli  lontana. , cornee  lungi  porto  l'oriente  dallTocci- 
dente.  Onde  fu  notabile  brauura  di  quel  faldato  vecchio,  ili 
quale  riputato  da  Labieno  per  r.ouitio,  &  chiamatolo  fero- 
cetto;  eslileuatonV  il  moxioiie  dal.  capo  per  efler  meglio  ca- 
^    .  uoiciu- 
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nofciuto.  Hor  ti  accorgerai  gli  ditte  o  Labicnos'fe'iofono  ve^  Sf5  Jaex 
terano  della  decima  legione,  ofeio  fono  nouitto.  E  il  piace-  vc'afo. 
uolmcr.tegli  auuétò  il  pilo  addotto ,  che  Ce  non  haueiìe  colto 
al  petto  del  cauallo,  l'haurebbe  mal  concio.   5.  onde  i  fatti  de  ^jj!***^1 
nimici  erano  in  vnterror  grande.  E  degno  in  tal  confideratio 
ne  d'eflèr  veduto  quel  difeorfo,  che  palla  in  fenato  tra  Tibe- 
rio Sempronio,  e  L.  Minutio  intorno  che  foldati  s'haueflero 
a  tenere  in  Spagna  nuoui,o  vecchi,  &  chiaramente  Sempro- 
nio dice ,  che  il  difprezzabile  nouitiato  era  atto  a  far  ribella- 
re qualunque  manfueto  barbaro  --,  &  per  quello  innanzi  trattò 
fi  laicia  intendere ,  che  (e faranno  rimotti  i  foldati  vecchi,  egri 
fi  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno  ,  né  opporrà  al  fero- 
cirtìmo  nimico  il  nuouo  foldato.  loca  pacata  me  ad  hyberna- 
tuia   clcclurum ,  ncque    nouum  m  litem  ferociffimo    botìi    obiecJÙ- 
rum,  6.  Per  quello  non  fu  fcritto  in  vano  quel  combattimcn-  6  Iiu-lib-*°-t: 
to ,  che  pafsò  tra  vn  veterano ,  &  vn  Elefante.  7.  apparendo  7  de  bei.--afc.-t. 
incoi!  fatti  accidenti  qual  folle  il  valore,  e  la  rifolutione  nel  ,6*' 
pigliar  de  partiti  de  ueterani.  Et  Labicno,  il  qual  come  ibi- 
dato  Scapitano  pratico  iàpea  bemifimo  quel,  che  knportaf- 
fehaucr  foldati  vecchi,  onuoui,  diccua  a  Pompeo,  benché 
in  ciò  fallane .  Che  non  volefle  darli  a  credere  ,  che  l'etterato 
di  Cefare  fotte  quel  mcdeilmo,  col  quale  egli  natica  vintala 
Erancia,  &  la  Germania;  perche  quelli  eran  tutti  mancanti 
nelle  pattate  guerre,  ma  ettere  etterato  di  genti  raccolte  di 
qua  e  di  là,  come  il  bifogno  hauea  ricercato,  &  per  quello  non 
da  farne  quel  conto,  che  di  veterani  s'harebbehauuto  a  fare.  8»  «  de  tei.  «f* 
In  che  modo  dunque  potranno  ettèr  mai  buoni  gli  etterati  no-  1,bS'c*r'soz' 
Uri,  i  quali  non  folo  mancano  di  quella  efperienza  ,  ma  non 
hanno  anche  l'intera  feienza  ì  ma  per  dimoftrar  meglio  que* 
fla  differenza  d'hauer  foldati  in  vn  modo  ad  hauerli  in  vn'al- 
tro,profeguito  con  vn  cflèmpio  molto  atto  a  dimoitrarela  no- 
tabilità, &  fingolarità  di  tanta  difuguaglianza .  Erano  alle  ma- 
ni di  Scipione  capitati  alcuni  foldati  di  Celare  ;  a  quali  det- 
to che  perdonerebbe  loro  la  vita,&  darebbe  loro  (lipendio, 
fé  feguitaflero  l'infegne  lue,  allìcurandofi  ,  che  sforzati  da 
conforti  dello  federato  capitan  loro  haueanprelò  Tarmi  cen- 
tra la  patria  ;  vn  centurione  capo  di  ctìì  li  rifpofe  in  quella 
maniera  .Scipione  (  imperoche  Impcr.  non  ti  chiamerò  io) 
per  cotanta  cortefia  che  tu  mi  Vii,  eflendo  per  ragion  di  guer- 
ra tuo  prigione,  che  mi  prometti  la  vita  &  la  faluezza ,  ioti 
rendo  immortali  gratie ,  &  forfè  m'indurrei  a  riceuere  il 
fauore ,  fé  con  fomma  fceleratczza  non  fotte  congiunto .  Ma 
pi{c%*{mmir.  X    3        come 
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come  prenderò  io  l'arme  contraà  Cefare  mio  Capitano,  fotro 
ilquale  ho  hauuto  grado  nella  militia,  &  con  tra  quel!  eflcrcito 
per  la  cui  riputatione,&  perla  cui  gloria  trentafeianni  ho  com 
battuto?  Quello  in  vero  non  fono  per  far  io  ,  e  te  grandemente 
conforto,che  di  quella  imprcfa  ti  ri  manghi.  Il  quale  affine  che 
tu  conoica  contra  quali  genti  combattile  prima  non  hai  fatto 
di  loro  alcuna  pruoua, falla  al  preferite.  Scegli  de  tuoi  foldati 
vna  coorte  di  quelli,che  ti  paion  migliori,  &  mettila  incontro 
a  me,  &iodique(li  miei  commilitoni,  che  ibnoin  tua  balia 
non  prenderò  più  chedieci.allhora  del  valor  noftro  conofeerai 
i>debei.Afx.  quello  che  dal  tuo  eflercito  ti  pofli  fperare .  9.  Hora  tre  cole 
cui.  notabili  io  feorgo  in  quello  centurione,  la  feueritàdi  non  adu- 

lare colui,in  cuiarbitrio  era  di  vcciderlo,  come  poi  fece  j  la  fe- 
deg  rande  verfo  il  fuo  Capitano,della  quale  ne  per  tema  delli- 
ftefla  vita  fi  vuole  fpogliare;  &  l'ardir  marauigliofo  di  non  più 
che  con  dieci  compagni  combatter  con  vna  coorte. Ma  fermà- 
doci  in  quella  vltima ,  chiara  cofa  è ,  che  vna  coorte  non  sin- 
tendea  elle r  mai  meno  di  500.  foldati;  ma  quando  parerle  al- 
trui Urano,  che  con  dieci  volefle  combattere  contra  cinque- 
cento,^ per  coorte  fi  volefTe  intendere  vna  fquadra  coli  fatta, 
non  (ì  può  ficuramente  intender  di  meno  di  cento  foldati.  Ho- 
ra che  pen fiero  fi  faceiTe  quello  centurione  di  combatter  con 
cento,  èdegnodaconfiderare,  perche  alle  paro  le,  che  ci  dille 
fi  vede ,  che  non  fono  i  concetti  tuoi  da  huomo  debole,  ne  di 
tali  huomini  fi  farebbe  pollo  a  parlar  Cefare.  Et  benché  alcun 
potelTe  dire,cheallc  parole ,  che  egli  hauea  detto  potea  fapere, 
che  cigli  andaualavita,poichehauea  voluto  dirle,  &per  que- 
llo era  meglio  in  ogni  modo  morir  con  l'arme  in  mano  5  dico, 
che  io  non  pollò  acquetarmi  a  quella  rifpolla,  non  effendo  cre- 
dibile, che  huom  tale  parlarle  da  matto,&  da  difpcratomia  con 
ragione ,  &  con  ottimo  fondamento  :  &  ricordando  a  quello 
propofito  l'abbattimento  delr*clcfante,dico,  che  quel  vetera- 
no vedendo  vn  ragazzo  difarmato  eiTer  calpellato  dall'elefan- 
te ,  haurebbe potuto  dire;  tuo  danno,  ma  non  gli  badando  il 
cuoreellendo  armato,  &  veterano  innanziagli  occhi  fuoi  di 
veder  quel  macello;  li  fece  animofamente  incontro  l'elefante. 
SnwiveleM  L'elefante  dall'altro  canto  laicato  il  corpo  morto  a  terra  ,  fi 
»ò„  volgeal  veterano,  che  vedeua  venire  ad  aflaltarlo,&:ilrignen- 

dolo  col  nifololo  leuaua  in  alto .  Il  buon  foldato  fenza  fmar 
rirfi  come  le  gatte,  che  han  tempre  mira  di  cader  inpiè,  s'in- 
gegna con  la  maggior  forzaehe  hauelle  di  tagliar ,  &  ferir  con 
ì&  fpada  il  nifolo  dell'elefante^l  quale  dal  dolor  trafitto  laica- 
to 
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to  il  foldato,congnmdifiìmc  Arida  &  mugiti  correndo  £1  riti- 
rò tra  gli  eletantucome  dunque  fi  vcde,che  non  potendo  ragio 
neuol  mente  v  n'huomo  contender  con  vn  elcfhnte,ma  con  far 
te  vi  contende  ,  &  fa  di  modo  che  il  mette  in  fuga,  cofi  fi  ha 
a  credere  ,  che  alcuna  cofahaueflé  tra  fé  diuilatoqucfto  centu- 
rione ,  mettendoli  a  combattere  con  cento  ;  che  almeno  non 
del  tutto  foue  apparita  temeraria  la  (na  proferta  .  Et  non  bilo 
gnando  entrar  a  parlar  di  forze  corporali  5  perche  da  v n'huo- 
mo a  vn'altro  non  è  mai  molta  differenza ,  ne  cheli  trattaiTe di 
combatter  a  cauallo ,  doue  potea  forfè  effer  maggior  vantag- 
gio ,  efìendo  fanti  a  piè,refta  che  noi  vcdiamo,in  che  cofa  eflen 
do  dieci,o  vndici  polTano  non  dico  combattere ,  ma  far  vn  po- 
co di  refiftenza  à  cento^quandonon  forièro  pur  500.  Et  chiara 
cofa  è,che  noi  habbiamo  da  vno  de  gli  Orazij  alquanto  di  fpirà 
glio,come  vno  polla  atterrare  tre  huomini,il  che  fece  egli  metì 
tendofi  a  fuggire  dauanti  a  i  tre,arbitrando  prudentemente  nel 
l'animo  fuo,  che  diuidendoli  facilmente  gli  potea  venir  fa  tto> 
come  gli  venne,dileuargli(ldauanti,vccidendone  vno  per  voi 
ta>&  non  tutti  tre  infieme.   io.  Ogni  cofa  conduce  a  fine  chi  è  iolìu.  ub.t. 
copioiò  di  partiti.  Cefare  vedendoli  auantaggiar  notabilméte  J,'JfJ*' 
dicaualleriadi  Pompeo,rifuggìad  vn  configlio,  il  quale  riufeì  iua  fantina 
ottimo,chc  fece  efercitare  alcuni  fantini  quali  erano  veloci  cor-  Caualii- 
ridori  tra  i  caualli,e  in  guifa  li  ammaeiìrò,  che  mille  de  fuoi  ex 
ualli  conditi  da  quelli  fanti  a  pie  in  fra  di  loro,  nondubitaua- 
ro  di  vrtare  con  fèttemila  caualii  di  quelli  di  Pompeo.  11.  Ha-  u  lib.s.debd, 
rebbon  potuto  far  vn  cerchio  a  guifa  d'vno  1  pinolo ,  talché  re-  clull,c'200^ 
ftando  ditele  le  fpalle,  che  rimaneuano  dentro  del  cerchio  chiù 
fo  dalle  proprie  pedone,  ne  altro  che  le  fpade  inoltrando,  ne 
potendo  gli  auuerfari  per  efser  di  numero  molto  maggiore 
venirli  addofso  in  quel  maggior  numero ,  le  non  quanto  era 
capace  a  circondare  quel  cerchio,  haurebbe  in  tal  calò  colui 
hauuto  ad  hauerne  il  meglio,  ilqualeera  di  maggior  valore,  <5c 
non  chiera  di  maggior  numero.  A  molti  altri  partiti  farebbo- 
no  potuti  ricorrere ,  i  quali  non  fono  veduti  da  me.    Et  perche 
tuttauia  a  ciafeuno  apparifea  quanta  fperanza*e  forze  habbia- 
noglihuomini  molte  volte  a  collocar  nel  vigore  dell'animo  > 
mi  fcruirò  di  quel  bello  efsempio,  che  ci  da  Cefare  di  220.  ti- 
roni,&dipoco  meno  di  220.  veterani.   Gli  vni&  gli  altri  de 
quali  foprafatti  in  mare  da  maggior  numero  de  nimici,  non 
hanno  iperanza  alcuna  di  fallite  ;  onde  itironi  sbigottiti  s'ar- 
rendono," &  contra  il  giuramento  fono  tagliati  a  pezzi.  I  vete- 
lani  con  buone  parole  attendono  a  menar  in  lungo  le  condì- 
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tìoni  e  i  piatti,fono  a  bello  ftudio  fopraggiunti  dalla  notte,  eoo 
l'aiuto  della  quale  sforzato  il  padrone  della  naue  a  metterli  a 
terra,&  eglino  ricoueratifi  in  buon  luogo,  non  folo  la  mattina 
non  riceuono  danno,ma  vccifi  alquanti  de  nimici,fi  conduco- 
r*.i.pdefcéU  no  a  loro  amici  a  falua  mento.  12.  E  fiato  detto  da  alcuno,che 
due.:*:.       hauendo  noi  pace  in  Italia,  vn  principe  Italiano  non  potrebbe 
soldati  it»iia -  nlai  in  clucfto  mocio  nauer  folda ti  eiperimentati  A  che  rifpon 
pi  coiw  pota  do  i  che  fé  in  Italia  non  è  guerra ,  ve  n'è  fuori  >  &  non  veggo  , 
fi  iottsniic      perche  i  foldati  Italiani  quàdo  follerò  ammaendati  nel  modo , 
che  hanno  àeiTere  riabbiano  ad  hauere  minor  ripulatione.de 
gli  Suizzeri ,  de  Tedefchi,o  d'altre  nationi,che  con  ftipendio  fo 
no  da  altri  principi  condotti  a  militare  a  fcruizi  loro.  Quan- 
do dunque  vn  principe  Italiano  haueflè  tanti  foldati,che  ne  po- 
tefse  mandar  fuori,e  accomodarne  vn  principe  fuo  amico ,  fa- 
cendo con  la  protettione  che  terrà  delle  fue  genti  afsegnate  co* 
lor  ordini ,  &  fotto  i  lor  capitani ,  pagarle  da  che  fi  muouono 
della  lor  città  finche  vi  fieno  ricondotte,  molto  fufficientemen 
te  mi  parrebbe,che  fenza  dann  o  del  principe ,  &  con  vtile  loro 
porrebbono  in  vfo  quella  dottrina  militare,  che  per  tanti  anni 
hanno  apparato  in  cafa.  Et  fé  mi  fi  replicafse,&  quando  nò  fof- 
fc  guerra  in  alcun  luogo;  &  io  rifponderò  loro.  Che  piacefse  a 
Dio,che  venifse  fecolo  tanto  felice ,  che  fatte  de  corfaletti  &  de 
morioni  &  dell'altre  armi  zappe  &  aratri  non  hauetfìmo  à  pcn 
far  mai  ne  a  guerre,ne  à  efsercici  militari;  ma  vedendo  per  con 
tinuatapruoua:  che  il  mondo  noniftà  mai  lungo  tempo  in  pa- 
ce,^ che  fé  tu  defideri  di  ftarui,fi  truoua  chi  non  vi  ti  laicia  Ita- 
re;  è  bene  &  necefiario  per  gli  auuenimenti,che  pofsono  auue- 
nire,  che  vn  principe  fi  troui  armato,  &  armato  di  modo ,  che 
hauendo  foldati  fcelti  &  efsercitati  non  folo  fipofsa  difendere 
da  chi  viene  ad  afsaltarlo ,  ma  antiuedendo  molti  mali ,  che  in 
in  ifpatio  di  tempo  potrebbon  fuccedere  ,  farfi  incontro  à  que' 
aiefftndro  ma  mali;replicando  quel  che  altre  voLte  fi  è  detto ,  che  Alefsandro 
Sonde!1"  fita  Re  di  Macedonia  fignored'vn  piccolo  Regno,  per  queftis'infi- 
gnorì  delgrandiflìmo,e  nobile  Regno  di  Perfia;&  pò  fé  ne  fuoi 
iuccefsori  quella  monarchia,  cheperlofpatiodi  300.  anni  fece 
son  tanto  fplendorerifuonar  per  tutto  l'armi  Macedoniche. 
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Chi  riguarda  al  bene  vniuerfalc,non  dee  sbigottir  fi  per 
gliincommodi  de  particolari. 


DISCORSO    VII. 


Are  volte  io  ho  veduto  farfi  vna  legge,ò  pro- 
porli vn  partirò  -y  che  alcuno  non  fi  lieui  da  par 
te,&  dica  nafcerne  quello  ,  oc  quello  inconue- 
niente.  Et  fpeffoauuiene,cheglihuomini  retta 
do  mutoli  per  non  faperfi  che  n'fponderc ,  alla 
,   cofa  propolla  non  fi  dia  compimenro.  11  quale 
errore  nafcc,ò  dal  credere,  che' vna  cofa  non  può  eflcr  buona, 
]a  qualhabbia  alcuna  oppoiìtione,ò  dal  nò  hauer  fermato  que 
ita  opinione  nell'animo^cheil  bene  vniuerfale  debba  efiferpre-  Bene  miaeg{Z 
porto  al  particolare.  L' vna,  &  l'altra  delle  quali  cofe  è  falfa,  Im  le  cw  «fs»aj- 
peroche,chc  cofa  può  elTere  nelle  anioni  deglihuominicofiin  sbigottir°eUdc' 
tcramenteperfetta,chenon  riceua  alcuna  contraditione?&  che  Janm  panico: 
hau  remo  a  curar  noi  le  Piero,ò  Giouanni  fi  dogliono,chc  alcu 
na  cofa  auuenga  loro  finiflra ,  pur  che  tutti  gli  altri  della  Città 
flien  bene.  Era  in  Roma  per  antica  vianza,vn  coftumeoflerua 
to ,  che  ogni  volta  che  vn  gentilhuomo  folle  da  alcuno  de  fuoi  Legge  in  Ro- 
ferui  nella  fu  a  caia  flato  vccii'o,a  tutti  i  ferui  di  quella  cafa  s'ha-  «j«onua  »  fe« 
uea  a  dar  la  morte,  nò  potendoli  prefupporre,che  fé  bene,  vno, 
due  fofsero  flati  gli  venditori. che  a  gli  altri,ò  alla  maggior  par 
te  de  gli  altri  non  folTc  peruenuto  alcuno  odore  del  maluagio 
animo  di  eiìì  veciditori.  HoraelTendoauuenuto,chein  tempo 
di  Nerone  folTe  nella  fuacafa  da  fuoi  ferui  flato  vecifo  Pe-  pedanioii.vc 
danio  Secondo  Prefetto  di  Roma,  Ótdouendo  fecondo  la  leg-  gjjgS*  ** 
gè  andarne  à  morte  <5oo.  ferui,  che  egli  haueua;  tra  la  plebe 
£faceanragunanze,&nonmancauanel  Senato  chi  mormo- 
lalTe  di  cotanto  rigore,  fin  che  leuatofì  C.  Calilo  Senatore  di 
molta  autorità  fece  veduto  a  ciafeuno  ;  che  la  legge  douea  ha- 
uer luogo  j  quando  era  ancor  certo,  che  molti  valorofifolda- 
tiveniuan  decimati  ne  falli  de  gli  efferati,  i  quali  eran  fenza 
colpa  -,  e  per  quello  non  hauerfi  a  guardare ,  fé  ancor  di  que- 
lli ferui  vene  fofTe  alcuno  innocente  j  poi  che  per  lo  fcampo 
di  tanti  cittadini,  i  quali  haueano  le  fchiere  de  ferui  in  cafa 
xonueniua ,  che  fi  procedette  in  limili  cafi  con  feuerità  -y  &  vn 
breue,nu bello,  &  acconcio  ragionamento,  che  (opra  ciò  egli 

fece, 
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fece. cor  chiude  con  quella  memorabiliiTima  fervenza .  Habet 
alìquid  ex  initji'O  errine magmm  cxtrrij  tum  qued  ;  coy.trc  fingili  s  utili- 
aiib.i4.'c.io5.  tate  publicà  rejknditur..  i.  B  ùicne  in  fé  dell'iniquo  ogni  grande 
efiempio ,  il  quale  per  pubi  :ca\  tilità  fi  ricompcnla  col  danno 
de  particolari-  Qucfic  cofè  fatte  maffime  negouerni  de  gli  lla- 
ti,  iono  attirarne  a  sbrigar  g'ihuomini di  molte  difficoltà  ,  co- 
me quelle,nelle  quali  per  l'ampiezza,  &  fecondità  loro  fpeflb  fi 
da  di  cape  &  prefl  iffimamente  può  ciafcuno,  il  qual  eflamini, 
qual  delle  di.  :  propofte  niguardi  più  rvniuerfale  ò  il  particola- 
regiudicate,  le  l'ia  bene  a  vincer  la  legge ,  ò  a  non  vincerla ,  & 
perehc  è  benepeu  la  (ciarli  intender  meglio  difecnder  a  partico- 
lari, dico  *  Che  era  in  Roma  (tata  intimi  ita  vna  gabella  fo- 
prai  ruffiani,  fopra  le  meretrici,  &  fopra  i  ragazzi,  la  quale 
tollerata  vn  gran  tempo;  &  non  baftando  l'animo  a  gli  Impe- 
AUffandro  se  radori  per Giuerfi  niperti priuati  di  lcuarla ,  Alcffiandro  Scue- 
pìCrgaTeCgaber  io  quanto  potè  far  fu ,  quelle  rendite  non  fi  poneffero  nel  fa- 
ie  biuuc  C1  o  erariOjtna  fi  afTegnailèro  alle  reparationi  del  teatro ,  circo, 
anfiteatro  &c.  &confiderando  quel  buon  Principe  che  il  (of- 
ferir quella  pratica  de  ragazzi,  era  vna  foni  ma  fceleratezza , 
pensò  dileuarli  via,  &  con  tutto  ciò  non  gli  eiTendo  badato  il 
cuore  furono  intorno  cento  anni  dopò  tolti  via  dall'lmperado 
re  Filippo.  Horaiodico,che  le  quelle  rendite  eran  brutte,  Se 
rendean  brutto  rimperio,perche  dunque  fu r  permeile ,  ò  dalla 
Rep.  oda  gli  antichi  Imper  adori,  facendoui  fopra  gabelle  ?  ac- 
cioche quello  errore  quali  approuato  dalla  legge,  diucntailè 
giufto,&  legittimo.  Et  fé  alcuno  replicaffecon  buon  iilìmo  fori 
damento,  che  la  quiete,  &  felicità  delle  genti,  che  è  bene  vni: 
uerfalimmo,non  fi  può  hauere  fenza  armi,  ne  le  armi  lenza  Iti 
tTac.iib.io.c.  pendi,  ne  gli  ftipendi  fenza  gabelle.  2.  dunquelc  gabelle  fono 
"*'  più  bene  vniuerfale,  che  non  fono  di  danno  i  ruffiani,  mere1 

trici  &c.  onde  non  iàrà  quel  male,  che  fi  diccuail  conceder  co- 
tali  cole  per  fouuenir  a  bifogni  della  Repub.  &  che  quello  fia 
vero,eflendo  a  Nerone  in  fu  quel  fuo  buono  quinquennio  ve- 
nuto voglia  di  leuar  via  le  gabelle ,  Oc  di  far  vn  belliiTìmodono 
a  mortahjlodata  da  Senatori  la  grandezza  dell'animo  fuo,li  fu 
dimoflrato  ,  che  fé i frutti,  co'i quali  la  Rep.  fi  folleneua,s'an- 
dauanfccmando,  nefeguirebbe  anche  a  mano  a  mano  lo  fee- 
3  Ub.1j.c9J.  mamento,òc la rifolution dell'Imperio.  3.  rilpondo,che  come 
il  louuenìre  a  bifogni  della  Rep.  è  vna  cofa  neccflaria ,  &  ho- 
nella  jcofi  per  fouuenirla  non  fi  ha  per  quello  a  traualicar  i  ter- 
Donne  Roma  mini  dell'honeilo .  Onde  le  donne  Romane  per  non  toccar  le 
"owJwe!  l*  cofefacre,  prouidcro  a  biiogni  della  Rep.  con  le  le  10  orme, 

come 
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come  altroue  diremo  .  4    &  baffi  in  vqlgar  proiKibio  &  bene,  Ji£1(!br0,  ,f* 
che  no  fi  ha  à  fpogliar  vn'Altareper  ricoprirne  vn'altro.  niuno 
dunque  è  iì  gran  bi  fogno  del  publico  ,  che  per  quefto  habbia  à 
•difpenfarfiadvnmale;  imperoche  in  quefto  modo  fi  procac- 
cia il  bene  vniucrfale  della  pecunia,col  danno  vniuerfale  de  co- 
ftumi,cofa  molto  peggiore  d»  quella  che  tettò  dicemmo ,  che  è 
fpogliar  vn' Altare  per  ricoprirne  vn'altro.Etquado  il  bifogno  ■ 
folle  pur  tale,  che  di  neceflità  s'haueilea  venirea  non  conce- 
duti rimediai  diritto  vorrebbe,che  ceffata  l'vrgcnte  neceflità, 
■cefi  a  Ile  il  non  douuto  rimedio  ;  allora  dunque  per  lo  ben  pu- 
biico non  s'faà  da  rifguardar  a  commodi  de  prillati, quando  da 
quello  non  nafcelfe  vn'altro  mal  pubiico 5  douendo  peraltro 
ftar  Tempre  in  piede,quando  l'altre  cole  procedean  del  pari ,  la 
noltra  p'ropoiìtionevche  chiunque  riiguarda  aloene  vniuerfa- 
le,non  dee  sbigottirli  per  gli  incommodi  de  particolari,  pur 
che  tutto  ciò  ne  temporali ,  e  non  ne  gli  fpintuali  incommodi 
s'intenda  hauer luogo  La  qual  cola  fu  anche  tenuta  da  Liuio 
-per  bocca  di  Catone  il  vecchio  forfè  vno  de  maggiori,&  più  fa- 
ili  huomini  dell'età  fua,il  quale  molto  più  chiaramente,  &  con 
fentimento  ,  &  parole  più  intelligibili  dille.  Tritila  lex  fatis 
commoda  omnibus  e/tjid  modi  quxnu.tr  fi  maiovi'.parti,  &  in  fura* 
maproiefi.  5.  Ninna  legge  à  tutti  gli  huomini  è  commoda  in-  J9Jlb* 54* can' 
teramente,  quefto  fololì  ricerca,  feellaalla  maggior  partee 
feinfommaègioucuole.Eforfeaquefto  hebbe  riguardo  Pia-  sentenzi  di 
tone,  quando  dille;  che  per  la  morte  dell'vcciditore  Tvccifo  platonc* 
non  ri fo rgc,anzi  in  luogo  d'un  morto  ne  muoion  due,  ma  faf- 
fiquel  male  a  colui ,  perche  non  ne  vecida  vn'altro,  &  gli  altri 
con  l'eiTempio  fuo  fi  sbigottifeano  d' vecider  le  pcriònc.6.*  ne  i  6  Nei  protago 
Turchi  hanno  grande  auuedimento  a  non  mtrodur  le  (lampe,  **•*•***> 
perche  fatiche  viuono  dal  copiare  and rebbono  accattando,  fé 
vero  è,che  ci  habbia  a  muouere"più  il  bene  vniuerfale,cheil  par 
ticolare.Io  ho  detto  più  volte  che  da  progredì  del  Turco  fi  vede 
chiar  amente,che  egli  ha  l'animo  volto  a  infignorirfi  d'Italia,& 
che  per  quefto  farebbe  neceflario  chetuttii  Principi  d  Italia  (I 
volgeffero  con  ogni  diligenza  a  far  foldati,e  ho.  mollrato  il  ma 
do,  ma  colui  fi  lieua  e  dice  non  eifer  vtile  a  vn  Principe  ha- 
uer huomini  bellicofi  appretto  di  fé ,  potendo  elfer  caufa  di  re- 
uolutione.Et  quell'altro  dice,  Ócdoue  fono  1  danari  a  nutrire  ta 
ti  huomini  da  guerra?  Vn'altro  falta  da  parte,<Sc  s'ingegna  mo- 
ftrare,che  eflèndo  cangiati  i  tempi  noftri  da  quelli  de  Romani, 
vna  fimil  militia  a  tempi  noftri  non  potrebbe  introdurfLQuel- 
Taitro  fi  ride  di  cofi  fatte  inuentionixe  affermacene  pur  clic  veni 
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gan  danari,  haurémo  più  fbldati,  che  noi  non  vogliamo.  Efei 
tanto  il  Turco  ci  fi  auuicinaogni  giorno  al  cuore,fpogliandoci 
hor  d'vn  Regno, &  hor  d'vna  prouincia,e  tardi,  e  quando  non 
a  man  grandi  faremo  più  a  tempori  accorgeremo  dell'errornoftro,nó  ci  ve- 
bm  fi  rimedia  lendo  auuedere,che  a  mali  grandi  non  fi  ripara  con  rimedi  pie- 
conmaii  pwco  cojj.e  c^e  £  neceflario,che  il  Principe  fcnza  i  danni  deila  borfa* 
&  che  fi  rifolua  d'efTer  Principe ,  &  non  tiranno ,  che  in  quello 
modo  non  harà  da  temere,&  che  il  iuddito  s  auuezzi  a  peli  del 
lamilitia,&  che  in  fomma  per  quefto  bene  vniuerfale  di  viuerc 
fotto  le  noftre  leggi,&  fotto  la  noftra  religione  ciafcuno  lieta- 
mente s'acconci  a  ièntir  gli  incommodi  particolari,  perche  ne 
anche  i  foldati  Romani  andauan  volentieri  ogni  giorno  alla 
guerra;&  nondimeno  fuperatigliincommodi.che  gli  eran  pre 
fenti,per  quelle  vie  fi  fecer  padroni  del  mondo.  Quando  dun- 
que fi  propone  vna  legge,  veggafi  fé  quella  legge  è  neceffaria,  e 
fé  riguarda  al  bene  vniuerfale,e  fé  ha  l'altre  qualità,che  bifogna 
no.E  quando  alcuno  fi  trouafie  di  sì  eccellente  virtù ,  che  polTa 
rimediare  il  tutto  ò  in  parte,  che  fegua  col  mcn  danno  che  fia 
potàbile  de  particolari,colui  farà  veramente  degno  di  grandif- 
iìmalodejma  non  ve  lo  ritrouando  non  reiti  di  far,che  il  parti- 
to^ la  legge  fi  vinca,quando  manifeftamente  fi  tocchi  con  ma 
no  l'euidentilììmo  male,  che  a  molti,non  che  a  pochi  ne  rifultaf 
fe,perche  que'  molti  rifpetto,a  moltiilìmi  fon  pochi. 


11  fine  delQuattordiceiìmo  Libro. 
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AMMIRAT  O. 

Sopra  Cornelio  Tacit. 
libro    xv. 

Che  non  ad  vno  tutte  kcofe fi  debban  commetter?. 
DISC  O  R  S  O    L 


O  m  e  glihuomini  temperati  vanno ar cibo  tei 
pelatamente;  &  mangiando  moftran  ciò  fare 
più  per  fodisfare  alla  neceflità  della  naturarne 
per  diletto  di  gufto^  per  ingordigia  di  efquifi 
te  viuandejcofi  mangiano,  &  non  tranguggia. 
no  lagloriacoloro  ù  quali  a  lei  (1  riuolgono 
più  per  fouuenire  à  bifognr  della  patria,ò  per  vbbidire  a  coma- 
damenti  del  principine percompiacere  alla  propria  ambino- 
ne. Et  per  quefto  non  a  tutte  le  cofe,  che  (i  rapprefèntano  loro 
innanzi  pongo  mano,ma  à  quelle, che  fumano  coli  efler  nece£ 
fariodi  fare,e  non  che  tutte  non  1  appetifcano,anzi  molte  pro- 
ferte  ioro,riruitanoj&  perche  ad  altri  fiendate  prudenteméte. 
non  meno  che  modeuamente  confortano,di  che  bellilfimo  ef 
lèmpiocenedàCorbulone.  Ilquale  pò  tendo,  poi  che  gli  era.     corbuhme 
commefla  limpida  de  Parti;  impactiarfi  delle  cofe  d'Armenia  Jj^t  ^fmr 
ferine  a  Nerone,che  l'Armenia  haueabifogno  di  particolar  Ca  nia. 
pitano  ,  che  la  difendane,  proprio  duce  opus  cfle»  qui  Mme- 
niam  defenderet .  i.  quanti  magi ftra ti  ad  vna  perfona  fi  coni* 
mentono  ,  che  bifognerebbe.  dire,  proprio  viro  opus  effe  ,  q&i  lCt?0*£hhi  ly" 
ma^ifiratum  ilìwn  regerct.  ma  nondifle  cofi  Mofe  .  !>{on  pnjìum 
fvlus  [ufli'ierc  r.wnts    ,  hunc  populum  qui  a  grauis  èfl  mìhi .   a.    a. '«Turn^caii 

Non  poilono  fQlofoftcnerc  quello  popolo,  il  qual  nre  gnuie.. I0* 
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Ne  è  da  dire,  chefauiamenteCorbulonc  nò  hauefTe  ciò  fatto; 
il  quale  da  Tacito  non  meno  per  fauio,che  per  valorofo  Capi- 
tano vien  difegnato,dicendo  poco  di  fotto,che  egli  ancor  che 
le  cofe  fue  andato  profpcre,ftimaua  douerfi  metter  freno  alla 
fortuna  .  rnoderandum  fortuna  ratus.  &  più  abballò  dice ,  che 
egli  non  voleua  auuenturar  la  gloria  per  cotanti  anni  acquifta- 
tafi,perche  in  vero  quello  auuiene  a  coloro ,  i  quali  tutte  le  co- 
fe voglion  far  eglino,che  in  vece  di  onore  acquietano  biafimo. 
comeauuennea  T.  Quintiotlamminio ,  il  quale  non  conten- 
to della  gloria  acquiftata  in  guerra  ,  volle  eifer  mezzano  a  far 
in  tempo  di  pace  morir  Anibale.Ondea  grà  ragione  di/Te  quel 
eperfe-  gran  Capitano  Cartaginefe  di  Iucche  T.Quintio  d'Anibaledi 

guitatoda  Fla   T  r©  j-  '  °  j  ^T -i 

minio.  tarmato,  &  tradito  ne  grande,  ne  memorabile  vittoria  ripor- 

z  Lia.iib. },,  terebbe.2.ma  peggio  fu,che  non  che  da  Anibale  nimico,ma  da 
fuoi  propri  Romani  T.Qujntio  fu  giudicato  riportar  infamia 
™  »  „  r.  •    di  quella  attione,ftimato  da  loro  per  vano3&  crudele,  fperan- 
tìo.e.H7.        do  acquiftar  gloria  della  morte  d  Anibale.  3.  il  che  non  da  al- 
tro auuiene,  fé  non  che  non  fatij  mai  della  gloria ,  alla  quale 
non  vorrebbono  pur  ch'alt  ri  s'accoftajTe,  a  gran  bocconi  la  trà- 
guggiano ,  attrauerfandoglifi  molte  volte  il  palio  pcrlegor- 
guzzule,talcheftannoperaffogare.Lontano  da  quelli  coftu- 
mi  fu  Pericle,  il  quak  come  huomofauio  ,  confiderando  che 
vno  non  può  far  tutte  le  cofe,ne  è  douer  che  le  faccia,  nelle  fa- 
cendedi  fuori  fi  feruiua  deiropera  di  Menippo,  negli  affari  di 
dentro  dell 'indù  mia  di  Efialte  fi  valeua;  ottenne  che  fi  nmo- 
ueflè  guerra  a  Megarefi  per  mezzo  di  Carino,  Lampone  gli  fu 
vtile  per  mandar  la  colonia  a  Turi. Con  la  qual  arte  non  f  olo  le 
cole  riufeiuan  meglio,viandogli  inftromenti  atti  a  confeguir- 
le,  mafifcaricauadell'inuidia,  &  dell'odio,  che  fi  tirano  ad- 
doffo  tutti  coloro ,  i  quali  tutte  le  cofe  voglion  far  ciTì  lenza 
4  Sella  fot.     farne  parte  a  niuno  4.  In  contrario  di  ciò  che  fi  è  detto  volen- 
fim.c.44.       dofioltreogniconueneuolezza  ,  vn certo  cittadino  Ateniefe 
detto  Metioco  della  potenza  di  elfo  Pericle  valere,-  e  a  tutte  le 
Metioco  .vtioi  occorrenze  della  Rep  mettendo  mano, venne  in  fi  fatta  noia  di 
far  ©gr.i  Wa.  ciafcuno,che  fu porto  in canzone.  Metioco  è  Capitano.  Me- 
tioco acconcia  le  ftrade.  Metioco  fa  il  pane.  Metioco  è  fari- 
naiuolo. Metioco  fa  tintele  cofe.  Metioco  vada  in  malora. 
Vn'altro  da  Clazomene  detto  Timefia  huomo  da  bene  per  al- 
tro, ma  ancor  egli  infino  a  gli  occhi  da  quella  pecca  ricoper- 
Timcfia  vuoi  to,caminando  vn  dì  per  la  Città  s'abbattè  a  certi  fanciulli,  i 
fu  ogni  cofa.  quaij  facendo  vn  lor  giuoco  doue  vn  di  loro  rotra  vna  lor  cofa 
haueano  verbigratia  gli  altri  a  rifponderc,coftfia  rotto  il  capo 
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aitale;  anuennc  che  tutti  gridarono,  fenza  faper  chi  fi  foflè 
quel  chepaflaua .  Cofi  fia  fchiacciato  il  capo  a  Timcfia. Il  qua- 
le accortofi  che  per  la  Tua  fa  cesteria  era  già  venuto  in  bocca  de 
ragazzi,andatoiene  a  ca(a,e  il  tutto  alla  moglie  raccontato,  fe- 
ce fardello,&  fgombrò  via  della  Città  tardi,  &  con  prudeza  vo 
lendo  por  riparo  à  quello  in  che  lungo  tempo  hauea  per  la  fua 
Sciocchezza  peccato.  5.  Non  è  dunque  punto  vtile  per neflìi- 
110  il  voler  far  egli  tutte  le  cofe;poiche,ò  le  potrebbe  far  male,  ò 
ienza  fallo  fi  concita  odio ,  il  che  fecondo  il  mio  auuifo  niuno 
faitio  ha  da  procacciarti  giamai .  Ma  fé  noi ,  i  quali  fiamo  fa- 
llente accecati  da  propri  affetti,  douremmo  per  nomo  bene 
fuggir  quefto  fcoglio,quanto  più  in  altri  il  dcono  fuggire  i  pnn 
cipi  non  ad  vna  fola  perfona  con  danno  lor  notabile  tu  tte  le  co 
fé  commettendo?  ricordandoli,  che  fé  la  fortezza  delle  Rcp. 
nafee,  perche  fi  tratta  dell'interrile  di  molti ,  quel  Principe  farà 
più  forte  de  gli  altri ,  che  più  accomuna  lo  fiato ,  &  la  fortuna 
fua  con  molti .  Ne  fi  dolga  di  non  hauer  a  parte  de  fuoi  perigli 
alcuno,chi  delle  lue  felicità  non  ha  fatto  parte  a  niuno .  Onde 
Mecenate  fra  configli  che  da  ad  Augufto,quefto  è  vno,che  non 
folo  riceua  nel  Senato  Romani,  ò  Italiani ,  ma  anche  degli  al- 
tri confederati^  fudditidelfImperio,fi  per  hauer  più  compa- 
gni ne  maneggi  delle  cofe,e  per  confeguentc  maggior  aiuti;  & 
fi  perche  feruendofi  dell'opera  di  tutti  gli  huommi  più  princi-  tf  Di<jn 
pali,fi  togliano  a  popoli  i  capi,  à  chi  rifuggire.  6.  Et  più  di  fot-  6Z6\ 
to  ne  diede  vna  ragione  non  meno  efficace  di  quefte,  il  che  è, 
perfareapiùhuomini  confeguire  I'efperienza  delle  cofe.  7.  jjg^  fela 
Ma  chi  hauelfe  vaghezza  di  reprimere  la  audacia  di  coloro,  i  ùnge  che  «cu 
quali  a  tutte  le  cofe  vogliono  por  mano ,  niuna  via  potrebbon  "' 
tenere  più  facile,  che  far  loro  quel,che  fi  con  uerrebbe  far  a  vec- 
chi,! quali  con  tignerfi  la  barba  vogliono  parer  giouani  ;  per- 
cioche  come  ftarebbe  lor  bene  di  farli  prender  le  fatiche  de  gio- 
nani,  poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ;  cofi  ottimamente  fa- 
rebbe impiegato  a  coftoro,  che  tu  tte  le  cofe  li  fi  faceffer  fare, 
alle  quali  più  che  tutti  gli  altri  Ci  (limano  eflfer  buoni;  &  vo- 
lendo infino  del  dettar  le  lettere  fapernepiù  che  i  Segretari,  or- 
dinar loro  che  fcriuono  a  Principi;pretcndendo  di  laper  dell'ar 
te  della  guerra  più  che  coloro,che  vi  fono  efièrcitati,comàdarli 
che  ordinino  le  fquadre;  dandoli  a  credere  di  faper  de  conti  più 
che  i  rationali,  &  i  computai ,  commetterli  Tvfficio  de  ca- 
merlinghi;biaiìmando  chela  Città  non  è  ben  proueduta  di  vi- 
uerì,  dar  loro  la  cura  dei  proueditori  dell'abbondanza;  gri- 
dando che  la  gìuftitia  non  è  ben  gouernata,farli  far  il  birro ,  e  il 
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boia  fé  non  bada  il  giudice  criminale ,  &  veder  fé  vna  volta  fi 
potefle  trouar  la  via  di  cauar  loro  queìta  ingorda  fete,  che  han- 
no dell'ambitionejcome con  mirande accortezza,&  giudicio Ci 
SJ'lSisS  fcriuehauer  ratto  AìeflandroSeuero,  il  quale  hauuto  notitia, 
comunat  rìm  che Ouinio  Cammillo  Senatore  d'antica  famigliala  huomo 
Je,10;  molto dìiicato voleua occupar l'Imperio ,  incontanenteil fece 

chiamar  in  Palazzo,  &  relòligratie,  che  volentieri  prendeiTe  il 
carico  di  gouernar  la  Jvep.  ilqual  pefo  molti  ricufauano  :  la 
mattina  ieguente  il  condurle  in  Senato,  chiamollo  Principe 
dell'I mperio-.il  riceuetteìn  Palazzo,  inuitollo  à  tauola feco ,<5c 
di  tutti  gli  imperiali  ornamenti  più  che  egli  per  sé  non  pren- 
deva ,  il  fece  honorare .  Venuti  auuifi  d'alcun  mouìmento  di 
guerra  il  còfoitò  ad  andaruì  da  fé  fteilb,ò  pur  inlleme  con  luì, 
fé  cofi  gli  piaceua-,&  perche  AlelTandro  folca  andar  à  picde,Fin 
uitò  a  entrar  a  parte  della  fatica  3  ma  vedendolo  dopò  cinque 
miglia  mezzo  icalmanato,il  fece  montar  a  cauallo,e  macco  an 
che  dopò  due  alloggiamenti  d'andar  à  cauallo ,  fecelo  entrar  in 
vna  carozza-,  la  quale  hauendo,ò  per  timore  rifiuta ta,ò  perche 
veramente  non  folle  egli  atto  a  cotalieflèrcici,il  vaio ro lo  Imp. 
fi  contentò  lenza  farli  alcun  male,che  a  gli  agi,e  commodi  del* 
ìnVeulwcar-  le  fue  ville  fé  ne  ritornane.  8.  mostrandoli  che  ancor  nell'ina- 
tem.  perio,  a  chi  bene  il  vuol  reggere,  fono  delle  fatiche,  &  chedo- 

uendoll  ciafeun contentare  della  fortuna  che  Diogl'hadata, 
non  deeambitiofamèntc  all'altrui  cure  por  mano,fe  legittima- 
mente non  vi  viene  chiamato.  Mi  potrebbe  alcun  diremon  ef- 
ferfua  colpa,  fé  il  Principe  di  lui  più  che  d'altri  fidandoli,  afe 
tuttelecure  commette,&  non  eflèr  vfT.ciod'huom  fauio  rifiu- 
tar quelle  gratie  le  quali  venendoti  da  Principi,}  cui  cuori  fono 
nella  mano  di  Dicparchedalla  mano,  &  bontà  di  elio  Dio  ti 
vengono  date.  Et  ho  fentito  raccontare  vna  cofa,  la  quale  an- 
corché leggiera,molto  fa  a  quello  propofito,la quale  fi  è;  che  ve 
Srcitudinoa  nendo  il  Pontefice  Leone  a  Firenze,  &  efièndoli  vncirtadino 
xeonx.  rifa,  a  lato,  incominciò  il  Papa  a  domandarlo,di  chi  follerò  alcune 
belle  ville,  che  andaua  incontrando  per  ftrada.  Il  cittadino 
fenza  punto  peri tar fi;  quefta  del  tale,  &  quella  del  cotale  gen- 
tillhuomo  eiTer  d  i  ceu  a,  mo  Arando  hauerle  tutte  per  lo  fenno  a 
mente,  come  fé  poderi  di  lui,  ò  di  fuo  padre folìcro flati. 
Vn'altro  cittadino,  il  quale  quelli  ragionamenti  alcol taua ,  & 
intendcachecoluidiccalepiùfolenni  bugie,  che  mai  vfcilTer 
diboccaabugiardo,fei'telimarauigliaua,  et  quando  ilvidde 
dal  Papa  per  l'incontro  de  magilìrati  che  vfciuanodalla  Città, 
diflaccato,  non  potè  contenerti  di  non  domandarlo  cerne  gli 
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©rabaftato  l'animo  di  dir  tante  bugie,  &  con  volto  cofi  fermo, 
&  fecuro  al  Pontefice.  Sciocco  che  tu  ti  fé,  dille  all'hora  il  bu- 
giardo, voleui  tu ,  che  il  Papa  ieuatomifi  dinanzi ,  vn'  altro  ha- 
uelTè  a  fé  chiamato,per  dargli  di  quelle  cole  informationc ,  & 
io  in  tanto  da  quella  honoranza  d'efler  veduto  con  lui  a  metti 
ragionamenti  parlar,tùiTi  caduto?  Horfenoi  vogliamo  dir  il 
vero,  rileuando  affai  ,  poco  che  cotefte  ville  più  d'vno  ched  al- 
tro follerò  ftate  per  auucnturail  fallo  di  colui  è  poco  più  di  al- 
tro degno,  che  d'vna  leggiera  riprenfione,  mal'ingannar  vn 
"Principe,  che  ha  in  te  fedc,perche  egli  all'aiuto,  al  con  figlio,  e  al 
fapered'altri,che  al  tuo  non  ricorra ,  onde  il  danno  di  moiri  ne 
fcgua.non  fò  fé  io  mi  debba  dire ,  che  meriti  pena  crudclillìma, 
Se  atroce  \  eilèndo  vmeio  non  che  di  huomo  da  bene  j  ma  an- 
ìchc  d'huom  grande  non  tanto  di  quelle  cole  che  egli  non  sa  , 
ma  di  quelle,e  he  fa  altri  meglio  di  lui  poflcderc,riport  arfene  ad 
altri ,  comefi  fcriue  di  Platone.   Il  quale  volendo  alcuni  con  J|J]° ^Jjjj, 
lui difeorrere del  modo,  &  della  forma  che  s'haueua  à  tenere  tria  ad  Euciu. 
nell'alloggiar  l'opera  dell'ara  facra,  liberamente  dille  loro,  che  de' 
andaflèro  a  trouare  il  Geometra  Euclide,  che  molto  meglio  di 
lui  di  qucfic  cofe  l'informerebbe,  9.  ma  quello  è  fopra  tutti  gli  *  va!«ro  j  %x. 
altri  eisempimarauiglio lo  in  quella  materia;  che  Q^Sccuola  <£sceu©iag.i 
chiari flimo,e  famofo  giureconfulto ,  quante  volte  era  diman-  R»«"«>»fo*«>' 
■dato  da  fuoi  clienti  intorno  alcun  cafo,  che  apparteneua  alla 
j-agion  pretoria  fubito  li  mandaua,a  Furio,e  a  Caléllio  per  eflcr  . 
coloro  particolarmente  in  quella  eflerciiatiffimi.   io.  Hor  Ce  uSnSSii 
in  vnamedciimaprofeffioneè  vantaggio  d'vnoad  vn'altro  in  I*1^*6" pi<" 
alcune  parti  di  ella  profellìone ,  &  vn  famofo  'giureconfulto  il    """ 
quale  nel  fommo,e  neH'vniuerfale  di  quella  arte  è  eccellentifli- 
mo  cede  ad  vno ,  che  in  particolar  di  quella  habbia  alcuna  ec- 
cellenza,come  fé  Michel  Agnolo  cedette  a  D.GiuIio  nel  minia  ©."«mie  grò 
rc^ancor  che  egli  Ga  macftro  fourano  della  pittura,  quanto  più  Juirut0J€' 
elee  cedere  il  legirta  trattandoli  di  Teologia  al  Teologo,  oc 
u    per  confeguente  non  metter  mano  nell'arte  del  Teolo- 
go, &  coli  il  Teologo  dee  nelle   cofe  di  flato  ri- 
portarli all'intendente  delle  cofe  di  fla- 
to, anzi  da  colui  apparare,  e  inten- 
der quello,  che  a  quella  faen- 
za, ò  arte  s'appartiene^ 
conciolla  come 
difse  Euri- 
pide. 
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'Trek  noi  non  nafee  buom,cb'ogni  cofafappia. 

Quefti  è  buono  a  vn  meflier quelli  ad  vn  altro»       ' 
Tu  fai  lafpada  oprar  ^quell'i  il  confeglio, 

Vna  fimil  cofa  dine  prima  Omero. 

jl  tal  Dio  die  faper  l'opre  di  marte, 
ji  tal  temprar  la  cetrata  balli  e  canti. 

Ma  chi  meglio  ddl'Apoftclo  mofiradoche  Dio  concede  à  chi 
vna  cofa,a  chi  altra.  Ad  altri  l'operation  delle  virtù ,  ad  altri  la 
profetia,ad  altrila  diferetione  degli fpiriti,ad altrile  diuerfità 
delle  lingue ,  ad  altri  l'in terpretation  defermoni.   Or  fé  quefti 
riguardi  in  cotali  coferagioneuolmente  fideonohauere,non 
è  opera  vergognofa ,  che  vn  cameriere  ignorante,  il  quale  non 
ha  ferii  ito  mai  d'altro  il  fuo  Principe ,  che  di  porgerli  la  cami- 
fcia,ò  di  calzarli  le  fcarpette  entri  à  voler  faper,  ò  «mugliar 
dell'arte  della  guerra  auanti  a  quel  pouero  foldato,il  quale  è  fta 
Ci»fcBn  douer  to  efpofto  gli  anni  alle  piccate,  &  all'archibufate  ?  Dee  dunque 
ficoméiar  dei  ciafcuno  iìar  dentro  i  termini  dell'arte  fua.  Equel  Principe  fa 
~f"  ar-'*      ràfauio,  il  quale,  &  per  gloria  fua  ben  eleggendo,  e  per  com- 
modo de  fudditi  a  molti  le  molte  bifogne  dell'Imperio  compar 
tcndo,non  il  farà  idolo  d'vna  fola  pedona ,  ma  auezzandofi  à 
cedere  più  alla  ragione ,  ch'all'afTetto,  non  al  più  fauorito ,  ò  al 
più  nobile,  ò  al  più  ricco,  òalpiùbello,maa  più  inten- 
denti andrà  di  mano  in  mano  commettendo  il  go- 
uerno  delle  cofe,  col  qual  modo  imiterà  an- 
che la  prouidenza  incomprenfibil  di  Dio* 
Il  quale  ancorché  fapientillìmo ,  & 
col  folo  fuo  cenno  come  il  creò, 
cofi  pofla  gouernar  la  mac- 
china di  quefto  mon- 
do-, ha  nondime- 
no  per  com- 
inunica 
re 
Sa  fua  felicità ,  &  potenza  con  mol- 
ti, co  (bruito  molte  feconde 
caufe  per  lo  manteni- 
,    mento,&gouer- 
namento  di 
dia. 
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Delle  fraudi  che  fi  fanno  contra  le  leggi 


DISCORSO    IL 


►Eriffimo  è  il  volgar  prouerbio,  il  qual  dice;  che 
fatta  la  legge  penfata  è  la  malitia .  Si  come  fi 
verificò  ne  tempi  de  Romanici  quali  hauen- 
do  fatto  leggi  in  fauor  di  coloro ,  che  haueano 
figliuoli^  ih  disfauor  di  coloro,  che  non  neha- 
ueuano  ,  andarono  coftoro  fagacemente  ad 
adottarli  de  figliuoli ,  col  moftramento  de 
quali  hauendoottenutoque'  magi  ftrati,  e  honorati  che  voleua 
no ,  fubito  manceppauano  i  figliuoli  adottati;  della  qual  frau- 
de  (coperta  che  fu  fé  ne  fece  vn  gran  romore  in  Senato ,  chia- 
mando quefta  generatione  di  genti  padri  fenza  penfiero ,  or- 
bi fenza pianto, e  fchernitori  delle  leggi  ;  poiché  pareggian- 
do con  le  finte  adotioni  le  fatiche,e  i  difagi  de  veri  padri  in  fo- 
ftener  il  pelo  de  figliuoli,frettolofamente  con  la  manceppatio- 
ne  fi  fcaricau ano  della  curadi  eilì  ,perchefu  fatta  vna  legge, 
chelafimulata  adottione  non  folle  di  niuno  profitto  à  otte- 
nere virici  .  I^e  fiwdatz  adoptiz  in  vita  parte  munerìs  publici 
iuuarer.  i.  Nell'antica  Republica  C  Licinio  Stolone  fece 
vna  legge,  che  niuno  cittadino  poteffe  pofiedere  verbigratia 
più  che  500.  ftaiora  di  terra:  &  perche  egli  ne  hauea  mille 
andò  a  manceppar  il  fuo  figliuolo ,  perche  apparendo  d'ha- 
uerne  500.  per  vno ,  &  non  mille ,  non  venifte  ad  efier  com- 
prefo  dalla  legge .  Ma  M.  Popiiio  Lenate  confolo  il  condan- 
nò in  tanti  leudi  d'oro  ,  perche  fi  vedea  chiaramente  ,  che 
con  quefta  manceppatione  hauea  voluto  fraudar  la  legge. 
emanupandóque  fiiio  frauderà  Ugi  fccifiet  .  5.  A  tempi  noitri 
è  fi  crefeiutam  Napoli  l'ambitione  de  titoli  ,  che  vorrebbon 
efler  tutti  Duchi,  ò  Ma rchefi  ;ma  perche  il  Re  mal  volen- 
tieri il  concede,  fé  non  apparifee  l'entrata  capace  del  tito- 
lo, come  faceuano i Romani  del  cenfo;  colui, il quale,vuol 
clter  Signore  compra, ò  pofiìcdeil  Cartello, ò  là  terra,  alla 
cui  rendita  quella  honoranza  non  fi  difdirebbe  ;  ma  in  tan- 
to di  cheto  foggiace  a  groflì  intere/Il ,  i  quali  non  appari- 
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fcono, perche  non  li  nuocano alla"  dignità  MarchefaIe,òDu- 
cale  che  intende  di  confeguire.  Deono  dunque  i  Principi  fta- 
re  con  gli  occhi  aperti  non  folo  a  far  le  buone  leggi  ;  ma  in  guar 
dare,  che  contra  le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna  fraudc 
àdeftrutionediefTejmaqual  biaiìmo  fi  conuiene  à  coloro,! 
quali  porti  à  guardia  delle  leggi,  fono  eglino  i  primi  a  far  cen- 
tra di  effe  >  come  Tiberio;  il  quale  hauendo  trouato  che  le  pul- 
zelle non  poteano  effer  giuntiate,  fece  perche  la  le^ge  haucftè 
luogo  tor  la  virginità  ad  vna  fanciulletta  figliola  diSeiano,  e  a 
canto  a  canto ^arrangolarla.  6.  Onde  non  è  lenza  cagione  chia 
matoda  Tacito ritrouatore  di nuoua ragione, imperoche  tro 
uando  vn'altra legge,  che  iferui  non  fi  poteano  martoriare  in 
preiudiciodelorSignorijCommife  all'autor  publico,  che  man- 
cepafTe  i  ferui  di  Libone,  affine  che  fenza  contrauenire  al  Sena- 
to confulto  fi  potefie  de  ferui  far  inquifitione  contra  il  pa- 
drone. 7. 


Della  necejflìtà,  &  difficoltà  del  confìglìo* 


DISCORSO    III. 


t  Kb,  H.wir. 
&X3. 


fbune. 


[Erone  hauedo  intefo  quel  che  era  fucceduto  in 
Armenia,  fece  ragunar  à  cófiglio  i  primi  della. 
Città,&  dimandò  loro,fe  eran  di  parere >  che  il 
haueflè  a  feguitar  la  guerra,  ò  far  la  pace,  ne  fu 
ripugnaza  tra  alcuno  diedi,  che  fi  haueflè  a  fe- 
guitar la  guera  .1.  Ilqual  luogo  ci  pretta  com- 
modità  à  dir  alcuna  cofa  fopra  il  configlio ,  imperoche  ancor- 
ché eglrfia  vtile,  e  neceflario  ad  vn  Principe  il  configliarfi,  rice- 
uè  nondimeno  di  fua  natura  tante  difficoltà,  &  dalla  parte  di 
chiil  dà,&  chiilriceue,chebifogna  andar  in  eflb  con  molta 
deftrezza.  Dice  Platone  effer  diffidi  cofa  il  con  figliare,  per- 
che habifogno  di  fapere ,  di  volere ,  &  d'ardire .  Le  qual  cofe 
accoppiare  in  vna  perfona  veramente  è  molto  difficile,  im- 
peroche pofto  che  alcun  fappia ,  talor  non  vuole ,  &  pofto  che 
voglia  ,  talor  non  ardifee  ,  &  fpeiTo  è  chi  voglia  ,  &  ardi- 
§ul ,  il  quai  noa  sa  configlurc  .  E  pcricolofo  il  confìglio 
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perchi  le  da.ancorche  in  prò,&  beneficio  di  coluU  cui  è  dato; 
come  auuenne  a  Crefo  ;  il  quale  per  hauer  ben  confighato,  le  ^t  tclclo'z 
volle  (campar  la  \itahebbcafuggirfidauanti  la  piefcnza  del-  ieT|^^  {b 
l'adirato  Cambile.  2.  Auuieneancora  quando  non  riefeano  J^.011 
gli  auuenimenti  conformi  al  configlio  ;  che  il  Principe  s'adiri 
colcòfigliere,comeèauucnutoatempi  noftrid'Amorat  Imp. 
deTurchicon  Muftafa  Bafcià,ilqual preferitola  di  Cipri;  dal  ^^fj* 
quale  conllgliato.che  doueflc  prender  l'arme  contra  de  Perfìa-  Suro. 
ni,&  dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  Muftafa, nò  haue- 
do  in  due  anni  fatto  acquifto pari  aldefiderio  dei  Signore,fu  ri- 
chiamato  in  Coftantinopoli,toltoli  il  carico  di  generalc,&  non 
ammetto  alla  preminenza  del  primo  Vifir,il  quale  per  la  morte 
d'Agamar  a  lui  legittimamente  pcrueniua.Epcricoloiò  il  con- 
iglio per  chi  lo  riceue;perche  lotto  coperta ,  e  zelo  di  bene  può 
cller  precipitato  invn  mare  ài  mi-ferie,  nel  qualcafo  è  mirabi-     .  r      .     . 
Ie,t5c  poco  mcn  che  (ingoiare  il  con  figlio  dato  da  Dietifalui  fo'"'?*™™^ 
Neroni  à  Piero  de  Medici',  percioche  mentre  sii  dimoftraua,  gi»oda&Pi«« 
che  per  proueder  alle  lue  cole  era  necefiario,  che  s'ingegnane 
di  rifeuoterei  denari,  che  Cofimo  fuo  padre  a  molti  cittadini 
hauea  preftato  ,  il  conduceua  a  perder  tutta  quella  riputa- 
tione;-chc  le  non  in  apparenza  hauea  in  fuftanza  fatta  la  cala 
iùa  (Ignora,  &  arbitra  di  Tofcana.  Poco  diuerlò  da  quello  fu 
il  configlio,  che dieronoi  Vcnetiani  all'altro  Piero  nipote  del 
già  detto  Pierode  Medici,configliandolo a  non  fi  andare  a  met 
tcre  nelle  mani  del  Kcài  Francia.  3 .  nel  qual  cafo,  come  più-  veni" 
dentemente narra  il  Guicciardino,i  Venetiani  configliarono  ™^  #  ' 
più  loro  fteftì,  che  Piero,  &  difeorrendo  egli  in  quel  jluogo  con  dici, 
felicità  grande  del  con  ligi  io,  di  ce  a  quefto  propofito  co  (e  mol- 
to belle  di  elfo ,  poiché  ,gioftran  del  pari  la-  neceiTìtà ,  &  \\  peri- 
colo in  tutti  coloro,  chedomandono  il  configlio.  Talché  a  me 
pare,  che  coloro,  i  quali  riccorronoad  eiler  con  figlia  ti ,  faccia- . 
no  come  quelli  i  quali  per  nccelììtàil  mettono  in  mare,  che 
tanto  polTon  lodare o  biafimave  il  partito  pre(o,quanto  il  viag 
gio  (la  per  riufcirli  profpcro  ,  o  infelice.  Habbiamo  dunque  a 
fuggir  il  configlio  ?  quello  non  già,  poiché  certa  cofa  è  più  ve- 
der quattro  occhi,  che  due;  come  fu  per  vn'altro  verfo  detto, 
&  vfcì in  prouerbio,che ne  Hcrcolepuò  contéder  con  due;  ma 
farà  forfè  bene  di  tentare,  fc  fi  troualfe  alcuno  vtil  ricordo  in- 
torno a  chi  dà,o  a  chi  riceue  il  configlio .  Et  perche  fono  alcu- 
ni, i  quali  dubitano  che  ricorrendo  all'altrui  fa  pere,  dien  le- 
gni di  non  fapere,  dico.  Che  il  principe  fauio  non  rifiuta  il 
Difc^immir-,  Y     3         confi* 
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configlio;percioche  col  giudicio,chc  moftra  di  fcernere  di  mol 
ti  configli  il  migliorcaimuoueil  fòfpetto  del  non  fapcrc;  fenza 
che ifaui  in  quelle  cofe  che  par  loro  di  far  bene,  non  temono 
l'opinione  de  gli  huomini,  Appreflb  ti  dico,che  non  è  ignoran- 
te colui,  il  qual  fapcndo  di  non  fapere ,  ricorre  aii'atruì  fenno, 
ignorante  è  chi  dandoli  a  intendere  di  fapere,  vuol  far  col  fuo. 
Ad  altri  pare,  poi  che  è  ricorfo  a  configliarfi  d'hauer  a  far  fe- 
condo il  configlio  riceuuto:  ma  i  principi  magnanimi  non  deb 
Aieflandro  ma  bonohauer  queflo  timore,poiche AJeflàndro  a  Parmenione,it 
gno  che  rifpon  qual  diceua,  che  effendo  egli  Aleflandro  haurebbe  accettato  il 
dfaìviSnì£  partito,  che  gli  proponeua  Dario,  prettamente  fepperifpon- 
"piut  nella  vi  ^eLC'  c^c  ancoc  eSn  ^  farebbe  di  ciò  contentato  >  quando  fuflè 
tadiiu?*  '  "'  flato  Parmenione.4  Stimo  bene,che Ila  errore  notabile,  quan- 
do ragunato  il  configlio  di  più  perfòne,il  Principe  prepone  il 
SJTaftJw*"  parerede  meno  prudenti  a  più  prudenti,  come  fece  Ottone 
*  ialino',        Imperar.il  quale  non  tenendo  conto  del  prudentilìimo  difeor- 
fo  fattogli  da  Suetonio  Paulino,ilqual  era  feguitato  da  Mario 
Celfo ,  &  da  Annio  Gallo,  tutti  huomini  militari,  fi  pofe  a  fe- 
guitar  quello  di  Titianofuo  frateUo,  &  di  Procolo  fuo  capi- 
tan della  guardia,  huomini  di  gran  lunga  nel  meftier  della  guer 
?™a*lib>I''c"  ra  inferiori  a  quegli  altri.  5.  Peggio  fanno  coloro,  i  quali  vditi 
come  fi  debba  i  buoni  configli.come  fece  Peto,fi  gittano  al  contrario  per  non 
gio!  al  confi'  moftrared'hauerbifogno  dell'altrui  fapere.  Deefi  per  quello 
andar  al  configlio  fenza hauer  prefo  parte ,  perche  non  ha  luo- 
go il  con  figlio  ,  nell'animo  occupato  dalla  pallìone.  Ondefii 
chi  difle  douerfl  inquefto  imitar  coloro  ,  i quali  profuman  le 
pelli,  che  prima,  che  vi  mettan  gli  odori  buoni,  le  riducono 
anonhauereniunoodore.  Et  ficome  durante  la  febbre  non  fi 
pon  mano  a  rimedi,  coir  non  fi  ha  a  metter  ad  effetto  configlio> 
aleuno,mentre  dura  la  collera.  Vuoili  chiarir  vn  principe,  qua. 
dò.vno  il  configlia  fedelmente ,  ponga  mente  a  chi  il  configlia,, 
fé  nella  cofa,  di  cheli  difcorre„vi fi  tratti  di  fuo  bene,  o  di  fuo 
male ,  o  pur  del  folo  commodo,&  dell'honor  del  principe,  che 
KuzianacoiK-  rariflìme  volte- tallirà..  Quello  fece  veduto^  Muziano  a  Vefpa- 
figMa.vefpefia  fian0j  qliandò  il confortò a  pigliar  l'imperio ,  percioche  le  il 
luo  configlio  nonriufeiua,  vimetteacofi  ben  la  vita  Muziano,. 
come  Vefpafiano,  ma  fé  egli  riufeiua,  L'Imp.  farebbe  flato  Ve- 
fpafiano,&non  Muziano.  6.  Chi  configlia  parimente  ha  da 
tn£  * Mfh  hauereapiucoferiguardojperciocheiquando  fi  configlia  a  per- 
fonarla  quale  habbn  a  far  ecf  fuo  fenno,<5c  con  lefuc  forze,  s'hat 
da  guardar  più  toflbaquelcheil  colui  fennoy&le  colui  forze 
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poflbnfare,  chea  quel,  cheveramente  è  da  configliare.  Ad* 
predo  gran  fofpetto  porge  altrui  d'arroganza,chi  non  richielto 
di  con  ligi  io  vuol  configliare  ima  ottimo,  &  valente  è  colui,  ii 
qua.eveggendoilbifogno,  configlia  fenza  moftrar  di  voler 
cor  cigliare  .  Eben  diicorfoda  alcuno  fopra  quella  materia» 
inoltrando  quali  pencoli  fi  portino  nel  farli  capo  a  configliar 
vna  cola,&  quanto  ella  ha  più  dello  ftraordinario,  maggiori 
pericoli  vi  fi  corrono .  Et  per  fuggir  tali  pericoli  moitra ,  co-        j 
me  d  ha  a  dir  la  fua  opinione  modeltamente ,  accioche  il  prin- 
cipe libero ,  &  non  come  forzato  paia  che  difcenda  a  quel  tuo 
parere.  7.   Al  che  come  cofa  alcuna  non  contradico,  coli  7-i«fci*»tftf» 
fon  de  opinione,  che  nelle  grandi  occorrenze  s'habbia  a  par* 
lar  viuaméte,  &  lenza  ambiguità ,  portàdoil  pregio  di  metter 
in  cotali  ca  iì  per  beneficio  del  principe ,  o  della  patria  a  rifehio 
la  vita.  E  fé  ella  ti  è  pur  coli  cara,  chenonvuogli  auuentu- 
rarla ,  fé  tu  farai  fauio  non  ti  mancheranno  de  partiti ,  douen- 
do  in  tal  fatto  fouucnirti  nell'animo  per  vn  certo  elTempio  la 
bdliiTìmadeliberauoneprefada  Solone.  Fra  gli  Ateniefi ,  Se 
queidi  Megara  per  conto  dell'Itola  di  Salamina erano  fiate af- 
priilìme.&pericoloie  battaglie,  perche  finalmente  fi  vinfe  in 
Atene  vna  legge. che  lotto  pena  del  capo  niuno  folTe  più  ardi- 
to a  prepor  ragionamento  dell'acquili*)  di  Salamina .  Solone  solone  e  finge 
vedendo  che  col  tacere  facea  danno  alla  fua  Rep.  &  col  parlare  ?ató0à 
harebbe  à  fé  procurata  la  morte,  fi rlnfe  matto,  fottoilcui 
manto  non  che  il  dire,  ma  il  far  ciò  che  fi  voglia  non  è  altrui 
prohibito  .  Vfcito  dunque  in  publico  con  habito  con  vifo ,  & 
con  modi  conformi  alla  fua  finta  pazzia,tofio  che  fi  vide  da  vn 
gran  numero  di popol  accerchiato,  incominciò  con  infoliti 
verfi  a  parlar  contra  la  iegge,e  in  guifa  gli  animi  di  tutti  com- 
moflè,che  incontanente  fu  deliberata  la  guerra  contra  i  Mega* 
refi,co'quali  venuti  à  battaglia ,  &  fuperati  i  nimici ,  l'Ifola  per* 
uenne  in  poter  degli  A teniefi.  8.  Evnafortedihuomini  an-  «,l'SlUb,*; 
corche  d'alto  fapere,  anzi  cotali  huomini  perlopiù  in  quello  Dicsene  *«-•' 
difetto  incorrono  ;  che  niuna  cofa  lor  piace,a  tutti  gli  altrui  pa  f*!* Vua  dl 
reri  s'oppongono,  in  tutte  le  cofe  ancorché  ottime  trouano  al- 
cuno in  toppo,che  dia  lor  noia,  e  in  fomma  non  fi  puòdirpa- 
rola  con  elfo  loro,  che  tifia  fatta  buona.  Coftoro  da  quella 
lor  ritroia  natura  quello  frutto  confeguifcono,che  venendoli 
bifogno  di  configliare ,  &  maturamente,  &  fatuamente  confi- 
gliando non  è  lor  creduto,  ò  per  difpetto  non  è  voluto  creder 
loro  ;  tale  l'opinione  che  col  perpetuo  contradires'hanno  ac- 
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quiftato,  &fic  poca  la  voglia di  compiacer  loro  etiandibi* 
;  qucMe  coliche  a  tuo  beneficio  propongono.  Caio  Caffiodin 
fegno  qaan  to  quello  vitio  da  chi  ha  à  còfiglia  re  debba  flau- 
tino moftrando  non  peraltro ,  non  eflèrfivoluto  a  tuttele  co^ 
k  opporrete  non  perchecon  la  fpeflb  contradire  non  fi  fbflc- 

perducoquclla  autorità,  la  qualeintendeadiconferuare  intera 
per  bilogni del  afuaRep. fé  maifoflc  venuta l'occafione  d'na- 
ueruaieruircdeiruo  configlio,  simul  quicquid  hoc  in  nobis  au- 
Umcanseji,  crebm  contmiitlionibut  dejimendum  non  exinirna- 
tem*  vt  maneret  mte^um,  fi  quando  B^efp.  conftlijs  egiiifat    9 
.radentemente  parlo  va  fauio  fcrittore,quando  diiTe,vn»rarr 
guadagno  elTere  il  buon  con  figlio, imperocìie  le  mal  ne  aituie- 
ne,benefi  e  in  ogni  modo  confìgliato  ;  Se  la  fortuna  nata  fu- 
periore  al  configliojma  chi  ha  mal  configliato,  &  beneneeli  è 
lucceduto,mal,lenza fallo  fi  trouerà  fempre  d'hauerconfHia- 
*&?*»*».  to.   io; EtpocopoidùTe..  Non  tì  può  feerre  il  migliore, fé  non 
li  dicondmerfi  pareri,  perche  dettone  vnfolobifogna  feruirfi 
diquelllo,maquandofenedicon  molti ,  ali  hora  come  l'oro 
puroie  ne  fceglieil  migliore,]!  quale  non  potendoli  interametc 
conofcere,fene  viene  a  ottima  cognitione,quando  è  paragona 
to  con  l'altro ,  ma  fopra  tutto  quel  configlio  non  èda  dif- 
ferire, che  non  fi  può  lodare,  fé  non  è  compiuto. 
11.  ne  quello  di  che  è  più  peticolofo  l'indugio,, 
che  il  farlo..  E  fé  pur  nonvuoi  il  configlia 
leggi-,  e  fé  non  vuoi  leggere  odi  chi  fa;; 
eper  lopiù  preponi  il  configlio 
del  vecchio  a  quel  del  gioua- 
ne  ;  perche  le  il  vecchio- 
non  è  vn  balor- 
do affatto,, 
faprà 
lemprepiù  d'vn'giouane..  Et  affai  ben  configlia,, 
chi  non  potendo  configiiar  vn  pria  " 
cipe,.del  continuo  gliloda l'- 
altrui buone  opere,o  bia- 
sima le  cattiue,tanto 
badi  hauer  detto 
quafi  per  ri- 
cordo del: 
confi.- 
glia 
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alcune  confide  rationi  intorno  il  fatto  degli 
ambafeiadori, 

DISCORSO    mi 

R  an  o  a  Nerone  venuti  gli  ambafeiadori  dì 
Vologefe  Re  de  Parti ,  i  quali  da  parte  del  Re 
loro lifignificauano,  come  Tiridate  Tuo  fratel- 
lo fa  rebbe  venuto  in  Roma  per  prender  la  co  - 
rona  del  regno  d'Armenia  di  mano  dell'Imp, 
fc egli nojìibflè. ritenuto  per  conto  della  reli- 
gionemoudimeno  end  farebbe  ito  in  campo,&  quiui  auanti  al- 
finfègne,  &  alle  imagini  del  principe  nel  colpetto  delle  legioni 
prenderebbegìi  auiptei  del  rcgnoJSIerone  hauendo  vdito,  che 
Vologefo haueagiàoccupato  l'Armenia ,.  &  che  chiedea  quel 
che Th a ueato:to,come  felo(cherniflè,dopò  vnagran  con  (ulta, 
fatta co'primi  d'i  Roma,  deliberò ,  che  iègli  rompeflè  la  guerra. 
Onde  gli  ambafeiadori  furono  licentiati  5  nondimeno  lòggiu- 
gneTacito ,  furon  loro  fatti  de  doni  per  dare  fperanza  a  Tiri 
date,che  fé  fupplicaiìe  ancor'egli ,  farebbe  forfè  compiaciuto.  1 .  fJ^s.$.*»?-j 
dal  qual  luogo  mi  è  venuto  m  animo  didirle  alcune  cole  de  gli 
ambafeiadori  raccolte  dagli  antichi.  Et  la  prima  (I  è  conforme 
a  quel,  che  teftèhabbiam  dettocene  eglino  il  deono  honorare 
e  accarezzar  tempre,  aggiungo  ancora  che  fi  haueiTe  fdegno 
con  quelli  da  chi  fon  mandati,come  fi  moftrò  di  ibpra,che  fece 
roi  Romani  co'jgli  ambafeiador  degli  EtoIL  2.  ma  non  fece  ,tBfes^/^ 
già cofi Perfeo,il quale nonvfando  corteiiaalcunacon gli  am- 
bafeiadori de  Romani  nel  venire>ne  nel  fermarli  che  fecero  ap 
predo  dilui.  3. forfè  fu  vna  delle  cagioni,  che  fi  prouocafle  l'ira  &!&*&:.*&*. 
di  quel  popolo,da  cui  fu  priuato  del  Regno .  Tanto  maggior- 
mente fi  dee  ciafeuno  guardar  con  ogni  cautela  di  non  orTen- 
derli,nel  quale  errrore cadde  il  Re  Anon  con  far  tagliar  la  bar 
ba,e  accorciar  le  vefti  a  gli  ambafeiadori  del  Re  Dauit ,  da  cui 
erano  itati  mandati  per  condolerfi  feco  della  morte  del  padre: 
fuo  Naas.  4.  eflèndo  per  antico'  conientimento  di  tutte  le  4.r>b;  *.  deRc 
genti inuiolabile  la  prerogatiua  degli  ambafeiadori.  Onderà.-  C,I°!' 
gionandofi  del  pericolo,che  pafsò  Planco  ambai^iador  di  Ti» 
berio  di  non  efìer  vecifo  dali'abbutinato  efferato  di  Germa- 
nia :  Tacito  accrefcc  il  pericolo  di  quella  fceleratezza,  come  fi 
conukric  conquefte  parole y,r<iYHm.ttiarn  inttr  boftes  y  cofa  ra- 
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ra  ctiandio  tra nimici:che  vn  ieg  ito  de]  pop  Romano nclli al- 
loggia menti  Re  ma  ni  macchiale  de  1  iuo  iangue  gli  Altari  de 

s  iib.i,e.3.  gn  i3ij.  5.  dicequp.fi  il  medefìme  m  Ile  guerre  ciù  ili,  che  furono 
tra  Vite!liO;Jc  Vefpafiano,efèndocoripil  medefimo  pericolo 
nella  perfona  di  A  ruleno  Ruftico  -,  il  quale  fé  dal  prefidio  dato- 
gli non  foflèftatodi felb, la  facra  ragion  degli  ambafeiadori, 
etiandio  tra  le  ftranieregenti ,  auanti  le  mura  della  patria  dalla 

6iib.15j.cx77.  ciuil  rabbia  farebbe  (rara  violata.  6.  comedaCef.  vienean- 
che  chiamato  fanto,  e  inuiolaro  appreilò  tutte  le  nationi  il  no- 

g»u?34.c  '  ine  de  gli  Ambafeiadori.  7.  llquai  Gei.  Benché  clemétiffimo 
tagliò  a  pezzi  tutto  iiSciì?todeVcneti,chegliiìera  arrenduto 
per  hauer  tratti  to  male  gli  ambafeiadori  fuoi  jequeftodice 
egli,perche  i  Bai  bari  per  l'auuenire  con  fé  ma  Aero  la  ragion  del 
le  genti  8.  noni!  debbono  dunque  offendere:  perche  oltre  Èf 
fer  coic  ingiuria,  par  anche  indegna  incrudelire  contro  coloro, 
i quali  non  fi  poiìòno  vendicare  j  &  con  quali  fi  difputa  con  le 
ragioni ,  lafciando  il  contender  co'nimici  con  Tarme .  Et  fé  la 
fortuna  fa,  che  tu,  il  qual  hai  oltt  aggiato  Pambafciador  a  cafa , 
perdi  col  nimico  incampagna,come  fecero  i  Tarentini,  i  quali 
hauendo  mal  trattato  gli  ambafeiadori  Romani  nella  loro  Cit 

jixoìoii.n.  tà.  9.  nel  campo  il  qual  era  communeperderono la  battaglia: 
tu  oltre  gli  altu  danni  lei  lo  fcherno,  &  la  fauola  del  mondo,  fé 
ben  quella  valorofanatione  diede  a  vinti  Tarentini  la  pace,  & 

io  ijtt.iib.i$.  iai1Dertà.  10.  èimpofììbilcolà  leggeri  fatti  de  Romani  prima 
che  ancor  elTi,fì  foiìer  lalriati  corrompere^  non  relìare  itupi- 
<ii,non  che  marauigliati  della  giu(tjtia,della  bontà,  &  del  valor 
loro.  Et  perche  fra  i  buoniiitrouanfempredecattiui,eiTendo 
in  Roma  v enuti  gli  ambaiciadori  Apolloniati ,  fi  trouaron  di 
coloro,i  quali  hauendo  più  animo  Tarentino,  che  Romano  fé 
cero  violenza  àgli  ambaiciadori.  Ma  il  pop.  Rom.giuiìiliimo 
vi  prefetelìo  il  rimedio,  hauendo  mandato  a  gli  Apolloniati 
tutti  coloro,i  quali  fi  eran  trouati  a  ingiuriare  i  loro  ambafeia- 

11  UiiVib.u,  dori.  11.  Queftc  cole  debbono  legger  i  Principi,  mandarfele 
con  ogni  diligenza  molto  bene  alla  memoria,&  venendo Poc- 
cafioneferuirlene, fé  vogliono  riportar  gloria,&  vtilità,&  ilcu- 
rezza  dalie  attioni  loro .  Dirà  alcuno,  che  habbiamo  dunque 
a  fare  ron  gli  ambafeiadori  di  coloro,  che  habbiamo  per  nimi- 
cane a  patto*lcuno  vogliamo  pace  con  elfo  loro?  Dcbbonll 
màdar  via,&  accommiatarli  della  fua  Città, fen za  oltraggiarli, 
come  fecero  i  Romani  a  gli  ambafeiadori  di  Pcrfeo;  a  quali  fu 
dato  tempo  che  fra  vndici  giorni  fgombraflèro  d'Italia^ondir 

loro 
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loro, che fé  l'oro  occorrerle  alcuna  cofada  negotiare, fa eeifcr 
motto  a  P.  Licinio  lorCoulblo:  il  quali!  trouerebbe  in  breue 
con  l'elle rcito  in  Macedonia  e  per  l'auuenire  che  a  niun  di  loro 
fi  concederebbe  il  far  viaggio  per  Italia,&  fu  loro  allignato  chi 
non  li  lafciaffe  fin  che  non  entraflcro  in  barca.  1 2.  Tanto  an-  lz  Liu.iiMr, 
daronoi  Romani  auueduti  nel  fatto  de  gli  ambafeiadori ,  che  Cii*- 
quello  che  è  forfè  vnico  effempio  in  quella  materia  ,  hauendo 
gli  ambafeiadori  deTarquini,  cercato  di  far  ribellione  in  Ro- 
ma,dice  Liuio,che  benché  à  rutti  parerle  eglino  efierfi  portati 
in  modo ,  che  doueflfero  eflèr  tenuti  in  luogo  di  nimici ,.  valfe 
nondimeno  la  rag'on  delle  genti,  quamquam vifi funt commifif.- 
J. ,  ve  bìfintm  loco  ejfent ,  ius  tarnen  gemium  valuìc.    i_j.  Eflendo*      lb, 
di  ciò  al  mio  pareredetto  a  ballanza  iègue,che  noi  moflriamor 
il  primo  penliero  di  chi  manda, effere  il  co.nofcere  chi  fono  e£- 
fi,i  quali  mandano,  e  quali  fono  coloro  /e  quali  mandano.  Co- 
fa  che  importa  molto,  &  fopra  la  quale  ipcilb  fi  prende  errore, 
come  fecero  i  già  detti  Tarentini.  I  quali  eflendo  i  Romani  e  i 
Sanniti  per  far  ratto  d'arme  inileme,mandarono  agli  vni  e  a  gli 
altri i  loro ambafeiadori,  facendoli,  intendere,,  chereflauero 
del  combattere  ^altrimentei  Tarentini  congiuntili  con  l'vna 
parte  prenderebbono  l'arme  contra  coloro,  i  quali  voi elTer la 
battaglia.Papirio,acuifuefpoftarambafciata,  come  mollò  da  pap;rio  Curib- 
detti  loro  rifpofe  di  voler  confultar  la  cofacol  Tuo  collega.  E  in  rc  fi  fa  bc.ffe  dc 
tanto  fece  metterà  ordine  la  battagliai  far  tutte  quelle  prepa-  Tarem,B1, 
rationifacre,&prorane,che  vanno  innanzi  ad  elfa.  Gli  amba- 
fciadori  dandoli  da  fare  ,.&  volendo  pur  fapere  quel ,  che  il  Ca- 
pitanarifpondea,  Tarentini  miei  (dilTe  Papirio)  tutte  le  cole 
vanprofpere,  gli  aufpicij  fon  buoni ,  le  vittime  ci  prometton 
eofe  liete,come  vedete  andiamo  a  menar  le  mani .  Soggiugne 
Liuio,  vaniffìmamincrep4nsgentem%quafiiarum.  impotens  rerum 
prò  domefiicis  [editionibus y  dijcordìjsque  alijs  modumpaciryac  belli 
facete  aquum  cenferet..  14,  riprendendo  quella  vaniiiima  gen-  I4  LiUl  libi** 
te,  la  quale  non  potendo  per  le  domeftiche  briche,  &  difeordie  "r,IS4* 
regger  feftefla,le  pardoueredar  altrui  le  leggi  della  guerra,, 
&  della  pace.  Pocomen  graue  errore  fece.  Arpaloambafcia-  Arpaio  «mba- 
dore  di Perfeo,dicendonel  SenaroRomano, cheil  Re fuo ha.-  SgJfajT 
rebbe  voluto,  che  folfe  data  fede  alle  feufe me;  ma  che  pur 
quando  oftinatamente  fivoleile  andar  cercando  caufa  di  rom~ 
per  fecov  il  Re  con  forte  animo  fi  difenderebbe  •■>  la  cui  ferocia, 
dice  Liuio  inacerbì  gli  animi  deRomani..  15.  come  parimene 
t£Ln\fdegnarono  per  l'arrogante  ambafciàtai  de  gUEtoli^mx--,1^    4J?car^ 

groue.- 


H8  LIBRO 

prouerando  à  Romani,  qnando  hauean  più  bifogno  de  re- 
te lìu.iib.  $7-  liconciliarfi,  i  benefìci  fatti  loro .  io.  I  quali  errori  non  com 
metterebbe  veramente  chi  conofceiTe  le  forze  lue  <5c  quali  fon 
cerchio  fatto  quelle  di  colui,  concili  egli  negotia.  Et  fé  C.  Ottauio  fece 
Ant?oco"lo<ìa  quel  magnanimo  cerchio  ad  Antioco  coiìrignendolo  a  non 
partirli  di  quiui  >  le  prima  non  gli  dicene,  come  l'in ten dea, 
17  Piin.iib.34.  co'  Romàni.  1 7.  fegno  fu  >  che  egli  conofeea  da  cui  veniua,& 
**p  u  à  cui  era  mandato  ^  ancorché  io  ftìfiii  quello  efiere  flato  parti- 

to più  prefo  dall'ambafciadore  ,  chedatanegli  commeflìone 
dal  fenato  •-,  la  cui  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con  mol- 
ta moderatione ,  ne  mai  venire  à  quelle  come  lì  dice  brauu- 
re,  fé  non  prouocati.  Riccordinii  dunque  i  meno  potenti  di 
tenere  co'  più  potenti  i  modi,  cheli  conuienc,  maflìmamen- 
te  però  che  è  co  fa  molto  facile  dir  quel  che  altrui  piace ,  quan- 
do fi  fa  non  hauerne  per  all'hora  à  riportar  pena  ;  ma  biiogna 
confìderare  fé  alle  parole  lòno  poi  per  rifponder  l'opere.  Ne 
in  quello  folo  conuien  loro  elle r  accorti ,  ma  in  molte  &  mol- 
te altre  cofe  ,  mandando à loro  maggiori,   quando  ne  viene 
il bilògno  pedone  per  nobilita  «5c  valor  chiaria  pcrcioche  co- 
me che  tanto  il  nobile  quanto  l'ignobile  non  la  tua ,  ma  la  per- 
fona  di  colui  rapprefenti,da  cui  è  mandato;  nondimeno  i  prin- 
cipi grandi, i  quali  hanno  l'occhio  &  le  fpie  per  tutto,  fi  fdegna- 
no ,  quando  non  fono  mandati  loro  huomini  grandi.La  qual 
cofa dice  Annibale,  parlando  Scipione  non  eflergli  nafcolla, 
perciochefapea  molto  bene,  che  i  Romani  fuoi  maggiori  ha- 
uean negato  la  pace  per  la  indegnità  degli  ambafeiadori,  on- 
is  lm.ìib.30.  de  foggiugne.  Annibale  peto  pacem.   18.  Ne  parlò  egli  a  calò, 
Annfbai  chic-  perciochehauendo  in  quel  tempo  mandati  iCartaginefi  loro 
dciapace.      ambafeiadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace;  dice  Limolo 
rum  dtatibus  dignitatibusqite  confpcclis  (  nam  longè  primi   timta- 
tis  erant  )  tum  prò  fé  (ju-fque  dicere,  vere  de  pact  agi.  L'età,  6c 
riputatione  de  quali  confiderata  (  imperocheeran  de  principa- 
i9  Hu.nb.  jok  li  della  città  )  allhora  incominciò  a  dirli  per  cialcuno ,  che  da 
Giugwta.       douero  li  trattaua  della  pace.  19.  E  Giugurta  grandemente  sbi- 
gottì >  quando  lenti  che  dal  pop.  Romgli  erano  flati  mandati 
ambafeiadori  huomini  graui,  dieta,  nobiliti  quali  erano  fla- 
ìugx!$ì!  bel"  ti  eflerciiati  in  offici  grandi.  20.Sono  poco  più  di  cento  anni  paf 
fati,  che  Lodouico  X I  Re  di  Francia  vfato  molto  à  feiuirfi  in 
ambafeerie  dell'opera  d'vn  fuo  barbiere  chiamato  maellro  Oli 
uieri,  limando  dopò  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  a 
trattar  alcuni  affari  nella  villa  di  Gand,  prcilo  la  quale  jjera  egli 
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nato :cfì*cndo  per  qucflo  a  tutti  gli  huominidiquel  paefe  nota  Glit\^££l 
la  ilia  ignobiltà, ancora  che  gliìiaueffe  titolo  di  Contedi  One-  "5°ore  b«bS 
ullano,  non  folo  tuia  fua  pedona  poco  grato  à  Garden",  ne  J*  Luis'* 
confeguì  co  fa  che  il  Tuo  Re  volcflc ,  ma  gli  furono  fatte  delle 
beffe  e  degli  fcherni .  E  crede  ficuramente  l'Argentone ,  che  le 
egli  non  (1  fuggiua  di  quel  luogo,  fecondo  gli  fu  di  cheto  fatto 
intendere  da  alcun  fuo  confidente  ;  quegli  huomini  hauean 
del  tutto  propofto  di  gittado  in  fiume.  None  Dunque  da  far 
marauigliaicaqucitohauendo  riguardato Eluidio  Prifco,  fi 
pofe  a  dilputar  in  fenato  con  Marcello,  che  i  Vefpafia  no  fi  do- 
uea  mandar  Ambafciadori  eletti ,  &  non  tratti  à  forte .  penine 
re  ai  Fcfpafiani  honorem  ,  occurrcre  illi  quos  innocentiffìmos  fena- 
ti:* babext,  qui  bonetti*  fcrmonibus  aurts  Imperato* is  imbuant. 
li.  appartenere  ali'honor  di  Vefpafiano ,  che  gli  fi  mandino  ",?JÈ1*'1* 
huomini  giudicati  dal  fenato  innocentilTìmi,  e  i  quali  con  ho-  ' 
norati ragionamenti  empianogli  orecchi  dcirimpcradore,e 
gli  (teilì  Romani gelofì,  che  il  lor  confolo  non  fuiTe  in  vna 
lor  domanda  per  compiacer  loro ,  li  mandarono  ambafciado- 
ri dell'ordine  confolare  5  qui  fua  quoque  curri  non  publica  folum  Z2  L>B.iib,s>.c; 
authoritatemouerent.  22.  Et  tal  è  molte  volte  l'auttorità  della  ,6+- 
prillata  pedona  dell' Ambafciadore,  che  quel,  che  i  principi 
nonfarebbonopercagiondi  coloro,  che  mandano,  fi  alcu- 
ne volte  il  fanno  per  cagion  del  mandato,  come  fece  Aleflàn- 
droj  ilqualenon  hauendo  voluto  riceuere  il  decreto  degli  Ate 
niefi,  anzi  gettatolo  via,  il  riceuè  cortefemente,  quando  gli  fu 
poi  portato  da  Focione.  23.  neminorifonoleconfiderationiei  «  ?!"«•*»»  **s 
riguardicene  fi  debbono  hauer  fra  pari,percioche  come  al  mino  cione* 
reconuiene  il  cederecofi  conuienc  all'  Ambafciador  del  pari  al 
pari  hauer  riguardo  alla  reputatione,&  autorità  del  fuo  princi 
pe.  Che  fé  bene  le  cofe  grandi  fi  decidon  più  co'  fatti ,  che  con 
le  parole  ;  nondimeno  dalle  parole  o  con  magnanimità  o  con 
viltà  dette,molto fi  fuopre della  natura  di  coloro,onde  vengo- 
no,&  fanno  chiaro  argomento  o  della  paura,  o  della  ficurezza 
altrui.Efìendofi  Craflb  fdegnato  d' vn  libero  ragionamento  fat  Craffo  brau» 
togli  dagli  Ambafciadori  del  Re  de  Parti,rifpofe  con  alterezza  E  van°  c°'p" 
che  egli  harebbe  fatto  rifpofta  a  quella  ambafeiata  in  Selcucia. 
All'hora  Vagifc  capo  di  quella  ambafeieria  fatto  ceno  di  ride- 
re,moltrò  la  palma  della  mano  a  Craflò,&  gli  dille.  Nafcerano 
prima  peli  fu  quefta  palma ,  che  gli  occhi  tuoi  veggan  giamai 
Seleucia.  24.  Quella  palma  di  mano  mi  fa  fouuenire  d'vn'altra  *7?iut.inC" 
alterezza  vfata  da  vn  Ambafciador  de  Cartaginefi  a  Androraa  An'<ir0nww  , 
co  principe  in  Taiugminig  della  Aia  Rep,  aliale  fece  inten- 
dere 
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dcre,  che  fé  non  licentiaua  dalle  fue  marine  l'armata  de  Co- 
rinti j,ifuoi  (ignori  metterebbon  quella  città  iòzzopra;&  per 
mcftrar  meglio  co'  cenni,quefto  fozzopra,quado  ciò  dilTè,  voi 
fé  in  fu. e  in  giù  la  palma  della  mano.  Andromaco  ridendo  d'vn 
rilb  amato  gli  fece  intendercene  fi  partiiTe,perche  altiimentc, 
volgendo  ancor  egli  ir  quefto  dire  la  |mano  in  fu  e  in  giù,  la 
ìjijiut.in  Ti-  naue,cbc il conduceua andrebbe  in  quel  modo  fòzzopra.  25. 
Quefto  è  come  fi  dice  ri  fponderalle  rime.  Sa  ciaicuno,chein 
due  cofe  fi  conofee  tutto  il  valor  dcU'huomo  nel  dire,  &  nel  fa 
re;&  perciò  non  èdamarauigliarfi/el'vfrìciodeirambafciado 
re,ilquaÌenonfiftendefenonnel  dire,  come  quello  del  capi- 
tano nel  fare,  dee  in  quefta  parte  molto  diligentemente  -■>  e  ac- 
cortamente eflèr  fatto  --,  &  per  quefto  non  è  cola  doue  più  fi  ri- 
guardi)" oipuntigli,per  viar  quefta  vocefpagnuola ,  chequiui. 
Imperoche  i  Ree  i  granPrincipi  rare  volte  s'abbocanoinfie- 
me,  ma  ipeiTìfìime  volte  vie  fatto  di  vederi!  l'un  l'altro  per  mez 
zo  degli  ambafciadori.I  Romani  eflendo  a  lor  venutigli  amba 
feiadori  del  Re  Antioco,dopò  hauerli  cortefementc  nccuuto* 
commifero  a  L.Quintio  che  più  attentamente  gli  vdille,e  rifpó 
delle  loro,  vdite  quel  che  foggiugne  Liuio  j  qus  ex  aìgnitate 
atque  vtilitaie  populi  l\pmanì  rtfpandere  poffent .  26.  Oue  fi  ve 
s6'ii.34.c;4i5.  de  -■>  che  1  Romani  non  teneano  minor  conto  della  dignità  che 
pri"déeC  r  "  deirvtile.  Per  la  qual  cofa  hauendofi  a  trouar  infieme  gli  amba 
amblTcfafoii   fciadori  de  Romani  col  Re  Perfeo,racconta  il  medefimo  auto 
Ktmam.        re,  che  tutti  i  popoli  fi  erano  folleuati  a  vedere  qual  doueffec£ 
ferequefto  incontro  d'un  Renobile,  con  gli  ambafeiadoridei 
popolo  principe  del  mondo  ;  ne  fórni  alcuno ,  che  ne  fappiano 
o  ne  fapefìer  mai  tanto  gli  Spagnuoli, quanto  ne  fapeano  1  Ro<- 
mani,non  meno  valorofi  neli'arme,che  intendentiffimi  di  tut- 
te quelle  cofe,che  alla  loro  grandezza  apparteneuano,  ctiandio 
in  fimili  riiconti  i  di  ccrimonie,&  di  prccedenzc.Ei  a  vn  fiume 
in  mezzo  tra  il  PvC,&  gli  ambafeiadorh  eia  prima  difficoltà  for 
fe,chi  douea  cileni  primo  a  parlare,  dal  canto  del  Re  i\  allega 
uà  la  dignità  della  macftà  reale;  da  gli  ambafeiadori  Romani  11 
diceua  non  folo  quel  che  alpop.Romanofi  douea, ma  che  ha- 
uendo  il  Re  chiefto  egli  l'abboccamentcegli  douea  effer  il  pri- 
mo a paflarciftando  ciafcuno  alquanto  fofpefo,  vno  degli  am- 
bafeiadori cognominato  Filippo  conforme  al  nome  del  ReFi- 
lippo,padrc  di  Perfco  (  ecco  quanto  importa  la  deftrezza  de  le» 
gati)  palli  dille  il  minore  al  maggiore,  e  il  figliuolo  al  padre. 
Alla  qual  voce  tofto  il  Re  allenti,  parendo  che  cedeffe  più  tofto 
perrctàj&perlafìgliuQlanza  cheper  altro,  rimanca  vn'altro 
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dubbio,con  quanti  il  Re  doueffe  paffare.U  Re  volea  paffar  con 
tutta  la  cortei  legati  non  voleano,checgli  paffaffecon  più  che 
con  tre,  &  fé  pur  voleffe  paffar  con  tanti,  in  tal  calò  volcano 
oftagsi,accioche  nell'aboccamento  non  foffe  fraude.  Conten- 
toffi  il  Re  degli  oftaggi,&  madò  Ippia,&  Pantauco  due  de  fuoi 
più  grandi  &  più  fauoriti.  Soggiugne  Liuio.  7{ec  tamen  in  pi- 
gnus  fidei  obfidcs  defiderati  erant-,quàm  vt  apparerà  focijs,nequaquam^ 
Vv  dignitate  pari  congredi  Bjgem  cum  legatis.  27.  Non  erano  flati  »7l*.+t.c.$jtf 
domandati  gli  ortaggi  perficurezza  degli  ambafeiadori;  ma 
perche  appariffe  a  foci;  del  pop.Rom.  che  il  Re  in  quefto  abboc 
camento  non  haueua  ad  andar  del  pari  con  gli  ambafeiadori. 
Non  può  dunque  dirli,  che  i  Romani  trafeuraffero  punto  que- 
fìa  riputatione  apparente,oltrela  ibltanza  de  gli  acquifti,  &  del 
comandare,anzi  nefuron  gelofi  più  che  altra  nationc  del  nion 
do.  P.Villio  mandato  da  Romani  ambafeiadore  ad  Antioco, 
già  fi  era  abboccato  con  lui  in  Apamea,  oueiòpraggiuntala 
morte  d'vno  de  figliuoli  del  Rendendo,  tutta  la  corte  piena  di 
lutto,  &  perciò  impediti  gli  affari  publici,  l'ambafciadore  per 
nò  trouarft  fuor  di  tépo  in  quefìi  trauagli,fì  ritirò  in  Pergamo. 
ne  alieno  tempore  incommodus  obferuaretur ,  Tergamum  conce jjì t . 
28.  Laqualcofaèdaauuertir  bene,  nò  douendo  altri  ftar  colà,  **.iì.js.cs»9. 
doue  non  flà  co  fua  riputatione.La  quale  cercar  poi  oltre  ogni 
conueneuolezzad'accrefcere  è  opera  piena  di  barbarica  arro- 
ganza^ degna  da  non  effer  punto  imitata  da  huominifauijco  Gur        f  s 
me  fu  quella  di  Gurgenfe,quando  non  contento  d'hauer  parla  peiiS? 
toeinpublicoeinfegretocol  Pontefice  con  fommaaiterezzas 
afTegnatili  dal  Papa  tre  Cardinali ,  co'quali  haueffe  a  trattare  $ 
egli  come  riputado  cofa  indegna  di  trattar  con  altri,  che  col  Pa 
pa,madò  ancor  eflo  a  trattar  co'Cardinali  tre  de  fuoi  gétil'huo 
mini.29.  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggior  ammiratone,  qua  la^l]'.1^'9' 
tocheilPontefice  fu  Giulio  IL  di  natura  poco  atta  a  foftener  Giulion.pap» 
modi  nien  agri,&  men  fuperbi  di  quefto,parédomi  che  in  coli fua  natura« 
fatti  accidenti  doueflè  a  fomma  fapienza  de  principi  imputarli 
il  non  voler  efier  più  fauio  di  quel,chealtri  fi  voglia  eiìèr  egli. 
Onde  forfè  il  principe  di  tutti  ifauicofici  ammonì.  Rifpondi 
al  pazzo  fecondo  la  fua  pazzia,  acciò  non  gli  paia  d'ellèr  fauio. 
SO.Deono  gli  ambafeiadori  effer  fagaci,&prudeti,&  nò  lafciar  30.  prou.  «u 
fiingànare.  Percioche  fi  co  me  nelle  co  fé  belliche  è  pennellò  in  sai.*6, 
molte  cofe  feruirfì  della  fraude,  coli  chi  tratta  co'nimici  non  è 
del  tutto  fecuro  di  non  effer  aggirato  cóle  parolc,ne  è  fufficien 
te  feufa  del  noflro  danno  l'altrui  triftezza.  Gli  ambafeiadori  de 
Lacedemoni  venuti  ia  Ateae,haueaiio  periuaio  al fena  to,  che 

cu 
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era  bene  far  vna  certa  lega  co'Beozij,&  co'Corintij  -Laqual  Co 

fa  no  tornando,commoda  ad  Alcibiade  per  difegno  non  meno 

fuo,che  della  fuaRcpub.Atenie£e,diede  ad  intendere  a  Laeede 

monache  fé  con  quella  liberalità  che  hauean  parlato  al  fena- 

to,parlaiTero  al  popolosa  plebe  inlupei bita  non  hai  ebbe  accó- 

fentito  a  quelIo,che  era  commun  defiderio  di  tutti ,  &  che  per 

quello  freddamente,  per  farneli  venir  maggior  voglia ,  facefler 

di  ciò  parola,  coprendo  con  prudenza  quella  larga  auttorità, 

Alcibiade  co  -  che  effi  haueano  di  conchiuder  la  lega,  perche  il  fenato  difpor- 

lùeingsna  gii  rebbe  ben  elfo  il  popolo  alla  commune  vtilità.Gliambafciado- 

Ambafciaton       '  \    r  •      ■  r  •  j        a  i     i  •     1         r  •■,    ,• 

Lacedemoni,  rilaiciatiii  aggirare  da  Alcibiade,  feguirono  appunto  il  luo 
configlio,  hauendoli  prima  fatto  farvn  folenne  giuramento, 
che  terrebbero  occulto  il  legrcto  con  elio  lor  communicato; 
11  fenato  veduto  quella  diucrfità,ne  fapcndo  l'occulte  pratiche 
pallate  tra  Alcibiade  egli  Ambafciadorifremeua  da  vn  canto, 
il  popolo  fi  fdegnaua  dell'altro  ;  tal  che  non  folo  non  fi  fece  co- 
fa,  che  eiTì  volelTero ,  anzi  fi  fece  tutto  l'oppofito ,  eilcndofi  gli 
5t.  fiutar,  in  Ateniefi  confederati  con  gli  Argiui.con  Mantineefi,  &  con  gli 
Alce.  Elij,co'quali  mollerò  poi  guerra  a  Lacademonij.  3 1 .  Dirà  al- 

cuno quelle  fon  fraudi  greche  troppo  fottili.  Et  io  risponderò, 
che  perciò  altri  fene  dee  guardare,  ricordando,  che  noi  che  fia- 
mo  Italiani  non  ne  riabbiamo  vfato  men  fine  di  quelle ,  come 
ftl'afcoBdeir  fù  quella  di  Pietro  de  medici,  il  quale  fatto  nafeondereincafa 
rr?ncefeialot   *"a  l'Ambafciadore  del  Re  di  Fràcia  in  parte,onde  il  tutto  hau- 
rebbe potuto afcoltare,  chiamato  poi  a  fcl  Ambafciadoredi 
Lodouico  Sforza ,  entrò  in  ragionamento  tal  icco  ,  che  potè 
l'Ambafciator  Francefelentirequal  era  l'animo  di  Lodouico 
verfo  il  fuo  Re  difpollo.  La  quale  alluda  le  per  la  mala  ventu- 
ra d'Italia  non  partorì  all'horagli  effetti,che  di  ragione  douca; 
none  però.cheaccortifììmamente  non  folle  ella  fiata  tirata  in- 
JJHG,U^,'  '*'  nanzi.  %%.  Hanno  molto  bene  gli  Ambafciadori  a  tener  a  me 
te  quali  titoli  vogliono  i  fuoi  fignori,  che  fi  dicno  a  coloro ,  co' 
quali  eglino  hanno  a  trattare ,  douendo  in  quello  più  lòdisfarc 
al  comandamento  di  coloro.da  cui  fono  mandati;  che  vbbidi- 
lacedemoni^  rc  aua  fantafia  del  lor  ceruello .  Per  quello  i  Lacedemoni  ga- 
io"™* Amb«  fugarono  vn  loroambafciadore,  il  quale hauca  dato  titolo  di 
fciatoie.        j^e  acj  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancora  che  quel  buon 
legato  hauelle  impetrato  da  quel  principe  in  vna  loro  gran  ca- 
si, fiur.  negli  rellia,vn  moggio  di  grano  percialcuno  Lacedcmonio.3  3-Qiie 
Apof.Lac.      ftanationedi  Lacedemoni)  fu  molto  arguta- alla  quale  fi  pollo 
simili  a  lioxé  noa  tempo  noflro  molto  affomigliarei  Fiorentini  ;  ondefpef- 
tini.  fé  volte  oltre  che  furono  grandinimi  guerrieri ,  con  le  pa iole  il 

libera- 
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liberarono  dalla  infolenza,o  dalla  difcortefia  e  rozzezza,  che 
era  vfara con  elfo  loro .  Eia  dunque vno di elìì  (tato  mandato 
ambafciadoreal  Re  Demetriosll  quale  marauigliandofi,come  :  ' 

fogliono  per  Io  più  i  Re  efier  altieri ,  che  vn  folo  Ambafciado 
fé  gli  folle  fiato  mandato;  Or  non  bafia dille  egli  vnoad  vno? 
34.  Altra  uolta  eran  di  loro  fiati  mandati  Ambafciadon  a  Lig    '4  Tua'-    T.  a 
damo  tiranno,i!quale  mandando  in  lungo  1  audienza  con  iteu  nLoT° 
farli,  che  non  il  lentia  molto  bene,  gli  ambafciadon  giurando 
per  gli  Dij  immortalali  fecero  intendere,come  elfi  eran  venuti 
per  ragionare,enon  per  far  alle  braccia  con  Ligdamo  3  5.  Balte  5S  Iuì* 
rà  d'infiniti  accorgimenti ,  che  in  quella  materia  Ci  potrebbon 
dire,hauer  allegati  quefti,co'quali  potranno  gli  huomini  accol- 
ti andarneda  fé  medefimi  pelando  degli  altri,  pur  che  fi  ricoidi 
nodi  quel  che  alrroue  dicemmo,  di  non  dar  mai  a  loro  Signori 
con  lo  fenuere  vna  cola  per  fatta  ,  fé  non  è  interamente  finita 
come  fece  Peto  a  Nerone,  fcnuendoli  letterequafi  confi  ttv  bello   ^ 
yrbismagt'ifìcis  rerum  vacuas.  36.  Onde  in  Roma  fi  rizza nano  no.   ' 
i-trofei  egli  archi  nel  mezzo  del  monte  Capirolino,quando  in 
Armenia  era  la  guerra  nei  più  bel  che  mai  fofiè.  3  7.  ^  ^^  iS1} 


Qnanto  fia  co  fa  indegna  per  conto  di  guerra,  0  d'altro  mano** 
mettere  gli  argenti  delle  Cb.efe, 


discorso  v. 

V  a  n  d  o  io  ho  fatto  in  quefii  mìei  difeorfi  m en- 
fio ne  della  religione  de  gli  antichi, non  è  (tata  altra 
lamiaintcntiene,  che  di  inoltrare  quel  che  con- 
uengafaranoi,  le  1  Romani  eilèndo  gentili  que* 
ftao  quella  tal  cola  faccuano.  E  peròm  ingegnai 
di  moftrare  non  efier  vero  quel  che  fi  opponca  loro  da  alcuno, 
che  fi  ferii iflero  della  religione  per  diuer  fini,  quello  fu  ancor 
cagione,cheioauuertifiieonreirempiode  ^i  fiefiì  Romani i 
noftri  a  non  voler  ricoprire  i  lorodifiègni  d'ambitione,o  d'al- 
tro fotto  il  zelo  della  religione,  riputando  la  cola  federati  fil- 
ma. 1.  E  quefto  medefimo  mi  fa  hora  mofirare  con  l'efièmpio  «  ut  jdif  „, 
deimedefimi,  quanto  fia  cola  indegna,  per  conto  di  guerra  o 
d'altro,manomettergli  argenti  delle  Chidè.   Haueua  Nerone  qSS&^h 
per  fodisfare  alle  fu  e  ingordifiime  voglie  meflò  grofsifiime  ta-  ucrrì  ****Zmst 
Slie all'Italia, fouuertite le piouiucje,  1  foci) dd pop. Rom. ne  '"'* 
Dyc,  ydmmir,  z  folciate 


lafciatc  fenza  affanno  le  città  libere,è  finalmente  diceTacifo: % 
In  eamque  predava  etiarn  Dij  cifjcrc  fp<  gliatis.  in  urbe  templis  egf~ 
*iib.i|,c.n5-  ftoqueauro..  z.  e  quel  che  foglie.  Ein  quella  preda  v'andarono 
finalmente  ancor  lotto  gli  Dij,  hauendo  fpogliato  i  tempi  del- 
la città,e  tolto  via  Toro,  che  tutta  l'età  del  pop.  Rom.  in  trionfi 
o  in  voti  per  le  cofe  ptofpere,  oauuerfe  haueaconfacrato. 
E  fegue ,  che  per  l'A  fia,&  per  la  Grecia  non  folo  erano  flati  le- 
uati  viaidoni,  ma  etiandiol'imagini  ftefie  de  gli  Di;.Potreb~ 
Nerone  fPo--  bealcundirc chetuttociò  era  malcimperò  che  Nerone  non  fa 
giia.i  tempi  j.     praggiunto  da  neccmtà  di  guerra,  ma  da  federati  fuoi  de  fide- 
ri  dimoiato ,  banca  nullo  maso  a  cotefti  faci  ilegi  ;  ma  i  Prin- 
cipi  le  da  neceflìtà  graui  e  pericolofè  fono  a  (ialiti ,  douer  meri- 
tare feuia  fé  a  valerli  degli  ori,  &  dei  fagli  argenti  ricorrono . 
lo  non  fole  fi  può  allegar  cauf  a  più  lcgitima  di  quella  per  au- 
uentura,chchcbbe  Pompeo  hauendo  prefo  Tarme  in  difefadcl 
cerare  biaGma  la  Rcp.  contra  di  Celare .  £  nondimeno  Celare  vedendo  aper 
SrTwito ì%  to  il  hi°go  da  poterlo  biasimare ,  non  fé  lo  lafcia  vfeir  di  mano,, 
R'i?  dicendo..  Vecuw$  è  municipi)*  exiguntur ,  &  tfanistotlunti/r,  om- 

3iib.r.j5  bel..  nia '■aiuina9.&  bimana  ma  pam/fteKtur.    3.   RifcilOtOnfi  i  dena- 
<iu.c.  j.i.        ri  delle  terre,  tolgonfi  dai  tempi;,  tutte  l'Immane,  e  diuine  ra- 
gioni fi  confondano.  E  altroue.  Vecuniam  omnem ,.  omnia que 
^iui.U.c.itf^..  ornamenta ex  faro  ti  e*  culi  sin  oppidum  Gadcs  intulit.  4.   PonipCO 
hauendo  tolto  tutti  i  denari,  e  tutti  gli  ornamenti  che  erano» 
nel  tempio  d'Ercole,  gl'hauea  fatti  condurre  in  Caliz ,  quel  che 
fegue  è  bellilTìmo ,  perche  volendo  Celare  acquifiar  lode  onde 
ilnimicofiprocciauabiafimo,dice,  che  giunto  egli  in  Caliz, 
i.  denari  e  gli  ornamenti,  che  dal  tempio  d'Ercole  erano  fiati 
*i«i.c,i<j4,.      portati  in  vna  cala  priuata,  referri  in  tcmplum  mbet.  5.  coman- 
dò che  riportati  al  tempio.  Confideri  chi  quelle  cofe  legge- 
rai che  elle  non  fono  fiate  fcrirte  da  vno  ìftorico  folamen- 
te,  ma  da.vn  capitano,,  il  quale  parla  d'vn'altro  Capitano, 
che  amendue  furono  i  maggiori  Capitani  del  mondo .  E  nel- 
l'vno  fono  biafimate,  e  nell'altro  lodate  .  Onde  può  far  giudi- 
co di  quel  cheharà  a  dirli  di  fé  in  vn  modoo  in  vn'altro  facen- 
do. Neconuicn  dire,  che  Celare  d'vn  nimico  parladojn  altro 
modo  non  harebbe  parlato,  perche  feriuendo  Celare  a  gli  Imo* 
minidell'età  fua  ,  che  fapean bene,  come  que'fatti  cran  paflati, 
fi  farebbe  guardato  di  dir  cofe,,  che  gli  potettero  elTer  ripro- 
uate,  fcnza  che  ellcndo  egli  colmo  di  quella  gloria ,  cheogn'un 
sa,  non  hauea  a  mendicare  d'ornarfi  col  fallo.    Ma  procedia- 
fjlpg?ure'?uf:  mo  più  oltre..  Ragionaegli  ne  medefimi  commentari)  della: 
*© dediana..    guerra.ciuile ,  cheScipione  ancor  egli  volea  leuar  via  gli  anti- 
chi "" 
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chi  tcfori  riporti  nel  tempio  di  Diana  d'Efeiò,  quando  chiama- 
to da  Pompeo,  che  ogn'altra  cola  poflpoila  andalTe  col  Tuo 
eilcrcito  a  congiugnerli  leco  ,  perche  Celare  pallàua  limare*, 
foggi ugne  .   He',  rcs  Eplufie  pecunia  l  alunni  attutii.  6.  quafì m  <siui.car.1s4; 
mododifcherzo  dice,  Quella  cola  fu  la  fai uezza  dell'Efesio  te-  ~  *     -    ._« 
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ioro,<x  quel  che  legue  ha  in  le  iomma  grafia,  &  e  enei.  Ani-  f«n"«fi  dciro- 
pio  huomo  della  parte  di  Pompeo  volea  ancor  egli  leruirfi  di  ,ofacI0- 
quefto  danaio.  E  già  hauea  chiamato  molti  Senatori ,  perche 
foiTer  prefenti,quando  impedito  dalla  vittoria  di  Celare  il  fug- 
gi via.  tal  che  egli  dice.  Ùa    duobiis  temporibus    Ephefip  peci<nig 
Ctfxr  clix  lumini  t.  7.   E  coli  due  volte  Cef.porfe  aiuto  ali'Efe-  7iUi,«r.2or. 
(la  moneta.  Erifpofta  ordinaria  d'huomini  ordinari;  di  dire, 
non  11  può  far  altro  enebifogni  bifogna  ricorrer  doue  fi  può, 
che  faina  la  patria  gli  ori  egli  argenti  tolti  (1  pofìono  redimi- 
re, ma  perduta  la  patria,  il  perde  con  ella  ciò,  che  v^ne  fi  ri- 
fanno mai  più.  Io  per  mcquciìo  folo  io  dire  ,  che  non  vego-o, 
che  la  Rom.  Rep.per  i  fuoi  bifogni  leui  gli  argenti  e  gli  ori  del- 
le Gliele giamai   Veggo  ben  quello ,  che  non  eflendo  orò  in 
Roma, e conuenendo adempirei  voti  fatti  ad  Apolline  Delfi- 
co, che  le  donne  Romane  vanno  volentieri  a  dar  quanto  ha* 
ueano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rep  per  difcioglieriì  dal  vo- 
to. 8.  Veggo  ancora  che  biiognando  a  Romani  di  pagar  a    «Nu.h.j.cj* 
Francefili  prezzo patuito  della  lor  libertà,  che  cofa  fi  può  dire 
di  maggiorimportanza  di  quella  ,  ricorfero  alle  lor  donne  per 
farla  lòmma  che  bifognauamia  odali  che  dice  Liuio.  i^t  (acro 
auro  abflineretur.  9.  non  credo  che  il  polTa  parlar  più  chiaro ,  ac- 
ciochenons'haueifeapor  mano  a  gli  argenti  e  a  gli  ori  delle 
Chiefe.  Specchiila*  in  quelli  eilèmpii  Principi  Chriitiani  ,  e  fé 
viene  poi  lor  voglia  di  ipogliare  in  minori  bifogni  di  que- 
lli gli  Altari,  e  itempij  di  Dio,  lènza  hauer  rollo- 
re, che i  Romani  nella  lor  cieca  gentilità  fé 
n'aftennero  ,faccianIo  pure,  che  fé  non 
allhora,forfeper  maggior  lor  pe- 
nanel  colmo  della  lor  felicità 
fen tiranno  l'ira  di  Dio  ri- 
cordeuoIe,a  cui  nel- 
le loro  auuerfi- 
tànon 
feppero  portar  riue- 
renza. 


Come 


9  lui.  ««•  tot.' 
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Cme  h  necejfarfo  nelle  cofe  importanti  dar  le  CQmwf- 

[toni  Ubere, 
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Ono  per  lo  più  rito  diuerfi  gli  accidenti  da  i  prò 
ponimenti,che altri  fa  fra  fé  fteflb;  che  fé  colui 
ilqualeha  l'auttorità  del  comandare ,  non  fi  ti 
mette  nella  prudenza  e  diferetione di  colui,  & 
cuicomanda/peiìofi  potrebbe  trouare  dha- 
uer  fallato,come  fallò  Nerone  comandando  a 
F*uo  di  Kcro  i  Capitani  della  fua  armata  che  ad  vn  giorno  determinato,  non 
excepùs  mans  cafìbus,  fenza  hauer  riguardo  a  cafi  del  mare,fi  ri- 
trouaflcr  con  ella  in  Terra  dilauoro.  i.  Imperocheeoft  retti  per 
vbbidirc  a  comandameti  delPImperadore  di  leuarfi  di  Formio 
effondo  fortuna  in  mare,  nel  voler  parlar  il  capo  di  Mileno,  fur 
in'guifa  trauagliati  dal  vento  Africo.che  percoflb  ne  liti  di  Cu- 
ma,vi  perderono  buona  parte  dell'armata^  doue  non  rileua- 
uanulla,eftendointcmpodi  pace,  il  giugner  due  giorni  prima 
o  dopò  s'hebbe  fenza  proposto  a  pareggiar  le  gran  rotte,  che  fi 
riceuono  a  tempi  di  guerre.  Tiberio  il  qual  era  più  prudente 
di  Nerone,  hauendo  intefo  lafolleuatione,chehaucanfatto 
i  foldati  d  Vngheria  deliberato  di  mandami  Drufofuo  figliuo 
lò,fi  ftudiò  bene  di  dargli  vna  bella  e  buona  compagnia,cofi  di 
foldati,  come  di  principali  huomini  di  Roma,  manclreftb 
mdlis  certis  mandatis ex  re  confulturum.  2.  fenza   ordine  parti- 
colare alcuno,  fé  non  con  commiilìonedi  deliberare  fecondo 
ilbifognoharebberieercato.Coiifufattoatcmpodi  Claudio,, 
forfè  per  opera  di  coloro ,  che  il  confìgliauano  ;  eh'eiTcndo  in. 
Armenia  fueceduto  per  colpa  de  miniftri  alcuni  dilbrdini,  vis 
fu  mandato  con  vna  legione  legato  Eluidio  P 'ri  (co  r tb v. s  tur ■- 
bidìs   prò  tempore  vt   corfuirrct.  5.    con  commiflìone  di  pi-' 
gliar  partito  fecondo  il  tempo,  molto  meglio  degli  Impera- 
doriofleruarono  quefra  regolai  Romani, quando viueanoa. 
libertà.  E  Celare  iltefib  volendo  paflar  in  Inghilterra  lafcia; 
Labicno  con  tre  legioni,  e  con  duemila  Cauahcriin  Francia 
con  varie  commiflìoni,macon*  particolare  ordine  di  gouer- 
narfi fecondo i tempi,  e  le  cole,  che  occorreuanx  eém/Hium 
prò  tempore ,  &  prò  re  caperet .  4  Anzi  fu  fpcciale  coftumc 

della. 


t.lib.i.c.e. 


jlib.12.cH. 


Cefare  cotaan 
da  con  difcre- 

ticuc. 


lib  i.de  bel 
«Lux.  si. 
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«Iella  Rep.ne  maggiori  rifehi  di'  ella  dar  in  guìia  le  commeliìo 
ni  libere  a  fuoi  Capitani  che  rimettendoli  del  tutto  al  valore,& 
difcretión  loro,lolo  diceuano,cheguardaflero,chela  Rep.non 
riceueffe  alcun  danno.  T>{e  i\cfp. ali  quid  detrimenti  capa  a..  5.  Ce-  5  l?o.  lifc.  %■.$ 
faregiànominato,quandoad  alcuno  de  Tuoi  legati  cofa  coma  4i* 
da,che  habbia  pur  voglia,c  neceflìtà7chc  il  debba  fare;  confide- 
rando  i  diueril  càiì,che  poflbno  auuenire ,  non  lafcia  di  aggiu- 
gnere  quella  particella.  Sii\cip.commodo  faccreipofset ,  coi!  fa  col 
medefimo  Labieno  paco  dopò  in  vn'aitra  occafione,il  quale  ri 
fpondendoli,che  ciò  fegukebbe  con  troppo  gran  rifehio  di  per 
derfi.è  commendato  da  lui.  6.  ALabicnomedefimo,  caTre  '  I^»•c•<5*,,• 
bonìofcriue  vn'aitra  volta, che  a  vn  determinato  giorno  ritor- 
nino, ma  con  la  medefima  giunta,//  Pveip.  commodo  facete  pojknt, 
7-Tutto  ciò  fu  beniiTìtno  conoiciuto  da  alcuno,iì  quale  co  tale  7  hb' 6,e'^' b 
occailonenon  lafciò  di  moftrare  Perrorc,che  a  tempi  fuoi  face 
uano  alcune  Rcp.riferbandoll  fempre  infino  al  deliberare,  co- 
me^ doues'hauea  a  piantar  vna  artiglieria ,  non  s'accorgendo 
della  buona  e  gagliarda  ragione,  che  induccua  gli  antichi  a  far 
il  contrario. perciochc  come  è  maggior  la  lode^c  coli  parimen- 
te il  bìaiìmo,ilquale  dalle  noitre  libere  attieni  dipende,  non  co- 
rrette ne  regolate  da  altrui^cofi  maggior  fi  dee  credere,che  hab 
bia  ad  elTer  dal  càto  nomo  la  fatica, in  feguire  o  in  fuggire  quel 
lo,in  che  altri  che  noi  non  ha  da  hauer  parte  E  da  altro  lato,ftoi 
ta  cofa  è  darli  ad  intendere,  che  meno  habbia  a  vedere  colui ,  il 
qual  (1  troua  in  fui  fatto  d'altri,che  chi  ne  fra  lontano.Ne  verifi 
mil  cofa  egerie  meno  prema  vn  fatto  a  colui ,  ilquale  col  farlo 
male  vi  può  metter  la  vita,che  a  quello  il  quale  otiofo  e  molte 
volte  mono  da  ambitione,ò  da  ìnuidiadiiputa  perlopiù  delle 
cofe,  delle  quali  è  ignorante  .fenza  che  quando  i.  Principi  fon 
lontani  fpefio  auuiene,che  i  còligli  arriuino  dopò  le  cofe,  ex  di- 
ftantibtts  terrarnmfpatijs  confitta pojtres  afferebantur.  8.  e  per  ciò  è  ì^% ■1*,^,& 
bene  rimetterfene  a  Capitani. Ma  chi  confiderà  ben  quefto,  nò  * 
dar  le  commeilioni  libere  non  da  altro  è  procedutole  non  che 
feruendofi  quelle  nouelle  Republichedi  militia  foreltiera,  non 
hanno  potuto  hauere  quella  confidenza  nei  loro  Capitani  foie 
flieri,  che  haueano  i  Romani  nei  lor  cittadini.  Onde  come  chi 
hamalfondatOjtuttociòchefafopra  il  cattiuo  fondamento, 
fa  male; coi! coftoro fopra  vnerrore han fatto  vn'altro errore- 
co  me  in teruerrà  a  tutti  coloro  i  quali  vna  volta  incominciano 
atrauuiare:iquali  quanto  più  caminanopiu  s'allontanano  da 
qu  ella  ftrada,perla  quale  doneano  caminarc. 
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Che  con  U  cltmtn'^a ,  &  bontà  &  non  con  la  crudeltà  fi 
mantengono  gliftati» 


DISCORSO    Vili. 


Ella  cògiura,ehe  fu  fcoperta  a  Nerone,  5:  da  In  j 
con  crudeltà  vendicata  dice  Tacito-,  che  niuna 
cofagiunfepiùgrauea  gli  orecchi  di  Nerone^ 
quanto  fur  le  parole  di  Subtio  Flauio  Tribuno! 
li  quale  domàdato  da  lui,;qual  cagione  Phaucà 
fpinto  a  feordarfi  del  Sacra  mento,  ri  fpofe.  Per- 
che io  ti  odiaua  ne  alcun  ti  fu  più  di  me  fedele,mentre  fufti  de- 
gno d'elTer  amato,incominciai  a  odiarti, poiché  vccidefti  la  ma 
dre,&  la  moglie,  e  a  guidar  k  carette,  e  à  recitar  incomcdia,c 
«Kb.  1 5,  c«t.  à arder  Roma  metterti  mano,  i .  da  che  fi  può  vedere,  che  Né 
rone,dicuii  primi  cinque  anni  delibo  Principato  furono  orti 
mi, fu  amato  da  fuoi,  che  quello  intefe  iL  tribuno  ;  quando 
dine,  ne  alcun  ti  fu  più  dime  fedele,  mentre  fufti  degno  d'tfc 
fcr  amato,  efìendo  cola  naturale  negli  huomini  l'amare  i  Priri 
cipiloro,quando  fon  predo  che  buoni  -y  ma  pofto   mano  alle 
crudeltà,  effere  flato  tbrzato  a  odiarlo;  dirà  alcuno,  che  que- 
lle cole  fono  più  chiare  ,  che  elle  habbiano  bifogno  da  farut 
difeorfo ,  parendo,che  il  difeorfò  richiegga  materia  più  dif  pu- 
labile,  ò  almeno  che  altri  v'impari  cofa  men  trita,  &  diuolga- 
ta  quale  fi  è  quefta ,  a  che  non  rilpondo  altro ,  fé  non  che  cofl 
trita,&  diuolgata,come  ella  fi  è  moltiftìmi  vi  han  prefo  errore> 
JÌ^sumÌS!  Onde  Dioniiìo  tiranno  di  Siracufa  burlandoci  di  quefta  beni- 
uolenza,  &  amore  di  popoli  dice,  i  legami  di  diamante,  con- 
che fi  tengono  i  regni  cfter  lo  ipauentoj&la  forza  armata,  Se 
per  conieguente  il  prefidio,  che  egli  lafciaua  al  figliuolo  di 
dieci  mila  Barbari  pagati  alfuo  foldo  ;  ma  il  buono ,  &  valoro- 
iò  Dione  morto  il  vecchio  tiranno  moftra  in  contrario  al  gio- 
cane Dionifio  la  beneuolenza,  prontezza,  &  la  grafia  pianta- 
ta dalla  virtù,  &  dalla  giuftitia  efler  i  veri,&  laidi  legami  del 
legno ■•>  i quali  ancorché  piumoni  degli  altri,  che  veramente 
afpri,  &  durifiìmi  pofibno  appellarli,  fono  più  durabili  per 
la  confernation  de  gli  fiati;  2.  Ma  fé  noi  vogliamo  ftarcon 
4  «nt  in  dìo-  j^omani  più  tofto  che  con  Greci  i  fé  con  Imperadori  anzi  che 
con  tiranni  vogliamo  impacciare:  &fe  perla  felicità  di  quel 
-   •  che. 
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chenefeguì  riabbiamo  a  prender  animo,  che  in  tal  cafo  noti 
più  d'vn  filofolò  &  d'vn  capitano,  che  del  configlio  d'vna  gran 
di  ili  ni  apri  nei  pena  s'habbia  a  tener  conto  ;  perche  fu  degno 
d'effer  celebrato  da  gli  fcrittori ,  &  pollo  in  opera  dal  maggior 
principe  del  mondo;  &  da  quel  di  Dione  non  fu  differente ,  ap 
prouiamolo  ancor  noi, proponiamolo  a  moderni  principi ,  & 
giuda  noura  polla  a  fegnitarlo  a  imitarlo  li  confortiamo.  Èra 
Augufto  molto  trauaglia  to  nell'animo,  vedendo  che  non  olia 
te  dliauer  punito  molte  congiure,  tuttauia  lene  feopriua  di 
nuouo,&  d'vna  finalmente  venuta  a  luce  di  Gn.Cornelio.  Qn 
na  nato  d'una  figliuola  del  grande  Pompeo,  email  non  fapea 
che  partito  pigliarli,  vedendo  che  vecider  i  colpeuoli  non  bafta 
ria,  &  lafciar  cotanta  audacia  lenza  gaftigo  li  parea  dall'altro 
canto  cola  poca  iicura^talcheeiscndo  tutto  in  penderò,  &ha- 
uendone  in  gran  parte  il  fon  no  perduto,  Li  uia  liia  moglie  rieb- 
be animo  dì  domandarcene  colà  era queHa ,  che  cotanto  Taf-  k 
fliggeua,efsendofi  accorta,che  contra  il  coftnmefuo  non  pren- 
deva mairipofo  la  notte.  A  cui  Augufto,  &  chi  potrebbe  la  mia  Acuito  confi 
LiuiaditTe  haucr  poià  giamai,  vedendoli  da  tanti  nimiri  ac-  8Vat°'<k  l,*. 
cerchiato, i  quali  nello  fpauentodelìa  morte  ritiene  ainfidiar- 
ci  tutto  di  contra  lo  ftato,6cia  vita  ?Rifpofte,  &  replicate  più 
cofe  dall' vna parte,  &  dall'altra  finalmente  gli  parlò  in  que- 
lla guifa.  Marito,&  Signo r  mio  cfsendo  in  compagna  teco  co- 
me ddlagrandezza,&  felicità,  coli  d'ogni  maleeauuerfità,  it 
checeiIinogliDijjChepofsaauucnirti,  ragioneuol cofa  è>  che 
tu  bcnchedi  donna  afcolti  i  mkicòilgli  comedi  partecipe  d'o 
gii  tua  fortuna  5  Non  la  crudeltà;ma  la  clemenza  è  quella,  che 
metterà  in  fatuo  le  cofe  no  (tre,  im  peroche  i  mifericordiofi  non 
folo  da  coloro  fono  amati,  i  quali  potendo  per  i  falli commeifì 
vccidere,han  mantenuto  in  vita,  ma  fono  anche  riueritiper 
l'amor  di  quella  pietà,  che  han  dimoftrato  al  genere  humano , 
da  gli  altri  huomini,  onde  Ci  toglie  a  ciaìcuno  l'animo  d'offen- 
derti. Gli  in  jforabilie  crudeli  iònoodiofia  chi  teme  a  difen- 
denti di  col  jk>,c1ic  hanno  offe-foie  gli  altri,i  quali  hanno  in  or- 
rore quella  ình  umanità  volentieri  purché  polsano,li  fi  armano 
contro.  Non  fono  diflìmili  i  mali  dell'animo  da  quelli  del 
corpo,nclla  cu  ra  de  quali  come  il  medico  non  corre  pretto  al 
terrò  e  al  fuoco,  ma  molti  neguarifee  con  lenti  efercicij,&  con 
manfueti  medicameli,  cofi  vn  ragionamento  piaceuole  molte 
volte  acqueta  vn'animo  adirato,oue  vn  rimedio  con  Tira  fi  co 
muoue  a  rabbiaea  furore  ;  il  perdono  placa  l'animo  feroce ,  il  - 
iupphcio  molte  volte  il dolciifimo  inacerbire .  E  dopo  moke 
&-fc                                                  £4        altre 
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altre  cofe  quefta  valente  donna  eofi  foggiugne.  Ad  huomfni  t 
Augufto,enon  abeftiecomandi,aconfeguir  la  beniuolenza  de 
quali  vna  fola  ftrada  è  fpedita,  fé  ti  ingegnerai  far  in  guifa  che 
ciafcuno  conofca,che  ne  forzato ,  ne  volentieri  farai  per  offen- 
derli. Può  (  non  dubito  )  vn  huonio  coftrignere  vn'altro  a  te- 
merlo; ma  fari!  amar  non  mai,fe  con  fcambieuole  carità ,  &  c6 
benefici  verfo  lui  cóferiti  o  verlò  altri  nò  fi  guadagna; ma  chiù 
que  dubita,alcuno  a  torto  efiere  fiato  morto ,  temendo ,  che  il 
fomigliantepoilàafeauuenire,  odia  fieramente  l'autor  della 
morte;5c  quanto  fti  a  bene,  che  il  Principe  viua  in  tal  conditio- 
ne  co'fuoi,ciafcuno  Tel  vede,  quefta  è  quafi  commune  fentéza 
di  tutti,  agli  huomini  priuatiftar  bene  il  vendicarli  per  non 
cader  nel  difpregio  delle  perfone.  mail  Principe  le  publiche  in- 
giurie ha  à  punire,&  le  fue  tollerarle,perche  niuno  farà  per  ere 
dere  giamai  che  vn  Principe  da  tante  arme  circondato  per 
difpregio  poffa  elTer  offefo.  Conchiude  finalmente  dopò  mol- 
te altre  cofe  belle,che  ella  gli  dice, che  incominciando  A  ugufta 
a  tener  quefta  via  della  clemenza,  faccia  pruou  a  Cornelia  per 
riufcirli .  Et  Augufto  non  folo  perdonato  a  Cinna,ma  creato- 
toloin  compagnia  di  Valerio  MefFalo  Confolo  fece  in  modo  , 
che  in  diecianni,  che  foprauiffe  non  che  congiura  alcuna  con- 
tra  di  Lui  no  fi  fcuopriffe,  ma  ne  pur  per  penlìcro  fi  hebbe  più  di 
congiure  lofpetto.  3.  Et  in  vero  chi  haurebbe  congiurato  già 
mai  contra  Nerone,  per  tornar  a  lui,  da  cui  habbiamo  a  quelle» 
difcorfodatoprincipio,feia  vita,chc  egli  incominciò,  feg  ti  ita - 
uà  ?  hauendo  prometto  di  non  voler  elser  egli  il  giudice  di  tut- 
te le  cofe,perche racchiufi  dentro  vna  cafa  gli  accufatori  e  i  rei, 
la  potenza  de  pochi  ne  traboccafse ,  eisendofi  gloriato  niuna 
cofa  douer  efser  vendereccia  in  palazzo  o  in  preda  dell'ambi- 
tione;  ma  diuifi  gli  vffici  della  Rep.&  del  Principe .  Hauca  più 
volte  detto  che  i  Senatori  ifuoi  magiftrati  ritenefsero,  ne  tri- 
bunali de  confoli  le  caufe  d'Italia  &  delle  publiche  prouinciefi 
difputafsero,  eglino  aprite  l'entrata  a  padri,  &  eiso  Nerone 
alla  cura  degli  efserciti  attenderebbe.  4.  Chi  non  harebbe  ado 
rato  non  che  amato  Nerone ,  fé  hauendo  a  eleggere  per  le  co- 
fe de  Parti  vn  Capitano  degno  di  fi  gran  carico,  elegge  tofto 
Corbellone.  5 .  Comehonora  la  memoria  del  padre ,  Oc  di  chi 
eraftato  fuo  tutore-,cofi  vietarne  a  fé  {lame  d'argento  e  d'oro 
maflkeio  fi  rizzino,  non  vuole  che  per  fuo  conto  i  mefi  dell'ari 
nofimutino.  nonprefta  orecchio  a.  certi  maluagi  acculato- 
ri.  non  vuol  che  Antiftìo  fuo  collega  nel  confolato  giuri  ne  gli 
attifuoi.  reftimifee  all'ordine  fenatorio  Plautio  Laterano. 
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£&;  altre  cofe  Umili  a  quefte  commette  degne  d'ambre  e  di  lo-  *.»'*•*** 
de ,  e  non  di  congiure  &  di  morte .  come  il  Tribuno  difsc,che 
egli  l'amò,mentre  non  trauuiò  dal  lodeuol  camino,che  hauea 
prefo.Non  è  cola  dunque  più  llcura  per  la  conferuatione  degli 
flati  della  beniuolenza  de  iudditi  verib  il  loro  Principe,  per- 
cioche  gli  altri  legami  pofson  durare  alcun  tempo,  ma  finalme 
te  lì  rompono,  &  romponi!  condanno  dichigl'hatefi.  per- 
che parmi  che  dicefse  molto  bene  colui,  ilquale  dirle ,  chela  ti- 
rannide li  parca  bella  cofa,fe  non  che  ella  non  hauea  riufcita.7.  7-plut* 
Onde  non  che  ifudditi,  magli  amici,ei  parenti,  &  la  propria 
moglie  fi  truoua a  vecidere il  tiranno.  Coli  ThebavcCide  A-  xieflaodroTe 
leltandroTereo  Tuo  marito  inoltro  ficriflìmo  di  crudeltà,  per-  j^t^ci£o  d* 
ciochefotterauaglihuomini  viui,e  alcuni  pom  dentro  cuoi  di  M 

cinghiali  e  d'orfi  facea  sbranare  a  cani  da  caccia  per  pigliarli  sPiut.inFeio 
piacere.  8.  Timoleonchauendo  in vna battaglia  difeio  dalla  Pldae-lJ'I,a*' 
morte  il  fratello  Timofaae ,  egli  ftefso  il  medeiìmo  fratello  di- 
uentato  tiranno  vecide,  efsendo  per  opinione  di  tutti  (tato 
Timoleone  huomo  di  natura  manfueta,  &  fopra  tutti  gli 
huomini  amoreuoliillmo  verfo  i  parenti  fuoi,  cotanto  è  brut 
ta  e  orribile  l'imagine  in  cui  fi  trasforma  il  tiranno.  9.  Ari-  9  piut.  in  tu 
ftomaco  tiranno  d'Argo  fcampata  la  prima  congiura  fatta    JrXmacoù7- 
gli  contro  da  Arato  Sicionio,  è  finalmente  vecifo  da  propri  ranno  d'Ar&° 
ieruidori,  cofi  è  poco  ficura  ogni  difefa  che  il  tiranno  fi  procii  u"° 
ri.  io.  ma  che  dico  io  della  moglie,  del  fratello  e  de  feruido-  :oPiut.inAra 
ri;  fé  i  miferi  tiranni  fono  da  fé  medefimi  vecifi  mentre  viuo-  t0  c,,*£' 
no,  patendo  tormenti  piggiori  della  morte  come  facea  Ari- 
ftippo  fuccefsor  d'Arittomaco,  il  quale  non  confidando  in 
quelli  medefimi,  che  tene  uà  alla  fu  a  guardia,  cenaua  ferra- 
tori in  vna  fala,  faliua  poi  a  dormire  per  vna  fcala  a  piuoli  fo- 
pra vna  ftanza  con  mandargiù  la  catcrata ,  fopra  la  quale  ften- 
deuailletto,  &  la  madredella  concubina  che  fi  teneua  anda- 
uà  a  ferrar  la  fcala  in  vn'altra  camera,  fin  che  leuato  il  fole 
nel  luogo ,  onde  la  fera  l'hauea  tolta  la  rimetteua ,  chiamando 
qucll  infelice  tiranno.  Il  quale  comcgentiliffimamentc  dice  il 
fauio,& dotto  Plutarco,  vfciua  fuori  a  girila  che  fa  la  ferpe 
fuor  della  grotta.  11.  &  con  tutto  ciò  non  potè  fcampare  di  ,riaj.c.3^t. 
non  efsere  vecifo.  12.  Troppoharemmo  che  fare,  fé  volerti-  i*m&.isfc 
mo  andar  difeorrendo  per  le  biafimeuoli  morti  de  tiranni,  & 
troppo  farebbe  che  dire,  fé  ci  mettefllmo  a  lodar  i  Principi 
buoni,  i  quali  per  mezo delle  virtù  s'hartno  fatto  adorare  da 
fudditi  loro .  Quefto  non  lafcierò  ben  di  dire ,  oue  tende  tut- 
to il  mio  ragionamento ,  che  potendoli  ciafeun  chiarire ,  non 
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cfièr  la  crudeltà  buon  legame  a  mantenere  gli  flati ,  abban'd©. 
r  ino  i  Principi  tutte  quelle  artiche  con  falla  dottrina  fono  fia- 
te infegnateloio  contrarie  a  quefia  dottrina ,  poiché  oltre  non 
<  fier  opera  hpnprcuole,non  è  anche  ficura;per  quefio  chi  dice* 
che  vn  Principe  nuouo  dee  far  ogni  cola  nuoua  nello  fiato  che 
it.iib x.c.2«.    l;arie<o,ncnèd'afcoltailo.   13.  neaquellofi  ha  preftarorec- 
ch  Ò;cne  a  viene  da  bafia  a  grande  fortuna  più  con  la  fra ud e*, 
X4.iib.a.c.t3.   c;  c  con  la  forza.  14.  percioche  oltre  che  non  è  vero ,  fa  venire 
altrui  voglia  d'eflèr  vn  tnfto;  ne  quello,  che  non  viue  ficurovn 
Principe  in  vn  principato,mentre  viuon  coloro,che  ne  fono  fia 
iji.b.j.s.*.     tifpcghati.   15.  perche  quefio  è  aprire  vna  bottega  di  beccaio 
di  carne  fiumana ,  ne  quello ,  che  a  reggere  vna  moltitudine  è 
16 Hb.?  e  19.   PJU  neceflària  la  pena,che  rciTequio.  16.  ne qucllo;che  ic  prò 
»?  Ub.j.c*z.    mciTe  fatte  ancor  che  per  forza  non  fi  debbono  ofieruare.  1 7. 
bifognaua  pcnlaiui  prima,  delle  quali cofe  o  in  tutto  o  in  par- 
te nelor luoghi  habbiamo  trattato.   Voglio  bene  in  quefio 
luogo  di quefio ;  che  tempre  s'hanno  a  moderare  e  a  tirar  al 
bene,quandoben  foller  veri  tutti  i  precetti,  che  pendono  al  ri- 
gido e  al  trifto;  douendo  in  quello  ricordare ,  anzi  tener  Tem- 
pre fitto  nella  memoria  quel  bel  partito,che  fi  fcriue  haucr  pre- 
Io  Kuma  Pompilio,  ilqualc  comodatoli  da  Gioue>che  douefic 
far  vna  purgatione  con  capi,li  domandò;  le  egli  intenderla  con 
capi  di  cipolle.  &  dettogli  che  intendeua  con  capid'huomini; 
il  buon  Numa,che  volca  m  buona  parte  interpretare  il  diuino 
comandamento  replicò  ?  (e  ciò  fi  pò  tea  fare  con  capelli. 
Et  tornato  Gioue  a  risponderli  con  capelli  animati;  egli  ri- 
corica pelciolinimenidi,  e  in  fomma  fece  quella  purgat:on 
con  cipolle,  con  capegli,  e  coi  detti  pefeimenidi.   18.  Cofi  bi- 
itriatìnNi:-  focena  chefacciamo  ancor  noi ,  insegnandoci  con  oc;ninofìra 
79.  induftriaditirarla  crudeltà  a  manluetudine,  quando  i  mah 

immedicabili  non  ci  cacciano  per  forza  per  la  conferuationc 
de  medicabili  al  ferro,  &  al  fuoco  5  come  fi  compiacque  in  ca* 
c^ch^fira  fy  di  manfuetudine  Aleflandro  delfinterpretatione  accorta 
«è  i'Afinagio.  fattagli  dall'afinaio,iIche  in  quefto  modo  auuenne .  Era  Alef- 
fandro  fiato  ammonito  dalla  forte  ;  cheil  primo  che  in  vfeir 
di  cala  vna  mattina  incontrafie,  facefiemorire,pcrche  incon- 
tratoli in  vnoafinaio,comandò  che  fufle  vccifo,ilquale  doma- 
dando  la  cagione;  perche  non  hauendo  egli  male  alcun  fatto, 
douefìé  portar  quella  pena,fugli  rifpofto  per  ifeufar  il  fato,  che 
coii  nauca  comandato  l'oracolo.  Se  cofi  è;  dificall'hora  l'afina> 
10  non  di  me, ma  del  mio  alino,  che  10  innanzi  mi  mcnaua ,  in 
cui  puma  vilcte  incontratola  imefo  l'oracolo,  della  qual  faga 

ce 
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rèrifpòfta  hàuéndo  il  Re  clemèritifTìmo  prefo  piacere ,  &  ri-J 
deuutoin  grado,  che  potette  in  tal  gnifa  l'errori  cheeifaceua" 
dorreggere;comando,che  la  religione  nell'animale  men  nobi- 
le douefìehaiier  il  fuo  luogo.  19.  quando  dunque  alcuno  dice  t9  va„.  ms. 
comedi  fopraiiè  detto, chenon  viue  ficuto  vn  Principe  in  ^«m*?.*. 
vn  principato,  mentre  viuono  coloro,chene  ibno  itati-fpo^Iia 
ti,&  qucflxy-non  fonda  fopra  altra  ragione ,  che  con  l'efìempioj 
andiamo  cercando  ancor  noi/e  col  medefimo  eflèmpio  trouia 
mo  di  coloro,  i  quali  conièruando  quelli,cheJfono  flati  fpoo-lia 
ti  delrcgno,(ì  iono  mantenuti  nel  regno,  -&  fenza  andarci^  g- 
girando  per  gli  antichi  eflempi,  ce  n'è-vnobelliffimo  de  tempi 
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nelle  cofe  Tue  dilette  macchiar  l'honore  non  fa  buon  conto,  oc 
marauiglia  non  farebbe,fe  tali  modi  tenendo ,  fi  trouaflfe  della 
fila  folle  credenza  ingannato.  Quefto  ancor  foggiungo ,  che 
chiunque  vuol  riportare  vtil  frutto  della  fua  clemenza, 
ciò  faccia  non  indotto  da  timor  proprio,  che  in  tal 
cafo  conofeiuta  nongioucrebbe^  ma  per  amo- 
re di  eflercitar  quella  virtù.  Onde  allho- 
raèin  grado  riceuuta,  quando  il 
Principe  nel  vigor  delle  fue 
forze  fi  troua,fenza 
apparir  cofa 
vicina  o 
lontanarne  a  farli  pigliar  quefto  partito 
il  conforti ,  &  di  ciò  per  hora 
Ha  detto  a  baldanza. 


Il  fine  del  Quindicefimo  Libro. 
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DE1     DISCORSI 
DI    SCIPIONE 

AMMIRATO. 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

libro    XVI. 

Quanto  vn  V  rincipt  debba  Har  accorto  n  èlle  propofte, 
the  gli  fi  fanno* 


DISCORSO    I. 

^N  niuna  cofa  più  fi  palefa  ,  quanto  vaglia  vn 
Principe ,  che  nelle  proporle,  che  gli  fi  ranno, 
perciochegli  alchlmifli  propongono tefori, e 
ricchezze  ineilimabili  5  i  fuorufcitiacquiili  di 
nuoui  regni  ;  gli  ingegnieri  non  più  vdite ar- 
tiglierie e  fortificationi  ;  icattiui  miniilrief- 
quifitiiTìmi  modi  di  dacie  di  gabelle,  e  altri  altre  cole  ;  nelle 
quali  fenon  fi  fta  àccorto,fi  pofìòno pigliare grandinami  erro- 
ri.Di cotali propofte falciare  (tarda  parte  quelle ,  che fenza al- 
tra pruoua  apparifconoelTer  maluagie  da  femedelìme,alle  qua- 
li nò  s'ha  à  prellar  orecchio^rimane  in  ogni  modo,  comes'hab- 
biaàgouernare  nell'altre,  poiché  ne  ogni  cofa  s'ha  a  credere, 
neognicofas'haarifìutare.Onde  è  biafìmatoiì  Re  di  Portu- 
gallo,  che  non  attefe  alla  proporla  del  Colombo,  e  lodata  la  colombo  g«- 
Reinadi  Ca(liglia,che attendendo  vifeoperfe  rimondo  nuo-  "°,ur^  JJ"^ 
110.  perche  a  me  pare ,  che  potendo  le  cole  proporle  elTer  coi!  <fc  ift>«ugaii8. 
vere,  come  falfe-,  al  Principe  conuenga  non  prender  parte  ne  a 
negarle,ne  a  accettarle;  fé  non  in  quanto  l'andrà  conofeendo 
elTer  degne  d'eiTer  accettateo  rifiutate.  Stimo  bene  eiTcrvtile 
fenza  inchinar  al  sì,o  al  nò>  hauer  certe  maflime  m  le ,  le  quali 
xare  volte  faliifcono.Et  quelle  fono, che  non  tutte  le  cofe ,  qua  - 

Hfi. 
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li  fi  dicono  in'  parole ,  abcor  effe  probabilmente ,  trfli  ricfcafTcf 
in  latti'.  Chcmoltccole  a  primo  afpetto  paion  grandi  e  ma- 
gnifiche,chepcr  (è  fiefiè  fon  deboli,  e  \  are.  che  molte  cofe  pa- 
ion leggiere,  che  fono  di  gì  andm;  ma  importanza.  Et  che  non 
tutte  fé  cole  quali  lì  veggono  nelle  forme  piccole,  ralirifpon- 
dano  nelle  forme  ara  nui.  Appieno  è  bene  da  confiderà  re ,  chi 
èlaperfonachcproponc,qualcè  la  co  fa  proporla,  e  prima  che 
11  venga  a  concili  (ione  alcuna,  veder.fe  è  poflìbile  hauerne  alcu 
na  prona,  eintanto  Crai  chetQ  Q^nel  che  m'induce  a  dire,  che 
il  Principe  non  prenda  parte ,  e  perche  alcuni  fono  di  coli  pef- 
iìma  natura,che  ogni  cola  che  non  fia  loro  inuentione ,  come 
3Laco!*  riofS  non  buona  rifiutano.Tale  era  la  nac  ura  di  Lacone  Prefetto  pre 
G»  ba  tono  di  Galba.   i.  Che  non  tutte  le  cofe  riefeano  in  fatti ,  co- 

1Tw.iib.17x.  mejn  paroic  jpanjfeftaniei ite  apparite  nel  fatto  d'arme  che  fu 
tra  Perico  e  Paolo  Emilio  -■>  che  gli  Elefanti  polli  in.  battaglia 
2  l  u.hb  44.C.  £urono  vn  nome  vano  fenza  vfo.  2.  Che  molte  cofe  apparifeo 
Antioco  r^ì  no  grandi  e  magnifiche  che  rielcono  vane ,  fi  feoperfein  An- 
i\.flaraemgoJ  tioco.quando  con  raccor  l'olla  de  Macedoni  morti  nella  bar- 
tl-  taglia  di  Cinolcefa  altro  nò  fece;che  fenza  guadagnarfi  l'amor 

de  Macedoni,tirarfi  addo  iTo  l'odio  di  Filippo:  ilquale  fdegna- 
to  di  quell'atto,non  pofe  tempo  in  mezzo  a  gittarfi  da  Roma- 
ni. 3.  Cofe  leggiere  paion  quelle ,  e  riefeon  grandiflìmequan- 
j.ii.3«.c.4jz-  doverbigratianegouernidelle  città  fi  dice ,  che  s'habbia  cura 
de  ragazzi,delle  balie,  de  macftri  e  di  cotali  principi;    I  quali 
aguiia  de  fondamenti  delle  gran  fabriche  le  fon  polii  bene, 
può  murar  nifi  su  ogni  gran  fabrica,  douefefi  trafeurano,  l'e- 
dificio e  poco  durabile .  coli  dille  a  quefto  propoli to  Liuio. 
Tarua  funt  b&c ,  f ed  par  uà  ijia  noncontemnendo  maiores  nojbi  ma* 
4  ub.7.c.  il».  ximam  i]am  remfeurunt.  4.  fono  piccole  quelle  cofe,  ma  ino- 
ltri maggiori  quelle  cofe  piccole  non  difpreggiando ,  han  fat- 
to grandi  il  ima  quella  opera.  Che  non  fempre  nelle  forme 
grandi  rietèaquel  cheli  moftra  nelle  piccole,non  è  co  fa,  di  che 
lì  polla  render  più  cllempi  a  tempi  noftr;  di  quella ,  vedendoli 
ogni  dì  andar  attorno  modelli  di  mollini,c  di  machine,c  d'altri 
fonili  ingegni,chcrare  volte  polli  in  proua  nelle  forme  grandi 
rigettano,  quello ,  clic  nelie  piccole.  Fermate  che  ha  il  Princi- 
pcqi  efie  m  affi  me  nel  ino  capo,  e  gli  comparifea  poi  alcuno 
N«onc ciedu.  a  proporgli  alcuna  cola ,  guardifi  di  non  far  come  fece  Ncro- 
nc,ilquale  fenza  por  mente  a  chi  era  colui,  che  gli  proponcua 
telon,  fenza  guardar  alla  qualità  della  cola  ,  chegli  veniua 
proporla, e  fenza  fame  vn  poco  diproua,  anzi  con  tener  in 
pugno  quel  che  era  ancor  in  aria  »  e  quel  che  fu  peggio ,  data 
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la  fuori  per  cola  fatta,(I  fece  feorgerc  per  vn  Principe  leggiere 
edipocoaUuedimento.  5.  non  coi!  fece  il  Gran  Duca  Coli-  s,ib* l6'  nel 
mo,  ilquale  a  Don  Bafilio  ,  chegli  domandauavna  patente  pm 
per  cauar  tefori,  rifpofe .  Dica  douee  quando ,  e  all'hot  a  ri  pi- 
glierà  buono  ordine, chele  generalità  confondonoi  negoci. 
per  quello  è  bello  quell'argomento  che  Anibale  fa  ad  Antio- 
co,per  elicigli  creduto ,  dicendo .  E  quando  io  non  (la  ii  mag- 
gior Capitano  del  mondo ,  con  Romani  ficura  mente  in  prò  e 
in  danno  mio  molto  bene  ho  imparato  a  guerreggiare.  6.  e  <5Liu.iib.j«.c. 
Muziano  con  Vefpafiano  Ci  chiaramente  e  bene  fauella  in  que-  tf1'- 

r.        %  .,  r     /-         ^    j-  r  i-  rt«  Muziano  con- 

iti materia;  che  non  (1  può  dire ,  ne  penfar  meglio  ;  moftran-  lìgiu  vefpaGa 

do  che  s'ha  a  por  mente  a  colui,  ilqual  propone  oconfiglia  al-  no* 
cuna  cola ,  (e  in  quel  coniglio  fi  tratta  del  pericolo  del  propo- 
nente, odell'vtile,  e  beneficio  dicolui,  a  cui  fi  propone.  7.    7Tac.ub.i8: 
Delle  colè  che  fi  propongano,  alcune  fondiconditione,  che  C" 
hanno  vtile  prefente,  e  danno  futuro;  e  alcune  dano  prefentee 
vtil  futuro,  nel  che  al  Principe  conuiene  dar  detto  ;  percioche  il 
come  non  è  bene  per  poco  vtil  prefente  trafeurar  il  molto  dan- 
no, chehaadauuenire,  coli  ne  il  piccol  danno  prefente  l'ha  a 
sbigottire,  che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura  vtilità.  oc 
è  marauigliofa  cola ,  quanto  in  amcnduequefti  capiogni 
giorno  s'inciampi  ;  eilendo  l'errore  aiutato  da!  volgn* 
prouerhio,  che  va  attorno  •■>  efiir  n-eglio  il  poco- 
hoggi,  che  il  molto  domani.  Onde  ileruidi 
Galba  menauan  le  mani.  8.  vedendo  che  •  *iib.7.i8.;Car. 

il  vecchio  lor  Principe  non  era  per  .  ui'6' 

viuer  lungo  tempojma  del  Prin- 
cipe ,  di  cui  ha  da  rimaner, 
la  memoria  immor- 
tale,quando  non. 
rimanerle- 
ro 
mai  heredi ,  i  fini  di; 
quefti  debbo  ri 
efser  molto 
diucr- 
& 


in 


3é& 


LIBRO 


In  tutte  le  cofe  nonfolo  douerfi  confederare  quel ,  che  dee 

fai  fi  \  ma  quii  che  comportano  i  tempi 

cbepoffafarfì. 


DISCORSO     IL 


"s  Taci.  14^ 

59. 


A  r  che  ila  materia  da  non  metterla  in  difput$che 
ciafcundefarequelcheil  diritto  &  la  ragion  vuo- 
le, &  non  altrimente.  Et  in  vero  chi  contra  quefta 
propofition  difeorreffe,  ninna  altra  cofa farebbe, 
chedareinditiodi  cattiuo  huomo  e  di  federato.  Con  tutto 
ciò>  come  che  per  niunaoccafione,  eperniuntempo,  &con 
niunoeiTcmpio  debba  mai  alcuno  operar  male,  dee  nondi- 
meno in  quella  cofa ,  che  egli  ha  in  animo  di  fare  benché  ot- 
tima,Conndcrare,feèperriw(circj  &  lèi  tempi  ciò  permetto- 
no, acciochefenza  far  vtile  a  pedona  viuente  la  tua  imprcia 
non  riefea  vana  &taPhora  con  pericolo,  &pregìudiciodich> 
l'ha  tentata;  come  fu  detto  di  Trafea,  ilquale  concerti  modi 
fuoi  feueri,non  fece  al  fenato  vtile  alcuno;a  gli  altri  non  aperfe 
laviaallalibertà,&afediedeocca(ione  di  rouinare.   i.  Mila 
feierò  intender  meglio  con  vn'altrociTempio^difputandofi  tra 
gli  amici  del  medefimoTrafea  Senator  Romano  di  eccellen- 
tiflìma  virtù ,  fé  egli  douea  compari  r  in  Senato  per  difenderci 
d'alcune  cofe  che  fel'impurauano,  ouer  nò.  dice  Tacito,  che 
trouandoliaciòprefente  Ruftico  Aruleno  tnbun  della  plebe 
Mtribnn^Sei  giouane  vigoroiò  fé  gli  profferì,  che  egli  in  virtù  del  fuo  vfficio 
U  plebe,        fi  opporrebbe  alla  dcliberation  del  Senato.  MaTrafea,ilqual 
era  a  lue  fpefe  lauio  e  prudente  diuerruto ,  il  raffrenò  :  ne  vana 
&  reo  non  profutura ,  iutercejjbri  exitiofa  ìnciptnt.   2.  Non  potea 
fenza  alcun  dubbio  far  quel  giouaneation  mai  più  honorata 
di  quefta ,  mettendoli  a  difender  vno  huomo  non  che  virtuo- 
fo  &  innocente ,  ma  come  Tacito  dice,Pifteflà  virtùmia  venen 
do  Podio  da  Nerone,  che  haurebbe  egli  fatto  altro,  che  fenza 
fargiouamento  a  Trafea,  procacciatoli  la  propria  rouina  ? 
Non  erano  quelli  i  tempi  della  Rom.  Repub.  oue  a  tribuni  nò 
che  facile,  ma  era  anche  honoreuolc  il  metterti  a  imprefe  lìmi- 
li.  Fuggali  dunque  quello  vano  deiìderio  di  laude,  ilquale  fen- 
za fperanza  di  partorire  effetto  alcun  buono,  pofla  incontrario 
apportarci  danni  gràdiflìmi.  La  ragion  di  ciò  fu  dal  m  ed  efimo 

autore 
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autore  addotta  con  vn'aitro  eitcmpio  non  meno  vtile  di  quc- 
fto  alti-oucjquando  ragionando  di  Galbafoggionfe.  Che  chia- 
ra cofa  fu,chc  egli  harebbe  con  ogni  poco  di  liberalità  riconci- 
liatifi  gli  animi  de  foldati  ;  ma  gli  nocque  l'antico  rigore  &  la 
molta  feuerità,  cui  iam  pares  non  fhrnus.  3.  non  efiendo  noi  j,n.r7,c:,,I« 
più  fatti  o  tagliati  a  quella  mifura.  Et  per  quello  chi  voleflè 
mozzar  la  teda  al  figliuolo,come  fece  Torquato,jancor  che  ha 
ueflevinto,pernonhauer  ofleruatoi  comandamenti  del  capi- 
tano, niuna  altra  cofa  farebbe  fecondo  il  mioauuifo,  cheac- 
quiftarfi  nome  d'vna  feiocca  crudeltà,fenza  fperanza  di  ridriz- 
zare i  già  fgangherati  ordini  dell'antica  militia .  E  cofa  noti£ 
fima  a  tutti  gli  huomini  di  quella  età  il  difordine  grande,  il 
quale  hebbe  a  fuccedere nell'armata  della  lega  per  cagione  del- 
la feuerità  del  capitano  de  Venetiani:  a  cui  lenza  alcun  dub- 
bio 11  farebbe  potuto  dire.  Tfocun  antiquis  rigor ,&  mmia  je- 
ueritas,  cui  iam  pares  non  fumtts  ;  fé  in  gran  parte  per  lo  fenno 
&  prudenza  di  Marco  Anton. Colonna  a  mali,  che  da  ciò       M.Anron  co» 
eran  per  nafeere,  non  (1  fofie  proueduto .  Non  corra  n  tseaeiarVS 

dunque  chi  legge  gli  antichi  efièmpi,  a  volerli  v«neuam,c  ' 

fubito  metter  in  vfoj  ma  mettendouivn 
poco  del  fuodifeorfo,  vega  quel  che 
folìengono  i  tempi,  ne  quali  fi 
truoua,  &  regolili  in  mo- 
do ,  che  non  dia  prin- 
cipio a  cofe  va- 
ne,le  quali 
poten- 
do 
a  fé  nuocere  ;  altrui 
non  rechino  al-  v     "^"'■■' 

cungioua- 
men- 
to. 


Il  fine  del  Sedicelimo  Libro. 
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Chi  vuote  opporfia  cattìni  temporali,  &  efjer  »»  gran 
?rincipe,b  ìfogna  nd?  anioni  [ut 


ejfer  eguale* 


Catone  vtìeen 
fé  collante  nel 
Ufcj  avvinò, 


DISCORSO    PRIMO. 

Icome  gli  ecceiU'enti  notatori  per  la  lunga, 
praticarne  han  fattoin  quello  efìercitio ,  pof- 
fono  tal'hora  lenza  alcun  pericola  opporli  ai- 
la  corrente  dell'acqua  e  romperta-,cofi  gli  huo- 
mini,  ne  quali  è  ftiatordinai  ia  vittù,  poffono 
non  oftante  quel  che  11  è  detto,  net  precedente 
difeorfocontraftareetiandio  confperanza  di  grandiflìma  lo- 
de all'vfanze  de  tempi  loro,e  in  gran  parte  fu  perarle.  Ilche  fico, 
nobbe  in  Catone, la  cui  vita,  &i  cui  coflumi  chi  limette  aleg- 
gereconofeerà  manifeftamentc,.  che  alla  fu  a  oftlnata  virtù  ria 
fi  truouauariparo.CorbulonecapitanodiNerone,in  che  tem- 
pi ìiforTeegli  abbattuto,  baderà  dire,  efsereftato  di  Neron  ca- 
pitano. Queftiritrouando  l'antica  difciplina militare ,  la  qua- 
le fi  come  tutte  l'altre  virtù,,  andaua  tuttauia  di  male  in  peggia 
declinando ,  non  dubitò  difar  morir  due foldati  ;  l'vno  perche 
fenzafpada,6craltro perche  fenzapugnales'eran  meflia lauo- 
rare  nello  fteccato.  i.  Mi  dirà  alcuno,  le  cofènon  riefeonfem 
precofi,  &  perdagli  argomenti  che  fi  fan  da gli  eflèmpifona 
ia  buon", '  pJJa  fallaci ..  Et  che  ciò  fia  vero.  Galba  Imp  perche  d  ifle ,  che  egli 
*w»ofa.         non  compraua  1  loldati,  mali  feieglieua ,  fu  vna  tra  l'altre  ca- 
gioni, perche  gli  fofle  tolto  l'imperio*  ce  la  vita ,  Onde  Taci- 
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to dice;  che  quella  fu  vna parola  honorcuole alla Rcp.ma  per 
fepericoloi'a.  A  <  he  nfpondò,non  quefta  olière  fiata  la  ca^io- 
iic,m;i  vna  molto  Vniuerfate,  la  qual  produrrà  tèmpre i mede 
lìmi  effetti  in  qualunque  procederà  dìqudmodo,&è  dal me- 
àefimo  aurtorc ncll'ifteflò luogo  allcgata,dicendo. rm ewwzd - 
haxcform      mera  etant.  a.  L'altre  attionidi  Galba  non  era-  gjtfjjf^jji 
no  a  queft  1  millira;  leggendoti"  della  Tua  covre,  de"  fuoi  liberti,  u  ;ai»c  Tul  at« 
&:  degli  amici  tuoi  coTe,che  poco  piggioreera  Hata  la  cortedi  tioni* 
Nerone.  Non  bilbgna  dunque  chi  vuol  acquiftar  fedele  auto- 
rità co'  popoli,3e  opporli  contral'vfanzefarvna  cofa,&  dirne 
vrfaltra;perdicoluì,die fi  vedeeflèr  ingannatoti deprezza, 
o  tanto  ti  \  bìdifee,  quanto  la  forza ,  &  non  altro  il  coftrignerà 
a  vbidire.  In  Firenze  volendo  alcuni  Arciuelcoui  pigliarli  cer- 
ta autorità,  cheli  haueua  prefa  Sato  Antonino-,  fu  detto  loro, 
che  viuellero  come  viuea  S.  Antonino;  &  poi  faceiVero  quel  SAnt0  .  #. 
che  Ior  piaceiìè,chenon  trouerebbono  chi  fi  opponeiìe .  Co- 
me dunque  coloro ,  che  infognano  l'arte  poetica ,  amaeftrà- 
no  che  io  tu  vuoi  far  piagner  altri  comiiene>cne  il  primo  a  pia- 
gner fi)  tu;  cofi  chi  vuol  far  le  cole  grandi,  e  ncceiTario,chc  egli 
l'intenda  in  quel  modo,  e  che  non  per  pompa  >  oc  per  ambino- 
ne •-,  ma  naturalmente  e  di  buon  cuore  fi  metta  a  far  quelle co- 
fe,  che  egli  vuole,  che  habbia  a  far  altri.  Et  fé  Giulio  II.  non  ro   Giulio  ii  . «•• 
uinò  tenendo  i  modi  che  tenne ,  non  ne  fu  cagione,  come  dice  B*h*  ?**££? 

,       .  .  ,,  i-  i        tener  la  digni- 

alcuno,  perche  i  tempi  1  accompagnarono  bene  ;  ma  perche  tà  F<c^fiatti» 
tuttel'attioni  fue in  mantenerla  dignità,  eil  teforoecclefiafti-  ca> 
co  furono  eguali ,  e  fatte  tèmpre  a  vn  modo  5  come  fu  conò- 
feiutoìnuiro  ne'proprij  ìntereilì  dal  (angue  fuo  ;  a  cui  niunà 
delle  cofe  della  Chiefa  in  pregiudicio  della  Sede  Apoftolicà 
concedette  giammai  ■•>  ne  la  ragione  da  altri  addotta  par  che 
ila  d'alcun  vigore ,  perche  fé  i  tempi  di  Papa  Giulio  eran  tem- 
pi, che  ricercauano  il  proceder  con  fùria,  adunque  tutti  quel- 
li, che  nell'età  di  Giulio  non  procedetter  con  furia ,  errarono  -, 
ilche  per  l'hiftoric  di  quel  fecoio  lì  vede  noniftar  cofi  ,come 
nonifta,che  Fabio  MaiTìmo fi  folle  incontrato  a  tempi, che 
ricercauan  temperamento;  perche  in  quel  tempo  furori  delle 
guerre  altroue,  nelle  quali  conuenne  tener  modi  diuerfida 
quelli  di  Fabio .  Oltre  che  l'arte  della  guerra  fi  ridurrebbe  ad 
eficr  gouernata  fecondo  la  complcilìon  de'  Capitani ,  &non 
fecondo  la  ragion  militare  .    Et  noi  vediamo  che  i  buoni 
Capitani  hor  fon  tardi,  hot  impctuofi,hor crudeli, hor be- 
nigni, fecondo  ricercano  le  guerre  e  icafi  ne' quali  s'abbat- 
tono, e  non  fecondo  vien  lor  dettato  dalla  lor  cornplcmonco 
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natura.  Ma  colui ,  il  quale  da  quello  differiti,  s'auuidedafe 
fteilbdel  vcro,perdiehauendo  conchiufo,come  conuiene  va- 
riare co  i  tempi,  volendo  fempre  hauer  buona  fortuna ,  fa  poi 
vn'altro  difcorfo ,  nel  quale  s'ingegna  di  prouare  5  che  la  Rep. 
forti:eglihuomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  me- 
defimo  animo ,  &  la  lor  medefima  dignità  :  nella  qua!  opinio- 
ne faremo  andati  del  pari  ;  fé  egli  hauefle  diftinto  quello  pro- 
cedere nei  Principi,  e  nelle  Rep.  deboli,  e  quefto  nelle  forti;ma 
hauendo  nel  primo  luogo  chiaramente  dettocene  vna  Rep.  ha 
maggior  vita,&  ha  più  lungamete  buona  fortuna,che  vn  Pria 
ciparo,perche  la  può  meglio accomodarfi  alla  diuerfità de' te* 
poralii  e  in  talcafo  parla  diRoma,(lvedeiamanifeita  contra- 
^àcriodal  rietà;e  fc  Catone  non  s'accomodò  a  tempi,ma  volfe  die  i  tem- 
«empi.  pi  gli  vbbidilfero  >  quanto  meno  ciò  dee  fare  vna  Republica  ò 

vn  Principe  grande^  quali  fecòdo  egli  dice  nell'vltimo  difcor- 
fo, &  bene,  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medefimo  animo,  & 
la  medefima  loro  dignità.  Io  parlerò  de'  tempi  noftri  per  ino- 
ltrar, che  effi  non  fono  affatto  voti  di  buoni  eifempi .  Noi  ve- 
diamo hoggi  il  mondo  tutto  accomodarli  alla  grandezzadef 
Re  di  Spagna;  il  che  può  far  bene  eifendo  quel  Re  giuftifsimo,. 
e  nondimeno  in  Milano  oue  fi  trattaua  di  giuridittioncEccle- 
c»r<Fnaie<B<v  fiaftica  >  ò  temporale  il  Cardinal  Boromeo  hebbe  animo  di 
ìi>Sc.0'  *  Ck°  contradirea'fuoi  miniitrredifcommunicarli,eperfeueròin- 
uitto  ne'  fuoi  penfien  lenza  piegarli  ad  aleun'atto  indegno ,  il 
che  gli  riufcì  con  lode  non  meno  fua ,  che  del  Re,  il  qual  pren- 
dendo il  tutto  da  Principe  Chrktiano,  volle  che  fi  efequiiTe  quel 
che  era  di  giufiitia  ;  degno  veramente  Arciuefcouo  di  quella 
Chiefa, nella  quale  il  diuino  Ambrogio  era  flato  Vefcouo,poi 
che  menando  egli  la  vita  fanta,  &  innocente ,  che  haueua  me- 
nato Ambrogio ,  &  da  ricco  Cardinale  diuenuto  pouero,  ha» 
uendo  per  confcienza  renuntiato  rendite  grandiflìmeal  Pon- 
tefìce,potea  nel  retto  tener  i  modi  che  tenea  Ambrogio .  Tut- 
to dunque  il  pondo  di  quefta  materia  confitte  in  chi  fa ,  far  da, 
dotterò,  e  chi  fa  da  douero,  l'intende  fempre  a  vn  modo  e  non- 
fi  muta,  perche  o  (i  confeguifce  finalmente  dop  pò  alcuna  fati- 
ca quel  che  altri  vuole ,  ò  morendo  Ci  muor  gloriofò  5  la  qual; 
morte  s'ha  da  procurare  più  die  vna  vita  ignobile ,  poi  che  in 
ogni  modo  tardi, ò per  tempo  ciafcunohaamorire.  Con- 
cludiamo dunque,  e  diciamo,  che  gli  huomini  che  non  fono 
da  più  de  tempi ,  fan  bene  ad  accomodarfi  a'  tempi ,  guardan- 
doli d'entrar  ne'  pelaghi  grandi ,  perche  entrano"  oui  ò  corre- 
2       lannjQ  rifchio  d'affogami,  e  leggiermente  fi  affogheranno* 
."  ©eoa 
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©con  fchcrno  faranno  rimandati  alla  riua  a  nuotar  con  gli 
huommi  della  lor  conditione,come  Ci  rideua  Catone  di  Stati-  Jf^,"*!,^* 
lio,chc  volea  far  quel,  cne  facea egli >  anzi  hauendo  diluì  pietà 
il  raccomandò  a  gli  amici  fuoi ,  che  haueuer  pernierò  di  miti- 
gar l  animo  gonfio  del  giouane .  j,  *.  *i«.  in  c*« 

^  toae  vticenfe, 

Che  doue  fi  può  proceder  con  leggi  nonfih* 
4a  vfar  la  for%a  » 

DISCORSO    IL 

Vando  alcuni  vffìciali  a  tempi  noftrì  non 
hanno  potuto  procedere  contra  la  vita  d'al- 
cuno per  le  leggi  ordinane,  ricorrono  per  po- 
terlo tare  alle  leggi  miIitari,allegando  che  ov- 
ine Capitani  a  guerra  poflòno  veciefer  le  per- 
sone fenza  procedo  .  Onde  vediamo  tutto 
non  dico  i  Generali  degli  elTercitì;  mai  Collonelli  fpeflò  met- 
ter mano  al  fangue  de  Soldati ,  lenza  olFeruare  il  tenor  del- 
le leggi.   Qj2>fta  l°r  ^Sdc  cac  cio  poflan  fare,  doue  (la  fentta, 
non  veggo.  Veggo  bene,  non  vno  Colonelloò  vn  Genera- 
le, ma  Gilba  Imperador  Romano  euer  biafimato  d'hauer  tG0a,perbiJJJf 
veci  io  Ciconio  Varrone  >  &  Petronio  Turpìliano  ,  perche  fep«a pro«ef- 
fenza difenderli  furono  fatti  morireaguifa  d'innocenti,  i.di  Sa,.  l7.cui. 
modo  che  il  fa  doppio  errore,!' vno  che  il  Principe,  che  ciò 
fa,  fa  vfficio  di  tiranno,  il  quale  non  vbidifea  alle  leggi  ;  l'al- 
tro che  doue  coloro  contra  i  quali  tu  hai  (degno  potrcili  a  gui- 
(a  di  malfattori  far  morire ,  li  fai  morire  come  fé  non  haueiìè 
rofallato;da  che  a' morti  rifulta  compailìone,e  contra  te 
ira  edefiderio  di  vendetta.  Saldamente  dine  per  quefto  Ti- 
berio Imperatotene  non  Ci  doueua  por  mano  allTmperiOjdo- 
uefìpotea  trattar  con  le  leggi.  TsfjcvtenAum  Imperio ,  vbi  legì^  *.lib.j>cat,4, 
busagipojfst.i.  Perche  è  da  prender  ammiratione,chc  fitruo- 
uino  de' Principi,!  quali  auuertiti  da'  miniftri  intendenti  dì 
fimili  cofe ,  che  alcuno  per  via  ordinaria  non  il  polla  far  mo- 
rire, habbiano  animo  di  dar  loro  amtorità  per  la  potenza  af- 
foluta  che  hanno  di  farli  morire .  Belliffimo  a  quefto  propo- 
rrò è  quel  che  dice  Liuiodi  Filopemene;  il  qual  era  in  quel  *«!opemeaeii- 
tempo  Pretore  de  gli  Achei.  11  quale  hauendo  caro  che  alai-  f«mJhkTual 
ni  monderò ,  li  liberò  con  (Ingoiar  diligenza  dalla  moltitudi- 
ne, che  li  volca  ammazzate i  ilche>dice  egli, non  fece  per- 
che li  volcfìe  campar  dalla  morte,  ma  perche  non  volea ,  che 
Difc.tAmmiu  A  a    3        morif- 
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mori-flèto fenza cn%  vdita la cauù  loro .  non  quia  faluós  \>etlet 
Jdquu perire  mditìu  cp.ufa  noleb.it.  3.  anzi  vogfion  le  lego-i   che 
mima  polla  morire,  il  quale  non  con  felli  il  fallo  per  la  fua'boc* 
ca.  Onde  quando  al  Cardinale  Cari-afa  fu  denunciato, che 
douea  morire,  dille  egli  ,  fenza  cflè-r  confcflb  ?  e  coloro  inten- 
dendo ,  che  parlafk  della  confeffione  facramentale ,  rifpofe-' 
no ,  che  haneano  .menato  il  Confeflore  con  elio  loro .  Diran- 
no alcuni,  fcchenabbiamo  a  far  noi  de  grandi,  co'quali  non 
nauendo  erratoci  tanto  per  fofpetto  ha  unto  de'cafi  loro  co- 
me con  colpeuoh  fi  e  proceduto  ?  hannofi  con  tra  kk^i  di  (la 
to  a  liberare  >  le  quali  vogliono  chegli  huominr  grandi  non  (I 
gabbiano  a  oiiendere,ma  oft-eft,  che  altri  fen'habbia  ad  aflìcu- 
jaresdicache  quelle  leggi  di  (lato  ne'miei  libri  non  le  ritroao  -, 
oc  che  001  habbiamo  ad  accomodar  gli  acridefi  che  fono  mu- 
tabili^ innmiierabili  alla  ragione,  che  è  (labile,  <5c  vna,  e  no  la 
ragione  agh  accidenti  ;  neha  da  temer  il  Principe,  la  cui  cuflo 
dia  e  in  mano  di  Dio   di  liberar  il  grande,  trouato  innocente 
pei  vlar  giuftì  tia  ,  ne diproiciorre il  colpeuole ,  quando  cofìtì 
piaccia^creflercifar  l'opere  della  clemenza,  llfuddito  pari- 
ate come  k)(liene  la  ilenlità,ele  molte  pioggie,e  gli  altri  ma- 
11  dcJla,naturaiCofi  dee  anche  parimente  ibf tenere  i  danni  che 
vengono  da' Principi.  4.  Alprefente  Filippo  Re  di  Spagna  fl- 
uendo confinato  Ferdinando  Duca  d'Aliia  m  Vzeda.  5.  dal 
confino  il  chiamò  algencralato  dell'imprefa  di  Portusallo* 
chiamato  non l'animile  al  giuramento,  che  faceanogli  flati  al 
Principe  fuo  figlniolo,onde  folcali  Duca  dircene  il  Re  il  ma- 
d.aua  ad  acqui  dar  regni,  (Irafcinandofl  dietro  le  catene  e  i  cep- 
pi della  prigione.  6.  nellaqual  opera  non  che  male  alcun  iuc- 
cedefTe,ma  rifplende  chiara  con  lode  commune,così  la  feueri- 
_  tà  del  Re,comcl'humiltà,epatienza  del  Duca .  Et  le  «alcun  di- 
celicene  1  Re  grandi  pouono  far  quel  che  vogliono  :  dico  par- 
to^Sf0  l^^ode'Prencipi  mediocri,che  il  Gran  Duca  Cofimoleuata 
«et  Manciù .  la.-manaia dal  collo  a  Piero  Martelli ,  follenne  che  il  Gran  Du- 
ca Fraucefco:  fuo  figliuolo  li  defle  carico  di  regger  gentc,e  for- 
tezze, le  quali  perche  fi  mozzarle  poi  il  capo  per  congiura  cò^ 
tra  la  perfona  del  Principe  a  Camillo  fuo  fratelLo ,  non  gli  fu. 
lono  diminuite  ne  alterate.  Non  mi  è  nafeofto  a'  Principi  gra- 
di (limi  venir  molte  volte  delle  neceilìtà,  per  le  quali  fono  flret 
ti  pigliar  partiti  (trafordinari  per  la  potenza  di  coloro  ,  a'  qua- 
li vogliono  porle  mani  addotto  ,  hauendo  prefuppofto  che 
riabbiano  errato  ;  a  che  non  pollò  rifponder  altro,  fé  non 
die  negli  Di)  ,come  dille  Platone ,  poflòno  contendere  eoa 
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lanecefìità.  7.  Quefto  ben  dico  che  in  (ìmilicofe,  fé  altri  non  7^7-deiieieg; 

è  cacciato  da  vn  pericolo  grande,al  quale  non  fi  pofìa  riparare    '*'   7' 

fé  non  con  vn'altro  egual  pericolo,èbeneiltemporeggiare;che 

forfè  cola  non  diiììmile  di  quefta  volledirc  il  fauio,  quando  dif 

fé.  Tempo  èdi  touinare.  e  tempo  è  di  murare.  8.  e  à  quefto  s.eccicr.cap. }; 

può  anche  icruir  quel difcorlbjchei  principi  faui  deono  ancor 

effi  fotrerir  delle  cofe,e  non  voler  vincerle  tutte,che  lpcflb  fc  ne 

caua  danno  e  vergogna.  9.  &  queH'altro,che  è  molte  volte  cofa  9lib- IO- dif ■'• 

vtiuiììmailfar  villa  di  non  vedere.  1  a  ^.lib.i.difc.^ 


Effcrgrandìffìmo  errore \nel  dar  ì  carichi  militari 

non  riguardare  ad  altro  che  alla 

fvla  nobiltà. 


DISCORSO    III. 


'E  ss  e  r  ci  To.de  Romani  pofto  nel  Limite  del 
la  Germania  baila,  era  flato  lungo  tempo  fen- 
zahauer  hauutoper  capo  huomo  confolare, 
quando  per  ordine  di  Galba  vi  fu  mandato  Vi 
tellio  figliuolo  d'vn  altro  Vitellio,  il  quale  era 
i.ut^ir^  ftato  cenlòre,&  tre  volte  confolo.  Idfatis  wdeba 
tur.  i^Qudto  pareua  che  foftè  a  baftanza,  come  vediamo  auuet  l*li-I7*"^ 
nire  a  noftri  tempi,clie  bafta  che  fia  eletto  il  Duca  tale,o  il  Mar- 
chefetale.  Altroue  noi  pariamo  in  lode  della  nobiltà  confor- 
tando 1  principi  con  l'eflempio  d'Auguftoaconfcruaregli  anti  2  1Ib  ,  difc ., 
chi  legnaggi  almeno  per  gloria  loro.  2.  Ne  bora  fiamo  di  diuer-   '    '  ' 
io  parere  di  quel,  che  airhoraerauamo,ma  il  no  rie;uardarene 
carichi  di  tanta  importanza  di  quàta  è  reggergli  eiìèrciti, altro 
cheloiplendor  de  maggiori*  &  dir  quefto  bafta  5  ftimo  ioeflèr 
notabile  errore.Nonlaiciò  Tiberio  d'haucr  in  confidcratione  I^fUI?" 
la  nobilta,ma  a  canto  a  canto  vi  volea  l'arte  della  guerra,cmòl  roa  v"°<  »»<& 
to  bene andaua  tra  fé  difeorrcndo  quando  volea  dar  i  carichi,  maW$$ 
come  fi  eran  portati  in  tempo  di  pace,  tal  che  aflai  chiaramen- 
te appanna  non  hauerfi  que'cariehi  potuto  dar  a  migliori.  Afa*» 
dabatqiieboaoresnobduatcmma.onim,  clantudinem  militi*  ,  illuftres 
domiaytesfpctlundo^vtfatis  cannar  et  non  alirs  pctiorcs  fuiffe.   3.  Et   3'lib'+* car'  h 
Che  fempre  oltre  la  nobiltà  vi  riguardane  Tiberio  l'arte  della 
guerra,!!  vede  per  quella  letterale  egli  icriue  al  Senato  circa  i 
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mouimcnti  fatti  in  Africa  da  Tacfarinate  cofortandoi  padri 
t     a  eleggere  vnprocontòlo  per  madarlo  a  quel  gouemo,<e«J''«»i 
4-ib.  *.<a..j<K  miltUf%  corporevdidHmt&  belli  fuff<:ftttrum.4..doixe  aggiugnedue 
qualitàdinuouonon  dette  dilbpra,  cioè  chefia  Snodi cor- 
po, Seda  reggere  a  gli  incommodi  della  guerra.  Doue  è  (Ingo- 
iar valore,  fi  foftengono  molte  imperfertionij  ma  rare  volte  i 
vitij  feompagnatida  virtù,  fono  in  pregio .  Onde  fi  vede ,  che  i 
foldati  della  Germania  alta ,  fprezzauano  Ordeonio  Fiacco . 
come  huomo  per  vecchiaia ,  &  per  debolezza  de' piedi  infer- 
mo, x  &.  quel  che  è  peggio  fenza  coftanza  y  &  fenza  auttorità. 
5.  Non  bifogna  dunque  ftarfene  folo  all'effèr  nobile  ;  perche 
l'arte  della  guerra  s  apprende  conio  darne  gli  efferati ,  coL 
vederi!  nemico,  invilo,  &  con  venir  feco  alle  mani,  «Scnon 
conTencr  nato-  da  padri  illuftri  j  aggiungo  ancorché  follerò 
guerrieri;  Perche  Leone  Imperador  coli  dice  -,  colui  è  illuftrc 
capitano ,  it  quale  non  per  la  nobiltà  del  (àngue,  ma  per  le  co- 
feda  lui  fatte  rifplende  ,(ìcome  non  l'afta  d'oro ,  ma  l'agii  z.« 
za,  «Se  di  fèrro  è  buona  alla  guerra.  6.  Vuol  ciafeuno  auueder- 
{i,  che  riufeita  fanno  quelli  nobili  eletti  ne1  carichi  di  guerra, 
fènza virtù  militare;  fpecchifi  cial'cunonelgià detto  Vitellio* 
ancor  che  folìèdiuétato  Imperadore,di  cui  Tacito  dille,  idfa- 
tUvidcbaiur  .Incominciando  dunque  le  cofe  di  Vitellio  a  de- 
clinare per  l'arme  prefeli  contro  da  Vefpafiano,  raccóta  il  me- 
defimo  auttore  di  certi  prodigij ,  dopo  i  quali  dice..  SedprxcU 
pimm  ipfe  Vuellius  ofìentum.  eroi.  Ma  il  maggiore,  &  piti  princi- 
pale prodigio  che  folle  iute  ruenuto,  era  elfo  Vitellio.  Ig*a~ 
rus  militi*. .  ignorantiflìmo  dell'arte  della  guerra,  impromius 
confili}* ,  non  fapea  pigliar  partito  alcuno ,.  che  buono  foflfe .. 
fiordo  agm'mis;  come  douelfe  marciar  ^efferato,  qua  cura  ex- 
p lorandiì  come  shauelfe  a  pigliar  lingua  del  nimico  $  q^untus 
yrgcndotrthendoue  belio  wo.dus ,  che  modo  s'hauellèatenerein 
affrettare  o  menar  in  Ringoia  guerra  alias,  rogitans ,  di  tutte 
quelle  cole,  che  11  ibn  dette,  ne  dimandaua  altri.  Et  adomnes 
nmeios  »»/^^tto^;^i»cc/foti-^rfj^&aogniauifocricucniua, 
il  vedeui,.6c  nel  volto*  nel  caminare  tutto  paurofo,  &  sbi- 
7JH»,  u,6n*.  Bàttito*,  deinde  temulentus.  7.  &  per  colmo,  d'ogni  fu  a  virtìt 
ebro..  A  tempi  noftri  benché  in  molta  difuguaglianza  ve- 
demmo va  Capitano  finale  nella  perfonadi  D.  Pietro  Por- 
tuearrero  Gouernatore  della  Goletta.  Et  fé  ne  vedranno, 
ogni  dì  più  che  altri  vorrà,,  fé  fi  attenderà  a  dire.,  idfatis  vi- 
detur .    Dirà  alcuno  que'  Capitani  Romani  eran  pur  quali 
tuttinobiliiScmoUifuronQ  creatigiouani  GcnecaUdtgran-. 
1  diilìnu 
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dittimi  efferati ,  i  quali  non  potendo  hauer  hauuto  cfpcrien- 
za  militare,  feg  uè ,  che  come  facciamo  noi  fcipggi ,  s'andàflè 
dietro  alla  nobiltà  del  fangue  nel  l'eie  tion  de1  carichi  grandi, Se 
non  alla  efperienza  della  guerra,  llqual  punto  none  dala- 
feiar  patfar  via  fenza  effeminarlo  bene,maflimamente  dando- 
cene ampia  occafione  Tacito  in  vn'aitro  luogo,  il  quale  è  que- 
llo .  Nel  primo  anno ,  che  Nerone  prefe  l'Imperio  ,  vennero 
in  Roma  auuifi ,  come  i  Parti  eflèndo  entrati  nell'Armenia , 
ne  hauean  cacciato  Radamifto  :  onde  nella  Città  auida  di  di- 
feorrere s'incominciarono  molti  ragionamati.come  vn  Prin- 
cipe, il  qual  era  appena  vfeito  dei  diciafette  anni  potette  entra- 
re fotto  vn  tal  pefo ,  e  venir  alle  mani  col  nemico ,  che  aiuto 
potea  fperarfì  da  chi  era  gouernato  da  vna  donna  ;  Forfè, 
diceano  em*  ancor  le  guerre ,  e  i  combattimenti  delle  Città,  & 
l'altre  colè  belliche  fi  poteano  amminiftrare,per  mezzo  dei 
maeftri ,  &  dei  balli  ?  Altri  diceuano  altre  cofein  contrario; 
ma  quel  che  fa  alla  noltra  materia  allegauano  5  che  Gn.Pom-  poropeo 
peio  di  diciotto  anni ,  &  Ottauio  di  dicianoue  foftenne  la  Auguito  fotte, 
guerra ciuile,  &fegue  .   Vleraque in jomma  fortuna  auspieijs ,  &  S^fa  gran" 
confili^  quàm  tdis ,  &  manibttsgeri.  8.  Nella  gran  fortuna,  cioè  cofe- 
in  vna  molta  grandezza  più  eiler  quelle  cole,  che  fi  gouerna-  *'  '  '  1J'C#  7 
no  con  gliaufpici,&  co' configli,  che  con  le  armi,  &  con  le 
mani ,  Dunque  vno  de'  grandi  di  Spagna  verbigratia  potrà 
a  quefta  foggia  goucrnar  gli  eflèrciti  più  con  gli  aufpici ,  e  co' 
configli  ,che  con  le  mani,  &  con  l'armi*  non  gli  douendo 
mancare  d'hauer  foldati  appreflò  di  fé,  di  efperienza ,  &  di 
riputatìone  .  Rifpondo,  che  altra  cola  è  parlar  d'vn  Prin- 
cipe che  d'vn  prillato .  Et  de  i  due  mali ,  peggio  è  e'flèr  gouer- 
nato da  vn  Principe  vecchio  ignorante,  che  davn  Principe 
fanciullo  ignorante  •■>  percioche  il  Principe  vecchio  non  fa  far 
da  fé,  &  mal  lafcia  far  ad  altri .   Il  Principe  fanciullo  di  ne- 
ceflìtà ,  &  naturalmente  auuiene ,  che  laici  far  ad  altri  ■■>  oltre 
che  nel  calo  noftro  Vitellio  eravn  Principe  vecchio  ignoran- 
te* &  Pompeo  ,  Se  Ottauio  erano  preflò,  che  vfeiti  di  fan- 
ciulli, <5c  faui .  Apprettò  (lèda  auuertire ,  die  quefti  erano 
ragionamenti  del  volgo,  &  chi  dicea  vna  cofa,  òcchi  altra, 
come  più  veniua  loro  nell'animo-,.  &  non  dello  fcrittore,  il 
qual  parli  di  fuo  fenno,  &  di  fuo  giudicio .  Et  finalmente  non 
s'ha  da  hauer  riguardo  a  quel  che  fi  dicea*  ma  a  quel  che  fi 
fece,  ciò  è  che  finalmente  Nerone  elette  Generale  di  quel- 
timprefa  DomitioCorbuIone ,  vno  de'  più  eccellenti  Capita-  cabalone  ec^. 
cidi  quel  fecolo,  e  perciò  foggiugae  Tacito*  enei  Senatori  55J* ,Capi:" 
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fu  ron  lieti  di  quefta  elcttione.  Vidcb.uurque  Ictus  vhttitìbuspà- 
iefu&M.  9.  ftparea  che  fi  folle  aperta  la  flrada  alle  virtù.  Ol- 
tre al!ecofedeite,le  quali  fon  vere,  mi  occorre  d'efprimere  vn 
concetto  dell'animo  mio,il  qua!  fé  non  m'inganno  darà  molta 
luce  a  quella  materia.  Etdico,checomenoiChriftiani  ne  pre- 
lenti. tempi,ò  giouane  ò  vecchio  che  altri  C\  fia,ò  contadino ,  ò 
nobile,ò  ignobile,ò  artcfice,ò  dottore,  ò  medico,  ò  mercatan- 
te,© caualierc,ò  di  qual  fi  voglia  altra  profeiTIone,  tutti  lappia- 
mo poco  più  poco  meno  quello  che  appartiene  per  conto  del- 
la noilra  religione  alla  noflra  fallite;  coli  da  gli  antichi  Roma- 
ni quafi  fibeueuano  coi  lattei  fondamenti^  principi;  dell'arte 
niilitare,conlaqua]earteandauanocongiimtiiiimi  quafi  tut- 
ti i  più  principali  articoli  di  quella  religione.  E  i  fanciulli ,  ò  da 
padri,  ò  da  fratelli  maggiori  che  tornauano  da  gli  ciìer  citi  in- 
tendevano ne  continui  ragionamenti  a  tauola,ò  la  fera  al  fuo 
co,come  erano  pallate  le  cipugnationi  delle  Città,come  ridotti 
i  nimici  ne  gli  agguati,come  combattuto  con  elio  loro  in  capa- 
gna  apcrta,come  caftigato  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amici,  co 
me  emendata  la  difciplma  militare, &  le  tante  a  Iti  e  occorrenze 
della,militia?talche  non  era  marauiglia  fé  preiìo,  &  quafi  auan 
ti  il  tempo,  fapcuano  di  quella  ai  te  quel  che  era  p  oli]  bile  di  fa- 
pei  fi;ma  più  di  quello  andando  molti  de  capitani  nel  goucrno 
delle  prouincie  con  le  mogli,.  &  co  figliuoli,  molte  volte  auue- 
niua,cheifigliuolinonchegiouinettihaucilervedutiglieiTer- 
citi,ma  molti  nati  incili,  in  efil  anche  fi  follerò  allenati.  Oa- 
<ta,:gc!1a,1  ,p"  de  fi  dice.,quindi  effer  nato  il  nome  di  Caligola.  1  o.  &  Agrip- 
ioiib.i.cai.8.  pina  lua  madre hauer  fatto  virici  poco  men  che  uà  capitano  in 
campo,\  ictando  che  fi  fciogliefìe  il  ponte  pollo  fopra  del  Re- 
niaucia.n.  nQ  ii:  qUin£ji  vcdiamo,cheCecinna  torna  di  Francia  con  la 
12  iì  i».ci4  .  moglie  Salonina  tanto  ornata  in  Italia.  12.  quindi  alla  mo- 
glie di  Caluilìo  Sabino  non  che  altro  ,  vicn  voglia  di  penetrar 
ui:b..7ci36.  ^c£lta  ja  loldatoinfino  a  gli  alloggiamenti  deiòldati.  13.  In 
fomma  in  Tacito  oue  tutte  legià  dette  colei!  leggono,  fi  vede 
ancora ,  che  benché  folle  fiato  talora  vietato,  che  i  magillrat-i 
menaficrolc  mogli  nelle  prouincie,  nondimeno  efierc  altre 
voi  te  irato  permeilo,  &  dilputandofi  di  nuouo,  fé  s'haucua 
à  vieta  e  di  menarle  mogli,  ciièr  conceduto  che  iì  menafiero. 
ì+iib.3.c.35.  '4  Dkoancorpiù,  che  molte  volte  fi  veggono  igiouani  crea- 
ti Capitani  degliellerciti,  che  teli  vedeflìmo infino  dalla lor 
fanciullezza  elìcre  irati  nella  guerra,  meno  cene  marauiglie- 
remmo.  Dice  Liuio,  che  Scipione  fu  mandato  Capitano  ge- 
nerale in  Spagna ,  dopò  la  morte  del  padre,  &  del  zio  m  età  di 
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24.  anni  lamio  di  Roma  $4.3.  eiìendo  confoli  Sulpitio  Gal- 
ba,  &  Fuluio  Centumalo.  15.il  quale  Scipione  l'annoi 2.  -s-m»;  n-r**. 
nonfolofieratrouatQiìeiìa  rotta  di  Canne,  ma  fu  quello,  il  sdtfioMAtfii- 
quale  eflendq  Tribuno  di  foldati,  coftrinfe  co  l'ardir  ino  a  far  £j°fi  d?t™£ 
giurare  ^cl  alcuni  nobili,  che  confultauano  del  contrario,  che  neiia  xcua  <u 
ninno  abbandonerebbe  la  Rcp.  io.  nel  qual  tempo  fecondo  il  ^Xw.c^ao, 
conto  non  potea  hatter  più  clic  dicciannoueanni^hor  habbia- 
mo  noi  a  credere,  che  folo  Scipione ,  &  non  molti  altri  nobili 
dell'età  àia ,  &  allora  ,:&  altre  volte  in  campo  fi  ritrouaflcro  ? 
Ho  fatto  rutto  quello  difeorfo  perprouare,  cheigiouanetti 
nobili  Romani  appredeuano  l'arte  militare,quafi  infiemecol 
latte  ;  come  vediamo  nelle  Città  mercantili ,  che  tutti igioua- 
ni  iìobili,in  anni  ancor  ranciuliefehi,  trattano  di  negoci  appai* 
tenenti  a  quella  arte ,  che  appena  ne  iàrebbon  capaci  dottori , 
ò  huomini  maturi  ancorché  di  lottili ,  &  alti  auuedimenti  in 
altre  profefTìoni  ;  tal  che  non  è  marauiglia,  fecotefti  Scipioni, 
Pompei, &Ottauij in  quell'età  che  dicono  glifcrittori,gui- 
dalTero  ellerciti  grandinimi .  Che  tutti  poi  non  riulcitfèro  ■■>  è 
meno  da  marauigliare ,  non  nafeendo  l'herbe  nobiline  campi 
con  quella  facilità  ,  che  fanno  le-lapolc&lVrtiche  .  Oltre 
che  di  Vitellio  ne  vediamo  cagion  particolare  nella  fua  pedo- 
na; poi  che  eflfendo  flato  vna  delle  fpintric  di  Tiberio,  heb- 
be  a  allentar  la  àia  fanciullezza  in  altro  meftier ,  che  di  guer- 
ra. 17.  Conchiudo  dunque  non  elTer  da  difprezzare  nei      JZj"^™*3 
dar  i  gran  carichi ,  la  confideratione  della  nobiltà         "* V"C  ' 6,ì'  ■ 
del  fangue,  mailìmamente  vedendo  a  tempi 
noftri,molti inchinata  poi  volontieria  vb- 
bidire  a  eoa  fatti  nobili ,  che  a  gen- 
te nuo  uà ,  folo  che  non  fi  dica, 
id  fatis  videtur ,  perche 
non  folo  cofi  facen- 
do non  acquifte- 
rémonuo- 
ui   re- 
gni- 
enuoue  prouincic,  ma  a  fatica 
ridurremmo  gli  eflerciti, 
ole  armate  a  cafaà 
faluamen  to  . 
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Di  che  i  "Principi  debbono  hauer  cura  per  non 
offendere  i  lorofudditi. 

DISCORSO    ini. 


I.  Tae.  lib.  17. 
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e  lib.  T-dìfc.  1, 

I   J  t's    veci- 

fé  e.  che  rea 


<^|j5j^  E  L  fine  di  quel  belliflìmo,  &  prudente  ragio- 
^W^  &'.  namento,  che  fa  Galba  à  Pifone ,  quando  l'a- 
|p\^;É  m  dotta  Per  poter fuccedere  all'Imperio  5  gli  die- 
iB^kS^  Hi  ^e  vn  ricordo  5  che  iubito  vn  che  diuiene 
"  !&^bj%  ^rinc'Pc  >  fel  dourebbe  fare  ieri u ere  fopra 
tó^s^^w  tutti  gli  vfei  delle  me  camere  ,  per  hauerlo 
continuamente  nella  memoria  ;  il  quale  è  quefto .  Penfa  a 
quello, che  fotto  altro  Principe  ti  difpiacque,ò  ti  piacque.  1. 
quali  il  medefimo,  dille  Dione  nel  fine  del  ragionamento  di 
Mecenate  ad  Augurio  con  quelle  parole,  Inniuna  cofa  pec- 
cherai ,  fé  tu  farai  volontieri  quelle  cofe ,  lequali  vorrcfti,  che 
altri  hauendo  fopra  di  te  imperio  facefìe.  2.  che  molto  fa  di 
quel  .diurno  precetto  di  Chrifto  Signor  Noftro  5  quando  ci 
ammonìache  niunofaceiTead altri  quel,  cheperfenon  vor- 
rebbe :  fentenza  tenuta  in  tanta  ftima  da  Aleflandro  Seuero, 
ancorché  non  folTe  Chriftiano,  che  oltre  hauerla  femprein 
bocca  , volle  che  folle  fcritta  in  Palazzo, e  nelle  altre  opere 
publiche di  Roma.  3.  percioche  l'opera,  che  ha à partorire 
quefto  penderò,  ò  rammemoratione  di  quel ,  che  fotto  altro 
Principe  ti  piacque ,  ò  ti  diipiacque  altro  non  è ,  che  non  far 
altrui  patire  quello  che  allora  non  ti  piaceua,  &  ingegnarti, 
in  poterla  coftituito,  di  far  altrui  godere  quelle  cofe  ,chea  te 
in  quel  tempo  farebbon  piacciute.  Se  quefto  precetto  fi  re- 
nelle ben  a  mente  5  e  i  Principi  comandelTero ,  che  quando  il 
cameriere  entrala  mattina  a  dar  lorla  camifeia,  dicefie. 
Principe  ricordati  di  quel ,  che  dille  Galba  a  Pilone  ;  come  lì 
legge,  che  faceua  vn  cameriere  del  Re  di Perfia  ,  ricordando- 
li ogni  mattina,  che  fa  celle  quello  che  Meforomafde  lafciò  per 
ricordo.  4.  non  biiògnarcbbe  entrare  in  altri  precetti  •-,  che 
quefto  ballerebbe  per  tutti.  Ma  perche  non  è  chi  fi  prenda 
quefto  pcnfiero,eà  Principi,  come  fi  coftuma  dire,bifogna 
metter  innanzi  le  cofe  fmaltitc  ;  io  verrò  a' particolari.  Et 
ricordando  a  ciafcuno,come  per  lo  più  fi  fente  più  g;raueil 
difpregio,  che  il  danno.  5.  dirò.  Se  volete  far  altrui  del  ma- 
le ,  noi  difprczzate  5  perche  Caligola  fu  vecifo  da  Callìo  Che  - 
iea,ilqualegliteneaper  effeminato  non  peraltro,  fé  non  che 
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quando  gli  domandaua  il  nome ,  glielo  dauà ,.  nominandoli 
il  membro  virile  j  &  quando  ringratiandolo  egli  d'alcuna  co- 
là ,  io  federato  Imp.gli  porgeua  a  bafeiar  la  mano,  glie  la  por- 
geuaacconciainquel  modo.  6.  «Scperfimil  cofa  Quintiliano  f  J[JJJ 
congiura  contra Nerone.  7.  Quel ,  che  potete  fare  per  mez-  7  Tac.  ut».  i$ 
zo  delie  leggi,  noi  fate  di  potenza  aflfoluta,  che  v'acquiftatc  ,I7# 
nome  di  tiranno  lenza  propofito.  8.  Quando  promettete  a  »  nb.rr.difc.6; 
voftri  fudditi,ea  voftri  foldati  de'  premi; ,  Óz  delle  remunera-  in  *ueft0* 
tioni,nonle  andate  lor  ritardando  jclic  il  principio  della  ri- 
bellione fatta  a  Galba ,  fu  il  donatiuo  tante  volte  prometto!,  & 
non  mai  pagato,  i  IP  >■  noie  Man  totìes  domùui.  9-  Non  fiate  9  net.  mi 
liberale  dell  ingiurie  fatte  a'  voftri  fudditi  da' voftri  fauoriti; 
perche  l'otte  io  vedendoli  oltraggiato  dal  prillato,  &  quafi  che 
fchernitodal  Principe,  ferba  più  Tira  con  elio  voi  >  che  col  pri- 
llato diche  fìi  cagione,  che  Paufania  occidente  Filipo  Redi  Fl1 pp°  J**** 
Macedonia.  Se  haueteorFefo  alcuno  in  cofa,  che  importi,  vcdfo da'pa»- 
non  vel  tenete  apprettò ,  che  vi  polla  nuocere;  comeauuenne  fani3, 
a  Lamberto  Imp.  il  quale  mefiòfi  a  dormire  affannato  dalla 
caccia  alla  guardia  d"  vgo,  di  cui  haueavecifo  il  padre  Mangi- 
fredo  ;  Vgo  colto  il  tempo  opportuno  fece  la  vendetta  del  pa- 
dre, io.  Non  nutritegli  huomini  in  continua  paura  della  vo-  IO  LJ  -       - 
ftra crudeltà  ;  perche  dubitando ciafeuno,  chea  fé  non  auuen-  do  ho'.  is.pran" 
ga  quel ,  che  ad  altri  ha  veduto  auuenire,  non  indugia  a  prèn- 
der partito  de*  cali  voftri  ;  come  fu  fatto  ad  Antonino  Carcal- 
la.  11.  Non  v'impacciate  con  le  figliuole,  mogli,  ò  forelle  de' 
voftri  fudditi  ;  che  non  è  colpa  a'  Pnncipi,più  dannofa  di  que-  1 
Ila  ;  per  la  qual  cagione  fu  da'fuoi  popoli  vecifo  Oddo  Anto- 
nioducad'Vrbino.  12.  Alcuni  Principi  fono  tanto  difonefti,  x.»  Simonetta 
che  poi  che  hanno  a  baftanza  le  lor  voglie  adempite,  inuitano  llb'7cap-J' 
a  parte  della  preda  i  lor  cortigiani  ;  il  che  fu  gran  cagione  della 
morte  di  Gio.Galeazzo Sforza  Duca  di  Milano.  13.  Non  fate  13  coriopw* 
immoderati  fauori  ad  vno ,  ò  a  due  perfonenuoue ,  lafciando  t€6, 
addietro  tutti  gli  altri  grandi  del  Regno;  che  è  cofa  da  far  al- 
trui crepare  il  cuor  di  rabbia  :  ne  altro  è  ftata  la  cagione  della 
rouina  di  Francia,&  della  morte  del  Re  Arrigo  Terzo.Non  fa 
te  torto  alle  voftre  donne  ifteflfc;  perche  hauendo,  l'entrata  li-  AIblji 
bera,&  l'vfo  della  voftra  perfona;  &  partecipando  dell'autori-  Lógoba^er 
tìySc  della  potenza  euendo  voftre  mogli ,  fi  poftòno  agramen-  £*  daìu  moC 
tevendicare,comefeceRofimudaadAlbuino,chefuilprimo  gi>e-  *  *  m°T 
Re  di  Longobardi,  il  qual  regnò  in  Italia.  14.N011  ingiuriate  i  HbSS.Sf* 
voftri  fratelli  ancor  che  non  nati  per  madre  eguali  alla  voftra 
grandezza;  però  che  per  quella  cagione  al  JRe  Pietro  di  Ca- 
ttigli! 


Antonio   Car- 

calla- 

it     Ero  di  ano 
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*££?"*  ftiSlia  fu  da  Enrico  tuo  fratello  lol  ro  il  regno  A  la  vita.  1 5  .No 
occupate  ìngìuftamentc  i  I  ego*  con  l'altrui  fangue ,  che  fpcflb 
col  proprio  fi  depor.gott^cotoc  conuenne  far  al  Re  Carlo  III. 
cario  in.  Re  ài  Napoli  ;  il  quale  battendo  tolto  il  Regno  alla  Reina  Gioua- 
fc  dfgi'i  v""  n^fuaparentelavTialerecrftamenteFeftrangolare^non  moi* 
I«"b6-ìo  dee  to  Poi^a§li  Vngh  n :!  carchi  veggeti  di  ciateuno  fu  vccifo.16. 
4.iib.  "       "  Non  fpogiiate  altru !  delia  robba,  la  quale  l'uole eflèr  foftenta- 
mento  della  vira,  percìoche  molti ,  che  lì  veggon  priuati  del 
fuifidio  di  efia,  ru  indamente  la  efpongono  a'  pencoli  per  libe 
rari!  co  la  morte  dallo  ftento,&  dalla  vergogna,come  fece  no 
f  cifo-daipìz-1  ^ono  m°tà  anni  quel  pazzo, che  vecìfe  Maemet  Vifir  non  in- 
zó    '      "    ferioredi  potenza  a' maggiori  Re  del  mondo.  17.  Sete  nuouo 
ij^auuifidiLe  prmcìpc ,  contentatcui  di  comandar  con  gli  afretti,  &  non  vi 
curate  di  certe  vane  dimoftrationi ,  che  quello  fece  congiurar 
js.suet.e «uri.  tanti  con  tra  lavitadiCefare.  18.  Hofentitodircdaalcunijil 
che  gì tteit  bbe  a  terra  tutto  il  fondamento  fatto  da  nocche  al- 
tra cola  è  eflèr  Principe,  e  altra  eflcr  priuato.  Et  che  per  quello 
molti  afcefi,che  fono  al  principato,!!  fono  mutati  d'opinione, 
onde  farebbe  vano  il  precetto .  Penfa  quello ,  che  lotto  altro 
Principe  ri  piacque, ò  tidifpiaccjue.  A  che  rifpondo  eflèr  vero, 
che  con  alto  pie  caminano  le  cole  de'  Principi,  che  quelle  de' 
wrTi"'     **  priuati.  19.  ma  tutte  nel  meglio  *  nel  più  magnanimo ,  nel  più 
forte,  nel  più  giufto,  nel  più  magnifico ,  &  non  nel  peggio  do- 
uerrebondfciìèrindirirtc.Nonpiù  ti  conuiene  adulare  a'  Prin- 
cipi, non  più  diflìmolarc,  non  più  patire  dell'indegnità.  Tu 
eflèndo priuato biafimaui l'immortalità  delle  liti;  riera  di  fa- 
lcidio la  licenza  de' cortigiani,  ti  difpiaccuano  le  ruberie  de 
mercatanti, non  poteui  tollerare  gli  all'affinamenti  de'  faldati, 
perche  fatto  Principe  non  vi  prouedi ?  A  te  priuato  andàdo  fu 
è  giùdauan  noia  le  uie  non  acconcie, i camini  mal  fìcuri, 
l'indifcretione  de'gabellieri ,  la  tirannide  de  gli  notti,  &  le  tan- 
te altre  cole ,  che  lòno  .l'intrico  de'  poueri  paflaggicri ,  perche 
afeefo  al  principato  non  vi  prendi  riparo,  ò  pur  ti  paio  colede- 
bolir  non  panici o  già  ella  a  Romani,  i  quali  pofero  nell'acce- 
ciamento  delle  fttade  per  benefìcio  de'viandanti  non  folo  dili- 
genza gì andilTìma;  ma  anche  grandiffima  magnificenza.  E 
vcrodunoucil  precetto  di  Galba,  il  quale  come  fu  gran  tépo 
priuato  &  di  poco  era  montato  all'Imperio,  non  fiera  ancor 
dimenticato  delle  imperfettioni  che  haueuaconofeiuto  ne  gli 
altri  Principi,  &  per  ciò  neauuertiua  Pilone.  Anzi  molto  più 
di  quei  p  enfiai  hai  a  tener  còto,che  tu  haueui  quando  cri  pri- 
uato ,  che  non  di  quelli ,  che  <\i  nuouo  tiibno  fopraggiunti  ef. 

fendo 
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fendo  Priiicipe^perciochcdoue  quelli,eflendo  tu  vno  del  popò- 
lo,eran  regolati  dall' vniuerfak  con  ferramento  di  tutto  il  popò 
lo:  onde  non  fenza  ragione  fu  detto  la  voce  del  popolo  eiTèr  vo 
ce  di  Dio;cofì  quelli  dalla  libera  licenza  del  dominare  guidati, 
afiaggiatochehai  vna  voltala  dolcezza  deldominare,e  difprez 
zati  i  cibi  di  prima  ti  tanno  ftraboccheuolmete  a  guifa  d'ebbro 
difeorrere  perlecofelecire,&  illecite  fenza  freno,  ò  diftin  rione 
alcuna,oue  l'appettito  ti  guida. 


7{pn  douerfi  ipopoli  tener  in  contìnua,  paura. 


DISCORSO     V. 

O  n  fi  tengono  à  freno  i  popoli ,  fc  vn  Principe 
non  è  temutomia  tenere  i  popoli  in  continuo 
timore  folo  è  opera  di  tirano,  ma  è  ancor  cofa 
poco  iìcura;'dico  eiTèr  opera  tirannica  ;  perche 
ilfinedelgouerno  ciuileèla  felicità  de  popoli; 
&  elTer  colà  poca  {icura>pcrche  colui ,  il  qual  te 
me,li  mette  a  ogni  pericolo  per  liberarli  dal  timore,comc  fece- 
ro i foldatidi Galba,iquali temendo  d'elìèrelicentiati,  vededo  ^Cc-Jo.BCIchc 
horvno,&hor  altro  de  tribuni  effer  mandato  via  flferuirono 
del  timore  per  vna  occafìone  della  lor  ribellione»  Ts{ec  rctneUìum 
in  cgterosfuit ,  fed  wetas  init.htm  tanquamperartem  ,  &  formìdhiem 
ftngnii  pelterentur  omnibus  fufpeclis.  i.  &  come  che  da  diuerfi  1lib.17.cur. 
diuerfe  cagioni  fodero  indotti  a  commetter  cotale  federa- 
tezza,  tutti  nondimeno  vniuerfalmente  fur  molli  da  paura 
di  non  haue  re  a  cangiar  militia*  In  comuni  omnes  metu  milit  *  tcr- 
rebamur,  2.  EcoiIvera,eindubitata  queftapropoiitione}  che  J  rtttc^r-1^* 
coloro;i  quali  han  voluo  in  ogn i  modo  ribellarti  han  finto  que 
fta  paura  per  dar  alcun  colore  alla  ribellione.  Come  il  fofpettò 
nella  Cefalonia  de  Snmci.i£terum  ipfi  neftb't  finxeritu  ime  me-urn, 
&  timore  vano  qnietem  exu  erinu  3 .  e  quel  che  (egli e.  E  come  fece 
reiterato  di  Germaniamel  quale  conaft  utia  fi  lèminò,e  feioc- 
camentc  fu  creduto,  che  le  legioni  li  decimerebbono,  e  tuttii 
Capitani  piùanimoiilàrcbbonolicentiati.4-.  Queite  corali  uo~ 
ci  '.par  fé  fra  il  volgo  renderono  oftinati  i  Siluri.,,  credendo  li,  che 
Fimp.haucflcdettoj  che  come  già  i  Sicambri  fur  confumati;. 
ita  Siiurumnomen  penhus ■  cxtinguenditm^  5.   Coli  douerii  fpegne- 

re  affatto  il  nome  de  Siluri.  Ariftotilc  frale  cagioni,  che  allega 

della 


2  Lia.lib.it. c> 


4Tac.litM7.fr 

1*4. 


5  lib.iz.c.8l. 
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della  mutation  del  regno,  e  della  tirannide,  non  la  Tela  addietro 
«iib.s.eap.To.  il  timore,  e  danne  l'enempio de  Arrapane.  6.  Non  è  dunque 
goiit.  vtil  partito  nutrirei  popoli  in  timore.  Ilchenonefiendoinco 

gnitoà  Principi  faui,  è  fiato  cagione  che  molte  co  fé  riabbiano 
ratte  per  prudenza-che  altri  han  creduto  hauerle  fatte  per  bon- 
tà :  come  quando  Tiberio  fapendo,che  molti  erano  flati  ad  er- 
«iSto.4if,,,in  rare,non  li  va  cercando  vn  per  vno.  7.  Ne  Paolo  Emilio  in  an- 
dar circondando  la  Grecia ,  volle  far  inquifitione  di  quel  che 
nella  guerra  d  i  Perico  in  prillato ,  ò  in  publico  altri  s'hauefle 
cercato  di  farc,aftìne,  che  col  timor  d'alcuno  nontrauagliaiTè 
tLiu.iib.4s  e.  gli  animi  de  (bei;,  ne  tuius  metu  foiticitaret  animos  fociorum.  8. 
cerare  libera  Altri  quel  che  han  da  fare  il  fan  torto .  Cefare  elTcndo  venuto 
di  timore  icar  neCarnuti,c  fapcndo  chela  Città  per  quel  che  banca  centra  di 
Jede'wi foio?r  luicommeilb,era tutta sbigottita,deliberò  di  caltigare  vn  capo 
di  quella  ribellione  detto  Gutornato  con  tanto  rigore  contra 
la  natura  iiia;  che  morto  tra  le  battiture ,  gli  fece  a  ogni  modo 
coli  morto  mozzar  il  capo,prefedice  quelto  partito .  quo  cele  • 
9  lib.s.  de  bei.  rlu s  ciuitatem  mctu  libesarec.  9.  per  liberar  il  più  tolto  che  potea 
6a  '  la  Citta  dal  timore.  E  meglio  dunque  quando  s'ha  a  far'vnaef- 

fecutionc,per  non  far  tutto  dì  morirle  genti  di  ghiado  farla  fe- 
ueramente  e  pre(to,come  fece  Celare,  e  come  tran  vfati  a  far  i 
SSoJSK  Romani.  Hauendo'Q^Fulu  io  corretto  i  Capoani  ad  arren- 
«beiiatifi.  '  deridi  quali  Capoani  non  folo  fi  erano  ribellati  da  Romani ,  e 
feguitato  le  parti  d'Anibale,ma  fi  erano  feoperti  per  particolari 
nimici  del  Pop.  Rom.  prele  partito ,  qual  conueniua  a  cotanto 
fallo;  llche  fu,  che  lenza  partecipare  il  Aio  intendimento  col 
collega,e  fenza  leggere  le  lettere  del  Senato,per  non  trouarfi  co 
ftretto  a  far  quello, che  egli  non  harebbe  volutOjin  vn  dì  fece  in 
due  Città  mozzar  la  tetta  a  ottanta  nobili  Capoani,  oltre  le  de- 
liberationi  prefe  della  Città  di  Capoa.  il  che  finito  che  Liuio  ha 
di  raccontare,cofi  conchiude,  ita  ad  Capuam  res  compofitna  confitto 
cb  omniparte  laudabili  feuere,  &  celeriterin muxime  noxios  animai' 
uerfum.  10.  chiama  configlio  daogni  parte  laudeuole,che  con 
feuerità,epreltezza  hauefle  caftigato  i  Capoani.  Quelle  parole 
di  Camillo  fono  marauigliofe  in  quella  materia,  il  quale  con- 
figliando i  Romani  a  prender  partito  delle  Città  vinte ,  coli  di- 
ce. Ma  conuiene  far  tolto  quel  che  s'ha  a  fare .  Voi  vi  trouate 
con  tanti  popoli  fofpefi  d'animo  tra  la  fperanza,e  il  timore,per- 
che  e  quanto  prima  haucre  a  liberar  voi  ileiìi  da  quello  pende- 
rò ,  e  necelìario  e,che  mentre  efiì  Hanno  ftupidi  di  quel,  che  ha 
auuenire,  vegnate  a  preoccupar  gli  animi  loro  con  la  pena,  ò 
,i  Liu.nb.  18.  col  beneficio.  1  u  Diniuna  cola  mi  fono  più  marauigliato  a 
•«.»?,  "  miei 
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.mici  giorni,che  della  prudenza, la  qual  mi  pare  di  Icorgcre  nel- 
le attioni  de  Turchi,   lqualiconfidcrando ,  chetcnendoci  in 
continua  paura  della  lor  potenza, ci  metterrebbono  in  nccelTì 
tà  di  liberarci  di  quello  timore,tengono  vn  modoaftutilììmo 
-neiracquirtarc;  il  che  è, fatto  vn'acquifto  fermarle  non  proce- 
der più  oltre.  Onde  liberi  da  quella  paura,che  haucamo  conce- 
puta  nell'animo  che  non  voleiìcro  afibrbirci,  ci  fermiamo  an- 
cor noi; recandoci  a  guadagno ,  che  il  male  non  (la  proceduto 
più  innanzi ,  non  ci  accorgendo  d'efler  conlumati  a  fuoco  len 
to,  perche  tolteci  le  difefe  lontane,  e  noi  trouandoci  lènza  co- 
gnitione  dell'arte  militarle  infingarditi  dal  lungo  otio  con  più 
facilitale  men  pericolo  vegnamo  a  cader  loro  in  bocca  fenza 
contrattocene  è  quel  che  dice  T  acito.  I  >  iga  pace  defìdes ,  fegnh, 
&obthL4beìlorHmnohilttas.  11.  E  dunque  veriilimo  quello,che     r 
il  prudcntillimo  Argentone  fcriife.  ComeelTendo  vnhuomo  12, 1,r7'c,i4fo 
in  grande  autorità  col  fuo  Principe  e  Signore,  non  lodeue  mai 
tenere  in  timore;  come  foggiugne  egli  Tche  faceua  il  Conuen- 
tuale,a  cui  poi  LodouicoXl.fece  mozzar  il  capo.  Coli  par  che 
habbia  fatto  a  tempi  noftri  il  Duca  di  Guifa  col  Ile  Arrigo  Ter  Duca  di  Gai  fa 
zo  nutrito  da  lui  in  tanta  paura,che  fucouretto  farlo  ammaz- vcc,fo  da  En" 
zare  in  camera  fua,  la  qual  cofà,come  che  foiìè  poi  (tata  cagio-  " 
ne  della  morte  del  Re,  quefto  non  reftituì  però  la  uita  al  Duca. 
Mala  cola  è  dunque  tener  i  popolU  foldati,  gli  amici,  i  nimici  j 
ci  Signorini  continua  paura. 


Che  ne  gli  buomlni  grandi  le  molte  ricchezze)  & 
la  molta  pouenà  fono  egualmen- 
te pencolo  fi. 


DISCORSO    VI. 

f$  4  c  c  °  N  T  A  platone>  che  quando  in  Grecia  fi 
faceua  alcun  folenne  cornuto,  imufici  can- 
tauano  vnacàzone,  nella  quale  diceuano;chc  c^zcr*  cheli 
di  tutte  le  cole  la  migliore  era  la  fanità ,  nel  fo.  camauain  G" 
condo  luogo  riponeuano  la  bellezza,nel  terzo  "*' 
le  ricchczzc,aggiugnendo  di  bene  acquiftato.  r  1  m  gorgia,. 

matuordicanzoni,ócpiugraucmenteparlando,dicealtroue 
Difc.>4mrmrt  Bb  trecofe 
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tre  cofe  hauer  in  fé  l'huomo,animo,corpo,'  e  danari;  e  afferma 
parimente  il  terzo  luogo  darfi  alla  pecunia ,  fé  ben  dice  cofi  da 

fé*'1'* *Uc  Greci  ?ome  da  Barbari  eflèr  riporta  nel  primo  luogo.  2.  Ion5 
riporrò  nel  primo  luogo  i  denari,  à  quali  darei  volentieri  più 
inferior  luogo  del  terzo,fe  in  me  fteflè  di  compartir  quefti  luo- 
ghi. Ben  dico,che  chiunque  in  quella  vita  accomoda  il  fatto 
della  roba,accomoda  in  gran  parte  tutte  l'altre  occorrenze  del 
la  vitajintendo  accomodar  il  fatto  della  roba  in  guifa,  che  al- 
tri non  fenta  neceflìtà:  ne  in  modo  ne  abondi ,  che  dalla  poten- 
za di  quella  folleuato  in  aria ,  cadendo  rompa  il  collo  in  terra  -, 
onde  quel  fauio  pregò  da  Dio  ne  pouertà,  ne  ricchezze  immo- 

ì.Protieibii.  e.  derate,  ma  tanto  che  a  bifogni  della  vita  foflèfoificiente.  j, 
ne  cofa  di  maggior  importanza  il  crede  per  concordia  e  falute 
di  Sparta  e  fière  fiata  fatta  da  Licurgo,quanto  che  egli  fece,che 

4.  piot.in  solo  mun  cittadinofofie  ne  pouero,ne  ricco.  4.  Il  già  detto  Platone, 

pta'toneco  no  a  cu* non  ^enza,cagione  l'vniuerfale  confentimento  di  tutta  la 

niiutadiuuio0.  Grecia  diede  il  fopranome  di  diuino  moftra  la  pouertà,e  le  ric- 
chezze efier  due  mali  pefiiferi  delle  Città  ■■>  imperoche  come  le 
molte  ricchezze  partorifcano  morbidezza,  inflngardia ,  fcan- 
dali,e  defiderio  di  cofe  nuoue  5  cofi  la  pouertà  genera  ancor  el- 
la  oltre  il  medeiìmo  defiderio  di  nouità,  mille  opere  difonefte, 

Jcpf1  *  dclla  e  federate.  4.  però  e'fi  vede  ne  gli  fiorici,  che  fono  come  la 
pruoua  della  verità  filofofica;che  ò  i  poueri,  ò  i  ricchi  fono  fia- 
ti fempre  mouitori  di  nouità ,  ò  almeno  i  Principi  cattiui  han 
trouato  quefto  pretefio,  quado  han  voluto  leuarfi  alcuno  da- 
uanti  che  non  haueuano  a  cuore,cioè,che  per  efier  troppo  po- 
ueri >  ò  troppo  ricchi  Ci  fono  melTi  a  mutare  lo  fiato  5  fra  gli  fìi- 
moli,che  mofiero  Ottone  a  ribellarli  da  Galba,e  occupar  l'Im- 
perio, fu  vnaeftrema  pouertà,  à  cheegliper  i  fuoi  difordini 

j.K.ir.C'Ui.  ileraridotto.  Inopiavix  priuato  toleranda.  5.  ne  è  dubbio  al- 
cuno con  le  molte  ricchezze  hauer  Giuliano  comprato  l'Im- 

«.Eiodianoii.  •  6  ma  cne  Mi  Imperadori,  ò  gli  accufatori  riabbiano 
apporto  come  luoghi  topici  le  ricchezze,  ola  pouertà  a  gli  in- 
colpati di  fiato;  che  cofa  più  chiara  ne  può  apparire  di  quel- 
lo ,  che  in  vn  medefimo  tempo  fu  imputato  à  Siila ,  &  a  Plau- 
to,coluipouero,coftui  ricco.  Syllaminopem ,  rude  pr&cipuamau- 
daciam , motivando  che  il  fouerchio  ardire  nafceua  dalla  po- 
uertà, &  dell'altro.  T  tantum  magnis  opcribus ,  &  quel  che  fc- 
gue cioè,  cheefièndo  ricchiffimo ,  e  non  fapcndo  pur  diffìmu- 

stoict  e  iór    lareil  defiderio  della  quiete  s'era  porto  a  imitar  gli  antichi  Ro- 

tó£i*om.  mani,  veftitofi  dell'arroganza,  &  fetta  de  gli  Stoici,  la  quale 
tende  gii  huomini  torbidi,  e  dcfideioiidi  uguagliare    7 
--      °  Quando* 


DICIASETTESIMO.        '  \lj 

QuandoSofibio  fi pofe à còfortar  Gaudio  a  ipcgner  Valerio 
AfiaticOjtoccò  quello  tallo  delle  ricchezze ,  contri  vtm  aiquc  o- 
pesprinnpibns  oftettfas.  8.  le  quali  ricchezze  chiama  nimiche  «.t-n- «cipri- 
de' Prencipì.  Ne  a  C.  Caflìo  fu  attribuito  altra  fceieratczza  le 
non  l'antiche  i  icchezze  5  nifi  quod  tafms  àpihu*  v(  tujts.  9.  ne  al-  »  lib-l4-c-  »*« 
tro  nacque  a  Statilio  Tauro,  il  qual  chiama  Tacito,  optbus  iilu~ 
firem.   io.  Per  quello  fu  alterato  P.  Anteioj  opts  em  pnkciì  xo.iib .u.c.»*; 
puas ,  &  quei  che  iegue  è  belliflìmo ,  cioè  che  quelle  gran  ric- 
chezze haueano  a  molti  apportato  rouina.  11.  dall'altro  can-  \\£b'  ,<s,-car' 
to  Torquato  Sillano  fu  fatto  morire  incolpato  da  gli  accula- 
tori,  che  hauendo  lpefoil  fuo  in  donare,  non  gli  era  retta ra  al- 
tra (pera  n  za,  che  in  cole  nuoue .  prodigum  largniombm  ,  reque 
mliam  fpcm,tjuam in  nouts  rebus  ejje.    12.  &  come  di  fopralìdif-  "^    •'*•«'• 
fe,chc  l'ardire  naiceua  dalla  poucrtà  ,  coli  in  altro  luogo  Icrif 
fé,  che  dalla  pouertà  nalcefle  il  tradimento  .  ex  inopia  produiv. 
1 3.  Nell'antica  Rep.  quello  fu  con  foni  ma  prudenza  infh'tui-  [L  •  *o;<sm« 
to,  che  da  capitecenfi  non  fé  ne  feruiuano  nelle  guerrejpercio- 
che  come  le  ricchezze  fono  in  vece  d'ortaggi ,  coli  chi  non  ha 
nulla,ò  vilmente  nelle  battaglie  mena  le  mani ,  ò  agcuolmen- 
teper  pochi  danari  pallerebbe  a'  nimici.  14.  onde  fu  molto  lo^-  14  m  fiibr.  h 
dato  quel  detto  di  Scipione  Emiliano,il  quale  trattandoli  qual  ^;i0  di  Sc.- 
deidueConfolidoueflèandarcontra  Viriato,  Sergio  Sulpi-  ?'one  tmiìja. 
tio  Galba,  ò  Aurelio  rifpofe ,  niuno;  imperochc  l'vno  non  ha  nJ' 
nulla,e  all'altro  nulla  gli  balla.  1 5 .  le  la  pouertà,  e  le  ricchezze  r  <  u  ,ned  j  ^ 
fono  dunque  coli  pericolo  fé,  qual  confìglio  prenderemo  noi  c,p+. 
fopra  ciò?  che  il  Principe  doni  al  pouero>e  il  ricco  doni  al  Prin 
tipe;  &  fé  alcuno  dilprezzafle  quello  mio  confìglio  legga  il 
noflro  hiftorico,  il  qual  dice  -,  che  Augufto  donò  a  M.  Ortalo 
nipote  d'Ortenfìo.  16.  Tiberio  fouennealra  pouertà  d'Emilio  is.v.b.  z.eàr.r' 
Lepido,ediM.Seruilio.  17.  e  Nerone  non  fu  punto  fcariò  di  **w.«»4. 
riparare  a'bifogni  di  Valerio  Mcflala,  e  di  Aurelio  Cotta,  edi 
Aterio  Antonino.  18.  &  è  ripreiò  Vitellio,cheipoueri  nobi- 
li: i  quali  da  lui,e  da  Galba  erano  flati  dall  efilio  ricondotti  alla  IiU'b"  'ix'9ii 
Città  da  niunamifericordiadel  Principe  fonerloccoriì.  19.AI  JJ^Jj"  **• C8r* 
l'incontro  dee  il  ricco  donar  al  Principe  auaro  e  far  come  i  na- 
uiganti ,  chegittano  le  lor  merci  al  mare  per  campar  la  vita , 
perche  il  Tiranno,il  qualle  inghiotte  ogni  cofa,nò  è  diilìmile 
della  natura  del  mare.Seneca  fauilTìmo  iopra  tutti  gli'huomi-  fcnrca  raùiò; 
ni  dell'età  iua ,  sì  peri  continui  (ludi,  &  sì  per  la  lunga  pratica  cxicchlffimo  * 
delle  corti,  hauèdo  veduto,  che  le  ricchezze  haueano  nociuto 
a  molti,  e  non  efiendogli  nalcoflo ,  che  molti  l'accufauano  al 
principe  comehuomQ  trapafsate  nelle  ricchezze  la  priuata  fòr 
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tuna, andò  a  pregar  Nerone ,  che  liberandolo  dalla  noia ,  che 
IkecauaiTpefo  di  cotanta  abbondanza,gli  lafciaflè godere  vna 

Ut  x*,Mr"  Piccola  parte  delle  fu  e  facoltà.  20.  Et  fé  bene  non  ottenne 
quel  che  volle,  non  è,  che  il  partito  prefo  non  fofle  (latto  otti* 
moj&  con  tutto  ciò  foprauifle  ancor  tanto,  che  vide  tra  i  mol 
ti,  cheperiuano  perquefto conto, morto  ancor  Pallanteric- 

zi  lui  nifi    cmn*mo  *  Uberto  di  Nerone  non  per  altro ,  fé  non  che  con  la 

ìedeiii£c  *  lunga  vecchiezza  occupaua  vn  grandiflimo  te  foro.  21.  Quel  la 
è  buona  ragione  di  ftato,quando  fi  fa  vna  cofa  vtile,&  la  mede 
fimaèiniiememente-honoreuolejimperochccol  donare  al  pò 
uero  di  gran  fingue.tu  prouedi  alla  conferuatione  dello  (lato, 
e  in  vn  medemo  tempo ,  vfi  opera  degna  di  lode ,  efiendo  cofa 
honoreu.ole  fouucnire  a1  bifogni  de' grandi .  Si  fcriue  d'Ale!» 
fandro  Seucro,  il  qual  fu  vn  grandiiììmo  Principe,che  partiua 
la  caccia  con  gli  amici,dando  di  quella  a  coloro  ,  che  fapea  p.*r 
fé  non  liauerne ,  e  non  mai  ne  diede  a  ricchi ,  da'  quali  tempre 

ai  nmprdia  volle  riceuere.  22.  nel  che  moftraua  grandezza  d'animo;  poi 

aelu  lua  vna.       i  •  .  .  °        -r    .  ,.    r         ,r 

che  appanua  inuitto  contra  1  potenti ,  e  milcricordiolo  co  pò  - 
ueri.  Etici  priuarinon  vogliono  piaggiare  a'  Principi,  doni- 
no a'  poiicri,  fondino  Chielc,e  Spedali, riconoicano  i  virtuofi, 
pur  che  non  faccian  villa  di  volerli  acquiftar  partigiani  •-,  get- 
tino ponti  fu  fumimi  per  cómodezza  de'  viandati,  che  fi  proc- 
caccieranno  ficurezza  contra  la  rapacità  de' tiranni ,  eacqui* 
iteranti  vera  gloria  appreflb  de  gli  huomini,edi  Dio  cilene 
han  faputo  far  molti  Bafcià  Turchi,  fra  quali  Meemet  Vifir,  il 
qual  fu  vccilò  dal  pazzo ,  fpefe  in  opere  publichc  quantità  gra- 
dilnma  di  moneta:  il  che  Ila  détto  5  perche  tanto  maggior- 
mente il  debbano  farei  Baroni  Chriftiani .  11  principe  che  non 
vuoldardelfuo  ,doni  de'  beni  de'  ribelli}  chein  quello  mo- 
carioi.ru  di  dos'aincurò  Carlo Primo, nel  regno  nouamente  acquiilato 
SSn1!? " ouì  ài  Puglia,  tacendo  ricchi  i  Fi  ancefi  de  beni  de'  Baroni ,  i  quali 
fuo!nFraPcefil  erano  flati  grandi  fotto  la  cala  diSueuia.  23.  E  cofi  facendo  in 
N3pA.ri6u  '  dl  luogo  del  nimico,  a  cui  hai  tolto ,  ti  procacci  l'amico  a  cui  do- 
ni ,ìl  quale  per  non  perdere  il  guadagno  riceuuto,  cercherà 
fempre  diconferuartiiniitato;  ncaltra  via  tennero  i  Roma- 
ni col  mandar  i  coloni  ne'  poderi  acquietati  da  vinti  ;  altrime- 
te facendo  tu  t'acqui  fti  due  nimici  a  vn  tratto ,  colui ,  il  quale 
hai  tpogliato  de'  luoi  beni,  &  quell'altro ,  il  quale  tu  non  ri- 
muneri de'  luoi  feruigi .  Souuicnfi  alla  pouertà  de'  nobili  col 
Auaii  arrichiti  mezzo  de  parentadi .  per  lo  qual  modo  diuennero  grandi  gli 
STclr&Aqui  Auali  >  Succedendo  per  via  di  donne  ne  gli  antichi  Baronaggi 
*°»  '  della  cafa  d'Aquino.  Non  fi  debbono  le  cofe  degli  flati  me- 
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guerra,ogni  peccato, che  fi  offeriua,fi  mettea  (libito  a  vendica- 
re aaanti  che  altri  hauelTe  agio  di  pen  tkfi.prox-mum  qnamque  cui 
pamt4n$eqkam panitene  vltum  ibat.  2.  Ne  menodiluifubiafima-  Jjj'nw*,c 
taAgrippina,la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo  di  pentirti 
lenza  giouar  a  Iui,nocque  a  te  grandemente,  nequepenìtentiam  fi 
Hjtaut(àcietatemopperiri.  3.  In  contrario  di  Cecina  gran  lode  ri  i.H.u.c.ta.s. 
lortò  Giulio  Agricola  della  tua  moderatione,  ilquale  a  leggie- 
i  peccati  col  perdono,e  a  grandi  con  la  feuerità  riparando,non 
fempre  della  pena ,  ma  fpetììlsime  volte  della  penitentia  fi  con- 
tentaua.  T^ecpsnu  fé mperffed  fxpms paenitentia  contentus effe.  4.  Nel  t4anceI21f'fua  VI" 
che  non  che  pareggiato  ma  iòprauanzato  fu  di  grà  lunga  dall'"  Germanico 
ottimo  Germanicojiiquale  ancorché  ragunato  il  Tuo  efferato,  JS^SS! 
e  apparecchiatala  vendetta  contrai  ribelli,  nondimeno  giudi-  l°  dì  pentire 
cando  euer  bene  di  dar  loro  (patio  di  rauucdcrfi ,  fcrifie  prima 
lettere  in  campo>cheegti  ne  venia  armato  e  gagliardo  con  ani- 
mose da  fé  medefimi  non  caftigaffero  i  misfatti  di  mettergli  al 
fil  delle  fpade  iandum  aibucfpatìum  ratus,  fi  recenti  ex  empio  fibi  con 
jule/u.  5.  Quefta  prudenza  di  gouerno  diftefafi  infino  a  tempi  %\\b.ixAttUÌ 
degli  Imperadori  ne^li  huomini  fàui,  veni.ua  da  tepi  della  Rep. 
la  quale  pur  che  altri  Ci  penurie,  inchinaua  volentieri  al  perdo 
no.  Eperciòilconfolo  Q_ Fabio  ancorché  foOTe  grandemente  JV^crdS 
fdegnatocontra  la  perfidia  degli  Equii  afferma  in  qualunque  a  gu  Equi  fé  a. 
modo  la  cofa  fi  folte  panata  ,  egli  più  tofto  defiderare ,  che  gli  Pcntono- 
Equi  fi  pcntilTero  delor  falliche  ha  uer  a  patir  i  danni  che  pa  to- 
no i  nimic.i.  S'ipeniteat  tiium  receptnm  ai  expertam  clèmsutiamfarc* 
6.  Io  vò  moltiplicando  in  effémpi,perchc  come  forfè  altra  volta  *  I.iu!lb>  ?•  nei 
harò  detto,commuoua  i' animo  de  principi  a  non  elTer  predi  ia  pnnc,pj0' 
didimamente  in  tutte  le  cole  a  por  màilO  al  ferro ,  conduccn- 
dofi  molte  volte  i  grandi  affari  meglio  col  perdono ,  che  con  la 
pena-,  per  la  qual  colà  fu  detto  a  gli  Etoli ,  che  benché  non  folo  J^if/fSr' 
li  fofler  congiunti  con  Antioco,ma  l'hauefier  chiamato,  e  ben-  mani  ii  fallic- 
ene non  compagni,anzi  capi ,  &  autori  fonerò  (lati  della  guer-  raano* 
ra,fe  daua  loro  il  cuor  di  pentirfi,  efiere  in  man  loro  di  faluarfi; 
fip*nltere poljìnty^r  pofie  &  incolume*  effe.  7.  O  popolo  a  gran  ra-  7  e.»."©  +U* 
gione  degno  dell'Imperio  del  mondo,  poi  che  nelle  tenebre  del 
la  tua  notte  ti  accolliti  più  tu  in  quefta  parte  all'inefplicabile 
bontà,e  forTerenza  di  Dio,che  non  facciamo  noi  in  tanta  chia~- 
rezza,e  fplendor  di  verità,in  qualità  ci  ricrouiamo. 
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Delleprede ,  &  dt  danni,  &  Miti,  che  da 
efìe/ì  confeguifcono. 


DISCORSO    XI. 


i.T«c.lib.i7'C. 


E  p  r  e  d  e  fono  buone,ma  hanno  di  molti  con 
rrapefi,  imperoche  caricandoli  i  foldati  di  effe 
7à  iènza  guardare  a  loro  pericoli,  molte  volte  11 
"^  códucono  a  termine,  che  fono  tagliati  a  pezzi 
»   da  loro  nimici ,  come  fé  roller  legati  per  i  peli 
#/i  '"uv^re^g^  clic  porcano,come auuenne  a  Sarmati:c«/Hrfi»c 
pi    tag   '  •  s  on ■:••  efarcinamm  velia  vinffi  cadebantur.  i.   Altre  voi 
té  fi  perde  la  v;ttoria,che  altri  hanno  acquiftata,  perche  lafcian 
do  il  nimico  il  volgono à  rubare.ilche  nocque  a  Germani  nella 
a.iib.io.c- 195  battagliatile  hebber  con  Cenale.  2.  Peggio  di  tutto  fi  è,chc  toc 
cando  per  lo  più  la  preda  a  men  valorofi,  coloro  végono  in  gra 
parte  di  ella  defraudati ,  de  quali  dourebbe  eiTer  la  parte  mag- 
i.iiu.n.s-e-?2'  giore,comcdiccua  Appio  Claudio.  3.  ma  è  anche  ir olto  pili 
peggio  quado  per  maluagia  forte  a  quelli  puicne  la  preda,i  qua- 
li nella  zurlà  non  ionointeruenuti  fopraggiugnendo  alle  fati- 
che da  altri  impiegate:  di  che  apparile  effempio  ne  foldati  di  C. 
Elmo;  fé  non  che  il  confolo  Manlio  con  ottimo  auuedimento 
cercò  di  riparare,chcla  preda,  il  più  giallamente  che  foffe  pofll 
4.ii.j8.  e.  4^s>.  bile  tra  foldati  fi  partiile.  4.  Eilèndo  dunque  oltre  gli  altri  rifpct 
tila  dolcezza  del  predar  tale,  che  molte  volte  conduce  i  vinci- 
tori a  ciìer  vinti, come  prouarono  que'galeotti,  i  quali  predato 
J>1  *9CI       ilcontadodiNoccrafenctornrauanoàimbarcare.5.cque'Grc 
siib.io.c.  i6ì  ci  che  menauan  prede  dal  Padouano.ó.e  i  nimici  colti  da  Quin 
tio,  a  quali  fé  l'acquiftata  preda  tornar  molto  dolorofa/«»</fa»i 
7,iib.j  car.^j.  ei)  ewfecité  7.  è  da  procedere  incile  molto  cautamen 

te;  acciocheinguifa  di  pefee altri  non  redi  inuefeato  nell'a- 
mo .  Ma  perche  tutta  via  ciafeuno  men  dubiti,qucl  che  da  me 
in  confetmarione  della  proporta  materia  è  prodotto  eflcr  ve- 
ro è  da  leggere  in  ogni  modo  quel  che  auuenne  al  dittatore  A. 
Cornelio,  il  quale  hauendo  dalla  terza  ora  del  giorno  infino 
ali  ottaua  combattuto  con  Sanniti  lenza  apparir  da  qual  par- 
te foflè  11  vantaggio  improuifamenteglivicn  detto ,  che  il  ni- 
1  i  a  uea  all'aitato  le  bagaglie ,  &  che  già  le  robe  de  poueri 
foldati  audauano  a  bottino.Lafciate,pure  dille  il  dittatorc,che 

conia 


A.  Cornelio 

vecdf  '  ••'  rni  • 
ci  carichi  di 
(tede, 


DICIASETTESIMO.  m 

conlapredadafeftefli  s'imbarazzino.  Etpoi  alfuòmAeitro 
de'  Caualieri  riuotto .  Vedi  (  dille  )  ò  M  Fabio  conio  dalla  ca- 
uuletia  nimica  è  già  abbandonata  la  battaglia^  comefi  tono 
impediti  nel  noftro  bagaglio  ;  affiatali  tu ,  che  (on  tutti  tpa  1T1, 
come  auuiene  nel  predare  a  ogni  moltitudine.^  rroueragli  pò 
chinami  edere  a  cauallo  ,pochifiuiii  i  quali  riabbiano  la  fpada 
in  mano.  Vccidigli  mérrc  dila  rinati  attendono  a  caricare  i  lo- 
ro caualli  di  preda,&  fagli  tornare  il  bottino  fanguinofo.Hau- 
rò  ben  io  cura  delle  legioni  de'  fanti .  Teco  fia  il  pregio,  e  l'ho  ■ 
nore  della  cauallaria.  E  in  qucfto  modo  mercè  d'ederfi  nella 
preda  intralciati,dopòhaucr  i  Sanniti  per  cinque  bore  vaio ro- 
iamente  combattutogli  vn  momento  perderono  la  giornata. 
8.  Chi  vuole  difendendo  a  repi  de'  padri,o  auoli  noftri  veder  ««l,b-  ^  l**> 
quali  in  vno  fpecchio  i  manifedi  dàni,  che  vengono  dalle  pre- 
de, legga  quel  che  auuenne  all'eflèrcito  de'  Venetiani,quando 
per  non  poter  ritrar  i  foldati  loro  dalla  preda,e  facco  di  Treni, 
non  poterono  per  confeguente  vietar  a  Francefi  il  panar  Ad- 
da perche  lieto  ilTriultio  di  cotato  inafpettato  beneficio,  heb- 
be  con  baldanzofe  voci  efclamàdo  a  dire  al  Re  di  Francia,  che 
jficuraniente  la  vittoria  era  dal  canto  loro.  9.  legga  quel  che  9-Guìc.  lib.s. 
farebbe  auuenuto  a  Ferdinando  Re  di  Napoli  il  giouane  per  lo  c,1°7'6, 
facco  di  Frangete,  fé  i  Francefi  fi  fodero  faputi  feruir  di  quella 
occafione.  io.  legga  e  infiemementc  tenga  per  fermo  la  vitto-  I0,ub.  ttC.i9i 
ria  del  Taro  acquiftata  fopra  quelli  della  lega  dal  Re  Car- 
lo V 1 1 1.  non  edèr  deriuata  da  altro ,  che  da  gli  ftradiotti  ma- 
dati  ad  adaltar  i  cariaggi  de'  Francefi,  come  manifedamente,e 
ampiamente  dal  Guicciardino  vie  dimodrato.  1  i.anzi  egli  di   «  I'lib- zx-  *** 
ce,  che  in  quel  tempo  fu  fama ,  per  configlio  del  Triultio  non 
per  altro  fenza  guardia  i  detti  cariaggi  edere  dati  lafciati ,  che 
appunto  per  eilèr  efpodi  a  qualunque  volefle  predarli.  1 2. Non  u.iui.c.53; 
coli  fecero  i  Francefili  quali  vincendo ,  e  a  niunde  nimici  len- 
za attendere  a  predare  perdonando,  attedeanoa  gridare  a  lo- 
ro medefimijchc  (ì  ricordaiTèro  di  quel ,  che  era  fucceduto  gli 
anni  adietro  a  Guineguafte,doucrellerciroFrancefe  già  quali  Rotta  dijcui- 
vincitorc  in  vna  giornata  tra  loro,  e  Malìimiliano  Re  de'  Ro-  ?actf pa"c%0cnatu0' 
mani.difordinatoper  hauer  cominciato  a  rubare,  fumedò  in  dipred?. 
fuga,i?.&  per  quello  Celare  quando  vinto  Pompco,poco  do-  l3,liu,c  s+'  * 
pò  ciprigno  i  fuoi  alloggiamcnti,non  altro  con  più  veemenza, 
Gliele  a  fuoi  Soldati,  le  nò  che  per  ingordigia  della  preda  non 
perdeffer  Toccafione  di  far  bene  quel  che  redaua.  a.  Ai  burba-  a- de  bel- c5u- 
ki  confdium  non  defuU ,  nam  duca  eorum  toto  acie  pronunciaci  iuffe- 
tknt  Menisi  ab  iQCQdifténderctiillorum  effe  predam^tcìut  iT s  réfe  -uà- 
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ri  quacuque  Romani  reliquiffent  :  proinde  omnia  In  vittoria pofita  ex ■ 
b.^dc  bei.  gai.  Himxrent.  b.  E  dunque  partito  vtiliffimo  ogni  volta  chcvno 
efferato  dalla  preda  ingombrato  fi  a  da  vn'altro  aflalito,c  veg- 
ga di  poter  correr  alcun  rifehio,  abbandonar  parte,  o  le  pur 
Aioiano  capì-  coli  bi  fognarle,  tutta  la  preda  per  liberarli  dal  pericolo  .  Ne  al- 
cuni'VCn°*  l'Aluiano,ilqualgouernauavna  parte  dell'efferato  Veneto 
fu  ignoto  quello  rimedio ,  il  qual  fece  metter  fuoco  in  Treui 
per  coftrignere  i  fuoi  ad  vfeirne ,  ma  quefto  riparo  fu  prefo  ~ 
tardi, che  parlati  già  iFrancefi  il  fiume  interamente  hebberc 
piùvolteafchernire,e  farfi  beffe  della  dappocaginc,  ò  viltà  de 
Capitani  Venetiani .  Quefto  precetto  ò  fimile  a  quefto ,  oltre 
i4;c.9.$o;       che  apertamente  viene  infegnato  da  Leone Imperadore  14. in 
quefta  guifa  farà  anche  meglio  còprefò  .  Regola  infallibile  de 
Romani  fu  ogni  volta  che  i'effercito  loro  eranon  da  preda  in- 
gombrato, ma  che  ciafeun  foldato  hauea  indoifo  il  fuo  fardel- 
sarcine;fardei-  lo  da  elfi  chiamato  farcina;  di  riporre  fpacciaramente  in  alcun 
li  de  soldati.    iUOg0  infieme  quefti  fardelli ,  e  metterli  a  ordine  per  combat- 
,  .    ,  .  ,  tevc.  Sarcinaslegionariorum  in aceruumìubei  comportare.   15.  Sar- 

iS.lmodebel.     ...  ..        «^      .   _.  ,  ,.  .     .     ; 

Af.c.2j9.         cimsm  medium  cot.ieais.    16.  impedimenti  m  locum  tw.tmremo- 

ieii.U  iib!s:*  tls-  17*  ^3.1tri  luoghi  affai .  Hor  le  per  poter  combattere,  e 
far  faccia  al  nimico  depongono  i  foldati  i  propri  fardelli,quà- 
to maggiormente l'acquiftata  preda debbon  depone , perche 
per  delio  della  conferii atione  di  ella  le  fteffi  non  perdano  *  Ma 
perche  io  dilli  nel  principio  diquefto  difeorfo  buone  elferle 
prede,  farà  ben  inoltrare  come  vn  capitano  le  poffa  anche  col 
luo  fenno  render  migliori,  e  aliai  le  migliorerà  le  con  benigni- 
tà^ dolcezza  le  andrà  tra  fuoi  foldati  compartédo  Vditequcl 
cheèfcritto  del  Contalo  Volumnio,dopò  che  hebbe  vinto 

v  molte  terre  de  Salentini  miei  paefani .  Donatore  era  della  pre- 

da, e  alla  benignità  che  da  fc  fteila  è  grata ,  porgea  anche  aiuto 
con  l'affabilità ,  con  le  quali  arti  hauea  reib  i  foldati  deiideroll 
del  rifchio,&  della  fatica .  V  red£  crat  largitori&  b enigmi atem  per 

'   ^,  fegratam  comitati  aiiuuabat  ym'dUemqueijs  artibus  fecerat,  &  peri- 

culi ,  &  labori*  auidum.  18.  Ma  fé  non  tutti  i  Capitani  fono  co* 
loro  foldati  li  liberali ,  che  volentier ,  &  fpellò  vlin  la  gentilez- 
za^ humanità  di  Volumnio,  faccianlo  almeno  alcuna  volta, 
che  in  ogni  modo  confeguiranno  quefto  beneficio,che  quato 
menofonoauuezziadonare,tatoildono  farà  più  grato,  co- 
me fu  detto  di  Camillo,  pradam  militi  quo  mìnue  f perai  am  minime 
largitore  duce ,  co  militi  gratiorem.  19.  e  quella  preda ,  e  ancor 
cariffima  quando  va  congiunta  con  la  laude,  della  quale  non 
men  che  del  premio  gli  animi  de'  Soldati  fi  rallegrano  5  il  che 

feppe 
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fcoìarcoTatti  della  Chiefa:  madie  errorfarà  mai riconosce- 
re vn'huomomeriteuole,  e  buono  eflfendo  Chierico  co'  beni 
ccclefiaftici?  per  mezzo  de'  quali  iCarocciolt  Rolli  effcndo  ^'^j!1*^ 
prima  da  ricchi  tornati' poueri,  di  nuouo  fon  da  poueri  diucn-  uo  «fWtì,     "' 
tati  ricchiilìmi  con  l'appoggio  del  Vefcouato  di  Catania.  Sol- 
levanti molti  dalla  pouertà  col  gouerno  delle  prouincie ,  e  de1 
regni  come  fece  Grl.Lentulo  co  la  legatione  de  Getuli,oue  me 
rito  gli  honori  trionfanti  cui  fi  dice  perche  altri  nò  credacene 
i  popoli  s'habbiano  a  dare  in  preda  che  come  hauea  egli  prima 
tollerato  con  moderna  la  pouertà.cofi  con  l'innocenza  s'aper- 
le  la  llrada  agrandiiTìme  ricchezze.  24.  e  forfè  a  chi  andrà  più  24«  lib'4.*.j <; 
di  noi  a  quella  cola  fottilmente  riguardando,  non  manchera- 
no  modi  da  pareggiar  le  ricchezze.,  oc  la  pouertà  de  fudiii.Im- 
peroche  tutte  le  leggi  ùttc  in  riftrignere  la  fouerchia  fpeià  del-  L    .  . 
la  gola;del  veftire,della  quàtitàde'  feruidori,  &  d'altre  pompe,  alia  goujSSt 
e  Cimili  non  altro  han  riguardatole  perche  i  vafTalli  non  inv  *c'cfc*«'«o« . 
poucrilcano.  Perciò  a'  prodighi  ti  toglie  l'amminiurationede 
beni, fi  vietano  i  giuochi  fui  credito,  prohibifeefi  il  non  poter 
preilare  a' figliuoli  di  famiglia,  e  mille  altri  diuieti.  E  in  cótra- 
rio  il  riilnngonol'viùre,  vietali  il  comprar  de'  beni  in  vn'altra 
città  pogonfii  pregi  allccofc>  negali  il  far  incerte  d'alcuna  for 
te  di  mercatàtia,inualidanfile  vendite  olte  la  meta  del  giufto 
pregio ,  affine  che  col  danno  altrui  molti  ingiuftamente,  e  più 
del  douere  non  arrichifcanomia  è  materia  più  tenera  che  altri 
non  crede  quello  compenfo  di  ricchezze  e  di  pouerràjufingà- 
dofi  l'infinga  rdagine;  &  aspreggiandoli  l'induftria,ne  da  altro 
procedetter  quelle  cotàte  feditioni  della  legge  Agraria  in  Ro- 
ma.che  da  quello  fonte .  Quello  (òpra  tutti  è  vtil  rimedio  vo- 
ler nella  città  fa  pere  onde  altri  Ci  viua,  come  dal  fantifs.  confi-  Are0       , 
glio  dell'Areopago  fu  già  ordinato  in  Atene.2 5. ancora  che  al-  2  5  vaieni'i.  * 
tri  dicano  che  la  pena,  la  qual  cailiga  gli  otiofi  fbflc  fiata  ordì-  "pp|;t,  in  Sd* 
nata  da  Pififtrato.26.il  che hoggi  prude ntifiimamen te,  &con  'Gne  «1  ««! 
molta  vtilità  di  quella  Rep.s  oiìcrua  in  Lucca.  Impcroche  colo  SmV0^: 
ro,i  quali  non  hanno  onde  viuere,  e  non  voglion  far  nulla  fon  chioni  del1* 
iìmili  come  dice  Platone  a  i  pecchioni  dell'api,  i-quali  come  ap!* 
inutili  fi  debbo  cacciare  dalle  città,maffimamete  che  i  pecchio 
ni  dell'api  fono  fenza  pungolo;  e  dei  pacchioni  degli  huomini 
alcuni  fono  con  elio,  e  alcuni  fenza  elio .  Quelli  che  fono  fen- 
za eiìo,lòno  i  paltonieri^  quali  vanno  accattando,  coloro  che 
i'hanno,fono  i  ladroni,gli  aflàflìni,e  altri  commettitori  di  fee- 
leratezzc.27.  nel  cacciamento  ò  caftigo  de  quali  non  ha  da  ef-  27.iit>.  %, delia 
fer  in  noi  minor  feuerità  di  quella,  che  fi  vede  nelle  api.  Del-  Re*< 
pipe,  *4mmir%  B  b    3        le 
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ìi«ftdeu*Ahi!  *e  °Iuan  Pnnio  con  n^ìrabil  felicità  d'ingegno,  e  di  eloquenza 
'  dice;  che  hauendo elleno i pecchioni, che  fono  quafi imper- 
fette api  in  luogo  di  lenii ,  li  mettono  primi  di  tutti  nella  ope- 
ra, e  tardandoli  punifeono  lenza  clemenza;  dice apprefiò,che 
nb.n.cri.  incominciando  il  mele  a  maturare,  parecchie  fquadre  di  loro 
'  fi  tolgono  ad  a  mazzarevn  pecchione  per  ciafeuna.  28.  e  in  ve- 
ro con  grande  ragioncnon  eiTendogiufto,che  godano  il  frut- 
to dell'altrui  fatiche  ;  ma  i  Principi  buoni,  i  quali  hanno  à  me- 
rende tien  la  dicare  a'  mali  prima  che  vengano ,  hanno  nelle  lor  Città  a  te- 
?9rpiEtUbneiu  ner  lau°ri  pnblichi  in  guilàjChe  niuno  pofla  feufarfì  di  no  tro- 
u>u(iui         uardalauorare,comeiìfcriuediPericle.29.  dopò  la  qual dili- 
genza pofiòno  guittamente  efleguire  il  rigore  dell'api  :  fé  fan- 
ciulleza,vecchiaia,infermità,ò  guaftameto  di  membri  non  fa- 
rà d'impedimeto  alla  faticarne!  che  fi  dourebbe  hauere  quefio 
céT""  iCehpoÌ!  rifguardo,che  come  dilTe  Platone ,  che  ne'  luoghi  fecondi  non 
t  ure  de  aorti.  s'hàno  a  far  fcpolcri  de  morti,percioche  neflun  viuo  oucr  mor 
Bo^ib.ii.dìiic  to]iac|atorgli  alimenti  al  viuo.  30.  cofi  niuno  fanohada  di- 
uentar  inutile  per  vn'infermo;  ma  ò  l'opera  d'alcuni  pochi  fa- 
rli ha  da  eflèr  di  profitto  a  molti  infermi-  come  fi  vede  porto  in 
vfo  per  la  coftitutione  de'  luoghi  publichiaciò  ordinati  dalla 
Chriftian  a  pietà, ò  gli  infermi,chiamo  infermo  ciaicuno  fior- 
piato,  e  impedito  del  corpo ,  fcambieuolmente  fer  uendofì  fee- 
meranno  il  numero  de'  mali  ■■>  come  gentilmente  rapprefentò 
quel  Poeta ,  volendo  dimoftrareil  reciproco  aiuto;  il  qual  fe- 
ce ,  che  il  cieco  feruilTe dei  piedi  ilzoppo,eilzoppo,il  cieco  de 
gli  occhi;  onde  il  viene  a  fare  di  due  corpi  inutili  vn  vtile  ;  len- 
za che  per  ifperienza  il  vede  d'alcuni  birboni,che  vanno  attor- 
»  Koneiib.  no,  i  quali  fìferuono  de' piedi  in  vece  delle  mani.  3 1.  e  altri 
5*  ai.688.      co'moncherini  far  cofe,che  non  fanno  molti  infingardi  ancor 
chefani,  &  robufih  il  che  tutto  fia  detto  deludendo  dalle  fati- 
che meccaniche  i  Sacerdoti,  i  quali  hauendo  3  vacare  alla  cura 
dell'anime.debbono  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecolo; 
perche  noi  non  damo  meno  della  noftra  religione  ofleruanti,. 
che  i  gentili  fi  fo  fiero  della  loro  .  Per  la  qual  co  fa  cercàdo  Plut. 
la  cagione,  perche  il  Re  SacHficolo  non  potea  in  Roma  hauer 
s*  ne  prò  bie-  vificio ,  ne  concionare  ;  forfè  dice  perche  apparile  folo  i  loro- 
ml    .  d     (   configli  douerelter  dentro  le  mura  de'  tempi,  e  per  rifpetto  de 
xVn.^4  e  co*  gh  Dij  fofteneril  pondo  del  regno.  3  2.  ancor  che  il  vaiò  dell'e- 
cap  4dPrfmhad  letione  per  leuar  qucfto  rifugio  agl'infingardi ,  più  volte  dica,. 
Thér.ic  +.*.      di  quel,che  egli  hebbe  bifogno ,  le  fue  mani  efiergli  fiate  mini- 
a4Thcf.c,3.    ^  3  3 1  ^  ^g  c  bene  die  coli  gli  altri  facciano.  3  4? 

Che: 
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thè  ciafcun  Trincipe  dee  tenere  e  far  contò 
delfuopredecejjore. 

DISCORSO    VII, 


i  Hb.17.cn $i 


2  Plut.ne 
tadiCic. 


a  u« 


E  e  ciafcun  Principe  honorar  la  memoria  del 
fuo  predeceffore  fé  non  peri  meriti  del  morto, 
almeno  per  vtil  proprio^accioche  niuno  s'auez 
zi  col  fuo  efTempio  a  difprezzar  la  perfona  del 
Principe^  perciò  deefeueramente  punire  chi 
quello  haueflfe  ofTdò:Il  che  ci  infegnò  Vitellio, 
quando  fece  ammazzar  tutti  coloro,de  quali  trouò  fuppliche, 
che  addomandauan  premi;  per  hauer  fatto  qualche  iegnalata 
opera  nella  morte  di  Galba.  ìlon  bonore  Galbafed  traino  princìpi 
bus  more  munimentum  aiprafensjn  poflcrumvltionem.  1.  Per  quefto 
diOTe  accortamente  Cicerone  ;  che  Cefarehauea  Stabilite  le  fue 
ftatue,quando  rizzò  quelle  di  Pompeo.  2.  Ninno  fu  maggior 
cagione  della  grandezza  del  Gran  Duca  Cofimo,che  Lorenzo 
de  Meditici  qual  vccidedo  il  Duca  AlefTandro  apcrfe  la  ftrada 
alfuoprincipatOjnondimenoil  Duca  Cofimo  non  s'oppofe, 
che  le  leggi  della  patria  no  haueffero  luogo,peroche  ciò  facedo 
iì  preparaua  di  prefente  ficurezza;&  per  l'auuenire,quando  al- 
cunfiero  accidente  fofle,auuenuto,  vendetta.  Quella  regola ,  e 
auucrtimento  in  tanto  è  vero;chenedel  nimico  Principe  hai  a 
difpregiarlafama,  &  la  gloria,  come  di  Cefare  fi  è  detto,  mo- 
strando a  ciafeuno,  quanto  l'altezza  di  quelgrado  debba  efìer 
riuerita.  Onde  fu  bialìmato  grandemente  il  Re  Carlo  Primo  cario  Primo 
Principe  per  altro  d'inellimabil  valore  dell'hauer  fatto  morire  ìiie™*™tof!;* 
a  guifa  di  malfattore,  5c  d'alfa  (Tino  il  mifero  Curradino ,  come  ruecuuadmo. 
fu  da  commendare  fopra  tutti  gli  alti  magnanimi  laclemétia, 
&la  benignità  di  Coftanza  Fucina  di  Sicilia  moglie  del  Re  Pie- 
tro d'Aragona  &  di  Curradino  cugina.  La  quale  eifendole  ca- 
pitato in  mano  prigione  il  figliuolo  del  già  detto  Re  Carlo,  & 
ardendo  i  fuoi  popoli  di  deliderio ,  che  egli  in  vendetta  di  Cur  ■ 
radino  foffe  fatto  morire,  noi  fofferfe ,  non  giudicando  che  a  fi 
fatta  conditionedouclìe  la  fortuna  dello  (tato  reale  cflèr  lotto- 
porta ,  benché  altri  fi  foni'  nel  fuo  fangue  incrudelito .  In  vero 
non  altro  fece  Giouanna  prima  Reina  di  Napoli  con  fare  (Iran 
golarc  il  Re  Andrcaiìò  fuo  marito,  che  infeguareal  Re 

B  b    4        Cario. 
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Carlo  IH.  in  che  guifi  egli  douefTe  lei  flrangolare .  Et  eflendo 
ega  flato  della  fua  Reina  vcciditorc,non  fu  meno  pronto  a  mo 

dici  dinaro  a  J°-  Quando  Piero  de  Media  per  eiiere  flato  manometto  da 
EXTjE.  ?»°.uann»  <|clla  medefima  famiglia  chiedeua  alla  Signoria,  che 
«nei.  a  Giouanni  fi  douefle  mozzar  il  capo  ;  fu  chi  fé  l'accoflò  aìl'o- 

rcccnio,&  figlidifle,xheegli  nò  introducale  queftocoflume 
di  metter  mano  al  fangue  de  Medici.  Quanto  maggiormente 
dee  vn  Principe  far  ogni  procaccine  con  lmuendfcata  mor- 
te del  mopredeceflore  egli  non  venga  offefo;  però  Tacito  non 

C?nTur   ,   UCr vna volta tocco ^uefta fcntéza,diflc afrrouci 

a      r    •  f leratezze  che  fl  commettono  co  tra  i  Principi,  vltor 

t££!£S£  ^f^f^lT^  2.  EtDarionehìnedelleparole,chepregòr 

aorédo  fa  dir  che  fonerò  rapportate  ad .  Alcfiandro,  diflè  5  che  in  quanto  alla 

»dAi,ffa„dro.  ^endetta^cheegUdoueafaredichirhaueavccifo^Uricordaua. 
efler  più.  tofto  cauia  commune  di  tutti  i  Re  che  fua,  della  quale 

'3 ciuffi fi„.  no ^ner contoghlarebbeftatodidifonorcedi  pericolo.. -mam 
Jii'n.Hb,  ;  negligere ilh,&indccorume(fc9& pericu'ofum.  3.  Grande  eflèmpia 
Stài sSl s'  dl  C1°  fl  vkle  in  Dauit  > il  quale  non  che  altro  fece  morir  col ui 
il  qual  gli  diede  la  nouella  della  morte  di  Saul  fuo  predeceflò- 
re,e  venendo  poi  alcunia  prefen fargli  la  tefta  d'Isbofet  figliuo- 
lo di  elfo  SauLfauiamente  dine.  Io  vecifi  colui ,  il  qual  mi  recò 
le nuoue  della  mortedi  Saul,il  qual  douea  di  ragion  rimunera 
re,efofterr.ò  coftoro,i quali  hanno,  vecifo  vn'huomo  innocen- 

te,il  qual  dormiuaincafafuanel  fuo  letto?  e  fenza  indugio  fe- 
♦  itb.  t.  de  Re  ce  lor  tor  la  vita,  4. 


Che  s'hàjilcuna  "polla  da  dare  [patio  di  corregger  fi; 

a  chi  falla*. 


DISCORSO    viti:. 

O  M  E  apparirono  alcuni  mali  ne'noftri  corpi-,, 
equalinonfempreconuiene  correr  fubitoarime  - 
s  di, ma  alcuna  .volta  è  bene  flar  a  vedere, quel  che 
<aeoc.4s*.    "  ìOks^K  vuol  far  la  natura.  1.  con*  non  in  tutte  le  colpe  de 
popoli  s'ha  incontanente  a  por  mano  al  ferro,  e; 
al  fuoco,ma  talora  dar  tempo,che  fi rauueggano  da  per  fé  ftef* 
fi  de  loro  errori.  Col  qual  modo  fi  ripara  a  inconuenienti  gran 
dittimi,  Di  ciò  fu  notato  Cecinna,  il  quale  defiderofo  della. 

guerra. 
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feppe ottimamente  far  Quintio  di  fopra'allegato,nel  compar- 
tir fra  Tuoi  la  preda  acquiiiatadagli  Equi,  ttidebantur,  &  Uu- 
dcSyCjuidbnnitiri'n.iniis  qua  premio  gàudenp  mUitum  animi,  a.  Non  a  ^iu'  libr  *• 
voglio  negare  che  talhor  della  preda  perla  ftrettezza  delpu- 
blico  conuien  far  altro  che  donarla  aJ  foldati,hauendola  i  Gó 
foliT.  Romulio,&C  Veturio  venduta  per  l'occorrere  alla 
fcarfità  dell'erario.  20.  E  fé  ben  quello  autienne  nella  secchia  zoiib. i.au 
Rep.  intorno  a  i  $00  anni  di  Roma ,  vedefi  con  tutto  ciò  in- 
torno. 15  canni  dopo  non  tutta  darfia'foldati  da  Scipione,  il 
qaal  non  patì,  che  in  ciìa  fi  comprehendenero  gli  huominili- 
beri.  21.  Fra  gli  altri  noftridifordiniquciro  è  grande,  benché  2ll,b-r-c-30r.; 
rade  volte  ci  tocchi  di  vincere,  che  ninna  vtifità  (1  confegue 
dalle  prede  che  noi  facciamo,  come  notabilmente  Ci  vidde  nel- 
la giornata  nauale,dalla  quale  al  publico  non  peruenne  alcun 
commodo .  Doue  al  contrario  cofa  degna  di  confideratione 
fi  è,cfièi  Romani  ne  loro  biibgni  a rm All'èro  Cd  mila  huomi-  Romani  dalie 
ni  dalie  fpoglic  de'Galli,le  quali  nel  trionfo  di  C.Flaminio  era-  fp°slie  de  sa!; 
no  Hate  condotte.  22.  Ma  perche  molte  volte  aimiene ,  che  a  mmT^huorS* 
nimici  non  le  lor  robbe,  ma  quelle  che  a  noi  nati  tolte  fi  ritol-  ™- .      2Jg# 
gano:  bella  non  so  le  m  habbia  a  chiamarla,  o  prudeza,o  libe-  "«?"*  '°  * 
ralità,  o  giuftitia  fu  quella  del  Confolo  Lucretio  Tricipitino, 
che  condotta  tutta  la  preda  in  Roma  e  in  campo  Martio  ditte 
fala,iui  per  tre  giorni  la  lafciò,percheciafcuno  che  le  fue  robbe 
vi  riconofcelle,fe  le  pigliafle,  hauendo  tatto  vender  tutto  il  re- 
dante  di  cui  non  fiera  trouatoSignore.23.Còuieneanche nel  u  ub.  $.&+y. 
partir  le  prede  hauere  in  le  vna  certa  magnifica  refolutionc, 
che  ciò  che  di  effe  fi  fa  non  paia  fatto  per  grettezza,  ma  con 
magnificenza ,  che  forfè  vna  Ci  fatta  cofa  accennò  Varrone, 
quando  fcrhTe  al  Senato,  che  Anibale  ftàdofi  a  federe  in  Can- 
ne tutto  intento  nelle  (lime  de'prigioni,c  così  dell'altra  preda, 
non  mifuraua  la  vittoria,  ne  con  animo  di  vincitore,  ne  fecÓ- 
doilcoftume  di  gran  Capitano.  24.  Per  laqual  cofa  feèin  tt.n.;M.e.Mr; 
vfo,  che  fi  dica  gli  atti  nobilmente  fatti  chiamarfi  e  douerfi  at- 
ti Romani  chiamare^atto  Romano  veramente ,  e  ficuramen- 
te  fu  quello ,  che  vsò  quel  nobilFrancefe  nella  vittoria  che  Car  CarI°  .PrIm,° 

-,      n    ■  -n*    j    1  j>  1        1      i-v.    m.        vi  1      ammonito   ai 

lo  Primo  acquino  del  regno  damendue  le  Sicilie.  Il  quale  paim  ic  prede 
vedendoli  Re  molto  occupato  a  far  le  partigioni  del  Teforo  ^n  raa£nificè" 
di  Manfredi  infin  con  hauer  fatto  venirle bilancie,  eglifaiito- 
tli  fu  dille ,  che  non  uibifognaua  tante  bilancie ,  e  con  il  pie  ne 
fece  tre  parti  foggiugnendo ,  vna  a  Morjfign.  la  Re ,  1  altra  a        % 
Madama  la  Reina,  e  l'altra  .l' luoi  Caualieri  douer  partirfi.25.  zj.gìo.  vìi.iù 
Dolendo  dunque  ciafeuno procurare,  che  dalla  predas'rìab-  7-ca^lo> 

bia. 
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bia  acauare  gloria,&  vtilità,confideiifirhonore  e  il  beneficiò 
grande  che  cauò  Scipione  dalla  predacene  auanti  gli  fu  recata 
k5? edite-  delia  belll^ma  *Pofa  d' Allucio  Principe  de  Celtiberi ,  la  quale 
5,  c    en  "  intatia,&fenza  prezzo  al  ùio  fpofo  reftituita,  non  folo  fece  il 
fuo  nome  gloriofo  rifonare  per  tutta  la  Spagna ,  predicando- 
fi  traque'popoli  di  natura  magnanimi  efTer  venuto  vngioua- 
ne  famiglia  n  te  a  gli  Dij?che  vinceua  il  tutto  non  folo 
con  l'arme,  ma  con  la  benignità ,  e  co'  benefici),  ma 
in  guifafi  refe  obligato  Allucio,  che  iuiapo» 
chi  giorni  il  venne  a  feruire  con  i4co.Ca- 
wfoSfiae.**  ualieri  eletti.   26.  Ottima  è  anche 

quella  preda ,  che  fi  dà  a'  falda- 
ti per  incitarli  alla  virtù, 
come  fece  Vocula, 
ancor  che  a  lui 
non  riufcif- 
fe. 
Vtque  pr&dam  ad  virtù* 
tcm  inctndere- 
t7.Tac,iì.iò;  tur.  37. 


Il  Fine  del  del  Diciafettefimo  Libro. 
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DE'    DISCORSI 

DI      SCIPIONE 

AMMIRATO, 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO       XVIII. 


Che  ègranfcioccbc%ga,potendo  trauaglìaril  nimico, 

ne  luoghi  tiretti ,  affettarlo  nella 

Campagna, 


DISCORSO    PRIMO. 

Hi  va  ad  affaltar  il  nimico  in  cafa  fua,fegno  è, 
che  fi  fente  gagliardo  *  onde  all'aifaltato  con- 
ti iene  pigliar  tutti  gli  auantaggi ,  che  può  refi- 
fkre,e  anche  per  vincere ,  fé  gli  verrà  fatto.  Et 
perche  i  pam*  e  i  luoghi  difficili  fon  vataggioft, 
mal  fa  chi  nonfaferuirfi  di  queftaoccafione, 
cercado  d'occuparh',edi  far  quiui  il  primo  con 
tratto  al  nimico,  come  cercarono  di  fari  Greci,  quando  furo- 
no affai  tati  da  Xerfe  in  Termopila;percioche  colui ,  che  fi  met 
te  a  guardar  i  paflì,ilfa  primieramente  per  tener  il  più  che  può 
difcoftoilnimicodacafa,e  per  tentare,  fé  fenza  auucnturar 
il  tutto ,  poteiTe  riufcirli  cola  profpera  con  auuenturar  poco  * 
fallo  per  ftraccar  il  nimico,  per  feruirfi  dei  beneficio  del  tem- 
po, eforfe  per  altre  cagioni,  tal  che  il  dire  che  il  guardarli  fia 
male,  perche  per  effer  luoghi  ftretti  non  vi  fi  può  andar  con 
tante  genti, con  quante  vi  viene  il  nimico,  pone  più  errori* 
imperochelaprimacofa,  che  fi  prefuppone  nella  guardia  de 
partì  è;  che  per  l'auantaggio  del  fito  co  i  pochi  (i  poffa  con- 
trariare co  i  molti*  appreffo  quando  pur  vi  s'habbia  a  ftare 
con  molte  genti,non  veggo,  perche  potendoveniruigrofiòil 
nimico ,  non  vi  poifa  venir  groffo  ancor  tu .  Il  quale  per  effer 

liei  tuo 


Xerfe  afpetta» 
to    nel    itretio 

diTeimofiila* 
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nel  tao  paefc.di  ragione  puoi  haucr  più  copia  di  viucri,  che  no 
hail  nimico.  EtiHTdict ■  <:;ecirendopiiipafiì,ncn  tutti  fi  pcf- 
fono guardare;  noihabbiarnpa  intendere  finalmente  di  que' 
pafiì,onde  verifimilmeAtefl  ha  a  credere,  che  il  nimico  habbia 
a  pafìàre,-come  fecero  i  Greci  già  dettij  quali  doppo  molte  con 
iulte,  lafciato  il  palio  di  Teisaglia ,  fi  poterò  in  Termopila  per 
buone  ragioni  argomentandole  quindi  il  Re  di  Pei  (ìa  hauef 
i.Erodot.ii.7.  feapaìsare,comcfecc.  i.Nel'efsempio  che  lì  adduce  de  Roma 
e  in.  ni  par  che  molto  Aringa  i  quali  andarono  ad  afpettar  Anibale 

2iio.iib.2ic  nclT.efino,&  non  nell'alpi.  2.  pcrcioche  non  hauendoi  Ro- 
{„,  '  manigiuridittionenciralpi,nonpotcano  andara  incontrarli 

nimico  in  cala  d'altri.  Etici  alpi  tolsero  fiate  de  Romani,otti« 
inamente  harebbon  fatto  ad  allettarlo  inque'luoghi,  &  non 
male,  come  alcun  dice;  anzi  quanto  più  angufti  paffi  dell'alpi 
hauclTcrclctto,meglio  haurctbon  fatte >; le aìgiudicio,  &  autto 
ri  ti  di  Liuio  fi  ha  da  pretta  r  fede.  Il  quale  riprendendogli  Al- 
pigiani,che  non  Phauefserò  faputo  appettare  a  luoghi  ftretti,  di- 
ce. QuifivdUesoccultiores  infdijjcnt,  coorti  in  pugnarti  repente  ingen 
3.ioi  e  .,$.      *etofu&am>ftrWWMdedjfient.  3 .  Et  che  fia  meglio  in  quelli  luo- 
ghi combatter  co  arti  &  con  inf  die  ;  che  a  guerra  apei  ta  il  me- 
Annibale  con  defimo auttqre  l'afferma  mofirando,che  Anibale  mancò  poco 
XÀ)pi!l°  d'efserui  disfatto,  Ibìnoti  totto  -'pertojed  fuìsartibusfiaude,  aedt- 

ìnde  infidijs  èfi  prò?  è  chcur.i'f  iks.  Ne  folo  da  Eiuio  viene  appio  » 
uato  quel  ehe  fi  è  dett<  npirani  d'Ottone  nellopporfi  a 

Cecinna  capitano  d       tcllió  nell'alpi,  auenga  che  non  eflendo 
fìat,  a  tenìpo,de4ibl  di  fargli  fi  in  contro  alla  riuadclPò. 

Le  parole  che  ciò  u  ftificanò  fon  tali.  A  quelle  genti  fu  dato  per 
JJSIi^Sm  goue/natore Àtiri li  Gallo infieme con  Veflricio  Spurina man 
Sifari'Aipi.  dato  acì  occupare  le  riucdelPò,imperochci  primi  configli  era 
no  riiìftitivamVhauendo gii  Cecinna  paisatoj'alpi, il  quale  fpe 
4.  Tac.Lb.is.  ralia  0ttJ>ne  di  potei  ili  mare  dentro  le  Gallie.  4.  &  Tutore 
c.146.6  vicn  biàumato,pcrchc  non  s'affrettò  di  ferrar  co'prcf  di  la  ripa 

fuperiorc  della  Gefrnania,e  i  luoghi  ftretti ,  &  malagcuoli  dell' 
sJib.io.c.i«3.  a]Pi-  5-  Aihnir^fóiftefìovpnmachecalafséin  Italia,pafsato che 
hebbeil  nume  libero,  pofe  a  guardia  dicci  ti  popoli  polli  alle 
falde  de  Pirenei  Aimone, vtfai:ces,qinc  h  fpanias  Galtjs  iungunt  in 
*.iiu.iib.2i.c.  pottjìat.  ifier.t.  6    per  efser  in  fu  a  ballagli  filetti  ;  che  congiun- 
cono  la  Spagna  con  la  Francia.  Celare  per  potcf  tener  a  freno 
;  T"itrazzola  cauallcria  di  Pompeo ,  fortificò  gagliardamente 
di         -fti,ondc  potea  efser  danneggiato.  7.  comepocoinnan 
7.iib}.debe!   z»1    ue;    atto  Rutilio  Lupo  capitanodi  Pompeo  in  fortificar 
«uuL./jo.tf.  ^^^  *•  ii-^hifaccfse alcun  dubbio  fopra  quella  conclu- 

fione» 
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tìoncvi  fon  luoghi  tanto  chiari  in  fua  difefa,  non  ottante  quel, 
che  fi  è  detto,che  fi  toglie  ogni  materia  di  co  tende  re.  Haucano 
gli  Etoli  guerra  co'Romani,  e  potendo  trattenerli  a  Corace, 
monte  aftiffimo  e  maìageuole  a  pattare ,  polio  tra  Gallipoli ,  e 
Naupatto,l'abbàdonarono  per  foftener  in  Naupatto  tutto  l'ina 
peto  della  guerra.  Dice  Liuio,  che  il  Confolo  Romano  Aciiio 
ellèndofi  auuiato  a  quel  camino  giunte  a  Corace,  oue  per  i  ma  conce  «»mì 
li  palli  che  trouò,molti  de  carnaggi  &  delle  perfone  illellecapi  gonie, 
taron  male;  facendoli  a  tutti  manifefto ,  con  quanto  dappoco 
nimico  s'hauea  guerra ,  il  quale  vn  luogo  cofi  fatto  non  hauea 
con  prefidio  alcuno  faputo  fortificare  per  ferrar  il  pano  a  chi  ve 
niua  ad  aflàlirlo,?»*»»  cum  inerti  bofte  res  fffet3qui  tam  impeditumfal 
titm  nullo  pr*fidio3vt  clauder€t tran fitum,  infedijkt .  9.  Etienne  va'  ^f^b'  'rti*s 
altro  nella  guerra  di  Perfeo ,  nell'entrare  che  conuenia  fare  al 
confolo  Romano  Licinio  d'Epiro  in  Atamani^  paflò  di  tanta 
maìuagità,cheper  Mena  confeflion  de  Romani ,  eglino  hau- 
rebbono  riceuuto  vna  rotta  gradillima,  fé  il  Repreio  il  luogo , 
e  il  tempo  opportuno  fi  folle  fatto  incontro  a  Romani.  I  qua- 
li reflando  di  ciò  marauigliati ,  e  d'infinita  allegrezza  ripieni , 
d'eflcr  fenza  colpo  di  fpada  vfeitine  a  faluamento,  fi  lecer  berle 
di  tali  nimici  cotanto  imperiti  dell'arte  della  guerra,che  non  fa 
pefiero  coiìofcere  i  loro  viaggi,  contemptus  quoque  boflium  adeo 
ignòrantium opponunitates  fuas acccfjìc.  io.  Et  che  i  palli  quari-  Io!'4Jc-  5s«> 
do  fon  guardati  bene  dieno  difficoltà,  e  molte  volte  impollìbi- 
iità,  nella  medefima  guerra  di  Perfeo  apparue  chiarillìmo? 
quando  il  già  detto  confolo,volea  metterli  ad  alfaltar  Gonno  Goncdoueja 
terra  polla  nel  pano ,  che  fi  va  di  Macedonia  in  TelTaglia ,  che   a* 
pertrouar  duro  intoppo  fu  forzato  di  rimanerfene.  Cum  & 
loco  &  pr&ftdio  valido  inexpugnabilis  res  ejjec ,  abfietit  incapto , 
11.  nella  medefima  guerra  il  confolo  Marzio,  ilquale  fuc-  "'«'C$43. 
cedette  a  confoli,  i  quali  furono  fuccefibridi  Licinio,  confefsò  ncIfine' 
egli  Hello ,  che  con  pochiffimc  genti  potea  tutto  il  fuo  ellercito 
efièr  meflb  in  rotta ,  fé  Perfeo  hauelìe faputo  guardar  i  palli .    perrCo  fchemi- 
Ne  falcia  di  dir  Liuio,  che  v'eran  de  luoghi ,  che  pur  con  dieci  to  di  n5.ha  att 
fanti  lì  potean  guardare.  Evien  chiamata  più  tolto  temerità ,  guaidat01*aflu 
che  ardire  quello  de  confoli  a  condurli  in  limili  luoghi.  12.     n.iiu.ii.44.  e; 
Che  il  Re  di  Francia  pafTaffc  in  Italia  per  vn  palio  non  guarda-  55*P«tutt0» 
to,  fece  quello,che fecero  i  Romani ,  quando  paffarono  come 
habbiam  detto  per  i  palli  non  guardati.  E  be  notabile  in  quello 
elfempio  quel,che  dice  il  Guic.  1 3. che  fu  cofa  certilìima,chefe  1  J }"',";  "."' 
"Francefi  hauellero  hauuto  alcuna  refiftenza,  la  fatica  fareb- 
ba  Hata  vana.  E  fé  Profpero  Colonna  llando  a  tauola  a  defina 
Di[c**4mmiu  Ce  ie,e 
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pr»rpero  c0io  re,e  non  prendendo  quella  guardia ,  che  douea  per  la  lunga  di- 

le  ttaid. 'a  fi!  fanza  de  nimici,fu  fatta  prigione*,  il  medcfimo  auuenne  a  Ro  - 

"«la.  mani,  i  quali  ftandofene  ancor  eglino  ficu  ri  per  la  lontananza 

i4iiu  e  f4t      de  SJ*  allogg]'amenti  de  nimici,furono  oppreiTì  da  Macedoni. 

14.  è  benedùque  il  guardar  i  pafllma  bifogna  guardarli  bene, 

e  non  far  come  il  Re  Antioco,  ilquale  fi  poìe  a  guardar  Termo 

pila  con  animo  molto  differente  da  quel  che  hebbe  Leonida. 

1  j  ii.3tf.c-.437.  1 5 .  &  con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato;  fé  M.  Porzio 

mandato  dal  contalo  Acilio,  a  occupar  l'vn  de  tre  gioghi  de 

monti  fuperiori  chiamato  Calidromo,non  haueflTetrouatogli 

Etoli,che  v'erano  a  guardiana  maggior  parte  adormirecome 

caiidroiho  tì.  ^  vic*c  in  (?uc^  a^tu  c^e  in  vano  ccrca rono  ^^cquiftar  gli  altri 

chiuma,c  rJ'  dueTicchiuntae  Rodonzìa.  Quel  che  fi  conchiude  de  palli,  fi 

nìhLul°hh'    Pu°  aflfórm  ir  delle  terre,  non  che  non  fia  bene  fmantellar  quel- 

le  le  quali  non  ti  poflbno  recare  alcuna  vtilità,  ma  nò  lafciarne 

alcuna  fé  non  quelle  che  perdendoli,  di  neceilìtà  t'habbiano  ad 

apportare  reftrema  rouina,non  mi  pare  che  fia  configlio  d'huo 

mo  fauio  Imperochc  coinè  Mitridate  fece  bene.fuggendo  an- 

dargittandode  fuoi  tefori  per  terra,  acciochechi  ilièguitaua  ri 

tardandoli  a  ricorli,lidelfe  fpatio  a  fuggire  •-,  cofi  vn  Principe,  il 

quale  è  aiìaltato  nel  fuo  ftato,bene  farebbe  a  non  perder  nulla*. 

ma  ottima  cola  è  non  potendo  ciò  fare,  occupar  il  nimico  in 

acquitri  di  poca  importanza  per  non  perder  il  tutto,  come  fé - 

XlaJtSr  ce  la  religione  di  Malta,  la  quale  con  prendere  il  cartel  di  Tanto 

fiiaiu©.        •  Ermo,  fi  liberò  dalla  potenza  del  Turco,  <3c  venne  al  diiòpra  di 

quell'imprefa. 

Se  egli  è  meglio  afpettar  il  nimico  in  cafa,o  andarlo  a 
incontrar  nella  fua. 


DISCORSO    IL 


Hiara mente  apparifee  per  lo  teftimonio  di 
Tacito,  che  penderò  d'Ottone  erad'opporlia  Vi 
tellio  nella  Gallia,  quem  ftjhinter  Gallias  pojfe  [pera- 
uerat  ;  ma  fallitoli  il  diflègno,  eflendo  già  ve- 
nute nouelle  >come  Cecinnahauca  già  paflato l'al- 
pi, fu  come  nell'altro  dilcorfo  fi  è  detto,  mandato  AnnioGa- 
lio,  e  Veftricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  dei  pò ,  per  vietar 

ai 
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al  nenrco  il  pattar  più  innanzi ,  ad  óccup*nà*s  padl  tipàs prjmift- 
fu  .[.  Circa  la  qual  materia  ,  tacendoli  innanzi  il  difeorib  di 
alcuno,^  egli  è  meglio  temendo  di  eflèr  affiliato  in  ferireoin  J™i.  i«.«, 
Spettar  li  guerra.  2.  pare  perl'eflempiod'  Ottone,  che  in  ogni 
irodofia  meglio  tener  la  guerra  difeofto  di  caia,  chetirarfela  illb4,c'u» 
adotto  j  ne  huomo  il  può  prouar  meglio  dell'autore  ,  che  tie- 
ne il  contrario;  percioche  gli  eflèmpi,  &  le  ragioni,  che  egli 
produce  infauorches'habbiaandaraferiril  nimico  fono  mi- 
gliori dicati  lunga  di  quelle;   per  le  quali  vuol  prouare,  che 
la  guerra  s'habbia  ad  afpettare;  vedendofi  manifeftamente, 
che  coli  Crefo  conforta  Ciro  ad  andar  a  trouar  Tomiri.  3. co-  sBrodo. 
me  x\nibale  s'ingegna  di  perfuader  ad  antioco  che  vada  ad  af-  fine  denfSb. 
faltariRomani,4.neèdilieue  momento  la  deliberation  d'A- 
o-atolce,ilquale  conosciuto  dinon  poter  difender  la  cafa  fua  ♦K"«i*.i*; 
dalle  forze  de  Cartaginefi  ,prefe  per  partito  d'andarli  a  ferire 
in  cafa  loro,e  li  riufeì  il  fuo  auuifo  felicemente.    5 .  come  ven  f  GiUft;no  Kb 
ne  fatto  a  Scipione  non  folo  di  liberar  la  patria  fua  dalle  con-  2*. 
tinue  guerre,che  riceuea  da  Allibale,  ma  anche  di  vincer  Car- 
tagine. Habbiamo  dunque  due  barbari,  vn  Greco,  et  vnRo« 
mano;  duede  quali  fono  conforta  tori,  et  i  due  altri  eflecu  tori 
d'andar  più  todo  a  ferir  il  nimico,  che  ad  afpettarlo.   Hor  ve- 
diamo di  che  vigore  fieno  gli  eiìèmpij  in  contrario.  Et  il  primo 
è,  che  gli  Atenicfi  mentre  lecerla  guerra  commanda  alla  cafa 
lorOjreftaronoiuperiori;  et  cornei]  difcoftarono,et  andarono 
con  gii  efìèrciti  in  Sicilia  perderonola  libertà.  Il  fecondo  è  ca- 
uato  dalle  fauole  poetiche ,  per  le  quali  fi  moftra ,   che  Anteo  Anteo  Re  au 
Re  di  Libia  fu  inoperabile,  mentre  comete  con  Ercole  Egittio  bu'- 
dentro  i  confini  del  fuo  regno ,  ma  come  per  aftutia  di  Ercole 
fenedifco(tò,perdèil  regno,  et  la  uita,  onde  fi  dice  eflèrfi  (ta- 
to dato  luogo  alla  fauola,che  Anteo  eflendo  in  terra  ripigliaua 
le  forze  da  fua  mad  re,   che  era  la  terra  ,  et  che  Ercole  auedu  • 
tofi  di  quello  lo  leuò  in  alto,  et  di  feo  frollo  dalla  terra".  Il  ter- 
zo è  il  ricordo  dato  da  Ferdinando  d'Aragona  Re  di   Napoli 
ad  Alfonfo  fuo  figliuolo  che  egli  doueiìc  afpettare  il  Re  di  Fra 
eia  dentro  il  fuo  regno  con  l'eìfercitio  fuo  intero,  et  nò  andai- 
fe  a  farfeli  incontro  di  fuori .  A  quali  di  mano  in  mano  rifpon- 
dendo  dico ,  che  niuno  dei  ne  detti  eflempi  ila  ne  termini  fuor 
chel'vìtimo.  Il  quale.quandocofìftia,  che  di  ciò  fi  potrebbe 
difputare,  però  che  Ferdinando  vietò  il  peruenire  ,  non  per 
afpettar  il  nimico,  ma  perche  hauca  fperanza  d'accordarli,  et 
non  volcua  fdegnar  più  il  pontefice.  6.  non  è  Ferdinando  da  «  Guic.iib.  1] 
paragonarli  a  Cicche  vbbidì  al  confidilo  di  Crefo,  ne  a  niu-  ann'14^ 
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no  de  i  tre  altri  di  fopra  nominati ,  come  furono  fenza  alcun 
Agitoci*.  dubbio  Annibale,&  Scipione,  &  forfè  ancor  Agatocte ,  fé  ben 
a  me  no  è  ofcuro  l'eflèmpio  de  Cartagine*!  in  fimil  materia  ve- 
^LJbio  Mar  nir  allegato  da  Q^Fabio  Maffimo",  quando  vuol  diffuadere  a" 
la'Kewad'ii-  Scipione  la  guerra  d'Affrica.  7  imperochenoicerchiamdifa 
to&i  pere,fe  chi  afpetta  che  gli  fia  mofla  guerra ,  è  per  far  meglio  af- 

fettandola»© andando  a  troua  riinimico.  Et  chi  biafìma  fan** 
dar  a  far  guerra  nel  paefe  de  nemici ,  perochegli  Atenicfi  an- 
dando in  Sicilia  perderai© ,  conuerrebbe  che  biafimaflè  i  Ro- 
mani ,  &  tutti  gli  altri  popoli,©  Principi  ,  i  quali  non  per  com- 
batter in  cafa  loro,  ma  per  eifer  andati  a  trouari  nimieifottoi 
lor  tetti  hanno  con  infinita  gloria  del  nome  loro  diftefo  i  confi 
ni  del  loro  imperiose  meno  mi  motte  l'eflèmpio  d'Ercole,  poi 
che  Anteo  non  volontariamente,  &  per  propria  eiettione ,  ma 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  fu©  re- 
gno.Ma  chi  difputa  con  gli  efiempi ,  non  darà  mai  fine  ad  una 
queftione  trouandofi  in  tutte  le  cofeeflèmpi  in  prò  e  incontro1 
di  quella cofa,che  altri  intende  diuolerprouare.Et  Ciroifief- 
fo,ilqnale  col  configlio  di  Crefo  andò  ad  afialir  Tomiri,  ancor 
ehe  ottimo  foflè,pcrdè  m  queH'aflaltoreflèrcito,;&  la  perfona*. 
Vediamo  dunque  quali  di  quelli  due  capi  ha  ragioni  migliori,, 
ancorché  l'auttorità  di  capitani  fi  grandi  in  fimili  cafi  habbia 
forza  di  ragione.  Et  Crefo,ilqual  conforta  Ciro  ad  aflaltar  Tq- 
miri,fi  muoueconquefta  ragione,cheiè  Ciro  ueniua  ad  hauer 
una  rotta  dentro  il  fuo  regno,  i  Meflageci  non  fifarebbon  con- 
tentati di  quella  vittoria  ,  ma  ageuolmente  gJL'haurebbon 
tolto  il  regno ,  come  conueniua  far  a  lui  uincendo  i  Meflàgeti 
dentro  il  lor  regno  ,  chefeguitando  lauittoriahaurebbecon 
facilità  acquiftato  il  regno  di  Tomiri.  Etcomeognihuomo  fa» 
pefiìma  cofa  è  doue  due  giuocano>che  un  perdendo  pofla  pec- 
derpoco7etl'altro  guadagnando  pofla  uincer  molto  .  Moftra. 
ancora  eflbr  cofa  uergognofa  al  figliuol  di  Cambifc^dilafciac- 
fi  uincer  d'ardir  da  una  donna  ,  comeuolefledire,  che  in  due 
partiti  egualmente  dubbiofi ,.  è  buona  deliberatione  accortaci! 
concilo.  ^  tempre  al  più  honoreuole.  La  ragion  d'Annibale  è  diuerfa  da 
Aniiale.        quella  di  Crefo  ,  ma  non  men  buona  &  forte,  fé  io  non  fai- 
lo  della  iua.i  Et  è  quefta,  che  mentre  l'Italia  fi  ftaua  intatta ,  & 
poteua  di  foldati  ,  et  di  vettouaglie  ualerfi  contra  i  nimici 
efterni  ,  non  era  Re  ,  ne  natione  al  mondo  ,  che  potette 
contendere  con  efiò  loro,onde  fé  non  fi  andana  a  feccar  quella; 
t?££'I,rvCa?'  fonte  in  cafa  ,  erauano  ogn'altro  partito  ,  che  in  ciò.  fi  pi- 
gliane. Anmbd  ntgahat  opprimi  Brinante  nifi  in  Italia  poJ[e  .  & 
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•<fi  quefte  ragioni ,  quella  è  tocca  dell'autor  già  detto ,  &  v'ag- 
giu2;ne,che  chi  afialta  viene  con  maggior  animo,che  chi  afpet 
ta,  iìche  fa  più  co  fidente  l'eflei cito;&  che  i  foldatiper  trouarfi  _  « 

nepaefi  d'altri  fono  più  necefiìtati  a  combattere,  la  qual  nccef 
fità  fa  virtù .  Ma  dall'altro  canto  egli  difendela  parte  contra- 
ria co  cinque  ragionila  prima  delle  quali  è  per  vfar  le  me  pro- 
prie parole,  Come  allettando  il  nimico  fi  afpetta  con  affai  va-  *• 
taggio,  perche  fenza  difagio  alcuno  tu  puoi  dare  a  quello  mol  9  ' 
ti  difagi  di  vettouaglie,&  d'ogn'altra  cofa,che  habbia  bifogno,  *  ' 
vn'efercito.alla  qual  rifpondo,che  chi  va  ad  affaltar  altri  in  ca- 
fa  fua  ha  fatto  il  fuo  conto,  onde  habbia  ad  haner  le  fue  vetto- 
uaglie,  &  è  più  facile ,  ch'egli  entrando  in  quel  d'altri  fi  polTa 
valere  di  quelle  del  paefe  nimico,che  nò  l'afìàlito  li  polTa  impc 
dir  le  fue.  Dice  apprelìò.  Puoi  meglio  impedirgli  i  difegni  f  noi  >  > 
per  la  notitia  del  paefe,  che  tu  hai  più  di  lui,  rifpódo  cheeflen-  ?> 
do  vera  quella  regola,  che  non  s'habbia  a  lafciar  luogo  nimico 
alle  ipalle^fempre  colui,  che  è  entrato  in  paefe  nimico,  farà 
peritiiTìmo  del  viaggio,pcr  lo  quale  vn'altra  volta  ha  camina- 
10,  &  fé  incommodo  alcuno  gli  auuerà  per  non  faper  il  paefe, 
<iò  l'auuerrà  quando  farà  (tato  rotto  ;  il  cheè  vn  male,  che 
nafee  più  dalla  vittoria  del  nimico  --,  che  perche  il  nimico  hab- 
bia faputo  il  camino  meglio  di  te  j  oltre  che  chi  va  ad  aflalta- 
re  vn  paelè,  ha  tutta  la  notitia  di  quel  paefe  che  li  bifogna,  on- 
de dice  Plutarco.  9.  che  douendo  gli  Ateniefi  far  la  guerra  di  &E?*     * 
Sicilia,  haueano  continoamente  innanzi  a  gli  occhila  forma, 
e  il  iìto  dell'ifola,  &  la  natura  del  mare,che  ella  ha  intorno  con 
tutta  la  diferittione  de' porti  &  de' luoghi ,  &  quel  che  fegue. 
Nel  terzo  luogo  dice.  Puoi  con  più  forze  incótrarlo  per  poter-  , , 
le  facilmente  tutte  vnire,ma  nò  poteregià  tutte  difcoftarle  da  ,., 
cafa;rifp5do  che  per  lo  più  i  luoghi,che  fi  aflaltano,hano  mari , , 
ne-, &  che  per  quello  non  fapendo  colui ,  chedebbe  cllèr  aflali- 
10,  in  qual  parte  habbia  il  nimico  a  fmontarej  gliconuiene  te- 
ner più  luoghi  guardati ,  onde  ha  meno  commodità  d'vnir  le 
fue  genti  del  nimico  ■-,  il  qual  fapendo  quel,  che  egli  ha  fido  nel- 
l'animo, viene  ad  aiTalirti  intero  j  oltre  che  fé  la  guerra  è  lun- 
ga, ha  il  nimico,che  ti  ha  afìàltato  ancor  egli  i  fuoi  fupplimen- 
ti  di  foldati ,  che  di  mano  in  mano  fono  mandati  dalla  Rep.  ò 
dal  Principe, che  è  ftato  autor  della  guerra .  In  quarto  luogo 
dice .  Puoi  fendo  rotto  rifarti  facilmente ,  fi  perche  del  tuo  ef*  ,  t 
fercito  fé  ne  faiuerà  aliai  per  hauer  i  rifuggii  propinqui  ,  fi  ,, 
perche  il  fupplemento  non  ha  a  venire  difeoito .  Guardifi  pur  ,  t 
vn  Principe  di  non  riccuer  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno  5  che 
pifcttdmmìr.  Ce    3        per 
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per  lo  più  come  fi  è  detto,  perderà  anche  il  Regno .  Il  che  fece 
*u"  e'-nSl-  ^c  alJDucad'Alua  , quando  fuaflàltato  dal  Duca  di  Guiia 
cS!  gbìcu  nel  Regno  diNapoli^chcegli  nò  volea  con  vna  giornata  auue 
turar  vn  Regno  per  vna  forra  uefta  di  broccato,  che  tato  hau- 
rebbe  vinto  vincendo  il  Duca  di  Guifa;doue  perdendogià  co- 
feiTaua,chehaurcbbe  perduto  vnRegno.Dice nel  quinto  luo- 
;  go  elìère  (iati  alcuni,che  per  indebolir  meglio  il  fuo  nimico,lo 
lafciano  entrare  parecchie  giornate  in  fui  paefeloro,  &  piglia- 
re affai  terre,  accioche  lafciado  i  prefidij  in  tutte  indebolita  il 
fuo  eflèrctto  &  pollalo  dipoi  combattere  più  facilmente .  Io 
dubito  >  che  non  ìì  icambi  in  quello  luogo  la  religione  con  l'ef- 
fetto, non  fi  trouando  fecòdo  il  mio  giudicio  nclTun  Principe 
ò  Rep.che  filafcieipngnar  le  terrc,perche  polliui  i  prefidij  del 
nimico,  il  pofìfapoi  ibernato  di  gente  più  facilmente  fuperare. 
auuicne  bene  a  coloro ,  che  fono  aflaliti  il  perder  di  molte  ter- 
re contra  lor  volontà}  la  qual  cola  porge  ben  loro  quello  con- 
forto, che  menano  la  guerra  in  lungo  ,&  come  ne' mali  dei 
corposi  più  che  poflbno  la  tengon  dilcolla  dal  cuore:  nei  qual 
tempo  fi  rendono  atti  a  poter  riceuerc  di  molti  benefici  dal  té- 
po;,  per  lo  qual  diicoifo  li  può  vederefeio  non  prendo  errore, 
eiler  lènza  alcun  dubbio,megliofar  la  guerra  in  cafa  del  nimi- 
co, che  nella  fua  ;  fi  per  le  ragioni ,  che  fon  migliori ,  &  fi  per 
l'autorità  de  Capitani,  &  degli  fcrittori,  i  quali  parlando  fpe- 
cialmcnte  di  quella  materia,inchinano  a  quella  fentenza,  alla, 
quale  per  vtilità  di  chi  leggerà  quelle  cofe  mi  par  di  aggiugne- 
re  altre  auttorità,&  ragioni. Dico  dunque,che  fono  più  iprin 
tipiche  fono  odiati,che  amati  da'  fudditi:ondefccolui,il  qua 
le  è  aflalito  in  cala  fua,incomincia  a  toccar  qualche  rotta,hau- 
rà  quefeo  mal  di  più ,  che  oltre  i  nemici  forefrieri  haurà  anche 
idomefuci  come  hebbero  i  Romani  dopo  la  rotta  ricenuta  da 
Annibale  a  Cannc^perche  Scipione  Africano  il  medefimo  fpc 
ra,  che  polla auuenire  a'  Cartaginefi,  comedimoftra  in  quella 
orationé ,  nella  quale  egli  rilponde  a  Q,.  Fabio  Mailìmo ,  oue 
tutta  quella  materia  è  ampliamente  trattata.  AppreiTo  quàto 
maggiore  apparifee  la  fperan-za  del  poteri!  faluare  ,  tàio  meno 
altri  i\  renda  oilinato  a  difenderli  5  ma  perche  in  cala  fua  cifeu 
fa  più  daue  poter  ricouerare,  chein  quella  d'altrui,  quindi  ari- 
mene, che  gli  etterati  più  ageuolmétefon  rotti  nella  cala  pro- 
io  Tacito,  19..  pria^che  in  quella  d'altri,  ctp'ipincim  Crcmonien(ìumm£nia  qu^to 

'l6s:              iìlm  fùei  a-i  effu?ium  ,  miionm  ad  rcfittcndum  avimttfn  dabant . 
Augufto    ama  r        L-       ~      ^ ,-  t«  *  n-        i   .  j_/?j J 1:1 : 


mmbatter  a„    IO  Quello  fi  ferme  d' Auguflo,chedefiderando  egli  lagiorna- 
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acquali. 


DICIOTTESIMO.  407 

a  quali  gli  comandaua,  che  in  Italia  vicino  Roma,  affrettò  la 
partita  per  Brindili.  11.  &  quel  che  fu  detto  degli  Spagnuoli,  ";^neI,J°; 
quando  congiunti  con  Afdrubale  còbatteuano  in  Spagna  con 
trai  Romani,  fa  marauigliofamenteinprò  della  noma  inten- 
tione  i  Cioè  che  bramauano  d'eflèr  più  tolto  vinti  in  Spagna , 
che  d'efler  condotti  vincitori  in  Italia.   12.  Chi  va  ad  aflaltar  ii.iiu.iib.zs.e; 
il  nimico  di  fuora  ha  quello  preteito  gloriofo,  che  faluando  gli  ìu' 
altari ,  i  tempi,  ei  tetti  domeitici ,  par  che  vada  a  guaftar  quelli 
de  nimica  e  pero  era  lodato  Ottone,  perche  egli  faceua  fenibià 
ti  non  d'aflaltar  l'Italia,ne  i  luoghi,e  i  feggi  della  patria,  ma  i  li- 
di efterni  e  le  città  de  n  inaici  volea  che  fi  mettefTero  a  fu  oco ,  e 
alàcco.   13.  Leone Imperadore, il  quale  fcr iiTe  dei  prepara-  r3.ii.t8.c14s. 
nienti  bcllici,capitano,e  fcrittore  eccellentifìlmo ,  dice  chiara* 
nientc,che  la  guerra  potendo  s'habbia  a  far  nelpaefe  denimi- 
ci,&  danne  la  ragione  adotta  di  fopra ,  clicchi  fpera  poterli  l'ai* 
uare,come  fa  chi  è  in  cafa  fua,è  mcn  valorofo  combattitore. 
14.  DiceGiuftiiio,che  Dario,  il  qual  combattè  con  AlelTan    14.C-.0.  a4j. 
dro  li  lafciò  venir  il  nimico  addoflò ,  ftimando  maggior  glo  • 
ria  il  rifpigner  la  guerra  per  forza,  che  farlefì  incontro.   14.     I4#nb.IX, 
ma  egli  s'auuide  a  lue  fpefe  quel,che  importa  lafciarfi  accoftar 
il  nimico;però  che  quando  volle  rifpignerlo,  non  fu  più  in  arbi 
trio  iùo  di  fa  do.  Ne  è  verilimile  che  vn  debole  venga  ad  alTàli 
re  vn  più  potenteionde  nafee  vna  certa  credenza  nell'animo  di 
ciafeuno,  che  chi  viene  ad  arTalire>  Ila  più  potente deìPaflàlito, 
il  qual  fu  concetto  d'Anibale.  lnferimus  bdlum,  dice  egli,  in*-  Concetto  dì 
fe/tifque  fignis  defeendimus  in  Italiani,  tanto  audaiins  fortinjque  pu-  Anibale» 
guattiti ,  quanto   maìor  fpcs  maiorque  animus  infercntìs   eft  vim 
quamarcentis.  15.  la  qual  opinione  potendo  per  diuerll  ri  ipeitì  i5.HU.n.ai.c. 
recar  danno  a  chi  afpetta  la  guerra  in  cala,  lì  dee  ingegnate  con  -s'- 
ogni ftudio  di  farli  incontro  al  nimico .   Circa  la  diitintione , 
che  colui  il  quaPè  armato  può  afpettar  il  nimico  in  cafa,  & 
chi  ha  denari  1  ha  a  tener  difeofto ,  io  non  veggo  huomini  che 
follerò  ptù  armati  de  Romani ,  i  quali  conoicendo  il  fallo  che 
hauean  commetto  a  lalciar  entrar  Allibale  in  Italia,prefer par- 
tito di  mandar  Scipione  in  Africa, il  che  fu  la  faluezza  della 
loro  Rep.ne  veggo  come  (ì  polla  fchifar  Pan t tonta  e  il  còiìglio 
d'Anibale  dato  ad  Antioco,opponendogliiì,chclapaffione& 
l'vtile  iùo  gli  facea  parlar  coli  ;  poiché  Allibale  chiaramente  di 
inoltra  che  per  i  fuoi  intereilì  egli  era  a  commune  con  ogni  da 
no&vtilc,  diedi  quella  guerra  iàrcbberifultatoad  Antioco,    amìoio^cò 
tal  che  non  lenza  propoli  toLiuio  parlando  di  quello  parer  d*  !"  Xmailf  * 
Anibale  dille ,  efferc  flato  iempre  vno ,  e  il  medefimo;  ne  loda 
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punto  Antioco  del  non  hauer  efTeguito  il  configlio  dì  lui.  Che 
i  Romani  fi  poteano,&  gli  Suizzeri  fi  poflòno  difender  in  cafa 
con  maggior  numero  di  gente  che  fuori ,  è  come  fé  vn  gioca- 
tore fatto  danari  di  tutti  i  fuoi  (labili  gli  poteflè  auuenturar  ad 
vn  tratto  di  dadi;  ma  perche  nò  rem  di  quefto  articolo  dubbio 
alcuno  foggiugnerò  due  configlii'vno  di  Sulpitio  confolo ,  Se 
n  l'altro  di  Hierone  Re  di  Siracufa  molto  atti  a  por  fine  a  quefta 
siracuia  confi,  difputa.  Il  Re  hauendo  per  la  guerra ,  che  i  Romani  haueano 
ghaiRomam,  co'Cartaginefi  portò  loro  quell'aiuto,  che  egli  hauea  potuto 
maggiore ,  v'aggiunfe  anche  il  configlio,il  qual  fu  ,  che  il  Preto 
re  a  cui  toccala  la  prouincia  di  Sicilia,  tragettafiè  l'armata  in 
Africa:  fi  perche  inimici  haueflèr  la  guerra  in  cafa  loro,  tt  & 
hofìes  in  terra fua  belhm  habercnt.  e  men  pofa  fi  deflè  loro  à  por- 
ger  aiuti  ad  Anibzìc  minhfque  lax amenti dar etur  ijs  ad  auxìlia^ìn- 
tìV  alijummhttnda.  \6.  Il  confolo  alcuni  anni  dopò  parlando 
col  popolo  della  guerra  Mocedonicacofidice.^edwr&w  mMa- 
cedoniam  legioncs  trafportctis,an bofictn  in  Italiani accipiatìs  hoc quan- 
tum Inter fit, fi  rnquam  ante  alias ,  V unico  certe  proxima  bello  experti 
ejìis.  17.  Ma  quanto  importi  che  voi  portate  l'efferato  in  Ma 
cedonia,ò  riceuiate  il  nimico  in  Italia,  le  mai  ne  fu  alcun  tem- 
po veramente  dalla  pronìrna  guerra  Africana  ne  fiete  flati  pie. 
nifiìmamente  intatti, 


té  Lia.  l«b.  ^^ 


*7lij}x*c.J«J. 


Quanto  nuoca  motte  tolteti  diuider  Ufor%e^  non 
opporfi  vnito  contraii 


mmico. 


DISCORSO    III. 


Cecìnfla  difa- 
mcndo  Jefoixe 
M  malto 


Ella  battaglia  che  pafsò  tra  i  Capitani  d'Ot- 
tone ,  &  di  Vitellio  la  prima  volta  della  quale 
riportarono  il  meglio  gli  Ottoniani,  leggefi 
che  nocque  a  Cecinna  Capitano  di  Vitellio ,  il 
non  hauer  vnito  le  coorti  infieme^ ma  condor 
tele  alla  fpicciolata .  La  qual  cofa  apportò  in 
quel  fatto  d'arme  timore,  effendo  i  ualorofì 
portati  via  dallofpauento  di  colorane  fuggiuano.  l^amCfcinna 
non  fimul  cobo rtcs,fed fingulas acc'me rat ,  qua  res in pr$lio  trepidano- 
nefmmtimmiifpeffosncG  vfy'Axm  udiios  pttèor  fugentiumabript* 
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W*.  1.  Due  altre  uolte  Tacito  fa  mentioned'vnfimilacciden-  «  Tac.iìb.  »».e. 
te;  l'uno  in  tempo  di  Tiberio,eficndo  propretore  in  Germania  I49* 
L.Apronio,di  cui  fi  fcriue,chein  una  guerra,  che  hauca  co'Fri-  l.  Aprooio  du 
fij  mandò  prima  tre  leggieri  coorti,e  poi  due,  e  dopò  alcun  té-  {™k£dJoz' 
pò  co  fierezza  la  caualleria,&:  foggiugne  Affai  gagliardi  fé  inde 
me haueflèro vitato 5  ma uenedoalla ipicciolata , nea coloro,! 
quali  erano  in  dilordine  aggiufe  vigore.e  dallo  sbigottirne  to  di 
chi  fuggiua  eran  portati  via.  Sttis  validi  fi  (ìmnl  incubuiffènt:per  in 
tenultum  aditeti  tames,  mqne.  conftantiam  adiiderant  turbatìs ,  ^r  pa- 
uore  fugientium  auferrbantur.  2.  l'altro  fu  quando  Viteilio,  ef-  ».iib.i9.c.y7i 
fendo  già  morto  Ottone,  e  volendo  opporli  alle  gentidi  Ve- 
fpafiano ,  è  fcritto  di  lui,  che  potendo  con  l'eflercito  fuo  intero 
pafiarl'appennino, &  allalir inimici  ftanchi  dal  verno, e  dal- 
la fcarfezza  «mentre  diuide  le  forze,  dum  difpergit  vires,  die- 
de ad  efìèr  tagliati  a  pezzi,  &  fatti  prigioni  i  valorofi  tòlda- 
tifuoi,  einfino  alla  morte  oftinati  a  morir  in  feruigiofuo. 
3 .  Che  dunque  habbiamo  a  dubitare,che  quefto  non  ila  buo-  J  a  is,<r,i72,  * 
110  precetto,  poi  che  tre  volte  ci  vien  da  quefto  accorto  autor 
ricordato  ?  Ma  perche  tu,  che  quelle  cofe  leggerai  per  tua  uti- 
lità più  uolen  tieri  acconci  l'animo  a  porgermi  fede;  leggi  quel- 
lo ,  che  di  ciò  ferine  il  prudentiilimo  Guicciardino  parlan- 
do della  mala  ri  ufcita,che  fecero  gli  apparecchi  de  France  fi. 
Credefi  che  a  quefta  imprefa  nocefle,come  fi  uede  molte  uolte  » 
interuenire  la  diuifione  fatta  delle  genti  in  più  parti,  &  che  fé  " 
tutti  fi  fuilìno  nel  principio  dirizzati  a  Genoua  hareb-      »* 
bono  forfè  hauuto  migliore  fucceflb.  4.  cofi  dice  gÌÈSSÌ*" 

il  Guicciardino ,  e  rendene  in  quefto  partico-  che  dice  del,e 

lar  le  ragioni.  I  quali  quattro  eflèmpi  pa-  fmze  dcrHaitc- 

rendomi,  che  debbano  baftare  non 
foggiugnerò  altro ,  rimettendo 
alla  prudenza  del  Capita- 
no ,  quando  di  quefto 
partito  debba  va- 
lerli, poiché 
non 
fempre,  m a  molte  volte  quello 
che  fi  è  deto,come  il  Guic- 
ciardindice,èfo 
lito  inter- 
ueni- 
re* 
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Quando  la  moltitudine  fa  vn3  errore  3è  bene  perche 
fé  ne  auuegg*  far  glielo  toccar 


con  mano. 


DISCOR  SO    mi. 


L  i  huomini  quanto  mcn  fanno,maggiore  è  la 
confidenza  che  han  di  le  fte/Tì  ^  il  cheauuiene, 
perche  non  fapendo  quel, che  lor  màca,  niuna 
cofa  credono,che  a  ior  manchi.  Del  che  non  è 
diiTimile,quellafentenza  la  qual  dice,chepró- 
[  to  a  deliberai*  è  colui ,  il  quale  a  poche  cole  ri- 
gida rda.  A  coi]  fatta  gentc,perche  per  lo  più  è  incapace  di  ragio 
ne,radc  volte  gioua  altro  ammaeftraméto  di  quello,  che  porta 
Au""omdenta°z  ^co  '  mccem*  delle  cofe.  Onde  fu  l'auueniméto  di  elle  chiama 
ma.   o  e  p     to  ^  ^  hllomj-m-  pruc{etj  [\  maeftro  de  pazzi,  i .  ma  è  cola  mol 
i  Liu.iib.  «.e.  to  pericolola hauer  ad  afpcttar gli  accidenti ,  che ciinfegnino , 
nondimeno  non  eflendo  opera  le  non  di  Dio  fòlo,che  gli  huo- 
mini non  errino;  farà  vfficio  di  fauio  Principe,  ò  di  prudentifìì 
mo  gouernatore,quando  gli  errori  accaggiono ,  far  per  quelli 
conofeere  a  gli  operatori  di  cflì  il  male ,  che  han  fatto  ;  &  giu- 
ftalorpoffa,ò  cauarne  vtile  ò  far  che  almeno  altro  male  non 
partorivano ,  che  non  è  cofa  dileggici-  pefo:  Opera  ordina- 
ria è,che  al  fallo  fegua  la  pena;  ma  perche  femprcper  varie  ca- 
gioni non  Ci  può  dar  luogo  alla  penaci  più  vicino,c  opportuno 
rimedio  è  operare,  che  legua  almeno  il  pentimento:  il  qua- 
le non  può  difeendere  nell'animo  di  chi  ha  commeflò  l'errore, 
fé  egli  non  s'auucde  d'ha uer  fallato  .   Sertorio  conofeendo  i 
fuoi  faldati  tanto  opinati  a  voler  combattere,  che  non  hau- 
rebbon  curato  il  ilio  comandamento,  fi  trouauaadnroparti- 
teantiuedendo  egli,comeaccortiiTìmo  Capitano  ,  chefareb- 
bono  (tati  merli  al  difetto;  pensò  dunque  col  rifehio  di  pochi 
proueder  alla  fallite  di  molci,perche  diedelieenza  ad  vna  fqua- 
dra  di  caualli,  che  andalfe  a  combattere;  la  quale  comincian- 
do a  piegare, ne  le  mandò  vif  altra  in  foccorfo;e  in  tal  modo  ri- 
couerati  in  faluo  gli  vni,&  gli  altri,  con  fauio  auuedimento 
morirò    a  che  fine  farebbe  ita  a  terminare  l'importuna  loro 
a  Tritino  lib;  domanda ,  le  con  tutto  l'efferato  hauefiero  combattuto.  2. 
«•cap.io,       £,  Minutio  eiTendofi  accorto,quato  temerariamente  fi  era  vo. 

lutopa- 


Sertorìo  come 
accorte  iluoi 
foldati. 
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luto  pareggiare  con  Fabio  Maffimo,proruppc  a  dir  quelle  bel-  j£B35?e5S 
lilTIme  parole,&  da  eiTer  tenute  fempre  a  rnemo  ia  da  gli  huo   de  pareggiarti 
minifouerchioarditiA  non  interamente  prudenti. Colui  me  f££    Maf" 
ritar  la  prima  lode,  che  da  le  conolceil  buon  configli  >jil  fecò- 
do  luogo  appartenerli  a  colui,  il  quale  a  chi  ben  con(iglia,fa 
peotamente  ubbidire .  Chi  da  ie  non  la  ben  coniigliarc ,  ne  al- 
trui vuol  v'ubidire,  coftiii  efler  di  perduta  fperanza.  $.  Icoz-  ?.  Lia.iib.12; 
zoni  per  auuezzar  chei  caualli  non  ombrino,  s'ingegnano  di  car•^t+, 
tenerli  fermi  alla  cofa  che  li  fa  ombrare ,  perche  vedendo  non 
efler  quel  gran  male,  che effi  ftimiuano,s'auuezzinoanon  re- 
mere^  perlo  contrario  conuien  rare  a  cozzoni  degi  huomini,  cozzoni ,  e 
farli  veder  in  vifo  quella  cola  alla  quale  effi  uraboccheuolmé- flic Mtì- 
te  coi-reiLi:io,perclieconofcedola  cattiua,la  temano,  Scl'hab- 
biano  in  orrore.  Alia  plebe  di  Gapoa  tenendoli  mal  contenta 
del  gouerno  de' nobili,  venne  vna  gran  voglia  di  tagliar  a  pezzi 
tutto  il  fuo  Senato,  Se  prender  etto,  il  gouerno ,  &  amminiftra- 
tione  della  Città,  del  qual  pernierò  eflfendoii  accorto  Pacuuio  pacamo  caia; 
Calauio  huooio  nobile,  ma  popolare,&  potente  di  quella  Cit-  bi^feapif!*5 
ti:  prefe  vn  parcito  bellini  ino  in  fé ,  le  per  federato  fine  non  11 
folle  inolio  a  farlo ,  col  quale  moftrò  alla  plebe  l'error  che  pi- 
gliaua.  Et  il  partito  fu  quello.  Fatti  racchiudere  col  confen- 
timento  loro  ifteflb  tutti  i  Senatori  nella  euria ,  chiamò  a  par- 
lamento la  plebe,a  cui  dille ,  che  fapendo  egli  il  deiiderio ,  che 
ella  haucua  di  fpe^ner  la  nobiltà ,  hauea  tutti  i  Senatori  difar- 
miti,  &  foli  fatti  ferrar  nella  curia  ;  ma  che  ttimaua  bene  ettèr 
uccellano,  prima  che  dar  la  morte  ad  alcuho,eleggerc  chi  do- 
uette  entrar  nel  fuo  luogo ,  non  credendo  già  egli ,  che  ciTì  vo- 
lelfero  efler  fottopofti  ad  auttorità  regia,&  fenzagouerno  no 
poterli  niuna  città  reggere .  Trarremo  dunque  a  forte ,  dice 
Fecuuio,  de'  Senatori  quel  primo ,  che  innanzi  ci  verrà  ;  di  cui 
fatto  il  voiìro  giudicio,  nominerete  quella  perfona,  che  ha  da 
tener  il  fuo  luogo, &:  coli  di  mino  in  mano  in  vece  del  vecchio 
&  odiofo  fermerete  il  nuouo  Senato,  dal  quale  humanameti- 
te,&prudétemétefarctegouernati.  Piacque  il  partito  alla  ple- 
be ,  e  cominciato  a  trarre  il  nome  del  vecchio  Senatore,  tutti 
cominciarono  a  gridare  lui  efler  reo,  &  maluagio  huomo,  «Se 
che  perciò  era  degno  di  morire,  Ita  bene  dice  Pacuuio;  eleg- 
giamolo fcambio,  a  che  parendo  in  vn'inttante  la  plebe  am» 
mutolita,non  foccorrédo  chi  de'  fuoi  potetti*  occupar  il  luogo 
del  tratto,(i  trouò  pure  chi  alcuno  nenominafle ,  al  nome  del 
quale eflendoiì  le  ^tidà  leuate  molto  maggiorigli  dicedo  che. 
noi  conofceua,,chi  che  egli  era.  vn  ciabattino ,  altri  che.  era  vn. 

mendica 
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mendico,  ò  vituperolb;  &  vie  peggio  fuccedendo  quanto  pia 
col  nominarne  de  gli  altri  fi  veniuaatoccaril  fódo,&  la  feccia 
dclpopol  minuto,  in  poco  d'hora  incominciarono  da  fé  fieni 
ad  accorgerfi ,  fenza  Pacuuio  farci  altro ,  che  prendeuano  erT 
rore ^  onde  dicendo ,  de' mali  quello  effer  il  più  tollerabile,  il 
quale  è  più  conofciuto,richiefero  che  i  Senatori  follerò  libera. 
ti,  &  con  elfo  loro  riconciliandoli ,  fi  contentarono  di  flara 
4;L;n#  lib  24#  quel  modo  di  viuere ,  nel  quale  infino  allora  etano  frati.  4. 
c.8Z4.'&is.  '  Di  qucftobelliffimoe(Tempio  di  Pacuuio  tenne  ad  altro  propo 
fìtogran  còro  l'autor  de'difcorfi  meritamente,comed'vnode' 
più  belli  ammaeftramenti  che  polla  peruenirci  da'gouerni  ci- 
uiii.  Ma  ne  gli  abbottinamenti  militari  per  far  ràuu  edere  i  fal- 
dati dell'error  loro  ;  il  che  ci  ha  dato  occasione  a  far  quello  di- 
feorfo,  non  minor  auuertimento  è  quello,  che  ci  vien  dato  ad 
Alfeno  Varo  perfetto  de  gli  alloggiamenti  (  diremo  hoggi 
Maeftro  d  1^ campo  dell'efferato) il  qual  era  con  Fabio  Valente. 
Il  quale  efferato  elfendofi  abbottinato,hauédo  tratto  de  faflì, 
?orae°a«olge  &  mcfl?  in  fuga  il  iùo  Capitano.  Alfeno  entrato  in  ìfperanza, 
i  foidati  dei-  che  folle  per  acquetare,  v'aggiunfe  l'arte,  eilconfiglio,per- 
cioche  fece  auuertiti  i  Centurioni, che  non  facelfer  le  guardie, 
&  comàdò  che  non  fuonalTe  la  tromba,  con  che  1  lbldati  fono 
a  loro  vffici  inuitatj .  Da  che  nata  fra  loro  vna  certa  ilupidez- 
za,guardàdofi  attoniti  l'vn  Paltro,&  di  quello  che  niuno  regge 
uatemendoin  cominciarono  a  chiarirfi,chelor  mal  grado  co 
ucniua,  purché  alcun  goucrnaffe,pcrche  con  preghiere,&con 
lagrime  lì  pofero  a  chieder  perdono,  a  chi  hauca  prima  cerca- 
$.  Tac.iib.i?.  rod'ammazzare  5. Quindi  è,  che  ninna  cola  in  limili  abbotti- 
ci49.b  namentida'Capitani  è  più  ricordata ,  o  per  meglio  dire,  e  pi  u 

rimprouerata  a'  foidati,  che  il  domandarli-,chi  comanderà  lo  - 
Druioer        co,òa  cuieffi  vbidiranno'-perche  in  quello  modo  è  vn  far  toc- 
iole  a  foiia a.  car  loro  con  manol'crror,  che  pigliano.  DiceDrufo.  APer- 
cennio,  &  Vibuleno  prederete  voi  il  giurameli  to  ?  Percennio 
&  Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a'  lòldati ,  &  difpenferanno 
i  poderi  a  i  benemeriti^  in  vece  dei  Neroni,&  de  i  Drufi  pren- 
*  bUbr°  I,C"'  deranno  efTì  l'Imperio  Romano  ?  6.  Dice  Germanico  .  CeiTm 
paróle  dcGer.  gli  Di  j ,  che  a  Belgi  peruenga  quello  honoredhauer  foccorfo 
manico.         aj  nomeR0mano,&  d'hauer  raffrenato i  popoli  di  Germania 
ne  cola  punk  più  gli  abbottinati ,  quanto  il  conducerne  egli  il 
7iui.car.«.    fuo  figliolo  Caligola  a  Treuiri.  7.  Dice  Vocola.  DiuolghcralTi 
&9-  '  quello  prodigo  per  fvniuerfo  mondo  -,  che  voi  lotto  l'in fegne 

pwoìc?' c  fue  diCiuile,&  di  Clailkohabbiatead  affaltare l'Italia?  farete  voi 
le  feminelle  a  Tutore  Treuko?  DaràilBatauo  il  legno  della 

batta- 


diciottesimo:         41J 

battaglia?  Voi  fupplirete  le  fchiere  de  Germani  ì  8.  Dice  nel- 
l'antica Rep.  Scipione  Aftricano  al  fuo  eflèrcito  abbotinato  in  \H^ÌÌaÌSi 
Ifpagna.Albio,&  Atrio  s'attendarono  nel  pretorio  ,  appreflò  canoai  faorf- 
di  loro  fuonò  la  tromba,  da  efli  fu  domandato  il  contrafegno,  %\utQ  ab°t,ns 
federono  nel  tribunale  del  proconfolo  Scipione,  comparueil 
littore,caminarono  facendo  quegli  allargar  la  piazza ,  auanti 
a  efli  furon  portati  i  fafei,&  le  fcuri.Hor  uoi  credete  efler  poten 
ti  il  piouer  falli, cader  faette  dal  Cielo,  &  produr  gli  animali  in 
foliti  parti.Quefto  è  portento  che  con  nefluna  uittima,con  niu 
ne  preghiere  potraflì  purgar  giamai,  fenza  il  fangue  di  coloro,! 
quali  tanta  fceleratezza  han  commeflo.  9  Non  poteua  Augii  9iìu.i.st.c.j»i 
fto  di  M.Antonio  dire  quel  che  Scipione  diceuad'Albio ,  et  d'-  fA"«  dcqM, 
Atrio;  ma  prendendo  occafione  dell'eflerfi  egli  fatto  fchiauo  di  Antonio. 
Cleopatra  Reina  d'Egitto  >  su  quefto  fuono  cercaua  d'infiam- 
mar i  ibidati  Romani  ad  indicendo .  Sarà  pofllbile  che  noi, 
i  quali  habbiamo  uinto  Pirro,Filippo,Perfeo,et  Antioco,etpo 
fto  il  giogo  a  tante  altre  nationi  valorofe  del  mondo ,  habbia-     Dione  lìbt, 
moad  efler  calpeftati  da  una  femina  Egittia  ?  io.  la  qualar-  $o.cs73» 
te  non  incognita  a  Nerone  fece  ueder  a  padri,  quanta  era  fiata 
grande  la  far ica,che  egli  haueua  durato ,  perche  Agrippina  no 
entrane  nella  curia,et  non  dette  audienza  ei  rifponfi  alle  na- 
tioni efter  ne  .  il.  Onde  io  mi  fono  più  volte  marauigliato  "JJjS?1*** 
del  fenno  di  coloro,  iquali dicono  che  morendo  un  gran  Prin 
cipe  con  lafciar  figliuoli  piccoli ,  i  fuoi  regni  fi  ribellerebbono  , 
eacuiiidarannoegtino,aforeftien  ?  quefto  non  è  credibile  , 
che  popoli ,  ftando  in  lor  potere, ambiscano  Re  non  conofeiu- 
ti,d'altricoflumi,d'aItra  lingua  ,  d'altro  habito,et  tallhora  d'- 
altra religione  .  A  Signori  del  paefe  ?  et  come  può  cadere  in. 
opinione  di  perfonauiuen  te  ,  che  gente  altiera,  et  perla  lor 
grandezza  a  fatica  vfata  a  ubbidire  al  maggior  Re  del  mondo, 
s'inchini  a  feruire  e  ubidire  a  un  fuo  pari,  et  talhora  ad  un  infe- 
riore?Ma  torniamo  onde  ci  fiamo  partiti,et  dilatiamo  alquan- 
to quefta  materia  5  poi  che  non  folo  ella  può  giouare  per  gli  er- 
rori della  moltitudine  ,  ma  anche  delle  fingolari  perfone  ,  et 
non  che  de  priuati,  ma  de  Re  ifkflì ,  a  quali  fpeflò  auuiene  co- 
me a  coloro,i  quali  habitano  altifTìme  montagne,  che  per  non 
haucr  il  fole,oue  far  refleflìone ,  poco  fon  noiati  dalla  forza  del 
caldOjCofinonfentonofemprei  Re  il  fuoco  delle  lor  colpe  per 
non  hauer  foggetto ,  oue  battendo  in  loro  ripercuota  .  perche  ^^ 

buono  è  accorto  può  ueramente  chiamarti*  colui,  ilquale  ftu-  a«ouoC<£wu8 
diandofi  con  gli  altrui  eflempij  di  far  quefta  refleflìone ,  li  fa  de 
propri  falli  rauuedere,mo4o  tenutg  da  Natan  con  Dauit,di  cui 

forfè 
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forfè  in  libro  facro  o  profano  nò  fi  legge  il  migliore .  Vn  ricco,' 
gli  dice:o  Re  riauendo  armenti ,  &  greggi  grandinimi  di  buoi 
&  di  pecore  in  venendoli  vn  foreftiere  a  caia,non  corre  a  nono 
rado  del  fuo,ma  tolta  vna  pecorella  ,  che  vn  ino  poueretto  vi- 
cino hàuea  fenza  più,la  quale  era  tutto  il  ilio  piacere,^  tutta  la 
iuaconfolatione,  quella  vecide  per  dar  mangiar  al  foreftiere  . 
Il  Re  d'ira  fremendo  giura  per  Iddio  viuen te,  che  torrà  alta  ve 
detta  del  ricco ,  non  (i  eflfendo  infìno  a  quella  hora  auueduttf , 
chee°;liera  il  fellone.  Allhora  Natan.  Voi  fete  il  ricco  gli  diceo 
Re  Dauit,a  cui  Iddio  ha  con  larga  mano  il  regno,  Sderichez* 
ze  di  Saul  largito,  et  abbonda  la  tua  cafa  di  mogli,  Se  dicon- 
folationi,&  con  tutto  ciò  inuidiando  ad  Vna  vna  fola  che  egli 
hauea,quella  gli  togliefti,&  di  ciò  non  contéto  facefti  quel  tuo 
.  valorofo,&  fedel  vaflallo  a  gran  torto  morire.  12.  Ma  fé  quan- 
m£'  Cl  Fc'  toDauitpianfe  il  fuo  fallo  tanto  altri  il  fuo  piagneflè,non  fo,(è 
dicefli,che  haremo  a  pregar  Iddio,  che  cadenzerò  i  noftri  Prin- 
cipi in  tali  colpe,  per  vederne  vfeir  fuori  cotanti  lampi  di  vir- 
tuofo  &  falutar  pentimcnto.ma  ne  alcuno  è,  che  olì  ripigliar  i 
Reme  i  Re  fohrirebbono  d'afcoltarlo,  come  quelli  che  non  110 
glion  maeftro.Da  che  viene  che  a  tempi  noftri  con  tacito  e  vai 
ueciàl  confentimento  di  tutti  è  vietata  la  rapprefentatione  del 
Tragedia  per-  ja  tragedia  perche  non  degnando  ella  d'infegnar  a  priuati,  ha 
tempi  riotuV  folo  ogni  fuo  penderò  riuolto  alla  dottrina  de  Principi,  a  quali 
io  chiedo  perdono ,  feper  auuentura  ho  con  elfo  loro  troppo 
arditamente  parlato;giurando  non  men  che  fece  Dauit,  niuna 
cofa  fpronarmi  a  fcriaer  quelle  cofe,  che  defiderio  di  bene . 

Che  vfficio  digran  Capitano  e  conoscerete  una  guerra  s*b*  da 
affrettare  0  ritardare. 


DISCORSO    QVINTO. 

W^tt?  A  prima  cofa,  che  dee  intendere  un  prudente  ,  & 
W\  Héth  laUÌO  CaPitano  "  è  »  conofeere,  fé  la  guerra  ,  che 
éH  ì^ìk  lia  Per  le  mani  '  ^  ^a  affrettarla  °  ritardarla  »  dipen- 
j&JkrW  dendo  da  quello  qual  modo  egli  habbia  a  tener  in 
gouernarfi  col  nimico ,  Suctonio  Pauhno  ,  di  cui 
niuno  fu  nell'opere  militari  nel  tempo  fuo  più  fagace  ,  nella 
guerra  a  che  fi  diedeprincipio  tra  Ottone,  &  Vitellio^con  bel 

diicorfo 
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dffcorfo  moftrò  a  himici  effer  vtilc  la  fretta ,  ad  c^ì  gjò  è  a  gli 
Ottomani  la  tardanza,  feìì  rurionon  boH  bus ,  wpra^  '/'/li  w%' 
À/fórttK  i.  ne  fi  può  dir  foldatoo  almeno  huomo  di  flato  chi  ^^']^. 
non  intende  quello  punto,&  però  Tacito  riprendendo  Vitel  tan-ittmodei- 
Uomoftra^dieeglineftauaà  detto  d'altri  circa  il  tatto,  fé  la  laGucrra- 
guerra  fi  liaueua  a  ring  ìereo  menar  in  lungo,  cj'iantus  vrgendo 
inibendone  bello  mo ius  alios  rogietns.   2.  Tra  le  molte  cagioni  per  2lib.15.c17z; 
ches'habbia a  ritardar  vna  guerra, vna lièi  quando  il  perico- 
lo del  danno  è  maggiore ,  che  non  èia  fperanza  dell'acquilo . 
come  fi  ditte  del  Duca  d' Alua ,  quando  fu  affiatato  nel  regno    . 
diNapolidalDucadi  Guifa.  3.  Simile  a  quefta  fu  la  delibe-  \fSSH?'   ' 
ratione  di GneoSulpitio dittatore,  quando  attendeua  ad allun  G™  fuJp«tio 

r.  r-  c  !         j  1  perche  allunga 

gar  la  guerra  contrai  Erancefi,  non  volendo  auuenturar  le  co-  u  guerra  con 

fefuecon  vnnimico,il  quale,  &  per  conto  del  tempo  &  del  luo  Ffan«fi« 

go  in  che  fi  trouaua  andana  tutto  di  piggiorando,  che  fon  dell' 

alte  cagioni,  perche  s'habbia  ad  allungar  vna  guerra  ;  olerà  no 

hauer  viueri  a  baftanza ,  non  fortezza  alcuna  di  momento ,  & 

eiìer  quella  natione  di  natura,  che  il  fuo  sforzo  confifte  ne'pri  -  .  ÌUt , , 

mi  impeti,  doue  coni  indugio  luaniice  oc  va  via.  4.  comegit 

anni  a  dietro  fi  offemò  oc  era  precetto  a  combattenti  in  iftec- 

cato;  che  quando l'vnohauca  in  guiià  ferito  l'altro,  che  da  fé 

medefimo  per  le  ferite  riceuute  fi  farebbe  venuto  meno,  non 

arYrettaua  ma  ritardaua  ilcoinbattere^baftandoli  di  tener  da  fé 

difeofto  il  nimico,  tanto  che  da  fé  veniffe  mancando.  Chi  of- 

ieruerà  bene  l'hiftorie,  trouerà  quello  elTere  fpeflìme  volte  au- 

uenutOjCheairvnooairaltrodeidue  principi,  che  hanno  guer 

ra  infra  di  loro. torni  bene  per  varie  cagioni  &  accidenti  l'af- 

frettareoil  ritardar  la  battaglia,  perche  nota  Frontino,  che 

Ale(fandro&  Celare,  i  quali  hauean  i  loro  efferati  veterani,  Aieffandro& 

femprecercauano  il  combattere.all'incontro  Fabio  Mailìmo  Cefate  »ff«tu 

contraAnibale,eiBizanzicon  Filippo  fempre  il  ricufauano,  uanolesuerie' 

&  riufcinne  lor  bene,non  conofeendo  effer  opportuno  alle  co  - 

fé  loro  il  venir  alle  mani  col  nimico. 5.  Quello  dunque  di  due  siib.r.ci; 

Capitani  farà  tenutoeccellente,  ilquale  non  farà  forzato  far  a 

voglia  del  nimico .  Ne  veggo  come  altri  voglia  prouare,  che 

vn  Capitano  non  può  fuggir  la  giornata ,  quando  fauuerfario 

la  vuol  fare  in  ogni  modo.  6.  perche  fé  coli  folle ,  farebbe  fare  6  Iib- J.f>  «>* 

a  fenno  del  nimico.  Onde  belluiima  &  degna  rifpofta  è  quella, 

che  fece  vn'Ambafciador  Romano  a  Sanniti.  I  quali  diceiv  farSie*™ 

doli ,  che  in  vn  luo^o  tra  Capoa  &  Sefla  afpetterebbono  i  Ro   Ambafciatoc 

^-  1  1  1     1     •    1   r  ...  ~~  Romano, 

mani  a  combattere,  per  veder  qual  dei  due  popoli  hauelfe  ad 
effer  Signor  d'Italia;  l'accorto  Romano  uipole,  che  1  Romani 

noii 
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non  douc  eran  chiamati  da  nimici,ma  doue  da  lor  Capitani  e- 
ran  condotti; foleu ano  andare.  7{on  quo  bofìis  rocaffet ,  fed  quo 
fiiu,iì,i,c.i4J«  imperatore*  fui  duxiffent9hur os  effe.  7.  E  quel  che  fi  dice,  che  chi 
non  vuole  far  la  giornata  non  ha  altro  rimedio  ficuro,  che  por 
fi  50.miglia  difcofto  al  nimico,o  rinchiuderli  in  vna  città.o  fug 
girfi  non  par  che  fia  vero^perche  vn  Capitano  prudente  li  fapra 
ben  trouar  egli,  come  fece  il  Dittatore  Sulpitio&  Fabio  Maf- 
eer«e  affretta  fimo  da  lui  allcg*ti-  Io  non  poflb  mettere  a  petto  due  maggio 
di  combattere  ri  Capitani  diquel  che  furono  Pompeo  &  Cefare  ;  &  hauendo 
99»  Pompeo.    ce(are  voglia  &  neceflìtà  di  combattere  con  Pompeo,  noi  pò  - 
tèindurmai  afarlo,ancoracheegli  ogni  giorno  l'in  uitalTe  al- 
la battaglia,accampandoil quali fotto Huoi alloggiamenti:  ne 
perquefto  Pompeo  fi  rinchiudeua  negli  (leccati,'  ma  accam- 
«cef.i.  ,.  de  Pandofi  ancor  egli,  hauendo  ifuoi  alloggiamenti  alle  fpalle,no 
*W*wo.     lafciaua  a  Cefare  far  cofa ,  che  egli  voleflè.  8.  Mi  dirà  alcuno. 
Hor  come  dunque  Cefare  vinfe  Pompeo  ?  Vinfelo,non  perche 
Pompeo  da  lui,  ma  perche  da  fuoi  fu  forzato  a  combattere. 
Iquali  ogni  giorno  gli  rimprouerauano,che  tenédo  gli  huomi- 
ni  confolari  Se  pretori;  a  guifa  di  ferui,ficompiaceua  di  menar 
la  guerra  in  lungo,il  che  vien  detto  da  Cefare  iftefso.  perche  al- 
tri non  creda  che  fia  una  fauola.  Et  fi  quando  quid  Towpeius, 
tardius ,  aut  confideratius  f acereti  vnius  effe negotium  diei,  fed  il» 
lum   del e Ci ari  imperio ,  &  confukres ,  pratoriofque  feruorum  ha- 
lo  hb.'l?.°de\\ibere numero  dicerent.  9.  leggafene  Appiano,  io.  &  Plutarco, 
guerra ciu.car.  x  1.  che  amendue  dicono  hauer  Pompeo  fermato  nell'animo 
ii  in  p0»peo  di  non  combattere;  &  fegno  era,  che  il  potea  fare:ma  che  chia- 
*u''  mato  da  fuoi  Agamennone,&  Re  dei  Re  fu  fuo  mal  grado  co- 

ftretto  vinto  da  fi  continua  (cecaggine  divenir  alla  giornata. 
Ma  vegnamo  all'efsempio  da  altri  allegato  in  fauor  fuo  di  Tilip 
Filippo  Re  di  pò  Re  di  Macedonia ,  &  vediamo,  come  fi  accorda  col  tefto  d  i 
Macedonia.     jjujoiperche  chi  leggerà  quelle  cofe  pofsa  da  fé  difeernere ,  co- 
me fta  il  fatto.  Dopo  dunque  hauer  egli  deno-,  che  chi  non 
vuol  venir  a  giornata,  li  conuiene  licori  ere  ad  vno  dei  tre  ri- 
medi) da  lui  prodotto  dar  lontano,o  chiuderfi  in  vna  terra,  o 
a,  fuggirli ,  fegue  con  quelle  parole .   Che  quello  che  io  dico  fia 
„  vero,  fi  vede  manifeftamente  con  mille  efsempi,  &  maflime 
„  nella  guerra ,  che  i  Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia 
,,  padre  di  Perico,  perche  Filippo  fendo  afsaltato  da  i  Romani  di 
„  liberò  non  venir  alla  zuffa,  &  per  non  vi  venire,  volle  fare  pri- 
llo? Maf"  »  ma,comehauea  fatto  Fabio  Maflìmoin  Italia  ,&  fi  puofecol 
„  fuo  efsercito  fopra  la  fommità  d'vn  m5te,doue  fi  afforzò  afsai 
„  giudicando,  che  i  Romani  non  hauefkro  ardire  d'andare  a  tro 

uaiix>, 
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uarlo,ma  andatiui,&  combattutolo  lo  cacciarono  di  quel  mon 
te,  &  ccrli  non  potendo  rcfiflere  fi  fuggì  con  la  maggior  parte  „ 
delle  die  genti .  Et  quel  che  lo  faluò ,  che  non  fu  confumato  in  „ 
tutto,fu  la  iniquità  del  paefe ,  qual  fece  che  i  Romani  non  pò-  „ 
tCL'ono  leguirlo.Fiii'ppo  dunque  non  volendo  azzuffarti ,  &ef  „ 
fendofi  porto  con  il  campo  preffo  a  i  Romani,  fi  hebbe  a  fuggi-  „ 
re.Quefte  fono  le  parole  dell'autore  allegato.  Hora£  dafapere,  „ 
che  Filippo  fatuamente  in  qucfto  vedendo  l'eflèrcito  Roma- 
no efferal  fuo  fuperiore ordine, di  militar  diiciplina  ,  óedi 
armi.fi accampò  in  luoghi  vantaggiofi,doue  feruendofi  di  ca- 
tapulte ,  &  balifte  compartite  fu  rupi  difeofeefe  a  guifa  di  muri 
uenne  a  pareggiare  l'efferato  Romano,  e  in  guifa  il  pareggiò, 
che  effen do  asfaltato  da  Roman  h  fé  ben  quando  le  genti  di  Fi- 
lippos'alìontanauano  dagli  alloggiamenti  ne  toccauano,qua» 
do  i  Romani  andauano  ad  affalirlo  nel  lor  forte,  la  facean  peg 
gio  i  Romani,  odali  quel  che  dice  Liuio  .  ToSìquam  multis  yui- 
neratis  ,  interfetlfque  recepere  fé  regij  in  loca }aut  munimento  ,  aut 
natura  tuta  ,   uerterat  pcr\c:dnm%ìn  B^omanos  temere  in  loca  ini- 
tjHz  ,  nec  facile*  ac  receptum  a>;gujlias  progrefios.   12.  Dopoché  »*KÌ>.  3*,«g 
feritine,  uccifi  molti, i  regi)  riccluerauano  in  luoghi,ò  dalla  na- 
tura,ò  dall'atte  fortificati,  il  pericolo  fi  era  riuoltoful  capo  dei 
Romani  fpintifi  temerariamente  in  luoghi  maluagi,ei  quali 
non  haucuano  tacile  ritirata  .  Quel  che  fegue  moftra  meglio 
quanto  era  fta:o  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo  ,  ncque  im- 
punita temeritne inde  recepìfìent  fife ,  ne  quindi  Ci  farebbono  fal- 
uati  fenza  eflèrli  coflata  cara  la  lor  temerità,  fé  non  che?  Ecco 
lofcioglimento  della  tragedia.  Stando  il  conibloT.  Quinti©  Caf0po  Prìncì 
apettoa  Filippo,  da  Caropò  Principe  d'Epiroti  fu  mandato  al  pcd'Epirotiae 
confolo  un  pallore,  il  quale  pafeendo  i  fuoi  armenti  preflò  oue  corse  ^i^110' 
ilRes'eraattendatOjiapeuabenifiimotuttelcriuoltejei  vali- 
chi di  que'  monti .  Fagli  coftui intendere,  che  fc  uorrà  manda 
re  alcuni  de  fuoi  feco ,  li  condurrebbe  per  fenderò  non  afpro 
affatto  fui  capo  de  nimici;  il  che  dirgli  da  parte  di  Caropo,  il- 
quale  molto  più  defideraua,che  di  quei  luoghi  follerò  Signori 
i  Romaniche  Filippo.  Il  confolo  impazzando  d'allegrezza  > 
dato  a  un  tribuno  quattro  mila  fanti ,  &  trecento  cauallieri  li 
commetterne  fegua  il  pallore,  camini  di  notte  ,  quando  per 
i  cattiui  palli  i  caualli  non  pollano  andar  più  oltre  ,  li  lafci  in 
alcun  pianOjCgli  giunto  nelmonte,nedia  legno  col  fumo ,  ne 
alzi  le  grida  le  prima  non  riceue  il  fegno  dal  confolo,  &  con 
tutto  ciò  habbia  con  fé  fempre legato  il  pallore ,  ilquale  dicen- 
do il  vero,  farebbe  altamente  rimunerato.  Quintio  in  tanto 
pife.^mmir,  Dd  per 
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per  liberare  il  Re  d'ogni  fofpetto ,  ogni  dì  venia  feco  alle  ma- 
ni, e  à  punto  à  capo  del  terzo  giorno  riceuè  il  fegno  delfumo, 
quando  i  Tuoi  fpintifì  predo  gli  alloggiamenti  reali  lì  trouaua- 
no  a  duro  partito .  Perche  dato  il  legno  promeflò,  l'infelice  Re 
fi  uide,  dauanti,&  da  dietro  accerchiato .  Hora  dal  narramen- 
to  di  quello  fatto  fi  può  vedere-che  il  male  che  viene  a  Filip- 
po) non  viene  dall' hauer  male  eletto  luogo  di  non  combatte- 
re fé  non  con  vantaggio  co'Romani,  ma  dal  tradimento  del 
Principe  Caropoj  nel  qual  modo,  &  Fabio  MaiTimo,e  il  ditta- 
tore Sulpitio,  e  ciafcun'altro  Capitano l'haurebbon  potuta  far 
male.  Et  fé  pur  il  Re  v'ha  colpa,  che  doueua  anche  guardar  al 
tutto,  finalmente  la  colpa,  non  viene  da  quel  che  altri  dice,  e  i 
Romani  temerariamente  fi  erano  fpinti  inanzi ,  e  harebbonne 
•  pianta  la  pena  fé  non  fofieauuenuto  quel  che  auenne.Hora 
per  parlar  più  oltre  dico,che  non  (ì  chiama  sforzar  il  nimico  à 
combattere*  quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fuo,  che  quello 
farebbe  andar  a  vrtar  il  capo  ad  vn  muro,  che  a  nell'uno  può  cf 
fer  vietato .  Il  dire  poi,  che  fé  vji  di  loro  hauelfe  in  ogni  modo 
voluto  far  la giornataj'altro  nonvihaueafenonvno  dei  tre 
rimedij  detti  da  lui  j  io  nonfo  cBme  tondi  quella  conclufione,. 
contrariandoli  alle  parole  dette  difopra,chc  ièAnibale  folle 
ito  a  trouar  Fabio,egli  l'harebbe  afpettato,  e  fatto  giornata  fe- 
co. Conchiudiamo  dunque,  che  a  vn  Capitano,e  molto  piùai 
vn  Principe  appartiene  di  fapere  :  fé  vna  guerra  s'ha  da  aUun- 
fifuggirae.p0t":  gare,ò  ritardare.  Et  fé  egli  conofce,che  s'ha  a  ritardare,ha  di 
far  ogni  opera  di  non  venir  a  giornata,  &moftrato  habbiamo 
che  lo  può  fare^hauendolo,  fatto  Fabio ,  e  Sulpitio ,  &  oltre  co- 
ftoro  Pompeo,  &  Filippo,  fé  ben  quelli  perlafciarcifuolger  da. 
fuoi,  &  non  dalnimico,,  &  quelli  per  efièr  tradito  dagli  huo- 
mini  del  paefe,  combattono  &  la  fan  male.  Se  dunque  la  Rep. 
venetiana  Re-  di  Venetia,ò  altra  Rep.  o  altro  Principe  confederandola  natu- 
5obliCcòSà  ra,&  le  conditioni  della  guerra,  che  han  perle  mani  comada- 
chenonficom  no  Vn  lor  Capitano  ,chenoncombatta,  non  dee  combattere,, 
Queiìo  è  il  coniìglio  di  Suetonio  Paulino  „ne  dee  chi  che  fia  in 
fegnar  quella  dottrinarne  vn  Capitano  non  può  fuggir  la  gior 
nata,quando  l'auuerfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo.  Perche  fé 
tu  intédi  di  prouarc,  che  ciafeuno  può  vrtare  il  capo  ad  vn  mu 
ro,  come  fi  è  detto,  ò  gitarfi  in  marce  veciderfi  da  fé  Metto,  tu 
non  m'infegni  nulla.  Se  tu  vuoi  prouare>che  vn  Capitano  fi  la 
fei  coftringere  ad  ener  combattuto,  et  perdere ,  tu  non  dirai  al 
tro  fé  nò  vno  dei  molti  modi, ne  quali  vn  Capitano  goffo  è  co 
tetto  far  a  fenno  del  nimico.Che  Anibale  combatta  con  Sci- 
pione; 
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pione  in  Africa  ,  non  è  perche  eg  li  folle  coflrctto  combattere 
con  ScipionejmacomerKteflb  aut  or  dice ,  perche  non  doueua 
veder  commodità  in  allungar  la  guerra  -■>  onde  no  fo  come  egli 
accomodi  quelli  efTempi  iniìeme ,  ne  come  fi  metta  a  difputar 
di  una  fondandola  fopra  autorità  di  diretto  contraria  a  quello, 
che  egli  intende  di  prouare.Mi  comi  iene  aggiiignerepereiTami 
nar  quella  materia ,  che  le  egli  hauelìe  detto ,  che  un  Capitano 
non  può  fuggir  la  giornata ,  quando  i  fuoi  la  vogliono  fare  in 
ogni  modo,haurebbe  detto  meno  ìnconueniente,  che  non  di- 
re,quando  lavuolfarl'auuerfario.  Et  che  ciò  Ila  uero,fi  èpro- 
uato  per  Pompeo,&  prouarfi  per  CLFabìo  MaiTìmo,  non  per- 
cheeglififoflelalciatodafuoicomignerea  far  a  lor  uoglia  , 
ma  perche  forzato  contra  il  cornarne  della  patria  fua  a  pareg- 
giar la  tua  autorità,elTendo  egli  dittatore,  col  maelìro  decaua- 
lieri,fu  troppo  gran  telìimonio  del  Ilio  valore,&  della  fua  can- 
tarne vfeito il  profuntnofo  Minutio  a  combattere^  facendo 
la  male,  egli  fi  felle  con  tentato  di  andar  a  foccorrerlo.   13.  La  M  *•?»•&>.**; 
ragion  di  quello  è  •■>  che  recandoli  molte  uoke  i  lòldati  a  uergo-  <"'21*' 
gna  il  non  combattere ,  come  le  quello  folle  argomento  della 
loro  codardia, uengono  co'  lor  Capitando  «Scompagni  come 
fece  Minutio  con  Fabio  a  ftrani  partiti.  Di  che  nò  minor  elìèm 
pio  fu  quello  dei faldati di  Varrone,& di  L. Paolo  Emilio,i  qua  ?*""**  Var* 
li  pur  troppo  chiaramen te dilìèno,  che  fé  non  fi  daua  il  legno  i^Emiiiodie 
della  battagliala rebbono  fenza  Capitani  vfeiti  a  combattere .  *ci°u"°c.  m 
T^ifi/ìgnum  dttur,  fine  ducibus ituros.  14.  EtbendiciòFabio,che        ' 
in  fc  haueua  conoiciuto  quelle  difficoltà ,  ne  auuisò  L.  Paolo  , 
annuntiandoliauantitratto,che  maggior  contefa  li  farebbe  il 
fuo  collega  Vairone,  che  non  Anibale  .  Con  coftui  ,  diceua 
il  prudente  Capitano  ,  ti  toccherà  combattere  nel  tempo  della 
battaglia  ;  con  colui  in  tutti  i  luoghi ,  &  in  tutti  i  tempi  harai  à 
contendere,contra  Anibale,  &iefuegentituuerraiallemanì 
co  i  tuoi  fanti, &  co  i  tuoi  caualieri,  Varrone  co'  tuoi  fteili  fol- 
dati  atterrerà.  15.  Ne  Emilio  replicò  altrove  non  che  egli  dì-  '*  i»i-  e,*?.*; 
cea  pur  troppo  il  vero;  ma  per  la  ferocità  del  compagno  non  e- 
ra  facilea  ubbidire  a  fuoi  conlìgli,comeauuenne.Etfe  alcun  di 
ceiTe,quefto  auuenìrcquando  iòn  due  a  comandare ,  perche  i 
foldati,i  quali  han  uoglia  di  combattere ,  fi  gittano  dalla  parte 
del  Capitano  temerano,dico.Che  Cefare  capitano folo,  &  an-  c«ftre  che  *: 
che  di  maggiori  pruoue ,  &  auttorità  di  quelli  che  fi  fon  detti  ,  ££?  da  fuo* 
venne  in  difficoltà  non  minori  di  quefte  ancor  egli  in  Ifpagna*         ' 
cil'endo  cótraria  Petreio,&  Afranio,imperoche  ricufando  egli 
per  buone  cagioni  il  combatterete  non  gli  fu  detto  da  fuoi  ibi 
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dati,cheandrcbbonoalla  battaglia  fenza  afpetraril  fuo  cenno 
quel  che  forfè  hi  pcggio,diflèro  più  uoltc  alla  feoperta  ;  poi  che 
tale occafione  di  uittoria  fi  lafciaua  andar  via,che  quàdo  a  Ce- 
fare folTe ucnuta  voglia  di  combatterceli! non  farebbono  vfei 
ti  alla  battaglia.  Edam  cam  vclfietCdfar,  fife  non  effe  pugnatore*. 

ibf?cbielicFa'   l6'  dichenon(urono ferenti Ieparolcvfatcda  foldatialdit 
i.i.ciji.       tatore  C.  Sulpitio,  Seiniuffu  Imperatoris,aut dimicaturcs ,  aut  agmi- 
i-,  Lm.iib.7.c.  ne^mamituros.  17  Al  chei  rimedi  che  ve  ego  poterti  dare  fon 
ì&a  quefti.  Seruirfi  fecofiparannodifpoflelecòfe  dcll'autotitàjdi- 

.  cendoilCapitano,cheeglinondee.dar  conto  de  fuoi  intendi- 
menti a  foldati,l'\  -irido  de  quali  èl'vbbidire.  Con  la  qual  auto- 

,•  •  !«<•«*»,  rit^M-LiciuioCrailbàcolui.cheildomandaua,qLiandovolca 
che  rirpondc  dilloggiare  Liipoic.  Hai  tu  paura  di  nonfentire  il  Tuono  della 
ìhc"fF°onde!  tromba  ?  ex  Mcrtdio  Pio  in  Ifpagna  interrogato  quel ,  cheil  di 
{figliente  forcbbe,rifpofe,fe  la  mia  camiicia  cìo  voleffè  fapereja 
18  Frontino,  gitterei  al f iioco.  18,  Quel  rag.onameto,che  fece  Ottone à  fuoi 
ìi«p  1.  faldati  mezzo  abbottatati  ancor  che  per  iiia  faluezza,è  molto 

a  quello  propoli to  accommodato5quando  maffimair  ente  di- 
ce. Con  l'vbidirc  danno  in  pie  le  cole  militari,  &  non  coldo- 
19 Tidib.  17..  mandarci  Capitani  -quel,chciniendon  di  fare.   19.  Se  quella 
&x>#5  via  par  troppo  fcucrajbifogna  entrar  per  vn'altra  tutta  piena  di 

cortefia  6c  di  modcftia,come  quella  che  tenne  Ccfare.  Veibi- 
gratia  dire.  Se  10  pollò  haucr  i  nimici  in  gabbia  lenza  cauar  la 
fpada  dalla  guaina,nol  debbo  far  io?  Ho  io  à  patire  non  dico  La 
morte,  ma  che  fia  tratta  vna  cocciola  di  far  sue  a  tari  ualorofi 
huominijche  metton  la  vita  per  l'honor  mio,potcndo  vincer  il 
cUi!cbirj  i.c  beK  nimicoamanfalua?20.  Frontino  fa  vn  intero  capitolo,  ouc 
produce  molti  cflempi,  come  portano  raffrenar  fi  1  importune 
iiiib.K  domande  de  foldati.che  chiedon  la  battaglia.2 1  .Et  fé  pure  altri 
fofsc  à  richieda  loro  entrato  nella  zuffa,  &  le  cofe  andafser  ma 
le,non  indugi all'hora à  guila  di Sulpitio di  rimproucrarc  a  fol 
dati  la  lor  brauura.  Doue  fon  le  grida  di  coloniche  volean  far 
me  per  vfeir  à  combattere?doue  le  minacele  che  lènza  il  coma 
(lamento  del  lor  capitano  combatterebbono?  Ecco  pure  che  il 
volito  Generale  vi  chiama  con  chiara  voce  alla  battaglia,  &  (là 
armato  aitanti  le  prime  ìnfegne,^  non  è  n  iuno  di  coloro  che  il 
fegua,che  teilèdiceuano  di  douerciser  eglino  i  condottieri ,  ne 
gli  alloggiamenti  feroci, nell'aidor  della  zuffa  paurolì  ;  perle 
quali  vere  rampogne  auamparono  in  guifa  di  uergogna,che  la. 
ciandofi  incontro  Tarme  de  nimici,c  cacciata  da  lor  petti  ogni 
memoria  di  pericolo  furono  inferiori ,  E  di  ciò  Ila  detto  a  ba- 
stanza. 

Che. 
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Suetonio  pani 
no  gian  folda 
to. 


iTaCll,i8.carì 

IJO. 


Che  non  fi  dette  Ufclar  luogo  nimico  dietro  le  {balle. 

DISCORSO    VI. 

(E  L  difcorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonio 
Paulino  ad  Ottone  Imp.  pervadendolo  che  e- 
gli  douea  menar  la  guerra  in  lugo ,  come  di  lo 
pra  fi  è  detto,fra  le  altre  ragioni,che  egli  allega 
vna  è ,  che  Vitellio  non  hauea  alle  fpalle  tutte 
quelle  forze,che  erano  neceflàrie.  iijc  multum 
virium  a  tergo.  1  .poche  parole  ma  molto  pregne 
e  fign ifkaftti,fapendo  Timoni  m  ili  tare  xo  111  e  diceTacito,inte- 
<kn  ultimo  di  tutte  le  militari  aftutie,  quàto  importi  hauerluo 
go  ficuro,o  non  ficuro  dietro  le  ipalle.E  già  egli ,  quado  caftigò 
la  ribellione  degli  Inglefi  elefie  un  luogo  u  tergo  filmila  ufim.  2.  là  2iib.14-c.10ii 
pendo  non  hauer  a  far  co'nimici  fé  non  dauanti .  Vcipafiano 
ouando  fi  deliberò  di  prender  l'arme  con  tra  Vitellio,  douendo 
venirne  in  Italia,mandò  ambafciadoriaiRedePai'ti,etdegìi 
Avmci~ii,ne uerfis  ad  amie  beUumlegiombus,terganmlarentur.$,&G- 
cioche  uoltatcfi  le  legioni  alla  guerra  ciuileje  fpalle  non  reftaf  • 
fero  fcopertc.Onde  io  non  fo,come  altri  fi  fìa  modo  à  dire,  che 
le  le  fortezze  fon  fi  forti  che  il  nimico  non  le  poterle  occupare, 
fono  lafciate  adietro  dall'efferato  nimico,&  uengonoad  efiere 
ài  neiìlm  frutto  perche  i  buoni eflerciti,quando  non  hanno  ga 
gliardiiTìmorifcontro,  entrano  ne  paefinimici lenza rifpetro 
di  città  o  di  fortezza  che  fi  lafcino  indietro,  come  fi  uede  nell'- 
antiche  hiftorie.4  Allequali  parole  non  lòlo  par  che  fi  oppon- 
ga il  già  detto  Suetonio  Paulino, &  Vefpafianojma  anche  Cela 
rc,ilquale  feruendofi  di  quefto  precetto  come  di  regola,emaf- 
fimamiìitare,cioè  che  no  fi  debba  lafciar  luogo  nimico  dietro 
le  fpal!c,fpelTo  anche  l'adduce  ne  commentarli  fuoi.  Nella  guer 
ra,chc  egli  hebbe  co'Franccfi ,  uennero  a  lui  i  legati  de  Monni  , 
feufandofi  della  guerra,che  per  lor  poco  fa  pere  haueano  mof- 
fo  a  Romanie  offerendoli  pronti  a  far  tutto  qucllo,che  da  Ce- 
fare  uenilTelor  comandato .  Queftecofe,dice  egli  ftefiò,auuen 
nero  a  luimolto  opportunamente  ,  quodneque  pojt  tergumho- 
sìem  relinquereuolebaCinecjue  ,  &c.  5.  che  è  quel  che  noi  riab- 
biamo detto  di  fopra.che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  die- 
tro le  reni  .  Nella  medefima  guerra  de Franccfi  ,  effcndoegli 
uenutoaduna  terra  de  Senoni,  detta  Vellaunoduno  ,  dice, 
che  deliberò  d'efp ugnarla,  ne  quempoft  feboticm  relinqueret.  6. 
Difc.rfmmir.  Dd    3        per 


1  iib.18.c15B 

» 


4  lib,  2,  e.  24, 


Cefars  non  fi 
lafcis  mai  die- 
tro luoghi  ne* 
mici , 


5   lib,4.car.47 


6  lib,  f.cai,8£j 
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per  non  lafciar  dopò  fé  alcuno  nimico.  Irtio  ouer  Oppio  nel 
libro  della  guerra  AlciTandrina  dice,  che  Celare  hauendo  tro- 
uato  vna  quantità  di  grano d'intornoallufpina  ,  ftimaef- 
ferul  poi  egli  ritornato,  perche  non  volea  lafciar  dopò  fé  vote 
7c«.*j*  lctcrrcdimarina.7.DaqucfteaiuoritàdiducgrandiffimiIm- 
peradori  come  furono  Ce(are,&  Vefpailano,<5td'vn  Capita- 
no da  non  diiprezzare,come  fu  Paolino, oltre  Irtio  ouer  Op- 
pio fi  vede  che  la  regola  e  buona,  e  che  veramente  ella  dee  ftar 
cofi,cioècheper  ragion  diguerra, non  fidee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  lefpalle,  ma  forfè  è  da  veder  la  ragione  di  quefta 
regola,  &  non  riabbiamo  ad  andar  cercando  molto,per  cfìa,pc 
roche  Cefarc  nel  iuogo  allegato  di  Vellaunoduno  cofi  foggiu- 
gnCjtjuocxpeditiore  fruMentaria  viaetur  x  perche  f>iù  (pedita- 
mente  fi  potette  valer  delle  vettouaglie.  Chiara  cola  è, che  le 
«»'?**  Bon  ^oi:re,zzenòcamuiano><^c''1cnonpoirono  impedire  vngraa- 
"amimpcd;fca.  de  efferato,  che nò  vadainnanzijma hauendo quefto  efferato 
«oiviucu.  bifogno  di  viueriet  ancor  d'altro  cinquanta  iòldati  che  ftieno 
alla  veletta,iquali  efeano  a  tempo  da  quelle  fortezzc,o  da  quei 
luoghi  Dimici  lafciati  adietro  pofìono  dar  grande  impedimen 
to  alle  cole  tue.  Afiègna  ancor  la  ragione  Irtio,,  dicendo  che 
Cef.volca  metter  prefidio  in  quelle  terre  di  marina,  perhauer 
Tarmata  doue  ricouerare.  Cailo  Vili  quando  venne  in  Italia 
ad  occupar  il  regno  di  Napoli,  non  fi  lafciò  luogo  nimico  die- 
tro k  fpalle,ftimando  che  colu  i,il  quale  gli  hauea  aperta  la  por- 
ta ad  entrare  in  Italia,   non  glie  la  harebbe  ferrata  al  tornare 

maelTendoiTeglioppomiVenitiani,etilmedefìmoDuca  con 
sGuit.Hb,z  a*  SlialtFÌ  infederati  al  Taro,fi  vide  in  tal  pericolo,  che  fu  co- 
no 1495.        ftretto  raccomandar  la  fallite  della  fua  vita  a  San  Dionigi ,  et 
San  Martino  riputati  particolari  protettori  delreame  di  Fraa» 
eia.  8.  Et fé  egli,,  non  vi  perde  la  vita,  ne  forfè  la  riputa- 
tone non  mancando  di  coloro,  i quali  danno  non 
meno  la  vittoria  a  .litiche .altri  fé  la  dia  a  col- 
legati ,  non  è  però  ,  che  egli  chiaramente 
non  dimoitralTe  eflèr  pur  tropo  uè. 
roj  che  chi  entra  in  un  paefe 
nuouo,et  che  non  è  fuo,, 
ha  da  procurare  in 
ogni  modo  di 
lafciarfl 
amico,  et  fecuro  ciò  che- 
li lafcia  dietro  le 
1  palle... 
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Che[atollot&  ripofato)&  non  digiuno>&  fianco  s'habbtà 
a  condurre  il  faldato  alla  battaglia. 


DISCORSO      VIL 


I  PVO efifere ftanco,e no hauer fame,ma affai 
ftanco  è  Tempre  il  famelico,  non  hauendo  fot- 
ze,&  uigor  di  combattere  -,  perche  quel  che  il 
dice,che  il  faldato  non  fi  debba  condurre  ftan 
co  alla  battaglia,ficuramente  fi  può  dir  del  fa- 
melico, ma  lenza  quefta  confequenza,  fonui 
autorità  chiare  &  particolari,  che  digiuno  nò 
fi  debba  condur  in  modo  alcuno  il  iòldato  a  combattere .  On- 
de Scipione  hauendo  a  far  fatto  d'arme  con  Afdrubale ,  diede 
ordine infin  dalla  fera  innanzi  che cofi  ifoldati, cornei  cauallì 
tutti  fi  trouaiTero  hauer  mangiato  innanzi  giorno,  &  che  nota 
il  fucceflò  di  quella  battagliarlo  meno  gli  vinte  per  quefto  auui 
fo  tenutoda  le,  che  Afdrubale  perde  perla  fame,eperlafetede 
fuoi.  i.Per  quefto  non  fenzà  molta  ragione  domandò  dei  pane 
Gedeone  à  quegli  di  Sorot,veggédoifuoi  fianchi  per  poter  te- 
guitare  inimici.  2.  Ma  di  che  ci  riabbiamo  à  marauigliare,  te 
Ipipocratedice,chedoueèfamenon  fi  haà  dar  fatica?  3.  Per 
intender  meglio  quefta  cofa  del  mangiare ,  s'ha  da  profuporre, 
che  i  Romani  non  prcndeuano  mai  il  cibo  in  campo ,  te  non  a 
hore  determinatela  per  quefto  era  necefìàrio ,  che  dal  Capita- 
nocella  cui  autorità  ftà  il  combattere  ,  folle  loro  annuntiato, 
quando  haueanoacibarfi,&qucftofi  facea  mandando  una  ta 
uoletta  attorno,che  eia  fcun  fi  cibaftè  ,  talché  hauendo  Emilio 
vdito,che  i  Tofcani  uolean  la  battaglia,  dice  Liuio  ,  che fubito 
egli  commandò ,  che  11  deflè  la  teflcra ,  cofi  era  chiamata  que- 
fta tauoleita,perche  i  lòldati  mangiafTero  .  Vtprandeat  miles,fir- 
matifque  cibo  vinbus  arma  capiat  .  4.  ma  non  è  chi  di  ciò  meglio 
ragioni  di  Vlifte,quando  hauendo  vdito  Achille  ordinare,  che 
lènza  altro  indugio  fi  defle  all'arme,  egli  cofi  li  rifponde. 


2v(oh  inuitar  digiuni  a  la  battaglia . 

0  force  ^Achille  i  figli  degli  *Acbìm> 
Cve'lfier  contrailo  juol  durar  non  poco. 


Satollo,^  ripa 
fato  dcuctfi 
códur  il  fo  Mi- 
to alla  batta- 
glia, 


t  Liu.lib.  ti, 

car  318. 

i  Giudici.    6, 

ì  lib.  2.  a  te- 

IÌf.I<S. 

Soldati  Roira 
ni  non  mangia 
uano  fer.za  or 
dire  del  Capi, 
tano. 


4  liblj.CKSt 
iui.  car,i«3. 
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Quando  a-igujfatefon  le  [quadre  inficme. 
Ma  falli  riftorar  con  cibo,&  vino 
In  fu  le  naui;  &  ciò  dafor'fa,  &  lena.  5 . 
SJitSiUade  Cììi  c°nduce  dunque  nella  battaglia  huomo digiuno,  &pec 
confeguente fianco, fa  malej   della  quale  ftanchezza  da  per  fé 
folamenteconfideratagli  efiempi  fono  molto  magiori;  e  per- 
ciò nò  vogliono  Celfo,  e  Paolino,  che  i  lor  foldati  fianchi  d'vn 
camino  di  fedeci  miglia ,  et  affannati  dal  pefo  delle  loro  baga- 
glie,fi  debbano  incontrar  co'ni micini  quali  fcharichi,  e  leggieri 
4Tac.iib.  11.  n  e  habbian  fatte  appena  quatro.  milium  intinere  feffum ,  farct- 
**ia  lo.' cute  nis?,raiiemofyr*erekjiU&c.  4.   dicheuengono  altroue riprefi i 
i«5.'.  *        foldati  di  Vocola^i  quali  mal  grado  del  Capitanò,  incompìi,fef 
neS'flgue""*  fl1ue  Pr^:im  funtp/ere  5.  M.  Popilio  Lena  te  hauendo  dopò 
mici  pereuer  vna  longa  ,  &  pericolofa  battaglia  vinto  i  Galli,  fìcontenedi 
Itu.nb^au.*  feguitarli,&lacagion  fu;  perche  non  volea  fottoporre  vn'efiet 
Stt  cito  fianco  dalla  zuffa  a  noua  fatica.  6.  Memorabile  ragiona 

mento  è  quello,  che  fa  Paolo  Emilio  co'fuoi  foldati  d'intorno 
quefta  ftanchezza.  Non  è  forfè  da  far  differenza,  dice  egli,  da 
vn  foldato  cui  hoggi  ne  ftanchezza  di  via, ne  d'altra  opera  riab- 
bia affannato,  fé  pofato,  &  intero  nei  fuo  padiglione  li  farai 
prender  l'arme, e'1  condurai  nella  battaglia  pieno  di  forze,  & 
di  corpo , e  d'animo  vigorofo,  ad  vno  il  quale  dal  lungo  ca- 
mino affaticato,&  di  pefo  fianco ,  molle  di  iudorc ,  con  la  go- 
la arfa  di  fette ,  coi  vifo  e  gli  occhi  pieni  di  poluere ,  &  arofiito 
dalla  sferza  del  caldo,  opporrai  a  un  nimico  frefeo ,  quieto,  e 
iiqualeper  niuna  altra  cofa  prima  fpoflato  fi  rapprefcntialla 
7^iib44.  cart.  battagijaj  7#  £  marauigliofacofaofleruare  quante  volte  Ccfa- 

dI?ioiS  ai  re  l^tocca  °luefta  ftanchezza  nella  rotta ,  &  perdita  di  Curione, 
chi,  a  a  hor  moftrando  il  lungo  camino,  che  hauea  fatto  la  notte  on- 
de i  foldati  non  poteano  marciare ,  hor  la  lafièzza  di  caualli, 
benché  non  mancarle  loro  l'ardire,  che  par  che  per  quefia  fo- 
*. ner2;  ^bjJ  lacagioneegli  fi  perdette.  8.  &  quando  racconta  l'afialtoda- 
ènc.  "  toda  Francefi  a  Sabino  fuo  legato  moftra  l'error  de  Francefi  à 

condurli  àll'aflalto  fenza  fiato  exAminatiquepemenemnt,  onde 
frale  caule  potenti  di  perderti  a porta  la  ftanchezza.  opportuni-- 
befeaVcane  tate  loa  boftium  infeitìa ,  ac  defati£athne.2.  per  laqual  cofa  egli, 
iM  ilquale  coni  e  buono,  Ócvalorofo  Capitano  fapeua,quàtoim 

»  portaua^che  il  pouero  foldato  ftàco,ò  ripofato  fofte  còdotto  al 
la  giornata,  quado  in  Alefiandria  mife  con  tato  valore  in  rotta 
legeti  del  Re  Tolomeo  giouanetto,che  nò  li  potè  efier  uietato 
diaccoftarfi  infino  a  gli  alloggiamenti  de  rumici ,  vedendo  no 
dimeno  quelli,  &perììto,&  per  diligenza  de  difcnfor,efièr  ben. 

rminiu^ 
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muniti ,  non  volle  in  conto  alcuno,che  i  faldati  fianchi  dai  ca- 
mino e  dalla  battaglia  fi  mettefiero  a  combatterli,  lapfos  itinere, 
acprsliando  militcs  ad  oppugnati  da  caflra  fuccedere  nolmt.  9.  Co«*c'220-5« 
me  coloro, i  quali  infegnano  a  nuotare,  Capendo,  chea  vn lun- 
go nuoto  ciaicuno  fi  ftaneherebbe,han  quefto  riguardo  d'infe- 
gnare  a  prender  rkto,&  a  ripofarfi;  coli  hanno  a  fare  i  gran  ca- 
pitani,di  procacciare  con  ogni  indulìria  poffibile  alcun  ripofo 
afuoi,  quando  per  iftanchezza  li  vede  foprafatti  dalla  &tica,Galba ,     odi 
come  fcceGalba  legato  di  Celi  ilquale  afìalko  ne  propri  allog-  ce&ic. 
giamentidanimici,  &  per  fei  hore  continue  in  guifa  attefo  a 
menar  le  mani,  che  già  eran  mancate  le  forze  a  ciafeuno, 
non  potendo  a  quel  modo,chc  faceano  i  rumici ,  con  altri  fre- 
fchi  (cambiarli ,  &  per  quefto  trouandofi  a  duro  partito  ;  per 
cólìgliodi  Baculo  &  di  Volli feno  faldati  efperimétati  deliberò 
eftremo  rifugio  d'v lei r  da  gli  (leccati ,  &  con  impeto  di  dar ad- 
dotto a  gli  adalitori  j  mi  per  poter  far  quefto ,  fu  dato  ordine, 
chei  faldati  alquanto  ii  rinfrancatTero  dalla  fatica  non  com- 
battendola Colo  badando  a  riceuer  le  faette  de  nimici ,  e  a  vn 
fegno  vfeiffer  fuori,  io.  Il  che  da  perditori  li  fece  vincitori,  loL,td(.bcj, 
hauendo  tagliato  a  pezzi  più  di  trenta  mila  de'loro  auuerfari.    gai.car.3j. 
Noinonvfiamo  gli  feudi  alla  ibmiglianza  de  Romani,  ma 
non  è  dubbio  alcuno^  lo  feudo  oltre  la  commodità  di  metter  - 
lo(i  in  capo  con  tutti  i  veftimenti,  quando  altri  fi  fpogliaua 
ignudo  per  parlar  i  fiumi  ;  oltre  farla  teftuggine ,  fatto  la  qua- 
le fi  pigliaua  alcun  ripofo,  &  oltre  quel  diesi  douea  dir  pri- 
ma della  di  rfefa  della  propria  peribna,  elfo  hauer  giouato  mol- 
to a  faldati  feriti  e  mal  concia  quando  in  elio  appoggiati  per 
la  llanchezzaattendeuano  a  combattere  co'nimici.Kr  ?ioJìn<^r 
qui  vulncrib'ts  conferii  procubuifj'ent ,  Jcutis  innixi  pralium  redin- 
tegrarent.  11.  Chinonvuoldunque  perdere  una  giornata, o  «W*»***" 
almeno  non  dar  cagione  altrui  di  dire ,  che  per  fua  colpa  l'hab- 
biaperduta,come  in  gran  parte  fu  imputato  a  Crafso,  fìudiii 
di  non  lafciarfi  cogliere  ftracco  o  famelico  alla  battaglia. 
3  2.  Però  de'tre  ammaeftrameti  che  da  Paolo  Emilio  a  Tuoi  fai-  pj^^f1*1* 
dati  per  molto  principali ,  i  due  riguardano  a  quclìa  materia  -, 
hauer  il  corpo  forte  e  veloce,  e  il  cibo  pretto  ad  ogni  comanda- 
mento del  capitano.   1  ?.  Ma  perche  come  volgarmente  ù  di-  1 3  Ku.ub*M 
ce,ogni  regola  paté  eccettione^quàdoauuenga  che  alcuno  hab  5<JI* 
bia  vfatovna  grande  e  flraordinaria  diligenza  per  coglier  il  ni- 
mico fproueduto,  non  de  alPhora  con  metter  indugio  in  mez- 
zo, perder  il  frutto  della  fatica  durata  j  perche  dicendoli  da 
molti  a  Claudio  Nerone  lemcdefimecofe,.  che  da  noi  fono 
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fìate  dette,cioè  che  fi  douea  alquanto  dar  ripofo  a  faldati  fian- 
chi dal  viaggio,&  dalla  vigilia  ;  egli  in  contrario  pervadendo 
&  confortando  moftrò,che  quel  partito,  che  la  celerità  hauea 
fatto  ficuro,non  fi  douea  con  l'indugio  render  temerario-.  Il 
Ì4.U7.  e  j  io,  cui  con"*glio  mandato  ad  effetto  fi  combattè  con  Afdr  ubale,et 
*  '    '  ii  ottenne  la  vittoria.  14. 


^{elle  cofe grandi  le  vie  di  me%£0  ejfer  inutili^ &per 

conscguente  a  principi  la  neutralità 

efier  dannofa. 


DISCORSO    Vili. 


Ra  i  penfieri ,  che  aflaliuano  Vefpafiano,  prima 
che  mettcllè mano  à préder  l'Imperio,  vno era que 
fto,chene  priuati  affari  fi  da  l'andar  innanzi  5  e  pò- 
terfi  più  o  meno  auanzarefecodo  altrui  voglia;  ma 
in  coloro,  i  quali  entrano  a  defiderar  l'Imperio ,  tra  l'altezza  e 
j.  il  precipitio  non  reftar  mezzo  alcuno,  nibd  medium  inter  fumma, 

aut  pìxcipitia.  1.  imperochc  o  bifogna  rouinare,  o  diuenir 
Principe.  In  Tofcana  è  vn  protierbio;  il  quale  benché  inten- 
da di  cofe  priuate,  con  poca  fatica  fi  può  tirare  alla  noftra  in- 
tentione,  che  larouina  non  vuol  miferia.  Onde  errano  co- 
loro,! quali  danno  eflèmpi  di  liberalità  dalla  perfona  di  Cefa- 
re .5  imperoche  Celare  il  quale  hauea  animo  di  diuenir  Princi- 
pe,comefece,nonfiriferbòne'penfierifuoi  cofa  di  mezzo. 
Io  ho  veduto  molti  cittadini  da  ricchi  diuenir  peneri ,  e  da  pò- 
ucri  tornar  a  diuenir  ricchimia  di  pochi  principili  legge  che  ca 
duti,  che  fieno  vna  volta*  rifurgano  più.  Et  piango  la  lor 
conditione^quando  mi  rammemoro  hauer  letto  neil'archiuio 
df^SSi  ^c  ^e  -^c  Napoletani;chc  a  tre  figliuoli  rettati  di  Manfredi  Re  del- 
fùoi  figliuoli ,  l' vna  <Sc  dell'altra  Sicilia,Carlo  primo  tacca  dar  per  le  fpefe  quel 
u&amifeiia.  lo  che  non  amuauaatre  giuliildi  perciafeuno .  Quello  fece 
direal  prudentiilimo  Liuio,pcr  bocca  di  Scipione  Africano, 
che  la  maeila  reale  con  più  difficoltà  fi  trac  dal  iòmmo  al  mez- 
zo, che  non  dal  mezzo  al  baffo  ;  volendo  dire  che  i  Re  per  la 
loro  grandezza  non  fono  coli  facili  a  cadere,  come  i  priuati  5 
ma  fé  punto  incominciano  a  idrucciolarc,  non  hauer  riparo. 
Hegitm  maieftatem  difficìlius  ab  joramo  fajìigio  ad  medium  tùetrm 
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1ptq:ibn  amcdvjs  ad  ima  pr<eàp'tjri.  2.  Pofibno  dunque  i  prin- 
cipi per  la  prima  cofariceuer  quello  ammaellramento  non  da  2lib'ì7-c^ì7- 
mc,  ma  da  Scipione  Africano  e  tenerlo  beneà  mene:,  da  cui  .  .  g.t 
fu  dato  ad  Antioco  Re  di  Soria;ilquale  haucndohauutogLier  ca&con^gf!a 
ra  co' Romani  è  ammonito  da  Scipione  a  penfarea  cafi  (uoL il  Rc  Antioco* 
Vlciamodi  Re,e  all'antiche  bilione  tornando  ad  alquanto  di 
ueril  cali  paiTiamo.Haueuano  i  Sanniti,  de  quali  era  capitano 
Caio  Poiuio,c5dottoi  Romani  alle  Forche  Caudine  in  modo 
che  io.  lor  potere  era  per  la  malageuolezza  del  luogo,  oue  eran 
capitati  di  farne  il  piacer  loro:  ma  volendone  il  configlio  di 
Erennio  Pontio  padre  del  generateci  quale  per  l'antica  eTà  era  FremioFontio. 
libero  de  peli  della  guerra,  colmi  mando  (peditamente  a  dire,  confidilo, 
che  incon  ranente  fenza  far  loro  alcuna  villan  La  liberi  li  lafciaf- 
icro  andare,  la  qual  fentenza  eflendo  da  tutti  riprovata,  &  per 
ciò  mandato  a  lui  di  nuouo,  riipofè.  Tutti  lenza  lafciarne  pur 
vnodouerfi  tagliata  pezzi:  marauigliandoll  tanto  maggior- 
mete  ciafeuno  di  (1  contrarie  ftrauagàti  pareri,  lo  fecero  (òpra 
vn  carro  venir  in  campo,ne  da  quel  che  hauea  detto  pùto  mu- 
tatoli, ne  relè  folo  le  ragioni  dicendo,  che  col  primo  configlio; 
jlqualeegli  llimaua  ottimo,  hauea  voluto  con  vnpotetiflimo 
popolo  fermar  vna  pace  perpetua  con  l'altro  hauea  per  molte 
età  voluto  differirla  guerra  co'  Romani,  non  potendo  perla 
perdita  di  due  efferati  coli  predo  riprender  le  forze.  Ternani 
confdium  effe  ,  4.  Quelle  fon  parole  degne  d'effer  polle  in  oro  41'm.i^e.ftift 
che  non  fi  daua  la  terza  via,come  dille  il  Vefcouo  d'Odia  a  Ce 
fare.  Notili  dalle  parole  di  quello  fauio  Se  buon  vecchio.qua- 
le  era  il  primo  configlio,  che  egli  hauea  dato,  oc  come  egli  il 
chiama  poi ottimomioPa-ando  eiìer  venuto  ai  fecondo,al  qual 
no  da  nome  di  buono  o  di  cattiuo  più  per  neceultà,enendo  Ila 
to  rifiutatoli  primo,  che  per  altro;  ancor  che  vi  fi  vegga  den- 
tro alcuna  ragione  di  flato  .  Il  che  ho  uoluto  dire,  perche  co1- 
loro,che  fon  tritìi  non  figittino  a  quello  efiremo  della  crudel- 
tà aditata  da  alcuno ,  quando  dille,  che  fanno  rariilime  volte 
gli  huominieffer  al  tutto  trilli,  o  al  tutto  buoni  .  Ma  che  ma 
rauiglia;  fé  quella  terza  via  è  dagli  huomini  iaui  difprezzata,. 
le  di  Dio  fi  legge,  cheabborifee  1  tepidi  ,.  &  mandanti  manda- 
la fua  cufiod'm  nimis ,  &  quando  ci  dice  ..  Vtìnam  frigidus  efìes  ; 
vuol  moflrare  ,.che è  tuttauia coli  cattiuo quell'euremo come, 
la  tepidezza.  Nonèalcun  dubbio,  due  cofe  efter  d'cgualno- 
cimento  nelle  cofe  importanti,  la  fretta,  la  qual  per  non  rice- 
uer  configlio  può  più  torto  chiamarli  temerità,&  la  tardità,  la 
qua!  non  ponendo  maiad  efìecutione  quello,  di  clic  fi  còlulta. 
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perde  il  frutto,  che  fi  cauadal  configlio.  Et  con  tutto  eia 
eilendo  nelle  attieni  grandi  l'indugio  pericolofo ,  bifogna  ibe 
dirli,  nam  qui  deliberante  defeiuerunt ,  dice  Muziano.  %  Fa 
bio  Valente  capitano  di  Vitellio,hauendo  veduto  la  ribellione 
ESfinSS  tfr  ?W fdi^ucnna'PJtcua  affretando  il  camino  preue 
nere.  -nir  Vec.ina»  cheftauaper  darla  volta  ,  o  congiugnerti  con 

le  legioni  auanti  al  fatto  d'arme.  Non  mancaua  chi  confizliaf- 
iccne  egli  con  alcuni  fuoi  più  fedeli  per  occulti  travetti, vieta- 
ta Rauenna  panane a  Ornila, o a  Cremona  .  Altri  eran di  pa- 
rere, che  chiamate  di  Roma  le  coorti  pretorie ,  con  vna  ga- 
gliarda banda  doueffc  dar  dentro;  ma  egli  con  dannefa  dimo- 
ra  in  confutando  perdei  tempi   dell'operare  ,&  deprezzato 

Poilvno,el'altroconfigIio,dichencllccofedubbienonfipuò 
far  peggio,  mentre  ieguela  via  di  mezzo,  ne  dell'ardire  Ci  ferui 
a  baitanza ,  ne  della  prouidenza  .  Max  rtrunque  confiLium 
chb.19x.i69.  afpernatus  ,  quodinter  ancipitia  deterrimum  efl  ,  dummed'a  hrui- 
tur^ecaufuseJifatisnccpYouidit.  6.  Stimano  alcuni  ne  ^ouerni 
ciuilicolnonpigliarpartcfarfidegli  amici,  ma  gran  docu- 
mento diedero  in  contrario  di  ciò  Appio  Gaudio,  &  P  Scr- 
inilo l'anno  259.  delia  città  di  Roma;  imperoche  Seruilio  vo 
lendo  (tarfi  di  mezzo,  ne  vieto  l'odio  della  plebe,  ne  fi  conci- 
7iiuiibi.  Iio  1,amicitia  de  padri  .  Ita  medium  fé  gerendo,  necple'bis  tita- 
c.jo.«.  Modimnnecapudpatresgratiaminijt  7.  &    benché   Appio  mal- 

uagiamente  il  folle  portato,  finalmente  doue  Seruilio  nea^li 
vni,neagh altri fodisfece  ,  riufeì  ben  Appio  gratinmioapa- 
foùo.pCC °      <*n-  SLYuilntsnentns,    Upphts   patùbus   mircgratus.%.  In  que- 
llo errore  caggiono  furti  què'principi,  e  tutte  quelle  Repub.  le 
quali  penfando  per    quella  via  di  fuggire  i  pericoli  delle  batta- 
glie, dicono  nelle  competenze  di  due  principi  di  maggior  for- 
ze di  loro,  di  volerli  ftar  neutrali,  non  fi  accorgendo,che  co- 
lui, il  qual  vince  lenza  hauerti  obligo,  volentieri  prenderà  oc- 
cafione  ,eiTendo  per  la  vittoria  diuenuto  più  potente  dicmel 
^oremini flan  cheegli  era,  d'oprimcrti.Moiìra  ilGuicc.   che  quello   errore 
doncuuaufan  fu  prelo  da  Fiorentinirielle  guerre  de  maggiori  principi  d'Ita- 
lia l'anno  1 5  32.  quando  impediti  eglino  delle  difeordie  ciuili  a 
eleggere  la    parte  migliore;  fono  quelle  le  fu  e  parole  ideile 
„  non  s'accompagnarono  col  Re  di  Francia,  ne  con  altri,   &la 
„  neutralità  di  giorno  in  giorno.  &  con  configli  ambigui  e  inter- 
„  rotti olleruando,  non  mai  vnitamente  deliberando,  nedivo- 
»  lere  ofleruare  dichiarando  offelònonon  mediocramentc  l'ani 
„  model  Re  di  Francia,  ilquaic  da  principio  fi  promcreuamol- 
»  to  di  loro,  l'odio  del  Pontefice  non  mitigarono^  al  Re  d'Ara* 
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gonalafciarono  lenza hauerne  alcuno  ricompcnfo,  godercil 
frutto  della  loro  neutralità,  ilquale ,  per  ottenere ,  harebbe  cu- 
pidamente conucnuto  con  loro.  9.  Io  volentieri  accompagno,  9  Ilb'ir'«    ** 
quando  me  ne  è  offerta  la  commodità ,  gli  ch'empi  antichi  co' 
moderni  5  perche  fi  vegga  che  la  verità  delle,  cofe  con  la  muta- 
'  tione  de  tempi  non  fi  è  alterate  ;  imperoche  per  murari!  gli  iti- 
ftromenti  del  guerreggiare  e  i  modi ,  non  fi  mutano  le  ragioni. 
Et  quando  con  gli  cìlempi  va  congiunto  l'ammaeftramento 
manifefto,&  non  nafeofto  dello  fcrittorc.;&  come  dicono  i  le- 
girti  il  calò  à  in  termino,non  fi  può  contrattar  loro;  &  bifogna 
predar,  lor  fede,e  v  bbidirlij  &  chi  altrimenti  fa  ralla  -■>  perche  fa 
contra  L'eflèmpio,còntra  chi  l'ha  configliato,  &  contrachi  l'ha       ' 
il;::  co.  Ariftenò  pretore  degli  Achei  hauendó  fentito  confi-  torr'  de"g*ii. pre" 
eliare  a  Clcomcdontcche  nella  guerra;che  padana  tra  i  Roma  *  hei  bia.fi™«- 

t> ll1*    „.,  ,  ,      n       e  1     r      u    1  r       •>  •        li  neutralità» 

ni,&  Filippo  era  bene  lo  I  tarli  neutrale  trai  altre  cole,  e  ragio- 
ni, coi!  rifponde .   A  quel  che  Clcomcdontc  vi  moftra  per  via 
fecuriilima  di  configlio  il  pofarui  deirarme,non  via  di  mezzo, 
ma  di  niuno  profitto  può  appellarli,  canon  media ,  / ed  nuli*  via 
eji.  &  rendene  la  ragione  coli  foggiugnendoj  imperoche  ol- 
tre che  la  ibeietà  de  Romani  s'ha da  riceuere,o  rifiutare,  che 
altro  è  che  cfler  preda  del  vincitore,  come  quelli,  che  ci  (co- 
priremo con  non  mai  ferina  grafia  d'haner  appettato  gli  auuc- 
nimenti  delle  co  fe,per  accomodati  nomi  configli  alla  forti* 
na.   :  o.  Nella  guerra  che  poco  dopo  feguì  tra  i  medeilmi  Ro-  io.im.iib.2.  e. 
mani  d'vncanto,&  il  Re  Antioco  e  gli  Etoli  dall'altro;  gli  ani-  3?j- 
bafeiadori d'Antioco  dubitandogli  non  poter  tirar  dalla  loro 
gli  Achei,  per  effer  in  amicitia  co'Romani,  &  (lati  beneficati 
da  loro,  doppo  haucr  detto  cole  mirabili  delle  -lor  forze,  s'in- 
gegnauano  diperfuaderli,  che  fi  fteflèr  di  mezzo  fenza  con- 
giugner più  all'vna  parte  che  all'altra  ;  la  qual  oratione  elìen  - 
do  fiata  fatta  alla  prelenza  ài  Qnintio  confolo  &  capita-  SriV'neuwSi 
no  de  Romani  in  quella  impreia;  Qmntio  non  hauendo  la-  t*« 
fciatodirirpondcreaquelle  parti,  a  che  fi  conueniua  farrì- 
fpofia,quando  venne  a  quel  luogo  nella  neutralità,  dille  que- 
lle parole  veramente  memorabili ,  e  neceiìàric  da  clìereipeflb 
ricordate  in  limili  confulte  a  chi  Ci  vede  hauerne  bifogno .  In 
quanto  a  quello  che  giudicano  cola  ottima,  che  voi  non  v'in-  ** 
trometiiate  in  quella  guerra,  dico  anzi  niuno  partito  edere  '* 
men  Vtile  di  quello,   quippe  fine  g*aùa  y  fine  digmtate  premium  ** 
vicloris  eritis.  u.  imperoche  fenza  gratta  &  fenza  dignità  finulibJSC 
farete  premio  del  vincitore.  Fu  Qnintio  (ì  gran  capitano,  Oc  v-?. 
ficqiare ,  e  dittiate  fono  ie  lue  parole  a  quello  propofuo  ,  che 

mi  pac- 
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mi  parcbbe  mancar  di  giudiciofe  con  procacciar  fede  d'alto" 

SS  *«W  ^0l0^e  aggiugniamo  quel  che  fi  fcriue  del  Re  Alfonfo  &de 
«efi,  Sanefi,i  quali  efiendo  flati  in  certeguerre  Italiane  neu  ?ali  * 

poìdairoldaadeir 

*  mo  palco  della  caia  -,  che  da  quelli  di  fotto  fon  trauagliati  dal 
fummo,*  da  quelli  di  fopra  dall'vrina.  1 2.  4uaS',au  aai 

Che  i  denari  fono  il  neruo  della  guerra. 
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DISCORSO     IX. 

E  GOVERNI  degliftati  fi  ha  percofifer- 
ma,e  laida  propofitione  ,  che  i  denari  fieno  il 
neruo  della  guerra^ccme appieno  i  Màtcmati 
ci,che  il  tutto  (ìa  maggior  della  parte. Onde  ha 
ucndoMutjanomefToinficmenaui,foldati,& 
arme,  andaua  dicendole  niunacofa  tanto  1'- 
m  aftannaua,quanto  la  prouifion  de  denari,  ha- 
uendo  iempre  in  bocca  quella  fentenza  5  che  i  denari  fono  i  ner 
mdelleguerreciuilijBw^^///ci«//i  ncruos  dittans.  1.  achepa- 
rea che nfuggilTe  cornea cofa3che  da  niuno li potea  eflèr ncsa- 
ta.SuetonioPaulmo  capitano  interior  di  fortuna  a  Mudano , 
ma  iuperiore  di  riputatane,*  di  ualore,  difeorrcndo  comes'- 
haueaagouernarlaguerraperOttonecontra  Vitellio  ,  era  di 
parercene  ella  fi  hauefle  a  menar  in  lungo  per  molte  ragionile 
trale  più  principali  per  conto,chchauendo  dalla  fua  ilSenato,e 
popol  Romano, veniua  per  confeguétead  hauerein  poter  fuo 
le  publiche  &  ormate  ricchezze  ,  le  quali  tra  le  ciuili  difeordie 
eran  più  utili  ddferroìpublicasrfriuatafqueopes,  &  immenfampe- 
cumam  mttr  ciuiles  di  [cardias  ferro  validiorem.  2.  Ne  con  più  laido 
argometo  fi  muoue  Antonio  Primo  ad  affrettar  la  euerra,  nel 
la  quale  Mutiano  per  rifpetto  di  Vefpafiano  hauea  polio  ma- 
no contra  elio  Vitellio,  le  non  perche  ritardandola  non  vedea 
ondeshaueneacauardanari.^^iarfr/wpf«<»w«;,^wwf»M- 
tusf  3. di  che  Vitellio  hauedofuperato|Ottone>  abbondaua.Ne 
folo  1  denari  fono  il  neruo  delle  guerre  ciuili;  ilche  riftrinfe  M11 
nano  per  feruirtene  a propofito  fuo,ma  di  qualuquc  altra  guer 
ra  q  ciuilco  non  ciuile,che  ella  fi  fidanzi  è  da  tutti  1  buoni  feri' 

tori 
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tori  quefta  fentenza  approuata,&  tenuta  per  vera  indifferente 
niente  fenza  farui  alcuna  difficoltà,  come  il  proua  per  Cicero- 
ne,ilquale  oltre  la  dottrina^  huomo  confolare  ,  &  di  grande 
auttorità  nella  Rep.  di  Roma,  &  perciò  viene  da  me  in  quello 
luo°;o  allegato.Diceegli  quafi  con  le  medefime  parole  efprefia 
meri  tei  denari  effer  il  neruo  della  Rcpub.  fi  vettigalianeruos  eflz 
Heip.femperduximus.  4.   &altroue.  Istruì  belìi  pecunia.  5.  Li-  Jj^p™ 
uio  per  bocca  d'Afd  rubale  afferma ,  non  folo  Annibale  hauer  $  filippica  cai 
con  denari  comprati  alcuni  palli,  ne  lenza  denari  hauer  potu-  K- 
to  condur  gli  aiuti  de  Francesina  che  non  la  rebbe  pur  egli  fen 
za  eilì  condottoli  infino  all'Alpi  non  che  panatele,  inapemtan-  6li2J>  c<2JlJ 
tumhcrirgifjfumy  vix  penctraturum ad alpesfuijfe  .   6.  Tucidide  Pericle  in  che 
narra  di  Pericle,che  il  primo  fondamento,che  egli  fece  in  con-  tan£/gu  ite- 
fortargli  Ateniefiafoftenergii  incommodi  della  guerra  fu  ,  "jdi  alla  gu« 
cheellìhaueanoil  modo  di  poterlo  fare, ottenendoli  (  fegue  "* 
egli  )  principalmente  la  uettouaglia  per  lo  coniglio,  &  con  7  ìiki.  car.su 
l'abbondanza  del  danaro.  7.  Et  dopo  hauer  pienamente  par- 
lato di  quella  materia,difcende  a  parlar  del  numero  delle  gen-  T»ci*Jeto  /J 
ti.  Et  perche  non  fia  dubbio  alcuno,  che  Tucidide  faccia  più  dinari  che  dei 
conto  de  danari,  che  delle  genti,  ancorché  io  non  intenda  di le  sentl* 
proti ar  quefto,baftandomi  dimo(trare,chei  denari  fieno  il  ner 
uo  della  guerta  ,  parlando  egli  nel  principio  della  fua  hiftoria 
delle  guerresche  furono  auanti  la  guerra  di  Troia,  conchiude 
non  eiVere  fiate  gran  gucrre,&  ciòefier  proceduto  non  perla  ca  s  nel  proemi0l 
reftia  delle  gcnti,quanto  per  quella  del  danaro.  8.  &  poco  do-  c.V. 
pò  torna  a  dire,  per  la  careftia  dunque  de  denari  le  cole  innanzi  »•  ""•*•> 
alla  guerra di.Troia  furono  affai  deboli.  9.  Contra  la  qual  fen 
tenzal'auttor  de  difeorfi  o  vago  di  moftrar  la  gradezza  dell'in- 
gegno,pur  che  cofi  l'in  tenderle  ,  s'oppone  cercando  di  mofira- 10  lib  xc]jQ^ 
re  non  elTer  vero,che  i  denari  fieno  il  neruo  della  guerra  .   1  o. 
La  qual  opinione  dice  egli  effer  allegata  da  Q^Curtio  nella 
guerra,che  fu  intra  Antipatie  Macedone,  e  il  Re  Spartano,do 
uè  con  le  feguenti  parole  dimoftra.Che  per  difetto  di  denari  il 
Re  di  Sparta  fu  necefiìtato  azzu  ftarfi ,  &  fu  rotto  :  che  fé  diffe- 
riua  la  zuffa  pochi  giorni,ueniua  la  nuoua  in  Grecia  della  mor 
te  d'Aleffandro,doue  farebbe  rimalo  vincitore  fenza  combat- 
teremo mancandogli  idenari,e  dubitando,  chel'efièrcito  fuo 
per  difetto  di  quello  non  l'abbandonarle,  fu  coftretto  tentar  la 
fortuna  della  zuffa.Talche  Q. Curdo  per  quefta  cagione  affer- 
mai denari  effer  il  neruo  della  guerra .  La  qual  fentenza  è  alle- 
gata ogni  giorno,  &da  Principi  non  tanto  prudenti  che  balli  • 
feguitata,Perche  fondandoli  fu  quella  credono ,  che  balli  a  lo- 
ro 
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ro  difènderti  haucr  teforo  affai,  & non penfano,  che  fé  il  tefo- 
„  robaitaffe  a  vincere,  che  Dario  harebbe  vinto  Aleffandro  :& 
„  quel  che fegue.Queflafcntenza,  iè bene quefto  non  importa 
„  principalmente  alia  cofa,di  che  fi  tratta,  non  fu  data  da  QXmr 
tio  ,  ilqualeneprincipij  di  quella  guerra  Spartana  è  manco, 
M^ST^Hia  da  Plutarco,  u.  Il  Re  Spartano  fu  Cleomene&  non  Agi 
de^  il  vincitore  fu  Antigono ,  oc  non  Antipatro .  La  guerra  nò 
fune  tempi  d' Aleffandro,  nel  qual  tempo  feguìla  battaglia 
d'Agide  con  An  tipatro,ma  tre  età  dopo  lui  ,  nella  quale  Cleo- 
mene  rotto  per  mancamento  di  denari  rifugi  in  Egitto,  doue 
in  quel!'  altra  Agide,a  cui  non  fi  racconta  che  mancaffe  dena- 
ri ;  fu  morto  valorofiilìmamcnte  combattendo.  Hora  venen- 
do al  punto,e'non  edubbioalcuno,  che  fé  vn  principe  non  fa 
celle  altro  fondamento  che  fu  i  denari,  fi  trouarebbe  ìnganna- 
to^perciocheildire,  denari  effcril  neruo  della  guerra  s'inten- 
de, che  la  guerra  habbia  l'altre  lue  circoitanze^lì  come  il  cor- 
po humano  non  folo  di  nerui,  ma  d'offa,  di  polpe  &  difangue 
Biaccio  o  al.  ecoftituito.  Maficome  vn  braccio  benché  d'offa,  di  carne,  e 
i^pc<mombda  di  fangue  ripieno,  mal  potrebbe  far  il  fuo  vfficio,  le  gli  [offe  ini 
ncruinon  può  pedito  alcun  neruo,  perciochc  non  fi  potrebbe  difendere  ne 
operaie,        piegare;  così  vn'efìèrcito  benché  d'huomini  guerrieri ,  che  fo- 
no l'offa,  &  d'armi  fornito  Ila,  che  fono  le  carni,  farebbe  inuti- 
le zoppo,  &:  ftorpiato,  ne  più  in  vna  parte  che  in  vn'altra  fi  po- 
trebbe mouere  ,fe  gli  màncafleno  danari,  che  fono  i nerui. 
A  che  doucttcro  riguardar  coloro,i  quali  furono  i primi  a  dar 
quella  fentenza,  che  i  denan  follerò  il  neruo  della  guerra  Ho- 
ra l'allegare  per  venire  alle  ragioni  dell'amore  già  detto  eìlcm- 
pi  tanto  generali,  che  fé  il ,  teloro  baftafle  a  vincere ,  Dario  ha- 
rebbe vinto  Aleffandro  ,  i  Greci  i  Romani ,  ne  nomi  tempi  il 
Duca  Carlo  gli  Sguizzeri ,  il  Papa  ci  Fiorentini  con  più  facili- 
tali Ducad'Vrbino  non  fono  di  niuno  uigore  per  più  ragioni 
prima,  perche l'hauer più  denari  non  fa, che  s'habbia  a  uince- 
reuna  guerra  perche  quel  che  contrada  teco  n'habbia tanti 
che  baftinoa  condur  le  lue  imprefe.  Appreflò  non  s'ha  da  par- 
lar d'un  efi  .uto  di  genti  effeminate,  o  in  guifa  corrotte  per  la 
lunga  feh\  ità,chenon  habbia  in  fé  polpa,  ne  nerbo  ,  con  un' 
efferato  di  lunga  mano  efercitato  alla  guerra,  come  fu  la  mili- 
tiad'Aleffandro  con  quella  di  Dario.  Della  qual  militia  d'A- 
leffandro  chi  non  uorrà  marauigliarfi  della  fine,  che  forti  quel-» 
la  guerra, legga  il  medelìmo  QCurtio ,  quali  erano  le  qualità, 
ja.ij,*.car,z4.  quali  gli  ordini,  quali  iloldati,quaIe  la  diiciplina,  &  che  non 
u  era  capitano,  che  non  haueilè  fenffata  anni.  2.  e  all'incon- 
tro con- 
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troconfidenlc  delicatezze  e  le  morbidezze  de  Perfiani,  che 
non  contiérrà enrttar  in  dilpute  de danari,iquali  in  tal  ca fo  fon 
didannoachilipoìlìedc,enon  d'aiuto.  Che i  Greci  come  più 
ricchi  harebbon  vinto  i  Romani,  quello  non  concedo  già  io  ai 
trai.  Se  per  tóreci  LjHnon  intende  tutti  i  Red' Adacquali  era 
Macedoni,  e  non  Greci.  Ma  quando  ciò  foiTe,baftaua,come 
dilli  diibpra,che  iRonianinc  haueifer  tanti  quanti  faceano  lor 
di  medica.  Puoglifi  anche  rifpondere  con  la  medefima  dipo- 
fta,  che  fa  egli  nbatere  ,    che  i  dinari  non   fono  il  neruo  del  - 
la  guerra-,  dicendo  egli  che  al  Rè  Spartano  interuenne  quello 
per  conto  de  danari  ,  che  molte  volte  è  interuenuto  per  altre 
cagioni.  Onde  flando  vera  la  fentenza,che  i  denari  fono  il  ner- 
uo della  guerra  diremo  quelli  che  non  han  vinto,non  hauer  re 
iìato  di  uinccre,  perche  quella  fentenza  non  (la  vera,  ma  per- 
che mancauano  loro  altre  qualità  ,  che  erano  necciìarie  per 
tarli  vincere.  Ma  egli  ò  non  confidando  molto  m  quelli  elfem- 
pi,o. volendo  render  le  lue  ragioni  più  gagliarde,  ricorrreairau 
torità di  Solonc;  di  cui  dice,    che  inoltratogli  un  teforo  innu- 
mcrabilediCreib  Redi  Lidia,  &  domandato  quel  cheglipa- 
reua  della  potenza  Tua,  Solone  gii  rifpofe,  che  per  quello  non. 
lo  giudicaua  più  potente,  perche  la  guerra  fi  faceua  col  ferro  e 
non  con  l'oro:  &  che  potea  venir  vno  ,che  haueflc  più  ferro  di 
lui,e  tolierglicne.  Ne  quefto  veggo  quanto  Ila  vero,  potendo 
per  ciafeuno  vederli  in  Erodoto.  13.  il  qual  riferifee  quello  ab  r33C3; 
boceamento  di  Solone  &  di  Crefo,che  non  fi  parla  quiui  di  fcr  soiónè  no  par 
ro,  ne  di  vincer  battaglie,  eficndo  Crefo  purtroppo  infino  a  Ì00Cd!feiro°«" 
queir  hora  fiato  fortunato  non  che  con  l'oro  ma  col  ferro  a  ri- 
portar vittoria  de  fuoi  nimici  l'enempioche  eglifoggiugnede 
Francefi  ,  et  del  Re  di  Macedonia  è  ancor  egli  molto  diuerfo, 
di  quel  che  da  lei  viene  allegato  ,    come  fé  ne  può  chiarir  cia- 
icuno,  che  ne  dubitane,  ricorrendo  a  Giufiino,  4  imperoche  il  i4.iì-t »•«.»« 
Redi  Macedonia  Antigono,chcèquel,di  cui  riabbiamo  par-  ^Macedonia 
lato,che  vinfeCleomene  ,  non  per  sbigottirei  Francefi,  ma  per  v"  «.aeomc 
vfar  con  gli  ambafeiadori  loro  quella  magnificenza  ,   che  a  fi  ne' 
gran  Re  conueniua,  gli  riceucttc  a  menfa  con  fplen dorè  reale»       .  .^  .«***** 
Et  fé  bene  Francefi  da  que  tanti  apparecchi  ,  &  da  molti  vaf- 
felamenti d'oro,  &  d'argento  adeicati  l'andarono  ad  afìalire, 
fur  conci  in  modo  da  lui,che  volentierj,non  hauerebbon  volu  -  •  **WÌ\  »vfr* 
to  por  mano  a  quella  impreià  .  Onde  fon  le  proprie  parole, 
dell'autore.  Tal  fu  la  fa  macche  fi  fparfe  della  vittoria  d'Anti- 
gono; che  non  folhebbeda  Francefi  quella  pace,  che  volley 
ma  niuna  de  fuoi  feroci  nimici  hebb.e  animo   di  moldtarlo. 
\)(Q,Ammìu  E  e  rt    \ 
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rt Antigono pacembuius  vittoria  opimo  non  a  Galtìs tantum  \  «e- 
rum  edam  a  finitimomm  fer'uate  prattiterit  .  Dice  poi  l'allega- 
to autore,  che  in  tempo  fuo  hauendo  i  Venetiani  Terrario  loro 
pieno  di  teforo,perderono  tutto  lo  (tato  fenza  poter  efler  dite- 
lo da  quello .  Et  perche  non  dice,  e  darebbe  più  su  i  termini; 
che  hauendo  inimici  più  gente  bellicofa  che  non  haueanoi 
JS»o Hi1  Ilio  Venitiani  in  non  molto  tempo  i  Venitiani  ricuperarono  ciò 
pc^aucr  din*,  chehaueano  perduto;  per  hauer  più  denari,  che  non  haueano  i 
nimici?.  E  tengali  per  fermo;  che  io  non  vengo  a  quello  per 
vaghezza  di  contradire;  che  fé  i  Venetiani  non  foffero  flati 
in  quel  tempo  ricchi  di  moneta  eflìnon  haurebbono  alzato, 
più  teda;  tali  e  tanti  furono  i  nimici,  che  invn  tratto  li  fi  fco- 
prirono  addoflo.  Et  fé  luogo  alcuno  è  gagliardo  &  efficace 
per  prouar  quello,  che  poflbn  fare  idenari,queflo  fenza  alcun 
dubbio  è  dello.  Ma  perche  io  non  uoglio  metter  più  tempo  in 
riprouar  lefue  ragioni ,  mi  contenterò  di  produr  vn  eflèmpio 
d.iLiuio,ilqualegli  dice  effer  diquefta  opinione  più  vero  te- 
ftimonio,che  nò  alcun  altro;fondandou\che  nel  paragone  che 
fad'AleflkndroaRomani,nonfa  mentione  di  danari,  ma  a 
quello  rifponderem  poi.  Hauédofl  dunque  afcieglierevncapi 
tano,e  vn  eflèrcjto,  che  (la  atto  a  proucderfi  del  pane,e  de  da- 
nari,io  non  iftimo,che l'autore  ifteflò  potette  defiderar  meglio, 
d' Anibalee  del  fuo  ellercito;5c  tutto  ciò  non  m  tempo  di  dan- 
ni e  di  perdite,  ma  nei  maggior  colmo  della  fua  felicità  Dico 
tutto  ciò,  però  che  egli  dice,  e(Ter  imponibile,  che  à  buoni  fot 
dati  manchino  i  denari,  come  che  i  denari  per  loro  medefimt 
trouinoi  buoni  foldati.  E  poco  innanzi  hauea  detto  efler  i  de- 
u  lib.ij>  nari  ben  uccellari;  in  fecondo  luogo,ma  efler  vna  necelTità,  che 
ibuonifoldati  per  fé  medefimi  la  vincono.  DiceLiuio.  15. 
che  hauendo  Anibale  vinto  i  Romani  a  Canne ,  ne  mandò  gli. 
auuifi  a  Cartagine;  iqualt  conteneuano  le  grancofe  fitte  da. 
lui,  verifllme  tutte,  &  non  mica  dande  &  vanità.  Ciò  furono,, 
che  egli  era  venuto  fei  volte  à  battaglia  con  lei  capitani  gene- 
rali de  Romani  ;  de  quali  quattro  eran  confoli ,  &  de  i  ducl'vn 
AtMLnA*./trtL4<L  ditttaoreòc l'altro  maeftro de caualieri.  Hauer vccifo de  Ro- 
.  a  ' .    mani  più  di  dugento  mila,piu  di  cinquanta  mila  hauerne  fatto 

/T  A^ZLl  PreRiom-  Dei  quattro  Confoli  due  hauerne  tagliato  a  pezzi; 
fyto*  /lf**+x±~  dei  due  altri  fvn  ferito,  e  L' altro  con  l'cflcr  cito  rotto  eflcrli  ap- 
pena fcampato  dalle  mani  con  cinquanta  foldati. Il  Maeftro  de 
caualieri  di  poterla  cófoiare  edere  flato  rotto,  e  meflò  in  fuga,, 
il  dittatore  lolo  perche  non  habbia  mai  tentato  la  fortuna  del- 
la battaglia,  efler  riputato  vnico  capitano*  EfTerfi  ribellati  da. 

Romani 
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Romania  Cartaginesi Brutii,gli  Àppuli,epartedeSanniti,&: 
de  Lucani,Capoa,&  quel  clie  fegue  .  Et  per  far  poi  ftupir  tut- 
ta Cartagine,fece  gittar  alianti  la  curia  tutti  gli  anelli  de  Roma 
ni  uccifi  a  Canne,che furono  vna  quantità  grandiiTima:  i  qua* 
li  anelli  per  maggiore  marauigliamoftraua  che  folTero  foli  de 
CauallierfSt  de'più  principali>non  collimando  la  plebe  di  por- 
tar anelli .  Che  credete  finalmente  che  (la  la  fomma  di  quefta 
ambafeeria  cofi  grande  e  coiÌglonofa,&  con*  certa  e  uera ,  co- 
me veramente  ella  era  ì  Mitteniurn  igiturfappUmenmm  efie,  mit* 
tendam  in  ftipeudìum  pecunìatn .  In  fomma  chiedeua  denari  Co- 
medunque  è  impoflìbile,che  a  buon' ioldati  manchino  dana 
ri?  non  erano  buoni  foldati  i  foldati  d'Allibale?  come  i  da- 
nari non  balzauanoin  mano  de  i  faldati  d'Anibale  ottimi  fol- 
dati come  ciaicuno  concederà  ,  (hi  denari  uannoa  trouarei 
buon  foldati?In  che  modo  iibldai1- buoni  vincono  per  ie  me- 
desimi la neceffità danaii,fe  1  icA'  -ati a 'Allibale  nò  feppero uin 
cere  quefta  neceffità;  &  le  qnefti  benedirti  danari  non  fi  troua- 
no  dopo  rotte  Se  feonfitte  tali,quando  (ì  troueranno?che  rifpó 
•   derà  a  quello  l'autor  nominato?, Faralliiecondaneccffità,oprì 
ma  &  principale  ;  &  da  porre  in  capo  d  i  luta  la  necefiìtà  de  da- 
nari )  Bene  dunque  difse  Demadc ,  ilquale  comandandoli  gli 
Atenìefi,che  facefie  metter  le  galee  in  acqua,  etprouedcrle  di 
foldati,et  di  marinari,cgli  cheli  trouaua  (enzà  un  foldo,pcrnò 
parlar  di  denari,  difìe,che  perla  prima  cola  era  neceiTario  peti» 
far  del  pane,  et  poi  parlar  delle  galee  .  Bene  parimente  dille 
Archidamo,  ilquale  confederando  la  guerra  eìTer  una  uoragi*  Archiamo  ài 
ne,cheingiottifcei  denari  lenza mifura,  fi  feruìd'vna  lìmil  ri-  imb^i*0?™ 
fpoita,cheè  quello,chedanohn  uolgar  motto  fi  coftuma  di  di  «  bifc©«o  .cn 
re  ,  che  non  bifogna  imbarcarli  fenza  bifeotto  .  Ma  per  tor- 
nar ad  Anibale,comc  che  agli  armeria  ri  (boi  pareflè  ubano  in  gno'SiViiSS 
Cartagine  che  dopotantc  vittorie,e tante marauiglie egli ha- 
uefìetuttauiabifogno  di  dinari  .  come  lei  dinari mlìcmc con 
le  uittone,  fecondo  la  credenza  dell'  allegato  autore  hauelTero 
di  necefiìtà  a  balzar  in  mano  de  vincitori ,  fu  nondimeno  con 
marauigliofoconfentìmento  de  Senatori  prouedutodi  molti 
talenti  d'argento  et  la  ragione  è  pronta  ,  percioehefe  noi  con- 
fidereremo  gli  vffici  della  militia,  troueremo  o  che  al  foldaro 
conuiene  marcia re,o  difender  vna  città,  o  un  paefe  ,o  dar  un 
atTalto,oriconofcereifiti,o  ueniragiornata,oaltreiì  fatte  oc- 
correnze,nel  mezzo  delle  quali  occupationi  (e  egli  ha  a  penfa- 
-reaprouederfidaviuere,  o  di  moneta  per  l'altre  opportunità 
della  uita;è  un  trauaglio  da  non  poterfi  reggere  lungo  tempo, 

Ee    z       Et 
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Etbenchcnelle  efpugnat  ioni  delle  città  , quando  clic  vanno  a 
facco;auuenga,che  al  foldato  abbondi  la-  moneta ,  è  nondime- 
no da  confiderarc,chenon  fempre,anzi  rarilTìme  voltcauuen 
gono  qucfti  lacchi,<x  quando  fpeflò  auueuifìèro,  non  io  quan 
l%oc   to  ila  vtilc  alia milirardifciplinaauuezzar  ilfoldatoaquciìera 
i9i.<.deUt-có  pine.   \6    llquale  quando  tu  uoleflì  sfrenare  di  non  dare  a  la  e 
ionia  di  Tiem  co  vna  città ,  cofi  importando  alla  fomma  delle  cole  didouer 
fare, Dio  ia,come  ti  verrebbe  fatto  dì  poterlo  tener  a  legno .  E 
dunque  accedano ,  che  il  iolda  to  habbia  le  ili  e  paghete  brami 
hauerload  ogni f  no  cenno  vbbidicnte  .  Altrimcntc  facendo  o 
nóri  potrà  (bruirti, &  coèucrrà  chequcli'dlèrcito  lì  dillo)  uà  ,  o 
combattendo  per  n  ecciti  ;à,  co  me  ìcc<:  Qcomenc ,  perderà  per 
forza.  Io  non  uoglio  parti  i'mi  di  quello  luogo  lenza  un  poco 
17.nb.30.       d'aggiunta  al  tioftco propopo,percheciafcun  vegga  come  l'in 
tendea  Liuicdct  ftttot  .-nera.  17. llquale  (a  diread  Ani- 

bale,quando  fu  richiami /O  j  :a.  queiìe  parole,  quali  pia- 

gnendo.Giànoii  pinco;  3Émfici>&  con  rinuolture  y  ma  palele- 
mente  mi  richiamano  coloro, i  quali  vietando,  che  mi  fi  man- 
daiìcr nuouegcnti,e danari,inftno allhora  mi tirauano in  caia. 
Da  che  li  u£de>die;non orlante  l'effèrcjto  vittoriofo  s'intcnde- 
ua  A  a  bile  eifer  cacciato  d'Italia  per  difalta  di  moneta.  Ne  da 
noia,che  nel  paragon  d  Aleflàndro  a i  Romani,  Liuio  non  fa- 
uelliii  moneta  fiuellando  della  copia  de  foldati  della  uirtù  lo 
ro,della  qualità  de  capitante  della  fortuna.  Imperoche  le  alai» 
no  a  id.àil  tutto  fottihnentecoafiderando  ,  trotierà  che  nella 
copia  d e  foldati  vieti  comprelò  anche  il  danaro.Et  le  tu  non  co 
cedi  q  ieihiìiterpretatio:ie,laquil  io  ftimoeflèrvenffima,  di- 
co de  prcfupponcndo,chc  co  i  AlefTacidro , coni:  i  Romani 
haueller  denari  a  baftanza  per  k  loro  ini prefe  ,11011  liconueni- 
ua  far  msntionedi  m  Mieta. mi  che  mi  ha  finalmente  a  impor- 
tarcene uno  fcrittorenon  racconti  tempre  tutte  le  cofe  nccclìa 
rie,confefìatido  Allibale  per  mancamento  di  denari  eflèr  ilato 
cacciatodltalia?Sonodunquei  danari  il  neruo  della guer 
ra,cioè  quelli  che  dati  moto  a  gli  efferati ,  ce  lenza  i 
iquali  non  potìon  far  lungo  camino  ,  percne 
con u iene  di  quelli   liauerc  gran  quantità 
a  che  io  per  difender  le  cole  lue,  o 
per  offender  altri  è  coftret- 


to  farraginata  d'ar- 
mi, et  gen- 
te. 


Che 


« 
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*2^on  ejjer  co  fa  utile  il  difprcgiarcft  nimico* 

DISCORSO     X 

^e  E  primi  prccctti,chc  erano  dati  a  nn  faldato  gio 
VV  uane,vno  era,che  quando  egli  traheua  un  col 
po,facelTe in  guila  3  ehe non  reftaffè  feoperto  , 
talché  m  vecedi  dare  ne  riceuctllv  1.  Chi  mot  ,  vegeuy.c« 
fleggia  alcunofaa  punto  il  mede-fimo ,  perche  -"• 
non  fa  colpo  che  vaglia,e  rendei!  habile  a  toc- 
carne Et  chi  volerle  pure  un  poco  con  l'animo 
ripofato  andar  difeorrendo  quei  elicè  auucnuto  altrui  in  tal 
matcria,rrouerrebbc  i  più  tiui  morfi,  &  i  più  pungenti  e  me- 
morabili eilerethti  rocchi  a  prouocanti  ,  &  nonaprouocati  5 
tal  che  auìene  3,  quefte  genti  quel  che  fi  dice  de  canalli  calctrro- 
fi,  chepiùnericeueno,chenon  dannojcome  auuenneaFilip-  0 

pò  Redi  Macedonia,ilquale  riattendo  voluto  burlar  Filippo  da 
Megalopoli  chiamandolo  Re  lì  lenti  con  offefa  della  lua  mae-  zìia,1Wì9Xt^ 
ila  da  lui  dir  fratello.  2.  E  dunque  fauio  auuilb  nelle  cornimi  - 
nali  vianzedicfùhauefTc  vaghezza  d'andar  altrui  motteggian 
do  di  fpogliarlènc ,  che  non  è  mercati tia  da  urr.egran  capita- 
le. Quelli  poi  i  quali  fono  fi  profuntuofle  sì ind ef eretiche  per 
cattmo  habito  in  quello  palTano  alle  beffe  ,  et  à  gli  icherni,  fi  ef- 
pongono  a  pencoli  molto  maggiori,  maiTìmamente  fé  contri 
huomini  militari  cotal  burle  vlàno,  di  che  refero  mal  conto 
gli  infelici  CremonetI  ,  i  quali  hauendo  fatto  delle  burle  a  (ol  cremonefipw 
dati  della  tredicesima  legione   ,    mentre  iui  erano  ilati  la- ^^"[^j^ 
feiati  per  fare  l'anfiteatro ,  li  fdegnarono  in  guifa ,   che  occor- 
fero  loro  occafìone  di  vendicariene ,    pofero  a  facco  ,   e  fuo- 
co   Cremona  .  Mox   tcrtiadcamancs  aa    cxtrmndum  araf  buca- 
ti um  relitlos  ,    vi funt.  procaccia  vtbana    pL'bi    ingeniti,  petulanti' 
ÒHsiurgijs  illuferant.  2.  Accadde  il  limile  a  molti  della   plebe  3  Taci. i$,c*j 
Romana, iquali  vfeiti  incontro  all'In  p.  Vitellio,  &.mciìiii  268' 
a  far  delle  burle  a  ibldati ,  a  quali  togliendo  le  coreggic  della 
fpada,  domandauano  poi  oue  le  coreggic  li  follerò,  lì  icntiro- 
no  fi  fatta  addoflb  la  furia  delle  coltellate ,  che  haurebbono  di 
quel  giuoco  voluto  elìer  digiuni,  belle  parole  fon  quelle  di  Ta-    ,.   „ 

•  •  ri  I  •  x-r    •  4   U.I8.  C.    I  Jtf< 

Cito,  'tyon  tuLit  ludibnum  injolens  contami  là  animus  .•  4.  JNO11  F«bbr,tio  Ma" 
foftenne  la  beffe  l'animo  non  auczzo  ad  clic  re  fchernito  .  3eTbtSd?iir 
lì  marauigliò  ciafeuno nell'età  de  padri  noflri ,  perche  Fabbri   fermwo.     " 
do  Martamaldo  ,  centra  l'vfo  mUitare,haueile  fatto  vecidere 
Difcvdmmir.  E  e    3        alla 
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alla  firn  prefenza  il  Ferruccio,  il  quale  era  già  Tuo  prigione ,  oc 
fé  bene  è  chi  dica,  ciò  hauer  fatto  perche  efièndo  ftato  morto 
il  Principe  d'Orange,  non  gli  patiua  il  cuore  che  lafciaffe  viuo 
vn  Capitano  tanto  minore,dalle  cui  genti  il  Principe  era  ftato 
vccifojla  verità  è  che  Fabbrico, nclTaflàlto  di  Voi  terra  era  (la- 
to fchernito  da  foldati  del  Ferruccio,quali  alludendo  alla  voce 
del  Maramaù  perche  così  volgarméte  il  Marramaldo  era  chia 
mato,  l'hauean  dalle  mura  della  terra  inoltrato  la  gatta.  Non 
dee  dunque  il  foldato  fchernire  il  foldato  ilio  auuerfario ,  per. 
che  quefto  non  con  u  iene  sì  perche  doue  il  ferro  è  arbitroegiu 
dice  delle  contefe,  la  lingua  non  v'ha  ad  hauer  luogo,.  &  fi  per- 
che  come  altri  auanti  à  noi  beniffimo  in  ciò  difeorfe  tu  prouo 
ehi  ilnimico  a  maggior  irafènza  tuo  profittala  qua!  effenda 
la  cote  doue  s'affila  il  taglio  della  fortezza  ha  da  effer  tolta  e 
non  offerta  al  nimico,  anzi  fé  poflìbil  folle,  s'hanno  ad  addol- 
cire inimici  e  non  a  inacerbii  e,di  che  raro,e  nobiliilìmo  è  l'ef- 
•  fempio  che  fé  ne  legge  nell'autor  noftro,  quando  fparfà  vna 

voce  per  l'effercito  d'Ottone ,  che  i  foldati  fi  eran  ribellati  à  Vi 
telilo,  la  falfa  allegrezza  refe  languidele  menti  attonite  dal  fu  - 
ottoni Inì vi^D^to  terrore  Jalfum  ganéum  in  languorem  vertiu  5.   Et  cagion 
1»  £ctchc...      fti  che  gli  Ottoniani  abban  don  afferò  l'ardor  della  battaglia. 
Coli  dunque  sliàafare  fneruandoli  auuerfari  della  lorpoffa 
con  alcuna  credenza  atta  a  dò  confcguire&non  forticando- 
ti  co  lo  fdegno  miniftro  fidi/limo  dell'ardire.  Onde  fi  legge  che 
non  mai  furono  i  Romani  più  afpri  e  feroci  contra  i  Veienti,. 
che  in  vna  guerra  :  nella  quale  fieramente  erano  da  loro  fiati 
villaneggiati.  ..   ?$on  alio  ante  bello  infe/iior   B^manusQideo  bine 
*  hn.l.i.Ci  J7-  contumelij.s  hodes  ,  hinc  Confulcs  mora  exacerbauerant  .  )   5.    & 
veienti  pio  af  aon  m°ft°  dopo  volendo  il  fauio  fcrittore  dimoftrare,che  que 
«duo  chebra  ftenon  fono  vere  arti  da  foldato  dice  del  Veiente,  che  effendo 
é^'ui.cat.37.    nimico  più  afllduo  che  grane  commouea  gli  animi  più  con  le 
rampogne,  che  col  pericolo.  6.  come  dunque  ne  motteggiarli 
deci.lcompagnoacafa,ne  burlare  il  foldaio  ritornante  dalla 

§uerra,ne  quando  Ci  ha  da  attender  a  vincer  con  la  fpada,  dee. 
nimico  con  la.lingua  ingiuriare  ilnimico  ,  cofi  nonèvffìcio 
che  meno,  conuenga  a  vn  Principe  che  ufare  alcuno  dei  già  det 
ti  modi  contra.  ilnimico.  Principe  .  perche  è  degnamente  ri 
prefo  il  già.  detto  Filippo  Re  di  Macedonia  ,il  quale  hauendo, 
vditodirda  Fanea  Principe  de  gli  Etoli,  che  conueniuauince- 
lJ^hE*Si3I?-  r^°  ubbidire  a  migliori,  fubitamente  rilpofe.  Oh  quefto  il  ue- 
dke  a  Filippo  derebbe  un  cieco,uolendo  burlarli  di  Fanea  checra  di  corta  ui- 
ita  perche  foggiugne  1  autore  *  eir  erat-  dimuor.  natura,  quarti. 

BggCTTk 
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Xjgem  decet.  7.  era  più  parabolano  che  a  Re  non  conuenìua,  de 
fé  ciò  fi  difdicca  vn  Principe ,  molto  mcnogli  fi  conuiene  il  ve-  f  &»■«•  *«?; 
nire  a  parole  più  agre,come  fi  fecer  lVno  contra  l'altro  Otto  Ouone  lm* "* 
neeViteliiorimproueraudoflfcambieuolmente  i  loroftuprì,  lìmprouerafi 
e  l'altre  loro  fceìeratezze.  yiifi  rixantes  ttupfa  ,  &  flagra  inmcem  '  Jj" COft  vi" 
obiettiuere.  8.  Imperoche come  ottimamente  hauea ordina- 
to!' A reopago,che  nelle  dicerie  lì  dm uouefler  gli  affetti  come  *  Jie,l,fT— 
inftrumenti  fuor  della  caufa,  così  che  cofa  fì  può  dire  più  fuor  **° 
della  caufa  che  done  s'ha  a  combattere  con  l'armes  habbia  a  co 
tender  con  le  parole*,  Olì  guerreggi  dunque  tra  due  Principi, 
o  l'vn  l'altro  fi  fcriua  ,  o  per  mezzo  d  ambafeiadori  fi  trat- 
tilo l'vn  dell'altro  ragion i,o  in  qualunq;  altro  imagi- 
nario  modo  vn  Principe  con  vn'altro  alcuno  af 
fare  comunichi  ,  fiada  loro  lontanaogni 
contumelia,  come  indegna  da  Princi 
pe,ilqual  douendo  confidar  nel* 
la  giuftitia  della  fua  caulà^e 
ferbar  lo  fdegnoela 
collera  al  ci  men- 
to della  bat- 
taglia , 
no 
molto  dee  ambire  d'cfTer  tenuto©  mot- 
teggiatore, o  agro  riprenfore  s 
o  fopr aftante  di  paro- 
le ad  alcu- 
no. 
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Sopra  Cornelio  Tacito. 

L  i  b  r  o      XIX, 


"Prima  che  col  nuono  nimico  fi  venga  a  giornata  àouerft: 

tentare  quel,. che  le  [uè  fof%e.. 

cagliano,. 


DISCOR  S  O     P  R  I  M  Oi 


N  t  o  n  i  o  Primo  valorofa  Capitano  dellài 
fattiònc  di  Vefpafiano  conrra  Vitellio ,  men- 
tre fi  confultain  che  modo  hauca  a  maneg- 
giare la  guerra,  aflaltò  i  nimici,  &  hauen- 
do  con  leggici- battaglia  fatto  pruoua  di  quel 
che.  valeilero ,  la  fcaramuccia  fu  fciolta  del. 
tM6.i9.ci6i.  pari,  nncauftjue  leni  pralió  à9tmik.  i.  Il  mc- 

deflmofa  Ceriale  in  acqua  con  Ciui!e.  temuto  telarum  taci»', 
perche  fé  egli  era  inferiore  al  nimico  di  numero  di  legnagli  era 
*!i;n.cier.is  fupcnorc  di  marineria,  &  di  grandezza  di  legni.  2.  Diicorre 
Perdite:. «rie-  alcuncfe  le  picciolebattaglieinnanzialla  giornata  fon  nccef- 
già»,  ywofie.  lane,  &  par  che  tema  eiìer  eguale  il  danno  allvtile,  che  ie  ne 
può  afpettare  ^  imperoche  come  vincendo  1  eflercito  fuo  diuen 
terà  confidente,  coli  perdendo  haurà  fpauento,&  paura. 
"Vuol  per  queito,  che  corali  leggi  ere  fcaramuccie  non  fi  faccia- 
no fé  non  con  certa  Iperanza di  uittoria.non  s'accorgendOjChe 
ehi  fi  pone  a  tentare,  non  è  certo  delia  uittoria .  Et  fé  fperaflè 
vna  certa  uittoria  ,harebbe  a  cercar  la  giornata,  &  non  la  fca- 
Eamuccia,  Et.che.ciò fia uero, puofli uederc.con l'eflempio del. 

dittatore 
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dittatorePoftumioTuberto,dicuifu  fcritto,che  volentieri  tol 
Icraua,  che  i  iuoi  iòldati  tentano  à  poco  a  poco  il  fuccefib  della 
'Zuffa  tettato  paulx'im  tutntvk  ce-taminum.  3.  andaffero  col  para-  *  Iì?;.1 4vc'47 
gon  delle  forze,  fondandoli  nell'animo  la  fperanza  dell'intera  te°Ptenu  fnf: 
vittoria  Et  Popilio  Lenate  Confolo  e  Capitano  non  difprezza  mid* 
bile  de  Romani  hauendoà  combatter  co'Galli,fi  pofe  a  far  gli 
alloggiamenti.perche  volea  prima  conofcere  quel  die  i  nimici 
valelTero,chc  metterfi  all'vltimo  rifchio  della  battaglia.  Vt pri~ 
us  noe  >e  t  pire*  ,  auam  perictth  vltimo  tentar  et.  4.  Et  la  ragione     lib  -Cll6- 
è,  perche  potendo  perdere  con*  nella  fcaramuccia  come  nella  4 
giornata,  è  meglio  perder  nella  fcaramuccia,  &  Pauttorità  che 
egli  medelìmo adduce  di  Valerio  è  chiariilima.  Lembus  certa- 
minibus tentanti  holhs  caufet .  5.  Male  dell "auttorità  di  Celare  s  iui-c  "*• 
s'hada  tener  conto  hifiorico,&  capitano  tale  quale  gli  fu;  an- 
zi lcella  a  quelladi  tutti  gli  altri  ha  a  procedere,  appariràma- 
nifeilamente,che  egli  con  l'eilèmpio  ìlio  volle  infegnare  a  tut- 
ti i  capitani  del  mondo,che  per  nelTun  conto  il  debbano  .met- 
ter a  combattere  con  vnnuouo  nimico  lenza  farne  prima  la 
proua:laquaie  confitte  coli  in  ifeoprir  le  forze  de  nimici,  co- 
me in  vedere  qualfia  l'ardire,   &  animo  de  tuoi.   HauendaBe!gi    ten:at? 
egli  dunque  a  petto  i  Beigi,  de  quali  &  per  lo  numero,  &  per  ^cefarf,  * 
elìer  tenuta  gente  di  molto  valore  s'hauea  a  far  conto,  delibe- 
rò di  fopralTedere  la  giornata  ,  nondimeno  con  icaramucciea 
catta  Ho  fi  pofeogni  dia  tentare  quel  cheil  nimico  valelìe,& 
quel  che  i  iuoi  archilei  di  fare,  quoti  ùe  tamen  equ  ftnbus  prtclijs, 
qu  d  hojìis    viriitte  poffet  &  quidn^jh'i  auierent  ,    periditabatur. 
6.  Et  quando  pur  fi  perda  in  quelle  leggeri  battaglie,  non  è  «Hb.a.de  bei* 
per queiìo perduta  tuttala  riputatione  d~vn  capitano  perciò--6*1, 
che  le  coli  folle,  niuno  che  flanelle  vna  volta  perduto,  harebbe 
maiauincere  •?  anzi  èfauio  auuifoper  laconferuatione  del 
tutto  auuenturar  la  parte;  ne  mancan  rimedi,  come  perdendo- 
fi  polla  ri(brgere:i  quali  da  capitani  grandi  fono  fiati  pru- 
dentemente prefi;  &  moke  volte  vna  leggier  perdita  è  fiata 
cagione d  vna  gran  vittoria;  come  fi  mofira  con  l'cfièmpio 
di  Celare  da  noi  allegato.  11  quale  non  vna  leggier  zuffa  ;  ma. 
hauendopocomen  che  perduta  vna  giornata,  percioche  iri. 
ella  oltre  molti  caualieri  Romani  gli  furono  veci  fi  nouccen- 
tofeiTantaloldati,  cinquanta  tribuni,  trenta  centurioni,  oc 
perdutoui  trentadue  bandiere,  non  per  quello  il  difperò 
d'haLier  a  vincere-,  &  gli  rimedi,  che  p  re  fé  fur  quelli .  In 
prima  confortò  i  fuoi  foldatia  non  fi  fmarrire  per  lo  danno 
liceuiuo  con  molte  ragionale  quali  fur  di  tanto  vigore  che; 

eglino 
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eghno  moti!  da  quelle  fenza  partirti"  dal  luogo'  voleano  torna- 
tela ce  m  battere;  ma  Celare  pattando  al  fecondo  rimedio  (ti- 
mo elìer  bene  metter  tempo  in  mezzo  per  rinfrancar  gli  ani- 
mi loro.  ffMtwn  1  i  interpoutndumad  >tcreandos  anime  s  pm  ab  ut % 
7iitM.debei.  7.  Imperochequando  vno  è  sbigottito,  bìfogna  liberarlo  pri- 
cìu.c.iss-       ma  da  quaià  paura ,  &f  iceuerne  alcun  legno  d'hauerla  lalcia- 
ta,&  poi  metterlo  a  nuoui  rifehi  della  battaglia.    11  che  fu  fat- 
m  o»t5°a^  to  ancne  eia  M.  Orano  Confolo,di  cui  fu  fcritto  ;  che  con  feor- 
g^f'a'prendcr  rei  ie  &  con  leggieri  battaglie  hauea  auezzi  i  foldati  più  torto  a 
e  .ore a  Tuoi,    pjghar  cuoi  e  e  ardimento ,  che  a  ricordarti  della  vergogna  ri- 
si.u.i.j.c.ex.  ceuuta  per  la  mala  condotta  de  decemuiri.  8.  Et  perche  con  * 
uenuiaa  Cefare  disloggiare,  è  da  conlìderare  la  marauigliofa 
induitria,ediligenza  che  egli  in  ciò  tenne,cheauanza  ogni  fiu- 
mana crcdenza,lecondoilqual  ordine  può  regolarti  chiunque 
Qjab.o  ditta,  fa.  à  caduto  in  fimilidifauuenture.  (Y_Fabio  dittatore  hauen- 
u %ZZ££. ,t e"  a°  il fuoetiercito perduto 5 dice  Liuio,che  ritenne i fuoi  per al- 
vK.cc.  cuni  di  dentro  il  vallo  piùaguifa  d'attediato ,  che  di  attediato- 

re,col  qual  modogenerò  tal  pentimento  della  colpa  commef- 
fadei  perdere  nelle  fue  genti,  che  vfeiti  fuori  a  combattere 
sfhb.p.  e.  15?.  Vinicio  1  nim  ci.  9.  Ne  molto  dopo  moftra  ciafcuno  hauer 
loiui.c.ijj.    ^auo  Pruouadiquelche  volefle  il  nimico  leu.bus  pralys.  io. 
Pochi  anm  innanzi  a  quefta  giornalai  Romani,  cheeran  paf 
iau  lotto  il  giogo  alle  forche  Caudine,fenza  voler  vdireicon- 
foitide  Confoliaccefi  dallo  feorno  dell'ignominia riceuuta fi 
niui.c.154-    fecero  animofamente incontra  animici,  &  li ruppono.  11. 
Non  lì  dee  perdere  per  hauer  a  vincere,  ma  è  ben  da  huomo 
fauio,&  vaiorolo  ingegnarti  di  perder  inguifachetipofla  vin 
cere,  &  non  che  perdendo  non  fihabbiaarizzarpiù  capo. 
sehaftiam  Re  A  cne  ^  haueiìèpofto  mente  l'infelice  Don  Sebaftiano  Re  di 
di "p'ortugaiio  Portugailo,  quando  andò  ad  aualtare  il  Re  diFcfla,  nonhau- 
Eru«u"o^!ì  l"Cbbeinfiemecon  fé  fieno  condotto  alla  morte  quati  tutta  la 
uà  deinemico.  nobiltà  del  Ilio  reame  5  perche  col  tentare  il  nimico  molte  co- 
fe  ti  leuoprono ,  &  polìbnti  ammendare  che  non  può  farti  do- 
po che  non  retta  più  che  perdere .  Ingegneti  dunque  vn  Capi- 
tano di  tentar  il  nuouo  nimico  con  leggieri  battaglie  prima 
che  venga  feco  a  giornata,  come  altroue  anche  apparifeeeon- 
uiib.is.cr s  l'eifempiodi  Scipione,&:d'Afdrubale.  12.  aericene  qualegli 
iltruoua  coti  polla gouernarfi,  perciochetrouandolo  da  po- 
ta vmeeream-ettera  la  battaglia  campale,  &  fé  darà  induro 
1  ifcontro  baderà  ad  allungar  la  guerra.  11  che  come  altroue  11 
ndiic.$,ii.i?.  èdimoltratoèii  vero  vtiicio  del  Capitano.  13.  Onde  è  me- 
moiabileji  conliglio  di  Q;  Fabio  aM.  Liuio  >  chenon  ti  metta 

teme- 
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temerariamente  a  combatterete  prima  non  prendealcnn  fag- 
gio  del  nimico.?^ prius  quamgenus  bosiium  cognojfct ,  temere  ma- 
num  conferente  i^. 

Se  vero  e'-chefi  debba  tenere  maggior  conto  della  fanterìa^ 
che  delia  caualleria» 


ttiiu.17-c.30» 


DISCORSO       IL 

•Olti  popoli  fono  eccellenti  a  cauallocome 
eranoilazigi ,  anzi  tutto  il  loro  sforzo  confi-. 
fteua  nella  caualleria  ,  uim  equitum  qua  fo- 
la palenty  offerebant.  x.  fìcomeparimenteerano 
Parti***?»*  illlsfola  in  équite  vi*.  2. Molti  tòno  ce 
celienti  à  piede,  come  hoggi  fono  gli  Sguizze- 
ri,&  come  già  furono  i  Romani.Hora  il  difpu 
tare  qual  ila  miglior  la  caualleria,  o  la  fanteria  non  è  di  debol 
confideratione.  Et  quanto  all'efìempio  malageuolmente  lene 
potrebbe  perauentura  dar  fentenza  ,  uedendo  che  non  meno 
i  Parti  ampliarono  l'imperio  loro  con  la  caualleria  di  quel  che 
i  Romani s'hauefìer  fatto  conia  fanteria;  le  bene  anche  i  Ro- 
mani haueano  caualleria  onde  bifogna  uenir  alle  ragioni.  Et 
perchejui  è  chi  difputa  quello  capo ,  e  in  gran  parte  fi  fonda  fu 
l'autorità  de  Romani  uoledoprouare  perl'eflèmpio  loro,  che 
fi  debbeftimarepiiilefantarie,cheicauagli  è  bene  che  io  mo- 
ftri  perche  i  Romani  fecero  maggior  fondamelo  nella  fantana 
che  nella  caualleria.  Et  non  è  dubbio  alcuno  quello  primiera- 
mente edere  flato  fatto  da  loro  per  neceffitàj  purché  volendo  i 
Romani,  che  tutti  fofler  buoni  alla  militia ,  &  non  tutti  per  la 
porta  potendo  hauer  caualli,  anzi  la  minor  parte  poterne  haue 
re;  furò  coftretti  il  neruo  delle  lor  forze  fondarlo  nella  fanteria 
onde  Romolo  hauendo  diuilò  il  popolo  in  trenta  curie,fece  io 
lo  tre  centurie  di  cauatieri..  3.  Timo  Odi  1  io  quando  rielet- 
te in  Roma  gli  Albani,,  accrebbe  bene  il  numero  de caualie- 
ri,  hauendone  creati  di  loro  dieci  torme,  ma  per  lamedefi- 
ma  cagione  molto  maggiore  fu  il  numero  de  fanti ,  co*  qua- 
li furono  ripiene  ,  &"accrefciute  le  legioni  .  4.  Tarquino 
non  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo^  fé  noncheinelìe 
tre  centurie  volle  chefoffe  il  numero  di  mille  trecento  caual- 
licri .  5.  Seruio,  ilqual  dette  vera  forma  ai  vi  uer  politico  di 
Ronucosìperle  cofe  della  pacchine  dellaguerra,  giudican- 
do 


Iapigi  valorofc 
a  causilo.*. 


1  li.i9  e.165.6 
1  Ubvj.c.sj, 


Caualleria''  fc 
da  meno  delle 

fanteria. 
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doelferbenecompartirla  cittadinanza  fecondo  il  ualfentè  di 
,_  ciafcuno,recedi  ella cinque  clalH,  lequali  in  tutto  contcneua- 

no  cento  nouantatre centurie:  delle,  quali  le  ottanta,  che  facc- 
uano  la  prima  clalfeerano  del  maggior  uallente,  &di  tutte 
quelle  non  furono  fatte,compntateui  legiàordinatedajRomo 
*o,piùche  diciotto  centurie  dicaualien.  E  cola  notabile  per 
quel  che  fa  al  noftro  propofìto>che  con  tutto,  che  il  numero 
decaualieri  rifpetto  all'altre  genti  follo  li  poco,  conuenne  non 
dimeno  pagar  icaualli  de  danari  del  publicó,  &  per  le  fpefe  di 
ella  aifegnar  loro  l'entrate  d'alcune  uedouc,il  cui  ha  uè  re  potef- 
«Ub.i.c.is.     fé  regge  re  a  quella  fpefa.  6    Et  perche  non  rimanga  alcun  dub- 
bio che  la  pouertà  de  Romani  fu  la  cagione,  che  no  li  faceflero 
più  caualicri:  ce  ne  è  un  elfempio  brìliffimo  nella  perfonadi 
L.Tarquiniodi  gente  patritia  creato  maeftro  de  caualicri  da 
L  Quintio  dannato:  ilquale  per  la  pouertà  di  non  poter  far 
.  il  meltieri  a  cauallo,hauea  militato  Tempre  a  piede.  7.  None 

7  1  ,3.c$r,     dunque  dadire  co  l'autorità  de  Romaniche  ìa  finteria  ila  mi 
gliore  della  cauallcria;  impc roche  già  fi   vede  j  perche  Roma- 
ni fecer  più  fondamento  nella  fanteria,  che  nella  cauallena.  11 
Guerre    effer  dire,chele  guerre  s'incominciarono  prima  a  fare  a  cauallo  che 
maan«uaifri  apiedi;  ma  che  accorti(l,cóine  i  fan  ti  eran  migliori  de  caualie- 
*'  ri,  ciafeuno  il  diede  alla  fanteria  quello  vorrei  che  mi  folle  mo 
Arato;  oltre  che  da  per  fé  aftai  chiaramente  fi  può  decorrere, 
prima  gli  huomini  poterfi  eiTer  azzuffati  a  piede,che  a  cauallo, 
per  elTer  tardi  uenutol'vlò  della  Caualleria  conuenendo  do- 
mar il  cauallo, &  farlo  vbbidientc  alla  briglia  e  allo  fprone,la 
a" "prirlfa  iì  qual  attione fu atribuita  a  Bellerofonte .  8 .  et  pofeia  militare 
tauaiio.  ^      con  eflb.Ne  veggo  quanto  quella  ragione  vaglia,  che  i'huomo 

*  2 1.  .7.  c.5*.  ^  picc|e  pQ^a  anciare  in  molti  luoghi  doue  non  polla  andare  il 

cauallo,  parendomi  tutto  il  contrario  ;  perche  quando  tu  non 

polla  andar  a  cauallo  in  alcun  luogo,  puoi  fmontare;  come 

T.  Quintio  commife  a  fuoi  caualicri,  che ficcherò,  quando  fu- 

ìib  2  e  so  ron  manc*ati  addoflb  a  Filippo  per  con  figlio,  di  Caropo  9.  fu 

*  ,32,c'380'  anAemeflb  quefto  partito  in  opera  da  Gaìlogrcci.equitatwra 

quia  eqitcrum  nullus  inter  incequatcs  ni-prs  vfus  evat ,  ad  pedrs  dc- 
aiiu.ii.  js.ca.  ductum  io.  milia  bomimm  .  a.  doue  chiè  a  pie  e  ha  bifogno 
47<>.a.  del  cauallo,  elTcndo  fenza  elfo  manca  di  quella  commodità. 

Faffi  fenza  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo,  dicendo,  che  Ila 
difficile  fargli  feruar  gli  ordini,poi  che  coloro,!  quali  le  lodi  di 
quello  nobile  animale  hanno  raccolto,tante  cole  raccontano 
della  fua  docilità ,  dell' vbbidienza,  &  del  quali  ragioneuolc  in- 
telletto, che cilì hanno  in  fentirei  comandamenti,  &  molte 

volte 
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volto!''  .;  ìq  del  loro  Signore.  Etfedi  èfliiM'caiii  iliyiócaicc| 
nlanimoiìt  ovfaadoinV'l'anicilDJdll  vileh  uomi  ■  •.';  è 

aU'anim  >Sog  terrier  abba,ttendofì,veàga:quetì:a  ditti  511  ■  -i-ari 
za  a  generar  inutilità  &  di  iòidi  ne,  nonio  perche  non  11  podi 
dir  in  contrario,  che  tutto  ciò  iìa  anzi  guadàgno,che  da  tino  -y  • 

perche  '1  guerriero  animofo  &  deiidcrolì  di  gloria ,  -  n- 

nalnvenic  Linciarli  da  CauaUo  a  ferra. non  fi  troaarà  in  peggior 
tcrnv.nc.  cìioeftèr  a  piede ,  comi  tu  dilegui  r  clic  egli  Sia;  ma  il 
vile  dal  cavallo  animolb  trasportato  nel  mezzo  de  nimici  po- 
trà molte  volle  a  Tuo  mal  grado  far  delle  attieni  valoioSc,  che 
di  ma  volontà  non  farebbe.  E  ben  da  confiderare  non  vno  ma 
p  i  u  e  (Te  m  p  i  d  e  R  o  m  ani,  ne  q  u  a  1 1  fi  v  eggO  no  i  1  o  r  ca  u  a  1  ie  r  i 
Imoiitard.icauailoccombattereapiedc  co' nimici,  come  al  . 

lago  Reg.llo,che  il  dittatore T.  La  rgio  coirmelo  a caualieri,che  jia3c'u5rTri 
'V;ro  -la  cauallo.  io.  come  fece  il  confolo  Valerio  coni' che,  fm;un,n«- 
battendo  co  Sabini,  ir.  comeSex  Tempamoco  Volici.   12.  z*. 
con*  ? i  caualieri  (tetti  fecero  di  lor  proprio  mouimento  coni    [*  $***l  **; 
battendo  con  gli  Eroici.  13.  Etaltroue.  I  quali  e  limili  luoghi  uhb.  7.^1*1. 
par  che  dal  medciìmo ,  che  prepone  la  caualleria  (ìen  difprez- 
zati  lifpondendo  lorodaìemcdefìmo,  che  1  confoli  faceuano  ^"finòauLi 
difcenderei  catialieri  Romani  per  foccorrere  alle  fanterie  che  da  cauaiio. 
patiuano,e  haueano  bilògno  del  loro  aiuto;,  ma  ferbandofivn 
luogo  mirabile  di  Liuio,  dicca  quello  non  poterli  veramente 
rispondere  ,  quando  combattendo  i  Romani  a  cauallo  con  ca- 
ualli;  il  che  accade  elfendo  eglino  a  campo  a  Sora ,  Smontaro- 
no nò  perche  porgeflero  aiuto  a  fanti, ma  perche  giudicarono 
a  vincere  eficr  uccellano  lo  Smontar  dà  cauallo.'Et  nondimeno 
in  quel  luogo   appariSce   chiaiamente  la  deliberatione  dello 
Smontar  a  pièciTer  proceduta  dalla  morte  del  lor  MacuVode 
caualieri;  il  corpo  del  quale  clTendoper  pcruenire  in  man  ae 
Sanniri,non  vollero  i  Romani  cotanta  ingiuria  Sofrerire,&  per 
quello  (montarono  da  cauallo  per  ricuperarlo  dice  Liuio  per- 
che non  li  dubiti  di  quello.  TvVc  abf.n^  qmn  corpose  tua  >i ,  cjitia 
intw  hoftiles  ceciderm  tUrmas  ,  Samnites poter éntw?i  f.d  extcmplo 
ad-ped'.s   difcetifumab   Promani s  rfl  .  Et   perche   era  anche  Ila*. 
to  vcc'So  il  capitano  de  nimici;  ne  ancor  cill  voleuano,   che  i 
Romani  s'impadronillerodel  corpodellor  capitano,  Soggiu - 
gne  Liuio ioat~iiqne  idem  Samn:ts  facerc,   &  repentina  acU's  ctrc4 
corposa  ducumpcdeflrep'-dium  inijr,   14.   Non  è  dunque  quefto  i+hb.j.c  157! 
luogo  da  tenerne  alcun  conto.Et  a  quelli, a  quali  egli  di  leitef- 
fo  rifponde,potcndo  alcun  replicare,  perche  nò  poreano  ica  uà 
lied  porgere  aiuto  a  lor  fonti  coli  bc  a  cauallo  come  laccano  a 

piede 
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pìedc,dico,che  eflèndoin  tutti  quei  cafìgli  eflèrciti  azzuffati  in 
fiemc,l'vrto  de  caualli  farebbe  flato  non  di  minor  incommo- 
do  &  rifchio  a  loro  fteflì,che  a  nimici  .  In  proua  di  che  è  quel 
luogo  di  Tempanio,i  cui  caualierifmontati  a  pie ,  eo  fé  infermi 

«Vju.I.*.*., ?  obictì'spa>mìs  ,ubi  fuorumpturimum  laborem  uìdent  .  15.  che  fé 
vi  foriero  giunti  co'  càualli)Pharebbono  calpeftati,  &  mal  con- 
dotti, Se  non  porto  loro  aiuto .  Si  vede  bene  in  alcuni  de  i  luo- 
ghi allegati,quel  che  io  ho  detto  di  (òpra  ;  che  chi  e  a  cauallo 
j)uò  (montare  a  piede:mailfantenonhauendolo,nonpuòne 
liioì  bifogni  montare  a  cauallo.  Onde  nel  lago  Rcgillo,doppo 
che  i  caualieri  Romani  fmontati  a  piede  pò  fero  in  disòrdine  i 
nimici ,  furono  prefentati  loro  i  caualli  per  poter  dar  la  caccia 
aiLatinÌ,Ef«ìtt'6»J  adrnoti  equi  ,  vtpnfqui  bbfìem  pojìtnt  .  E  il 
Umile  auuenne  co'Sabini,imperoche  rotto,che  i  Romani  heb* 
bero  il  corno  loro,  eques Inter  ordincs  pedittm  te&us  ,  &ad  ecjuos 

.  ■.. ,.  „•  a-  ncepit.  Non  fi  proua  dunque  con  quefliefìem pi  la  fanteria  ef- 

Anibale   giudi  >      *    .   «.         »   fi  n        •         o        n       •     r  w  ■    \ 

caben  lacauai  fer  miglior  della  caualheria  >  &  reità  m  luo  vigore  1  auttonta 
Jen*.  d'Anibale,quando  nella  giornata  di  Canne, veggendo  imonta 

re  à  pie  i  caualieri  de  Romani ,  Se  egli  facendoli  beffe  di  fimi! 

partito  dille   ,    Q^awMallr/n  UihBas  mibit'aaerentecjuitts   ,   cioè 

io  harei  piucaro,che  meglideflèro  legati .  Neil  partito  pre- 
fo  da  Romanie  in  contrario,prima  perche  i  confoli  non  ha- 
uenano,come  altri  dice,fatto  difeendere  a  pie  i  loro  cauallieri, 
fé  bene  ad  Anibale  quella  noce  coli  era  penetrata,  appretto  per 
cheicaualieri  fmontarono; perche clTendo il  Confolo  Paolo 
(tato  malamente  ferito,s'accorfero  che  nonpoteua  più  ìcg- 
gerii  a  cauallo  .  Ommiffis  pcflremo  equis  quiaCotif.  ad  regtndwm  e- 
u  *'C'  '  quumuiresdificiebant.  16.  Giouandoci  dunque l'auttoritàd'A- 
nibale  a  preporre  la  cauallieria  alla  fanteria,^  non  ci  nuocen- 
do l'auttorità  de  Romaniche  eili  hauefìcr  proporlo  la  fanteria 
alla  caualleria  per  elettionc,fe  non  per  neceilìtà,  refla  ,  che  noi 
vediamo  fé  trouiamo  alcuna  altra  cofa  da  noi  oltre  alle  dette 
in  fauor  della  caualleria,&  non  è  dubbio  alcur  o ,  che  maggior 
conto  tennero  i  Romani  della  caualleria  che  della  fanteria  ;<5c 
fé  maggior  dima  ne  fu  tenuta  da  loro,  molto  ma  ggiore  ne  do 
uiamo  tener  noi,i quali  Phabbiamo più  perfetta,&  elicgli  an- 
tichi coli  facelTero  in  quello  modo  fi  proua ,  prima  perche  i  ca- 
ualieri erano  di  miglior  gentc,che  non  erano  i  pedoni  militan- 
do a  cauallo  i  nobili,&  la  plebe  a  pie .  e  però  Valerio  Coniòlo 
dice  a  caualieri  .  jlgiteiuuenes  prosiate  vèrtute  peditem  ,  vt  ho- 
i7iib.  ì\  c.6i.  »o^  atque  ordine praftatis.  17.  &  doue  fi  parlò  del  lago  Regil- 
lo  ,  recepii  exemplo  animum  pedefiris  acies  ,  pofi  qua  inuenuais 

primo 
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primo  coyos  £quato  genere  pttgn<efecum  parte  periculifu/ìinentcs  y>idit% 
talché  haueano  loro  due  vantaggi ,  Torreuolezza  della  fami- 
glia^ l'ordine  della  militia.  Quindi  è  che  ne  premi; ,  che  fi 
dauano  a  foldati  \  al  pedone  toccaua  vna  parte ,  al  centurione 
due,  al caualiere  tre.  18.  Et  Perfeo non fenza cagion  dice,  i  ca-  jjjSj^J? 
ualieri  edere  i  principi  della  giouentù,  i  caualieri  effere  il  fé-  k\>m>**mì. 
minario del  fenato,  da  quali  riceuuti  nel  numero  de  padri  JJJ;1*45*"* 
crearli  i  confoli  >ei  capitani  degli  eflèrcitf.  19.  Oltre  a  ciò  ha-  i9Uo.U4*.«* 
uea  Celare  detto  come  altroue  fi  è  dimoi!  rato,  che  fé  egli  da  ai  5+l' 
tri  foldati  fuoi  ad  vna  certa  imprefa  non  folle  ftato  feguitato , 
farebbe  nondimeno  andato  a  quell'i mprefa  con  la  fola  decima 
legione,  la  quale  haurebbe  poi  riceuuta  in  luogo  di  coorte  pre- 
toria^ hor  auuenne  iui  a  non  molto ,  che  douendo  Celare  ab- 
boccarli con  Ariouifto,  &  non  fi  confidando  de  caualieri  Fra- 
cefi,  fece  montare  a  cauallo  molti  della  già  detta  legione-,  onde 
vn  di  loropiaceuolmente  motteggiando  dille*  che  Cefareha- 
uca  fatto  più  di  quello  che  hauea  prometto  :  che  hauendo  det- 
to di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  pre 
toria,hor  gl'hauea  fatti  caualieri.  20.  Non  è  dunque  da  far  dub  *o  u.i.debeU 
bio,che  l'ordine  equeftre  hauelfe  vantaggio  alla  fanteria.  Ho-  s   c"16,  ' 
ra  che  la  caualleria  noftra  da  miglior  dellaRomana,parmì  che 
da  quello  fi  polla  in  gran  parte  comprendere ,  fé  moflreremo  % 
che  quella  militia  non  folle  ridotta  a  quella  perfettione  che 
conueniua ,  &  per  quefto  la  noftra  hauerle  auantaggio.  E  in 
prima  che  di  remo  di  quel  coftume  di  tor  le  briglie  a  caualli  (  di  cauaiu  fenz* 
che  noi  ci  rideremo)  non  vedendo  che  maggior  vtiie  fi  porla  fien0  Perche* 
trarre  da  vn  cauallo  lenza  briglia,ad  hauerlo  con  la  briglia  Ne 
riabbiamo  a  dubitare,  che  il  maeftro  de  caualieri  del  dittator 
Mamerco,non  hauefle  quello  a  fuoi  comandato,&  egli  fra  eill 
ftato  vno  a  farlo.2  r  .il  come  fece  ancor  Fuluio  Fiacco ,  .narrati-  2I  nuj^^^. 
do  quefto  partito  effere  (lato  altre  volte  vtile  a  Romani,  con  al 
legar  folo  che  l'impeto  de  caualli  fenza  freni  è  maggiore.  22.    2rii.40.fcs  io» 
Appreffo  il  non  hauer  eglino  llaffe ,  par  che  molto  tolga  di  vi- 
gore al  caualiere  di  operarli  più  in  vn  modo  che  in  vn'altro^ro^ 
uandofi  fenza  quefto  aiuto  a  cauallo.  il  che  oltre  molte  pruoue 
apparue  in  Cornelio  Collo,  quando  combattè  con  Volumnio  S^SSdevJio. 
Rcde  Veienti&rvccife,.ilqualecoftrettoafmontarda  caual-  fiondi  vc~ 
lo  ciò  fece  appoggiandoli  all'afta  che  hauea  in  mano.  Corftttim ien"' 
&  ipfe  bafta  inntxus ,.  fé  in  pedes  exapit.  23.  Ne  per  quel  che  il  2j,lib.4.c7i* 
truoua  nell'iUorie ,  ne  per  quel  che (1  uede  nel  canal  d'Adriano 
hebber  fella  con  gliarcioni  di  dietro  &dinazi,  quale  habbiam 
&qì ,  che  quanto  aiuto  o  difaiuto  dia,  non  e  da  domandare .  Et 

forfè 
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forfè  quindi  dorino  ,  che  i  Romani  non  in  quella  guifa  che  noi 
facciamo  li  dilctiauanodi  caualli,|non  hauendo  ridotto  quel- 
l'arte all'intera  pcricttionccome  da  noi  fi  è  fatto  •■>  &z  per  nò  an 
dar  turro  dì  co  pie  penzoloni  vfarono  andar  più  in  lettiga  che 
a  causilo,  talché  a  Parti  fu  di  Icaro  Vonone,perche  ancor  egli  a 
iòmigiianza  decori  inni  che  hauea  apprefo  da  Romani,non  te 
nea  moho  conto  del  cauaieare.  Segni '^quorum  cura,  e  allin- 
contro  fi  compiaceua  della  lettiga;  quoties  per  vrbes  inciderà, 

a 4 Taci.*,  nei  Uftr  &  «diurni'; t.  2 1.  Et  per  inoltrare  con  vn  folo  ma  forte  ar- 
gomento, elici  Romani  nò  haucflero  apprciò  benequefta  ar- 
renda che  nacque  il  feruirfj  più  della  fanteria,  che  della  caual- 
leria^gran  legno  ne  diede  Celare  quando  hauendo  bifogno  di 
fornirfi  di  cauallcria,  e  mandato  per  ella  in  Germania,  impe- 
tochc  ueniui  non  fi  trouauano  molto  ben  acauailo;toifeda  tri 

^cef.u.car.  bunide  foldati ,  e  da  caualieri  Romani ,  &  da  altri  venuti  di 
nuouo  nel  fuo  campo  i  caualii,e  elicili  a  Romani.  25.  Pare  duri 
que  che  dalle  cole  dette  fi  polla  conchiudcre  ,  la  fanteria  non 
perche  ella  della  caualleria  folle  migliore ,  eilere  fiata  frequen- 
tat;,  da  Romani  mi  pei  c'ic  a  loro  tornò  più  commodo  di  co- 
li fare,volendo  che  la  militia  non  folo  folle  nella  nobiltà, ma  an 
chenc  lapl.be.  Pare  ùmilmente cfserfi  inoltrato  che  da  Ro- 

~   ...  .  _    mani  non  folse  a  quell'intera  perfettione  ridotta  la  cauallciia, 

Caual'enaRo      .      r    .     r  ±  , «,  .     .,      .      ..    .       .    .      .,     .    .  *,        ' 

mana  non  ri.  che  ru  la  fanteria,  e  rimaner  laido  il  giudicio  d  Allibale  inkpre- 
Icnc/  r<"rfet  porrei  caualieri  a  fanti;  &  con  tutto  ciò  i  Romani  per  i  premi 
e  per  altro  haucr  tenuto  più  conto  de  i  caualieri ,  che  de  fanti. 
Ne  perche  i  fanti  de  Romani  fofsero  in  tanto  maggior  nume- 
ro che i cauaheri, (Seguirà per  quc(lo,chc cilì  tenefsero  maggior 
conto  de  i  fanti,  perchein  quello  modo  i  triucrrini,i  pipenù,le 
pietre  fercnc,&  le  bigie  &  altre  pietre  ordinarie  farebbon  pre- 
porte  agli  anatifti, a  iacinti .  a  rubini, &  a  diamanti;  de  qua- 
g?£to  tuaSn  u  ^a  coP^a  e  niinore .  Non  negherò ,  che  Ci  come  il  pane  per  ef- . 
tcri3,4tric:bi  iercibo  naturale dcH'huomo ha  fempre  a  fiar laido,  le  ben  le 
ìiacauaiiena.  cotlu-nici  e  fagiani ,  &  l'altre  carni  prctiofe  iì  variano;  cofivn 
Principe  ha  da  tener  fempre  il  fermo  fopra  un  numero  di  fan- 
teria alleine  forze  proportionato  a  guifa  di  pane,  cercando 
di  darli  poi  ncr  condimento  alcune  lecite,  &  eccellenti  {qua- 
dre di  caualleggieri  &  d'huommi  d'arme  per  far  perfetta, &  rcn 
der  nobile  oc  Uluftre  la  fua  militia.  imperoche  non  folo  i  ca- 
.   ualli,come  altri  lcriise,  lòno  neccfsari  negli  efserciti  per  fare 
feoperte, per fcorrere,ck per  predar i paefi,  per  feguitarc  i  ni- 
nùci ,  quando  fuggono,  &  per  efsere  ancora  in  parte  ima  op- 
pofitione  i  cauallf  degli  auuerfari;  ma  perche  nel  pafsar  1  fiumi 

con 
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conl'ordinarfidi  (opra  &  di  fotto,fon  quafi  vn  ponte  alla  fan- 
teriaca  quale  per  mezzo  di  effi  parlando  non  ne  perifee  perfo- 
na.  26.  Ee  perche  afluefatti  con  vna'partc di  fanti  veloci,ficf-  diJttxtSS 
fetti  mirabili.  27. perche  fu  grandemente  lodato  Q^NauioCen  2711.7.  e  io4.' 
turione,  il quatc fu  inuenrore di mefcolarei fanti  traicaualie*  ^w-™*' 
ri.  28.  Et  Vegctio  dice,  che  quello  mefcolamento  è  di  tanta  rtiw,i».itf^ 
importanza,  che  benché i caualicri de nimici  follerò  de  tuoi  *7S* 
più  valoroil,  nondimeno  incontrandoli  in  quefta  mefcolata 
fquadra,  non  poffono  pareggiarla.  29.  ilcheapparuenelfat-  z9\u}.cip, iti 
to  di  Nauio,che  elfendo  flati  fempre  fuperiori  caualieri  Cam- 
pani, con  quefta  inuentionefur  vinti.  Er  perche  perla  veloci- 
tà di  caualli  poffono  dar  torto  auuifo  de  gli  auuenimenti  fucce 
duti,ilchepcr  molti  rifpetti  può  apportar  commodità  incre- 
dibili; come  i  due  caualieri  di  Narni  recarono  in  Roma  la  nuo 
uà  della  rotta  &  morte  d'Afdrubalc,  &  della  vittoria  di  Nero- 
ne. 30.  Et  perche  non  potendo  efler  abbattuti  moke  volte i  i*lfrJfc«*fc 
fanti  da  fanti,come  auuenne  a  Romani  co'Liguri,per  tre  hore 
che  haueano  combattuto  infieme,  lenza  parer  auantaggio  da 
niuna  delle  parti, fu  corretto  il  confolo  comandare  a  caualie- 
ri. che  montailero  a  caua'ìlo,&da  treparti  vrtaflerone  nimici, 
laqualcofa  gli  die  la  uittoria.  3 1.  Et  perche  per  le  buone  ar-  3I  1,4J'  c« 53S 
me,  che  poffono  portare  con  l'aiuto  decaualli ,  quando  fi  no- 
uano  a  pie  fono  migliori  de  fanti.  Verecundaz  erat  equitem  fuo 
alienoque  marte  pugnar/  ,  pedìtem  ne  adpedcs  quidem  digreffo  equiti 
pareme/Je.  32.  che  è  quello  che  nel  principio  fi  diceua,  che  il  .tlìt3tt61, 
caualiere  fmontando  a  piede  fa  l'officio  del  pedone  -■>  ma  il  fan- 
te à  pie  non  hauendo  acauallo,non  potrà  mai  far  l'officio  del 
caualiere.  Et  marauigliofamente  fa  in  prò  di  quello,  effer  me- 
glio armato,  quel  che  dice  Sex.  Tcmpanio.  Isjjfibac  armata  co- 
hors  fiHatimptium  boHium,  aóiitm  de  Imperio  efl.  33.  Et  in  fomma  jj.Hu.ì.+.e.77j 
chi  non  preporrà  ilcaualierical  fante,&  perconfeguentelaca- 
ualleria  alla  fanteria,  non  preporrà  l'huomo  armato  al  difar- 
mato,  e  i  luoghi  forti  a  1  deboli  ;  perche  il  cauallo  aggiunto  al- 
l'huomOjèaggiugner  vigore allefucgambe,  che  men  corro- 
no del  cauallo;  maggior  impero  all'vrto,  non  potendo  l'vito 
del  fante  pareggiar  quel  del  cauallo;  maggiore  fpatio  di  tem- 
po per  refifter  al  nimico,  e  per  far  tutte  le  occorrenze  militari , 
per  haucr  il  cauallo  più  lena  &  forza  dcll'huomo  a  pie.  A  che 
fiaggiugne;  che  non  eflèndo  le  fanterie  no  (Ire  ridotte  alla  di- 
fciphna  delle  fanterie  antiche  ;  &  efsendo  miglior  la  noftra  ca- 
valleria deirantica,troppo  chiaro  apparifee,  quanto  maggior- 
mente dee  effer  da  noi  antepoila  la  caualleria  alla  ramerà. 
Difc.Ammir.  Ff  Ma  quel- 
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m:  Antonio  ■  Maquello  fopra  tutto  ila  certo  argomento  di  quel  che  operi  la 
m  ^S  Vdtf«tao  caualleria,che  hauendo  M.Antonio  in  diciotto  battaglie  i  viti 
deiu  cauaiie.-  to  j  j>aCtj ,  fu  finalmente  per  non  poter»pareggiar  la  caualleria 
de  nimici,a  riichio  più  della  perdita,che  del  guadagno  j  dicen- 
do Plutarco  ;  che  quelle  vittorie  non  erano  d'alcuno  effetto , 
34.mM,Aut)C,.  perche  egli  non  potea  aggiugnere  il  nimico.  34.  Et  tuttoché 
*10'  Xenofonte  per  dar  animo  a  fuoi,  i  quali  non  haueano  caualli , 

dica  che.  diecimila  caualieri  non  fieno  più  che  diecimila  huo- 
mini,  &  che  niuno  morì  mai  per  morfi  ò  per  calci  di  cauallo  5 
&  che  chi  e  a  piè,di  lungi  fa  colpo  più  certo,&  di  prefso  più  ga- 
ifc.u.j,cj*p7/.  gijardo.  35.  è  nondimeno  da  uedere  quel  che  li  conuienfare 
quando  fiuienealla  pratica-,  conciofia coliche efsendo gli  ul- 
timi fuoiibldati  feriti  da  caualieri  Parti .  fenzai  Parti  poter  da 
loro  efsere  ofTeù\conobbero,che  in  conto  alcuno  non  haureb- 
bon  potuto  quel  camino  fornire  lenza  caualli  $•.  perche  troua- 
tine  intorno  a  cinquanta,  &mefsocifopra  fanti  armati  a  guifa 
di caualierijfurono fenzaalcundubbio la  faluezza. di  queir ct- 
3«,iui,c,ijrj.    fercito.  36.. 


Cjje  U  artiglierie  de  gli  .Antichi  ,fe  b'en  differenti  dalle  ncft)C 
f accano  quafi  i  mede/imi  effetti,  <&  delUi 
ytilità.ctiejje,. 
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Ed  e  n  d  o.Antonio  Primo  i  fuoi  faldati  oftinati  ai 
voler  afsaltar  Cremona,,  non  lafciò  ragione  ne  ar- 
gomentato alcuno  addietro  per  rimuouerli  da  que: 
Ita.  opinione  ;  fra  le  quali  ragioni,  perche  eglino/ 
non  uoleano  pur  metter  -indugio  in  mezzo  di  far  uè 
nire  rartiglierie,egh  co  fi  ai£C9gtadijs  ne  &  ptiis  perfrìngere  ac  'fu- 
I«!CiUb'X5'Cj'  bruere  muros  vlla  manttspofient  ?  1..  Credete  uoi  co  le  fpade  &  co' 
pili  d'hauer  a  rompere,&  montar  fu  le  mura  di  Cremona,qua: 
fiuolefsedirej,  lelpadeeipih  fono  flati  trouati  per  combat- 
tere da  corpo  a  corpo  ;  doue  fi  combatte  con  le  mura,  vi  vuo- 
IhT  J,pparec"  le  altro,che  fpade  &  bagaglie.Et  per  ciò  Tito  V  cfpa(iano,quan 
xià%ciAGiegiil-  douidde,cheGierufalem  non  fi  potea  pigliare  con  battaglia 
faicmfflc..       di  mano ,  deliberò  di  far  ripofare  i  fuoi  dal  combatterceli  che 
£ur  pofti  in  opera  non  folo  tutti  quegli  inflrumenti,  che  da  giti 

antU 
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antichi  per  efpugnar  le  città  erano  flati  frollati;  ma  quanti  da 
nouelli  ingegneri  gli  venner  propofti.  2.NeCorbulore,  ancor  Jjfby'^ 
che  eccellenti  ili  mo  capitano,  haurcbbèinvn  di  preiò  Volaneo  deVoianeo. 
ie  egli  non haueiìe  operato  rartiglierie,auucntàdo  fuochi,afle, 
&  ghiande,  quello  che  hoggi  chiamiamo  palle  d'archibufo  o 
d'artiglierie.  3.  &  la  ragione  fi  è,  perche  doue  non  il  può  ar-    3,lil3' cars* 
riuare  col  braccio,  bifogna  dineceflità  ricorrere  inftrumenti, 
che  vagliano  più  del  braccio .  Et  per  quello,  coli  per  oftende- 
fe,comeper  difendere  far  da  gli  antichi  trouate  inuentioni  e 
inflromenti  mirabili;  onde  Celare  iì  era  in  guiia  fortificato  co 
tra  Scipione  in  Affrica  con  icarpioni,  con  catapulte,  &  con  al- 
tre arme ,  che  lbgliono  apparecchiarli  per  difTeia ,  che  benché 
il  Ilio eilèrcito  fuflc  in  quel  tempo  di  faldati giouani,  Scipione 
non  hebbe  mai  animo  d'alTaltarlo.  4.  Chi  vuol  vedere  le  mara  J;** bel,Af* c' 
Uiglie  dei  modi  da  difenderli,  vegga  quel  che  fece  cento  cui  qua 
ta  anni  innanzi  a  Cefare,difendendo  Archimede  le  mura  di  Si  ArMmei<-   e 
raculajua  patria  dalle  arme  de  Romaniche  fur  opere  tali,che  „"£  fiiaD  *ro' 
diffidatoli  Marcello  d'haucr  la  citta  per  battaglia,!!  voile  all'af 
fedio.  Tra  le  quali  opere  come  quella  mano  di  ferro  fu  iìupen 
da,  che  prendendo  vna  naue  per  pruà.econ  mirabil  contrapc- 
fo  di  piombo  (bileuandolainalto,  epofcialafciandola  cadere 
in  mare  da  poppa,  neramente  e  con  fpauento  incredibile  di'ma 
rinai  la  tempeftaua,  &  per  molto  che  venirle  a  cader  diritto, 
le  Iacea  far  acqua.  5.  così  non  fu  punto  difprezzabile  quella  ?  ]iu.i.j4.càI; 
macchina  delle  legioni  de  Romani  in  Germania,  la  quale  a  25i« 
guifa  di  ghiaccio  gittata  a  occhi  veggenti  de  n  inaici,  era  aecon 
eia  a  prender  vno,o  più  di  effi  a  vn  tratto,e  folk  natili  in  alto,ro 
ueiciaili  dentro  gliallogiamenti.  6  più  di  cento  annipritna  di 
Archimede,  opere  non  meno  ftupende  iì  v ideerò  Demetrio  c.«V.'        °" 
efpugnandole  citta  ;  falene  ne  acquifloil  nome  di  P<Jk  rette; 
cioè  efpugnatore  delle  citta.  7.  mail/imamente  nella  guerra.cbc  *•  >lur*  Juì 
hebbe  contrai  Rodiani.  8.  Et  perche  gli  huomininoniflupiica  s.ìuuC.26o. 
no  delPinuétione  de  tempi  noftri ,  che  ila  trouata  tempera  che 
regga  a  colpi  d'archibulb;  onde  fono  in  pregio  i  petti  forti  , 
a  me  non  par  minor  rinuentione  di  Zoilo,  il  quale  fece  coifa-  ^cfnW'V9 
letti  di  tanta  fortezza,  cheauucntatogli  vn  dai  do  da  vnacata-  *«»  **"" 
pulta  ventifci  braccia  lontano,  non  facea  in  loro  altra  impref- 
ilonc,che  vna  piccola  linea,  la  quale  parea  più  tofro  fatta  da  vn 
penello,che  da  vna  punta  di  dardo.  9.Tra  gli  altri  inilrumcnti  9tiuij 
militari  così  da  offendere  come  da  difenderecerta  cofaè,  che 
la  balilla  era  di  tal  qualità ,  che  non  trouaua  cola,  che  a  lungo 
andare  lefacefìc  contrailo, auucntando fallì  di  grandiilìmo 

Ff    2        pelo 
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tfcTeg.  1Ì.4.C-  pefoaguifa  d'vn fulmine, che foraua  cièche  incontraua.  io. 

"  Tacito,  20.  Sei  excufta  balijìis  faxa  flraMBte  informe  opus.    n.E  non  altri- 

cisi.  mente  che  collimiamo  di  far  ancor  noi  contrale  noftre  arti- 

glierie,che  difendiamo  le  mura  con  facca,&  balle  di  ìana,efTi  le 

riparauanocon  coltrici  &  cetoni  cofi  detti  da  loro,chefon  qua 

fi  vna  finiil  cofa;accioche  l'emptio  della  macchina  dado  in  ma 

teda  accon  fendente  nonabbateife  il  muro;  coli  dice  appunto 

r  .  Vegetici  2.  E  forfè  vna  dm  il  cola  fono  quelle  fluoia,delle  qua- 

"'  l  *4,C,2J'  li  parla  CefareneirefpugnationediMarfilia;laqualechiunque 

leggerà,  vedrà  quanto  in  tutte  lecofesafibmigli  alle  batterie 

w.i;*i  debei.  de  preienti  tempi.  1 3.  Hot  per  tornare  onde  damo  partiti,non 

ciu.  car.isp.  _  fenza  cagione  Antonio  Pdmo,come faldato  Scapitano  prati 

Ant. Primo  no  a  ,  l      >    rr  i-/y*  i  i-  s~>  r    r 

voife  che  «  af.  conon  voleua,  ches  nilaliilero  le  mura  di  Cremona  fenza  arti 
MdPSemona  gheria;perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  colà  pofììbile 
fenza  l'Arti .  a  farll,potea  &  douea  credere,  che  inimici  ne  hauclTero  alcuna 
giieru.  eglino  con  elio  loro,  con  che  grandemente  haurebbono  potu- 

to danneggiare  gli  aflalitori,ilcomeauuenne  hauendo  riceuu 
to  dàno  notabile  da  vna  balilla  di  mirabil  grandezza  de  foldati 
Vitelliani;&  dice  Tacito,chehaurebbe  fatto  ftrage  già  didima 
de  nimici,fe  due  foldati,  come  diciamo  noi  dell'inchiodar  far 
tiglierie,  nò  follerò  andati  a  tagliarle  funi,cò  che  fi  carica  uà  la 
I*.u.i9.c.i65.  balifta.14.dalk  quali  cole  da  noi  allegate  li  può  vedere  oltre  infx 
ni  te  altre,  che  fi  potrebbon  produrre;  che  le  tee  tra  l'artiglierie 
de  tépi  noftri,&  quelle  degli  antichi  è  differenza  ;  nondimeno 
in  quàtoad  abbatter  le  mura, a  uccider  gli  huomini,a  difender 
fi  facea  quafi  i  medefìmi  cffetti.Talche  a  me  pare,  che  il  metter 
in  difputa,fe  i  Romani  harebbon  fatto  o  nò  fatto  le  cofe.che  fé 
ccro,quando  fi  follerò  rilcontrati  nelle  noltre  artiglicrie,fia  di 
fputa  otioià;perche  pollo  che  tra  le  noftre,  &  quelle  ila  notabi- 
le dirTercnza,farebbe  in  ogni  modo  feguito  per  ragione  di  prò- 
portione,che  quelli  acquiiti  che  laccano  in  dieci  giorni,  1  hareb- 
bon fatti  in  alquàtipiù;ma  diciamo  ancor  meglio;cheil  come 
per  molte  difficoltà,  che  ritrouaronoin  eipognar  alcune  città r 
non  refraron  per  quello  di  vincerlercofi  neqftc  1  harebbon  rite 
nutodivincere;poicheleinimiciharebbonohauutoinftrorne 
ti  da  difendertene  ad  effì  farebbon  macati  limili  inftrométi  da 
offendere.Etlecon  l'ifpcrienza  noi  vediamo,chenon  ollanti  le 
noftre  artiglierie  i  Turchi  tuttauia  ci  tolgono  i  regni  &  le  prò 
uincic;perchchabbiamoa  dubitare,  fé  i  Romani  huomini  più 
valorofi  &  più  faui  de  Turchi  lharebbon  fatto,o  potuto  faran 
cor  eglinorì'autor  de  difcorll  hauendo  fentito  ancor  egli  andar 
attorno  quefte  difpute,  prende  occafione  d'andar  conflderan* 
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rfo,qo  ànto  fi  debbano  tornare  da  gli  efTerciti  ne  preferiti  tempi 
l'artiglierie  j  &  le  quella  opinione,  che  Tene  ha  in  nniuerfaleè 
vera"  Et  perche  egli  vuol  mourare,che  di  dette  artiglierie  non 
è  da  fa  re  gran  conto  ;  cominciando  a  diftinguere  dal  cauto  di 
chi  udifendc,dice.  O  egli  è  dentro  ad  una  terra>o  egli  è  fu  cani 
pi  dietro  ad  uno  (lecca to.Sc  egli  è  dentro  uni  terra ,o  quella  ter 
jac  piccola,come  fono  k  maggior  parf  e  delle  fortezze,  o  la  è 
grandemcl  primo  calò  che  fi  difende  è  al  tutto  perduto,perche 
l'Impeto  dell'artiglierie  è  tale  ,  che  non  truoua  muro  ancor 
che  grono ,  che  in  pochigiorni  non  abatta  ;  Prima  che  io  pam* 
più  innanzi,et  lenza  ufar  cauillatiom,rifpondo,checomele  for 
tezzeiòno  trouate  per  far  quel  maggior  contrailo  al  nini-co,  Fnrtezti?et4 
che  ila  poiTìbile,cou  l'artiglierie  fono  ancorellono  trouate  per  «-he   "auatr. 
far  quel  maggior  con  trailo  al  nimico. che  in  ponìbilc;  fi  come 
i  medici  non  per  rimuouer  da  noi  la  morte  fono  trottati  ,  ma 
perche  ne  mali  et  nelle  infermità ,  dalle  quali  fiamo  affiniti ,  ci 
dieno  quelli  rimedi, che  giudicano  migliori,et  più  opportuni . 
Tuttele  fortezze  dunque,et  tutte  le  artiglierie  del  mondo  non 
poflbno  riparare,  che  quando  il  nimico  ,  che  aliale  è  più  ga- 
gliardo delFaflalito,che  in  pfoceflodi  tempo  non  uinca  quella 
tòrtezza,checgli  fi  è  pollo  ad  efpugnarej  ma  per  quello  non 
fegue^che  elle  iienoinutili  5odi  poco  momento  ,o  chealtri 
ila  fubito  perduto,comc  egli  dice,  percioche  oltre  i  foccorfi  che 
puònceuerc,  importando  aliai  di  ilraccar  il  nimico,  et  di  far- 
li perder   tempo,  confumai  lo   di  denari   et  di  genti;   certa 
cola  è,  che  con  quelli  intoppi  che  tu  li  fai   trouared'hauerad 
efpugnar  hor  vnaerhor  vn'altra  fortczza,prima-che  ti  giunga 
al  cuore,  tu  li  toglile  commodifadi  vincer  ri'mprefa,  come  mlu^dXrpu 
auucnne  a  Turchini  quali   perduto  il  tempo  in  e/pugnar  il  ca-  srari°n<fi  s. 
flello  di  fanto  Ermo,  necuiuo  dalle  fue  artiglierie  di  molti  dan  £  m°  ' 
ni  mortoui  Dragut  capitano  di  molto  valore,con  moki-demi 
gliori  di  loro.  15.11011  poterono  finalmente  per  quello  indugio  isAdifan*  lì; 
ancorché eipugnafler  Santo  Ei  aio,  impadronirfi  della  cittàet  44ca'»  »w» 
dell'altre  fortezze;  il  che  era  il  fine  de  Turchi.  L'eilèmpio  che 
fi  dadi  Brefcia,ancorcheegli  elea  di  que' che  ha  propoiloncl» 
la  ma  diftintion  ;  imperoche  Breicia  è  Citta  grande  et  non  pic- 
cola, non  fa  nulla  al  propoiitodcH'  artiglierie,  ne  è  gran  tatto 
checllcndo  ella  Hata  prelà  poco  innanzi  da  Venctiani ,  bruen- 
dola città  etja  fortezza  nimica,  poteflè  eflerprefà  daFrance- 
fi,  cheeran  (ignori  della  foltezza*  ne  veggo  per  conseguente 
quel  che  habbiano  più  operato   in  queifa  Città  gliaflàhtori 
oltramontanidi  quello,  che haucuano prima  fittogli  Italiani, 
pifc.v4mmir%  Ff    3        hauen- 
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hauendola  gli  Italiani  prefa  con  maggior  oppofitione,che  non 
fu  quella  de  Francdi  ;  ma  che  non  faccia  al  proposto  ne  è  ca- 
„  gione;  perche  non  è  vero  i  Bref ciani  hauer  hauuto  quelle  arti- 
„  gliene,  che  egli  dimoftra ,  dicendocene  età  munita  di  ella,  tutta 
„  la  ftrada,  che  dalla  fortezza  alla  città  feendeua  ,  &  pollane  a 
„  foonts ,  &  ne  fianchi ,  e  in  ogn'altro  luogo  opportuno  5   delle 
Monfignoi  ci  quali  Monfìg.  di  Fois  non  fece  alcun  conto,  anzi  quello  con  il 
^  fuo  fqiudronedifcelò  a  piede ,  parlando  perii  mozzo  di  quelle 
^  occupò  la  città-,  ne  per  quelle  fi  lenti,  che  egli  hauelTe  riceutt- 
to  alcuno  memorabile  danno.  SonmoiToa  dire  non  eilèrve- 
?*  ro  per  le  parole,  che  fa  dire  il  Guic.da  Fois  a  fuoi  foldati  quart 
do  il  eonfortauaad  all'aitar  quella  città^dicendoloro  checon^ 
J  fiderajQero  quan to  farebbono  infami  e  dishonorati ,   fc  faccn- 
*  do  profcfììorte d'entrare  perforzanellecittànimichecontraa 
"'  foldati ,  cor, tra  all'artiglierie,  contra  alle  muraglie,  &  centra  i 
l  ripari,  non  otteneflero  alprefente  hauendo lontrata  sìpatcn- 
1*  Kb,  io.  ann,  te,  ne  altra  oppolltione  che  d'huomini,il  desiderio  loro.  »  6.  par 
jj.il.  CU.UZ..  rc[j!oc  troppo  itrana  quella  contrarietà  del  Guicc. all'autor  de 
difeoriì,  le  non  folle   medicata  da  certe  poche  artiglierie,  che 
v'eran  pure;  ma  non  già  con  tanti  apparccchi,ne  potute  met- 
tere in  ordine,  come  egli  narra ,  onde  il  Guic.  cofi  fegue ,  Dette 
»  quelle  parole  cominciò  precedendo  i  fanti  a  gli  huomini  d'ar- 
»  me  ad  vlcirc  del  catello,  all'  u  feita  del  quale,  hauendo  trouatt> 
99  alcuni  finti,  che  con  artiglieria  tentauano  d'impedirgli  l'an- 
M  dar  inanzi.ma  hauendogli  fatti  facilmente  ri  tira  re,  fcefe  feroce 
*■  mente  per  la  colla  fu  la  piazza  del  palaggio  ócc.Laconcluilone 
"  dell' autore  tante  voice  allegato  è  bella.  Tal  che  chi  fi  difende  in 
"  vna  terra  piccola  come  è  detto,  &  trottiti  le  mura  in  terra,  & 
39  non  habbia  fpatio  di  ritirarli  con  i  ripari ,  &  confolli  ,  &  hab- 
93  biafi  afondar  fu  L'artiglierie  fi  perde  fubitoj  come  fé  dicerie. 
"  Vn'huomo  ben  armato,caduto  in  terra,  et  che  non  habbia  fpa. 
99  tio  di  lcuarfi,.ct  confidili  nel  iuo  buon  corfaletto  abotta  d'ar- 
sa chibufo  è  perduto  adatto   5   ma  palliamo  oltre  ,  et  vediamo 
»  quel  che  dice  delle  terre  grandi.  Setu  difendi  vna  terra  gran- 
93  de,etchetu  habbia  commodità.  di  ritirarti,  fono  nondimeno 
"  fenza  comparatione  più  vtili  Y  artiglierie  a  chi  è fuori,che  a  chi 
ir  lì.*»  e  Vf  c  di  dentro;  di  quello  Infognerebbe  dimandarci  Turchi ,   che: 
j.»-Ubi  i'.c.297.  furono  intorno  Famagofta:  de  quali  furono  piale  migliaia  di 
cllì  arTahtori  morti,  che  non  furono  morti  delle  cen  tinaia  di 
quelli  di  dentro.  Imperoche fecondo!' /Adriani.  17.  del  tirchi 
fur  morti  quaranta  mila,ct  fecondo  il  Conte  di  Beccari  1 8  .eia 
quanta  rjauajdoiie  di  quattro  mila  che  llrinciùufero  in  quel 
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prefidiogià  C\  sa.  che  quando  parteggiarono  vene  eran  pur  ot- 
tocento l'ani.  19.    lenza  gii  interini.  Et  le  a  que'valorofi  foldati  »*  AtoM^g 
non  fofiè  mancato  ninninone  &  da  viuere^  e  haueflèro  hauti* 
to  alquanto  di  foccoi  io,  farebbe  folle  ancor  Famagofla  in  po- 
tere de  Venitiani  .  Ne  le  ragioni  (oltre  chel'efperienzamo- 
ftra  il  contrario)  fono  d' alcun  vigore;  perche  le  le  artiglierie  li 
portano  in  mare  fu  natii  &  galere,  &  non  oitanteTinitabilità 
dell'acqua  oc  de  venti,  11  accomandano  che  lemano  a  tuoi  bilo 
gni;  non  veggo,  perche  no  fi  pollano  accomandare  in  terra  iti 
luoghi  alti  o  baffi  ,  come  altri  vorrà  :  ne  come  il  nimico  riab- 
bia ad  hauere  maggior  commodità  ad  alzarti  cflèndo  fuori  di 
quello,che  puoi  hauer  tu  eflendo  dentro  mallimatnente  haue- 
do  piazza  grande;  &  eifendo  fiati  trouati  i  baluardi  forti  &  ga- 
gliardi.coiì  a  poter  reggere  ogni  grolfa  artigliarla,  come  fatti 
in  modo  che  ageuolrnentc  in  quelli  fipoffa  condurre  ogni  arti 
glieria;  ne  mai  le  mura  fon  coli  balte,  ne  cofi  fotterrate  ne  foiTì 
come  egli  dice  ehe  chi  è  di  fuori  fhabbia  a  dar  fempreacaual- 
k>;  oltre  che  come  fi  mutan  lecofe.cofi  ciafeuno  faprà  prender 
partito  di  ricorrere  a  que  ripari ,  che  al  fatto  fuo  giudicherà  ap- 
partenenti: &  chi  leggerà  gli  aflàltidelle  città  fatti  a  tempi  no- 
nri,oltre  quei  di  Malta, vederà  chiaramentc;chedigran  lunga  è 
flato  fempre  maggior  il  dano  de  gli  aflalitori,  che  degli  affalitù 
ma  che  finalmente  lcuate  le  diffefe,e  celiato  il  poter  operar  l'ai* 
tiglierie,  malli  inamente  grolle,  fi  uenga  a  combatter  da  vicino 
o  con  gli  archibufi  ,0  con  le  piccherò  pur  con  le  fpade;  quello  è 
come  io  dilli  di  fopra  ;  che  no  oflante  la  cura  de  medici ,  fi  ha  fi 
nalmente  a  morire,  &  con  tutto  ciò  con  quelle  arti  di  fortezze 
&  di  artiglierie  Ci  è  pur  veduto;  chela  religione  di  Malta  ha  fat- 
to refiftenza  alla  potenza  del  Turco  e  è  ancora  in  piede,&  por- 
gè  ogni  giorno  mille  impedimenti  animici,  cofala  qualeièfi 
troualfe  fcrittada  autori  antichi  ,   farebbe  difficile  a  credere. 
Palla  pur  egli  a  parlar  della  terza  cofa  cioè  5  quando  tu  credi 
con  P  artiglierie  potei  ti  difendere  dentro  gli   allcgiamcntiin  " 
campagna  ;  oue  dicerche  fé  il  nimico  ti  giugne  addoflò,&  hab-  " 
biavn  poco  vantaggio  del  paefe;  &trouofi  più  alto  di  te,  &  " 
.nell'  arriuar  fuonon  babbi  ancor  fatto  i  tuoi  argini  e  copertoti  " 
bene,  ti  difal  loggia  &c.  In  qualunque  co  fa  il  nimico  habbiatre  " 
vantaggi  all'altro,  o  fi  tratti  d'artiglierie  o  d'altro;    chi  non  sa ,  " 
che  ti  cofirignerà  a  fare  a  modo  iuo  i  Quando  fi  difputa  d'vna 
cola  ,fi  difputa  in  cali  pari  :e  in  tali  cali;  le  chi  farà  negli  {lecca- 
ti harà  fatto  le  diffefe,  e  hara  le  lue  a  irgliene  a  ordine  ,  fem- 
pre per  lo  più,  farà  fuperioreachièdifL.o.i^uttochc  ancoregli 
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habbia  artiglierìe,  perche  in  ogni  modo  egli  ha  quefto  Vantag- 
gio d'effer  nel  Tuo  alloggiamento  ;  et  però  dell'infinite  batta  - 
glie  che  fecero  i  Romani,  pochifitme  fon  quelle,che  fecero  con 
tra  gli  allogiamenti  de  nimici;   eie  quelli  finalmente  abbatte- 
rono,fu  perche  i  Romani  erano  fuperiori  di  valore ,  di  nume- 
ro, di  macftria  &  d'artediguerraanimici,  con  chcnonfolo 
pareggiauanorauantaggio,che  haueanoi  nimici  dellorfor- 
te ,  ma  l'auantaggiauano  con  l'altre  cofe,  con  che  erano  fupe- 
riori, Et  molte  volte  ancor  auueniua ,  per  non  efièrfi  il  nimico 
fempre  accampato  bene .  Onde  concedendo  io,  chei  Romani 
come  fuperarono  le  difficolta  de  tempi  loro,cofi  hauerebbono 
fuperato  le  artiglierie  de  tempi  noftri  ;    non  concederò  però 
mai,  che  non  farebbe  fiata  maggior  la  fatica  et  l'indugio  che 
harebbon  polio,  rilcontrandofi  in  qucfteartiglicriecheinquel 
le.  non  che  io  nieghi  di  più  quel,  che  egli  afferma  ,   chei  Ro- 
mani haurebbon  fatto  più  pretti  i  loro  acquifti,   fé  fofièro  fiati 
in  quefti  tempi. Non  è  dunque  da  far  quel  poco  conto  dell'arti- 
glierie che  egli  conchiude;  et  le  è  tal'hora  auuenuto,   chcef- 
fcrciti  nimici  fenza  artiglierie  habbiano  occupato  vnaterra,a 
entrato  negli  alloggiamenti  de  nimici  i  quali  habbiano  hauu  • 
to  artiglieria.  comefecerogliSguizzeria  Nouara,  non  pollò 
ne  io  dir  altrove  non  che  quefti  fon  cafi  fingulariflìmijdequa- 
li  non  ne  auuiene  ogni  giorno;perche  anche  i  foldati  della  par 
tedi  Vclpafiano  lenza  artigliere  pret'er Cremona, et vin-leroi 
Vitcllianij-  ma  non  per  quello  fé  ne  ha  à  fabriccar  vn'argomen 
to  centra  il  gudicio- de  capitani  ifiefiì  che  elle  non  vagliono; 
s  uir-efi    «  et  Pcrchcchi  leggerà  quefie  co  fé,  tenga  pur  per  fermo,  che  que- 
ìor  uitto/ia a  Hi auucnimenti lìpoflònodir  fingolari  ,non gli fia graue di leg 
fiffiwl*  fom<Kger  quelle  poche  righe  che  feguono  del  Guicc.  parlando  delia 
"  già  detta  vittoria  degli  Sguizzeri  a  Nonara,Ritornarono  i  vin 
citori quali  trionfanti  il  giorno  medefimoin  Nouara ,  et  con 
f  tanta  fama  per  tutto  il  mondo,  che  molti  haueano  ardire  con- 
^  fide  rato  la  magnanimità  del  propofito,il  difpreggio  euidentik 
7y  (imo  della  morte ,  la  fierezza  del  combattere ,  et  la  felicità  del 
",'  i  uccellò  preporre  quello  fatto  a  quafi  tu  tre  le  cofe  memorabi«- 
io  l.  is^il  U  che  Ci  leggono  de  Romani  et  de  Grecite.  Non  è  dunque  da 
dire,  che  per  quefto  l'artiglierie  non  fon  buone,  poi   chclc- 
condoilvolgarprouerbio  vn  fior  non  fa   primauera;  anzi  fa 
«fo^pir/Bo  marauigliofamentealnofiropropofito  quello,  che  Mottino 
4c  sguizzai.  le>r  capitano  dice  ad  elfi  Sguizzeri;  quando  ii  conforta  ad  an- 
dar a  quella  imprefa  .  Vna  fola  fatica  è  d'occupar  l'artiglierie,, 
ma  l'alleggerirà  nonefler  polle  in  luogo  fortificato,  l'afialtar.- 
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jC  ali  improuifo,le  tenebre  della  notte,affaltandole  impetuofa- 
mente  è  piccoliflìmo  fpatio  di  tempo  quello  nelquale  poffono 
offenderci,^  quefto  interrotto  dal  tumulto,daldifordine,  dal- 
la fubita  con  fu  (Ione.  2 1  .Da  che  fi  uede,  che  quefto  Capitan  pra  lr  Iui«*<  **^ 
tico,&ualorofo  tenne  conto  deirartiglierie,  ancor  che  haueflè 
ro  mancamentoje  quali  artiglierie  (  &  quefto  póga  fine  a  que- 
llo ragionamentojdi quanta  importanza fieno,conobberogli 
{tetti  Sguizzeri ,  quando  combatterono  non  molto  doppo  co* 
Francefi  a  S.  Dona  ^battaglia  laquale  dal  Triuulcio  Capitano  mainta«ag£? 
di  tanta  efpenenza,fu  chiamata  non  d'huomini  ma  di  giganti,  j1'  IJ"''^^ 
{"olendo  dire,che  diciotto  battaglie ,  alle  quali  egli  era  interue-  zen  \gsàa  dÓ- 
nuto,erano  fiate  a  comparatone  di  quefta,battaglie  fanciullef  n,t0, 
che,della  qual  battaglia  non  fu  dubbio  alcuno,  dice  il  Guicche 
gli  Sguizzeri  harebbono  riportato  la  uittoria/e  non  fotte  (lato 
l'aiuto  dell'artiglierie.  22.  le  quali  facendo  a  quclte  ualorofa  2liib.i*.carr 
natione  conolccrc  non  eu%  (empre  rardire,ò  per  dir  meglio  la  »«4. 
temerità  felice,dieder  la  uittoria  a  Francefi .  E  fé  vogliamo  dirli 
beraméte,8cfinceramètc  quel  che  intédiamo,  niuno  Principe, 
il  quale  ha  da  perder  molto,  haurà  in  fomiglianti  cafi ,  fé  eftrc- 
mo  bifogno  non  lo  fpinge,a  pigliar  effempio  d'vna  natione ,  la 
quale  ttahendo  il  foftentaméto  della  uita  dal  militare  hor  a  fer- 
uitio  di quefto,ehor  di  quell'altro  Principe,  ócauuenturando 
poco  altro,che  le  proprie  perfone,  ha  per  neceflità  di  oftentar  il 
luo  ardire ,  et  di  far  palefe  al  mondo  con  quanti  pochi  arredi  è 
vfa  a  uincere  i  grandi  apprettamene  de  gii  altri. 


Del  fortificar ft>&  ebete  fortezze  fono  utili>&  non 
danno  fé. 

DISCORSO       UH. 


jjg^ffi**^  V  T  T  A  l'arte  della  guerra  in  due  cofe  confitte, 
in  faperfi  difendere ,  fi  che  altri  no  fia  vinto  dal 
nimico,  et  in  faper  offendere  in  guifa  ,  cheuin- 
ca  il  nimico  .  Chi  difende,  ò  difende  fé  ftef- 
fo  in  campagna  ,ò  fi  difende  ne  gli  (leccati  , 
&  dentro  le  mura  ;  dell  arme  del  difenderla 
propria  perfona ,  &  dell'offendere  altroue  fi  è 
ragionato.  1.  Hora io  prenderò  a  parlar  folo  delle  fortifì- 
cation.£t  perche  quette  fi  fanno,  o  per  difender  fé  flette ,  ò  pei;  x  llb'  * d,fc,? 
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e1  -under  vn.  paefenon  è  alcun  dubbio  quefre  ultime  efler  di 
maggior  dignità  delie  prime;  perche  cu  n  l'efpugnatione  di  ef- 
fe ù  acqu  i iìa  v  n  paefe,  doue  con  quelle  non  fi  fa  alt  ro  acq  li  i  fio 
che  d'vna  Città;  &  per  lo  più  queftefon  cognominate  fròticrc 
&  tal  fu  Cremona  edificata  da  Romani  per  vna  badia  contro  i 
Galli,  iqualihabitauano  di  la  dal  Pò.  Propugnaculum  aduerfi>s 
iTtV*'19"  GaLIos  Vtanspadun  agcntès  ,   &   fiqnuaha  vis  per  altics  rueretl. 

Et  per  quello  fu  da  Date  huomo  intendentifìimo  di  tutte  le  co 
3wpit.2o.dei  fé  belle,  cognominato  Peichiera  bello,  efortearnefe  dafron- 
i'^ur.in  Ara.  foggiar  Brefciani ,   &  Bergamafchi.3.  Filippo  padre  di  Perfeo 
s  ua.iib  s.cat.  chiamaua  Corintio  i  ceppi  della  Grecia.  4.et  Sutri  fu  chiamato 
2*iib.9.c.io6.  lacbiauidiTofcana.  <7««   vrbs focia  Hpmanis    -pelut  claufira  He- 
ìC"òlc.fSc^a  d  r  tnkiie.trMÙj\,Qt  coli  Nepi.6.  Si  come  a  tempi  noftri  fi  può  dir, 
faiS'»u  ftancla.  eh:  ila  Gaeta  vna   porta  del  Regno  .   Et  Cales  era  a  gli  Inglefi 
vna  itala  da  fceudcrein  Francia;  delle  quali  forrificationi  cC- 
fendo  taro  importanti,!!  dee  hauer  molta  curale  intendentifìì- 
mo farà  iiii  nato  colui,  il  quale  fquadrando  così  fatti  liti  le  fa- 
pi  à  porre,  il  che  il  polTa  afficurare  il  paefe  quali  con  vna  fola 
pazza  Ma  perche  qucfto  articolo  del  fortificar  il  paefe,  ò  vna 
Città  no  JpaiTato  tra  huomini  di  grande  ingegno  lenza  alcun, 
contraitele  da  vedere  quel  che  dice  Platone;  il  quale  ragionan- 
»  do  della  guardia  del  paefe,  coi!  fcriue.  La  diligenza,  e  opera  di 
>»  ciafumofiataleprimieramente,  che  il  paefe  inquanto  Ila  più 
>>  poflìbile  Ila  difeio  contra  l'impeto  de  nimici,  tenendo  difeofto 
chi  è  per  volerti  nuocere  con  folli,  contorri,et  con  procinti  à" 
fommo  potere.  Dice  poi  della  Città,che  ila  ella  tutta  tiratta  in 
7  Nei  6.  de  le  ccrchi0  ne  luoghi  alti ,  accioche  ila  più  forte.  7.  Seguita  poi  a 
*w'  parlar  delle  mura ,  &  par  che  fi  contradica  lodando  il  coftutr.e 

de  gli  Spartani,  che  non  volean  mura;mailtuttoè  da  intender 
fanamen te, volendo  egli  fecondo  il  mio  giudicio  più  totto  mo« 
ftrare  quel  che  l'huomoha  à  fuggire,eiTcndo  dentro  le  mura  a 
gua;  dia  d'vnaCittàjChcbiafimar  le  mura;  come  fé  altri  teme- 
do  in  conceder  il  vino,i  pericoli,  che  fi  traggon  dal  vino  paref- 
fedi  voler  biafimar  il  vino,  &  nondimeno  conccdeiìc  finalme- 
te  l' vfo  di  quello  prefo  co  debito  modo.  Cofi  fa  Platonc,ilqua- 
le  hauendo  alquanto  difeorfo  intornoje mura,chc elle poflbn 
far  lhuomo  infingardo,e  non  diligente,  parendoli  ftar  dentro 
di  quelle  ileuro,  con  tutto  ciò  fegue  alla  fine  così .  Nondime- 
no le  da  muri  gli  huomini  hanno  ad elTcr  difefi ,  facciali  così. 
Eordina  vn  certo  dilegno  ,  e  difpofition  di  cafe  che  facciano 
fortezza  da  le  medefime  in  luogo  di  mura.  Oltre  qucftarifpo 
fia,  che  fifa  a  Piatone,  iaqual  io  fumo  eflcrvero  >  è  da  hauer 
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riguardo  ,  che  hauendo  egli  fatto  il  pacfe  forte  con  procinti  , 
foiìì,e  torride  con  hauer  collocato  la  Città  in  luogo  alto,  in  o- 
gni  modo  fi  vede  hauer  parlato  in  lode  delle  fortezze,  quando 
ben  toglierle  le  mura  della  Città,che  non  toglie,  poiché  in  que- 
ftaguiU  fi  viencin  ogni  modo  ad  hauer  proueduto  alla  guar- 
dia e  fortezza  della  Città  ;  ma  fentìamo  Aristotile ,  ilqual  par- 
la molto  più  chiairo,et  intorno  il  fatto  delle  mura,  ctd'ogn'al-  JicideiiefoìS 
tra  cofa  a  ciò  appartenente  fi  lafcia  intender  meglio.  Diceegli  ficationi. 
accoitifiìmamentecosì.7.  Coloro  i  quali  dicono  le  mura  non 
efler  neceflarie^lle  Città  di  ualore/auellano  molto  all'anticarri  J0\!J;  cap.u* 
che  fi  può  vedere  eilèr  perifperienza  fiato  riprouato  in  quelle  „ 
Città, checiò  fi  recauanoaglorialmperocheèben  vergogno-  „ 
fa  colà,quando  Ci  ha  a  fare  con  numero  non  molto  maggior  di  „ 
nimici,  voler  difenderli  con  le  mura^ma  perche  può  talorauue  ,, 
nire,chc  il  nimico  ti  giunga  addoifo,&  per  numero^  per  virtù  „ 
iuperiore,chi  vuol  campare,  &  non  efler  tagliato  a  pezzi  ne  pa  „ 
tir  da  nimici  de  vituperijnecellària,ck:  opportuna  cofa  è,chee-  „ 
glifi  truout  ben  fbrtificato,malIìmamente  nelle  guerre  dique  „ 
(ti  tempi,ne  quali  &  l'artiglierie  ,  &  le  macchine  per  gli  afiedi  „ 
delle  Città,fono  con  ogni  fottigliezza  fiate  ritrouate.  Così  di-  „ 
ceAriftotileimache  direbbe  egli,fe fi  foffe  abbattuto  a  dì  no- 
ftrì,doueìeartigIierie,&  le  macchine  di  quei  tempi  agguaglia- 
te a  quelle  farebbono  afialti  di  rapate,&  di  melarancic,  &  uera 
mente  nonera  di  molto  tempo  prima  incominciato  in  Gre- 
cia ad  attenderli  attentamente  alìefbrtificationi,onde  dice  Pia 
tone,cherarfenale,ilporto,e  le  mura  d  A  tene  furon  opera  par- 
te di  Temi fiocle,e  parte  di  Perìcle;ePaufània  dice,che  la  rocca 
fu  cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade.Ma  feguitia 
moavederequeljdie  iòggiugne  Arifiotile, perche  mìparmol 
toa  propofitodiquel,chehabbiamo  alle  mani.  Simile  è  adi- 
re  (  diceegli)  chela  Città  non  fi  debba  cinger  di  mura  ,  per-  „ 
cheglihabitatori  In  quefio  modo  diuenterrebbon  codardi, co 
me  le  altri  diceflexhes'habbia  a  cercar  d'vnpaefe  facile  ad  ef- 
fer  a(falito,chesTiabbiano  a  fpianari  luoghi  montuofi  ,c  che  , 
le  mura  non  s'habbiano  a  falciar  con  cafe  prillate.  Macjueftoè  , 
ben  che  fi  fappia ,  che  coloro  i  quali  han  le  mura  ,  poffono  far 
coneiìe,<5c  fenzaeflè,ma  non  poflòngià  far  con  eflècoloro,che 
fono  fenza  efiè-Se  il  fatto  dunqueftà  così,non  folò  le  Cittàs'ha  v 

no  a  cinger  di  mura,ma  (ì  ha  a  porreftudio,  che  elle  fieno  ac- 
concie in  guifa,chedicn bellezza,  &  fortezza  fi  per  conto  del- 
l'oppugnationiche  fi  potrebbono  ritrouare ,  come  per  quelle  „ 
ehefi£oa  ritrouate.  Imperò  clic  (  notili  bene  quel  che  fegue)  (1 
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„  come  pernierò  de  gli  aflalitori  è  il  tentar  tutti  i  modi  per  pofè'f 
„  vincere,così  oltre  le  cofe  ritrouate  bene,è  che  molte  ne  vadano 
„  inueftigando  coloro  i  quali  hanno  a  difenderli  5  conciofia  cofa 
che  niuno  fi  metta  ad  aiTalir  coloro  i  quali  fi  fon  ben  preparati; 
dalle  quali  parole,par  che  Ariftotile  antiuedendo  con  la  fua  di- 
urna mente,che  le  rrnehineda  batter  le  mura  fi  farebbon  fatte 
in  proceiìò  di  tempo  più  gagliarde,  dia  configlio ,  che  con  pari 
milura  s'attenda  a  trouar  nuoue  forti  di  ripari,&  di  fortificatio 
ni.  Non  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio,  che  il  fortini 
carfifianeceiTariO}  &  perche  fortificai  fi  è  ilprocurare  di  dare 
difauàtagsio  a  chi  ti  viene  ad  affai ire,qu indi  lon  nate  tutte  l'in- 
uentionfdi  danneggiare  il  nimico,  fra  le  quali  eflendo  quella  inv 
portanti  flìma,che  venédo  egli  ad  aiìalrarti,lìa  battuto  da  fian-. 
•  cer.iib.  7.C.  cj1j<  g    quindi  fon  venute  fuori  le  torri,eibaluardi,&  ciò  che  è 
fiato  trouato  a  recarti  quefto  incommodo,  come  erano  le  mu 
radi  Gierufalem.  ^{am  duus  coite s  immenfum  editai  clauitbant 
muri  per  artrm  obliqui,  aut  i*tro*f.is  (innati,  dice  che  le  mura 
erano  artificiofamente  frate  fatte  oblique,  ò  tortein  dentro  j 
jTac.lib.n.e.  »t  latcra  oppn^nantìnm  ad  iclus  patefeerent.  9.  affine  che  i  fian- 
"9.  cni  dCgii  aflalitori  follerò  efpofii  a  colpi  ;  la  qualforte  di  forti- 

ficaticne  come  non  è  fiata  tolta  uia  per  non  eflèr  fopraggiunta 
caufa  atta  à  leuarla  -■>  colie  fiata  tolta  l'altezza  delle  mura,per 
non  dar  quella  difficoltà  al  nimico ,  che  daua  prima ,  anzi  da- 
rebbe facilità^imperoche  abbattendoci  le  mura  da  i  colpi  del- 
le cannonate  differenti  da  gli  arieti;  quanto  maggior  folle  la 
breccia  ,:che  ,fi  fa  dalle  colline  di  elsa ,  tanto  farebbe  più  facile 
iafalita,doue  efsendole  muta  pari  al  ciglione  de  folli,  e  non  pò 
•    fai*  fian  tendo  dell'artiglieria  eiser  battute ,  rendon  la  falita  difficile  ol- 
StVJ  fue  to"  tre  gli  altri  riipetti  ;  ondequelle  tanti  torri  di  iellanta,&  di  cen 
"'    ;  touenti  piedi  alte  di  Gierufalem  farebbon  dannofe.  io.  Di 

quefto  modo  di  fortificarli,  &  d'aftbfsarfi ,  &  altri  fonili,  furo- 
no i  Romani  tanto  agli  aitriiuperiori,  Oc  del  làper  parimen- 
te 1  luoghi  forti  de  gli  altri  cfpugnarc,  che  chi  afferma  ise  que- 
lla efiere  fiata  una  delle  principali  cagioni,  perle  quali  eglino 
vinfero  il  mondo,non  direbbe  cofa  lungi  dal  vero  5  elsendo  al- 
l'incontro i  Barbari  fiati  tempre  ignoranti  dell'arte  del  forti- 
ficarfi  j  però  Tacito  ad  vna  occafione ,  che  i  Parti  eran  uenu- 
ti  per  occupar  Cornea  Cartello  forte  per  fito,  &  per  lo  buo- 
no prefidio,  che  v'era  così  ragiona.  /^>U  km  ig"arum  Barba- 
ris  quatti  machinamenta ,  &  aftus  oppugnationum ,  at  twbis  ea  pars 
militi^  maxime gnpr,a  eli.  u.  dice  chianfiimamente,  che  di  e- 
il.ìl^.V.'i":  Spugnar  terrei  Barbari  non  haueano  pratica  akuna,douci  Ro 
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mani  n'erano  peritiflìmi .  Onde  Cef  dimoftra,chciSue(roni 
gli  fi  refero  non  per  altroché  per  i  grandi  apprettameli  di  guer 
ra,cheli  vider  fare;  i  quali  ne  prima  haueano  veduto  i  Gai- 
lime  pur  vdito  raccontare.  1 2. Et  Liuio chiama  i  Boi)  gente roz  E£j;*  beJ; 
za  nelle  arti  di  efpugnar  le  Città.  1 5 . Parlandoli  da  gli  antichi  in  1  ?  ùb:  «•,'  car. 
quefto  modo  delle  forriflcatìoni,è  da  vedere  come  altri  voglia  I9,t 
prouare,che  le  fortezze  generalmente  fieno  molto  più  danno- 
fé  ,  erre  vtili.  A  che,  le  alcun  mi  replicarle ,  che  egli  parla  delle 
fortezze,  e  non  dellefottificationi;e  perciò  allega,  chei  Ro- 
mani non  vlarono  di  farne ,  dico,  che  per  intender  ben  quello 
punto  bifogna  fapere,che  i  Romani  tenero  altro  modo  di  guer 
reggiac  m  ftalia,&  altro  fuor  d'Italia;  perche  tornando  fu  que' 
prineipii  più  commodo  alorod'hauer  gli  Italiani  per  compa- 
gni che  per  (ridditi,  non  facea  lor  meftieri  di  fabbricar  fortez- 
ze,conlequaliharebbonlidimoftratodi  volerli  per  (additi, e 
non  per  compagni  ;  ne  huomo  è ,  che  meglio  pruoui  tutto  ciò 
di  elfo  autore,  quando  decorrendo  demodideirampliare,mo 
ftra,  che i  Romani  tenner questo  modo;  ina  quando  erti guer- 
reggiarono fuor  d'Italia,  fi  feruifonocoiì  bene  delle  fortezze, 
come  ci  feruiam  noi;  imperoche  oltre  che  erti  consumarono  di 
metter  i  limiti ,  che  non  erano  altro  che  fortezze,  fiferuiuano 
anche  de  Cartellala  qual  voce  viene  a  noi  da  ella  Romania  qua 
li  li  pofer  quello  nome  quali  piccoli  alloggiamenti.  Et  chi  ciò 
negatfe  allegando,  che  cui  erano  vn'altra  cofa, negherebbe, che 
i  Romani  hauedero  artiglierie,  perche  non  eran  fatte  come  le 
nortre  ;  nondimeno  chi  leggerà  Cefare ,  egli  antichi  fcrittori, 
troueràjCheefla  eran  fortezze  .  Cafri- profitto  occupato  itinere 
ad  Dyrracbium ,  fi 'nem  pr operandi  facit  y  caflra  ad  [lumen  Apfum  po- 
nti ;i«  finibus  Appolloaiatìum  ,  vt  vìgiliis  cafltllifque  benem?ri- 
t£ciuitatestiitee(Jent.  per  afììciirar  le  Città  benemerite  con  le 
guardie,ecoi  Cartelli.  14. Tacito  volendo  lodar  Agricola  dice, 
che  egli  non  pofe  mai  Cartello,  ilqual  da  nimici  folle  ftato  ab- 
battuto, o  per  patto,o  per  fuga  abbandonato;&  nel  medefimo  ug^r.'clu^ 
liaogodi  bocca  deH'InglefeGalgaco,fa  vfeir  querte  parole  con-  te  l7h. 
fonando  i  Cuoi  a  fcuotcreil  gioco  de  Romani.  ly/c  f.ikqtam  vi 
traformidinis ,  vacua  casista  ,jenuw  cotoniti  ,  inter  male  parente*  , 
&*  iniuflt  imperante*  agrammicipii,&difcordantia.  Io  ho  allega- 
to quefto  luogo  per  moftrare,chei  Romani  oltre  le  colonie,ha 
ueano  anche  i  Caftell:;poicheringlefcdice,Sc,che  nò  ci  era  più 
caufad'hauer  paura,  eflendo  le  colonie  piene  di  vecchi,  &  i  ca- 
rtelli voti.  15.  Ma  che  tutti  i  popoli  del  m  )ìdo,&  riderti  ilo  r5  MeiIa  viu 
mani  viaflex  fortezzc,che  cola  ne  può  far  m^Uor  fede ,  che  la  <*'  lu*i 
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fortezza,ehe  i  Romani  hcbber  nel  campidoglio  ?  iCattaginefl 
-cadmia  rocca  nebber  fortezza  chiamata  Birfa .  Quella  di  Tebe  fu  detta  Cad- 
iopìqc  i'npe  mea.  ió.in  Argo  fu  nominata  Larifla.  17. anzi  vi  nefurdue. 
ffil  ubo*;  i8.Forre.zza  tu  in  Megara  cognominata  Nifea.Ncn  furonoi 
car.  j8+.        MeiTenij  fenza  la  lor  rocca  detta  Tehomata.Ne gli  Ateniefi  ne 
405!  '4+,car-  fterono  fenza,  la  quale  oltre  cheeffihaueanoilpireo,che  età 
«AJcSir4100  illoro Arfenale  molto  forteebono, chiamarono  Munichia. 
Corinto,  e  i  Greci  d'Italia ,  cornei  Tarentini,  &  quelli  di  Siri* 
lia,  come  i  Siracufani  tutti  heber  fortezza.  Ne  a  ciò  conferi- 
rono tutti  i  populi  del  mondo  fenza  ragione,  imperoche  le  fot 
tezze  fono  neceilarie  per  più  cagioni,  &  prima,  perche  come 
dille  di  fopra  Ariftotile ,  niuno  fi  mette  ad  alTalìr  coloro,i  qua- 
li fi  fon  ben  preparati;  onde  fi  toglie  l'animo  ad  altroché  tiveft 
ga  ad  alTalire  ;  fecondariamente  perche  hauendo  a  difenderli, 
fi  fa]  con  pochi,qucl  che  fi  harebbe  a  fare  con  molti  ;  il  che  fu 
fatto  da  Cefare.^aj  minore  nvmtvo  mdiium  mumtiones  defendi 
*9 1.7.  de  bei,  poffent.  19.  In  terzo  luogo  per  faper  doue  rifuggire  ne  fopra 
ftanti  pericoli,come  Irtio,ouer  Oppio  dille  di  Farnace,  il  quale 
farebbe  viiio  peruenuto  in  poter  de  Romani,  fé  Thauer  a 
combattergli  alloggiamenti  non  gli  hauclle  predato  larghif- 
Iiex, ,dc  bcl*  finia  commodità  di  fuggire.  20.  Quarto  per  fiancar  il  nimico, 
come  dice  Appiano  di  Scipione,!!  quale  affannato  dalla  vigi- 
lia^ dalla  lunga  farica,fu  finalmente  costretto  concederla  vi- 
4i  ta  a  cinquanta  mila  Cartagineil'ji  quali  erano  rifuggiti  nella 

pan.  vèifoufi  foltezza.  21.  Quinto  per  goder  il  beneficio  del  tempo,  il  quale 
»«•  potendo  arrecar  feco  infiniti,&  impennati  accidentati  può  qua 

li  da  morto  ritornar  vino  j  come  auuennea  Romania  quali 
«  lìu.  iib.5.  fulÉ'capitolar  co'Franceii  venne  in  lor  aiuto  Camillo.  2  2. Scilo 
per  conuenir  col  nimico  con  più  dolci ,  ò  meno  agre  conditici* 
ni  /del  qual  capo  coli  appo  gli  antichi ,  come  i  noftri  moderni 
innumerabili  fono  gli  eiìempi.  Ma  in  ciò  pare  che  gli  auuer* 
fari  delle  fortezze  prendano  errore  non  le  giudicando  vtili,poi 
chcalungo  andare niuna  èperfar  rcfiflcnzaalnimico,quan- 
do  viene  ad  ailaltarti  gagliardo-,  non  il  accorgendo,  che  le  for- 
tezze non  fono  perciò  vtili, perche  elle  fieno  fnfcpugnabili;ma 
perche  il  più  che  lia  pò  (libile  elle  fanno  cotrafto  al  nimico  Ma 
vediamo  quali  fono  le  oppofitioni  de  gli  ainiei  farij,  i  quali  prò 
iupponcndo,  che  le  fortezze  dieno  animo  à  Principi  d'oltrag- 
giare i  lor  vallalli ,  configliano  a  non  le  fondare  ■■>  accioche 
gliheredicon  quella  confidenza  non  commettano  delle  mal- 
uagità ,  il  che  ila  cagione  d'hauera  far  loro  perder  lo  flato. 
A  chi  refpondo,  che  quando  vn  Principe  s'abbatte  ad  eiler  di 
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tal  natura  molto  più  crudele,  &  men  rifpettiuo  farà  per  vfar  le 
fue  parole,  haueudo  vn'eftercito  in  ordine  die  non  farà  hauen 
do  vna  fortezza  ben  munitaci  modo  che  fé  egli  mono  da  que 
fla.  carità  vuol  tor  via  le  fortezze ,  &  indur  a  tener  gli  efferati, 
non  farà  nulla.  Se  ei  dice ,  che  le  fortezze  fieno  inutili,  pei-che 
per  colpa  de  minifiri  elle  ti  fon  tolte,  comeauuenne  di  quella 
di  Milano,  perfolemnilfima  perfidia  di  Berardino  di  Cortei  ri 
fpondo,che  quando  vn  traditore  vuol  ailailìnarti  non  ci  è  ripa 
ro.Ma  da  chi  fono  i  Principi  flati  peggio  trattacene  da  gli  erfer 
citi,edai  Capitani  loro?  Chi  tolte  l'Imperio  à  Galba,fe  non 
Ottone  co  i  propri  foldati  dell'ifteflò  Galba  ì  Chi  ne  priucV 
Ottonc,fe  non  TerTercito,  che  gli  (tefillinperadori  Romani  te- 
ndano in  Germania,di  cui  fu  fatto  capo  Vittelh?  Chi  tolfe  l'Ini, 
perio.ela  vita  a  Vitellio,fe  non  gli  elferciti,  chei  medefimi  Im- 
peradòri  tcneano  m  Leuate,di  cui  il  fece  Principe  Vefpafìano? 
de  quali  eflempi  il  potrebbe  colmare  vn  libro  intero  con  mol- 
to maggior  copia,chenon  fi.  farebbe  delle  fortezze.  Volendo  in 
ogni  modo  L'autor  prefuppofto  con  l'autorità  di  gran  capitani 
far  gagliarde  le  fue  ragioni,foggiunge  cofi  :  Guido  VbaldoDu 
cad'Vrbino  figliuolo  di  Federigo,che  fu  nei  fuoi  tempi  tato  (li  " 
mato  Capitano ,  fendo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  " 
Papa  Alefiandro  VI.  dallo  fiato,  come  di  poi  per  vn'accidente  " 
nato  vi  ritornò  ,fece  rouinar  tutte  le  fortezze,  che  erano  in  " 
quella  prouincia,giudicandole  dannofe;  perche  fendo  quello  "' 
amato  da  gli  humoni  per  rifpetto  loro  non  le  voleua,&  per  co  ". 
todenimici  vedeuanon  le  potere difendere,hauendo  quelle  bi  " 
iògno  d'va'efièrcito  in  campagna ,  che  le  difenderle  ;  tal  che  fi  » 
volle  a  rouinarle  .Vorrei  co nie  altre  volte  ho  detto,  che  neh' 1y 
allegare  fi  andarle  più  riferuato ■;  imperoche  la  prima  cofa  non 
è  vero^che  egli  facefie  rouinar  tutte  le  fortezze,hauendo  lafcia 
te  quelle  di  San  Leo ,  e  di  Maiuolo^la  feconda ,  che  è  quel  che 
importa,  egli  le  rouinò  non  al  ritornacene  fece  allo  ftato,ma 
nell'effer  forzato  la  feconda  volta  dopò  l'accordo  degli  Orfini, 
col  Valentino  a  partirli  dallo  fiato,  volendo  priuar  il  nimico  di 
quelle commodità,&  à fé lafciar  minor  difficoltà,  fé  vn'altra 
volta  fofie  piacciuto  à  Dio  di  farlo  ritornar  à  cafa  •■>  per  confer- 
matione  della  qual  verità  mi  è  paruto  di  addurrein  quello  Iuq  2I  Ncl 
goriftefiè  parole  del  Guicciardino.  21. a  quefio  propofito; 
lequalifontali.il  Duca  d'Vrbino  benché  dal  popolo  ,  che  gli 
promettea  voler  morire  per  la  conferuarione  fua,  folle  pregato 
dinonpartirfi,nondimeno  temedopiù  dell'arme  militarcene  » 
nonconfldaua.delie  voci  popolari,  ritornandQfene  a  Venetia,  m 
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dette  luogo  all'impeto  degli  nimici;hauendo  prima  fatto  rouf 
nar  tintele  fortezze  di  quello  ftato,eccetto  che  quelle  di  Santo 
Leo,c  di  Maiuolo.  Palliamo all'altro  efTempio  daini  allegato, 
&  per  non  parere,  che  noi  il  voleffimo  pigliar  nelle  parole  , 
produciamolo  in  quel  modo,  che  da  lui  medefimo  viene  fpie- 
»  gato  5  &  è  tale  •-,  Papa  Giulio,  cacciati  i  Bentiuogli  di  Bologna 
»  fece  in  quella  Città  vna  fortezza,  &  di  poi  faceua  alTafìinare 
?>  quel  popolo  da  vn  fuo  gouernatore;  talché  quel  popolo  fi  rebcl 
»  lò,&fubito  perde  la  fortezza,  e  coi!  non  gli  giouò  la  fortezza, 
»  e  l'ofiefe  in  tantoché  portandofi  altrimente  gli  harebbe  gioua 
nemmcS»n°h-  ta Io  non  voglio  frollandomi  tanto  ai  difopra  farinuettiue 
«berta  Bologna  contra  ninnolila  con  quàta  pietà,con  quanta  virtù,  e  con  qua 
ta  giulìitia  Papa  Giulio  toglierle  Bologna  à  Bentiuogli ,  &  di 
quanta  gratia,  di  quanta  vtiiità,&  di  quanto  ornamento  fofTe 
nato  per  non  dir  di  le  medefirno ,  a  gli  ftefli  Bolognefi ,  l'edere 
flati  liberati  dal  giogo  di  cofì  fatta  tirannide,  oltre  che  per  fé 
è  molto  notoàciafcuno,legganfcne  le  parole,  che  il  Priordi 
iib     fl11^!  reggimento  vsò  all'iftciìo  Pontefice  in  fui  partire  ch'ei  fé 
m  aie,  >  ..>.  QC£i  Bologna.  22.  Conofcerc  il  felice  itato,c'haueano,equan- 
"  to  per  la  cacciata  de  tiranni  tufferò  amplificate  le  ricchezze, 
v  e  lo  fpkndore  di  quella  Città,  e  doue  prima  haueuano  la  vita-, 
99  e  la  facoltà  fottopofta  all'arbitrio  d'altri,  hora  ficuri  di  cialcu- 
99  no  godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del  gouerno,  e  dell' 
"  entrate,  ne effer  alcun  di  loro, che  priuatamente  non  haueflè 
"  da  lui  molte  gratie,  &  honori,  vedere  nella  Città  loro  rinouata 
"  la  dignità  del  Cardinalato,  vedere  nelle  perfonc  de  fuoi  cittadi- 
99  ni  molte  prelature,  molti  virici  de  principali  della  corte  Ro- 
99  mana  •■>  per  le  quali  grafie  innumerabili,  &  fingolariilimi  be- 
99  nefici  effer  diipofti  prima  confumare  tutte  le  facoltà  ,  prima 
99  mettere  in  pericolo  Phonore ,  &  la  fallite  delie  mogli ,  &  de  fi- 
"  giiuoli,  prima  perdere  la  vita  propria,che  partirli  dalla  diuotio 
"  nefua,  e  dalla  fede  apoflolica.  Andaffe  pur  neto,  e  felice  lenza 
99  timore:  ò  fcropulo  alcuno  delle  cofedi  Bologna, perche pri- 
"  ma  intenderebbe  elfere  co  rio  il  canale  tutto  di  f  angue  del  po- 
"  polo Bolognefe,che quella  Città  chiamare  altro  nome,  òvb- 
99  bidire  altro  Signore,  che  Papa  Giulio.  Se  fi  dee  credere  a 
"  quenoPriore,il  qual  non  ifià  punto  fui  generali  ;  ma  nomi» 
99  na  fpetialmente  i  benefici  riccuuti  dal  Papa,  quello  non  era. 
*  aflailìnar  il  popolo,  &  Tinello  Guicciardino  liberiilimo  nel 
dir  quei  che  fen  te ,  il  qual  nferifee  quel  che  dille  quello  Prio- 
re, parlando  poi  come  fcrittore  con  la  bocca  tua,  e  non  con 
quella  d'altri,  e  narrando  come  i  Bolognesi  ruppono  la  fta- 
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tua  di  bronzo  fatta  in  honoredi  Giulio,non  ne  aflègna  la  cau- 
fa  a  fuòi  mali  trattamenti,  ò  de  Tuoi  miniftt  i;ma  ciò  dice  efièr 
proceduto,  ò  perche  (tali  Tono  le  ine  proprie  parole)  ne  follerò  „ 
autori  iiatelhti  de  Bcntiuogli,  ò  pure  perche  il  popolo  infatti-  „ 
ditodatrauagli  ,&  danni  della  guerra;  come  èperlua  natura  „ 
ingrato,e  cupido  di  cole  nuoue haueflc  in  odio  il  ncme,e  la  me  ,., 
moria  di  chi  era  fiata  cagione  della  liberatione,efehcità  della  „ 
lor  patria.  Non  fi  perde  dunque  la  fortezza  per  colpa  de  i  mali  „ 
trattamenti  di  Giulio,ne  fi  perde  per  cofi  dire  per  conto  di  elTa 
fortezzada  quale  come  l'ifteflo  autore  dimoflra,ampla,e  forte 
eramai  proueduta,  perche  vi  erano  pochi  fanti,  poche  vetto- 
uaglie,  e  quali  niunamunitione  jil  cheaccadercbbe  anche  di 
vn'eilercito,  quando  folTe  fenzaarme.fenza  vettouaglie,e  for- 
nito di  mal  Capitano^di  ciò  11  pc fieno  bene  incolpar  i  minimi 
del  Pontefice; ma  non  già  eglid'hauerla  fatta;  poi  che  l'iipe- 
rienza  moilrò,  che  è  bene  far  le  foi  tezze,non  per  trattai  male 
i  popoli  ,  Il  cerne  egli  non  fece;  ma  per  non  dar  cagi€ne,nc  ar- 
dire a  Ridditi  didiucniattnfii.  Co'quali  è  molte  uolte  uccella- 
rlo, che  il  Principe  faccia  l'\  fficio,  che  il  medico  fa  con  gli  in- 
fermi,a  quali  bifogna  far  pigliar  le  medicine  e  gli  altri  rimedi 
perla  fallite  loro,ancor  che  non  vogliano;  ma  palliamo  più  ol 
tre.  Nicclò  da  Camello  (dice  cgh)padre  deVitelli,tornaro  nel  ^'JJ^^Sa 
lafua  patria>donde  era  efule,fubito  disfece  due  fortezze,che  vi  due  f0itez»e, 
hauea  edificate  Papa  Sirio  UH. giudicando  non  la  fortezza, ma 
la  beniuolenza  delpopolo  rhauefle  a  tenere  in  quello  (lato. 
Io  domando  a  coilui;  che  altro  hauea  à  fare  il  Vitelli,  che  {pia- 
narle fortezze,poi  che  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbat- 
tuto il  freno ,  &  l'oracolo  de  gli  appetiti  luoi?pcr  se  non  le  po- 
tea  conferuare, perche  haurebbe  a  prima  villa  mollrato  di  vo- 
lerli fare  feoperto  tiranno  ;  è  collii  me  di  chi  vuol  infignoriifi  ; 
della  fua  patria  elTer  nel  principio  lusinghiere,  e  d'ogn'altra 
cofa  far  cenni,chedi  voler  eiler  tiranno  j  la  qual  non  è  già  mia 
opinione ,  ma  di  Platone.  Coli  fatto  huomo  (  dice  celi.  2  g.)  la  f  *  ncl1'^  *&-. 
luta  nel  principio  tutti ,  lornde  a  ciaicuno.con  cui  s  incontrai 
rifiuta  il  nome  di  tiranno,  promette  molte  cole,  &  con  quello 
del  priuato,e  del  publico  paga  gli  altrui  debit.  jdiiide  al  pepo-  it 
lo,&feguacifuoicarnpi,c  finalmente  con  tutti  s'infinge  piace- 
uole,e  manlueto.  Fece  dunque  il  Vitelli  quello  che  hauea  a  fa- 
re,&non  mi  marauiglio  punto,  che  nonfacefìe  alttimcnte; 
ma  precediamo  più  innanzi  magnificando^  poncrdoeglial 
Cielo  l'ciìcmpio  che  fegue,  il  qual  è  quello.  Madi  tintigli  al-  • 
tri  elle  mpiilpiù  frc(co,il  più  notabile  in  ogniparte,&  artoà  n 
D'jcsimmir,                         Gg            inoltra- 
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moftrare  l'inutilità  dell'edificarle,  &  i'vtilità  del  disfare  è  quel- 
jbS'aLuiSel    lodi  Genoua  fegato  ne'proiTìmi  rempi;  d'alcuno  sa  come  nel 
x  i  i.n^dt  »  1507.  Genoua  fi  ribellò  da  Luigi  XII.  Re  di  Francia,  il  qual 
Randa.      „  venne  perfonalmente  e  con  tutte  le  forze  fue  à  riacquiftarla,  e 
»  ricuperata  che  rhebbe,fecc  vnafortezzafortiffima  di  tutte  Tal 
»  trejdelle quali  al  prefente  sliaueiTenotitia^eiche  era  per  fito,e 
3*  per  ogn'altra  circoilanza  inefpugnabile ,  polla;  in  vna  pun- 
»  ta  di  collc,.che  fi  diftende  nel  mare  chiamato,  da  Geiiouefi  Co- 
3>  defa,cper  quello  batteua  tutto,  il  porto,e  gran  parte  della  terra 
s?  di  Genoua.  Occorie  poincl  1512  che  eficndo  cacciate  le  genti 
©ttattìano  °  franciofe  d  Italia ,  Genoua  non  ottante  la  fertezza  fi  ribellò  e 
Fiegorvj.    »  prefe  lo  dato  di  quella  Ottauiano  Frcgefò.  Il  quale  con  ogniin 
v  duftria  in  termine  di  Tedici  mefilaeTpugnò,  e  ciafeuno  .ere- 
»  daia,e  da  moki  n'era  ccnfìgliate,chi  la  confcruaiTe  per  fuo  re 
>-  fngio  in  ogni  accidente. Ma  eflò  come  prude  miflìmo,  conofeé, 
>■>  do,  che  non  le  fortezze  ;  ma  le  volontà  de  gli  huomini  mante- 
»  neuano  i  Principi  in  irato  ,  larouinò  '•>  e  coli  lenza  fondare  lo 
»  fiato  in  ili  la  fui  rezza}  ma  in  su  la  vìitù,e  prudenza  fua  lo  ha  te- 
»  nuto,e tiene.  E  do.ue  a  variare  lo  (iato  di  Cencua  foleuano  ba- 
«  (tare  mille  fanti,  gli  auucrfari  Tuoi  1  hanno  all'aitato  con  dieci 
»  mila,  &  non  1  hanno  potuto  offendere.  Vcdcfi  dunque  per  que 
»  fio,  come  il  disfar  le  fortezze  no  ha  ofFelò  Ottauiano  ,  e  ii  farle 
V  non  difeteilRedi  Francia  ;  perche  quando  potete  venire  ia 
»  Italia  con  l'elle  re  ito>ei  potete  ricuperar  Genoua  non  vi  hauen- 
*»  do  fortezza:ma  quando  e  non  potete  venire  in  Italia  con  Peiìcr 
»  cito,ei  non  potete  tener  Genoua,hauendouì  la  fortezza.  Fu  dii 
»>  que  di  fpefa  al  Re  di  fatiate  vergognolo  il  perderla^  Ottauia- 
ott  1-anF-e'ò  iÌO  gloiioib  il  iiacquiftaila,  e  utile  il  rouinarla.  Chealtrori- 
f>.  etra  'à  di?  Inonderemo  a  quello  cofi  grande,  e  notabile  cilempio,  le  non„ 
laiia,  fbtezza..  c|ie  fe  egli  folle  uiiluto  tanto,  fé  pur  quello  non  auuenne  à  fuoi 
tempijhaurcbbeconofciuto  quanto  malfece  il  Fregolo  à  roui 
natia;  imperochedoue  gli  alt  ri  Ptincipieflendo  nelle  fortezze, 
con  più  dignità,  oc  utilità  loro  conuengono  col  nimico,  egli  il 
quale  era  lenza  fortezze,fu  colìretto  mandarli  a  costituire  icn 
za  altri  patti  in  poterla,  del  Marchete  di  Pefcara ,  apprelTo  il  qua 
*9  c»ic.  L14.  le  morì  non  molti  mefi  poi.  29.  ma  non  giudichiamo  le  cole 
car.  4.09>an»o  da  gli  accietenti,c  diciamo  haLicr  malfattoli  Fregolo  a  (pianar 
la  fortezza  per  una  delle  due  ragioni,ò  per  tutte  ducòfiimado 
egli  con  la  bontà>.&  uirtu  ina,  e  per  l'amore  che  per  quello  gli 
era  por  tato  da Genoudi  non  per  eller  uinto,  ò  perche  egli  non 
feppe,ò  non,  potè  uincere  quel  timore  ,  che  ragioneuolmcnte: 
pQteaiiauere,dr  noaciler  riputato  per  tiranno  conferaando  la. 
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fortezza;l'vno,&  l'altro  de  quali  errori  come  che  tragano  pria 
cipio da honefte  cagioni,  fono  nondimeno  egualmente  dan- 
nofì,  vedendoli  con  l'ifpenenza  non  eller  mai  lì  grai\de  l'amor 
de  popoli,che  nò  habbiabifogno  della  compagnia  del  timore, 
perche  altrimente  ne'pericoli egli  ti  abbandona,  come  fu  ab» 
bandonato  il  Fregolo  dal  Genouefe ,  di  cui  il  Guic.dopò  hauer 
dctto,che  Ottauiano  era  in  quella  Città  amatiiTìmo,colì  ragio 
na;il  popolo  della  terra  diuifo  nelle  fu  e  parti,  con  tutto  che  ha- }  ) 
ueflfe  intorno  vn'efsercito  tanto  potente,&  mefcolato  di  lingue  n 
tanto  varie,rifguardaua  otiofamente  il  progrefso  delle  cofecò  jt 
quelli  occhi  medelìmi,che  era  folito  per  il  pafsato  a  riguardare  %y 
gii  altri  trauagli  loro.  Et  che  ciafeun'huomo  grande  quanto  ?> 
più  lì  conofee  efser  virtuofo,tanto  più  debba  eiser  muitto ,  per  jp 
comune  vtilità  contra  il  difpregio  della  fama  altroue,fe  ne  è  ra  30  la^Uft*.; 
gionato.  30.  L'vtilità  dunque  che  peruenne  a  Ottauiano  Fre- 
golo d'hauerc  fpìanata  la  forrezza,oltre  il  proprio  mal  fuo ,  tu 
il  veder  la  fua  patria  fa  echeggiata  ;  la  preda  della  quale  dice  il 
Guic.fu  ineftimabile  d'argenti,digioic,e  di  denari ,  e  di  ricchif- 
iìma  iùpellettile,  efsendo  quella  Città  per  la  frequentatione  del 
la  mercatantia  piena  d'infinite  ricchezze;  entra  poi  l'autor  det 
to  non  Italico  di  cotanti  efsempi  à  parlar  delle  fortezze,  le  qua- 
li fon  fatte  dalle  Rep.  non  nella  patria,ma  nelle  terre,che  elle  ac 
quiftano .  Et  con  l'cfsempio  della  fortezza  fatta  da  Fiorentini 
nella  Città  di  Fifa  da  loro  acquiftata,  inoltra  le  fortezze  efser  da 
nofe^conciolla  cofaxhe  peruenuta  quella  in  poter  de  Franceiì, 
accrebbe  poi  la  difficoltà  a  Fiorentini  à  riacqui ftar  Pila.  A  che 
non  mi  forifponderaltro,fe  non  che  fé  Pier  de  Medici,  ilqual  Jì'iefìftetze 
ne  hauea  il  modo,  volle  dar  le  fortezze  di  Pila ,  e  di  Liuorno  al  ^  ne**  ài  lì* 
Re  di  Francia;  il  che  fu  la  rouina  fua ,  non  fo  che  colpa  v'hab-  Funeri *c  * 
b  iano  le  fortezze.  Riferbandolì  nel  fine  del  Ilio  difeorfo  l'argo  „ 
mento  più  gagliardo, dice  finalmente  coli.  Et  voglio  mi  batti  „ 
l'autorità  de  Romani,  i  quali  nelle  terre,  che  voleano  tenere  „ 
con  violenza  fmurauano,e  non  murauano,queltodimortram 
mo di fopra efser  fallo.  E  dopò  hauer  egli  rifpofto  à quel ,  che 
feglipotea  dir  contro,  con  l'eisempio  a  tempi  antichi  di  Ta- 
ranto, &  ne  moderni  di  Breicia,  fegue  conchiudendo  in  tal 
modo.  Ma  quanto  all'edificar  fortezze  per  difenderli  da  nimi*  „ 
ci  di  fuori  dico,  che  lenonlòno  nccefsarie  aquepopoli,  &à  „ 
quelli  regni,  che  hanno  buoni  cfscrciti,&  a  quelli,  che  non  han  „ 
no  buoni  cfserciti  fono  inutili^pcrche  i  buoni  efserciti,  fenza  le   „ 
fortezze  tòno  fulfìcienti  a  difenderfi ,-  le  fortezze  fenza  i  buoni  , , 
cfserciti  non  lì  polsono  difendere.  Quefto  è  limile  a  quello  che 
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dine  attrouc,che  i  buoni  euerciti  vanno  à  trouar  i  denari,  che  i 
danari  non  fòlonon  ti  difendono,  ma  ti  fanno  predare  più  pec 
fio.  E  a  ciòfi  rifpoie  anche  di  fopra,  quando  fi  dimoftrò ,  che  r 
Romani  come  peritinmii  del  fortificarli,  fi  feruiuano  ancor 
delle  fortezze.  Ma  perche  la  verità  fi  va  da  fé  ftefià  a  trouare,  & 
egli  ftelTo  ci  inlegna  altroue,che  un  Capitano  debba efièr  cono 
feitorede  fi  ti.  3 1.  che  altro  vuol  direte  non  faper  trouare,cono 
fcere,e  difegnare  i  luoghi  forti;  e  le  parole,  che  egLi  frenò  a  que- 
llo propofito  adduce  di  P.  Decio  tribuno  de(oldati,che  altro 
Tuonano,  che  lodi  delle  fortezze  ?  venendo  in  quelle  (pedaline 
te,ediftinta mente  fatto  mentione  dell' vtilità  delle  fortezze? 
Fides  tu  lAule  Cornell  cacumen  illiid  fupra  fuslem  ;  arx  c(l  illafpsi 
falutifque  ncftrg,  fi  eam  {  quoniam  c$ci  rtlinquére  Sannite  s  )  impigre 
capimm.  3  2.  non  haurebbe  quel  buon  foldato  detto  -,  quclla-è 
la  rocca  della  noftra  fperanza  ^  e  della  noftra  ialute,  fele  roc^ 
che  non  faceflcro  a  gli  flati  queir vfficio,  che  l'ancore  fanno  al- 
le naui.  E  fé  egli  finalmente  permette,  die  vn  Principe  in  fuor 
confini  ne  poua  tener  alcuna,  non  s'accorge  egli,  che  cofiPifà 
era  ne  i  confini  de  Fiorentini,come  l'Eufrate ,  e  il  Reno  follerò 
i  confini  de  Romani?  Non  vede  egli  parimen teglie  le  tante  for 
tezze  che  fono  in  Italia  non  da  altro  procedono ,  che  dall'ciTe- 
re  molti  iconfiuijCome  fono  molti  i  Principi ,  che  fono  in  Ita- 
lia ?  Anzi  io  aggiungo  ancor  quefto ,  che  per  effer  hoggi  tante 
'fortezze  in  Italia,  qualunque  fé  ne  fia  la  cagione  ,non  è  fé  non 
cofa  vtililììma  per  Italia  •-,  non  potendo  riufeire  per  humana 
virtù  a  popolo  alcuno  numerofiffimo,  e  militare  il  correrla  co 
quella  facilità.,  come  per  i  tempi  antichi  forfè  non  per  altro, 
che  per  mancamento  di  cotali  fortezze  auuenne  a  Goti,  òca 
altri  popoli,  i  quali  di  mano  in  mano  in  diuerfi  tenipi ,  &con 
miferabilc  ftrage,allagarono  quefta  nobil  prouincia.  E  quando 
io  confiderò  (  al  che  più  uolte  ho  fidato  l'animo  )  che  Augufto 
perla  rottadi  Varo  in  Germania.  33.  la  qual  benché  grande 
fu  finalmente  di  tre  legioni,  fofse  di  tanto  sbigottimento  in- 
gombrato,che  haueiìè  comandarcene  per  Roma  fi  facefser  di 
notte  le  guardie  j  chea prefidi  delle  prouincie  fofsero  prolon- 
gati  «li  vrBci,che  fi  foiler  fatti  uoti,e  giuochi  a  Gioue  per  lo  mi 
glioramen to  dello  flato  di  Roma,  il  che  lòlo  fu  fatto  nella  guer 
ra  di  Cimbri,e  de  Marfi  e  che  per  molti  mefi  non  iì  pettinò  mai 
barba,ò  capegli ,  &  che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  a  gli 
vfei  gridando.  Quintilio  Varo  rendimi  le  legioni  ;.&  che  quel 
giorno ogn'anno  mentre  vifse,rhebbeper  infelice ,  &  lugubre, 
fono  forzato  scredere,  non  peraltro  hauer  egli  ciò  fatto ,  che. 
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per  hauer  come  in  tendent  illìmo  della  guerra  conofciuto  il  pe- 
ricolo,che  rotto  quel  limite  poteano  i  Germani>non  trouando 
altro  intoppo,òfoiftzza  per  (bada  venirfene  fino  in  Roma? 
imperoche  io  non  fono  già  di  opinione-che  vn'elTercito  per  ga 
gtiardoche  iìa,fi  ponga  ad  entrare  ne  paefi  nimici,fenza  rifpet 
to  diCìttà,o  fortezzaTcomeegli  fcnza  allegarne  efìcmpio,dice 
hauer  letto  nelle  antiche  hillorie.  Sono  dunque  fecondo  la  mia 
eftimatione  vtili  le  fortezze,  non  ottanti  le  ragioni,  &  efsempi 
prodotti  in  contrario  jdella  qual  comune  opinione  de  gli  huo- 
mini  parendomi  hauer  ragioni  a  baftanza,&  ne  tempi  noftri  lfoIa  di  Ma)l 
hauerne  fatto  gran  fede  Olbia  di  Malta ,  laqual  polliamo  chia- 
mare in  buona  parte  il  propugnacolo,  &  l'antemurale  d'Italia* 
io  porrò  fine  a  quello  difeorfo. 


Qual  fu  p:u  cagione  dell' Itnperio,cbe  acquattarono  i  lty> 
manilla  uìrtù,  ò  la  fortuna* 


DISCORSO    V. 

&t&2}£Jl  Ssendo  Mate  nelle  guerre[diVitcllìo,e  di  Vo* 
Ipalìano  le  cofe  de  Romani  per  rouinare^con* 
ciofia  che  la  Dacia,  e  la  Germania  lì  erano  feo- 
perte  nimiche.  Sopraggiunte  (  dice  Tacito  )  ù. 
come  fpefso  era  altre  volte  auuenuto ,  la  fortu- 
na del  popolo  Romano,  ^iffuit,  vtfape  alias for 
tunapoptili  npmani.i.  lì  qual  luogo  non  è  vnico.dicendo  nò  mol  *  JJ'.Jf  ,e',7J  ' 
to  dopoché  la  fortuna  combatteua  per  quelli  di  Vefpafiano.2, 
Quelle  autorità  oltre,altre  del  medelìmo  fcrittorc  mi  hanno  ri 
ciotto  alla  memoria  quel  ditcorlb,  che  altri  ha  fatto  della  fortu 
na,difputando  qual  fofse  (lata  più  cagione  dell'Imperio,  che  ac  _ 

n.  ■  n    *  -i        •      »    V  i     /•  r    r        r.  •      _  i.  Fortuna,  e fwa 

quiitaroiio  1  Romani  la  virtù  o  la  rortuna.Lt  le  noi  intediamo  porerza  con. 
la  fortuna  in  quel  modo,che  faceano  i  Romani  gétili,i  quali  la  f«uaRcma«  , 
teneano  per  vna deità, follia  farebbe,fecondo  il  mio  auiufo,giu 
dicare,chei  Romani crelcefsero  più  pia  lor  virtù,  che  perlaio 
ro  fortuna,percioche  farebbono  in  quella  maniera  flati  da  più 
che  gli  Dij.  Et  fé  la  fortuna  apprefso  noi  Chrilliani  altro  non  è, 
che  unafecóda  caufa  moisa  dalla  uolótà  di  Dio;è  bene  attribui 
rei  noftri  buoni  auucnimenti  più  alla  volontà,  &bótàdiDio, 
che  alla  noftra  virtù,il  che  altri  non  vuol,che  fi  pois  a  lo  (tenere; 
cioè  la  fortuna  efser  da  più  della  uirtù,e  nondimeno  egli  fa  poi 
Difc.jìmmir,  Gg     3         vndi- 
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vn  difcorfb  tutto  contrario  a  quelì:o,nel  qual  dice,  togliendolo 

liib.  j.e97.     da  Liuio.  3.  che  la  fortuna  accicca  gli  animi  de  gli  huomini , 

quando  ella  non  vuole,che  quelli  s  oppongano  a  difegni  fuoi; 

dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quà- 

do  vuol,che  habbiano  buoni  luccem;&  vallo  egli  prouando  in 

quel  difeorfo  ottimamente.  11  medeilmo  Liuio,fcriuendodeI- 

- -'  ■''-"  le  battagliele  quali  erano  paffate  tra  i  Romani,  &  gli  Ecuii,do- 

._.  pò  hauer  moftrato  in  che  cattiuo  termine  le  cole  de  Romani  fi 

eran  ridettemene  vn  confelo,  l'altro  tener  l'anima  co'denti 

moiri  de  Principila  maggior  parte  del  Senato,quafi  tutta  l'età 

atta  alla  guerra  apprettata;  tal  che  appena  baftaua  a  far  leguar 

,  ,.,  die  non  chea  combattere,  fo£giunee,& dice.  Derfertaomnia 

4  lib.t.car.44.   r  r  /         ^  •  r.  9  •<  n 

'       "  jme capile ,  (me  wibus  Dtjpr^/iafs  ,ac fortuna  -prbis  tutataèfl.    4. 

ma  quel  luogo  non  riceue  alcuna  contraditione,quando  ino- 
ltrando il  medefimo  autore,chc  ne  Emilio,ne  Perfeo  erano  vn 
dì  per  combattere  foggiungc,  che  la  fortunata  qualeèfuperio 

5  iibro44.car-*rea^confiSHO  humano,  attaccò  la  battaglia.  Fortuna  que  plus 
te  *«»•  confiiùs  bumanis  politi,  contraxit  certame n.  5 .  Cefare  nobilifììmo 

Romano,  fommo  fcrittore ,  &  grandiflimo  Capitano  trouan- 
dotl  in  fui  fatto,andò  ne  fuoi  comentari  più  volte  ritoccando 
...  la  potenza  della  fortuna.  Multum  cum  in  omnibus  rebus  stum  in 

fai.c.7»1. e       re  militari  fortuna  poteji.  6.  Etaltroue,quafile  medellme  parole. 
La  fortuna  laqual  molto  può  nell'altre  cole  ,  comeprinci- 
7  ìib.  ?.  de  be',  palmente  nella  ^uerra.y.Et  altroue.  Qui  quanto  la  fortuna  pof 
la  nella  guerra,  &  quanti  accidenti  apporti  confeco,  fi  po- 
*nb.«.de  bei.  tèconofeere.  8.  ma  iopra  tutto  ,  non  al  valor  de  foldati  , 
jai.cai  »0.      ne  aj  mo .  ir]1  aua  fortuna  vuol  che  il  debbano  render  grafie 
di  tutte  leco(eprofpere,chegli  erano  fuccedute  in  Italia,  I  amé 
»r.b.3  a        due  le  Spagne,  e  in  tutti  i  mari,  oue  egli  il  era  incontrato  con 
Aiu,ca*.'tsef.bc!*  l'armate  de  nimici.  9.  ne  diceua  quelle  cole  fenza  propoflto* 
hauendodiciò  veduto  quali  miracoli;  percioche  trouatollin 
mare  con  dilauantaggio  à  nimici ,  &  ftando  per  capitar  ma- 
le ,  in  vn  momento  ogni  cofa  il  trafmutò ,  echi  hauea  temu- 
to ricouerò  in  buon  porto; &  chi  hauea  altrui  dato  terrore,  di 
'*©im.c.m.   fe,in  cominciò  a  temere.  io.Etperiò  non  èda  marauigiiare  •-,  fé 
nel  pafìàggio che  egli  volea  far  d'Apollonia  in  Brindili,  vegg  e 
do  fmarrito  il  nocchiero ,  che  il  conduceua ,  non  conofeen- 
dologli  dilfe ,  che  facelfebuon  animo,poi  che  egli  portaua  Ce 
„PJnt  ntlla  fare, e  inlleme  con  elio  lui  non  dille  la  virtù,  ò  l'autorità  5 
«nadi  iiù.      mala  fortuna  di  Cefare.  r  1 .  I  Greci  hebbero  deftrezza  mara- 
uigliofa  in  tutte  le  cofe  chediiìèro,  ò fecero, come  quelli,» 
quali  hebbero  il  petto  pieno  d'altifiimo  fapere,horain  vn  terrw 

pietto 
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pìetto  d'Egira  efli  collocarono  la  fortuna,  a  cui  era  attorno 
Cupidine*  il  che  non  fccer  per  altro,dice  Paufania,che  per  ino- 
ltrare, che  nelle  cofe  amorofe  glihuomini  facea no  più  pro- 
fìtto per  mezzo  della  forruna,  che  della  bellezza.Et  loggiugnc, 
che  Pindaro  l'intefebeniiTìmo  , quando  dille,  la  fortuna  effer 
vna  delle  parche  ,  &  fopra  ftar  di  potenza  all'altre  forelle . 
12 .  Ne  quella  fu  punto  (ciocca  inuentione ,  che  i  Tebani  in 
mano  della  Fortuna  ,  come  di  madre,  &  di  balia  ponefler 
Pluto.  is.talcheio  non  dubito  a  gentili  Romani  dell'Impe- 
rio che  acquietarono ,  maggior  cagione  effere  fiata  la  fortuna, 
che  la  virtù .  Hora  le  noi  andremo  ben  conllderando  le  cofe  ; 
per  quella  ragione,che  i  Gentili  più  oltre  non  conofeendo,  dif- 
feroje  forze  della  fortuna  maggiormente  conofeern*  nelle  bat 
taglie;diremo  i  fapientiflìmi  Ebrei  conofeitori  del  vero  Iddio, 
non  peraltro  hauerlo  molte  volte  cognominato  Iddio  de  gli 
efferati ,  che  perche  principalmente  nelle  guerre  più  che  in 
altro  fuole  apparire  più  vifibile  la  potenza  fua  .  OndeDauit 
dille  tante  belle  cofe  in  quefta  materia,  à  Dio,  &  non  à  fuo  va  • 
lore ,  come  facea  Cefare  della  fortuna,  ogni  fuo  buon  fuccefiò 
attribuendo.  Non  fi  falua  il  Re  per  lo  molto  valor  fuo,  ne  il  gi- 
gante per  la  molta  fua  robuftezza  .  Il  cauallo  ti  mancherà 
lotto  .quando,  tu  più  fpererai  nella  fuabcntì,che  egli  riab- 
bia à  faluarti.  14.  e  altroueio  non  porròlperanza  nell'arco 
mio,  elamiafpada  non  mifaluerà.  15.  ma  di  Dio  parlando  di 
ce.  Il  quale  diede  a  miei  piedi  la  velocità  del  ceruio.e  ammae- 
ftròlemie  mani  alle  battaglie;  e  fece  le  mie  braccia  com'arco 
di  bronzo,e  in  iomma  afferma  Dio  hauerli  foggiogato  i  fuoì 
nimici,  iquali  glihaueano  voltolefpalle.  16.Lt  come  Cefare 
confidando  nella  fua  fortuna,nò  Ci  fpauenta  della  tempefta  del 
mare ,  egli  &  Re,  &  guerriero  non  men  che  Cefare  più  in  alto 
montando  diccene  nella  virtù  del  fuo  Iddio  trapafferà  le  mu 
ra.  In  Dco  meo  trafgrediar  rr>u>i*m.  17.  imperò  che  icampard'vna 
tempefta  di  mare  può  clìer  opera  naturalc,ma  non  può  già  chi 
che  ila,  trapaflàr  i  muri  lenza  manifefto  miracol  di  Dio.  Et 
quello  che  è  fegno  certiiììmo,e  indubitato  della  falda  confìden 
za,che  egli  hauea  nell'autor  della  fua  fortuna  dice,  che  nò  lòlo 
non  fi  sbigottirà  delle  guerre,  che  gli  fi  poteflero  muouer  con- 
torna crederebbe,che  quelle  gli  fatebbono  auucnute  per  glo- 
ria ,  &  beneficio  fuo ,  che  quello  fuonano  quelle  paiole  »  sì 
exurgat  aduerfum  me  pi  elinm,  in  hoc  (go  fperabo  .  Che  vuoi  tu  di- 
re mi  dirà  alcuno  ?  Voglio  dire,  che  non  hauendo  i  Chriftiani 
altra  fortunachc  Dio.per  conieguente  confidiamo  più  in  Dio, 
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che  nella  nófixa  virtù  ;  per  non  elTer  da  meno  de  Romani  gen- 
tili^ quali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Dea  loro , 
cheaqueldifefteflì.  Et  che  per  quello  non  lafciandolo  di  fare 
dal  lato  noftro,  tutto  quel  che  è  pombile,procurando,  di  hauer 
copia  di  genti,d'armi,  &  di  denari,&  d'hauer  buoni  ordini,  & 
buona  caufa,crediamo  poi  tutto  quel  che  ci  auuiene,eflèr  vo- 
ler di  Diojcon  renderci  ìlcuri  eflèr  fopra  tutto  veriilìmo ,  quel 
chediceuaCamillo.Tuttelecofe  'effere  auuenute  felicemente 
a  coloro,i  quali  tengon  conto  di  Dio  5  infeliciilìme  a  coloro , 
che  lo  difprezzano.is. 


Che  non  fi  marauìg  tino  i  T  rincipi  ,fe  e  detta  lor 
la  bugia» 


DISCORSO    VI. 


RANDE  ingiuftitia  era  quella  di  Tiberio  il  qua- 
le facendo  per  la  fua  crudeltà  gli  huomini  timidi,<5c 
vili,quando  poi  vfciua  del  Senato ,  fi  marauigliaua 
delle  adulationi  de  Senatori,  chiamandoli  huomi- 
»  iib.j.c«. 4z.  niaeconci  allaferuitù.  i.Iohofentitodire  d'alcuni 

b'  Principi, che  fi  fon  doluti,  che  non  è  detto  loro  la  verità  , 

non  fi  accorgendo  i  mefchini,che  tengono  modi  tali,che  non  è 
potuta  effer  lor  detta  per  molta  voglia,che  altri  habbia  di  dir- 
Gmiio  Agre.  la. Giulio  Agrefte  effendo  foldato pratico, e  valorofo,conforta 
Swo^ato  va"  ^  ^uo  Iroperadore  Vitellio  nella  guerra,  che  hauea  con  Vefpa- 
fiano,à  portarli  virtuofamente,  imperò  che  era  anche  à  tempo 
di  poter  vincere,  non  di  refiftere  al  nimico  .  Et  accorgendoli , 
che  Vitellio  mal  volentieri  vdiuai  felici  progreffi,  che  faceua 
Vefpafiano,fi  proferì  d'andar  egli  à  veder  in  vi  lo,  come  era  paf 
fato  il  fatto  di  Cremona-,  e  tornato, e  riferitola  cofa,come ap- 
rilo A«rc-  punto  era  fucceduta,e  Vitellio  brauàdoli,che  cgliera  flato  cor 
ite  nfònVeffedi-  lotto>gu" vso  quelle  parole.  Poi  che  gran  pruoua,ò  Imp.cóuicn 
jUcicdBto.      che  ti  faccia  fede  del  vero,  ne  più  di  mia  vita,  ò  di  mia  morte  ti 
fa  d  ibi  fogno,  m'ingegnerò  1 ógni  modo  darti  fegno,  che  tu  mei 
creda.Er  dalla  fua  prefenzapartitofijconrvcciderfidafe  fielìò 
«uL*' 7*         u  ftée  toccar  con  mano,  che  non  1  haucua  ingannato.  2.  Xerle 
domanda Demararo,fci  Greci  hauFcbbono  hauuto ardir d'a- 
fpettarlo,e  di  venir  feco  alle  mani,  &  Demarato  dicendoli  il  ve 
£0  èfehernito  da  lui  j  non  ottante  hauerli  prima  chiedo,  fc  vo- 
tali 
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leachedicefTeilvero,onò,ehauutolicezadalRe  di  dir  come 
l'intendaia.  3.  Chi  farà  dunque  colui,  che  ofi  di  dir  il  vero  a  J^SfafiJJ 
Principi,fapendo  d'hauerne  a  riportar  morte  o  vergogna?per- 
chenon  Tempre  11  puòhauerc  Achille,  che  entri  mallenadore  Achuie  difei* 
per  te,come  fece  egli,  quando  promife  a  Calcante,che  il  difen  -  dc  caUaute* 
derebbe  da  qualunque  cercarie  d'offenderlo ,  le  non  temea  di 
dir  il  vero  in  réder  la  cagione,onde  nafceala  pefte,che  gl'afflig 
geua  l'elfercito  Greco.  4,  Perche  non  è  da  tacere  m  quello  cafo  4  omero  qua- 
per  andare  confermando  tuttauia  maggiormente  quel  cheli  5^fÀ?Jindcifi* 
è  detto,qtiellocheinfinoagli  huominilanti,e  innocentiiTimi    e      w  e? 
hano  in  li  fatti  accidenti  consumato  di  fàrej  accioche  tanto  me 
no  i  principi  11  marauiglino,fe no  è  detto  loro  il  vero,Era  Acab  ,  Quatrocento 
Red'Ifrael  per  andare  alla  guerra,  e  hauendoquatrocento  In-  ^Acab  dl\ 
douini,cheIi  confìgliauano randare,impcroche  vincerebbe  ;  li  «nei. 
fu  pur  meflo  innanzi  Michea  per  vdiril  parer  fuo;il  quale  cono 
fciutodal  Re  per  huomo  veritiere,  era  per  quello  non  troppo 
hauutocarodalui^ma  perno  difpiacerea  Giofafat  Re  de  Giti 
dei  fuo  cÓfederato,prefe  per  partito  di  màdar  per  eilòmia  il  nu 
tio  o  di  fuo  capo,o  d'ordine  del  Re,la  prima  cofa,chegli  dicef- 
fe  fu .  Vedi  Michea ,  il  Re  ha  400  profeti,  che  tutti  diconOjChfe 
gli  è  per  hauer  la  vittoriano  voler  elTer  tu  cofi  (lrano,che  ti  va- 
gli oppor  a  tuttijdigli  ancor  tu  che  vincerà.  Michea  come  huo- 
mo da  bene  rifpofe.Io  ti  dò  in  pegno  la  fé  mia, che  io  dirò  quel 
lo  che  Dio  mi  metterà  in  cuore.E  andato  alla  prefenza  d'Acab 
e  domandato  di  quello,  chegliauuerebbe,prellamente  rifpofe. 
Andate  lietamente  o  Re,che  farete  uittoriofo;ma  interrogato 
di  nuouo,che  gli  dicellè  il  veroj  gli  rifpofe  in  modo,che  potè  ac 
corgerfi,  che  egli  vi  rimarebbe  morto.  Onde  volto  a  Giofa- 
fat.Nontidiflì  io,gli  diile^  che  quello  huomo  non  era  per  dir-  .    , 

mi  cofa ,  che  buona  fofTe.  5  .Nel  che  è  degno  di  confiderà  tione,  AcaVS' s'add? 
che  Michea  huomo  fanto,il  qual  fapea,  che  il  Re  n5  volea  vdir  Si  dc  vd'I-il|c 
il  vero,gli  dicea per  modo  d'Ironia,non  quel  che  haueaafuc- 
dere,ma  quel  che  il  He  bramaua  c'hauefle  a  fuccedere.Et  co  tue 
to  ciò  la  rimuneratione  della  verità  detta  fu  l'elfer  meflò  in  pri 
gionc  con  Taggiùta  d' vna  cerfatta,cheegli  riceuette  in  fui  vifo. 
Hor  vadanfi  i  Principi  a  ramaricareyche  lladcttalor  la  buggia, 
&  quel  che  e  peggio  ,  acculino  Iddio,  il  quale  ftufrb  delle  loro 
maluagità,è  autore,che  fieno  ingannarXcome  in  quel  luogo  U 
può  vedere^nel  quale  non  intendo  diffondermi^eilendo  il  mio 
penfiero  di  perfuaderli  ali  opere  virtuofe  con  gli  eflèmpi  profa 
ni,e  non  co  facri;  accioche  fecondo  il  fentiero,nel  quale  11  tro- 
ttano,meuo  riabbiano  cagione  di  ricalcitrare» 
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tfon  doucrfì  il  nimico  nella  battaglia,  mettere 
in  difperatione. 


DISCORSO      VII. 


Aucuhe  co5£  ^?f^ff  Ntonio  Primo  chiamato  ì  Cuoi  a  parlamento  dif- 
gìia.  c  JsPvSS  ^c  ^oro  »  c^e  *e  f°rze  di  Viteliio  erano  dubbie ,  fé  Ci 
Egl^fl   metteano  in  fui  deliberare ,  ma  fiere  «Se  terribili ,  fé 
«Srfesfe  follerò  cacciate  dalla  difperatione ,  ambiguas  fi  deli- 
i  Tac.iib.ip.c.  berarcnt^cres/idefperajjent.  i.   Corbulone  maeftro 
di  guerra,  quando  con  l'efsercito  s'inuiò  verfo  Tigrano  certa, 
%  1.14  e  lor.b  tenne  ordine  tale,che  al  nimico  non  s'hauefsc  a  leuar  la  fperan  - 
zadelperdono.  2.  Et  chi  primiero  di  tutti  affermò,  che  al  ni- 
mico il  qual  fuggiua,s'hauea  a  far  il  ponte  d'argento,forfe  non 
ad  altro  hebbe  più  telo  l'arco  del  fuo  penfiero,che  a  quefto,ciò 
è,  che  tagliandoli  la  ftrada  di  poter  fuggire,non  fi  metta  in  ne- 
ceffità  di  morir  con  l'arme  in  mano,  il  che  recca  il  giuoco  vin- 
to a  dubbio  di  perderlo^per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  configlio 
figuablhdee  nò0"  di  Eunbiadedato  a  Greci,  che  non  tagliafsero  i  ponti  dell'Ele- 
tagi.  »  ponti.    fponto,onde  Xerfehauea  a  ritornare  in  Perfia  5  potendo  la  ne- 
ceffitàdel  tornare  a  combattere,nella  quale  il  Re  farebbe  mef- 
3au°d,ll'8,c'   fo,efser  la  mina  della  Grecia.  ?.  Sefto  Giulio  Frontino  produ 
ce  molti  esempi  di  gradinimi  capitanijCo'qualici  infegna,  che 
fi  debba  dar  la  via  a  nimici,perche  racchiufi  non  Ci  mettano  dal 
a  Kb  t.  j.  «.  àe  la  difperatione  a  rinouar  la  battaglia.  4.  allegando  Ibpra  tutto 
gii  fttìtagemi.  ^^  mernorabJi  detto  di  Scipione  AfFricano,cheal  nimico  che 
fugge  non  folo  fi  dee  lafciar  la  ftrada  fpedita,  ma  lalìricarglicla. 
Ma  perche  l'efsempio  folo  fenzai'ammaeftramentoè  come  la 
legge  lenza  il  proemio,è  bene,che  noi  adduciamo  in  conferma 
tionediciòquello,che  ne  fcriueLiuio  nella  prefa  d'Anxur,che 
fu  poi  detta Terracina,nella  quale  Ialiti  i  Romanifu  le  mura 
hebbero  lungo  tempo  a  combattere  facendo  vecifioni  coli  di 
coloro  che  f  uggiuano,come  di  quelli  che  o  armati,o  difarmati 
f  aceuano  refiftenza.  Onde  i  viriti  veggendo,che  col  cedere  non 
cpei  auan  nulia  eran  coftretti  a  difcnderfi,finche  fu  fatto  inten- 
■  :re,ciie  niuno  vccidefse  le  non  gli  armatici  che  di  lor  uolontà 
sLiu.i.s.c>4.  free a  tutti  pofar l'arme,  s.  Il  limile auuenne  in  Sutrùcioè  che 
dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  di  nuouo  accefa  la  battaglia,  fé 

Camillo 
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Camillo  non  haudTe  in  ì rida  tò  attorno  ordine ,  che  fi  pofaff. r 
Parmeiperchecon  niuno  altroché  con  gli  armati  fi  farebbe  fat 
to  contratto  poni  armaf& para  inermi,  luffiffent^neepréètèr  a>  maios 
ymmq*am  moia-  .  6  E  il  partito,  che  prefero  Tutore  e  Sabino  <s  Ub.s.c  to4i 
di  non  dar  addotto  alle  reliquie  dell'efferato  di  Viteilio  non  fu 
per  altro ,  che  per  non  accenderli  a  imbettialire ,  tolta  che  fotte 
lor  la  (peranza  del  perdono.  Vicu  ratio  par cendi;nefubUta  [pene-  •     . 

nix  pertinacia  accender entur.j.  Bellittimo  ammaettrameto  è  quel  J90.c' 
lo  che  ci  da  Liuio  narrando  la  giornata,che  fu  tra  Scipione ,  & 
Mandonio,  nella  quale  benché  la  vittoria  foife  di  Scipioue,  J""8^  ^ 
nondimeno  perirono  tra  di  Romani,&  di  focij  intorno  a  mille  domo, 
dugento  lòldati,&  di  più  di  tremila  feriti  il  che  finito ,  che  egli 
ha  di  dire,COll  foggiugne,w«a.f  cruenta  mcloriafn  ffemy  jipacentio 
ri  campo  ,&  adfug  im  capeflendam  facili  foret  pugnatavi,  la  uittoria  la 
rebbe  fiata  menofanguinofa,fe  fi  fotte  combattuto  in  campa- 
gna più  apertale  più  ageuole  a  prender  la  fuga.  8 .  Non  è  dùque  *  hi».  **«  *3»< 
buon  partito  mettere  il  nimico  in  neceffità  di  combattere  ;  im 
peroche  come  ottimamente  in  quefto  da  altri  fu  detto ,  quefta 
necettìtà  Ci  ha  a  mettere  a  tuoi,&  torla  a  nimicai!  come  co  pru 
denza  ancor  ditte,  che  a  Principi,  &  Republiche  pr  udéti  debbe 
baftar  vincere,perche  il  più  delle  volte  quando  non  batta  Ci  per 
de.  Come  dunque  noi  inoltrammo  altroue ,  che  i  popoli  non 
fi  hanno  a  tenere  in  continua  paura.  9.  coli  non  fi  hanno  a  met  , 

tereindifperationei  nimici,  quando  fono  in  battaglia.  Il  che  *  Ul7'  1C,<S* 
megIio,o  almeno  più  apertamente  di  tutti  feppcdireil  valoro- 
fo  Hebreo  Abner,il  quale  fuggendo  per  all'hora  dauantiad  A-  Abn«  Hebre» 
iael,&  per  mercè  pregandolo,  che  il  lafciaflefcampare;  ne  ciò  JgEJjJ  uccl 
volendoli  Afael  concedere  5  egli  trattogli  vn  colpo  con  l'afta  a 
rouefcio,&  nell'anguinaia  feritolo ,  iui  lèi  fece  cadere  morto  a 
ferra.  Ne  per  tutto  ciò  lafciato  dilèguitareda  Ioab  fratello 
d' Afael  ;  ditte  quelle  belle  parole .  Incrudelirà  la  tua  fpada  da 
che  ci  fpenga  afratto  dal  mondo  ?  sin  ignoras ,  quod pcricolofa  fu 
defperatìo  >  io.  Era  per  quefto  coftume  de  Romani  in  certi  fran  *©  2,negum.t» 
genti  di  gridare  per  tutta  la  battagliarne  lì  pofaflero  l'armi,  co 
me  volettèr  dire,pofatele,che  non  v'uccideremo.  Vna  vox  pone 
re  arma  iubentiumper  totam  fertur  aciem.  11.  I  Macedoni,  che 
non  hebber  quefto  auuertimento,dettcro  una  volta  fi  fiera  ca-  Il^ltt'Ub«*'c3 
rica  addotto  a  Romani  non  lafciandoli  ritirare  alle  nam  j  che 
tirati  dalla  difperatione,e  dall'indignitàfipoferoa  far  refiften- 
za:  onde  vecilero  de  Macedoni  dugento,&  altri  tanti  fecer  pri- 
gioni, dicendo  apertamente  Liuio,  che  niuna  cofa  a  ciò  li 
fpiofe,  che  l'vltaiu  neceflùi  iz,  però  tece  bene  il  pretore  ltii,4+,cj$i; 

L.  Emilio 


Emilio  RegìI 
Io. 
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L.  Emilio  Regillo  nell'aflàlto  di  Focea  di  fuófìaf  a  faccòlta,pér 
non  opporre  i  fofdati  incauti  a  gli  infuriati  afialitidalla  difpera 
tionc ,  e  dalla  rabbia .  Coaclus  ergo  per  eulo  mUitum  pr&tor  re- 
ccpiui  cernere  iuf]itt  ne  obvjceret  incauto*  furentibus  difperatione  oc 

IM.S7.C4S1.  w&f.I3; 


Che  vn  T  rincipe  dee  ejferè  intero  ojjeruatorè 
delle  f uè  promejfe. 


DISCORSO    Vili. 


Kiib.19.c175. 


Maroboduo 
torna'  fede  ne' 
Romani. 


Slib.2tC.25. 


Mitridate  Rè 
troua  fede  in 
Claudio, 


3  l,rz,c.7S.#. 


S  s  e  n  d  o  antica  vfanza  de  Romani  di  ofTer- 
uar  le  promeffe  e  i  patti  fermati  co'nimici,Fla- 
uio  Sabino  fratello  di  Vefpafiano  manda  a  Vi 
tellio  dolendofi,chei  patti  nò  il  oilèruino  cjitod 
pati 'a turbar entur.  i.Ne  Vitellioha  altra  feufa, 
che  rigittar  la  colpa  ne  foldati ,  a  quali  egli  era 
riduttoin  termine,chenon  potea  opporli;  ne  ardilce  allegar  al 
tro,ancor  che  quel  fecolo  foflè  corrotto,  &  folTe  guerra  ciuile; 
quella  fede  &  lealtà  de  Romanica  qual  era  nota  a  tutto  il  mon 
do  fu  cagione  non  dico  nella  vecchia  Rep.ma  in  tempo  di  Ti- 
berio,che  il  Re  Maroboduo  difeacciato  dal  fuo  regno,e  inuita 
to  da  molte  nationi,folo  a  Romani  fi  folTe  raccomadato;&  ha 
uendo  Tiberio  rilpofto,che  volendo  ilare  in  Italia  non  gli  man 
cherebbe  luogo  fccuro  e  honorato ,  &  quando  volelTc  partirli, 
habiturum  fide  qua  venerar.  2.  perdiciotto  anni  che  foprauifTe, 
tutto  quel  che  era  flato  promefiò,interamentegli  fu  oflèruato, 
come  fu  anche  oflèruato  a  Catualda,a  colui  dato  per  iflàza  Ra 
uenna,&  a  coftui  Ciuidale.  Ne  Claudio  haurebbe  dubitato,  co 
me  dubitò  di  riceuer  Mitridate  con  patto  di  faluarlo;  fé  egli 
nò  hauefle  hauuto  animo  d'oflèruarli  quello,chc  li  promettea, 
anzi  riceuutolo  in  Roma,  a  Mitridate  badò  il  cuore  di  parlar 
non  folo  liberamente,ma  con  orgoglio;cofi  era  ficuro ,  che  no 
gli  fi  farebbe  venuto  meno  della  promeiTa.  5.  Chi  tiene  che  le 
promeiìè  fatte  per  forza  non  fi  debbono  olTeruare  •■>  fa  come  gli 
amanti  a  quali  in  andando  per  bofehi,  e  vedendo  abeti  e  faggi 
par  di  vedere  lor  donne  e  donzelle  j  perche  coli  egli  tira  a  fuo 
propofito  cofe,che  nò  folo  non  fi  confanno  co  quella  cofa,  ma 
fon  contrarie  j  ma  elèndo  lungo,  che  più  pruoui  l'oflèruanza 

delle 
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delle  promette  de  Romani ,  che  l'eflempio  di  Sp.  Poftumio  da  s**  p°au»io- 
lui  allegato,- TciTempio  del  quale  Te  volcfser  feguitare  coloro  1 
che  non  vogliono  oflèruar  le  promette,  o  non  fi  trouerebe  per- 
fona  che  no  volefseofseruarie;o  commetterebbefi  atto  di  mag 
giorvirtù,chenon  èrofseruarle.  La  qua! cofa,  perche  meglio 
s'intenda, brenemente  farà  da  me  dimouxata.T.  Veturio  Calui 
no  cSp  Poftumio  confoli  de  Romani  guerreggiàdo  co'Sanni- 
ti,ef  cndofi  inauedutamentc  condotti  alle  Forche  Cau  din  e,  fu 
tono  corretti  riceuer  quelle  conditioni  da  nimici,  che  furono 
loro  propofte,lc  quali  furono ,  chcdifarmatipafsafsero  fotto  il 
gtogo,&  promettefseroperrauuenire  la  paceco'Romani.Tor 
nati  i  conibli  a  Roma, e  hauendo  a  trattar  della  pace  co'Sanni- 
ti  non  fi  difputa  dcH'ofseruanza  delle  promefse,  ma  chi  era  te- 
nuto a  ofseruarle,ì  confolij  quali  haueano  promefso,  o  il  pop. 
Romano.  Sp.  Poftumio,  il  quale  con  vn  fatto  memorabile,  e 
illuftre  volea  (cancellar  l'infamia  del  mal  condotto  else  rei  to ,  e 
della  mal  promelsapace,prouò  con  etfìcacifs.  ragioni  i  confo- 
li,i  quali  haucan  promefso,e  non  il  pop.Rom.di  cui  non  appa- 
riuaauttoritàoconfcntimento alcuno,  efser tenuti  all'ofser- 
uanza  del  patto.  Eche  per  quefto  i  Rom.fciolti  daogniobligo, 
da  ogni  religione  doucisero  per  i  loro  Fcciali  mandar  ignudile 
legati effi  confoli  aSanniti.  perche  contra  icapi,  eicorpiloro, 
i  quali  hauean  l'altrui  fatto  promefso ,  sfogafsero  la  giuftifiTma 
ira  loromon  douendo  i  Romani  confèntirc  alla  pace.  Faccia 
dunque  cofi  chi  non  vuole  ofseruar  le  promefse ,  &  faragli  s'Io 
non  m'inganno  perdonato  il  fallo.  I  Senatori,  come  che  ftupe- 
da,&  alta  marauiglia  ingombrafse  gli  animi  di  cialcun  di  loro> 
che  tanta  virtù  ìi  uedefse  in  colui,il  qua!  tanto  hauca  demerita 
to,einiiememcnte  da  fingolar  pietà  fofscr  coni  moffi,  che  rino- 
mo tale  a  fi  gran  fupplicio  ,  qual  di  ragione  s'afpettaua  douef- 
fefoggiacere,eiTribuni  della  plebe  i\  tolsero  oppoith  per  mi- 
fero  nondimeno  che  i  confoli  e  tutti  quei  capi,  i  quali  haucan' 
promefso  la  pacc,peri  Fcciali  Romani  fofser  condotti  aSan- 
niti .  Confiderino  i  pretèriti  huomini  quella  antica  virtù ,  e  le 
non  la  vogliono  imitare.almeno  l'ammirino  :  ne  da  fonti  coli 
chiari  &  limpidi  di  vero  valore  traggono  fi  fozzi ,  e  torbidi  ri- 
ui  di  aiti;,  Coftoro  vanno  a  pagare  l'oiseruanza  della  promefc- 
fa  col  capo  loro  >.  &  quel  che  fecero  i  martiri  noftri  per  la  glo- 
ria del  cielo,fanno  elfi  per  la  gloria  del  mondo*.  Onde  condotti 
alla  porta  della  Città  de  nimici,  i  Feciali  per  oiscruare  intera- 
mente le  facre  lor  cerimonic,fanno  fpoglia  reo  fioro,  eciafeun 
di  elfi  legar  le.mani  dietio  le  fpaUe.e  non  hauendo  animo  colui 

elica. 
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cheaPoftumiohaueuaalegarle,  perla  riuerenza  della  maeftà 
di  tanto  huomo  di  ftrigrtérió;  perche,dice  egli,  non  mi  leghi  tu 
bene  perche  giù  (ìamen  te  fi  faccia  quefto  atto  ?  e  finalmente  in 
quella  guifa  fonoprefentatiaSanniti,acriochedalororiicuo- 

4i1.9c.151.5j.  tano  il  debito  deirobiigo  fatto.  4.  conchiude  per  quefto  l'aut- 
tore  allegato,  che  le  promèfle  fi  potìòn.  rompete ,  e  non  fi  auue- 

PHeiouerfiof  de,che  oltre  ilcorifìglionoii  effer  buono,  è  ancor  poco  ilcuto, 

fcruaic.  non  vedendo  io,come  fi  polla  confidar  in  quel  Principe,  di  cui 

Ant  Triuui  ^a  *°/Petta  la  *ède:e  Tacito  di  inoltrò  il  danno  che  venne  a  Rc- 

n'anofena  mani  per  la  fcclerarezza  di  M.  Antonio;  ilquale  fatto  a  fé  veni- 

Aimeiiaf6  d  re  fotto  *Pecie  d'amicitia  Artauafde  Re  d'Armenia  non  molto 
doppol'vccife;  talché  il  Ilio  figliuolo  Artaxia  fi  mintene  infie 

sUb.j.c.i*.  me  col  regno  inimico  de  Romani  col  fauore  de  Parti.  5.  &  ve 
ramente  ciò  fece  egli  c#n  tra  il  coftume  del  popò.  Rom.  di  cui 
ninno  altro  fu  più  olìeruatore  della  fua  fede;  dauanti  a  i  confo 
li  del qual popolo,  non  hauendo  Amiclare animo  di  compari- 
re per  chieder  la  pice;perche  quello  a  lui  non  auueniife,  chea 
Cornelio  Afina  confalo  de  Romani  peruenuto  alla  prelenza 
de'luoi  Cartagine!!  era  auuenuto;  Annone  fuo  compagno  nul 
la  di  ciò  temendOjCome  ottimo  estimatore  della  fede  de  Roma 
ni,animofamente  vi  coparì;  «Se  trattandoli  di  por  fine  alla  guec 
ra,hauendoli  un  tribuno  di  faldati  detto;  che  egli  potrebbe age 
uolmente  incontrarli  in  quel  che  Cornelio  s'era  incontrato,  i 
confoli  fatto  ilar  cheto  il  Tribuno;  Annone,  di  Ile  10,  di  quello  ti 

<vai.i.2.cap.s.  more  ui  libera  la  fede  della  noftra  città.  6.  In  quelli  ellempi  vor 
rei  io ,  che  fi  IpecchialTero  i  Principi  noftri ,  &  lafciata  adietro 
ogni  non  fana  dottrina,andaiìero  del  continuo  meditando  l'at 
to  diRcgolo,ilqual  anzi  che  fallir  la  promelìa  al  nimico,torna 
volentieri  al  fupplicio;  il  quale effempio  nella  medefima  noltra 

7neipnmode  materia  èprodotto  da  Cic.  il  quale  non  folo  nò  fu  Chrilliano, 

gii  offici.        ma  non  molto  molli  ò  tal'hora  di  credere  a  fuoi  Dij.y.Dille  vn 

grand'hudmo  che  per  tre  cofefi  manca  di  fede,  o  perche  chi 

premile  non  hauea  animo  di  olleruare,  &  quello  è  maluagità; 

o  perche  fi  pente,  'oc  quello  è  leggerezza;  o  perche  non  può; 

.     nel  qua!  calo  io  dico  che  dee  come  Poftumio  dar  le  ltefiò,e  imi 

ìfpagM.'0  in  tariIlCiò  il  buon  debitore,  il  quale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  non  fin  a  feonde,  ma  prefentandofi  dauanti  al  credito- 
re, \oientieri  lafcia  metter  la  fua  perlòna  in  prigione.  Evn 
prouerbioin  ifpagna,  il  qual  potrebbecilèr  lème  di  moiri  er- 
rori, mallìmamente  trapanando  molti  di  quelli  detti  per  la 
grandezza  del  principato  in  Italia,  il  quale  è;  che  leparoledi 
complimeuiononobligano;  ma  che  complimento  ha  da  far 

il  prin- 
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il  Principe  col -vaflallOjO  col  feruidore,o  con  quel  che  d:  grafi 
lunga  è  a  lui  inferiore?  Et  fé  i  complimeti  fi  fanno  tra  i  paniche 
cattino  vezzo  od'adulatione  odi  vanità  e  quello  di  offerir  al- 
trui cola,  che  tu  non  hai  inanimo  di  doni: vii?  Come  potrà 
dunque  alcun  farc,che  non  il  fcuopra  non  ollcruando ,  o  ma- 
ligno,© leggiere,  o  impotente  o  almen  vano?  non  prometta 
dunque  chi  non  vuol oflcru are.  Malia  ben  da  auuertire  colui, 
a  cui  alcuna  cola  fi  promette  in  che  modo  gli  fi  promette;  ùn- 
.peroche  come  che  alcuni  imputino  a  Leone  di  non  haueroflèr 
nato  quel  che  promillè  a  Gio.  Paolo  Baglione;  e'  non  fi  può  ve-  ^onVd«apU 
ramentecauarc  dalle  parole  del  Guicc.  che  egli  hauefie  intera-  iato, 
niente  promcflò.9.  &  le  Luigi  vndecimofecedire  alConuen-  9  Ll3-an'I5,<* 
tuale  che  egli  hauea  gran  bifognod'vna  teda  come  la  fu  a  e  poi 
Jhauutolo  in  mano  gli  fece  mozzar  il  capo,certo  non  gli  fallì  di 
vn  iota d'i  que!,che  hauea  detto;  poi  che  con  l'animo  &  con  le  I0  Argentone 
parole  efprelìàmente  hauea  detto  di  defidcrar  la  fu  a  tetta,  io.  9r'x^J' 
DjquefteiifpofteambiguebelliilìmoeflcnnpioèqueldeRoma 
ni.  Eradifpareretragli  Achei  e  Lacedemoni,  e  tutto  che  gli 
Achei  follerò  congiuntiilimico'  Roinani,nò  tornauaa  lor  co  .  vfano> 

todi  far  nouità co' Lacedemoni.  Perla  qual  cofa hauendo  a-  ambiguità  nei 
mendue  quelli  popoli  mandato  ambafeiadori  a  Roma,  fu  co-  rit"p°fldcic- 
fiambiguameterifpotloda  Romaniche  gli  Achei  intefero  ef- 
fcr  loro  ogni  cofa permeila  del  fatto  de  Lacedemoni ,  e i Lace-     Un  lib%  ti 
demoni  nò  ogni  cola  eflTer  loro  permeila  interpretarono,  it.il  c+7*.' 
qual  lgogo  è  degno  da  efier  molto  confiderato  da  Principi;  ini 
peroche  li  come  non  (1  ha  mai  a  dir  ò  prometter  il  fallo ,  coli  è 
bene  hauendo  alcuna  cofa  ad  occultarli  far  in  modo ,  che  altri 
a  ragione  non  polla  accufarti  per  falfo.  E  chi  èfauio  con  pru-  JtÌE!  Re 
denza  fchifa  1  cattiui palli.  Tiberio  fcriuendo  a Refcupori  Re 
di  Tracia  fenile  dolccmètc,c  riandò  fu  i  generali  dimoftrò,  che 
fé  il  Re  non  hauea  fallata,  potea  confidarli  nella  fuainnoecza. 
1 2. manda  poi  Pomponio  Planco  amico  di  Refcupori  inMefia 
per  poterlo  hauer  meglio  alle  mani,  &  fé  Planco  con  parole  e 
con  promefic  il  coglie  alla  trappola  r  non  permette  finalmente  Demetrio  ac- 
ne ha  promeiroTiberio.  Antigono  dice  a  Demetrio  tuo  figliuo  ulSf  Mjt"  "^ 
lo  che  non  palella  Mitridate  l'in  tèdi  mento,  che  egli  hauea  d'vc 
cidcrlo.e  Demetrio  ancor  che  glie lehaucflepromeflò>  non  pa- 
lefa  ilpeniiero  del  padre,ma  per  l'amor,  che  portaua  a  Mi  t  rida, 
teconlapuntadell'aftafcriuein  fu  hi  terra..  Fuggi  Mitridate.  ri>*fafci»B*? 
1 3. Noi  non  fcriuiamo  quelle  colè  per  dar  altrui  appicco  di  dar  mett' 
colore  all'inofieruaza  delle  pronieHè,ma  per  auuertir  altrui  ad 
efler  cauto  in  queUo>che  gì  i  li  dice  0  promette  ;  le  ben.  a  Deme- 
trio 
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trio  lì  può  perdonar  quello  fallo,  fi  perche  è  fatto  perfatuezza 
dciramico,&(i  perche  la  promeilà  palla  rr2  padre,  &  figliuolo. 
I  Remani  feuenilìmi  nelle  cofe  della  fedc,&  di  quella  cornea* 
detiiìimi amanti  gelofi,(eruàdclafcmprecadida,&  intanano 
cenfentironoa  lor  cittadini  le  falfe  e  ingàneuoli  ritornare  nel 
campo  de  nimici, perche  dall'obligo  del  i  ite  mar  a  quello  fofle- 
ro  fciolti.  Ben  fi  lalciarono  ingannar  eflì  tal'hora ,  mofu andò 
di  creder  a5  mancatori  di  fede,  che  foiTer  mai  primi  o  fecondi  a 
on  mancarne.  Onde  Scipicneil  maggiore  incontratoli  invnana 

nò^ccetta11"  ue  piena  di  molti  illultri  Cartagincfi,einfuapctcf  à  ridettala, 
sinefi^eCana    hlafciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cafe,  per  haucr  allegato  di  ef- 
fer  ambafeiadori  mandati  dalla  lor  Rep.  a  lui;  amando  più  tx> 
Ilo  d'elle  r  egli  con  verità  ingannatole!,  e  falfamente  pcter  altri 
14.mj.cbtf.  niai  dire  d'hauer  in  vano  ricorfo  al  pref  dio  della  (na  Cede.   14. 
Cefare  parimente  ancor  che  abboccatoli  con  Ariouifìc  fi  folle 
cefaread  Ario  accorto,che  dal  canto  del  bai  baro  gli  folle  mancato  difede,n6* 
manca dUcie,'  foftenne,che  a  foldati  (boi  folle  tirato  pur  vn  fol  colpo  ;  ne  dici 
nonmanca.      pofJetycos a  ft per  fidtm  in allcijuio  cb cumuliti- 's .  15.  ma  che  pallia» 
ib.i'cai.a*  '  mo  di  cofe  fi  piccole  a  petto  a  quello ,  che  hor  fiamo  per  dire? 
Sello  Pompeo  hauendo  nella  tua  naue  Ottauio  &  JViarcan- 
Mcna  liberto,  toniogli  fi  accolla  all'orecchio  Mena  Ilio  liberto,  &  dettogli, 
checonfeannardue  folihucminifuoi  nimiciil  farebbe  flgror 
KDiotii  ì   del  mondo,nolfollenne  per  non  mancar  della  fede.  16.  diche 
«.50»,  '      '  menomi  fono  marauigliato,  quando  leggendo  i  primi  comin 
ciamenti  deRomani,ntruouoquefto  eflère  (iato  antico  am- 
maellramento  &  ordine  imprcilò  ne  petti  loro  dalla  fomma 
prouidenzadel  fauioRe  Numa^  vi  fidi  s ac iuramthturr^propulfo 
Ltgum  ac  panan,?hmctu  ciuhatem  regeunt.    17.  In  contrario  di 
17  ia.  .f.cs.  cjój0  ni|  fono  abbattuto  ad  alcuni  Signori,  i  quali  non  hauen- 
do ofTeruato  quel ,  che  a  minori  di  loro  hanno  promelTò,  con 
orgoglio  fé  parole  hanno  rifpoflo  loro:  Se  vi  ha  mancato  della 
parola,fateuela  ofleruarc.Japcndo  molto  bene,  che  coloro  per 
la  loro  impotenza  non  poteano  farlafi  oiTeruare.Dunquequan 
do  agrandis'olTerua, nonlealtà  ointegrità,ma  paura  o  lo  (pet- 
to dica  (rigo  la  fa  ofleruare.  Aggiungo,  chi  manca  altrui  della 
promefla  dice  il  fallo:  la  bugia  è  fallo  feruile  ;  dunque  il  princi- 
pe mancatore  della  fua  promclTa,!!  trasforma  nella  natura  del 
*i.pron.j7.     feruo.  Onde  a  gran  ragione  dille  il  fauio.  che  nonconuiene  al 
Principe  il  labbro  mentitore.  18.  Chi  promette  altrui,  o  per  be- 
neficio riceuuto  promette  enon  olleruando  quei  che  riapro- 
meilò  è  ingrato;  o  perche  ne  riceue  prefènte  cemmodo,  e  non 
rendédo  il  beneficio  è  ingiallo;  o  per  futuro  vàie  che  ne  (pera,  e 

tu 
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fuVlngannie'ltradifciìfenon  hai  l'animo  acconcio  adofìèr- 
uare.Chi  promette  e  non  oflerua,nò  può  fuggir  vna  delle  due 
cofej  o  accettare,  che  quando  promifeera  pazzo  ;  o  confefTare 
che  quando  non  oiìèrua  è  vn  ribaldo. Se  colui  a  cui  hai  promef 
fonel  tempo  di  oflèruargli  la  promefTa  ti  fa  alcun  male,pagalo 
del  benriceuuto,  &poipenfaa  vendicartidel  mal  che  t'ha  rat 
to.  Dicefi  chela  fede  vavefìita  di  bianco,  guardati  dunque  di 
non  macchiarcene  non  è  cofa  che  più  apparifea,  che  due  con 
trarij ,  quando  vno  è  pofto  a  petto  all'altro,  ma  coloro,!  quali 
handipiù  lordezze  imbrattata  la  verte  ,  poco  dee  lor  calerete 
fra  tante  vn'altra  vi  il  aggiunga^come  difle  quel  trifto  Pratefe. 
Io  ho  viuen  do  tante  ingiurie  fatte  a  Domenedio,che  per  farne 
gli  io  una  infulla  mia  mortene  più  ne  meno  mi  farà.&  non  fan 
no  come  Poftumio  fece  con  vn'atto  di  eccellétifs.uirtùfcancel  fcanceTa"?  f"! 
lar  le  preterite  colpe,  ma  degni  d'eftremi  fupplicij  fono  coloro,  rreuii  ««  «•*: 
i  quali  non  contenti  d'efler  cattiui  eglino,  vogliono  far  cattiui 
ancor  gli  altri,e  alla  natura  humana  auuezza  e  facile  a  cadere 
inlegnano  i  modi  e  gli  artifici;  d'errare,  ponendo  nome  di  pru 
<lenza,&  di  gouerno  di  ftato  a  qualùque  enorme  fceleratezza. 
Queftofolo  lo  io,e  fon  certo  di  non  prenderui  errore;  che  mol 
tecofefifarebbonoa  tempi  noftri  tra  alcuni  principi  compo- 
nete non  già  del  modo  d'affettarle,  ma  fé  del  modo  dcll'oflèr- 
uarlel'una  delle  parti  Ci  folle  potuta  afficurare  dell'altra.  Etto 
ancoraché  alcuni,  che  hanno  uolutohauer  fede,fi  fon  trouati 
ingannati. 


De  gli  alloggiamenti. 


DISCORSO    XI. 

A  più  principal  cagione  ;  onde  Anibale  fi  muo- 
ua  a  dar  dopo  Aleilandro  il  primo  luogo  fopra 
tutti  gli  altri  capitani  a  Pirro  ;  è  ,  perche  egli  pri- 
mieramente iniegnò  a  fare  gli  alloggiamenti»  i.  iiiu.nb.  5$«j 
fapendo   quell'accorti  ili  mo    capitano  >   quanto  4I  Accampar» 
gran  fondamento  dell'arte  militare  fiail  faper  bene  alloggia-  pampiincipa 
rejimperoche  lacafa,  &Ia  patria  del  foldato  fono  gli  allog-  iu£L      ** 
giamentioue  ftà  collocato  il  Tuo  honore:  proprium  tfjcmilitìs 
decus  in  caftris  ,  illam  patriam ,   illos  penates.   1.  In   che   furo-  *  Tac.I.ij.  e, 

no  tanto  diligenti  i  Romaniche  Filippo  fi  marauiglia  dei  lo*  *7*' 
Difc^mmir,  Hh  ro 
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rò  alloggiamenti,  considerando  non  meno  l'apparenza  del  tut 
to,che  le  particolari  parti  di  effi  cofi  per  l'ordine  de  padiglioni, 

sHu.i.ji.cart,  come  per  gli  fpalij  delle  vie.  3.  Et  Vegetio  dice,  che  a  gli  anti- 
chi gli  alloggiamenti  erano vna  città  portatile. I  quali  non 
vlandofi  più  a  tempi  Tuoi  conchiude  che  non  hauendo  i  foldati 
ne'bifogni  loro  dotie  rifuggire  ,  erano  tagliati  a  pezzi  aguifa 
di  beftiie,ne  prima  fi  metteua  fine  al  morire,che  al  nimico  non 

%iHkkc.  2i.  foiìem  ancata  la  volontà  di  co  rrerlor  dietro.  4.  Liuionel  para- 
gone che  fa  d'Alefiandro  co'Romani,  la  prima  cofa  che  egli 
confiderà  è  ,che  egli  ficuramente  non  harebbe  por  tato  loro 

s  lto.p.c.  is«a  yantaggio  nell'acca  m  parli.  5.  Ma  affine  che  veggano  i  prefenti 
guerrieri  quanto  manca  alla  militia  prefentc,mancando  il  for- 
tificarfi  negli  (leccati  nel  modo  che  faceano  i  Romani  adduc- 
ciamo  innàzi,che  facciamo  altro,  vn'elogio  di  elfi  (leccati,  oue 
ro  alloggiamenti  vfeito  di  bocca  d'vno  de  maggiori  capitani, 
che  hauelìero  i  Romani,  come  fu  Paolo  Emiliojll  quale  ragio- 
nando  co'foldati  fuoi  a  buon  propofito  cofi  dice .  Malora  no 
ftricaftra  munita,  portum  ad  omnes  cafil  extreitus  duabant,  effe 
"pndead  pu^i-m  exmwtf  quo  lattati  tempestate  pugne  rteeptum  ha- 

Allogamenti    hèrent.  Aflòmigliagli  alloggiamenti  ad  vn  porto,  imperoche  fi 

sffomigiiarii  a  come  il  porto  e  quello,onde  altri  elee  a  far  le  lue  nauigationi  e 
?ott0*'  il  fuo  viaggio:  cofi  Umilmente  il  porto  è  quello ,  oue  egli  dal- 
le temperie  del  mar  battuto ricouera.  Ideo  (dice  egli  )  cum 
munimenils  co,  cepiffent.  prxftdio  quoque  ualldo  fìrmabaju  j  quod 
qui  caftris  cxutus  ,  etìam  fi  pugnando  ade  Vicifiet  prò  uiclo  ba- 
bebatur.  Bella  pruoua  è  quefta ,  che  egli  fa  dell'importanza  de 
gli  alloggiamenti  ali'vfo  di  que'tcmpi  :  ne'quali  vno  chefofìè. 
flato  fpogliato  di  eflis'intendeua in  ogni  m odo  d'hauer  perd u 
to ,  quando  ben  combattendo  col  nimico  folle  per  altro  nella, 
battaglia reftato  vincitore.  C afìr a  funt infiori  receptaculum,  ui- 

j?»oio  Emilio  fio  refugium .  Non  vuol  Paolo  Emilio  pailarfi  feccamente  del- 

cumlnti3.110*  le  iodi  degli  alloggiamcnti,ma  celebrandoli  tuttauia  maggior 
mente  mo(tra,come  fono  ricetto  de  vincitori  &  refugiode 
uinti.ma  quel  che  fegue.è  non  mcn  vero,  che  bello .  ouam  mul- 
ti exercitui  ,  quìbus  minus  profpera  pugna  fortuna,  [tilt  ,  intra  uni-, 
lum  compul fi.  tempore  f ito  ,'uucr dura  momento  posi,  erùptione  fatici 
n.Uum  boftem  rcpulcrunt .  Vno  il  quale  fia.  rotto  in  campagna, 
apertale  habbiadouericouerare,  è  come  dille  Vcgetiojfpac- 
ciato;  ma  quanti  eiTerciti  C\  fon  ridotti  negli  allogiamenti  (dice 
Emil'o)  battuti, e  maltrattati  dal  nimico  ,  che  rihauutifi 
col  tempo,  oprefo  purallhora  vn  poco  di  fiato,  fono  tornati 
ad ufeire7&han  poftoin.rottail  uincitore  ,.  E  dunque  Ccon-- 

cjude. 
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eludo  cr:.!i)  T:eda  militar  lede vn'altra patria,  il  vallo  è  invece 
di  mu  ra,  e  a  ciafeun  ibldato  è  il  Tuo  padiglione  la  fua  cafa ,  e  i 
fuoi  Dij  faftiaiari.  Vatrt&  altera  ejl  fàiUtaris  b&c  fedes ,  udlum- 
quep.o  maAibùó,   <&  te  atoriumfimm  cui  que  militi  domits  ac  p£nates 
fanu  6.  dai  qual  luogo tratte  Tacito  quel  che  di  lui  di  (òpra  «Mb.^ 
adducemmo.  Hcrache  con  quelle  lodi  farà  perauuenturaad 
alcuno  nato  dciìdcrio  di  veder  rinouar  quelli  alloggiamenti  , 
due  cofe  perderò  io  di  fare,  modrare  come  eran  ratti,  &  men- 
tre ciò  farò,parlare  delle  lor  qualirà,e  in  fecondo  luogo  difeor- 
rere  fé  a  preferiti  tempi  tornade  commodo  imitarli,  e  in  quan- 
to quella  imitationes'hauedea  difendere.  Dico  dunque  che 
volendo  vn  capitano  d'edercito  muouertl  per  andar  oltre,mà- 
daua  innanzi  alcuni  de  fuoi  centurioni  più  pratichi  per  far  l'ai  ts»tVi»«il« 
loggiamcnto;  dico  centurioni ,  imperò  che  intano  a  tempo  di  g£J*jf3 
Cefare,non  era  fiato  ancora  del  tutto  introdotto  il  Maftro  di  leggiamoti. 
Campo,  di  cui  incominciò  ad  edere  vfficio  particolare  di  pi- 
gliare,^ far  fare  gli  alloggiamenti .  Dice  dunque  Celare,  fi?* 
rtb&s  cogniti*  ex  pio  futures.^  cctitHrionefqMpr&mitut)  qui  locum  ca- 
ft:isi>u>c<<m  icùg.int.  7.  Et  che  a  tempi  poi  de  feguenti  Impera-  \li£?cbtìi 
dori  vi  fullèroi  prefetti  degli  alloggiamenti,  in  Tacito  11  uede. 
parlando  non  meno  di  Aufidio  Rufo.  8.  che  di  Menenio,     siib.i.c.y, 
9.  Lequa;ira,chedoueahaueril  luogoaciò  arto,  erano  Varia  91U,,C-8* 
buona,-ma-nimamente  hàuedoui  a  dar  molto,i'acqua,le  legne, 
e  il  pafcolo  non  lontano  non  cola  che  ti  dia  fopra  capo,  non 
fiume  che  ti  poiTa  allagare,  non  maggiore  ne  minor  ampiezza 
pel  numero  de  foldati.  io.  Quel  che  Vegetio  oflèruò  et  rac  loveg.t,  *»*; 
colfe,telmfegna  benitfimo  Celare  con  l'ifperienzà,  accampa  a  ll- 
doli  egli  prefso  il  fiu me  Axona^doue  di  più  fi  ha  da  haucr  que- 
llo riguardo,  che  egli  con  le  ripe  del  fiume  fortificò  vn  lato  de  . 
fuoi  alloggiamenti  jpofefi di  più  in  parte,  doue  tutto  quello, 
cheglirimaneua  di  dietro  per  conto  dei  uiueri  era  ficuro,  ol- 
tre (come  dice  Vegetio)  haucr  l'acqua,  et  le  legne,  perche  il 
era  attendato  prefso  al  colle,  et  non  haucr  fopracapo  cola  al- 
cuna ;   onde  il  nimico  venne  ad  accamparli  di  là  del  fiume  nccf.dè  bei. 
in  vn  colle  limile  al  Ilio.   1 1.   In  contrario  di  ciò  l'oceano-  s*1-,1-*  c-  "  • 
ne,  che  prefero  i  Galli  di  aiTalrarSer.  Garba  legato  di  Cela-  to!'      Js**i 
re  fu  la  maluagità  del  luogo ,  in  che  egli  (1  era  pollo,  elsendo  in 
vna  valle,nella  quale  tirando  i  Calli  i  lor  colpi  da  monti,  che 
attorno  haueano  occupato  non  porca  no  credere,  che  i  Roma- 
ni fofsero  per  lo lìen ere  il  primo  impeto  loro,  ne  furono  1  Ro- 
mani lenza  penderò  d  abbandonar  il  luogo,  e  ueder  fé  poteart 
faiuarfiufcendo,  e  t  facendoli  con  vno  sforzo  grande  la  ftrada 
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ù.ioU.j,«  ??; .  pCr  mèzzo  de  nemici.  12.  Della proporrtene  degli  alloggia- 
menti al  numero  defoldati  fé  ne  legge  vn  errore  in  Tacito,che 
l'ampiezza  del  vallo  accrebbe  la  fperanza  a  gli  a(Talitori;impe- 
roche  eflèndo  capace  di  due  legioni  appena  v'erano  per  difen> 
derlo  cinque  mila  armati  $  qaod  duabus  leqionibus  fitum ,  t>ix  quin- 
%i.\,t%,t.\%y  quentiuid  annatorum  tueb.intur  .  i$.  AC.  Fabio  legato  di  Ce- 
lare fu  per  incontrar  male  non  per  errore,  ma  per  non  hauer 
hauuto  tempo,  eflfendo  flato  lafciata  con  due  legioni,  in  quelli 
alloggiamenti-,  onde  Cefare  oltre  la  caualleria  fi  era  partito  co 
v4  c«r.  1. 7.  e.  quattro,  14.  Et  a  tempi  noftri  fi  perde   Nicofia;  perche  eflendo 
•Nicofia  p^rch«  città  di  gran  circuito,e  per  ridurla  all'vfo  moderno  fattoui  vn- 
^c^dBiC.i.  dici  baluardi  reali,  oue  per  ciò  bifognaua  gran  prandio,  non 
it.iT.zi,  '  '  vi  furono  mandati  più  che  milletrecento  fanti.  15.  Prima  che 
palliamo  da  quella  ampiezza,  o  ftretezza  d'alloggiamenti ,  no 
voglio  lafciar  dvauuertire  ;  che  alcuni  hauendo  fermato  nelP- 
animOjdalcircuito  di  efli  tante,  &  non  più  genti  poterui  ede- 
re ,  v'han  prefo  errore ,  come  fecero  gli  inglefi  s  quando  dalla 
piccolezza  de  gli  allogiamentidi  Cefare,  eflì  {limarono  pochi 
douer  eflèr  ancor  i  loliati  v  il  che  Celare  hauea  fatto ,perche  v'- 
era arriuato  con  poche  bagaglie .  16,  Simile  errore  prefero  i 
«S!c.*M,b*k  Galli,quandoeftendo  Cefare  con  due  legioni, fece  gli  alloggia- 
menti per  meno  di  fette  mila  huomini;  &  riftrigendo  le  vie 
quanto  piti  potè ,  &  fìngendo  di  più  terrore ,  &  sbigottimento 
con  innalzare  il  vallo,&  ferrar  le  porte  co  femplici  filari  di  pio- 
teche  pa  rea  non  poter  fi  per  enepaiTare,adefcò  inguifa  i  nimi- 
ci ,  che  hebbero  ardire  di  manometter  il  vallo ,  &di  cercar  di 
riempier  il  foflb ,  quando,  vfeiti  da  tutte  le  porte  con  impeto  i- 
Cefariani,limifero  in  fuga,&  vecifinegran  parte ,  a  tutti  glial- 
A^'i^cuui'  tri  fur  tolte  l'arme.  17.  In  contrario  efiendofi  Appio  Claudio 
aiiJggia  iatgo  accàpato  m  Tempe,alloggiò  cofi  largo,che fece  credere  ad  An 
wtatamentf .   tiocho  ?  ciìe  egli  fou^  -m  qUei  iUOg0  iaUeme  con  Filippo  5  il  che 

l'induce  a  partir  di  Larilià,e  tornarfi  a  Demetriade./«  caHrame 
tatuslatius-quam  prò  copijs ,  <&  piare s  quam  quodfatis  in  ufum  prant, 
ignes  cum  accendi ^etyfptciem,  quam  qu&fiercct ,  botti  fccit,  omnemibi 
s*.Ku^iib.  36..  npm.  exercitumeum  B^-ge  Fbilippoeffe  .   18.  Et  l'accorto  Afdru- 
*,m*  baie ,  benché  foflè  venuto  in  fo£pctto  da  alcuni  fegni ,  che  i  ni- 

mici  folfer  crefeiuri  di  numero  ,,  redo  in  quello  ingannato, 
che  hauendo  fatto  diligentemente  veder  attornogli  alloggia- 
menti denimici  ,  nonfiera  veduto  in  luogo  alcuno  amplia- 
la i.,i7  -e  no.  toil  vallo.  19.  Bifognadunque  dar  follecito,  che  altri  da  que- 
fta credenza  non  refti  ingannato  j  mafopra  tutte  le  cofe  per 
ottima  aria ,  a  che  altri  ilUa  abbattuto ,  in  quefto  hada  hauer 
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*ìguarc[o,che  l'alloggiamento  fempre  in  vn luogo  non  ftia,che 
cattiuaariàdiuerrà  iìcuramentc,  Ibi  che  l'indugio  duri  alcun 
tempo  perrimmonditie,&  carogne,e  altre  brutture,  che. porta 
con  foco  oue  e  numero  grande  di  perfone.  Et  perciò  ilconfòlo 
Fabio  diceua  non  riputar  per  cofa  vtile,  che  in  vn  luogo  rifedef 
fé  fempre  Pcfsercito ,  affermando ,  che  col  caminare  &  con  la 
mutatione  de  luoghi,  il  rendeua  più  nobile,  e  più  fano.  20.   Et  i®Jv^-c',7fti 
tanto  più  ageuolmenteauuerra  la  corruttione  deli  aria,  quan-  gau.m.    ' 
topiu  (erettamente  s'alloggerà  j  come  ferine  Cefareeflerauue- 
nutoaPompeo.-ilcuieffercito  tra  per  l'alloggiare  ftretto,  <5c 
per  l'odor  cattiuo,&  per  la  moltitudine  di  corpi  morti  fi  era  tut 
to  infermato.  21.  Onde  fu  cornetto  poi  mutar  luogo.  22.  Et  di  *;In1:ij;0debel; 
Celare  fu  fcritto,chefaceua  tanto  camino  quanto  baitaliealla  »2^i.c.t$0. 
mutation  de  luoghi  per  conto  della  fanità,  23.  della  nettezza  23la,u-c<la* 
degli  alloggiamenti  è  fempre  da  tenere  a  mente ,  quel  che  dice 
laicrittura.  Habcbs  locum  extra  callra  ad  qmm  egrediarìs  ad  rc- 
qitifna  natura-,  gerens  paxiliumin  baltbto  cumque  federis  ,  fedies  per 
circuitimi  &  egefta  bumo  opcries  quo  releuatus  cs,  vtfint  cafìra  tua  fan  a  D  , 

tla,&  nihUmeìs apparcat [ce  Utatis.  a.  Hora  più  innanzi  paflan- 
do  dico,  che  trouato  il  luogo,  etftatuito  quello  fpatio,che  a 
teparràconuencuole,perlopiù,  t'ingegnerai,  che  la  forma  fia 
quadra,  dico  per  lo  più,  perche  molte  uolte  per  cagionedel 
fito,  bifogna  altri  accommodariì  a  quel  che  può,  et  non 
a  quel  che  vuole  ;  fé  bene  a  me  non  è  incognito,  che  i  Ro- 
mani con  lo  fpianare  fempre  fi  ftudiafsero  di  ritrouar  con  l'ar- 
te quel  quadro,  che  non  porgea  lor  la  natura.  24.  e  in  quello  54  G\*Ut  bei. 
haueanoauantaggioa  gli  altri",  facendo  in  vn  certo  modo,  iudJi|M'*4. 
che  infino  a  i  fiti  hauefsero  a  vbbidjr  loro,  non  elfi  a  lìti .  Tro- 
uato il  fito,  et  tirato  il  filo,  non  vna  ma  varie  fecondo  i  tempi, 
ci  luoghi  erano  le  fortificationi.  imperochetalhora  bafìaua  FoflbeVaiio 
vn  follò,  ettalhora  al  folio  bifognaua  aggiugnere  il  uallo  :  ma  comecfacem, 
perche  la  terra  chesìcauaua  dal  fo.soueniua  a  far  da  fé  iìefla 
quali  vno  {leccato  quindi  è,  che  di  quefto  caliamento  sì  fer- 
uironoinduemodi  j  il  primo,  quando  il  terreno  il  confen- 
tiua,  cauandone  le  zolle  ouer  piote  intere  a  fomiglianza  di 
grandi  mattoni  ;  le  quali  ponendo  a  guiia  di  fallì,  intorno  il 
circuito  dell'alloggiamento  ,  fàcefsero  quafi  un  muro,  e  poi 
gittando  la  terra  minuta  trai  due  filari  delle  zolle,ouer  piote 
facelsero  quel  ripieno ,  che  vfanoj  muratori  tra  la  pietra ,  che 
mira  la  faccia  di  dentro ,  et  quella  the  mira  la  faccia  di  fuori . 
Etchiamauanlc  piote  il  celpite,  et  tutto  quel  ripieno  l'agge- 
re,  che  propriamente  potremmo  dir  hoggi  lenza  difcoiìarci 
pifc.dmmir,  Hh     3        'molto 
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ij nei  i.?;       molto  dal  nome  antico  l'argione.  Onde  dille  Lucano.  -25. 

Et l'a-gi^e  di  Toili  ben  mun:co. 
T.orgcafccU'i  entro  le  tende  ifonnh 
Ho  detto  di  fopra,che  cauauan  le  piote  quado  il  terreno  il  ca 
fentiua^  impèroche  quando  noi  coniai  tifla,  andauano preliba 
edifeofto  per  eiTe,cuepcnfauanodi  poterle trottare*  da  cheli 
Cerare  neiu    conoice ,  quanto  a  petto  a  noi  follerò  esercitati  nelle  fatiche  i 
battaglia  de.  foldati  Romani.  Et  però  Cef  in  quel  pericolofo  aflàito  che  heb 
eimh  be  da  Nerui,  tra  le  molte  malagcuolezze,  che  in  vn  tempo  gli  d 

incontrarono,vna  fu,  ches'haueanoa  richiamar  coloro  i  qua- 
li s'è  rati  alquanto  allontanati  per  andar  cercando  dell'argine. 
qu   pjauUo   0  tgius  n-ige  is  petendi  caufa  procejf.  rane ,  accerfcendi . 
'dea*  beU"  2Ó'  ^sT^ncontcnt,dique(tofoflbediqueftoa!ginefattodipiO' 
ga  -  te  &  di  terra>.come  li  è  dettojquafi  il  più  delle  volte  vfauano  an 

che  il  vallo ,  che  era  vno  (leccato  di  legname  parte  portatile,<5c 
parte  fatto  in  fretta  dalle  vicine  lèlue,  commetto  in  modo ,  che 
con  preltezza>&  co  fortezza  veniua  altri  a  ferrarfi  con  effo  len- 
za hauer  a  temer  vn  impeto  de  nimicLTalche  i  foldati  abbotti 
nati  in  Germania,  rimproucranotra  le  tante  loro  fatiche  con 
propri  nomi  il  vallo, i  fofii, il  condii  r  da  mangiar  a  caualli,  ma- 
teria  oc  legnicene  vuol  dire  materia  per  conto  dell'argine ,  legni 
i7Tac.i,r.c;7.b  percont0  del  vallo.  27.  M-a  fé  prima  (1  facede  il  vallo  o  pure  li 
fo(To,in  ciò  ho  alcun  dubbio  per  quelta  ragione  ;  che  hauendo  ' 
arrecarli  traili  e  paloni  interra  per  iOar  più  forti,  nò  par  clic  fu 
la  terra  molla,  ma  fulla  dura  s'haueffero  a  ficcare;  onde  prima 
s'haucife  a  far  il  vallo,che  il  fofso.Et  per  confeguentc  tanto  s'ha 
uelfe  a  far  difeofto  dal  fofso,chc"rimaneHe  vno  (patio  tra  il  fof- 
fo  è  il  vaio  a  riccuer  tutta  quella  terra  -  che  (1  caua  dal  folto . 
Tal  dunque  era  il'  modo  del  fortificarti  de  Romani  ne  gii  allog 
guarnenti, fo!fo,arginc,  zolle  ,  <Sc  (leccato  di  legname  5  Nel  qual 
modo  di  racchiuderli  erano  coli  religioni  e  ofleruanti,che  man 
cado  tempo  o  materia;  tempo  fu,  che  fi  ferrarono  co  i  baiti  del 
ìebeftie ,.  chcconduceuano  le  bagaglie,&  le  altre  bi fogne  delle. 
a5o.uJ'b'*5'C'  lc5lon^  2&-per  non  dir  quado  a  guila  de  i  barbari  fi  feruiuano 
de  1  carri ,  &  carrette  del  campo  .  Et  quella  fu  cola  fopra  tutte 
le  altre  fiera,ehorribilev-]uando  volendo  Celare  ferrarla  cura 
di  Manda  con  ifteccatoj  lì  feruì  in  vecedi  zolle o  di  piote ,  dei 
corpi  morti  de  nimica  e  ordinòjchegli  feudi,  e  i  pili  facefsero  il. 
vallo ,  metteudoui  poi  fopra  fpade  ,  pugnali  &  capi  di  morti . 
*>deb.ei.Hiip  29.  Cotanto  conobbero  di  nfceurità>&  di  utilità,  in  quefti  loro 
*,i80'  alloggia  menti, notili  ben  quel  ch'io  dico ,  che  è  cola  molto  no- 

taJbikjcheafsaliti  mentre  eilì  alloggiamcnti.faceuanojondc  pa. 

rean, 


D  I  C  I  A*N  N  O  V  E  S 1  M  0.  4*7 

uca  i  che  per  alihora  s'hauefle  attendere  a  combattere  &  non  a 
fariteccatijinoF.ni  modo  voleano  che  fi  profeguiflcillauoro 
delcampo.come  feccPopi'.ioLcnatc,  il  quale  affettato  da  Gal-  JfPJ1^  gjj 
li  in  quello ,  che  i  fuor  il  fieccauano  :  &  l'ordine  prclb  era  5  che  alloggiamenti, 
mentre i Triadi  attendeffero  afottificarfi  , gli aftati,ei princi- 
pi fiefiero  armati  per  i  cali,  che  poteanoauuenire;  dice  il  pru- 
dente tcrittore,  per  fare  ipiccar  ben  quefto  partito  prefo  dal 
confolo.  jtbfyomanisnec  opus  incermijjim.  30.  ne  per  tutto  ciò  ìI°51>ia,1,r,carÌ 
volle,  che  il  tramettefle  l'opera ,  profeguendo  cioè  i  Triarij  a 
fìecconaril,  egli  altri  ponédo  mano  alla  battaglia.  Il  che  a  chi 
ben  vi  confiderà  parrà  fatto  con  prudétiflimo  auuifo,  moftrà- 
do  che  per  la  primiera  cofa  eglino  non  fi  erano  difpcrati  d'ha- 
uer  a  vincerc;poiche  péfauano  d'hauer  ad  al  logia  re,il  che  come 
a  tuoi  daua  animo-,  coi!  potea  torlo  a  nimici.  Appreflb  poteà 
no  far  vn  dilcorib  fra  di  loro,  e  dire.  Noi  foflerremo  tanto  la 
battaglia  co  nimici,che  quando  pur  fu  filmò  rotti  eiìendo  in  tà  t 

togli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti  hauremo  pur  doue  ri- 
coucrarei  &  fé  faremo  vittoriofi  èpurdouerc,chehabbiamo 
doue  rifiorarci  della  fatica  lòilenuta,  doue  medicar  i  feriti  -,  & 
doue  pigliar  il  cibo  e  il  ripofo.  il  medefimo  fece  Cefare,ilquale  Geftté  aGaita- 
aiìaltato  da  Ariouiiìo  in  quel  che  s'accampaua  ,  volle  in  ogni  gUmeSti.'  °" 
modo,  clic  due  fquarde  combattefieroje  la  terza  attehdefièa 
finir  l'opera.  Inibito  feems  Crfar  re  ante  cotifittuerat  ^duas  acies 
bojtem  propulfare iteriiam  opus pe\ ficerc  iitjjìt.  31.  Che  non  è  da  ì,11, lde  bef» 
credere, che  quando  Liuio  fcriuea.  Jlb  i\cmanls  nee  epus  intermif 
funi,  non  hauefic  innanzi  quello  luogo.  Non  fece  cofi  Afdrtt- 
baie*  ilcìuale  afialtato  da  Romani  iaiciò  la  fortificatione  de 
gli  lkccati-e  male  ne  gli  auuenne.  32.  Ma  perche  non  folo  fi  mo  n  Hu.  ìib.  i% 
ltri in  generale  l'vfode  Romani  del  fortificarti  in  prcfenza,o  f,ìu'  ■  ;' 
in  faccia,  o  in  barba  del  nimico*  come  volgarmente  dicono  i 
foldati  de  prcienti  tempi, ma  anche  il  modo  particolare  dell'cn 
trarcall'allogiamento:  bello  efiempio  è  quello  che  ci  vien  da- 
to da  Paolo  Emilio,ilquale  hauendo  meflb  il  ilio  efiercito  a  or- 
dine per  combattcre,efiendofi  il  cauto,  e  accorto  capitano  au- 
ueduto ,  che  i  foldati  erano  fianchi  dal  camino ,  improuifa- 
m  ete  ordinò  a  primi  ordini,chc  faceflero  vna  trincera  alla  fro 
te  de  n  infici,  Stpofaffero  le  bagaglie,  il  che  fato  che  fu,  i  primi 
che  fece  partir  dall' vltim  a  battaglia  furono  i  Triarij,  pofeiai 
Principi, ftando  gli  aitati  nella  pi  ima  battaglia  armatile  il  ni- 
mico taccile  alcun  moitimento.  Finalmente  cominciando  aai 
deitro  corno  fece  pian  piano  andar  partendo  trinigli  aitati  di 
ciafeuna  bandiera,itando  ferma  la  cauallena  leggiera  contro  il 
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nimico,nel  qua!  modo  fenza  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fan 
tene  alloggiate, fenza  muouerfi  mai  icaualieri,finche la  fronte 
•j  i:.4*.c.  s6ù  dc\  vallo,&  la  fotTa  non  folle  condotta  a  perfettione.  3  3 .  oltre 
le  quali  tante  auuertenze,  fempre  per  lo  più  s'accampauano  in 
luoghi  alti.  Ondelrtio  quali  r idendofi  de  barbari  di'ceua,vfan 
za.  loro  effere  lafciati  i  luoghi  alti,accamparfi  alle  ripe  de  fiumi 
i+ii.  s.debei.  54-EtCamillodi  lor  dhTe  poco  menoche  dipignendo  leno- 
6au'.i2+.     '  ilrevfanze,  che  douela  notte  gli  coglieua,  la  s'accampauano 
preflò  i  riui  dell'acque  fenza  fortifìcarfi,feiìzaguardie7&  fentr- 
15 Uu.i.ix.99  ncUe.  35.Mac.1rca  la  larghezza,  &profondezzadel  folio,  & 
eofi  parimente  circa  l'altezza  del  vallo,egli  li  facea  più  o  meno 
fecondo  ci  a  più  o  meno  il  bifogno,  &  la  neccfiità,che  ciò  ricer 
caua.Vcgetio  non  vuole  che  il  follo  fatto  in  fretta  fia  mcn  di 
nuoue  piedi  largo,  &  meno  di  fette  profondo,  accrefeendo  al- 
l'ampiezza di  dodici,&  alla  profondità,  di  noue,quando coli  il 
«rfiib.  i.cm;  bifogno  il  ricercafle.  3  ó.Leone  Imp.  ne' te  m  pi  più  baffi,  fa  la  fof 
fa  larga  cinque  o  fei  piedi  e  alta  fette,ouero  otto,ricordandofì, 
I7c  u.c.  iv  cjie  ia  terrai!  getti  inuerfo  il  vallo.   37. Ma  non  vogliamo 
di  quelle  cote  maeftro  migliore  di  Cefare,  ilquale  volendo  fo- 
prabondar  fempre  nella  diligenza;  quando  s'accampò  contro 
i  Belgi,di  cui  il  numero  era  grande,c  il  valore  non  piccolo,feee 
h  1    ti  b  ti  vallo  alto  dodici  piedi  e  il  follò  diciotto.  38,  &  quando  volle 
t»  .u  c.  «.    mo^rar  d'hauer  paura,  come  di  fopra  li  dille,  fece  il  vallo  più'al 
i<>m>.  fc.67.  todiquelchefolea.  39.Tutticonlentonole  porte  di  quelli  al- 
logia  menti  clTerc  llato  quattro  ,  tal  che  facendo  vna  croce 
m  mezzo  di  elfi  d'egual  proportione,  ciafeuna  porta  fi  venilTe 
atrouarenelfine,  doueterminaua  ciafeuna  linea  di  ella  ero* 
ce.  Vegetio,la  porta  volta  a  nimici,  per  lo  più  a  Leuantechia- 
&4S&  i.c  *♦*  ma  pretol.ja)  &  quella  pollale  a  dirimpto  Decumana.  40.  tal- 
che  trottando- due  altre  portela  altri  nominate  la  porta  delira. 
*iiia.u.c.7i.  principale.  41. eia  porta  finillra  principale.  42.  non  par  che 

éiiai, reilidubioclfer  l'altre  due  porte  polle  nel  fine  dell'altre  due 

linee  di  ella  croce  ,  l'vnaalladellra  della  pretoria,  &  l'altra  alla 

finillra .  Non  mi  è  ofeuro  il  dubbio  che  fi  fa  da  alcuno  nel  no- 

**Iuij  me5&  nel  numero  delle  porte  •■>  facendo  Liuio  mentione.  43.CH 

porta  Quefloria  &  di  porta  llrafordinariamia  per  non  entrare 

in  queftioni  di  Grammatici,di  ciò  mi  riporterò  a  chi  di  quello 

♦ittpffo  n  1   auanti  dime  ragiono.44.Ma  del  numero  delle  porte,trouando 

fop«  Tac.c.3}'  che  Leone  Imperatote  pollo  anchor  e^li  le  quattro  maggiori, 

v.  vt,u.*u  ponga  altre  porticciuolc.  45.  ragione  è  che  a  lui  fi  debba  per 

molti  ri fpetti  predar  fede.malfimamente  che  coloro  i  quali  no 

sninano  le  quattro  maggiori,. non  par  che  tolgono,  che  noa; 

vi- 
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Vi  portano  elfereltate  delle  piccole,  die  da  iTofcani  con  pro- 
prio vocabolo  nelle  città  murate ,  fono  molte  uolte  fiate  chia- 
mate poftierle.  Prima  che  a  parlare  de  compartimenti  degli 
{leccati  entriamo,dirò  poi  che  follati ,  &  ferrati  li  habbiamo, 
che  di  qualunque  porta  s'entraua,lìtrouauavna  gran  piazza* 
cl\e  circondaua  tutto  il  procinto  di  dentro  ,  vota  e  fpedita  dà 
qualunque  imbrazzo  per  piùrifpetti.  primo  perche  venendo  i 
nimici  a  lanciar  fuochi,o  altro  negli  alloggiam'.jnti,nontrouaf 
fero  materia  di  danneggia'. -e; (èco do  furono  da  Scip.in  vna  net 
te  abbrucciato  gli  alloggiamenti  di  Siface,  &  d'Afdrubale  45.  Aringg:«ie*- 
Secondo,pcrche  venendo  con  preda  di  beffiamovi  foffe  luogo  !° ^  J'"** 
oue  r/porlo.Terzo;perche  volendo  vfeir  fuori  in  vn  fubito  con  btulmi. 
tra  i  minici  o  da  vna,o  da  più  pórte,o  da  tuttele  genti  Ci  trouaf  4,Jne}'«£|  c° 
fero  in  quel  modo  difpofie ,  e  ordinate  cheil  capitano  ha  dife-  M 
gnaro  che  debban  combattere,  come  fece  Emilio  il  quale  ordi- 
nò il  ilio  esercito  alle  quattro  porte,  aericene  dato  il  fegno  iti- 
fieme  da  tutti  i lati s'vfciifè con  impeto  contrai! nimico.  46.  4<?r;u.  r. 4o<. 
Segue  ch'io  debba  dire  de  .compartimenti  de  padiglioni,  &  del  J^c*"-^ 
le  vie;e  in  quali  luoghi  le  legioni,e  in  quali  gli  aiuti,  &  oue  i  fan 
ti,  oue  icaualier  erano  alloggiati.  Ma  perche  di  ciò  Polibio  fe- 
ce vn  difeorfo;  ilqualefeparatamente  va  per  le  mano  di  molti 
tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Strozzi, potrà  ciafeuno  ricorre  Filippo  Suez- 
re  al  fonte ,  fenza  eiTer  da  me  in  quello  luogo  reperito.  Il  che  fo  aiio^aSwauJ 
anchora  perche  iène  uerrà  pur  in  alcun  modo  per  conto  de  pre  dl  toubu. 
lènti  tempi  trattando.  Reda  dùque  che  noi  moftriamo,  poiché 
fi  è  aliai  ragioneuolmcnte  di  ciò  trattato,  fé  bene  è  che  a  forni, 
glianzà  de  Romani  fieno  da  noi  quelli  alloggiamenti  imitati. 
Et  oltre  hauerl'eilèmpio  de  Romani ,  con  l'auttorità  di  Cefare 
quello  dirò ,  chefurono  ancor  eilì  molte  uolte  cercati  l'imita-        -  .nfero 
re  da  nemici  loro,  onde  i  Nerui  j  cin  fero  i  loro  alloggiaméti  col  uoro'aùogsi* 
uallo  di  undici  piedi,et  col  follò  di  quindici,  haùendo  ciò  appa-  mentl* 
rato  non  folo  dal  longo  ufo  delle  guerre,  ehehaueanohauuto 
con  Cefare,ma  da  alcuni  prigioni,  che  lì  trouauano  in  poter  lo 
ro  de  Romani.  Ma  quello  è  degno  di  marauiglia ,  il  che  mi  ha 
fatto  addur  quello  luogo,  che  non  hauendo  iNeruii  copia  di 
ferramenti  atti  a  quello  mefticrejcome  è  la  pala,  e  la  zappa,ag-- 
giugnendo  a  queltiinftromenti  il  corbello  tagliauano  le  zolle 
con  le  fpade,etcauauanola  terra  con  lemani,etportauanla 
doue  bifognaua  col  lembo  delle  uefti  militari,  gladvjs  cefpi- 
tes  circuncidete  manibus  fagulifque  tenam   exaurire  .    47.  Tal-      ...       fc., 
chetanto  maggiormente  par  che  douremmo  far  noi,a'quali  la.  Vi-lru.' 
pala,elazappa.fonoin  molto  vfo,  Et  fenza  alcun  dubioniir- 
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ne  ncghcrà.chencnfia  bene  pigliar  vr.  buono  alloggiamento, 
&fortifìearlòÌperpotcruiftar;fecuro,&  non  combatter  avo- 
glia  d'altri.Che  cola  è  dunque.che  non  li  facciamo.,  come  i  Rq 
inani?  forfè  perche  tanta  diliger  za  non  bifognidìendo  muta- 
to il  modo  del  fortificare-?  o  perche  come  in  altre  cole  ci  fiamo 
allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani,coii  ci  n'amo  anche  al 
lontanati  immusita:  E  le  il  modo  del  fortificare  e  in  gran  parte 
1  aurato  per  le  artiglierie  più  terribili>cc  fpauentofe  di  quelle  de 
Roman  i,feguirebbe  di  necefikà,  che  penfars'harebbeafortifi- 
car  meglio  gli  allogiamenti  di  quel  chefecero  i  Romani,&  no 
a  torli  de  1  rutto .  Pecche  pare ,  che  più  noftra  negligenza ,  co- 
me nell'altre  patti  dell'arte  militare  auuiene ,  (la  iCato,e  (la  ca- 
gione di  non  alloggia  r  bcne,che  poca  neceiìità  che  ne  babbia- 
mo -,  onde  infinq a  Vegetiojil quale-era  mcn  lontano  dal tem- 
pò  de  Romaniche  noi  non  fiamojimperoehc  viuea  intorno  1' 
anno  di  Chnftd.37o.fi  duole  che  a  tépi  fuoila  feienza  del  lapcr 
4i.yb.i.  C.21.  alloggiare  folle  elei  tutto  andata  in  oblio.  47.  Se  negligenza  ne 
è  cagione,comc  io  (Cimo,  ella  è  (ìcuramente  nata  da  non  eflcre 
premiati  i  foldati  da  Principi  come  11  conucrrebbe.  Et  i  princi  - 
pi  non  premiano ,  o  perche  fono  per  lo  più  tempre  in  necefikà 
e  in  noceffita  fono;  perche  spendendo  largamente  douenon  bi 
fognamon  pofìòno  {pendere  poi  mediocremente  doue  bifo- 
gna^o  perche  malagcuolmente  in  alcune  cofe  a  fpender  fi  vol- 
gono ,  fé  per  -ncceilìtà  non  vi  fono  tirati .  Quindi  è  nato,  che 
ricuiandoilioldato  con  vn  certo  apparente  colore  di  noneflèr 
tenuto  a  zappare  la  terra ,  che  è  meiticro  di  contadini ,  ma  ben 
à  combattere  col  nimico,  che  è  mefticr  dei  lòldato  ,  non  vo- 
glion  metter  mano  a  fortificarli  nelli  allogiamenti .  Eflendo 
per  quello  cornetto  a  lafciarfi  quello  vfficio  a  gualcatori  e  de 
gualcatori  non  potendolo  volcndofihauer  quella  copia,che 
bifognajquindiè,che  quella  importante  cura  cofi  per  feruitiq 
del  Principc,come  per  beneficio  del  foldato  è  pofCa  in  abbando 
no .  Stanti  dunque  le  cofe  nel  modo  che  Hanno ,  che  fi  poflan 
fare  mai  allogianjenti  buoni  è  cofa  imponìbile,  quando,  ben 
rhaueflero  a  far  i  gualcatori  ;  &  la  ragione  è  quella  >  dicono 
ifoldàtipratichì, che  vneflercirodi  trenta  mila  fanti,  &  di  fei, 
ouer  otto  milacaualli  ha  bifogno  d'otto  mila  gualcatori  :  cioè 
quattro miUa  per f artiglieria,  prefupponendo,che  vi  fieno  fef- 
fanta  pezzi  tra  di  batteria  &  di  campagna  >&  quattro  mila  a 
t  li  allogiamenti,  di  modo  che  vn  Principe,  ilquale  ha  fatto  il 
i  ao  conto  d'hauer  a  fpéder  cinq;,tofto  s'auuedrà  d'haucrc  a  fpe 
"dere  lei-,  portando  otto  mila  gualcatori  poco  meno,  che  il  (cito 
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.della  fpefa,la  qual  cofa  di  quanta  importanza  fia,lafeier<j  r  '»  ic 
giudicio  ad  altri.  Senza»  che  carne crefceUfpefacrefce  ar 
la  ueceflìrà  de  vìueri,<5c  la  uccelli  tà  dell'ampiezza  de  gli  allog- 
giamenti» i quali conuenendo  far  capaci  lenza  i  Cattaui  di  icc- 
taotto  mila  fanti,  a  difenderli  non  faranno  più  che  trentamila. 
'Cile  per  quel  che  fi  è  veduto,  non  è  didebol  confiderà!  ione,  ol- 
tre che  impiegando  Celare  di  trepartiTvnain  fac gli  alloggia- 
menti. 43.  &  alcuna  volta  delle  quattro  le  tre.  49.  fé  tu  metti  **^^jf 
trema  mila  tanti  lèi  mila  caualli,  pigliando  il  minor  numero ,  49  l,x"  ' 
&  otto«'éhfi(|Èuain\uori-,che  conuien  pur  che  alloggino?  già  ve- 
di che  di  cotante  genti  i  guadatoti  farebbono  quali  la  metà  me 
nodi  quello  che  bifognercbbe,  in  facendo  delie  tre  parti  furia,, 
che  dunque  s'haràa  fare  ?  ritornare  a  que'primi  prmcipij ,  che 
altre  volte  iì  èdctto.cioèinftituire  vnamilitia  nuoua  ,  la  quale 
nutrita,&  alleuarane'buoni ordini  ,fenzahauer  bifogno  d'al- 
tri i  faccia  da  fé  tutte  quell'opere,che  i  foldati  Romani  fi  cena- 
no .  Dico  quefto ,  perche  quando  pur  vn  principe  voleìle  fiat 
faldo  alla  fpefa  de  gualcatori:  &  quello  fatto  de  guadatoti  in 
ninna  altra  cofa  delle  già  dette  gli defie  noia,  trouerannofì  in 
ogni  mòdo  molte  altre  imperfettioni,onde  faremmo  coftretti 
venire  a  rinouargli  ordini  dell'antica  militia,  per  vfeir  vna  voi 
ta  da  tante  confuiioni,che  in  ogni  modo  da  quella  corrotta  mi 
litia  ci  fopraflanno.  Et  farebbe  pur  cofa  notabile,  che  con  la  fpe 
fa  che  fi  fa  folo  a  guaftatori, (I  faceflfe  miglior  efretto,che  non  fa 
rebbono  non  parlando  de  caualli,i  trenta  mila  fanti ,  quando  i 
noitriotto  mila  fanti,  che  ne  bifogni  farebbono  fecondo  il  co- 
ftu  me  antico  l'vfficio  de  guaita  tori,  fa'pefìèro  accampa  rfi,  e  al- 
loggiare,come  noi  pretendiamo,che  habbiano  a  fare.  Il  che  io 
prouerrò  in  modo,che  nò  mi  potrà  efler  negato  Sergio  Galba  s^s100*1-* 
di  cui  di  iòpra  facemmo  mcntione,trouandofi  con  vna  fola  le- 
gione^ con  vn  poco  di  caualleria  neglialloggiamenti,che  tut 
to  tnficmenon  fa  la  Comma  diptto  mila  fanti  è  afialtato  da  nu 
mero  tal  de  nimici,  che  fu  in  pernierò  di  faluaril ,  abbandonare 
le  bagaglie,vfccndo  con  impeto  da  gli  {leccati ,  &  facendoli  la 
lìrada  per  mezzo  de  gli  aiTalitori.  Partito  al  conflglio  che  que- 
llo partito  li  doueffe  rifer bare  all'eterno,  fi  delibera  che  veg- 
gano prima  di  difenderli  dentro  gli  alloggia mcn ti, &  tentata  la 
fortuna  pigliar  poi  quel  compenfo,  cheparefic  il  migliore. 
Difendendoli  valorofamentc,  ma  non  potendo  per  eflère  coli 
pochi  rcfillere amolti  -,  pcrcioche  de  nimici  veniuano  tempre 
ifrtfchi  in  luogo  degli  fianchi ,  Oc  eglino  eflendo  fempre  i  me- 
deiìminon  poteano  riccuer  rinfrelcamento  veruno,  propofo- 
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no  di  ritornare  al  primo  partito  co  quefta  fola  aggiunta  di'  piu> 
che  alquanto  il  rinfrefcaflfero,cioè  non  combattendo  ma  atteri 
dendo  folo  a  ftar  fui  vallo,riceuendo  i  colpi  degli  auuerià  ri  Do 
pò  la  qual  breue  polla, eflèndo  da  tutte  le  porte  con  grande  im- 
peto vfciti,vccifero  di  più  di  treta  mila  fanti  più  della  terza  par 
5®  JefJ.  ì-c.  te  ^Q  ciìe  £  quello  appunto  o  almen  molto  limile  a  quello  che 
ìh  e     ' 8    dice  Paolo  Emilio.  Quanti  eflerciti  fi  fon  ritirati  a  gli  alloggia- 
nientiin  mcn  felice  forcuna,che  hauendoprefo alquanto  di  fla 
to,  fon  tornati  ad  vfcire,&  uinto  il  nimico?  Non  è  vnico  quefto 
efsempio^ma  ve  ne  fono  degli  altri  come  fu  quel  di  Sabino ,  il 
quale  affaltaio,&  fchernito  da  nimici,vfcendo  da  due  porte  de 
siiui.c.n.b    fuoi  alloggiamenti,  veci  le  gran  numero  di  effi.  5 1. 11  firn  ile  aué" 
ne  a  Cicerone  combattuto  per  fette  giorni  dentro  i  fuoi  ftecca- 
ti,riufccndofcmpreeglifupcriore  co  incredibil  lode  fua ,  &  de 
53  ini!cC6  6 1 b  mo*-  5 2-  e  ^  finitile  a  Cefare  quando  andò  per  (occorrer  Cicero 
j4ii.7.c,9<s.  b  ne.  5  3 .  Coi!  fi  difefe  Fabio.  54.  Et  in  fomma'moltos'harebbea 
farefefihauefieroad  accozzare  tutti  gli  efsempi  di  coloro, i 
quali  in  reo  fiato  trouadofi,per  mezzo  degli  alloggiamenti  na- 
no vinto.  Et  la  ragione  è  in  pronto  ;  perche  chi  alloggia  bene , 
non  è  coftretto  a  combattere  a  voglia  del  nimico,nel  qual  mo- 
do fi  combatte  con  difauantaggio,&  vaili  a  manifefta  perdita, 
ma  fi  combattè  a  voglia  fua,  cioè  con  fuo  auanta^gio,ondeco 
uiene  che  il  più  delle  volte  fi  vinca.  Et  chiara  cofa  e,tuttele  bel- 
le fattioni,&  la  vittoria  acquiftata  da  Cef  in  Spagna  contra  Pe- 
trenio  &  Afranio  non  altronde  eiTer  proceduta  che  dal  faperfi 
Cefare  ben  alloggiare,perche  finalmente  lènza  colpo  di  ipada 
eiu/cVss!  e  *  condulTe  i  nimici  a  darglifi  in  poterla. 5  5.  In  cótrario  di  ciò  veg 
gali  quel  che  ha  fatto  a  tempi  noftri  il  non  faper  ben  alloggia  - 
*a° Yucceditf  i'e3non  effendo  la  rotta  di  Rauenna  fucceduta  per  altro,cheper 
J«  gneanog'  l'alloggiamento  non  interamente  finito,  ne  ben  fortificato  da 
giamcnti  ron  quei|i  della  les;a,come  fi  conueniua  al  Mulinacelo;  pi  ima,  per 
che  quello  ,  che  1  Romani  ficei^anoogni  fera,  che  conueniua 
loro  far  nuouo  alloggiamento,non  feceroeglino  in  tutto  il  re- 
do del  dì,  &  la  notte  feguente,  che  fi  alloggiarono,  fecondo, 
chedouei  Romani  fafciauano tutto l'alloggiamento  confof- 
fo  &  con  vallo,&  con  porte ,  eflì  fecero  vn  follò  folo  fenza  al- 
cun parapetto  alla  fronte  dell'alloggiamento  loro.  Terzo,non 
feppero  almeno  con  la  terra ,  ches'hauea  a  gittar  tutta  uerfo 
l'alloggiamento  alzando  l'argine  copritfi  in  modo  che  non  pò 
tefeoeffer  danneggiati  dall'artiglierie  de  nimici.  Con  tutto 
ciò  da  che  fi  può  vedere  quello  che  faccia  folo  l'opinione  d'el- 
fere  bene  alloggiato,  accoftatofi  l'efferato  Francefe  a  dugen- 

to 


DICIANNOVESIMA.  m 

to  braccia  a  nimici ,  fi  fermò  per  più  di  due  hore  fenza  far  nul- 
la, veggendo,che  eglino  non  vfeiuano  a  combattere  5  Ma  offed 
quelli  della  lega  fieramente  dall'artiglierie  di  fuori,  che  acco- 
modate prettamente  dal  Duca  di  Ferrara  veniuano  a  percuo-  QuaUTemi 
ter  per  fianco,dalle  quali  non  fi  haueano  faputo  ricuoprire,fu.  AtteguSS?.*1" 
ronocoftretti  combattere  a  voglia  del  nimico.  Et  fu  il  primo 
Fabbritio  Colonna,  ilqualefeaza  licenza  del  Generale  (  quan-  Fìhbr.  ÌQ  -** 
ti  errori  fon  quefti  di  guerra)  vfeito  dagli  fteccat  i,fe  ben  coftret  15»  erce°*c£ 
to  dal  dannoche  riceueua  dall'artiglierie,  &  feguitato  dagli  al  »  baltex* 
tri  appiccò  la  battagliala  qual  benché  valorofamcnteguidata, 
rettola  vittoria  a  Francefi.  Et  che  quelli  della  lega  nondouef- 
fero  combattercoltra  l'inttanza  fattane  dal  Re  Cattolico  vno 
della  lega,oltre  che  a  nimici  andana  mancando  la  vettouaglia, 
oltre  il  numero  minorenne  quei  della  lega  haueano  di  fanti,& 
minor  valore  della  loro  caualleria,  ve  l'induceua  la  propria  de- 
lrberatione,&  coniglio  de  Capita ni,cilcndo fi  moffi  per  foccor  . 
rerRauenna,&  non  per  combattere  j  &  molto  ben  l'haueuan 
foccorfa.fe  fatti  leuar  in  fretta  inimici  dalle  mura,  comefece- 
ro.con  la  fortezza ,  &  ficurezza  dell'alloggiamento  l'hauer  la- 
feiati  confumare  dal  difagio,  &  dalla  fame  fenza  venire  a  batta 
glia.  56.  Io  non  voglio  fare  effagerationi,  ma  dico  ben  quefto,  ssaiicn  ro- 
che fé  Cefare,o  altro  di  que'capitani  antichi  poterle  rifulcitare,  a"a.:  $  ù.da  C 
&  vedette  queftidrfordini  del  guerreggiare  che  noi  vfiamo,  fi  *16**** 
ftupirebbe  in  vedere  per  quante  lieui  cagioni  Ci  perda  talhor 
vn'imprefa,  non  dico  perche  fi  perda  una  battaglia,  perche  di 
due  che  combattono,o  valore,o fortunato  altro  ne  fia  cagione,. 
vn  conuien  che  vinca,  Se  l'altro  che  perda  ;  ma  in  confederar  le 
cagioni  perdie  vnohabbia  perduto.  Mapafliamo  innanzi,  che 
altrodette  ardireagliSguizzerì  di  affaltarei  Francefi  a  Noua- 
ra,chela  credenza  di  non  elfer  ben  alloggiati,  &  che  altro  fece  *ian«<»  no» 
perditori  i  Francefi,  che  il  non  efièr  veramente  ben  alloggiati  ?  a  nomm  S" 
Non  erano  dice  il  Guicciardini  per  la  breuità  del  tempo,  Oc  Sant0  D«n*«>r 
perche  non  Ci  tem^ua  tanto  pretto  d'vn'accidente  tale  flati 
fortificatigli  alloggiamenti  de  Francefi.  57.  Che  altro  mof-     nb 
fé  la  feconda  volta  gli  Sguizzeri  ad  asfaltare  i  medefimi  Fran-  mlinn^™]'. 
cefiaSanDonato,doueeralaperfonadelRèloro,  che  la  me- 
defima  credenza  della  debolezza  degli  alloggiamenti  ?  &che 
mancò  loro,  che  non  confeguhTero  la  vittoria,  che  l'efferfò- 
pragiunti dalla  notte,  laqualedato  tempo  a  Francefi  di  pro- 
ludere a  cafi  loro,  &  quel  chefulor  ventura,  foprauuenuti 
alfardel digli  aiuti  dell  Aluiano,  appena  dopò  hauer  com- 
battuto infieme  non  piccola  parte  del  giarno^ottennero  la  vit- 
toria,, 
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toria,fe vittoria s'ha  a  chiamare  quella,  quando  fonando  gli 
Sguìzzèti  a  raccolto  con  l'artiglierie  fu  le  1  palle,  &  confcruàdo 
la  loro  ordinanza,  &  caminando  con  lento  palio  lì  ritiraro- 
no verfo Milano,  non  eflendo  de  nimìci  pur  viio ,  che  hauefie 
sVl'3\ffà  hauutoardh  e  di  tener  lor  dietro.  58.  Ma  parliamo  delle  cole 
Duca  d«  Pai.  fuccedutcraltr'hieri,quci poco didàno,che potè  riceuere  il  Du 
ma*  cadi  Parma  in  dtidentrate,&  ritornate  a  faluamento,&  co  glo 

ria  fua.che  fece  nel  PvCgno  di  Francia  noi  riceuette  da  altro  ,  fé 
non  dal  non  efiere  vltimameuteil  fuoailoggiamentocofi  ben  ! 
foifato,&  trincerato  come  fi  conueniua.  Ne  fi  minimo,e  inef- 
perto  fantaccino  è  a  nrìftri  tempi. che  non  conofca,&  nò  accet- 
ti per  cagion  de  gii  alloggiamenti  venir  tutto  dì  di. molti  danni 
a  -.Ai  eflèrcftf.  Ne  il  Brancatio  lafcia  di  dire  gli  incommodi ,  e  i 
pencoli,chedaei1inafco;ìo  non  potendo  imileriiòldati  ripo- 
fatiti  vu  horache  dal  dare  all'arme  non  fiano  cornetti  armarli* 
&fdtar  alluditele:,  onde  o  fi  infermano, o fi  riducono  a  tale 
fiacchezza  chela  natura  humananon  può  tolJerarla>&  fé  fo- 
no aliai  tati  è  imponìbile  chepofiàno  reggere ,  hauendoiì  a  te- 
t ■"■;pei'renno,chcdi  notte  femptcl'auantaggio  è  dichraflàlta. 
spptimoauue  Qncieegliiicorreaguaiìatori.  59.  Ein  veroèmiFerabilcofa, 
"ib.»":0  eI  che  menttenon  vogliamo  durarealquanto  di  fatica  per  nò  pò 
ter  ben  ripofare.fe  ne  dura  poi  doppia, ripofando  maiirTìmo,co 
mene  feruigi  domeftici  della  caia  auuìcne,che  mètre  altrui  rin 
crefee  di  riponi  coltello,  o  la  paniera  do  uè  l'ha  ritrouata,  ha 
foefsoa  durai  gran  pena,  quando  negli  venga  poi  dopò  per  ri- 
frollarla.  Ma  noi  diciamo  finalmente  coli. Tu  principe  che  per 
Pétìfompìo  de  gii  antichi ,  &  per  la  còfeillone  de  medefimi  tuoi 
prop'  capuani  conofei  vtilieilèr  gli  alloggiamenti  ;  ne  ftantii 
difoi  e,  mi  della  prefentemilitia  poter  riordinare  gli  ordini  an- 
ticìi!,c'<ìcndo  più  malageuole il  diiìmparare,che l'imparare,  or- 
dina le  noi  altro  vna  legione  di  giouani,  i  qua  li  non  meno  che 
la  picca,  &  l'archibufo  {appiano  operar  la  zappa ,  &  la  pala  \  ne 
ènipinU  meno chedi picche,  &d"archibul?  fachefien  forniti  di  zappe, 
"->■'  M.  &  di  pale>tra  gif  ordini,  e  infegnamenti  militari  fa  chefiefler- 
*r*hJ*  citino àfaper tirar  vn  rìlo come  fanno  gli  ortolani,  a  fquadrar 
vna  fó(Ta,ad  accomodarli,  che  in  zapando  altri  tragga  la  terra 
zappata  doue  bifogna ,  a  far  loro  intendere  come  s'hanno  a 
cuoprnCjdouc  riabbiano  a  collocar  l'artiglierie,  come  riqua- 
drato alloggiamento  snahbiar.o  ad  alloggiare  per  poter  do- 
pò Je  fatiche  ripofaiiì  agi  itamentc  ?  che  tu  vedrai  mirabili  cf- 
feti  clv:  ne  vlcirano  j  Et  per  darti  vn  pò  di  fpiraglio  di  quel  che 
a  fonig.^nza  de  gli  antichi  tu  hai  a  iàre  è  che  trincera toj 
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chetu  ti  lci,'5c  pò  fioche  la  fr  òr  e  riguardi  il  leuantc  tu  tùi  i  me- 

defimi  fili  dentro,che hai  tirato  di  fuori,  &  facendo  per  la  pri    Co"P  rtin«- 

.  •     j  i   il,  -r  r,         '.odi  UttUe» 

micra  cola  vna  croce  in  mezzo,  tu  venga  dell  ampio  quadro 
che  hai  prefo  a  far  quattro  quadri  principali,  che  farano  le  due 
vie  maeflre  del  campo,l'vna  per  lo  lungo  tirata  da  leuantc  a  pò 
ncnte,dalla  porta  Pretoria  alla  Decumana,  l'altra  da  tramonta 
na  a  mezzo  giorno,dalla  porta  deftr-X  principale  alla  porta  fini 
fìra  principale^  poi  a  guifa  de  gli  orti,  i  quali  non  folo  in  altri 
minori  quadri  ma  in  poche  fi  foddiuidono,  fa  in  quelli  quadri 
altri  quadri  minori;  ma  i  quali  rifpódendo  co  la  medefima  mi 
fura  a  gli  altri  quadri  fi  vengano  a  far  altre  vie  minori,  che  diui 
dano  per  ampiezza,&  la  lunghezza  tutti  gli  alloggiaaientida 
imo,a  fornaio.  Maio  parlerò  della  politura  d>n,  quadro .  con 
la  proportione,&mifura del  quale  faranno  milìi rati  gli  altri, 
et  polio  ch'io  voglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  capitanati 
a  centurie-,  et  che  vadano  dieci  ioldari  per  camerata  farò  in. 
quefta  maniera.  Entrando  per  la  porta  pretoria  nella  via  mae- 
ftra  di  mezzo,comincierò  a  tirare  nel  primo  quadro  principa- 
le,© deftro,  ofiniftro,  che  egli  fi  fia,vna  ftrifeia,  ouer  filare  di 
venti  tende  doppie,  cioè  giunte  infieme  da  fpalla ,  a.  fpalla,,  che 
l'vne  riguarderanno  a  tramontana ,  et  l'altre  a  mezzo  giorno, 
ciafeuna  delle  qualifarà braccia feilarga,  e diecilunga ,  talché 
l'ampiezza  di  quefta  ftrifeia  ouer  filare  farà  di  braccia  venti ,  et 
la  lunghezza  di  centouenti  ,  le  quali  alloggeranno  quattro-' 
centurie, ma  perche  le  vie, che  guarderanno  verfo  ponente,  e  le 
uante  rimarrebber cieche, et  deferte; ragioneuol  cofa è  ,-che 
coi  fanti  alloggino  i  céturioni,allungherò  ciafeuna  ftrifeia  die- 
ci braccia  per  capo,et  facendo  quattro  tende  di  più,  due  di  fo- 
pra,ct  due  di  fotto  ciafeuna  delle  quali  farà  di  dieci  braccia  qua 
dre  alloggieròi  quattro  centurioni  delle  quattro  centurie;  tal- 
che  ciafeuna  ftrifeia  ouer  filare  alloggierà  quattrocento  fanti 
infieme  coi  l'oc  centurioni.  Tirado  colmedefimo  ordine  quat- 
tro altre  ftrifcie,i'vn  a  canto  all'altra  per  lo  lungo  con  lo  fpatio 
di  quattro  braccia  via  da  ftrifeia  a  ftrifeia  veranno  alloggia- 
ti due  mila  fanti,che  occuperanno  il  mezzo  quadro .  Al  quale 
aggiugnendocon  lo  fpatio  diquattco  braccia  di  via  per  trar 
uerfo  l'altro  mezzo  quadro,!!  darà I  vn  quadro  d'ampiezza  di 
braccia  centofedici  et  di  lunghezza  di  dugentoottantaquattro> 
alloggiamelo  per  qu  attro  mila  fanti .  ma  perche  nò  è  etorcito. 
che  non  habbia  caualleria  :  in  tal  cafo  le  tende  che  fi  pongono 
da  fpalla  a  fpalla  dee  ciafeuna  di  elle  hauer  tanto  fpatio  dietro 
di  fesche  fra  capace  di  quelli caualli  che  tengono  i  Signori  della. 

tenda,, 
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tenda,  nel  qual  modo  lènza  imbrazzarfipoflòno,&  quelli  di 
fopracauari  lor  caualli  alla  uia  di  fopra  per  la  lor  teda, &  quel 
li  di  fotto  far  il  medefimo  cauando  i  lor  caualli  per  la  lor  tenda 
nella  uia  difotto.  Lamifura  dellequali  tende  a  proportionc 
delle  già  dette,  hauendo  riguardo  a  caualli,  e  alla  qualità  de  ca- 
ualieri,che  precedono  i  fanti,  ageuolmen  te  andrà  tra  fé  diuifan 
do  l'accorto  Maeftro  di  campo ,  fi  come  farà  de  maggiori  padi 
glioni  cofi  dd  Generale,  come  de  Colonclli,  e  dell'altre  perfo- 
ne  principali  ddl'eflercitOò  I  quali  padiglioni  douranno  hauerc 
per  legge  del  Principe  una  Tempre  eguale  e  immutabil  mifu- 
ra  j  talché  làputo  unauoltalo  ipatio,  che  effi  s'occupino,  non 
s'haòbiaa  far  ogni  dì  nouiferutinii  intorno  la  loro  quantità; 
come  parimentes'hada  fare  d^l  luogo. perche  della  collocano 
ne  di  elfi  non  fi  habbia  tuttauia  a  quetlionare.  Potrà  con  la  me 
defimamifura  fimigliantementea  ragguaglio  andar  facendo 
degli  alloggiameli  dell'artiglieria,  &  dell'altre  munitioni,  con 
diuifare  una  uolta  per  fempre  di  qual  larghezza  debbano  elTerc 
cofi  le  due  uie  di  mezzo,  che  diuidono  in  croce  tutti  gli  allogia 
menti,  come  quelledi  tutto  il  circuito,chc  uà  attorno  ;  lafcian- 
do  dalla  faccia  interiore  dello  beccato,  infino  alla  faccia  efte- 
riorc  delle  tende  piazza  della  capacità,  che  egli  giudicherà  op- 
portuna.Ma  badi  quefto  per  un  faggio,potendo  come  nel  prin- 
cipio fi  dille,  ricorrere  a  Polibio;  ilquale  con  fpeciale  trattato 
abbódcuolmente  di  ciò  difeorfe.  So  molto  bene-che  molti  che 
quefto  difeorfo leggerànediranno  coftui  non  efièr  foldato,nc 
trouatofi  alla  guerra;  poiché  moftra  di  non  fapere,  che  ancor 
noi  habbiamo  alloggiamenti.  Le  quali  cotali  parole,&  rifpoftc 
fono  e  diqueftoedogn'altro  buon  cófiglioguaftamento  ero 
uina,  poi  che  quando  ni  una  altra  co  fa  s'hauefTe  a  replicar  loro, 
quella  fola  farebbe  fufficienttfiìma;  che  nò  folo  ad  hauer  allog 
giamenti  fi  dee  penfare,ma  a  hauerli  buoni  e  perfetti,talche  niu 
na  altra  parte  fi  poffa  loro  aggi  un  gè  reo  leuare,hauendoinlo- 
ro  e  di  bello  e  di  ficurezza  tutto  quel  che  può  defiderarfi.chec 
quello,di  che  fi  marauigliò  Filippo,  quando  uide  quelli  de  Ro- 
mani,^ vmuerfamfpeaem  caHrorum  &  decripta  fmfqu&que  par- 
tibusytum  tendentium  ot dine,  tum  itincrum  ìnteruallis:  &  negaffe  bar- 
«M.Liu.i.i.  yarorum  ea  caftra  vili  uideri  pojft.  60.  Et  fé  hoggi  fenza  tante 
altre  qualità, che  agli  alloggiamenti  fi  riccrcano,fe  ne  farà  tro- 
uato  pur  uno,ehe  d'ogni  lato  fia  fiato  fafciatodifoiTo,ediual- 
lo,e  copertofi  interamente  da  quelli  di  fuori,  uolentieri  lòfter- 
rò  che  mi  fia  riprouato  ciò  che  io  fcriuo. 
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^arifìime  volte ,  &  quafìnon  mai  poterfi  fcufàre 

cohro,i  quali  congiurano  contrail 

lor  Principe  o 


DISCORSO    X 


Alla  bocca  di  chi  fole  non  può  mentire,  vfei 
quella  uerifiìma  fcntenza>  che  è  neceflario  ,  che 
auuengano  de  gli  fcandalU  ma  infelici  coloro  per 
castone  de  quali  effi  auueranno  .  Cofipofiìamo  chi  '«*'»%'«»* 
dir  noi,  li  trouano  de  i  Principi  federati,  &  con  <*,«  ha  drftii. 
Tiiene  che  fieno  fpenti  dal  mondo;ma  infeliciilimi  quelli, [qua 
li  ardiranno  di  manometter  la  pedona  reale.  Vna  fimil  cola 
fu  detta  da  Tacito;  quando  diffe .  Haud  dubie inter  erat  vitellium 
vinci. \. Senza  dubbio  importaua,che  Vitellio  fofievinto;ma  \^'  *$•  '■*** 
non  polìòno  feufare  la  lor  pei  lidia  quelli ,  che  tradiron  Vitel- 
lioàVefpafiano,  riattendo  anche  tradito  Galba.Trale  molte 
ragioni,  che  di  ciò  fi  potrebbono  allegare,  vna  molto  princi- 
pale sì  è  ;  che  forfè  non  mai,ò  pu re  rariflime  volte  fu  fatta  con 
giura contra  vn  Principe ,  per  lo  lèmplice  amore  della  libertà  $  Liberti  bei  fe 
onde  à  gran  ragione  fu  detto.  Fattamente  eflèr  me  fio  innanzi  S!oTlmrìt 
il  titolo  della  libertà  dacoloro,  i  quali  eflèndo  in  priuato  vili,  n"*ft».j 
e  in  publico  feditiofi,  non  hanno  altroue  le  loro  fperanze  1  ipo- 
ftOjChenelledifcordie.z.Etaltroue.  Bel  titolo  è  quello  della  li-  ySi IX*  mr* 
bertà;ma  niuno  andò  mai  cercando  di  farfi  tiranno,che  non  s' 
vfurpafie  quello  bel  titillo.  3,  Et  per  quefiocomedicofa  verif-  Jlib-Jo.  «ire 
Urna  fu  detto.benche  à  maluaggio  fine.  Che  molti  per  fouuer-  I5H* 
tire  l'Imperio  ,  mettono  innanzi  il  nome  della  libertà  ;  ma 
non  cofi  torto  hannol'imperio  fouuertito:  che  anche  la  libertà 
vogliono  me  iter  al  fondo.4.  Erafi  N.  Re  d'Armenia  ribellato  *nt>.  u.uiu 
da  Aftiage  Re  di  Media,  a  cui  quando  fu  da  lui  vinto  ,  fi  ìly<" 
era  refo  tributario,  e  hauca  promefìo  di  feguitarlo  nelle  guer- 
re,cheoccorreuano,e  di  non  far  fortezza  nel  fuo  paefe  .  I  Io- 
ra  eflendogli  fiate  prefe  l'arme  conti  o.da  Ciro  nipote  d'Afiia-  cho  -ch 
gè  per  laro  di  figliuola,&  vintolo  non  lolo  in  battaglia;  ma  infi  a/iu  a,»*" 
gnoritofì  dello  fua  perfona  ,   il  demanda  che  cola  1  hauea 
coftretto  à  ribellarli  .  Rifponde  l'Armeno;  imperocheegli 
«kfideraua  la  libertà,  parendogli  bellifiìma  cofa  eflèr  libero  , 
\Difi;,>Ammir%  H  e  in 
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e  In  quella  Libertà  poter  la  fci  ari  Tuoi  figliuoli.  Beli  {firn  a, e  nono 
ratiflima  cofaè,replicò  Ciro,  il  combattere;perche  altri  non  di 
nega  mai  feruo^ma  le  alcuno  è  vinto  in  battaglialo  in  altro  mo 
dogli  fiaauuen u to  d'efier  caduto  in  fcruitù,  e  poi  cerchi  di 
priuare  ilfuo  Signore  di  le medefimo,  dimmi  vn  poco  giudi- 
cherai tu  quefto  per  huomo  da  bene,  honorandolo  comehuo 
mo  giudo;  ò  rico^iolcendolo  per  ingiuiìo,e  per  rubatore,feue- 
ramenteil  caftigherai  ?  Non  potè  l'Armeno  negare  di  non  me 
rifar  caftigo ,  hauendo  tolto  altrui,la  cora,  chepoflèdea,&  che. 
per  ragion  di  guerra  guittamente  sliauca  acquiftata.  5  .Se  que- 
fto è  vero,  quanto  maggior  fallo  commette  coiui,il.quale  oltre 
fpogliar  altrui  diquelch'èmo:  cerca  ancor  d'ammazzarlo: 
■Dna  alcunOjCome liarò  io  à  fare,fe  mi  fono  incontrato  a  viue 
reiètto  un  Principe  maluaggio?  Quello  appunto  clic  Ceria- 
leconlìgliaua  aTreuirijil  che  era,che  11  come  noi  tolleriamo  il 
fcco,  e  le  molte  pioggie,  eglialtri  mali  della  natura,  cofi  hab- 
biamo  a  portare  in  pace  la  prodigalità,&  Tauaritiade  fignoreg 
gianti.  ó.conforme  à  queilo,che  molti  Senatori  Romani  dice- 
uano  per  attutar  lo  (degno  di  MXiuio,  ciocche  come  la  cru- 
deltà de  padri,  cofi.fr.dee  portar  in  pace,econ  dolcezza  ,  quella 
della  patria,  7.  da  che  non  è  lontano  il  detto  di  Marcello,  che  i 
buoni  Principi  s'hanno  à  chieder  con  uoti  5  ma  qualunque  cfli 
iifieno  tollerarli.  Et  Claudio  diceuaà  gli  ambalciadori  de  Par 
ti  velie  eran  da  fofFerire ,  e  da  portare  in  pace  i  coltumi  de  Re* 
perche  le  fpeflè  mutatione  non  metteano  conto.  8.  ma  è  natu- 
ra di  molli,  che  ninno  fiato  attaglia  loro,e  non  cofi  preftovno 
hanno  aflaggiato,che domani  uorrebono  inghiottir  l'altro,  & 
pofeia  tranguggiar  un'altro  ;  il  qual  male  procede  il  più  delle 
uolte,più  dalla  inftabilità  del  loro  cerucllo,che  da  malitia,  ò  di 
fetto  di  chi  comanda*Ne  conuenien  dire,  che  perche  il  uiuere 
a  libertà  ila  riputata  cofa  più  amabile,che  fotto  d'un  Principe, 
quello  fia  lacagion  del  mutamento  ,  poi  che  molti  dellagio- 
uentù  Romana  de  nobili ,  paflàti  dal  giogo  reale  alla  libertà,, 
furono  di  fiperuerfo  animo, che  non  reftòdalorodi  non  tra- 
dirla patria  ,'i  parenti ,  i  tempi  de  gliDii,  &  ciò  chehaucano,, 
ad  uno  già  fu  per  bi  filmo  Re,  &  allora  acerbo  efulc  di  Roma.9». 
Nei  Giudei  feofib  il  giogo  di  Faraone,indugiarono  moltoàpe. 
tirfi  della,  ricuperata  libertà,  io.  Ne  quella  feu  fa  milita  in  ra- 
uor  lo  ro,che  fotto  un  tiranno  fi  mozza  altrui  la  ftrada  di  per-- 
uenire  a  honoridouuti  alla  fua  uirtùjhauendo  noi  altroue  ma 
ftrato  ,  che  anche  fotto  un  Principe  cattiuo,fipofiadiuenire: 
w4.iiM.difc.  ^Qnqrato,&  grande,  11.  anzi  natura  de  gli  huomini  grandi  è,  i; 
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<Juaìi  hanno  mercéde!  ìor  valore  aperto  il  camino  alla  gloria, 
di  non  entrar  Volentieri  in  fi  fatte  imprefe .  Et  i  làui  fen'af^erir 
gono,comedifcogli  pcricolo(ì,Oue pochi vrtarono,  chenon 
iaceQer  naufragio.  Mi  (ì  potrebbe  imputare »  che  io  nonhogu- 
fìato  mai  libertà,^  però  fauello  in  qnefto  modo ,  &  quel  chea 
quella  proporla  mi  debba  rifpondere}quefto  fol  dico ,  che  fé  la 
libertà,  cola  pretiofiflìma  fopra  tutti  i  refori  del  mondo  non 
è  bene  vlata^Sc  vfar  bene  non  fi  può  fé  non  tra  huomini  virtuo 
fi,  e  di  coftoro  la  copia  à  tempi  nollri  è  molto  piccola,  io  per 
me  farei  più  acconcio  a  patir  vno  che  moki  tiranni,quando  co 
lui  pur  tiranno  folle.  Ma  quelle  difpute  da  canto  lafciate,fc  na- 
tione  alcuna  è  al  mondo,  la  qual  habbia  minore  feuia  di  ribel-  ,Ch  ......  ■.. 

larfi,ò  di  congiurar  contro  il  fuo  Principcquefta  è  la  dirima  *   iai'doHriIi?fi 
na^la  quale  non  folo  è  Hata  ammaestrata  à  nonricufared'vb*  m^ÌS^ 
bidire  al  fuogiufto,&  legittimo  Signore;  ma  quando  quel      aneoYche'S^ 
lopur  reo,  &  maluagio foflTe ,  vuol , cheinogni  mo- 
do gli  predi  vbbidienza  ,  tollerando  patiente- 
mente l'afp rezza  della  fua  feruitù.  12.  poi 
che  tale  riabbiamo  a  credere,  che  fia 
la  volontà  di  Dio  ,  nella  cui  ma- 
no fono  i  cuori  de  i  Re;  il 
quale  patendo,  che  co- 
rali Principi  re- 
gnino,mol* 
to. 
piùPhabbìamo 
à  patir 
noi. 


uagi, 


"ki  dietro   ti 
Efift.cap,t5 


11  Fine  del  Diciannouefimo  Libro. 


lì  %      t>E 
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DE    DISCORSI 

""      Eri     SCIPIONE 

AMMIRATO,. 

Sopra  Cornelio  Tacito. 
l  i  b  r  o     xx 


Zluidio     loda 
rc'magiltrati 
Tcletuone. 
i  Tac.Jib.z.o, 


Chefia meglio  elègger  i  magiftratì3o cattarli 
per  tratta, 

DISCORSO     PRIMO. 

Ran  difputain  Senato, fu  quella  fra  Eluidio, 
Prifco,  &  Marcello  Eprio  :  fé  gli  ambafciadon, , 
chefihaueano  a  mandare  a  Vefpafiano,  ha- 
ueano  ad  cflèr  eletti ,  ò  cauati  per  tratta.  Elui- 
diolodaualelettionej  onde  dice  quella nota- 
bilicntenza.  So*te ,  &vrnamores non  difcerni.i. 
aggiugnendo,  che  non  ad  altro  fine ,  era  flato 
introdotto  il  baliottare,che  per  bilanciare  la  vita,  e  fama  di  eia- 
feuno.  Et  che  per  quefto  era  honore  della  Rep.  e  infamemen- 
te dell'Imp.  che  gli  fi  mandaflero  incontro  huominnnnocen- 
tiiTimi , iqualrcon  nonetti  ragionamenti  empiettero  gli  orec- 
chi del  Principe,  Marcello  allegaua  hauer  fatuamente  diipo- 
Marcciio  loda  ffo  gli  antichi ,  con  la  forte  per  tor  il  luogo  all'ambitione  e ,  al- 
* i9^'  le  nimicitieme  eflcr  dopò  fucceduta  cofa ,  onde  gli  antichi  in- 
ftituitis'hauefìeroà  mettere  a  monte  ;  &  altre  cofe  limili  an- 
dauan  dicendo,  quali  in  quefta  materia  potrebbono  per 'que- 
sta parte,ò  per  quella  efifer  dette  da  ciafcun'altro.  Hora  le  noi 
miriamo  all'effetto ,  che  hebbe  quefta  difputa ,  non  e  dubbio , 
che hauremmo  ancor  noi  à  proporre  la  lotte; ma  le  li  guar- 
da chi  era  Eluidio  ;  &  che  la  prudenza  ,  &  fapienza  fua  merita- 
mente era  da  metterfi  auantià  tutto  il  Senato  infieme,haurem 
mg  Andar  dietcg  alTelettione.  Maperchein  queftocalo  ad  tb- 
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-  «lio,per  legare,che  hauea  con  Marcello  ,da  cni  era  ftato  ofTefo, 
fi  può  imputar  alcuna  parTione,nmane  il  dubbio  in  fuo  vigore* 
■qual  fia  miglior  partito  nella  creatione  de  magrmati ,  volgerti 
alla  forte,ò  all'elettione.Et  le  io  non  m'inganno,  ancora  chc'in 
■dir)  elettione  paia  gran  cola ,  io  non  farei  gran  fatto  refpe «ina- 
mente difterenzadalPelettionc  alla  forte.  Et  per  farmi  ben  in- 
tendere, prenderò  quefia   imagine.   Di  cento  mila  anime ,  che  Firenze  fa  t« 
fogliono  eflère  fiate,  &  elter  di  prefente  in  Firenze,al  più  tre  mi JJ  ™illa  ADl' 
la  patticipauano  del  gouerno  della  Rep.  le  quali  per  gliìnfer-  a* 
mi*  allenti,  ò  ch'erano  a  fpecchio,  e  altre  occailoni  fi  pò  teano 
veramente  ridurrei  due  mila.  Di  coftoro  eflendo  il  quarto  per 
l'arte  minore,chiara  cola  è,che  habih  àcerti  vffìci  no  rimaneua 
no  più  che  mille  cinquecétoima  perche  la  Città  è  diuità  in  quar 
tieri,&  conueniua,che  non  a  rinfufo*  ma  ciafeun  quartiere  ha- 
uetTela  fua  volta  determinata ,  ad  vii  quartiere  folo  per  confe- 
guaite  veniua  a  riftrigneril  la  creatione  del  Gonf.  per  quella 
volta,  &  non  a  tutti,  e  quattro*  taìche  di  mille  cinquecento  ue- 
-niuano  à  cimentarfene  trecento  fettantacinque.  Et  perche  non 
a  tutti  i  Angolari  huomini,  quali  erano  i  trecento  ièttantacin- 
que,  ma  alle'famigiie  s'hauea  a  dar  quell'honore ,  &  le  famiglie 
per  ciafeun  quartiere  di  poco  pafiauano  il  numero  di  fettanta , 
ai  fettanta,e  non  a  i  trecento  fettantacinque  s'hauea  a  compar- 
tir quell'honore.  Ma  perche  de  i  fettata  poco  numero  era  quei- 
lo,che  foife  peruenuto  all'età  habile  a  nceuere  il  gonfalonera* 
tome  tutte  le  famiglie  ancorché  habili  per  vno  tacito  conienti- 
mentoerano  ammeiTe*  e  il  diuieto  operaua  ancor  molto*  qtrìn 
di  manifeftamente  il  vede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  nu 
mero  veniua  à  riftrignerfi  cotal  dignità.  Stàdo  le  cole  in  quefto 
modo ,  fé  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare ,  elfendoiì  fatti 
tanti  vagli,quanti  il  è  difcorfo*che  può  importare,  che  vno  per 
elettione,ò  per  tratta  Ila  Irato  creato  Gonf.digiuftitia?  Anzi  io 
crederei,  (tante  per  lo  più  la  corruttione  degli  huomini ,  i  dite- 
gni,lapotéza,ramicitie,ifauon,lepratiche,e altre fimili  malua  ke°£ni  f"™ 
gità,che  occorrono  ,  meno  peccarli  di  gran  lunga  nella  tratta,  *«>'ie  tòm. 
che  nell'elettione.  E  non  iolo  Mofe.  2.  oc  Giofue.  3.  partifeono  z}ìNlime  c- 2*; 
beni  fecondo  le  forti*  ma  tutto  il  teftamento  vecchio  è  pieno  ^'£fue  pxi* 
d'eilbmpi  di  quelli  forti.  E  la  ragione  fi  è,  che  quàdo  tu  hai  ben  Io?    peitu* 
fatto  le  parti  de  benùe  cofi  per  confeguente,  che  quando  tu  hai 
ben  diui  iato,  e  fattoi  tuoi  vagli,  e  diuicti  delle  pedone,  è  pre- 
fto,&  vtilpartito,e  più  ileuro  di  ciafcun'altio  il  rimetterla  crea 
tione  del  magiftrato  alla  forte.  Oltre  che  ne  l'eletto  monta 
infuperbia,  ne  quel  che  non  ottiene  cade  in  difperatione,ò 
ptfcAmmir*  li    3         concepè 


502  LIBRO 

concepeodioconchichella,vedendola  forte  e  non  humano 
giudicio  efifere  flato  della  ili  a  clettione  o  del  ilio  cadimento  ca- 
gione,- perche  non  èdafarmarauiglia  fé  contrai!  parere  d'El- 
uidio  nel  fenato  Romano  fi  conchiufe,che  gli  ambafciadori  da 
mandarli  a  Vefpafiano  fofTcro  trattfe  non  eletti;  &cofi  fimil- 
mente  fc  à  forte  fon  trattigli  vfficiali  fopra  la  reftitution  de  be* 
I'iIm •         nirapitiin  guerra.4.  &fe  Valerio Nafone  a  forte  è  mandato 
j'^'j**''4'   n-^prouincia.5.  NedafanTomafo,difputando  egli  quefto 
«.mi.i.q.?j.  artiC0i0jè  vietato  nelle  temporali,  &  ciuili  dignità  di  procedei: 
per  via  di  forti.  6,. 


Reità  [ceka  defoldatL 

DISCORSO     I  I\ 

Vando.  Vitelliofene  venne  di  Germania  in  Ro- 
ma per  combatter  dell'Imperio  con  Ottone, con- 
ducendone feco  le  migliori  coorti ,  che  vi  fufièro,. 
;£§  riempiè  Tenerci to  che  vi  lafciaua  di  gente  raccol- 
ta infleme  da  i  vicini  cartelli ,  il  quale  vien  chiama- 
to nomen  magis  exerchus^uam  robur.  i.  più  tolto  nome,  che  ner- 
uo  &  gagliardezza  d'eflercitoj  &  fegue  appreiTo,che  non  fi 
può  dir  cofa  più  propria .  Segnem  numerum  ai mis  ornanerat.  ha- 
ll ea  quella  infingarda  moltitudine  carica  d'arme;  perche  a  co- 
li fatta  militia  non  fono  le  armedirfefa,o  vigore, ma pefoj  il 
che  fu  prima  detto  da  Li  ilio  opprimeYentq.ue  cjuiiam  onerati  magis 
^ii,M.  tlic6  bis*  quam  tetti,  z..  Tali  per  lo  più  fono  gli  cflèrciti  de  moder- 
ni principi,  i  quali  non  penfatido  mai  di  farti  ,  fé  non  quando 
fopraflà  il  pericolo,sfornendoiì  al  primo  fuono  del  tamburo  le 
Halle  d'Italiane  cucine,  &  le  tauerne,  fi  viene  a  creare  non  vno 
efIcrcito,,ma  vn  numero  vile,&  infingardo  carico  d'arme^onde 
a.  me  è  venuto  voglia  in  quefiamia  fatica,  preftàdomene  larga 
occaHone  l'autore,  fopra  delquale  io  fcriuo,di  parlar  dellafcel- 
ta  de  foldati,chiamata  da  Romanidelctto;  giudicando  io,  che 
della  fetenza  militare  il  dcletto  fìa  l'a  b  e  nel  che  mi  Cernirò  an- 
che d'altri  autori, per  non  lafeiar  che defiderare  in  quella  mate- 
ria. Et  perche  alcuni  ficcndoli  da  capo  offeruauano  doucrfile 
fcclte  far  più  d'vn  paefe  che  d'vn'altro^dico,che  non  douendo  i 
principi  far  le  lecite  de  lorfoldatidaaltii  luoghi  che  da  quelli, 
chedaeiìi  fonpofìeduti ,  lafciata  quella  difputa  de  luogni  più 
a,veg.i,i.c.i.  vicini  o  più.  lontani  dal  fole.  2..  deuono  attendere  a.  farle  nel 

moda 
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ftiodo .  che  DoiTonojpoi  che  noi  vediamo ,  che  i  Uomini  le  in- 
coiano in  tutti  i  luoghi,ìn  Gàlatià,ift  Cappadocia.  3. nella  Frati    ££. 
eia  Narboiiefe,in  Africa,ìn  Àfia^.in  Germania  fra  Bataui.  5»   4.ijt>.^  aui 
in  T  racia.6.  &  finalmente  per  tutte  le  proumeie  a  loro  (ugget  -   &£5£i£ 
te;&  fochi  prudentemete  inoltrò  in  quefto  cafo  eflfer  colpa  de 
Principia  no  difetto  di  ùto,&  di  natura  iì  mancar  d'armi  pW 
prie.  Hauendo  infecondo  luogo  da  confiderare,onde  foflfe  me 
glio  Cauar  i  tòldati  dalle  città  o  dal  contado;  non  è  dubbio  ef- 
fereperlopiù  prepoitiicontadini,come  più efifercitati  alle  fa- 
tiche^ meno  auuezzì  alle  morbidezze. 7. L'età  parche  coiti-  rkycg.jUr(  mi 
rnunemente  venga  perlopiù  dilegnata  ne  i  dicialètte  anni,poì 
che  Vegctiolaccenaconlo  fpuntar  della  barba.  8.  &  Tacito  b.ìuì.c*. 
la  moltra auanti  lo  fpuntar  di  effa.9.  Mario  voleua  elici  Tiro- 
ni(cofi  erano  chiamati  iloldatinouirij)  fuìtero  d'alta  ftatura,    9'  '  'r 
con  tutto  ciò  s'ha  da' guardar  più  alle  forze,  che  all'altezza  del 
corpo,  io.  E  in  gran  parte  ne  tiro  ni  quefte  cole  fon  degne  dà  ì0.veg.iur.c.?; 
effer  riguardatela  viuezza  degli  occhiai  capo  ritto,ìl petto  arti 
pio,lelpalle  piene  di  mufcoli,i  diti  forti,  le  braccia  lunghe,  pic- 
colventre,lecofcie  alquanto  magre,le gambe  e  i  piedi  afeiuttì 
&  nemoù\  11.  De  gli  etterati  quando  fi  prendono  huominifat  u,iui'cft 
ti,fuggan(l  seccatori,  vccellatori,  cuochi ,  teffitori ,  ìtufaiuoli, 
comedianti,5c  ùmili  artefici  di  diletti,  matlimamente  lafciui  ; 
legganù  fabri,  legnaiuoli  di  cofegroffe,  beccai ,  cacciatoridi 
ceruict  di  fiere  feroci  et  ùmili.  12.  Ondeùuedeche  ilmouito-      V!,,, 
re  ingran  parte  dell  abbottinameto  di  Germania  ,  tu  un  certo 
Percennio  capimaeftro  delle  opere  teatrali;  dice  facico,  procax 
lingua^ mifcerecgcusbifirionaliftudiódoiEius*  ij.  huomolinguac-  ij.iib.r.c.*." 
ciuto  ,  e  auezzo  per  la  profeffione  iùrionica  a  muouere  i 
fcompigli;  et  fc  quefte  doti  corporali  fono  ne  tironi  da  ap- 
prezzare, molto  più  fenza  alcun  fallo  commendabili  fono  i  co 
(lumini  che  da  Tacito  non  fu  lafciato  adietro,  anzi  ucncndo 
in  unaparticolar  didintioncdcl  foldatouolontario,  cioè  da  le 
medefimo  offertoli,  et  dell'eletto,  et  moftrando  che  Tiberio 
fiate  la  moltitudine  de  vcteran^cracoùrctro  per  riempiere  gli 
cflerciti  di  venir  alle  fceltc  di  nuoui  foldati ,  gli  fa  dire  elìcr  biiò 
gno  di  metter  mano  al  deletto,  perche  non  era  chi  uenifle  a  of- 
ferirù  >  atjìfuppedidet  ,  noncadtm  vinate ac  modc/tiaagerc  ;  quia 
plerwnq  uè  ìnope  s  ac  vagì  [ponte  unlinam fumant.  14.  Et  quando  ^ì;i»4T'1flg 
ve  ne  fodero  de  uolontarij ,  non  ù  portano  con  la  medcùma 
UirrueniodeLtiadeglialtri;imperocheil  più  delle  uoltei  poue 
ri  e  i  uagabondi  ù  uanno  a  far  iòldati  ;  talché  s'iianno  a  nota- 
re due  qualità,  le  quah  è  per  lo  più  bene,  che  debban  concor- 

li    4        rere, 
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tere  quando  fi  può  ne  foldati,cioè,che  non  fieno  mendichine 
uagabondi.  Oltre  a  quello  è  da  fapere  >  che  appretto  le  nationi 
obligate  alle  (ceke  ,eraeflb  deletto  tenuto  per  cofa  grauev  per- 
cioche  i  fi giurali  cran  diuifi  da  padri ,  e  i  fratelli  da  fratellino- 
mefefoiTe  un  mortorio;  ma  molte  uolte  egli  era  fatto  anche" 
fflfrgraue  per  icattiui  portamenti  deminiftri,ò  fcegliendo  uec 
chi,e  infermi  per  ricomprarfi,ò  giouanetti  belli  per  fini  non  ha 
jjiib.to,ear.  ne^*  l$m  reculauano  altri  ;  come  i  Traci  il  diletto  per  fofper- 
»  **  '  to,che  mefcolati  con  altre  nationi, non  fodero  condotti  in  pae 

tfjib4,e.jt.  fi-Iohtarti.  16.  altri  il  fuggiuano;  fra  quali  erano  i  Corfi  come 
cofa  àjjpro  infoHta,3t  però  non  atti  à  tollerar  quella  fatica.  17. 
\\7[ ,l8,cat-  Onde  furono  queft-e  fcelte  molte  uolte  cagionCjCGme altroue 
I^lV'iI^Ì' diccm0  di  rib~lliorli-  18.  e  molte  uolte  à  gii  folli  Romani  fi* 
c,i»o,'         acerbo  perche  fu  Msfulio COitrèttò  à  depor  la  duratura.  19.  ih. 
che  ho  uoluto  dire  per  auertireche  in  effe  fi  habbia  à  proceder 
con  deftrezza;  ancora  chea  tempi  noftri,  noneiTendogli  impe- 
ri; cofi  grandi  .come  quelli  de  Romani,ccrTerebbono  molte  dr 
queftedtmcultì.  Dicemmoche  il  diletto  è  come  i'a  b  e  nella 
fetenza  militare;  talché  bifognauenire  all'accoppiar  queftekt 
tere  per  andar  più  innanzi  ;  che  è  il  giugnerli  infieme,e  efièrci- 
tarli  •■>  che  altamente fi.farebbe  quel,  che  fi  dirle  da  principio^ 
nomen  magis  exercìtus  y  quam  robur.  e  creeremmo  tanti  facchi- 
ni per  caricarli  d'arme ,  &  non  tanti  folcati  per  feruirfi  dell'ar- 
me .  Degli  enerciti]  militarci  primoèlandare  ,ò  marciare  al 
fuon  del  tamburo  ,  et  nello  fpatio  di  cinque  hore  di  fiate  far 
S'iéjUdfSJ  ucntimilia  panama  perche  gli  orinoli  Romani  eran   temprati 
ftic  ajra  a»odo  fempre  di  dodici  hore  il  dì,  et  dodici  la  notte,cofi  la  fiate  come 
il  uerno,  bifogna  far  conto,  che  le  tre  hore  della  frate  eran  quat 
tro  delle  noftre  ordinarie  ;  onde  le  cinque  hore  uerrebono  ad. 
eiTer  poco  men  di  fette ,  tal  che  à  quel  ragguaglio  s'harebbono 
à  far  tre  miglia  per  hora-,  caminando  ratto  nello  fpatio  delle 
medefime  hore,fihaurebbonoa  far  ventiquattro  migliaccio, 
che  ftctrapanaue  farebbe  corfo,  a  che  non  Ci  può  afiegnar  mifu- 
ra^col  marciare  van  del  parigli  efiercitij  del  corfo ,  et  del  fallo* 
i  quali  a  molte  cole  fon  necefiàri,ccme  han  dimoftrato  coloro 
il  lue."9.'9'  i  quali  diciò  hanno  fcritto.  19.de!  nuoto.  20.  dell'oprar  lo  fair 
do  et  la  fpada  di  maggior  pefo dell'ordinaria ■■,  et  addeftrarfi  al 
u  e.  11»       palo  ritto  in  terra.  21.  effercitandofi  a  ferir  più  di  punta  ,  che 
"  e.  "3!       di  rouefei  0.2  z.a cóbattcr  armati. 2 3.  a  lanciar  pali, corfefche, 
24  c-  I4*       et  zagaglie  bifognando.24.  a  tirar  con  l'arco.  25.  con  la  from- 
11  *  li!       ba.  26.  etauuentar  le  piombaruole.  27.  in  luogo  de  quali  hab- 
ft7  k. 17-       biamo  di-  prefentc  rftrchibufo.Efiercitauanfi  a  lanciarfi  a  ca  ual. 
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Io.18.eaportarpef1.z9  ne  quali  efferati)  chiiltrouaua  ammae  J*  JJ*;1,^ 
{irato  jèiaeredibilcofaà'ftimare  quanto  di  gran  lunga  fi  la-  29Cap'19* 
fciaflbro  gli  altri  addietro.  Non  paia  dunque  eofadanon  por- 
gerle fede  che  AlelFandro  Magno  con  trentamila  fanti,&  con  AicffandroMa 
poco  n umero  di  caualli,occupafle  rampiflìmo  regno  di  Perda,  |™  cJJtf  u£ 
cchd  Rom. vna  fola  Città  s'infignorifferodi  tutto  il  mondo,  gran  fatti. 
Ilche  conofeiuto  ottimamente  da  eflì  Rom.  fu  cagione ,  che 
non  folo  teneflcro  maeftri  per  insegnare  i  già  detti  eflercitij;ma 
aflegnaflfcro  colonie,  oltre  gli  altri  rifpetti  per  quefto  fine  .  Il 
qual  luogo  vnico  a  me  viendimoftrato  nella  colonia  di  Camu 
loduno;perchc  èdafarnegrandiffimo  conto,  liquopitompùus 
•venir et  colonia  Camulodonum  valida  veteranorum  manu  deditcitur  iti 
aZ'ùs  ciprino*  jfiìbfiiiamaduerfus  rchttUt  4  &   im.bnendl*  fosti*  ad 
dffic  ateytm.  }0.  oue  il  ve<fe  che  non  folo,  la  colonia  fu  quiui  *oUb'»'«-*<>ì 
mandata  per  un  preild'io  contra  i  ribelli  ;  ma  per  ammaeftrare 
i  còpagni  à  gli  uffici  militari.Haurémo  a  dire  molte  altre  cofe 
intorno  quefta  materia;  comeifoldati  haueffero a  trincerarli. 
3i.acciochecomeauuenneà  Nauarrinoi gabbioni  nons'ha*  u  v»ge.capj 
ueifero  a  riempier  di  pietre. 3  2.  quali  foriero  i  luoghi  doue  ha-  *»• 
uedhoad  accamparti.?;?,  come  ne'fubitani  pericoli  haueflèra  ub.**».*** 
àrimignerfi  ,e  allargarli.  $4.  quante  volte  il  mefe  hauefìcroa  [\  Vcse-  «** 
eilerc1tarfi.35.ma  perche  quefte  cofe,  ò  toccano  a  Capitani,  -ò  3+'iuiC.r<s. 
in  tar  modo  parlàdone,  verremmo  à  trattar  nò  d'vna  parte,ma  is  lui  c'*7k 
di  tutta  l'arte  della  guerra,  baderà  hauer  moftrato,quali  erano 
i  penfieri  de  Rom. in  torno  le  fcelte  de  faldati;  per  le  cui  pedate 
fé  noi  voieffimo  caminare ,  dico,  che  per  conto  della  carità  hi 
tradotta  dalia  religione  Chridiana  à  noi  è  predata  vn'oppor- 
tunità  di  ucnir  à  corali  fcelte  co  modi  più  facili,e  più  prediche 
non  hebbero  i  Rom.il  che  farebbe  eflercitando  què'fanciulli ,  MiIitFa  de  ,. 
che  in  Firenze  Innocenti,  altroue  Orfanelli,&  in  tal  luogo  Get  innocéci  ougCr , 
tatelli  fono  chiamatine  gli  eflèrcitii  militari;de  quali  verbigra  0xftndlu 
tia,(e  accoppiailimo  cinquecento,&li  mettefiìmo  al  corfo,co- 
me  hauremo  per  prouadugentocinquanta  corridori  aflài  buo> 
»i,cofi  tornandoli  ad  accoppiare  ne  hauremmo  cento  venticin 
que-migliori  j  &  ritornandoli  ad  accopiare,fene  harebbono 
JaFantadue  ottimi;  come  il  fimile  feguirebbe  degli  altri  efièrci 
tij  di  lottatori,  d'imberciatone  d'altri;  ilche  folo  fìa  detto  per 
vno  eflfempio.  Chi  non  sa  lenza  afpettare  il  priacipio  dei  di- 
ciaflette  anni,  che  per  hauere  alcuna  cfperknza,  fé  ne  aiidreb- 
bono  a  ventuno  ,  che  fé"  corali  fanciuli  dai  dieci  anni  infinoà 
quindici  in  tal  guifa  s'andaffero  ammaedrandó  coli  nel  marcia- 
ré  ai  fuon  del  tambttfOjeome  a]  falere,  aHaaciar^al  nuoto,  <5c 

all'altre 
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all'altre  cofe,che  fi  fon  dette,che  farcbbono  vna  riufcl  ta  màra- 
v  .glioiàimaflìmamente  fecol  corpo  vcrrà,ancheeilcrcitatora- 
j^imoallapaticnza^irhonorejallafedcltàjallafortezza^llaro- 
brietà,  6:  a  tuttiquc  buoni  precetti  per  mezo  de  quali  s'acqui- 
la habito  di  virtù.  Io  so  molto  benc,che  molti  diranno  molte 
cole  ìnrorno  quello noftro  penfiero,chi  moftrando ,  che  fi  tira 
molta  fpefa  dietro  \  chi  la  chiamerà  vana ,  dicendo  non  poter  i 
Principi  effer  balij  ài  fanciulli;  chi  pericolofa  anutrirfiin  ièno 
tanti  huominibellicofi,<5c  tal  faràcomeauuienedi  chi  non  con 
.        fiderà  più  oltre,  ò  come  fono  alcuni  che  non  approuano  cofa, 
3*  i.  i7.t.u*.  ^.  c^e  e^  non  (ìeno  autori.  36.  che  fé  ne  riderà,a quali  io  po- 
trei parimente  con  molte  ragioni  rifpondere-,  oc  moftrebbefi 
la  fpefa  non  effer  molta,&  la  ficurezza ,  &  la  gloria  efler  infini- 
ta ;  &  il  modo  d'inftruirli,efTer  aitai  facile  -,  ma  volendo  co  cofi 
fatta  gente  (bruirmi  per  hora  più  dell'auttorità,che  delle  ragio 
ni;balterà  dir  Ioniche  in  quefto  modo,  e  non  in  altro  il  Turco 
fi  è  fatto  padron  di  rutta  l'  Afia,di  buoni  pezzi  dell' AfTrica,&:  di 
gran  parte  dell'Europa.  Et  fé  bene  lafua  potenza  è  infinita ,  il 
ncruovero,  &lafommaditutte  le  fue  forze ,  non  è  però  po- 
lla più.che  in  quattordici^  quindici  mila  Giannizeri ,  alleuati 
in  tal  modo ,  ò  poco  diuerfo  da  quel  che  habbiam  detto .  Non 
era  il  mio  intendimento  d'allargarmi  tanto  in  quefta  materia  * 
ma  poi  ch'io  veggo,  qui  poiar  il  pondo  di  tutti  il  gouerno  ciui- 
le  ;  perche  non  può  goderli  la  pace,fenza  l'arte  della  guerra  ,•  ne 
l'arte  della  guerra  può  bene  acquietarli,  fé  da  teneri  anni, come 
dell'altre  arti  auuiene,nons'apprende,non  mi  farà  noiofo  pen- 
der intorno  a  ciò  alquanto  di  tempo.  Dico  dunque,perche  al- 
tri non  iftimi  hauer  noi  cauato quefto  alleuamento  di  fanciulli 
dall'vlò  folo  de  Turchi  •■>  che  egli  fu  daantichiiììmi  Principi  pò- 
aefo^ri  Re  dì  ito  in  opera  con  profitto  grande  della  grandezza,  &  gloria  lo- 
Fgi„o  aliena  romper  laqual  colà  a  Sefoitri  Re  d'Egitto,  fu  molto  ageuolefa- 
ftnciuAiiseria  rc  £  graricii  ffinii  fatti,che  egli  fece,  per  hauer  il  padre  nella  nafei 
radi  luitoltoad  alleuareconla  medefimacura,  &  ammaeftra- 
3  »  Diod.  sic.  nlcnto  tutti  i  fanciulli  Egitij,natiin  quel  tempo.  3  7.  Et  lì  fcri- 
ìpjippo  padre  uè ,  Filippo  Re  di  Macedonia  haue  primieramente  dato  princi 
di  AiciTandro    -    a  fCfajrfi  di  fanciulli  nobili  del  fuo  reame,che  fecondo  l'vfo 

xnt'Xi'i  1  orai-   r  ...  •  v  t.       •    »      j* 

ne  4.  piggi  no  de  noitri  tempi  chiameremmo  pagi,  e  ciò  non  per  alterigia  di 
bil  lui,ne  per  difpregio  di  quelli;  ma  folo  affine  d'auuezzarli  agli 

cflercitij  militari  hauendo  egli  grandemente  in  odio  gli  ptiofi, 
egli  infingardi.  Onde  fece  molto  ben  battere  Afroneto. perche 
hauendo  lete,partitofi  dalle  fquadrd,  era  fcantonatoaberead 
vn  vicino  albergo,&  diede  la  morte  ad  Archedamo,  perche  ha 
'  uendoli 
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uendoli  comandato, clic  fteffe  conl'arfti&rhauea  mette  gin  ;  & 
percheciafcun  faccia  quel  conto,  che  fi  dee  di  qu . :fto  ord  ine,  e 
i  principali  maffiniamete:  (la  ior  noto  quello  oi  dine  iriftituito 
da  Filippo  padre  d'Akttandi-o,etterfi  contenuto  in  M  ice  ionia, 
infino  à  Perfeo  figliuolo  dellVltimoFilippo,&  eiTere  tlato  fem- 
pre  di  tanta  virtù  ,che  vinto  Perfeo  da  Romani ,  foggiogata  la  ffpp"vai«So- 
Macedonia,e  ogni  cola  andata  a  rouina,  folo  quella  fquadra,ò  fa. 
Coorte>ò  corpo  di  militia,che  fi  debba  dire,non  hauer  mai  ab- 
bandonato il  Re,fe non nell'ettremo  dell'afFatto  abbacina  for< 
tunafua.  Vuerìregij  apud  Macedonas uocabantur  principium  liberi  JJ^JJ,    *'* 
a  iminiHcr'ìim eletti regis:  ea  cobors  perfecuU  regsm  fng>entém9  ne 
tum  quidem  abfcedebas  dome ,  &c.  3  8.  È  vera  la  regola ,  ò  precet- 
to degli  agricoltori  -,  che  è  meglio  il  poco  ben  col  ti  nato ,  che  iL 
molto  trafandatoulche  fcruireb'oe  a  far  vedere  chela  (pela  non 
farebbe  fi  ingorda,  come  altri  s'imagina.  Chi  crederebbe i  Marnataceli* 
Ma  mantechi  non  etter  arriuatia  cinque  mila?  «Se  che  nell'ef-  poco  numero. 
fercito  de  Parti,  il  quai  pofe  in  fuga  Ma  re' Antonio ,  nel  quale 
furono  cinquanta  mila  caualieri,non  fodero  più  che  ottocento 
liberi  alleuati  fotto buona  difciplina,eiTendo  tutti  gl'altri  ferui? 
Et  gli  Spartani  furono  fempre  fi  poclii,che  domandato  Agide,  ^"1catn0,.poco 
quanti  effi  fonero,tacendo  il  numero,  rifpofe,  quanti  battano  a 
cacciar  via  icattiui.  39.  Et  perche  fpeflb  di  quefto  erano  prò-  39piur.negU 
uerbiati,  Ariftone  del medefimo  interrogato, rifpofe  -,  Affai  fa-  *?•  , 
no  a  baftanza  a  Cacciari  nimici.40.e  vn  altro  dme.Molti  apar- ap,     s 
ranno,  fé  verrete  con  elio  loro  alle  mani.  Alettandro  nel  penile 
ro  di  voleri!  infignorir  dell' vniuerfo,  fece  ancor  egli  come  Se- 
fotti* i  alleuar  negli  etterati  j}che  noi  didamo,tretamila  fanciul- 
li. Dunque  tu  Principe  per  conferuar  il  tuo  ftato  fanne  allenar: 
diecimila.Grancecità  è  quefta de  noftri  Principinoli  è  fi piccol  ^p^eìl0* 
Caftdlo,che  non  vi  ila  L'arte  del  calzolaio,  del  iarto,&  dd  fab- 
bro-, ma  io  non  ho  veduto  Otta  alcuna  per  grande,  e  nobil  che 
fia,che  vi  s'infegni  l'arte  del  difender  la  patria  ■■>  <3c  è  pur  cola  da 
fare  ftupir  altrui-,  enei  Principi  pagan  tutto  dì,  di  molti  denari 
per  preiìdio  d' vna  fortezza  parte  piccola d'vna  Città,  Se  niuna  • 
cura  il  prendono  come  lenza  pagar  vn  foldo ,  i  popoli  s'auuez.- 
zino  a  difender  la  Città  intera;  ma  efiiportan  la  penadellalor 
colpa:quando  per  hauer  nutrito  i  lorìùdditi  in  paurola  viltà 
ne  veggon  andar  la  robba,,<3t  la  patria  in  mano  de.  minici..  V or- 
rei,e  potrei  dir  molte  cofeintorno  quefta  materia  malia  tema, 
che giouinopoco-, perche quandonon le  ne  ha  bilama,  non 
fé  ne  tien  conto  •,&  quando  fé  ne  habiiogno,non  iono  più  a 
tempo.  Et  fé  pur  alcuno  Itima  pexhauei  numero  alcuno  di  fol- 
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dati  fatti  a  cafo,hauer  militìa  s'inganna,  e  fa  quello  errore ,  che 
madvei  ?foi"  fe^Vftdli&>ii  quale  ficòfolaua  alcuna  volta  perl'afTettione 
dui v8  go  °  di  fimil  gente,&  per  le  grida  del  popolo  ,  il  quale  chiedeua  l'ar- 
mi ;  dum  vulgus  ignauumì&  nihil  vltra  ■verbaaujurumfalfafpttìe  exer 
iii.i  ,c.i7*.  citHs>&  legi°nes  aPPfUat>  41*  Giulio  Tutore  ribello  de  Romani 
'  confultaua,che  laguerrafidoueffeaffrettare,poicheiecofe  di 

Roma,con  la  tardanza  barebbon  prefo  forze ,  &  riputationc, 
allegando  tra  l'altre  ragioni  appettarli  d'Italia,  nesfubitum  milite, 
4tii.ao.cx94.  fei  vecerem  expcrtumque belli.  42.  perche  fapea  ben  egli, come  Ibi' 
dato  pratico,che  differenza  foiTe  tra  i  foldati  vecchie  efperimé 
tati  a  i  fubiti,cioè  fatti  in  fretta  -,  che  con  propria'  voce  militare 
chiameremo  a  tempi  noihi  bifogni. 


Che  nelle  forte^e  non  fi  dee  racchiudere  gente  wutilé,d*al- 
cuni  auuertimenù  intorno  ai  effe. 


DISCORSO    III. 


»--  »q^-  r 


Vicecaftellano 
di  Lecce,  e  fu 0 
errore. 


CiatLe  perche 
non  combatte 
gli  alloggiarne 
ti  Romani. 

1  Tac.  lib.  20, 
e. 183. 

Eraclea  perche 
prefa  da  Ro- 
mani, 


r4|J  Ssen'do  io  molto giouane.fentì con gràndif- 
ilma  commotion  d'animo,che  in  certi  ibfpet* 
ti  di  Turchi  folle  (lato  biafimaro  il  Vicecaltel- 
lano  della  fortezza  di  Lecce  mia  patria  ;  perche 
su  quel  timore  hauelTc  lafciato  molte  donne , 
e  vecchie  fanciulli  ricouerar  nella  fortezza;pa 
rendomi  cofa  empia ,  che  onde  douea  afpettar 
lo  de ,  riceuelTe  biafimo .  E  nondimeno  mi  fono  accorto ,  poi , 
che  quello  biafimovfcito  fuori  di  bocca  a  h uomini  militari,cra 
à  gran  ragion  dato  5  perche  quando  altro  error  non  fi  faceilè , 
tu  confumi  quelli  alimenti,  che  fi  doueanoconferuare  per  idi - 
fenforidieiTa,  in  perfone  inutili,  ilche  tanto  più  auuerrebbe, 
quanto  più  vi  folle  fcarfità  di  yiueres  il  che  fu  cagione,  che  Ci- 
uile  co'fuoi  ribelli  prendeiTe  animo  di  ottener  gli  alloggiameli 
ti  da  Romani  con  vn  poco  d'attedio,  lenza  vfar  più  la  forza, 
fapendo  che  dentro  vi  era  molta  marmaglia ,  e  poco  da  uiue- 
re,  band  ignari  paucorura  dierum  ini ffe  alimenta ,  &  multum  inibii- 
listut'be.  1.  Molto  meglio,  e  più  chiaramente  tutto  ciò  appar- 
ile nella  prefa  d'Eraclea  fatta  da  Romani  5  imperoche  eilen- 
dogli  Etoli  rifuggiti  alla  fortezza,  doue  fi  farebbono  potuti 
foftenere  per  alcun  giorno,  auuedutifi  nondimeno ,  che  non  vi 
erano  prouifioni  atte  a  poter,  lungo  tempo  regere  a  gli  af- 
fala de 
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falti  de  nimici,  e  particolarmente  che  vi  fi  erano  ragunate  tan  - 
te  donne ,  e  fanciulli^  altra  turba  imbelle ,  che  appena  vi  capi- 
uano,non  che  fi  poteflèr  difendere ,  prefer  partito  d'arrenderfi,. 
notinfi  le  parole,che  fanno  appunto  al  cafo  noftro.  vtpote  con-- 
gregcitìs  foeminisypu  :r>fque,&  imbelli  alia  turba  in  arcem ,  qu&  nix  ca- 
pere,  nedum  tua  imn!'itudinem  lantani  pofìet.  2.  Chedunques'ha    r.  ... 
a  fare,dira  alcuno ,  fé  tu  non  vuoi  nceuer  nella  fortezza  le  pò-  4J7. 
nere  donne,  vecchi, oc  fanciulli-,  &  haili  tu  a  lafciar  in  preda  al  ni 
mico  ?  le  io  ti  rifponderò  con  vn'eflèmpio  de  Rom.sò  che  ti  co. 
verrà  hauer  patienza,e  non  mi  riprenderai ,  che  io  fia  di  quello, 
parere.  Era  Roma  (lata  occupata  da  Galli,  e,  quelle  poche  gen > 
ti,che  vi  erano  reftate,fi  erano  ritirate  alia  rocca,  con  quelle  mti  Ko™3 r?pa; 
rutioni  che  haueano  potuto ,  e  con  deliberatione  prela  volon- 
tariamente da  tutti  i  vecchi,  di  rimanertene  nella  Città  >  accio- 
che  con  quelli  co  rpi,cQ' quali  non  erano  atti  a  poi  tar  l'arme,nc 
difenderla  Patria  non  aggrauaiìero  la  fcarfità,che  patiuanogli 
armati,  nec  bis  cor  porib.quib.  non  arma  fé»  re,  non  nerip:it<iapojìeaty 
oneraturosìnopìamarmatorum.  3.  E  vero,chc  alquante  donne  fé*  3  iib.j.c^«. 
guitarono  i  giouani  lor  mariti  nella  rocca,ma  è  da  notare  quel 
Che  il  medefimo  autoredice./ieepr-o/^^^re  ullo ,  ntc  vacante3non 
elTcndole daniuno  vietatole  da  ninno  efièndo  chiamate.  Dai 
qual  luogo  queito  cauiamo,che  tanti  vecchi ,.  i  quali  erano  fla- 
ti confoli ,  e  hauean  menato  trioniì,  non  ni  fiutano  di  morirà 
per  la  carità  della  patria ,  la  quale  fperauano  di  poteri!  confer- 
uareconla  vita  de  giouani,  come  fi  conferuò.  Et  che  fé  al- 
cune donne  andarono  dietro  a  lor  mariti, fu  più  tolto  loro  per- 
meilo ,  che  voluto .  Et  le  ciò  hebbe  luogo  in  Roma ,  oue  nella 
fortezza  non  era  Ca(tellano,oue  fi  viuea  a  libertà,e  ciaicuno  vi 
era  per  la  fua  parte,vegga.quei  che  ha  à  far  hoggi  vn  Caftellano,  ca.wiani  non 
a  cui  dal  fuo  Principe  è  fiata  raccomaclata  la  curale  guardia  di  ri""3.n  pìu  e* 
quel  luogo  lenza  hauer  altro  riguardo,  e  commefiione,  che  tc 
dallaguardia,  econferuationedieflb.  Ma  fé  errore  è  il  rice- 
uer  dentro  gente  imbelle  ;  è  forfè  non  minor  fallo,  anzi  più  gra 
ue,c  di  maggior  rifchioil  metterui  gente  guerriera ,  laquale  ef* 
fendo  alla  tua  fuperiore,  non  tu,  ma  quella  fa  ràfignora  delia 
fortezza  4  come  auuenne  al  Caftellano  del  cartel  di  Firenze,do- 
pò  la  morte  del  Duca  Aleffandro,  ilqualc  in  quella guifa  ne 
venne  fpogliato  per  opera  d' Aleffandro  Vitelli.   4.   Noncofi    Adrlibr<f 
fece  Don  Celare  Cauaniglia  Caftellano  della  fortezza  di  Liuor  i^.g. 
no;  al  quale  benché  dal  Gran  Duca  Franccfco  fuo  Signore  fof-  2'5fafa  cSK-  - 
fé  fiato  commefiò,cheal  Viceré ,  che  paiìaua  in  Napoli  -,  vfafte  'ano  di  Liuai-j- 
ogni  forte  di  liberalità^  di  cortefia  volendo  veder  lafortezza-,  no# 
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egli  che accortifllmo era,  vi  in trodufiè prima  una  compagnia 
di  fanti  Italiani>etciònon  ottante,  mandò  con  bel  modo  a  fat 
inrendere  al  Viceré,  che  Tua  Eccellenza,  gli  faceiTe  grafia  di  ve* 
nirui  col  menoimbarazzo,che  folle  poilibilemearrofli  di  dirli 
venuto  che  vi  fù,chedi  quel ,  che  gFhauea  in  andato  adire,  non 
prenderle  ammiratione  imperoche  hauca  da  Tuoi  vecchi  udito 

cS'uofdì*  ^u*e'cnc  m  tempo  antico >  quando  ad  vn  Cartellano  fidauain 

iònaat.  guardia  vn  caftello ,  gli  fi  metteua  indofiò  vna  pelle  d'alino^  vo 
kndo  moitrare,chea  caftcllani  non  conuien  vfar  cerimonie  ne 
gentilezzamia  badar  a  lor  cafi,per  non  dar  in  qualche  mala  veti 
tura^et  perche  ciò  ch'io  dico,  fia  più  altrui  fino  nell'animo,  è 
da  ridurfi  a  memoria  l'eiTempioet  configlio  di  Pirro  Red'Epi- 
rotigli  quale  ringratiatogli  Ateniefi  della  fede,  che  haucan  mo 
fìra:odilui,perhauergli  fatto  veder  la  lor  rocca,  non  lafciòdi 
dirloro,chcfeeilieranfaui,non  doueano mai  più  aprir  por- 
ta à  Re  alcuno.  Hora  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  pochi  au- 
tiertimenti  in  torno  quefta  materia ,  non  tanto  con  penderò  di 
dir  colà  nuoua,  quanto  per  confermar  con  l'antiche  autorità 
quello,chc  noi  ftcui comimiamo,  ò  douremmo  coitumare.  Et 
primieramente  ferua  per  auuifo  à  ciafeun ,  fé  fi  ha  con  alcuna 
natione  nimiftà,  non  tener  foldati  di  quella  natione  nelle  tue 
fortezze  perche  amando  ciafeuno  naturalmente  più  i  fuoi,che 
gli  ftranimon  farà  gran  fatto,  che  alcun  di  coloro ,  che  in  tuo 
leruigiomilitano,ne  voglia  più  per  la  fua  gente,  che  per  te  j  di- 
cendo Liuio,chei  Romani  harebbono  più  penato  di  quel,  che 
non  fecero  ad  efpugnar  Leucade,  fé  alcuni  di  fangue  Italico  ha 
bitatori  di  Laucade,non  hauefler  dalla  fortezza  riceuuto  i  fol- 
lib  ,c.j8p.  ^tL  *  *  Deefi  tener  nelle  fortezze,quella  quantità  di  gente ,  che 
'  richiede  l'ampiezza  delluogo,e  non  minore^perche  uenendo  a 
notitia  del  nimico ,  quello  che  per  auuentuta  non  farebbe,  fa- 
pendo  che  è  per  vrtare  a  duro  intoppo,  il  mettea  tentarla  for- 
tuna^ molte  volte  gli  riefee  il  difcgnojcome  nufcì  a  gli  Argiui, 
fotto  la  condotta  d'Archippo,  di  caciar  via  il  prefidio  de  Lacc- 

<nb.j4.c409.  dtxwonìicontemptapancitatetortim^uiinarcecrant.  6.  EtlaroC 
ca  Caruentana  fi  perdè,perche  vfeiti  i  foldati  del  prefidio  a  pre- 
dare, i  pochi  reftatiui  non  la  poterono  difendere  da  chi  uenne 

7iib.4.c.«t.  ad  all'aitarla.  7.  Stia  con  gli  occhi  aperti  vn  cartellano ,  tenen- 
do minutiilìmo  conto  di  tutte  le  genti,che  fono  nel  fuo  riftret- 
to-,  ne  per  uile,  et  abietto  che  fia  alcuno,  il  trafeuri  \  perche  coti 
latte  genti,te  la  pollòno  caricar  meglio, che  altri.  Et  certo  è  che 
lai  ebbonfi  i  Romani  per  tedio  partiti  da  tormétar  più  la  rocca 
d'Ancna-Ciuà  de  V  ollci,pcrche  hauendo  eflì  genti  a  baftanza 
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a  difenderla,  non  vedeano  i  Romani ,  il  modo  d'abbatterla--  è 
vn  feruo  non  l'hauerte  tradita  loro,  tedioque  receffum  ind.fo- 
rct,mfernus  l\pmanis arcem  prodidijkt.%. Non  riabbiamo  lefor-  gub.-r.  ndfl 
tezze  luogo  vicino  fopraftante >  come  era  la  fortezza  d'Era-  ne 
clea,di  cui  di  fopra  fi  fece  mentione,  che  è  error  da  fanciulla 
quale  eflendo  Cu  un  poggiOjhauca  dirimpetto  vn'altro  poggio 
che  non  era  partito  d'aìtro,che  d'vna  vallerai  qual  luogo  fi  pò 
teano  commodamente  auuentar  delle  faette  nella  rocca./èd  a* 
dcòprop e  geminata  cacumina  eorum  monti  umfunt  ,  y>t  -vertice  al- 
tero comici  tela  in  arcem  pojìent .  9.  A  chi  none  cauto,  niuna  " 
cola  più  ageuolmente  può  riufcire,che  perdere  vna  fortezza,in  \^-,l%  ' 
quello,che  fi  dice  eflèr  morto  vn  Principe,e  entrar  vn'altro  -■>  Se 
qucfto  non  per  altro,  che  per  moitrarintempeftiua  fedeltà,e  af 
fettione  al  fuccefiòre;  e  in  tanto  fi  corre  rifehiodi  non  mancar 
di  fede  al  vecchio .  Dee  dunque  vn  Cartellano  andar  adagio,, 
e  non  correr  con  furia,  perche  quando  ilfucceiìbrevedrà,che 
quel  che  egli  ha  fatto,l'harà  fatto  per  far  il  douere,e  debito  ilio, 
e  non  ad  aìtrorinejfenonèvn  pazzo  gliene  vorrà  bene  fa- 
llendo hauuto  gran  ragione  Eumene  a  rammaricarli  d'Atta- 
Io,che  forte  ftato  fi  frettolofo  àdar  di  mano  alla  ma  moglie, 
credendolo  morto,  e  di  parlar  col  Cartellati  della  fortezza.. 
I^arrìi  &  cumvxorc  fratris ,  &  perfetto  arcis  tanquam  iam.  hemi 
dubius  regni  harts  ejl  locntus*  10.  Chi  «è  gelofo  d'vna  fortezza, 
con  fia  vago  di  mandare  fpeflò  fuori  fortite  5  che  dieci ,  che  ne  I°gl'b- 4i>  cat* 
mu  oiano  di  quelli  di  fuori,  non  pareggiano  il  danno  d'vn  che 
muoia  di  quelli  di  detro;perche  quelli  di  fuori  fi  rifanno,doue  cscgiìo  d'A- 
coftoro  fon  prillati  di  cotale  fperanza.  Anibale  volendo  affi-  Jì^rocmST 
curar  iTarentini,che  non  potettero  eflere  danneggiati  da  fol-  Tatanto, 
dati  della  fortezza  ila  qual  era  in  poter  de  Romani,  fi  polca 
far  vna  nobile  trincera  per  diuiderla  Città  dallarocca,con  fpe 
ranzadice  Liuio,che  le  i  Romani  volelTero  impedire  di  far 
la  trincea,  fi  potette  con  erto  loro  venir  alle  mani  j  le  parole, 
che  feguono ,  porgono  marauigliofo  vigore  al  precetto,  che 
fi  è  dato.  E  fé  ferocemente  vrtartèro  in  quelli  di  fuori  ,  con 
grande  occifione  poterfi  in  guifa  ailottigliar  le  forze  delpre- 
Sdio ,  che  ageuolmente  i  Tarentini  da  fé  ììcilì  poteflero  di- 
fender la  Città .  Etftferocius  procnrnffenty  magna  cede  ita  attemari 
praftdiis  uires  tvt  facile  per  fé  ip fi  T,arentini  vrbem.ab  ijs  tueri  pofr  ., 
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Della  natura  del  volgo* 


DISCORSO     IIII. 

fStijfj&ìfè  SsoMictiA  Platone"  il  volgo  ad  vn  a  grandi!- 

1.5!   '  dclla  te^W  fima  beftia-  T-ddla  °lual  befti*  èneceffario  faper 
jK?g&  vÙ  i  eofìumi  ;  accioche  viando  tutto  di  con  elfo  lei,fap 
||38ft©  pia  altri  come  habbia  à  resacrla,  &  come  eeli  fé 
riabbia  a  gouernar  feco,per  non  riceruerne  danno; 
defilali  coftumi  il  prudétiffimo  autor  nofrro,in  più  luoghi  va 
facendo  ritratto.  Tale  è  dunque  quella  grandi  ili  ma  beftia  an* 
cora,che :di  forze  im  i  fura  te,  &  tremenda;  che  fé  ella  non  ha,chi 
Iaguidièrouinofa,fpauentola,&infingarda.Talche  come  co 
furore,&  con  rabbia  mette  mano  alle  cofe,  coli  non  haucndo,^ 
chilacorrega,da  fefteflà  fi  difordina,&fimettein  (uga.vtefi 
a  lib.  zo.  «art.  vulgus ,  dille  egli.  Jhiereclorr  prtneps,  pauidum  ,focors.  2.  che  è 
'***  molto  limile  à  quel  che  difse  alroue  »  nibil  in  vulgo  modicum:  ter- 

Slib.i.c.6.       rere  ni  paueant,  vbi  pertimuerint ,  impune  contemni,  3.  nel  volgo 
niunacofa  è  piccola,  terribile  le  non  ha  paura;  le  incomincia  à 
temere  difprezzabile;la  qual  natura  conofciuta  dacoloro,  i 
»rUro,ecome  quali  erano  intorno  à  Drulò  &  vcggedo,che  il  volgo  de  folda- 
viii/a"  C°  li  incominciaua  à  temere ,  fu  cagione,  che  egli  procederle  vtil- 
méte  con  più  agri  rimedi.  E  ii  volgo  inconltantc,&:  non  ha  fer- 
mezza alcuna,come  tardamele  conobbe  Giorgio  Scali  d'clTer- 
iì  fondato  troppo  fulla  fede  del  popolo:ilquale  ogni  voce.ogni 
atto,ogni fofpetto  muoue,&  corrópe,  &  vedefì  nel  noltro  au- 
tore,che  volendo  elfo  volgo,poco  prima  {pianarla  Città  degli 
Eluetij,  alle  parole  di  Claudio  Coiìb,fi  muta  d'vna  gran  crudel 
tà invna gran  mifericordia.  vtesl  mos vulgo  mutabili fnbitis,&m 
tamprouifo  m  mijcrUordiam^quamimmodicumìn  fxirtia  fuerat.  4. 
E  il  volgo  vna  belila  fenza  penlieri,  &  nelle  cole  me  non  fa  niu 
CflIt-  nadiiìintione  dal  fallo  al  vero.  5.  Et  per  quelìo,  quando  egli 
vuol  difeorrerede  Principi,dice  che  Nerone  è  più  bello  di  Gal- 
ba.6.  come  le  quello  eifer  bello,ò  brutto  importafle  all'Impe- 
rio. Bilògna  quella  beftia  tenerla  à  freno  perche  non  è  cofa,che 
pi  ùdelìderi  veder  nouità  di  lci.Etbeneha  proueduto  la  natu- 
ra ,  che  habbia  poco  ce  niello;  che  infelice  il  mondo,  fé  fapclle 
7  mi  e  1  1  g°ucrnar^  da  le  medefìma.  7.  Onde  potremo  dire,chc  habbia 
'  fatto,  come  degli  animali  nociuti  quali  ha  fatto  poco  genera 
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t!ui,doue  perlopiù  fono  fecondifs.  gliinnocenti.PuoiTi  al  vol- 
go dar  a  credere  quel  che  altri  vuole,  vulms  credulum.%.  ma  per 
che  gli  huomini  fono  più  inclinati  al  maledirai  bene  in  quello 
coftume,  che  da  fé  ileffo  non  farebbe  del  tutto  cattino,  fi  ita  pia 
alla  perdita,che  al  guadagno.  Fra  l'altre  tante  me  buone  quali- 
tà  ha  quello  particolar  vezzo,  i  vitij  &  le  maluagità  .  che  in  lui 
iono,  rimprouera  a  gli  altri, come  fanno  le  meretrici.  9.  &  fé  9ìuì  «*.*?»< 
per  auuen  tura  cofa  finiftra  auuiene  alla  città ,  fenza  d  ileo  ri-ere 
onde  ella  fi  venga  ne  da  la  colpa  a  colui,  che  gouerna.  io.  e  in 
fommafempre  inchina  &  è  pronto  alle  cofe  peggiori  11.  èden*  j*ifr'4c.r*j 
derofo  de  piacerle  fé  il  principe  ve  l'inuita  n'è  fortemente  iic-  il  h.ìll.Yol] 
to.12.  Dice  Cicerone,nel  volgo  non  efler  configlio  non  ragio- 
ne.non  diftintione,non  diligenza.  13.  ma  notabile  fopra  tutte 
è  la  temenza  di  Liuio .  ilquale  quella  dice  effer  la  natura  della  ÌJJ'I!*S?^ 
moltitudine,  che  ella  o  humilmente  ferue,  o  fupei bamente  co-  '     * 
manda;&  la  libertà,che  è  vna  cola  di  mezzo  ne  con  modo  fa 
-diiprezzare,neconièruare.  14.  ealtroue  per  bocca  di  Scipione  ^«-M*.***,1 
'  dille,  che  la  moltitudine  tutta  è  come  la  natura  del  mare  im- 
mobile,ma  che  in  quel  modo ,  che  fpirano  l'aura  e  i  venti ,  coli 
elìer tranquilla,©  tempeilofa.  15-contra  la  qual  lèntenza  vuole  i,iì.i8  c.jtj,1 
alcun  moftrareeffer  più  fatuo  &  più  coltamela  moltitudine, 
che  vn  Principe,  della  qual  fentenza  difputa,fe  io  non  m'ingan- 
no confufamente.  percioche  fé  egli  dillingue  &  dice,  che  Liuio  Lu,;° 6h'  dic« 
parla  di  moltitudine  concitata,  che  conuien  dire,  che  egli  pren-  line,  ttu'h"** 
de  dura  prouincia  fopra  lefpalle?  &  fedi  quella  oppofitionc 
con  queitanfpoftafièfciolto,che  cofa  lolpignea  replicar  di 
nuouo  quali  nel  fine  del  difeoriò  di  non  voler,che  gli  fi  oppon- 
ga quel  che  da  Liuio  è  fiato  detto  ?  ma  fé  vero  è;  che  di  tutti  i  G£w™ ?•  *V- 
gouernifia  migliore  il  regio ,  come  quello ,  che  ha  meno  ini-  fuuxT8  ;ox  ? 
perfettioni,  farà  dunque  falfo,  che  fia  più  làuia  &  più  cofrante 
la  moltitudine,che  vn  Principe,  perche  pollili  amédue  in  egua- 
le bontà,  il  Principe  ha  l'aiuto  della-  moltitudine  che  fono  ì  con 
figlieri,&  da  quali  riccue  il  configlio,  &  non  è  impedito  dalla 
dubbiezza  et  tardità  della  moltitudine,  hauendoia  poteltàdel 
deliberare,  doue  la  moltitudine  per  mancare  di  quella  vnica 
potenza,  la  qual  recisamente  conchiugga  >  ha  maggior  dirli, 
colta  nelle  fuedeliberationi.  Et  le  egli  di  celie,  che  l'opere  del 
populo  Romano  furono  maggiori  ctpiùfauie  di  qualunque  al 
tro  Principe^quando  così  fuflè;  ciò  nafecrebbe  più  pei  che  1  Pvo 
mani  nò  hanno  trouato  vn  rifeòtro  d'egual  virtù  in  vn  Re  {in- 
goiare, come  fu  in  lui;  che  perche  ipopoli  fieno  più  virtuofi 
d'un  Re.  ma  al  noftro  proposito  ritornando  conchiudamo, 
Difc.*4mmir*  Kk        il 
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il  volgo  efier  vn  moflro  terribile,  leggiero,  pigro,paurofo,pre- 
cpitofò,defideroio  di  cole  nuoue,  ingrato;  e  in  fomma  vn  me 
Colamento  di  vitii,fenza compagnia  d'alcuna,  virtù*, 

}&akuni.de.crctidimaraui£liófa  granita.de  Bgmanh 

discorso  \r. 

O  lti.  predicano  il  valor  de  Romani  in  opere  dt 
guerra  agran.  ragione,  perche  in  vero  eglino  tra- 
*ecmìi  de Ko,  §/^%J  &  P^flarono  in  quello  meftiere  tutte  le  altre  natio- 
gtluht  8can  &%3J^  ideile  quali  fi  hahbia  memoria,  xhe  follerò  fiate 

alianti  a  loro  .  Et  dopo  cheeffi  mancarono  non  è- 
fiatoni  uno  popolo  chehabbia  fattole  cofe,  che  efìì  fecero  a 
gran  pezza^machi  bene  andrà  riguardando  l'opere  loro  litro- 
uerà  non  meno  prudenti  nebifogni  dellapace  di  quelche  il  fof 
fero  in  fatti  d'arme.  Onde  a  me  piace  d'andar  raccontando  al 
cuni  loro  decreti  di  marauigliofa  grauità  non  folo  per  far  cono 
feere  quanto  efìl  valefiero  in  quelli  gouerni  ciuili,  ma  per  aprir, 
la  mente  a. ciiihain  mano.il  gouerno  delle  co iejcomeièguitarii 
do  le  lor  pedate,in  molte  occorrenze  il  pollano  gouernare.  Ha 
Srwno  vnhsJ-'  ucano  ' Sanefi  in  pallando  vn  Senator  Romano  della  lor  città 
nnott  Rpma;  fattogli  di Urani  giuochi, perciochend  còtentidihauerlomol- 
*0'  tp  ben  pedo  con  le  pugna,  come  ancor  hoggi  coftumano ,  l'ha- 

ueano  pofeia  fchernito,facédogli  intorno  il.piagnilìero,  come: 
fé. foiTe  morto,,  della  qualeinfolenza  fentitajn Roma  fu  prefa, 
v.endettacontraglirchcrnitoriqualficonueniua,con  l'aggiun 
ta  d'vn  decreto  del  fenato,col  quale  veniua  la  plebe  di  Siena  am 
monita  a  portarli  per  1  auuenire  più  modelìramente  co'fuoi  pa 
faggieri.  E  chiamato  quello  dcoxcto..S  ecundum  veterem,  moretti.. 
i, iìì  lo. e,  187,.  1 -perche odoraua.  molto  benedi quella  reuerenda  antiquità.. 
*L  Et  fòrfealcuno *hoggi  fé  neriderebbe/efentiiTcche  vn  Princi- 

pe de  nollri  tempi  faceiTe  vntal  decreto  o  referi  tto.Cofluma- 
uano  i  Romani  antichi,  quando  alcuni  di  loro  fi  follerò  infie- 
me  adirati,e  non  volellero  efTer  piùamici,non  con  ferro ,  o  co, 
aOalti  terminar  le  loro  contefe,ma  con  mandar  l'vno  a  dir  al- 
l'altro, che  egli  non  capitalle  più  nella. fuacafa,&quifihiua 
Tffb«io^  comer  ogni  lor  garagi  che  fu  fcritto  da.Tiberiò  al:Senato,mollrando,, 
5fpaiaJ  tTÌ»'  che  fesuendo  l'antico  coilume,  queftoeeli  hauca, voluto  fare- 
jkv  €on.Labeone,ilquale  per  dargli  carico  fi  eraito  ad,  ammazzar, 
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•*ia  re^k<ro5doucèdaauii€rtÌL'Cychedice,r/20/'e;/2  fuìtìe  Wzkrìbus^ 
■quuties  dìrimerènt amicttias ,  interdicere  domo.   2.  Et  già  Àllgufto  *KM.**W 
tenne  quefto  modo, quando  dichiarò  non  eliermo  amico  Au  uWo 
I).  Siriano.  $.  lqualidueelTempi  d'Augii  fto,  e  di  Tiberio  io  ftJmramS- 
chiamodecreti,percheenendo  cariati  dall'antico  coftume  de  ju^*1.1,™0' 
Romani,  erano  come  vn  decreto  già  riabilito  in  tanti  anni ,  fé 
non  fcritto,almeno  tacitamente  approua'to  dali'vniuerfal  con 
fentimcnto  di  tutto  il  popolo  Romano .  ma  fé  decreto  alcuno 
fu  mai  maràuigliofo,  quello  fu  certo  notabile  della  legge  Vale-  Legge  vaienà 
ria,Uquale  vietandocene  cittadino  alcuno  Romano,  ilquale  ài  $i£*tQbcU 
trui  nauefiè  prouocato  ad  ingiù ria,folTe  battuto  con  le  verghe, 
ovecifo  con  la  mannaia*  folo  quefto  aggiunfe;  che  chiunque 
con  tra  qucftemfefara>maluagiamènte  opererà,  nihii  ■pltra^ua 
ìmprobe  faftmnàdvecit.  4.  e  però  à  gran  ragione  dice  Liuio,  che  *  Lìu.i.iò*tì 
tale  era  la  modeftia  di  que'tempi,che  quello  fu  ftimato  efìer  vn  ì7°' 
legame  molto  gagliardo  a  far  ofleruar  la  legge.  ìaqual  legge 
fattal'anno  453.  di  Roma  è  nondimeno  molto  fimile  all'am- 
monitione  fatta  a  Sancii  nell'imperio  di  Vefpafiano  panati  già 
gli  anni  820.  della  città ,  perche  altri  non  creda  non  efìer bene 
ilriuocar  talhorane'  fecoli  corrotti  l'antiche  buone  vfanze  e 
coftumi.  Se  io  faprò  farmi  intendere,  non  farò  forfè  giudicato 
d'hauer  raccolto  inutilmente queite  cofe.  Io  parlerò  feparatà-     * 
mente  del  decreto  deirobliuionepropoftó  in  Roma  da  Cice- 
rone a  irnitatione  de  gli  Ateniefi.  >>.  Ho  parlato  altroue  dell'  5iib.20.dir.»; 
oftracifmo.  6.  foggiugnerò  d'un  decreto  non  decreto,  cioè  «i*.**aìài' 
pofto  in  filentio,o  per  dir  meglio/ondato  fopra  il  hìentiò ,  che  ^SSS£^ 
non  è  di  minor  importanza  di  quanti  fé  ne  fon  detti -,  &  è  quel- 
ito .  Haueano  i  Romani  ne'loro  maggiori  bifogni  cercato  al- 
cuni aiuti  fecondo  il  folito  da  trenta  loro  colonie ,  le  quali  ha^ 
ueanoAmbafciadoria  Roma  \  dodici  delle  quali  allegando 
impotenza  negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa  fonuenire  >  ria- 
ttendo l'altre  prontamente  ogni  lor  forza  podere  in  beneficio 
della  commune  patria  ;  ringratiate  con  fupremi  modi  d'ho^ 
n'ori ,  e  di  cortelie  le  colonie  amoreuoli  appretto  il  Senato  e  ap 
prefìb  il  popolo,fu  prefo  per  partito  dell'altre  dodici  non  do- 
uerfifarealcunàmentione,nonlicentiàrle,non  ritenerle,  non 
diri!  loro  parola  alcuna  da  con  foli.  Ea  tacita  cajìigatio  maxime  ex 
dignitatc  pop.  Romani  rifa  efì.  7.  Quel  caftigo  cheto  grande-    7ii.27.c257. 
-menteparuéconuenirffalIariputatione,&  maeftà  del  popol 
Romano.  Hora  trahendo  da  alcuna  di  queite  co  fé  eflempio 
chi  che  ila  a  fuoi  bifogni ,  alcuna  vtilità  ne  cauerà  >  q  uando  per 
la  qualità  degli  accidenti,  che  corrono,non  a  que'luoghi  còma 

Kk    z       ni> 
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ì*  GÌttfgo^  n^cIie  ognintorno  sà,li  conuerrà  di  ricorrere,ma  a  non  ordina 
ri ,  ne  vfìtati  partiti  Verbigratia  ha  il  Pontefice  Romano  per 
vendicarli  de  Tuoi  nimici  due  forti  d'armi  fpirituali  e  tempora 
li,&  chiara  cofa  è,clie  fecondo  quello,  che  gli  (ì  offerirà  ol'vna 
ò  l'altra  di  quertecofeo  tutte  due  potrà  a  fuo  piacimento  ope- 
rare, quado  cofi  il  bifogno  ricercherà,  ma  potendo  anche  auue 
nir  caio,  che  nò  giudicherà  bene  ne  dell'vna.ne  dell'altra,  ne  d'- 
amendue  interne  di  quefte  due  armi  d'hauerfi  a  feruirc ,  potrà 
forfè  feruirli  dell'effempio  d'Augurio  e  di  Tiberio  j  che  volen- 
do dirimere  amìcuias  mcerdicat  dom)ycon  tal  decreto,  non  hauerr- 
do  i  tali  popoli  offcruato  le  promeffe,chehaueano  fatto  al  Fon, 
tefice  Romano,  o  contrauenuto  a  i  patti  fermati  infra  di  loro, 
ouero  hauendo  prepofto  l'amicitia  d'huornini  icelerati  alla  fua 

-. .   .  feguitando  in  ciò  l'effe mpio  de  Giudei:  i  quali  amarono  più  la: 

faluezzadiBarabba,chedi  Chrifto-,o  altre  caufe  allegandogli 
il  quale  hauendo  commodità  di  caftigarli  con  più.  feueta  sfera, 
il  contenta  per  horadinon  voler  eflèr  più  loro  amico  li  priua 
dell' viò  della  fua  cafa,delle  lue  terre ,  de  fuoi  porti  &c.  E  fé  ciò 
non  è  tanto  potrà  aggiugnerui  l'improbe  faclum..  E  fé  quefto  è 
molto,  ammonirli  come  iSanefi.  E  fé  puri  peccati  fon  degni 
di  compatitone  fcordarglih*,edirlo.  E  fé  fon  molti  a  peccare 
•  non  tutti  andarli  cercando,  come  altroue  è  frato  anche  difeor- 
fo.  8.  Che  tutti  quelli  fono  decreti,cioè  partiti  prell  fopragii  ac 

»irb.t>difc.3.   cidenti,che  accaggiono,  in  torno  a  quali  conuien  consultare  V 

\*  qucito.  Quefto  ftarfi  cheto  non  è  da  fard ,  fé  non  doue  altri  ha  anima 
d'hauerii  a  vendicare,  come  fecero  i  Romani,  che  paffata  la- 
guerra  non  lafciarono  impunità  fé  ben  duihnente;rinuhiden- 
za  delle  loro  colonie,  p. 


^Liu. 1,29,(21* 
«J7« 


SFrto  mitiga  l'i, 
sa  del    padre 
V€iloiUtate1' 


Quanto  fimo  a  Trincipi  co  fa  pericolosa  le  difeordis: 
domeftiebe.. 

DISCORSO    VI 

A  r  o  l  e  veramente  degne  d'effer  vfeite  della  boc- 
ca di  Tito  fon  quelle  ;  quando  fentendo  egli,  il 
fuo  padre  Vefpafiano  hanere  fdegno  con  Domi- 
nano fuo  fratello,  gli  dme.  Non  le  legioni  ne 
Tarmate  effer  cofi  falde  fortezze  dell'Imperio,, 
quanto  il  numero  deiìgliuoli ,  perciochc  gli  amici  col  tem* 
pò,  con  Sfortuna,  co'defiderij  &.taLtiQW.  con  le  peregrjU- 
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Cationi  o  fcemano,o  s'allotanano,  o  mancano;  tólo  a  eia  feti* 
noilfuofangueeiTerindiuifibile,&  marinamente  a  Principi, 
della  fortuna  de'quali  godono  gì  iltrani,  ma  gli  afFanni,&  le  mi 
ferie  non  toccano  fé  non  a  congiunti,-  ne  i  fratelli  douer  lungo 
tempo  ftar  in  bona  concordia,  fé  il  padre  non  è  primo  a  dimo- 
iarne loro  TeiTcmpio.  i. Beati  i  principi  fetcnefièroa  mente  iTac.i.*o;*s 
<juefte  parole  non  dette  da  me  huomo  priuato,ma  da  vno  de'  l8s>* 
maggiori  &  più  virtuofi  Principi  delì'vniuerfo;qual  fu  Tito  Ve 
fpafiano,chiamato  dal  general  confentimento  di  tutta  l'anti- 
quità  non  fenzagrandimma  ragione  le  delitie  del  mcndo.Sà- 
luftionobiliiTìmo  óceloquentiilìmo  fcrittore,  delle  colè  Ro- 
mane nel  libro,  che  fece  della  guerra  chiamata  Giugurtina,fe- 
ce  dire  parole  non  molto  daquefte  difììmili  a  Micipfa  Redi  M;cipfa  Re> 
Numidia.  Non  glieiTerciti  nei  tefori  fono  i  prefidi  dei  regno,  Numida  pa/- 
dice  egli  al  nipote  e  figliuoli  parlando,  ma  gli  amici, i  quali  ne  la  a  GxB**ilfc 
con  l'arme  coftrignere,  ne  con  l'oro  puoi  guadagnarti,  ma 
ben  con  gli  vffici  &  con  la  fede  s'«cqu  ulano .  Etquaì  è  più  ami 
co  che  il  fratello  al  fratello  ,  &  chi  degli  ftrani  trouerai  a  re 
fedele,  fé  lei  nemico  de  tuoi.  Quella  ora tione  laqualdi  quello 
tenore  va  oltre  feguendo,fcriue  HlioSparciano  ,  che  trouàdoii 
l'Imp.Seuero  infermo  alla  morte,fu  da  lui  mandata  al  fuo  figli  seuero    jmp; 
uol  maggiore  accioche  fi  mantenente  in  pace  e  in  amor  col  fra  c°,llo1r,a  j  fi- 
telloj  tanto  poflbno  gli  eflempi  de  gli  huonrini  grandi  raccon-  mZV  ad  *" 
tati  dai  grandi  fcrittori  apprefìò  la  memoria  de  poderi  .  Per 
la  qual  cola  fé  Micipfa  3c  Seuero  a  figliuoli ,  fé  Tito  al  padre 
quelli  precetti  ricordano  j  fé  Tacito  &  Saluto  li  fcriuono,fè 
io  per  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo  ,nontiincrefca  tu  cheli 
leggi  di  tenerne  conto  oc  di  feruirtenea  tuoi  bifogni ,  che  farai 
i  migliori  baluardi  e  i  migliori  forti  al  tuo  regno  -■>  che  haueue 
mai  fatto  ingegnere  o  architetto  alcuno  del  mondo,  maiTìma 
mente  fé  tu  laprai  l*a  maggior  parte  di  cofioro  efler  mal  capita- 
ti per  non  hauer  oflèruato  i  precetti  che  furono  dati  loro .  Eie 
voleflìmo  badar  alquanto  a  gli  ammaeitramenti,che  ci  hanno 
dato  i  poeti  trouerremo,  che  a  gran  ragione  Polinice  dille  al-  *bhxìVe«fc 
la  madre.  che  dice  alia 

„  Quanto  è miferacofa infra?  congiunti  a  re* 

„  L'odiose  con  quanta  pena  in  pace  tornano.!.  .    2  Eutìp.  nella 

IlnobilRegnodi  Soria  non  per  altro  furouinato,chcpér  FenilTc' 
gli  icambieuoli  odij  de  fratelli ,  come  narra  Giuftino  abbre- 
uiatore  di  Trogo  Pompeo  ;  &  cofi  pian  piano  dice  egli,  per  le 
difcordle  de  i  Re  congiunti  l'oriente  perucrne  in  poter  de 
R.omani.3-  Allincontro  Antigono  padre  di  Demetrio  eflca*  3  lib40, 
Dfi*>4mmir%  X\k     3         dg  "~ 
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do  alla  prcfenza  d'alcuni  Ambafciadori  bafciato  da  Demetrio* 
{uofigliuolo.chetornaua  da  caccia,riuoltofi  nel  fine  delle  cofe, 
che  fi  trattavano,  a  gli  ambafciadori.  Andate  difiè,&  racconta 
Antigono  *-  tea  voftn.  Signori  la  grande  amoreuolezza.  laqualeè  tra  Antt 
SiaoiodDeme.  gono  e  Demetrio;  foggiugne  Plutarco, quali  egli  volerle  mo- 
,«»•-  Aratela  cocordia,  &  buona  intelligéza,  che  era  tra  luie  il  figli- 

4  neiu  vita  d'  Uol°  cffeL  la  fortezza  ^1  Regno-,  eil  tefiimonio  della  Tua  gran- 
Bcmctrio.3  "  dezza.  4.  Filippo  pronipote .di  quello  Demetrio,  vedendo eflèr 
poca. concordia  tra  Demetrio,  e  Perfcofuoi figliuoli vfa lo- 
ro quelle  parole.  Già  vedete,  da  che  deboli  principi),  che  qua- 
li era  da  vergognarli  del  nome  reale,Eumene&  Attalo  fratelli 
fi  fono  agguagliati  a  me,ad  Antioco,  e  a  quali!  voglia  altro  Re 
5po!u,U40,c'  di.quefta  età  foto  perla  fratelleuole  beniuolenza.  5.  Ilbuo- 
Àugudo,  non  no,&fauio  Angu  ffo  non  hauendo  figliuoli,  e  parenti  del  fuo 
ne"/S:uinò'    fengue  y ancto  Procacciandoli  di  quelli  degli  altri ,  ne  mai  nel 
fangue  d'alcuno  di  loro  ancor  che  fiero  ,  e  terribil  fofle,  fi  tinfe 
le  mani,e  queiche  di  morte  maturale  morirono  amaramente 
pianfe.  Quello  federato  di  Tiberio,  fuo  fucceflbre,hauendolo 
ta  fortuna. fatto  ricchiiTTmo  di  parenti,  vna  gran  parte  di  cfli 
crudelmente  Ci  tolfe  dauanti  ;  neper  elfo  reftò ,  che  l'imperio 
Romano ,  ilqual  non  molto  nella  fua  famiglia  fi  mantenne,jn 
tempo.di  iuinel fuo  fangue  nonvenifìe  menojbauendo  tra  luì,, 
&  la iiia  bona,  madre  >  come  fi  crede,. tenuto  mano  ndla  mor- 
&  1.1-.CU..      te  di .Germanico.&egii  per  lo  fuo  buon  gouerno  fu  cagione,, 
naTo^seia-.  che  il  fuo  diletto  Seiano  il  proprio  figliuol  di  lui  Druiò  fpe- 
no-  guelfe  col.  veleno,  dopo-  hauerli  adulterato  la  moglie  7.  egli 

?,  .4>car.4*..    ^ffQ  fece.  yggj^-j.  Nerone  neirifola  di  Ponza ,  &  Drufo  fatto 

».i.5,c  6$/  morir  di  fame  in  palazzo.S.amendue  figliHoli  di  Germanico.. 
Debbono  dunque  i  Principi  molto  ben  riguardare  quan- 
do è.lor  detto  mal  de  figliuoli ,  o  de  fratelli  >  percioehe  cerne: 
glianimidegli  huomini  fono  profondaci  fini  diuerfi^cofi  in- 
finita conuiene  che  fiala  diligenza  a  difenderli  dalle  inganne* 
uoli  arti  de  cattiui.il  che  oltre  alle  cofe  dette,  con.  vn'eflempio 

SS"  ^c  de'tempi  noftri  apparirà  manifeflo.Mahamet  Re  di  Perfiaiek 
fendo  dall'arme  d'A  morat  Imperadore  de. Turchi  fieramente. 
afTlitto,quaii  in  fu  l'afpettar  di  nuouo  il  nimico  in  cafa  ,  fu  co- 
irretto  prender  l'arme  contra  vno  de  fuoi  figliuoli  chiamato 
Abas.perfuafoa  quello  da  conforti  di  Salmas  fuo  Vifiiyilquaf 
craTuocero  del  PrindpeEmirhamze  fuo  figliuolo,  la  cagione; 
j?er  quel;  che  fi  diceuaera;  perche  volendoli  occupar  il  Regna 
giàjincominciauaaintitolarfi'Redi  Perfia..  Mofib  dunque  il 
Ske.convn:  eiTercito  di:  uen.timilia.trafariti,;óccaiiaUi.  verfo  & 
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Tolta  d'ErWouc  era  la  regia  d' Abas prefe  per  camino  5afuar,&  JJJJJS2S 
decapitato  ilgouernatorc  di  quella  piàzzà,&  tatto  moriremo!  i.a.poito  m  di- 
tialm  capitani,  óefegaaci  di  Abas,  giùnto  in  Eri,  attendala  à  /^      **' 
firigncrla  gagliardamente ,  quando  volendo  il  pouero  figliuò* 
lo  faper  dal  padre  la  cagione  perche  veniua  ad  aflalirlo,  <5c 
faputala , hauuto  tempo  -di  fcmàkTi  dcll'impurationi ,  che  in- 
giuftamentcgli veniuano fatte,  in fomma  fi  ritrouòfenza col- 
pa fua,  &  lenza  ancorcolpa  del  Principe)  tutto  ciò  efiere  fiato 
inganno  di  Salmas,  per  poter  far  del  Regno  a  tuo  modo .  On- 
de dato  fine  ad  vna guerra  pericoloMìma  in  fu  1  auuicinar  che 
faceaFaratBafcianuouo General  del  Gran  Turco  in  Perfia,  ^Of'jjjjf 
a  Salmas  tu  data  la  debita  pena,  che  fi  conueniua.  9-  La  qua!  Gun  Ture»  ì« 
iftoria  ho  voluto  toccar  alquanto  più  àlungodelfolito,perche  Jjg^'^ 
fi  tocchi  con  mano  eller  troppo  pu  r  vero  quel  che  e  Tacito ,  &  u  guct  f «fi* 
Salurtio,eSparziano,&:  Giuftino,-&  Plutarco,  e  Liuiodelladi-  hb-1- 
feordiao  difeotdia  do  mefticà  hanno  lalciato  fcrittOì  &  la  ra- 
gione, oltre  tante  auttorità  allegate,  del  rifehio  che  portano 
ne*  Principile  dilcordie  domeniche  èqueUa,  che  colunlquale  il 
troua  mal Misfatto ,  etda  fé fteììòs,  ocon  l'aiuto d'alcun-altro 
priuato  non  ardirebbe  (coprirfi nimico  del  tuo  Principe,  àge* 
uolmente  fi  pakia,gittandofi  dalla  parte  del  fratello ,  del  nipo- 
te, o  del  figliuolo, col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello,  fegui- 
tando  vn'altro,  acuì  tanto  o  quanto  s'appartiene  di  quel  re 
gno,o  di  quell'imperio  alcuna  ragione  ^  et  quindi  è  che  nò  mal 
i  Turchi  prendon  l'arme  contra  per  fona  alcuna  della  Càia  Ot- 
tomana ,'fenon  hanno  con  elfo  loro  vif  altro  di  quella  fa^- 
mig^a .  Bpcròvn  Principe  Ìauìo,ilquale,  quando 
luffe  per  iiciagura  fucceduta  rottura fraiui  e  il 
fratello  e  volefiepotui  rimedio ,  non  hau- 
rebbea  far  altro,  che  gittarfi  al  pati- 
ti to  prefo  contra  Salmas,  mo* 
Arando ,  che  la  maìuagità 
del  mi  mitro,  e  non 
fuo  ma  l'animo 
l'hauea  a 
quel- 
la 
rottura  intro 
dotto. 


Kk     4        ?♦»* 
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Come  è  necejfaria  cofa  nel  principio  dyvn  nuouo  ¥egno't«cquìflar{è 
fama  di  clemente. 


DISCORSO    VII 


L  i  huomini  dourebbono  ingegnarfi  d'efler  buoni' 
.per  amor  della  virtù-.quando  da  elfo  bene  niuno  vtì 
le  o  prefente,o  futuro  a  lor  perueniiTe.  Ma  a  coloro 
iquali  non  calano  a  quella  efca,è  pur  ben  dimoftra- 
re,che  fon  colìrctti  a  farlo  o  per  fuggir  dannerò  per 
procurarfi  alcun  commodo.  Alle  quali  cofe  chi  non  riguarda,, 
potrebbe  veramente  a  coftiii  darfi  più  titol  di  beiìia ,  che  d'huo 
?i?rfbK«w  mo-  Gli  floriàilfoggertode  quali  fono  le  anioni  degli  huo- 
quaieèiifinc.  mini  grandi  non  per  altro  ne  loro  feri  t  ti  lodano,  biasimano, 
ammonifcono,&:  narrando  gli  altrui  fucceflì  tacitamente  inr 
stTac^.j.c  4».  ugnano,  che  per  confortare  il  lettore  all'opere  virtuofe ,  &  per 
rjtrarlo  dalle  maluagie-   i.  Et  tutto  che  la  clemenza  come  vir- 
tù eccellentiffima  de  Principi  dourebbe  da  lor  fempre  efsercir 
tarli  fenza  danno  della  giuftitiamioftrano  nondimeno  da  quel; 
li  fopra.tutto  douerll  procacciare  il  nome  ,.&  la  credenza  d'el- 
ftr  tali,  iquali  fon  primi  a  metter  il  piede  nella  foglia  del  mio- 
eiaiiÉciemen  uo  imperj0.  come  il  vede  in  Ciuile,.&  in  ClaiTìco ,  iquali  come 

te  coirà  fua  uà      t      l  n-  io  ■  i   i    »     i   *"        ■'/•• 

*ma.  die.  haueller  gran  voglia,  oc  per  innata  crudeltà ,  &  per  defide- 

rio  di  rubare,  dimetrerafaccola  colonia  Agrippinenfe,  fur 
raffrenati  di  ciò  fare,fapendo  quanto  importante  la  fama  della 
clemenza  a  fondatori  d'vn  nuouo  regno.- «ohm-»  regnumincokan 

a:ii.ao.c,ipi.b  tthus  utilis  dememi  di  fama.  2.  et  ridotta  che  fu  la  Cappadocia. 
in  prouincia,dice  Tacito  altroue,che  de  tributi ,  chepagauano* 
prima  ipopoli  ai  Re,  ne  furono  feemati  alcuni,  quo  mitius  i^o- 

siib^d*.  manum  imperium  fperaretur*.  3.  Moftrò  ancor  quello  il  medesi- 
mo autore  dal  contrario  nella  pedona  di  Mitridate  rimef- 
fo  da  Claudio  Imperadore  nel  regno  d'Armenia,  onde  era. 
flato  cacciato,  ilquale  portando  co'fuoi  crudelmente,  il  cliia- 

*lib,w.c7©.  mzT acito, atroaorem,<jnamnoi40 regno  cqnduceret.  4.  più  atro- 
cediquello,cheanuouo  regno  non  dconueniua,  &  fé  ne  vi- 
dei* predo  gli  effetti  di  quella  poca  arte,  che  egli hauea  di  faper 
regnare-,  poiché  tradito  dal  genero ,  da  cui  fu  poco  poi  veci- 
fo,fl  conobbe ,  che  il  popolo  (lato  afpreggiato  da  lui  ne  hau- 

g|&Mfe M.«  J&bbe  voluto  prender  vendetta  con  le  fue  mani.  6.  Molti  annL 
:   .  1  auanti 
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atlanti  a  queui,de  quali  parliamo  cadde  nell'error  di  Mitridate 
Roboam  Re  de  Giudei.il  quale  per  non  voler  dare  nell  entrar 
del  principato,vn  poco  di  contentezza  a  Tuoi  ludditi,  d  vnam- 
piflimoregno,cheeglihauea,il  ridulTe  à  piccola  parte  ;  doiie 
Lurebbe  poco  poi  potuto  far  di  loro  à  fuo  fenno;  che  quefto 
forfè  voleano  inferire  que'  faui  vecchi  nel  configlio ,  che  gli 
dierono;  che  moftrandofi  egli  in  quefto  principio  ageuole  vfan 
do  con  elfo  loro  parole  amoreuoli,gli  iarebbono  ftati  ifchiaui, 
per  tutto  iltempodcllalor  vita.  7,  Fu  dunque  femprevtil  co-  Jjjfr*!». 
fa  nei  noui  regni  quefta  fama  di  clemenza ,  come  li  vede  in  Li- 
uio,  che  ella  è  procurata  da  Allibale,  vt  fama  clemente  m pan-  Anibale  pt0  * 
cfrorcrimM&riw,  8.  da  Scipione neli'arriuare 5  che  fa  m  ^-dlcl- 
Spagna  9.  da  Antioco  in  Scornila  per  guadagnar  con  più  ta-  sui»»i.c.i*? 
ciiitidianimidiqueidiLariira.  io.  &da  Filippo  con  gli  Ara-  •*£*%*» 
mani  per  tirarli  àl'e,&  fpiccarii  d^L  Antioco.    11.  MaiPnnci»  »iiiS*.««4, 
pi  cataui,i  quali  lì  vedeche  fanno  quello  non  per  lor  buona  na 
tura;  ne  perelettion  di  virtù,  ma  per  necetìità ,  ritornano  prc-  ^.^  ^ 
ftoa  loro  coftumi ,  come  fecero  Vangione ,  &  Sidone  ducacela  catcia  dal  Re_ 
to,chehebbero  dal  regno  deSueui  Vannio  \orZio.dum  adipi-  f£**g* 
feerentur  dominatiottes   multa  ck.iritate    ,    &   muore    odio  po\l* 
quam  adepti  funt.  12.  che  è  cofa  da.  porger  altrui  marauigha  5.  liricXlltGt, 
comeglihuominiss'mducano  àlafciar  quella  ftrada  per  la  qua  79. 
le  vedeuano ,  che  caminauan bene ,  per  feguitarne  vna  carti- 
na. Et  fr  alcun  diccQc,  dunque  non  s'haàvfar  talora  colpo- 
polo  il  rigore,  &  la  feuerità?  rifpondo,che  la  clemenza  non  la 
rebbe  clemenza,fe  ella  detraile  alla  giuftitia-,imperoche  fi  come 
i'vfncio  del-  liberale  è  dare  a  "chi  merita  ,  &  non  a  chi  noix 
merita;  coils'ha  à  preiupporre,  che  la  clemenza  habbia  ad  ha- 
uerluogo  inchièmeritcuole  diefla.Tu  Principe  per  ragion 
di  guerra  acquifti  vn  nuouo  Imperio  yque'  popolilo  che  vinci- 
le r  liberilo  che  non  volefiero  mutar  Signore  fi  fon  diteti  ;  &  d: 
fcndeadofi  ti  hannavecifo  delle  genti,  rihanno  fatto  (pender 
de  danari,  vi  hai  confumato  molto  tempo,òaltro,come  nelle 
guerre  auuiene ,  non  potendo  più  refiftere ,  vengono  a  dartih 
in  preda;  hai  per  quefto  a  mandarli  tutti  perla  mala  via,  per- 
che riabbiano  fatto  il  debito  loro?  Ecco  come  fi  vede,  che  in 
limili  cafi,  la  clemenza  had'hauerilfuo  luogo  per  operar  vn> 
tuofamente,  ò  fenol  vogli  fare  pervlar  atto  di  virtù  ,  farlo* 
per  tuo  beneficio  hauendo  a  fare  vno  (labile  fondamento  nel- 
l'animo tuo,  che  quello  è  non  che  buono,  mafecuro impe- 
rio, a  cui  glihuomini  lietamente  vbbidifcono.  13.  Et  come  lttir,m:t^ 
difte  quel  Priueinate  >  le  ci  darete  buona  A  fecur  a  pace ,  è  Ro-  ■  &&& 
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«r.i ,  «,  ™an^'amic'tl"a  ft  fa  eterna;  fé  mala  non  fard  per  durarlunao 
,;,.  '•"»■  tempo.  .4  Quando  negli  errori  incorreggibile  fi  comcnJS 

cPo  fofi SertSd^' ,nfermi' bi%™.ral feSS* 
co;cofi  ne  fatti  bellici,  come  «quelli  della  pace  muno  accorro 

lcrrttore  conforterà  mai,  che  cc7n  nfic^mlepietà  Sia  a  d« 
gli  a  intenti  a  peccanti.  Se  principe  alcuno  è  fiato  nehnondo 
a  cu,  meritamente  fi  fia  potuto  dar  nome ,  o  titolo  di  de^nm 

te;qneft.  fu  Ceiare&nondimenoperdarefièmpioaglialtnan 
coregl,,contra  la  fiianatura  piegò  wlhora  al  rigore  fomefccc 

COn(jUtOmat0.ani    mnrtn  i-m  l«U„«~ ^°  vuuiciCCC 
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•t0*r-  ^  ■/--  .  «-«Lwia  ^r5u  laniora  ai  rigore,  come  fece 

ptamcn.e  f-n.  con  C.utornato,a  cui  morto  tra  le  battiture  fece  mozzar  il  ca- 
SKffftSi.  P°'  ^»&comeFecea  gli  huomini  tfVxdlodSStuS 
per  la  loro ofunatione,&  perche  importai*  reiTempio,fece  t" 
girar  lemani.nó.  njanoi fiamo alquanto trauuiatiddnoftio 
camino,  non  faaucndopromeflò  di  trattar  d'altro  in  quello  di- 
fcorlo,che  dell'  vtihtà  che  fi  cauadalla  clemeza  nel  principe  de 
nuoui  imperu.  nondimeno  non  faranno  foriè  giudicate  cH  tue 
to  inutili  quefte  più  tolto ampliationi,  chedigTeffioni,     ■ 


Dclèc!ktcmperamntotro*atodaGred,difc4imUarixr9e 
colpe  con  Coblinione9 

DISCORSO    Vili. 


Il  ("pente  herba 

ii    mi    ara  da 
Onero. 

1  Pli.ltI.C2I. 
1.1}  ex» 


a?1'»  ne  la  Po 
lit..  +y. 

j    I      b  >ap   '. 

«H'i  cai.  i $ 


Ob  1  le  herba  fu  quella  da  Omero  nominata  Ne- 
pente,&  dalla  moglie  del  Re  prefentataad  Elena,  la 
qual  mtroduceua  dimenticanza  di  maninconia. 
ma  fecondo  il  mio  auuifo  di  gran  lunga  ella  rè- 
itainieriorea  quella,  chetrouarono  gli  Atenielu 
ìntroductnce  di  concordia,  &  di  pace:  de  quali  niun  popolo 
ertito  infine  a  nom-i  tempi,  che  fi  polla  con  ragion  gloriare 
d  cllerin  gouerni  di  pace  arriuato  non  tanto  alla  prudenza» 
quanto  alia  gentilezza,*  auuencntezzaloro.  Efficonfideran 
do,  che  in  certi  errori  trafeorfi  dei  trenta,!  quali  haueano^ià 
occupatola  Rep.nonpotea  trouarfi  altro  rimedio  che  cercar 
dimenticarli,  prcipcro  il  decreto  della  obliuionc,  chiama- 
ladaloroamneftia.  2.  come  fu  da  fantohuomo  pregato  Dio 
cncnon  fi  ncordaiTede  fuoi  peccati ,  ne  di  quelli  de  iuoi  paren- 
ti. ?.  Impcroche  quando  Dio  è  adirato,  minaccia  a  peccatori 
pene  ai  LiiLf «!,&  dibiafmidarxn  diir.uuicaiil^ian  ai. 4. 

Cicero- 
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Cicerone  huomo  non  folo  dotiamo  ma  prudente,  &  per  la 
lunga  esperienza  de  negoci  del  mondo-intendéti'iTìmo  delle  pe 
iie,deperdoni,  de  premi  &  di  tutro  quello,  che  alle  buone  o  ree 
opere  degli  operati  fi  conuiene,e(Ièndo  in  Roma  fucceduta  la 
morte-di  Cefare,e  in  fenato  dopò  alcune  feditione  tumulti  ci- 
tiili,ragionato(ìdal  Conlblo  Antonio  alcune  poche cofe circa 
la  cócordfa^egli  con  lungo  e  improuifodifeorfo  perfuafe  al  fé- 
nato,die  con  lVffcmp io  degli  Atenielì  mettefle  in  oblio  tutto  ^"^^e 
quello  ,  che  era  ff  aro  fatto  a  Cefare,  fé  aflègnaflè  le  prouin  eie  a  todeirobiiuio 
Èruto,a  Calilo,  e  acompagni  loro.5-  Nelle  guerre  ciuili  tra  Vi  Jp'iut..neiar{ 
tellio,eVcfpaiiano  effèndoil  ribellati  alcuni  principali  Fran-  tadicrc.ndie 
ec(T,eforto  vari  preterii  tirato  a  fé  alcune  legioni  de  Romani,. filippiche* 
fu  eh to  il  carico  di  quell'imprefaa  PetilioCeriale.  Ilqualeo 
per  fua  bona fortuna,o  del  popol  Romano,  hauendo  incomin 
ciato  a  raffrenarci  tumulti, ndufle  all'vbbidieza  delle  leggi  mi 
li  tari  le  legioni  già  ribellate.  Lequali  più  per  feorno,  che  per  te 
ma  delL'error  fatto,  tornando  a  gli  alloggiaménti  del  Romano 
efferato,  non  baltaua  lor  l'animo  d'alzar  gli  occhi  daterra,n5 
Elutare  ,  ne  di  rifponder  a  {aiuti  dell'altre  legioni,  ma  nafeofti 
ne'padiglioni  fuggir  la  luce  del  Die,  &  non  parlandole  pregan 
do  ,  ma  col  filentio  e  col  pianto  domandar  perdono  dell* 
error  commetto,  rimanendo  attoniti  non  che-altri  della  lor  csriaie  comi 
meftitra  i  medefimi  vincitori.  Cedale  come  accorto  capitano  Jaafa^e  £ JJJJ 
confolandoli ,  e  mostrando,  loro-  rutto  quel  che  per  aifeor-  pe  ai  compa- 
ia de capitani,o  de  foldati, o  per  fraude  de  nimici era  auuenu.  &"0* 
co,  fa  tal  mente  elle  r  auuenuto  r  li  confortò  ad  hauer  queldì  per 
principio  della  militia, .e  giuramento-loro,  di  quel  cheera  paf- 
futo nel'Imp.ne  egli  hauerii  a ricordare  giammai,&  fece  inten* 
dere  aciafcuna,fquadra,che  neflunfoldato  occorrendo  tra  lo- 
ro alcuna  briga  ò  còtefa,fofle  ardito  per  i'auuenire  di  rimpro 
uerar quclPabbottinamento  ai còpagno (uo-,ne quis in certami- 
ne  iurgione  fediùonem aia  cladem  commilitoni  obiettar et,,  hauen* 
do  prima  detto,  priorum  fucino  rum  neque  Tmperatorem  nnfye  fé 
meminijjc.  6.  Quella  medefìma  deitrezzafu  tenuta  da  Scipio-  «ìib-ao.c.tat.. 
ne  con  tra  i.  foldati  congiurati,  dicendo  che  per  I'auuenire  ne'tj11  A  "* 
pur  il  falfoche  hauean  commetto  farebbe  rimprouerato loro,, 
feguendo.  E  piaccia  a  Dio,.che  coli  predo  vene  dimentichiate 
v.or,  come  mene  dimenticherò  io  .  vtinamtam facile  vos  obliui 
fcamini  eomm  ,  cjuàm  ego  obliuifcar.   j.  <3c  poco  prima  hauea.7iiU'Ki>'**'* 
detto .  Tolga  affatto  l'oblio  tutte  lecofe  fé  può;  &non  poten-  Micelio,  con 
do^ilfilentio  in  qualunque  modo  le  ricuopra.  E  Marcellocon-  ^{JJJJj^0!?' 
fonagli  Eiroli  a  guardare  della,  guerra,  e  più. totto  porre  in. di-  u e.°r  " 
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menticanzaledifcordie  paflàte,  &  oblimene  préterltorum  rfx- 
«ii.44. «.j*5-  feordias  fimrent.  8.  Sidee  dunque  far  differenza  tra  coloro, 
die  peccano  efiendo  gran  moderatione  del  fallo  il  pentimen- 
to^ e  riducendofi  i  Principi  a  perdonarc,fappianlo  fare  non  me 
no  con  degnità  loro,  che  con  ficurezza  de  colpeuoli,  &  con  vn 
rimedio  tale, che feordandofi  i  colpeuoli  d'hauer  fallato,  fi 
fcordino  infiemcmente(che  quello  e  il  fine  di  quello  difeorfo) 
di  ha uere  a  fallare. 


Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  i  popoli, 


DISCORSO    IX. 


€>cinna  ha  a- 
niniodi  ribel- 


Ecinka,  ilqualehauea  animo  di  ribellar/I  da  Vi 
ìarfida  vuei-  W&Tif^  tcllio ,  ancorché  hauefle  vn'elTcrcito  valorofiflì- 
!   moilcóduceua  alla  guerra  molto  mutato  da  quel 
lo,  che  era  flato  poco  innanzi,  di  che  cercando  Ta- 
cito la  cagione;  forfè  dice,perche  effendo  in  quello 
penfiero  della  ribellione  riputaua  per  ammaeftramentò  vtile  lo 
fneruare  il  valor  dell'efferato  ,/<?«  perfidiarti  mtditans ,  infringere 
tilb.xtx.ui.  exercitus   uinutem  inter  artes  erat.  i.  Io  mi  fono    accorto, 
che  quella  arte  non  è  fpenta  a  tempi  notìri,ne'quali  molti  prin 
cipi  fra  le  ragioni  di  (lato  pongon  quella  per  vtiliilìma  di  non 
nutrire  gli  huomini  nell'arme  della  virtù ,  di  non  farli  appa- 
rare l'arte  della  guerra  ,  di  non  tirarli  alle  prelature;  accioche 
potendo  diuentare  o  gran  Capitani,  a  Pontefici  non  ti  foglia- 
no lo  ftato,nel  che  fé  io  non  m'inganno,perpiù  modi  pigliano 
errori  grandinimi,  sì  perche  il  male  che  ti  allontani  da  fudditi 
tel'auuicini  danimici  wqualitrouandoti  lenza  militia  facil- 
mente t'opprimono;  &  fi  perche  non  fi  può  mai  alcuno  difar- 
mar  tanto ,  come  in  quello  beniilìmo  dille  alcuno  autore ,  che 
non  habbia  vn  pugnale  d'vcciderti .  Oltreché  ragioneuol  cofa 
è,ches'habbiaad  hauer  più  timore  d'vn  popolo  offefo,  che  d* 
vn  beneficato.  Quello  è  parimente  cofa  certifiìma ,  rade  volte 
quado  gli  huomini  grandi  hanno  doue  sfogar  la  loro  ambitio 
ne,mefcolarfiin  congiure. E  fi  vede  per  ifperienza  ne  Corbulo- 
ne,hauer  congiura tocontra  Nerone,  ne  Valerio  Afiaticocon 
tra  Caio,  Nerua  Cocceio  contra  Dominano .  l'autor  noflro 
ci  dimoftrò  quali  fono  le  vere  arti  del  dominare,  vtiliflìme  nò 
meno  a  fignoreggianti,  che  a  fignoreggiati,e  di  tata  ficurezza, 
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ehcniuna  altra  cofa  puòcflcr  maggiore,  co  me  con  felterà  eia- 
feuno,  che-puntovi  applichi  l'animo.  Et  per  parlar  prima  di 
quello,chepiù  importa  accioche s'auueggano  coloro, che  ten~ 
gonodiuerfi  modi,  quanto  s'ingannano ,  è  far  infegnar  a  fuddi 
ti  l'arte  della  guerra^percioche  cflendo  l'arte  della  guerra  vna  di 
fciplina ,  fra  i  primi  precetti  della  quale  è  vbbidire,  non  cerche- 
ranno mai  di  ribellarfi  coloro,  i  quali  hanno  per  precetto  l'ub- 
bidire .  Alcuno  parlando  de  ì  tre  modiche  han  tenuto  la  Rep. 
circa  l'ampliare.  2.  per  lo  migliore  pone  quello  de  Romani,  *J»'«Mr 
cheera  il  farti  compagni,  che  più  intelligibilmente  è  quello  di 
far  foldati  quelli  medefimi,che  tu  hai  vinti,  ilqual  modo  nò  fo 
lo  tennero  eglino  con  gli  Italiani,ma  con  tutte  ìe  nationi,le  qua  Ceriale  che  A 
iiperuennero  fotto  l'Imperio  loro,  perche  Cenale  parlando  «  a  Frange. 
co'Francefi,  iquali  Aerano  ribellati  (ne  quello  faccia  ombra  a. 
chi  che  (Sa,  perche  anche  i  figliuoli  molte  volte  a  padri,  e  1  fra- 
telli a  fratelli  fi  ribellano  )  dice  loro.  Voi  il  più  delle  uolte al- 
le noftre  legioni  fé  te  prepofti:  voi  quelle  &  altre  prouincie 
gouernate .  Ipfi  plsmnque  legionibtts  noftrispràft4etis,ipfi  b.is  aliaf- 
eucprwineiflsrcgiiis.  fc  &  conchiude.  Et  perciò  amate  la  pace,  3  -•r9-e-,**3 
&  la  città  di  Roma,la  quale  &  vinti  &  vincitori  con  le  medefi- 
me  ragioni  ottegnamo.Et  chi  ben  offerirti  i  commentari  di  Ce- 
lare trouerà,molto  lui  in  vincer  i  Francelì ,  dell'aiuto  de  Fran- 
ccfielTcrfi  feruito,  ne  cofa  nell'iftorie  Romane  è  più  certa  di 
quella .  "Onde  Galgano  confortando  gli  lnglefi  a  prender  Far-  g^fJJ0^1* 
me  con  tra  i  Romani  non  folo  perii  iene  a  quefto,che  l'eflercito  fa0[  1*glc'^  a 
de  Romani  era  mefcolato  di  diuerfe  nationi;  ma  dice,  che  co  i 
Romani  erano  molti  de  gli  ite  ffi  lnglefi,  i  quali  preilauanoil 
fangueloroperfar  Signori i  Romani.  Et  pndet  diCiu  Britanno- 
rum  plerofjue  dominatiom  aliena  fanguinem  accommodantes.  4.     ^inAgr,  ««; 
In  fomma  è  co  fi  tutto  ciò  vero ,  che  io  mi  marauigliodi  Vege-  "9' 
tio  ilqual  dice  minor  numero  di  foldati  efìèrfi  coftumato  di  tro 
uarfi  apprettò  gli  efferati  Romani  negli  aiuti  de  focij,  che  nelle 
legioni  Romane.  5.  leggendofi  chiaramente  in  limo,  duxque  si.z.c.T; 
par tesfociorum in  exerritiim,  tenia auiumfuir.  5.  &  altroue  due  jJjJJJJ^ 
legioni,  &  quindici  mila  foldati  de  focij  Latini.  6.  &  altroue 
numero  pari  di  pedonile  caualieri  trecento  delle  legioni  ;  de 
focij  ottocento.7.  ne  per  altro  fuccedettero  le  memorabili  rot-  7**<*«*z**r 
te  in  IfpagnadammenduegliScipioni,  che  per  hauer  nei 
loro  esercito  maggior  numero  de  focii  che  de  Romani;  da  L;tt;old;chec5> 
che  vfcì  quel  memorabil  configlio  di  Liuio,che  non  mai  i  Ro-  figlia-»  Roma*' 
mani  cotanto  negli  eftremi  aiuti  confidalTero,che  maggior  ner  nu 
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Sequeffecofefono  vere.come foniche  imprudenza  dunqueè 
quella  d  alcuni  Principiane  non  dico  i  lontani  iudditi,ma  i  fud 
,!  ,  !Ia  c?ta  x^ia-  teng°no  lontani  dall 'armi  ?  &  han  più  fede 
neioldatiforeitieri,  che  nei  propri,  Sfanno  in  guifa,  che  vna 
citta,  che  ha  ottantamila  anime  habbia  paura  d'vn  etterato, 
©uè  non  nano  più  che  dodici  mila  foldati  ì  Non  fono  dunque 
buone  arri  il  nutrir  ipopoli  in  viltà^anzi  per  tener  i  popoli  a  fìt 
noerquifitiiTimaarteècercardifarlivirtuofi'/ne  misliore  ra- 
gion  di  flato  può  trouarfi  di  quefta ,  qualunque  cola  fi  dica  in 
contrario  da  huomini  (non  fo  fé  io  mi  debba  dir  più  ignoranti, 
m»,.  «*,     T  ma%ni-.aJPK>uaJP  te  qual  cofa  credo  che  fieno  molto  effica 
ftSTgu  SE   C1  'epardeà  Tacito  c*™c  dalla  vita  d'Agricola,  le  quali  fori 
l! t?&%a !  q,Uefte'r Conu!moffi  la  %«ente  vernata  in  faluteuoli  confi- 
l     »  ghjconfortando  in  priuato,&  aiutando  in  publico,chegIi  huo- 
»  mini  diiperfi&  rozzi ,  &  per  quefto  più  pronti  alle  guerre  pef 
»  auuezzarh  col  diletto  alla  quiete,  fi  volgeflèro  a  edificar  tempi, 
»  piazze,epaìagi,&  mentre  ne  veniuano  lodati  i  pronti  a  farlo,& 
»  nprefiipigrU'emulationdeirhonoreentraua  in  luogo  della  né 
»  celata.  Già  incominciauanoi  figliuoli  de  Principi  ad  ammae 
»  ftrarfi  all'arti  liberali,  &eflèr  gli  ingegni  de  gli  Inglefi  anteponi 
»  a  gli  nudi  de  Francefili  modo  che  coloro ,  iquali  abominaua- 
>»  no  poco  innanzi  la  lingua  Romana ,  gii  fi  dimoftràno  defide- 
»  rofi  dell'eloquenza.  Quindi  venne  anche  in  pregio  il  nomo  ve- 
"  ftire ,  &  vedifi  rneiTa  in  vfo  la  toga ,  &  pian  piano  fi  diicefe  alle 
»  morbidezze  de  viti/,i  portici,i  bagni,  &  la  delicatezza  de  conui 
V  ti.ltupendefonole  parole  che  feguono.  Qucfte  cofe  apprettò 
"  gli  huomini  imperiti  erano  chiamate  humanità,  cflèndo  par- 
>cai.»7.    "  tediferuitù.  Idque  apud  imperito s  Immanità!  vocabatur,  cum  pars 
femitutis  eftet.   9.  Ma  fi  potrebbe  con  verità  dire,  che  com  e  co- 
tah  cofeeran  chiamate  humanità,  cefi  cian  veramente  iri 
effètto  -,  importando  più  tolto  eflèr  feruimanfueti  &  riunia- 
mone liberi  mantenendo  la  barbara,  e  beftial  ferocità.  Impe- 
roche  fi  comeTemiftocle  hauuto  i  ricchi  doni  del*Re  di  Perfiì 
voltoagliamicifuoi,difle,che egli  era  rouinato,fenon  roui- 
naua,cofi  polìbno  que'popoli  lontani  d'ogni  buon  coftume  ci- 
tùie  dire.  Noi  faremmo  (lati  fchiaui  della  barbarie  e  dell'igne- 
*  fànza,  fenonperueniamoin  poter  de  Romani,  ti.  Il  Duca 
d'Atene  non  fu  poco  accorto  in  quefto  5  quando  in  Firenze  fé 
condo  fu  opinione  introduce  ìe  potentie  \  percioche  egli  inne-: 
brio  la  plebe  con  le  apparenti  infegne  e  dimoftratione  di  Signo 
ria. per  non  farla  accorgere  della  fuffantiale  feruitù  j  in  che  ella 
era  caduta.Onde  a  mio  giudicio  fallano  grandemente  que'Prio,. 


xi  riu't.  della 
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clpUquali  vietano  le  compagnieele  ragunanze  delle  A  cade- 
mie,  iquali  fé  folTer  faui  le  dourebbono  aprire  accioche  gli 
riuomini  intrattenedofi  in  quelli  honefti  diletti  con  immagini 
d'honori  tollerino  più  pacientemente  la  perduta  libertà  .  Io 
non  inf  endea  di  paflat  più  ol  trc,ma  perche  quel  che  fegue  non 
iàprei  lotto  qual  altro  capo  ripormelo  ;  dico  ,  che  tra  le  buo- 
ne arti  del  regnare  è  il  conciliarci  popoli  itranieri  co'paren- 
tadi,come  vediamoglieli  vadano  molte  volte  domefticando 
le  piante  feluaggie  umettandole  con  lemarzedegii  alberi  do- 
meftici.ilche  colmmò  di  fare  Augufto,di  cui  Tranquillo  dille,  Auguiio  fa  pa» 
cheeglicongiunfedi  fcambieuoli  parentadi i  foci;  Re  fra  fé  Reamjcu"  ' 
mcdeilmi,  eliendo.  prontitlìmo  mezzano,  &fauoreggiatore 
delle  affinità  &  dell'amicitie  di  ciafcuno,hauendo  tutti  in  pen- 
derò come  membri  e  parte  dell'imperio.  12.  Ilchc  fu  anche  "cat-*'« 
ftudio  e  cura  dell'antica  Rep.  leggendoli  in  Liuio ,  che  i  Ro- 
mani fecero  di  molte  parentele  co'Capoani.  1 5.  Et  quando 
voleana  catìigar  alcun  popolo  flato  loro  ribelIo,come fecero  I,ll,8,c,*J*' 
a  Latini  „vietauano  loro  di  far  parentadi.  14.  Et  l'autor  no-  ,4.ìuì.  e.  ho;. 
ftrobiafima  la  colonia  mandata  in  Taranto,  perche  nonhaue 
do  per  h\ne,comehaueanogii  antichi  d'ammogliarli,  e  far  vna 
Rep.  veniua  ad  elfer  cofapoco-  vtile,  e  da  durar  poco  tempo. 
Non  fi  può  dire  nepenfar  concetto  più  bello,  e  più 'nobile  di 
quel  che  dice  intornoiqoeftb  propofitoPlutarco  d'Aleflàndro..  A1  ffa  d    ^ 
llquale  prefo  egli  per  moglie  Rofana  beìlifìTma  PerlTanafu  g™  £%««!- 
anco:  cagione,,  die  cento  altre  Perfianefolìero  maritate  a  cen-  £*."*  p«fil 
$0  altri  Greci  &  Macedoni .  Et  fegue.  Hor  va  ftoltiflimo  Serfe  nu!"' e 
^congiugner  con  tante  fatiche l'Elefponto.  A  quella guifa  i  Re 

fauicongiungon  l'Europa  con  l'Afia.  15.  alche  quante  voi    '„  delia  fot  at- 
te io  confiderò ,  parmi,  che grandiiiìmaioda  a  tem-         vir.d'Aief.  cm. 
pi  noftri  fi  debba  daraFilippo  Re  di  Spagna,,  6ì' 

ilquale  follecitillìmo  a  domefticare  &  a 
vnire  la  Spagna  con  l'Italia,  s'ha.  tol- 
to per  fpecial,  cura  di  fare  con, 
icambieuoli  parenta  di  con 
giunger  infìeme  le  no> 
hiliffime-  fchiat 

ted'am- 

men due  quelle; 

grouincieo. 
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Che  non  fi  lafci  crefcere  vn  T  rincìpe  tanto  grande^le  puffi 
opprimergli  altri» 


DISCORSO    X. 


Ctingentorum  annorum  fortuna  ,  difciplinaque  compà» 
ges  hac  coaluit  ;  qu&  conuclli  fine  txitio  conuellentìum 
1iib.20.cr94.  ^^Hl/IJJ  non  poti  Si.  1.  Quella  machina  dell'imperio  Ro- 
mano è  venuta  forgendo  fu  per  la  fortuna,  e  difci- 
plina  di  ottocento  anni ,  la  qual  rouinarefenza  la 
rouina  de  rouinanti  non  può.  Due  piccoli  difcorfi  fonderemo 
fopra  quelle  parole. Il  primo,  che  non  fi  lafci  crefcere  vn  Prin- 
cipe tanto  grande,  che  polla  opprimer  gli  altri;  poiché  crefciu  - 
to,che  egli  e, no  fi  può  abbattere  fenza  la  rouina  di  coloro,  che 
cercheranno  d'abbaterlo .  11  fecondo,che  chi  va  ad  vr tare  con 
vno  più  potente  di  lui,altro  non  fa  che  affrettar  la  Tua  rouina; 
poiché  quando  ben  gli  riufeifiè  di  rouinar  ilnimico,di  neceiìì- 
tà  conuiene;  che  egli  caggia  fotto  la  rouina  medefima.E  in  qua 
to  al  primo  bello  clfempio  è  quello,  che  ci  vieti  dato  da  Liuio 
stoiiquei  che  in  perfona  de  gli  Etoli,  iquali  mandarono  ambafeiadori  ad  An 
AnTiJco?  ad  tioco,cercan doli  aiuto  di  denari  e  di  genti. ilche  dicono  non  fo 
lo  appartenere  alla  riputatione,e  alla  fede  fua  ,  che  i  compagni 
fuoi  non  fieno  abbàdonati,ma  alla  faluezza  del  Regno  Tuo  nò 
douendofi  lafciar  i  Romani  liberi  d'ogni  penfiero,  pèrche!  tolti 
viagliEtoli,porTanocon  tutte  le  forze  pa (fa r  in  Afia.  &  Liuio  - 
foggiugne.  Pera  erant  qu£  dicebantur ,  eo  magis  regem  mouerunt, 
ilìu.  Ub.ts.  2.DemetrioRedegliIilirij  fa  ilmedcfimo  con  Filippo  Re  ai 
Dimenio  Re  Macedonia  moftradoli,  che  fé  i  Romani  non  haueano  voluto 
de  gii-  nitrii  lui  vicino  ad  Italia ,  che  haurebbono  a  far  di  elio  Filippo  ?  cu* 
pneiPJo.°rda  *  ius  quanto  propins  9nobiliufquz  jit  rfgnum,  tantum  fit'.Hpmanos  a- 
3  Giait.i.  2?.c.  criores  hoSles  babituros.   3.  il  cui  regno  quanto  era  più  vicino 
'Zl$  e  più  nobile,tanto  fentirebbe  i  Romani  più  fieri  nimici  .  Per- 

feo  figliuolo  del  già  detto  Filippo,  come  herede  del  regno  cofi 
dell'odio,e della  nimiftàco'Romani,erfendofi  per  impruden- 
za condotto  a  inimicarli  eiTì,fi  raccomandò  pct  mezzo  de  fuoi 
ambafeiadori  a  Rodiani,  pregandoli  a  rrfetterfi  di  mezzo, per- 
che pace  feguihe  infra  di  loro .  Et  fé  ciò  non  poteifcro  ottcne- 
re,in  quello  al  fin  fi  pontaffe,  diedi  tutte  le  cofe  non  perue- 
nifle l'imperio  ad  vnfol  popolo',  idagendum,  ne  omnium  rerum 

ius 
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faste  potefìas  ad  rmm  populum  perueniat.^SotìiVAO  oratore  "è  4Llll.|b.  ^ 
ilbifogno*  neèchifappia  meglio  trouari  luoghi  damuouer  e**.    fc    . 
altrui  di  quel  che  fi  faccia  la  neceflirà .  E  perche  gran  luogo  è  diSf«oier 
di  muouer  altrui  alla  tua  difefa ,  inoltrandoli  i  propri  pericoli, 
non  meno  che  fecero  gli  Etoli  con  Antioco,  Demetrio  con  Fi- 
lippo^ Perfeo  co  i  Rodiani^s'ingegna  anche  il  grande  Mitrida  jg  «  &fM 
teRediPontodiperfuadere  ArfaceRede  Parti  a  pefare  quel  A,facc  *e  d« 
che  potea  auuenir  a  fé ,  fei  Romani  vinto  che  haueflcro  lui  fi  *™*i 
trouafler  con  meno  nimici,onde  fra  l'altre  parole  cofi  gli  dice. 
llor  mira  attentamente  ti  prego,  fé  tu  auuifi  che  vinti  noi  di- 
uerrai  più  gagliardo  a  refifter  lo ro,o  pur  crederai  effer  venuto 
il  fin  della  guerra.  5.  Non  è  (tata  punto  incognita  quella  arte  a  f  Sa?  B       , 
tempi  più  baffi;  moftran  do  i  fuccefìì.  delle  cole  naturalmen-  d.  Mm.d,  i 
tea  Principi  i  lor  pericoli.perquefto  volentieridifceferogli  lm  Aria* 
peradori  Conftantinopolitani  a  tener  mano,  che  la  Sicilia  fi 
fmembrafTe  dal  Regno  di  Napoli,  &  tolta  a  Francefi  fi  aef- 
fe  a  Aragonefi ,  conofeendo  Michele  Paleologo  quanto  per  la  Michele  Pale© 

frandezza  del  Re  Carlo  fi  facelTe  ogn'hor  maggiore  il  pericol   ogo' 
ilui.6.  Mancata  che  fu  la  progenie  de  Vifconti  Duchi  di  Mi-  6  gio.vìi  i;.7; 
lano,Cofimo  de  Medici ,  ìlqual  era  allhor  Principe  della  Fior.  at-  *?• 
Repub.  aniuna  cola  più  intentamente  riguardo,  quanto  che  Medici  perche 
queilo  ftato  non  andarle  a  Venetiani:  con(ìderando,che  fenza  Jé5£masfoilJ 
il  Ducato  di  Milano  appena  fi  poteano  foftenere,  che  non  vo  -  Duca  «n  Mila- 
lcfiero  impadronirfi  d'Italia,  che  haurebbe  a  farli ,  fé  alla  loro  no' 
potenza  aggiugnellero  Ci  nobil  principato.  Et  diuenuto,chene 
fu  Duca  Francefco  Sforza  aiutato  a  ciò  non  meno  da  configli, 
che  da  denari  de  Fiorentini;  coli  Cofimo  come  i  fucceflòri  luoi 
hebbero  per  hereditario  queftopenfiero,  che  quello  fiatone*  pendere  her«2 
fucceflòri  di  Francefco  ficonferualfe,  &  ifpcrienza  moftrò  di[arj°   **u« 
quanto  importaua  a  chi  hauea  ftato  in  Italia,  che  l'vn  più  che  "a  eMedlc* 
l'aItro,o  altri  con  l'aiuto  d'alcun  di  loro  non  crefccfic,quando 
morto  Lorenzode  Medici  nipotedi  Cofimo,  ilqual  era  ftato 
continuo  moderatore  de  difpareri  della  cafa  d'Aragona,&  del 
la  Sforcefca,&  1  ambinone  di  Lodouico  Sforza  fece  calare  i 
Fràcefi  in  Italia.Iquali  con  gli  aiuti  Cuoi  hauendo  potuto  far  da 
no,non  meno  a  Fiorentini,chea  Napolitani,furono  finalmete 
con  più  notabil  danno  la  rouina  dclll'ifteflo  Lodouico,ecagio 
ne  ini  a  non  molti  anrti  della  defolatione  della  caia  fua,&  il  fo- 
uertimento  di  tutta  Italia.  Surte  per  qudto  guerre  dannofif- 
iìme  per  conto  di  elfo  Ducato  di  Milano  Papa  Leone  figliuolo 
di  Lorenzo,e  Papa  Cleméte  nato  d'vn  fi  atei  di  Lorezo  niuno  clemente  vii. 
altro penfiero  hebber  maggiore ,  fé  non  che  il  Ducato  di  Mila* 
pifc.*4mmir,  LI  no 
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no,ò  ne  figliuoli  di  Lodouico  fi  mintenciTcò  qualunque  altro 

particola^  a  uomo  ne  tb.'lj  Principe,  pur.  che  non  pcrucnilfe  h\ 

mano  di  Fraaceilò.di  Scagnatoti:-  la  poréza  di "ciafcun  de  quali 

elkndo  per  fc  Retta  ri  (petto  à  piccoli  flati  d  Italia  granditfima, 

farebbe  Hata  con  tale  arroto.quailmfopportabile  à  qualunque 

Bontidei  Re  Etincipe  Italiano.  Ma  feperuenutoil  Ducato  di  Milano ,  e  ol- 

Gfiotoo,       creacelo  ricongiunti  i  regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli  nellacorona. 

di  Spagna^'Italia  non  ha  lèntittxq.uclla  oppreillone,  di  che  te- 

mjuaima  da  molti  anni  in  qua. Ci  .tfuoua  nella  maggior  felicità 

che  ma:  foTc  ftatajqucilo  è.  pia  proceduto  dalla  bontà  di  Dio, 

e  di  quei  Rc,che  perche  la  regola,  el'auuertimentodeLnon  la, 

iciareier  vu  principe  tantogrande  ,  che  pofla  opprimer  gli  al- 

tri,non  ha  vero. E  ben  vero,chc  emendo  oltre  ogni  (lima  diucrt 

tata  potentulima  la.calà  dcgliOttomani,è  vtile  al  Chriftiane 

spa      reo.  ^ft^^S^toqpcflàipartc  vn'altro  Principe  d,'egu al  poteri 

mcd?ue°n'!eran  za,per  poter  contraltare  alle  tremende  forze  loro.  E.fegliSpa- 

ip ..grand»..      giuioli  faranno  tanto  prudenti,quanto  furoao  i. Romaniche 

contendandofrdella  maggioranza,  lafciarono  dall'altro  canto 

à  molti:  Re  godere  i  lor  regni ,  faranno, le  io  non  .manganilo  ri, 

loto  Imperio  noii.chcfortiilìmo;  c.ficuro  >  maanche. amabile-*, 

«ucuercndo.. 


Citi  vrta  con  più  potente  di  lUi,non  fa  altroché  offf  et- 
Larelafuarcuitia., 

Disc.o.ns  o   xi; 

^|  E  Vt  i  l  coniglio  è "non  lafciarcrefccr  vn  Prin~- 
£vg    cipe  tanto  grande,  e  he  polla  opprimergli  altri;  im> 
perochein  queflocafo  tu  porti  riichiodi  rouina- 
re  ;  vtiiiiTìmo  farà  >  quando  egli  è  crefeiuto,  e  diue« 
nuto grande  non  vrtar  feco,  perche  tu  rouini  fi  cura-. 
juignfro.ricor-.  mente  affrettando  quclmale,dal  quale  diffidandoti  de  i  molti 
allarghi  nm!'  benefìc^che-puoi  riceuerdal  tcmpo,diuerfI  accidenti  ti  potreb» 
perio.  bono  liberaresperche  fra  gli  altri  i  Principi  pei  uenuti  à  fornirla 

lJjC7\hb' 1Zt  grandezza-  volentieri  lafciano  in  pace  (tar  gli  altri,  i.  &  già 
fai  ■  che  Augufro  lafcia  per  precetto ,  che  non  s'attenda  ad  ac- 
*iib.i,  e  ?.b.  crefcerrimpe.rioj2.ma  i  grandi  fi  recano  à  grande,  ingiuria, 
iS'  J*  C"'  quando  fono.orTela  da. minori; 3.  Ne  altro  rimedio  è  migliore, 
•    che  tunoncaggt  in  quello  peccatocene  ilrecarti  auantiàgli  oc 
chijqual  èia  potenza  di  colui,  con  cui  tu.tifei  pollo  à.  cozzare:: 

Et. 
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Tt  fc  tu  trucuì  vna  machina  crcfciura  per  la  felicità  ;  e  difcipli- 
r:a  d'ottocento  annj^ciifcotbti  da  dia  vche  è  cola  impoffibile, 

quando  pur  ella  cadefìe3chc  tu  non  vi  rouini  lotto.  Nondimc  *;?££. 
nocrandoiolcecocheiTarentjni  fanno innnderca Sanniti-, 

e  a  R  emani  chedefiìlano  dalla  gucrra,&  noi  facendo  che  fi  co 
oiuoneranno  in  fa  noi*  dell'una  parte  contro  l'altra,  che  vorrà  là 
bat?a°lia.  4.  E  enei  Rodiani  fanno  quafi  il  medefimo  con  Per-  ^Liu.iib.*.* 
Ièo,&eongliuciiì Romani; cheHieronimofiburladella .rotta  J»*f^  l44i 
di  Canne.  5.  Et  che  finalmente  gliEtoli.  6.  &Perleo  ìfteflo,  ei  '"»**•«>£ 
Treuiri.7.  non  conofeono  con  chi  hanno  a  fare,  forte  dubito,  ?,/£  *°,c* 
•che  in  limile  errore  nonna  per  cadere  a  tempi  noftrio  a  futuri 
qualunque  altro  Principe,  il  quale  non  fappia  mifurar  le  forze 
ìue,&  quelle  dell'auuerlario.  Et  fé  benealcun  dicerie  >  che  1  Ro- 
mani non  furono  fempre  in  quella  potenza  di  quelli  ottocento  Rfgnì  e  io, 
■annijimperoche  quando  li  fu  da  Tarantini  mandata  quella  am  *gg*< 
bafcieriajiaueano  poco  più  di  quattrocento  trenta  anni  di  Re 
gno,et  non  erano  ancor  fignori  d'Italia, -dico  che  ciò  non  oftan 
te  vrtarecon  più  petente  eli  tè  s'intende  quando  quelli  non  fa* 
lianzaflè  d'altroché  della  diiciplina,dicendo  Ceriale,t#/wge»^ 
ritmamwrumfortanaydifciplnaque.  Nella  qualcofa,  cioè  nel  rag- 
guagliarla potenza  d'vn  Principe  a  vn'aItro,fc  no  fi  viene  a  par 
ticolari,comefa  ciafcunohuomoprudentc,quando  mette  ma 
no  al  pareggiar  delle  co  fé,  è  quafi  imponìbile  non  prendere  er- 
rore. E  dunque  necefiario  noti  folo  comparar  rentratc,maefà 
minar  bene  qual  differenza  è  dalla  gente  tua  a  quella  del  nimi- 
co: qualdieflfegentièpiuaffettioiiata  alfuoSignore;qual  è  me 
glio  ò  peggio  armata>quali  amicitie  fi  tira  dietro  l'vno,o  l'altro 
de  còpetirori jcome  fia  fortificato  il  paefe  per  natu  ra,o  per  arte; 
che  copia  s'habbia  d'artiglierie;  come  il  paefe  pata  difetto,o  hab 
bia  abbondanza  di  viueri,e  altre  molte  cofeyle  quali  fanno  rip'tt 
tare  vn  Principe  più  debole,©  più  potente.  Chi  non  vede  hoggi 
quàto  piccola  colà  fia  la  religione  di  Malta  aggu  agliata  alla  po- 
tenza del  Turco*,  e  nondimeno  eflendo  il  Turco  ito  ad  virarla, 
non  rouinò fcperche la  fua  potenza  cgràndiflimaj  ma  rollino 
in  gran  parte  l'cfìèi  cito,chc  vi  mandò.  Et  fé  bene  qucfto  eflèm- 
p*o  non  pruoua  quello,che  noi  intediamo  di  pruouare ,  che  chi 
vrta  con  più  potente  di  lui  non  fa  altro  che  affrettar  la  fua  rcui 
na,  varrà  ad  aprir  altrui  la  mente ,  come  fi  debba  in  parte  mi- 
furar quefia  potenza,quando  fi  viene  a  prender  contela  con  al- 
tri,affine che  nò  fé  ne  Mia  sepie  a  quella  mifura  larga. Quegli  ha 
due  Regni,e  tu  ne  hai  vno.Et  per  qucfto  viene  anche  inconfe- 
quenza^che  tu  vada  confidcrando,doue  il  nimico,che  tu  vai  ad 
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vrtare  fia  più  ò  meno  potente,in  mare,ò  in  terra,incafa,ò  fuo- 
ri,hauendo  configliato  Anibale  ad  Antioco:  che  i  Romani  co 
ueniua  vrtarli  in  cafa,&  non  fuori.E  bene  parimé"te,che  tu  veg 
ga  di  che  qualità  fia  lo  fiato,  che  vai  ad  offendere ,  imperoche 
pollo  che  due  (lati  fieno  d'egual  forze  in  ogni  cofa^ma  vno  fia 
Rep.  &  l'altro  principato,io  terrei  sépre  p  ferma  opinione,  che 
ila  più  duro  ad  urtar  con  la  Rep.  che  col  principato.  E  cofi  in- 
fiemementefetu  vai  in  Italia  advrtar  con  la  Chiefa,ò  con  al- 
tro Principe,perciò  che  quando  tu  folli  più  galiardo  della  Chie 
fa,  tu  non  fai  nulla ,  vedendofi  per  lunga  pruoua ,  che  l'vrtar 
con  eiTa,  non  ha  mai  ad  alcun  Principe  Chriftiano  mefiò  buon 
conto,  òper  nafcollo  giudicio  di  Dio,  chela  protegge,  òper. 
la  ripu  tationc,che  ella  ha  prefo,&  per  lo  biafimo,  che  fi  tira  die- 
tro, chi  cerca  d'offenderla,  ò  perche  quando  bene  fpegnelìi 
il  Papa,non  fpegni  il  Papato  5  onde  è  fano  configlio  di  non  en- 
trare à  garrir  icco.  Se  refpettiuamente  con  tali  Principi  non  il 
haàvrtare,afTolutamentenon  andrai àvrtar  vn  Principe  per 
numero  di  regni,&  di  genti,&  di  denari  più  potentedi  te.  Etfe 
tumidirai,cheAlelTandrocol  piccol  regno  di  Macedonia  vin 
fé  i  Perigei  Romani  con  vna  fola  Città  il  mondo,riif>ondo  che 
in  quanto  à  Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  ditepc* 
con  felicità ,  &  con  difciplina  j  &  Aleflandro  con  la  medefima 
felicità,  &  difciplina ,  òalmen  pari  à  quella  de  Romani,  ma  in 
vece  della  lunghezza  del  tempo,  con  la  fiacchezza  ,e  debolez- 
za de  nimici.  Se  tu  ctYaminerai  ben  quelli  capi  ficuramenteno 
piglierai errore  :&  quando  tu  prouegga ,  cheefiendo  altri  più 
di  te  potente ,  ti  abbatterà  in  ogni  modo,  non  è  perciò  bener 
che  efièndo  da  ciafeun  huomo  antiueduto  l'haucre  à  morire 
s'habbiaper  quello  a  cercar  d'affrettar  la  morte.  Ne  hauràad 
hauere  il  potente  meno  riguardi  dallato  fuo  potendo  per  vari 
accidenti  dar  ptincipio  alla  tua  caduta.  Et  fé  egli  non  ha  infc 
vna  Tom-ma  virtù  per  riparare  aH'inuidia,che  fi  còcita  della  fust. 
potenza ,  foggiace  à  non  minori  pericoli,  che  fi  foggiac- 
ela il  debole  :  il  che ,  &  douette  muouere  Augullo  a, 
configliare,  che  non  fi  procuraffe  di  dilatar 
l'Imperio 5  &  dee  elfer cagione,  enei. 
Turchi  non  con  fretta 7  ma 
con  indugio  attendono 
a  fare  i  loro, 
acqui- 
la 


Qui*- 
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Quinto  importi  nella  mìfchia,  &  calca  delle  battaglili 
faper fi  allargare» 


DISCORSO    XII 


H  i  fi  è  abbattuto  in  Firenze  a  veder  il  giuoco  ad 
calcio,!!  è  potuto  accorgere,  che  torna  benda  fol- 
la 5  quando  fi  corre  rifehio ,  che  il  pallone  non  ila 
mandato  fuori  dello  (leccato .  imperoche  la  folla 
non  dà  altrui  agio  a  piegarli  a  prendere  il  pallone. 
ma  nella  battaglia,quando  la  folla  è  tale,che  toglie^  altrui  com 
modità  di  poterfi  valer  delle  fue  arme ,  non  può  eifer  cola  dan- 
nofa  più  di  quel  che  ella  fi  fia.  Ilqual  concetto  fu  ottimamen- 
te efpreilò  dall'autor  noilro  quando  dille,  che  i  foldati  Roma- 
ni aflaltati  dentro  gli  alloggiamenti,  e  impediti  da  padiglioni, 
&dafardciij  Schauendoil  nimico  attorno  non  poteano  al- 
largarli, me  cnìm  poterai  pace/cere  acies .  &  poi  legue.  Ogni 
colà  era  in  fauor  de  nimici  fin  che  la  ventunefima  legione 
ammaliata  in  più  largo  fpatio  dell'altre  potò  lo  (tener  la  cari- 
ca, e  poicia  ripigneria.    Donec  lègia  vigcjìma  prima  pounticre 
quam  creerà  [patio  co  ighbata  fujlinuit  ruentes,  mox  ìmpuLt . 
i  .Scriue  Plutarco,  che  Epaminonda  con  far  allargar  refièrcito  i  nb.zo.t.rej; 
che  era  molto  riitretto ,  fu  la  laiuezzaj  di  quella  battaglia.  2.     }^?,\nor'dì„ 

n  m      t  •  1    /»      1  1   •  •  n  con  allargar  1- 

Ma  Liuio  come  egli  luole,  molto  chiaramente  cita  vedere  il  efferato  vince, 
danno grande,che fi  riporta, quando  vna battaglia  calcata,  e  ui1ti,s,c"6,dcc^ 
flretta  infieme  li  priua  da  fé  (Iella  della  commodità  del  combat 
tere ,  il  che  fece  apparire  ne'lòldati  d'Aldrubale  in  llpagna  :  de  Afdrubaie  p«^ 
quali  dice,che  ridotti  in  tiretto  luogo,hauendo  appena  ipatio  a  t/o/po/rìSk 
ballanza  di  muouer  Tarme  cinti  da  nimici  furono  a  gran  gior- 
no tutti  polli  a  (ilo  di  fpada .  In  urtium  tumpuiji ,  cum  va  ai  mis 
fatis  fpatij  e(kt ,   corona  bujtii*m  cintlt  ,  adruuiium  diei  caduniu>- . 
3.  In  vna  battaglia ,  che  pafsò  tra  Ccltiben  e  Romani ,  1  quali  *  lib-H<c,itsi 
vfeiuano  da  gli  alloggiamenti,  racconta  il  medefimo  autore, 
che  la  battaglia  andò  vii  pezzo  del  pari,  imperoche  non  tutti  i 
Romani  per  la  calca  poreano  combattere  nelle  bocche  dell'- 
vfcire^  ma  poiché  Pvno  pignendo  l'alno,  furono  tutti  fuori  del 
vallo,  et  le  fchiere  poterono  apnrli,et  pareggiar  i  corni  de  rumi 
ci,da  quali  erano  accerchiati,con  tanto  impeto  diedono  addof 
fo  a  Celtiberi,che  non  poterono  da  loro  clìerioltcnuti.  4.  Ce-    .uu  ,  „ 
PiJc.ydntMir,  L 1     3        lare 
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nomconfortando  gli  altri  folda ti,e  dato  brdin^dicXSS^ 
sallargaflèro  per  poter  meglio  valerli  dell'arme  loro   da  vn a 

uantaggio,  CucLaucndogli  sbigottiti  prefo  cuore,  e  iteriti  in- 

ardo?  dlf h^f  5C  mhno  a  Saccomanni  frammeffifi  nelf 
ardor  della  battaglia,  diLiennero  vincitori,  ePer  poco  clic  non 
fpenierointera™nteU^^ 

luogo  fon  notobiliquelle  parole ,  mangio* kaxare  u<k  JijK 

na^b  amo  lautoi  ita  di  Tacito ,  di  Plutarco,di  Liuio  e  di  Cefa 

ndl  ardor  della  zuffa,che  altri  non  pofla  valerffdelle  me  arme. 
Et  fé  alcuno  leggera  in  Liuio,  che  i  Romani  erano  più  che  altre 

, nb  « .  I am "  COmbatrere in  hwgW  «retti  ;  ^/ * J^^a np. 

*■»**»*  manoapnory9iamwfpano  militi  7_  qucftoè  per  moftrarc,  che 
iftMiifc  cllcndoil  modpdi  combatter  Romanoicomc gli  antichi  ferir 
«ifinc,         ton,acegliftenoaltrouedice,ftatario.  8.  cioè  fermo,  vniro, 
elcrratoiniieme  non  placca  loro  l'allargarfi,  e  l'vfcirc  de  sii 
ordini  fenon  in  cafi  d'erma  neceffità/e  non  pèrche  s'haucl- 
le  a  multiphcar  in  tanta ftrcttezza,chc  ella  foflè  inutile,  e  dan- 
dola .  tene  ciò  ha  vero,  diecaltroue  Liuio ,  che l'afp rezza  de 
•  lincili  ^^^eramaluagiaa  Romani,  auuezzi  a  combattere  in- 
H5£r,Ufc  ftabil  battaglia..  9,  cheèlaragion^perchequellaafprezzanoiL 
reca.ua  lor  danno  ;  il  qual  «errato  modo  di  combattere  gioua- 
uà  anche;  imperoche  quando  veniuano alle  mani  co'mmici, 
giugncndo  teudo  a  feudo,  non  dauaco  luogo  ad  efièr  feriti-  neli 
qual  luogo  apparifee  quefto  eOere  {lato  coftumc  de  Romani,' 
W&cw  Bimani  confitti,  vt  fileni,  denfatis  excepiffent  feutis, 
tarar*  stinti  bene  quefia  parole,  tum  pes  cum  pede  ccUatus,  &  ola- 
,»*s.£.      '  à'V  l'Jtruveptaeft.  io.  Ma  tolta  via  quclta  confiderationc 
guardia  pur  vn  Capitano  di  non  farfì  riftrignere  in  piccolo  fpa 
tio,che  fenza  riceuer  altro  danno  dal  nimico,  il  mal  fé  lo  fareb- 
be da  le  (reflo.    ceduntur  in  porti* fuornet  ipfi  agmine  in  ardo 
ii1i.3-hc.4ou.  barene*.   1 1.  Quindi  è,  che  in  alcuni  luoghi  da  gli  {forici  fi 
truoua  fentto,  che  la  zuffa  fi  facea  talor  più  con  gli  ftefli corpi., 
ccongli  feudi  ,,che.  conaltro*  ciocco!  ripignere  ilnim  ico  cali 


feudo,, 
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fcudo,e  fcoftarlo,e  allargarlo  da  fé  per  poterlo  ben  colpire,  cor- 
foYÌbus>&  vmbonibus ,  Jotnmifìo p.lorum  ìattu,  12.  il  che  fu  an-  ^Ì^I^Ì**1*! 
che  detto  primieramente  da  Liuio,  con  gli  fendi  più  che  costi- 
le fpadefimena  le  mani,  vmbonibus  ,  incuffacjue  ala  fiemuntur 
hoftes.    13.  Nella  qual  necefiìtà,  la  quale  fuol  aunenir  nelle  utffc»«.xtf$i 
zuffe,quanto  importi  fecondo  il  prefente  vfo ,  il  trouar  fenza 
feudo,  fia  più  confideration  d'altri  che  mia.  Ma  come  è  vtile  fogi/rl^je 
nelle  ftrette  il  faperfi  allargare,  ilchenonpuòfarfì,fechiène'  <*«"• 
lati  di  fuori,fentendo  la  calca,  che  vien  di  dentro,  non  cede  da 
do  fpatio,che  chi  è  nella  folla,venga  ad  allarga rfi (concetto  che 
ficaua  da  quelle  parole  di  Liuio  ,  vt fernet  motam  aciem  fenfere. 
14.  )  cofi  bifogna  auuertire  allargandoli  il  nimico ,  e  cedendo 
al  tuo  vrto ,  a  quel ,  che  egli  intende  di  voler  fare;  percioche,  ò 
ti  ftringe  à  guifa  di  forbice,  e  tu  retti  opprelìò>ò  dandoti  fpatio 
di  paflàre,ti  diuide  da  tuoì,e  refti.ò  perduto,  ò  non  puoi  più  ef- 
fer  d'aiuto  àgli  amici.  Di  che  nobile  eifempio  è  quello  del  ca- 
pitano de  Volici,  il  quale  non  potendo  far  renitenza  a  Sex» 
Tempanio ,  da  cui  fmontaro  inlleme  con  gli  altri  da  cauallo , 
era  fieramente  afflitto,  con  prelto  partito  comandò  à  fuorché 
delfer  luogo  à  nimici  ,  dente  impeto,  illati  ab  fnis  excludanturi  y0lrrirft. 
fin  che  portati  dall'impeto  veniflero  efclull  da  fuoijil  che  fatto  doc  «hiUoi» 
chehebbero,  effendo  i  Voi  fei  riferrati  inlleme,a  cauallieri  Ro-  J5JS?  èl 
mani, fu  la  via  tolta  di  tornar  à  compagni.  15. A  quella  mate-  l^lìb-  só.w» 
ria  s'appartiene  tuttoquello,chealtrouefi  e  ferino  degliinter  ,57' 
ualli;che  è  vn'allargamentoper  riccuer  cofil'vrto  de  nimici, 
che  pingono,come  degli  amici,che  fi  ritirano,  fenza  dannojfe 
non  che  l'allargamento,  di  cui  teftè,  fi  è  parlato/è  accidentale, 
quello  è  premediato;non  lafciando  però  di  dire,che  molte  voi 
te  non  è  fiato  giudicato  vtile  il  riceuerifuoi,quando  fono  mez 
zi  sbigottiti,  per  non  metter  in  ifcompiglio  quella  parte,  che  è 
falda ,  e  intera,  nepauidos  fuga ,  vulnenbusque  milites  incertam  > 
&  integram  aciem  mifeerent ,  onde  alcuni  han  moirrato  loro, 
che  fi  ritirino  ne  corni  fuor  del  campo,per  non  turbar  gli 
altri.  16.  Ma  quello  auuicne;  ò  perche  ghigne  quella  u  lui. 

cofa  lor  nuoua ,  ò  perche  non  lapendo  nell'ar- 
dor  della  zuffa  allargarfi  fenza  imbaraz- 
zarli, non  fi  uogiiono  efporre  a 
certi, e  indubitati  pe- 
ricoli. 

11  Fine  del  Ventefimo  libro. 
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DE    DISCORSI 
DI    SCIPIONE 

AMMIRATO, 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO       XXL 

Ondenafca  l'obliuione  delle  cofe. 
DISCORSO     PRIMO. 

V  e  l,  che  noi  ncdiamo  eflcr  auucnuto  à  Gio- 
uan  Villani,&  ad  alcuni  altri  fcnttori  di  que* 
tempi  circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani,  uer 
diamo  parimente  eflcr  auuenuto  a  Tacito  cir- 
ca il  raccontar  le  cofe  de  Giudei .  Imperoche 
come  il  Villani,  quali  per  lo  buio  caminan- 
Tidto   erra  do  tra  molti  errori  di  fallita  à  calo  abbracia  talora  il  uero  ;co- 
"f.!'I:cofc  de  ^  tacito  quafì  fognando  tra  molte  ombre  di  uanidimi  fi- 
mulacri  affatica  palpa  talora  la  uerità.  Onde  dopo  hauer  reci- 
tatole tante  opinioni  dell'origine  de  Giudei,  hor  chiamando- 
li fusgitiui  di  Creta,  hora  foprabbondantc  moltitudine  d'E- 
giti'i, hora  generatone  d'Etiopi,  hora  ragunanza  d'aiìirij , fi- 
nalmente di  lor  dipartita  d'Egitto,  &  di  Mosè  lor  Duce  uà 
alcuni  aeri  lineamenti  appena  adombrando,  poi  di  nuouo  ur- 
tando in  uanillìme  congetture  fauoleggiadel grege  degli  aii- 
nij  ne  del  facrificio  del  bue,  ne  della  cagione  dcil'aitinenza  dei 
porco,  al  uero  s'appretta  ;  ma  fé  elfi  con  la  mente  un  folo  Dio 
comprendono,  &  quello  intendono  efifer  fomiv.o,  &  eterno, 
non  mutabile,  negiamai  da  uenir  meno  ;  che  Urano  mefeo- 
la mento  è  il  credere  ,  che  in  honor  di  Saturno ,  ò  di  fua  ftella 
riabbiamo  dato  il  lettimo  giorno  alla  quiete?  ò  quel  che  è  peg- 
g!0,ittribuireainfìngardia  quel  ripofo  dall'Immane  cure  che 
per  impiegarlo  più  liberamente  nella  ricordatione  de  benefici 


Ciucici. 


ii;b.ii.e.i9*.  riceuuti  da  Dio  introdotto  ì  1.  Quello  dunque  ,  che  fece 

Volani  ena 
velie  cofe.  de 
Romani, 


errar  il  Villani, fa  errar  Tacito,  cioè  il  non  hauer  cognitionc  di 
quei  libri,  i  quali  di  quelle  cole  trattarono*  imperoche  ne  il  Vii 

kni 
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lani  fé hàueffè letto  Liuio,  Saluftio,o  Gefare  haurcbbe  detto  le 
cole  che  dille  de  Romani:  ne  Tacito   quel  le,  che  difledeGiu- 
dei,fc  a  libri  di  Mosè ,  o  a  quelli,  che  ad  em*  feguono,fi  fofie  ab- 
battutole da  altro  nafcel'oblinion  delle  cole  ,che  dal  manca- 
mento de  gli  fcrittori.  Alcuno autiorc  volendo  prouare,  che 
la  vadanone  delle  fette,&  delle  lingue  infìeme  con  l'accidente 
de  diluuij,&  delle  peftiipegne la  memoria  delle  cofe,  cofì  di- 
ftingue;  le  memorie  fi  fpengono  parte  per  cagioni,che  vengon 
daglihuomini,&  parte  dal  Cielo;  deglihuomini  diceelTere  la 
variationc  delle  fette,  &  delle  lingue;  del  cielo  pefte,farae ,  di- 
luii ij,  nelle  quali  cofe  imperoche  potrebbe  alcuno  prendere  er- 
rore; ho  prefo  per  partito  con  quefta  occafione  di  Tacito  ài 
rifponderli.  Et  ancora  che  io  vole ili  pigliar  la  cofa  molto  da 
alto,  me  ne  verrò  pian  piano  rilpondendo  a  capi  iiioi  lenza  far 
molti  apparati.  Et  per  poter  con  più  ordine  rifpondereaquel, 
che  egli  dirà  poi  de  Chnftiani,mi  farò  dal  fine  del  ilio  di  (co  do, 
oue  parla  de  Romani,&  le  parole  me  fon  tali .  Era  dunque  co-  f£?<£™  mS» 
medi  fopra  èdettogiàla  Tofcana  potente  piena  di  religione,  cheuene. 
&  di  virtù-,  haueua  i  iiioi  coftumi ,  &  la  fua  lingua  patria  ;  ilche 
tutto  è  flato  ipento  dalla  potenza  Romana.  Quanto  fia  vero, 
che  i  Romani  fpegneflero  la  memoria  della  religione  de  To   $£32!  "*!U 
fcani,5c  della  lingua  loro,  leggafene  quel  che  dice  Liuio,  ilqua-  Wv  dc  To* 
Jefcriue,che  i  Romani  mandauanoi  loro  figliuoli  in  Tofcana 
per  impararlalingua  per  conto  della  religione.  2.  Et  il  nomro  Uib*. c.  t9t. 
Tacito  doue  parla  per  bocca  di  Claudio  Imperatocene  non  (ì 
debba  trafeurare  la  dottrina  degli  arufpici,  dice,  che i  più  pn'11 
cipali  di  Tofcana  parte  di  lor  volontà,  6c  parte  a  conforti  de 
fenatori  Koinan'ì  ,patrum  B^omanomm  mpulpt,  ritennero ^ià  quei 
la  feienza,  &  che  per  quello  riabbiano  cura  i  Por  tefici  al  prc- 
fen teche  quelle  cofe  non  vadano  in  oblio.  3  .  non  ifpcnfero  3  Ub-|-c-e^1 
dunque  la  religione,  de  Tofcani,  che  era  la  medefima  con 
quella  de  Romani,  nella  lor  lingua;  poiché  la  faceuano  appara 
ic  per  conto  di  efifa  religione.  Hor  vediamo  quel  che  dice  de 
Chrifliani.  Quando  fu rge;  dice  egli, vna  fetta  nuoua,  cioè  vna  „ 
religione  nuoua,  il  primo  ftudio  iuo  è, per  darfi  riputationc,  " 
cftinguerela  vecchia.  Et  quando  egli  occorre,  che  gli  ordi-  ,* 
natoti  della  nuoua  fetta  fiano  di  lingua  diuerfa, la  fpengono  fa-  ,' 
cilmente.  Laqualcofa  ficonofceconflderandoi  modi, che  ha  l* 
tenuto  la  religione  Chriitianacontra  la  fetta  gentile,  laqualc  ha  " 
cancellati  tuttigli  ordini, tintele  cerimonie  di  quella,  &  fpen-  ]'r 
taogni  memoria  di  quella  antica  Teologia  .  Parla  coftui  dei-la  £ 
religione  Chrilciana.,cQrnc  fé  fu  Afe  vna  ragione  di  itatela  qua-  Z 
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]c  perfjs&nrfas  intenda  di  mandar  auantii  Tuoi  penlìerùnon 
con(ìda-ando,che  effondo  ella  diueria  daiie  vie  del  mondo,tca 
ne  modi  djuerii  da  quelli,  che  tiene  il  mcndo^perche  la  riputa 
tione  della  religoneChriltiana  fu  la  pouertà,Fnumiltà,la  calti 
tà,il  difpreggio  delle  cofe  del  modo,  il  perdonar  a  nimici,il  nò 
tener  conto  dell'ingiurie,  Scvolétieri  andar  a  fupplicieamarti 
rij  per  acquiftare  vna  vita  &  vna  gloria  di  là.  Et  le  vennero  can 
celiati  gli  ordini,&  le  cerimonie  dell'antica  religione,  fu  opera, 
che  nacque  dal  tépo,&  che  gli  huominiauuedutifi  dell'errore, 
nel  quale  \ iueano ,  volétieri  l'abbàdonarono.Ne  è  da  prender 
di  ciò  marauiglia  ;  quacìo  efTendo  etiandio  in  pie  là  religion  de 
gétili,era  neceiTario  de  gli  au  uertimenti  &  de  decreti  de  Princi 
pi,perche  la  dottrina  de  gli  arufpici  fi  manteneflè,  &  non  fé  ne 
alidade  in  dementicanza,  è  bene  intéder  quello  punto^perche 
Cicerone  quei  intédendolo  fi  conofeerà  quàto  Ila  vero  quel,  che  da  altri  è  det 
che  paria  deir  to^poi  che  ne  tempi  di  Cicerone,il  qual  uifie  molti  anni  auantì 
vomica  xeiig.  aQaudio,anzi  alcuniauàti  a  Chrifto  nomo  Signore  fi  vede, 
che  molti  articoli  della  religione  de  gétili  fi  andauan  da  fé  fpe  * 
*.iib.i.de  diui  gnedo^da  che  per  auuetura  nafee  la  cefura,  che  ne  fa  Claudio. 
»«•  Dice  Cicerone.  4.degliaufpici,mabifogna  citar  le  proprie  pa- 

role,perche  altri  no  iftimi,  che  fieno  da  me  trauolte  a  mio  mo- 
do.Quam  multi  annifunt%CHm  bella  àpropratoribhs&  proconfulibus 
adminiiìrantu^qm  aujpicia  non  babentf  quanti  anni  fono,che  fi  go 
uernan  le  guerre  de  propretori,&  da  proconfoli,i  quali  non  ha 
no  gli  aufpici?  Parla  appreflb  delle  forti  membro  molto  princi 
pale  di  ella  religione;  &  dice.  Qyis  enìm  magìftratus  aut  quìs  vir  il- 
iunior  -ptitur  fonibus  i delle  quali  forti  (ancor  che  il  tempio  fof- 
fe  a  que  tempi  belliflìmo ,  &  antico  in  Prenefte)  retiate  come 
dice  Cicerone  nel  volgo  5  moftra ,  che  non  era  magistrato ,  ne 
huomo  alquanto  chiaro  che  ne  tenerle  più  conto.  Ma  che  piùj 
non  è  cofa  marauigliofa  quel,che  dice  de  gli  oracoli  quafi  la  ba 
ie,&  ilfollentamentodi  tutta  quella  religione.  Cut  ijtomodoiam 
Gracula  Delpbis  nonedutnur  ,  non  modo  noflraxtate,fed  iamdiù , 
iam  vt  mhd pofìit  effe  contemptus  ì  perche  in  quello  modo  più 
gli  oracoli  in  Delfo  non  parlano,  non  pur  nella  noftra  età ,  ma 
e  già  gran  tempo, tal  che  niuna  cofa  è  più  difprezzabile  ?  Que- 
lle fon  cofeferitte  tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile  auanti  lave 
nutadi  Chrifto,  &  parlano  fecondo  il  mioauuifo  aliai  ben 
chiaro  •  Strabone  fé  ben  fu  alcuni  anni  dopo  dice ,  cheàfuoi 
tempi  l'oracolo  d'Appolline  in  Delfo  era  in  vna  fomma  mendi 
1  Xib-7  cita.  5 .  &  poco  innan  zi  hauea  detto ,  che  egli  era  ancora  ve- 

nuto indifprezzo,ouegià  erailatoingrandiffimohonore.Et 

come 
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comecofacertiui*ma&diuoIgata&:  faputa  da  tutti  Plutarco 
ne  fece  vn  libro,difcorredo,quali  poteano  eflèr  le  cagioni ,  che 
gli  oracoli  erano  ammutoliti;  ma  vediamo  quel  che  dice  appref 
fo  l'auttor  allegato.  Vero  è  che  nò  gli  è  riufcito  fpegnere  in  tut 
to  la  notitia  delle  cofe  fatte  da  gli  rinomini  eccellenti  di  quella; 
il  che  è  nato  per  hauere  quella  ma  tenuta  la  lingua  latina,  il  che 
feciono  forzatamente ,  hauendo  a  feri  nere  quella  legge  nuoua 
con  e(fa;perche  fé  l'haueflìno  potuto  fcriuere  co  nuoua  lingua, 
cófiderato  le  altre  per  fecu  rioni  gli  fecionomon  ci  farebbe  ricor 
do  alcuno  delle  colè  paffate;  che  dice  coftui  tenuto  per  huomo 
tato  accorto,  &  tato  fagace  ?  la  religion  Chriftiana  hebbe  il  fuo 
principio  nella  Giudea  tra  huomini  Giudei;  &  in  vno  iftante  fi 
dirTufetraGreci,&  tra  Latini;'cÒueniua  dunque,  chenonfolo 
la  Latina,  ma  anche  la  Greca  fauella  haueffero  fpenta  ;  laquale 
non  men,che  la  Latina  è  de  fatti  degentili  ripiena;ma  cheinui 
dia  &  malignità  de  Chriftiani  farebbe  (tata  quefta;nò  s'aunede 
egioche S. Paolo  in  alcune  cofe  fi  feruedeirauttorità  degenti-  SPao|^1^ff 
li  ?  6.  &  che  il  medefimo  fanno  altri  fanti  fcrittori  ;  de  quali  ai-  T°u\  de"gu" 
cuniancorche  constandola  vanità  de  gentili,  mantennero  fi  *ioAoli*lK 
può  dir  viua  &  non  fpen  fero  l'antica  religione.La  quale  moftra 
taelTer  vana,  falla,  et  dannofa  a  gli  huomini,  che  viueffeo  non 
viueflfe  più, comedellefauolefifactde romanzi,  a  quali nond 
pretta  fede  pocodoueua  importarea  ciafeuno.  Ma  che  non  dif 
fé  di  efTa  Tertulliano .  et  che  dì  eualafciò  Agoftino  di  non  dire  s  A£°*-p^[* 
nella  città  di  Dio?  e  in  raccogliendo  i  tempi ,  che  non  raccolfe  de'Sac 
Eufebio  dell'antica  gentilità?  et  che  ne  tacque  traducendolo  nò 
l'accrebbe  Geronimo?  et  quali imp recationi non  fi  egli  per- 
che quel  1  ibro  non  fi  corrompa,  ma  che  fedel  men  te  e  diligente- 
mente fi  traferina*  et  fi  ammencii  ?  Anzi  podi  amo  con  verità 
dire;  fé  auttore  alcuno  fi  è  conferuatode  gli  antichi  fcrittori', 
quello  per  conto  della  religione  Chriftiana  eflèrfl  confcruato^ 
poiché  ripiena  ritaliaetquafì  tutto  il  dirimano  mondo  del- 
ì'inondatione  de  barbari,  fpente  le  arti  et  le  discipline  più  no- 
bili,, chiufe  le  fcùole  delle  lettere;  auuiuti  eimpoueriti  glihuov 
mini,  foto  i  facerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  et  con  la 
lingua  quegli  fcrittori,  chepoterono,  operando  in quefio  fi- 
nalmente pai  l'inuifibil  potenza  di  Dio,  che  non  le  forze  degli 
huomini.  Sriue  Teoderito  Vcfcono  di  Ciro.  7.  il  quale  ibi  riifc*M*7v 
luogo  è  baftante  a  moftrare  quanto  erri  colini  in  dar  quel  ta  ca- 
lunnia a  Chriltiani.  che  Giuliano  Imperator,.il  quale  ville  in- 
torno l'anno  del  Signore  ióo.colui  il  quale  per  hauer  abbando- 
nato la.  religiQne  Qiriftiana,,  fu  cognominato  <Ìpofl;ata,  frale 
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c,'r  e  leggi,cKc  egli  fece  contra Chriftiani  fu; che em* non  appa- 
s  a  ìli  tc  la  poetica, la  retonca,&  la  filofofia,  codumandodidire 
co'hioi  ,come  fi  dice  in  proueibio .   Noi  damo  dalle  proprie 
;  enne  abbattuti-,  poi  che  fortificati  colloio  de  gli  aiuti  de noftri  - 
fcrittòrj  cipighan  l'arme  contro;  quindi  fi  può  vedere  fé  iChri 
■  1  uni  haurebbon  vietati  i  libri  de  gentili  j  poi  che  ì  gentili  li  vie- 
„  tanóaChriftianifapéMolVtilecheneconièguiuano.MapaiTia 
«.Gregorio  j7.mo  più  oltre  Et  chi  legge  i  modi  tenuti  da  S.Gregorio  &  da  gli 
,  ■altricapi  della  religione  Chrhtiana  vedrà  co  quàtaoftinatione  ' 
,,  e'perUguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ardendo  l'opere  de 
„  pócti,&  ideili  hifiorici,  rumandole  imagini,&  guadando  ogn' 
„  altra  cola, che  renefeflè  alcun  fegno  della  antichità .  Talché  fé  a 
„  qiicftapl'ecurioneeglino  haueiIìnoagg;utavnanuoua  lingua, 
lì  forebbe  veduto  in  breuiilìmo  tépo  ogni  cofa  dimenticare.  Se 
egli  fi  folle  contentato  di  dire,  che  Gregorio  hauelVe  minato  le 
imagini  de  gli  antichi  Dij ,  fi  farebbe  per  auentura  potuto  folle 
rare^bedie  di  quello  dilbpra  fi  è  ragionato. 8. ma  che  egli  hauef 
%.  u.j.dfc.n;   fe  fatte  ardere  l'opere  de  poeti  &  degli  fior  ici,oltre  che  no  è  fcrit 
tor,checiò  dicale  ben  egli  dice  •■>  chileggei  modi  tenuti  da  San 
Gregorio^io  nò  lò,quado  vi  tulle  chi  lo  fcriueire,  fe  fufie  da  ere 
dergli.  Del  quale  dottiilìmo  &  fantifiimo  Pontefice ,  Gregorio 
V  cleono  Turonele,huomo  iànto,il  quale  ville  a  fuoi  tempi,  & 
hebbe  leco  fàmiliarità;dicc,che  fu  in  guifa  nelle  lettere  apparte- 
nentiallagrammatica,alladialetica,eallarettoricaammaeftra 
tocche  nò  li  farebbe  trouato  in  Roma  chi  gli  andafle  innanzi.9. 
ltìfiiÌfm'  Egli  non  folo  ferine  in  prola  tate  cole,quanteegli  fcrifiej  ma  fe- 
ce molti  inni  in  lode  di  Dio ,  come  (ì  può  vedere  d'alcuni ,  che 
riabbiamo  t  itto  dì  alle  manùtalche  noè  credibile ,  che  huomo 
(  come  dice  Annonio  )  al  quale  nel  fiore  dell'eloquenza  ,  nella 
purità  della  dottrina ,  &  nella  lantirà  della  vita  affatica  ne  fuc- 
Vb   e  7*     ccfiori  fi  potrebbe  trouare  il  pari,   io.  hauellc  vietato  ad  altri 
deii'ia'w.  quello  che  à  lui  hauea  acquetato  tatagloria, &  riputatione.  Fu 
da  Gregorio  inllituita  in  Rornalafcuoladecatoui.  Et  come  di 
te  Giouanni  Diacono  nella  vita,che  fcriffe  di  lui  nel  fuo  tempo 
niio.z.c.n.    tiCn-ìin  Roma  la  iapienza  delle  cofeconle  lette  arti.  1 1.  Ma  poi 
che  non  hauendo  tefiimoni  ne  in  prò  ne  incontro  riabbiamo  a 
valerci  delle  congetture  ;  che  prudenza  farebbe  fiata  quella  di 
G;egono,huomo  fra  l'altre  virtù  per  ellere  fiato  eflercitato  ne 
maneggi  del  mondo  prudcntiiììmo  abbrucciar  in  Roma  i  poe 
ticglunilorici?  hauiebbeli  per  quello  egli  abbrucciati  tutti? 
hau:  ebbeei;li  abbrucciato  1  Greci  competendo  fecodi  maggio 
ranza  il  Patriarca  di  Cofiantinopoli  ?  Mauritio  Impciatorin 

quel!' 
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«jueiretà,con  la  cuiapprouatione  fi  còfcrmauano  i  Papi,ilqua- 
lenon  iftctteben  fcco  ;  et  d'altre  cole  fenza  ragione  hebbe  a  gar 
rirlo,  haurebbeegli  comportato ,  che  fpegnede  le  notine  de  gli 
ImperatorU'hiftorie  del  popol  Romano ,  le  memorie  dell'Im- 
perio ?  Io  vorrei  pattarmi  di  quella  cofa,  il  più'leggiermentech" 
io  potedì  -,  ma  veggo ,  che  per  icior  quello  nodo,  mi  conuien  ri 
correre  ad  vn'argomento,ilqualenon  è  da  lafciare  andar  via. 
Deceder  penderò  d'ogn'huomo,  che  alcuna  cofa  intcndedi 
prouare,  non  rorfì  quelle  pruoue ,  che  poflòno  far  viua ,  &  ga- 
gliarda la  fua  intentione  5  ma  perche  a  prouare ,  et  a  fondar  la. 
Fede  di  Chriftoapprcflo  de  gentili  più  fi  opera  valendoli  det- 
I'auttorità  diedi  gentili,  che  diftranicrij  non  è  per  quello  da 
credere ,  che  Gregoiio  abbrucciando  i  poeti,  &  gli  hiflorici  vo> 
ledè  artatamente  prillarli  di  quelle  pruoue,  che  poteano  valer* 
li  a  prouar  la  fede  di  Chrifto  con  Gentili.  La  qual  cofa  eden- 
doli  data  inlegnata  da  San  Paolo ,  ilquale  appiedò  gli  Ateniefi 
fi  feruì  dell'auttorità  di  Arato,e  dell'incognito  Dio,  non  fi  può 
dire,  che  gli  foflenalcoda.  Che  in  molti  dorici  gentili  fi  parli 
diChrido  noftro  Signore;  et  che  alcuni  parlino  dell'innocenza 
deChridianijetche  con  altri  fi  prouinoo  per  dir  meglio  (icori 
fermino  per  chi  ne  dubitade  molte cofe  fentte  da  auttori  Chri- 
itiani,c5  molti  efsepi,e  auttontà  fi  potrebbe  fofHciéteméte  prò 
uare^ma  perche  molto  in  quello  ci  didenderemo,io  voglio  d'ai 
cuni  pochi  luoghi  edercòtento^co'quali  quali  vien  cófermato 
il  nafeimeto  di  Chndo  Dio,et  Signor  nodro^ct  Saluator  del  gè 
nere  humano.  Vno  de  quali  è  tutto  quei  che  dice  Virgilio  nel- 
la quarta  egloga  cauato  daverfi  della  Sibilla  Cumea,i  quali  ver  sibilla  cumes, 
fi  cófiderati,&  efaminati  bene  furono  cagione  ,.che  Sccódiano 
Prefetto  di  Decio,  Vedano  dipintore  --,  &  Marcellino  oratore  d 
conuertidèro  alla  fede  di  Chrido.  1 2.  ma  checofa  fi  può  dir  più.  J^^JS'iL 
€hiara,&  più  aperta  di  quel, che  dilTe  la  Sibilla  Eritreane  fuoi  ca 
piuerfi  chiamati  da  Greci  Acrodichide  doue  nò  folo  fi  parla  del  ou^nomfna. 
nafcimétodelN.  Sig.GiesLiChrido?maefpredaméte,&:sézaiii to  chfifio  **»■ 
toppo  alcuno  vien  nomiate  Iefus  Cbrittus  Dei  filius  feruatar  crux.  '&110"1 
dellaquale  Acrodichide  nò  folo  dall'Imp.Condantino  vien  far 
to  meatione  nell'oratione  che  egli  fece  alla  ragunanza  di  molti 
fanti  huomininel  di  della  Pafqua.  13.  ma  quel  che  importa  per  f|  cag.t»^ 
hora  al  nodropropofito  di  Cicerone  il  quale  vide  tati  anni  aua 
ti  a  Chri do.  Il  quale  dicédo di  quello ,  che  era  dato  detto  in  fe- 
nato,cheper  poterli  i  Romani  faluare,conueniua  che  hauede- 
rovnRe,5cchepertaleiic5fedanero,gU  da  noia,  che  non  ve- 
de dileguata  l'huomo  ne>  il  tempo  -,  d  al  li  noia,  che  i'acroftlchide 

noj& 
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non  moftra  eflèr  opera  d'animo  infuriato;qna!i  fono  quelli  del 
leSibilkvma  ben  di  pofato&  d'attento  ;  finalmente  non  vuole 
comeRcpublichiiTa ,  che  s  habbiaamentionare  Ile  non  che-a 
ellère  in  Roma.  Il  qual  Re  (  ma  in  ciò  fu  Cicerone  fallo 

*4 U.  de  diui.  profeta  )  p'  "/;  <  P  •  m<n  titb  Dj  nei  b^mmes  effe  fanemur.  14.  Que- 
lli libri  haftì  a  crcdcrc,chc  Gregorio  fanto  &  dotto  permcttef- 
fe ,  che  fi  fpegnefìeio  ?  Et  fe  ben  quel  che  fegueè  alcun  tempo 
doppoj  che  cola  fi  può  imaginare  non  che  dire  più  lumino- 
fa,  &  più  a  ppareme  della  fama  &"  dell'opinione  a  cui  fidano- 

•,Mn.  ••  a-  rnedi  antica  &  di  collante,  chedi  Giudea  haueaanafcereilRe 

j  <  rena  vu.  ai  .  .,  ,  , 

Vcfpc«p.4.  del  mondo  ritenta  aaMietonio.  15.  Teurebucrat oriente toto  ne 
fui  <&  cùnìtans  opimo  ejkinfatis,  "vt  eo  tempore  ludcae  profitti > e>  n'm 

"T«!u.c.z H*  Ponr  n'ur-  -^er  1°  teremuoto  fcritto  da  Plinio.  16.  che  fuc- 
cedetteatcmpodiTiberio,cherouinaronoin  vna  nottedodi- 
ci  Città  dell'Ada ,  non  rifcótrarono  alcuni  efìcre  il  teremuoto» 
commoftò  nella  Refurréttion  del  Signore,  dall'Angelo  nel  le- 

«7  «p.  ■%%.  di    uare  ]a  p^tra  dal  monumento  ?  1 7.  le  ben  gli  fcrittori  han  pò  * 

Nielli  pche  tutofcambiargliannij  la  voce  fotto  il  medefimo  Principe  fen 

Sao°Miu  llcu  titaneirifoledel  Mare  Mediterraneo,  di  che  Plutarco.  18.  fe- 
ce mentìone.  Il  grande  Pan  hoggi  è  morto ,  non  è  ftata  chiara- 
niente  interpretata  o  per  la  morte  di  Chrifto,  o  come  alcuni  al- 
tri vogliono  per  lo  nimico  dell'humanageneratione^vccifoda 
ChriftO)  &  quel  fatto  coi  uo ,  fepellitocon  pompa  de  Romani» 
di  celebrar  con  tanta  pompa,  l'eflequic  d'vn  coruo  -,  far  por- 
tar la  barra  fopra  le  (palle  di  due  Etiopi,  andando  innanzi  il 
trombetto,con  tante  corone  d'ogni  forte/fepellito  nella  via  Ap 
pia  a  man  deftra,al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma ,  nel  campo 

iap.4^  ,I0'  detto  Redicolojcflcndo  confali  M.Seruilio  et  C.Scxto.  19.  co- 
fa^he  a  molti  Pi  incipi  Romani  non  eraauuenuta,chc  fu  vn'aa 
no  auanti  alla  paffion  del  Signoremon  fi  potrebbe  di  re,che  mo 
{tratte  il  mortorio  del  Diauolo,  che  douea  fucceder  predo  in 
Roma,  oue  fi  grandect  fi  mirabileera  ftata  la  fua  potenza  &  il 
fuo  Imperio?  come  piamente  &  dottamente  moftra  il  dotto 

«eneiihfua  Gcncbrardo.  20.  certo  in  mentedi  niuna  pei  fona  accorta  ca- 
.  1  |.  ^^  riamai,  che  Gregorio  huomo  della  dottrina  che  fu,  fi 
folfc  volontariamente  lpogliatodiquefteàrmi>  con  lequalifi 
fon  potuti  mclti  de  gentili  acquiftare  nell'Imperio  di  Chrifto*, 
&  non  cheingiuftainentemaimprudentemcnte,&c5  poca  co 
gjn  onedelle'antichehiftorie  ne  viene  calumato  dal  detto  aut 
ti  re  11  quale  confutalo  da  noi  credo  a  baftanza  ,  ancor  che 
hai  b'iài no  appena  accennate  l'efìremc  lince  di  quella  verità  no 
wlic  adombrate,  tempo  è  j  che  noi  dimoftnamoda  che  dun. 

que 
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que  nafca  robliuion  delle  cofe  ;  laqualccome  non  nafee  dalla 
variatione  della  refi igione^po;  che  i  Romani  non  roller:  l'Ebrea: 
che  parlar  deXofcani  èfeioccuezza  eflendo  la  medcìuiia  reK- 
gionc,.neiChrilliam  quella  de  Romani,  la  qn  ai' fi  rinuerghe- 
rebbe  tutta  da  chi  fàndaQe  cercando  ;  cofi  non  fi  può  dire  che 
nafca  di  diluoio  non  fu  vera  mete  più  che  vuoine  meno  poflìa 
mo  dire  perderfi  la  notitia  delle  cote  per  conto  delle  pedi  &  del 
fctarmipofchè  i  librinoli  fi  appettano  Se.  non  il  mangiano  ;  & 
fé  non  vi  farà  chi  per  necefiuàli  venda,  vi  farà  chi  per  abbon- 
danza li  compri,che  ragion  cuocente li  terrà  più  cari  di  colui,  Incendij  Roui. 
die  l'hard  venduti  ;  pollbno  ben  fare  alcun  danno  gli  incendij;  nadciibit . 
che  auuengonoalle città. &  Iepienedefiumi;ma  percheno  tut 
te lexittàìn  vn'ideiro tempo pato.no ihcendijj&  fc  alcunein  vii. 
tempo  patono  illagationi,vi  fono  ancor  di  quelle,  che  perl'al- 
tczza  de  lìti  neviuon  (Iciire;refta  che  noi  affermiamo  la  memo 
ria  delle.eole  perderfi  principalmente  fé  noi  vogliamo  credere 
all'autorità  di  Liuio,laqualdoueaelTer  da  chi  fopra  di  lui  fcrif 
fe,feguita,per  mancamento  di  fcrittori,  e  per  cagione  d'incen- 
di). Ti'n  quo  A  perni- g  per  e  aderti tempora  lìttera fuere  yimacujìo- 
dia  fildìs  memoria  rerum gejtiir ani. 'chiama le  lettere  fedeli  guar- 
diane della  memoria  delle  cofe  fuccedute .  Et  quod  etiam/ì  que 
in  commentartjs  pò'iùficum  alijsque  publicis  prinat'tfrjite  crmtr  trik- 
riunenti*  incenfa  vrbs  plcraqne  interine.  2  1.  Io  crederei  che  fi'  ai>i$,c.  I0J,\ 
porcile  aggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderli  per  guerre 
continue  che  durano  in  vnaprouincia,&  per  la  negligenza  de 
gii  huomini  accompagnata-dall'antiquità-del  tempo-,ne  fi  può 
negare  che,fenonvièchifcriua,lecofe  per  ior  natura  fi  dimen 
ideano  pattate  che  fieno  due.  o  treetàalpiù.  Onde  della  guerra- 
de Turchi,che.fuccedette  in  Otranto  L'anno  1480.-  e81.fi  era 
perduta  la  memoria, te  perThiCtoria  rirrouata  finalmente  del- 
l'Albino non  fé  nefottepoco  fa  rifufeitata  alcuna  notitia.  Le: 
lunghe  guerre,che  patirono  l'Italia  .cela  Grecia  dopo  la  declina 
tione  del  Romano  Imperio  furon  cagione  della  rouina  di  tan 
ti  libri  i5c.per  confeguente  di  tante  memorie,che  fono  ite  male- 
Ma  tanto  puòdaper  fé  (leda  molte  volte  la  vecchiezza  del  term 
pò,  che  molte  memorie  perifeono  per  perir,  quelle  fcritture  scrittori  maa- 
cliele  conferuanano  oda  zìi  anni  &  da  vermi  tarlate, ohi  al- cando  manc* 

n  ■      •  ■  *  1  i-  1        ,.,  ...       ,.  la      memoria. 

tro  incineri  impiegate  o  perla  negligenza  de  gli  rinomini  in  di  deiiccofe.. 
uerfi  modi  3c  per.  dmerfe  cagioni  corrotte,come  fi  è  veduto  au 
uenire  in  Firenze  di  molte  memorie  publiche,  epriuate,lc 
quali  ci  nafeondono  notitia  infinita  di  cofe,&  come  è  auuenu- 
sain.Venetia.  ein  Napoli ,  e  in,  altre  Città.  d'Italia:  che  pattati 

trecen*- 
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trecento  anni  fi  da  di  cozzo  in  foltilììmc  tenebre  cfimpenerra 

bile  ofeuritàjcome  fu  detto  de  gli  afili .  Cptros  obfturis  cb  ve- 

ìu  Tac,  i.j.c  tujìatem  initijs  iati.  22.  gli  altri  appoggiarli  a  ofcuri  Principi  per 

4l°  cagione  dell'àntichità^come  quella  poflìamp  dir  nocche  indù* 

ce  l'obliuionc  delle  cofé» 

Dtlfaperbene  ordinare  vna  Battaglia. 

DICORSO    IL 

Vakdo  fi  viene  a  far  paragone  di  quel,  che  ha- 
urebbe  fatto  Aleflandro,fe  fi  folle  volto  a  combat- 
tere co'Romani,  cinque  cofe  fra  l'altre  fi  propon- 
gono innanzi,  in  niuna  delle  quali  fimo  ftra,c  he  A- 
leilandro  farebbe  fiato  fuperioreaRomani.Ilfa- 
p:rfi  accamparci!  vettouagliarfi,il  guardarfi  da  gli  agguati  del 
nimico  lo  lecrnere  il  tepò  della  battagliai  il  mettere  in  ordine 
r.na.i.p.c.i5«.  la  battaglia.  i.dellMtima  delle  quali  parlando  io  bora  dico, 
che  co  Mando  tutti  gli  efferati  d'huom ini  a  caualloedi  fanti  à 
piè,e  non  potendo  infieme  ilare  indiftintamente  e  inconfufo 
huomini,  e  caualli,quindi  nacque  il  primo  compartimmo  che 
fi  fece  di  ilare  in  vna  parte  i  fanti,  &  dall'altra  iCaualieri,cicè 
coloro  i  quali  fono  acauallo.  Ma  perche  ftando  d'vna  parte  tu  t 
ti  i  fanti,  e  dall'altra  tutti  i  caualieri,ne  nafceua  che  quella  par 
Caoaiierii  tede  fanti,la  qualnon  haueua  al  fuo  fianco  i  caualicri farebbe 
mme  in  mez-  ftata  più  debole  di  quella ,  che  lihauca ,  quindi  fuproueduto, 
*0lFaml-  cheicaualien  nò  tutti  fletterò  da  vnaparte,madiuifimetteffe 
ro  i  fanti  in  mezzo,quafi  due  trincere,  per  la  gagliardezza  e  am 
to  de  caualli  a  fanti,che  erano  a  piede, le  quali  due  bande  per  di 
flinguerlecon  propij  nomi  dalle  altre  arti  tur  chiamati  due  cor 
ni,&  per  cofeguete  il  corno  deftro  e  il  finiftro  fur  detti  ;  ma  per 
che  le  corna  prefuppógon  lafróte  &  permuouerfi  elleno  agli 
affalti  delle  battaglie  haueano  bifogno  d'vn  corpo  in  mezzo, 
che  facefle  proportione  all'eilrcmità  d'ammenduc  1  lati,e  mfie 
memente  non  lafciaffe  quella  parte  aperta  e  penetrabile  al 
nimico;  quindi  fu  che  gli  efferati  non  in  due  fole  parti  de- 
lira finiflra ,  ma  in  tre  foflèr  diuifijcioè  in  fronte,&  corno  de- 
lira, &  finiftra  :  ne  in  mare  ne  in  terra ,  che  fi  ordinino  batta- 
glie è  flato  mai  coftumato  per  lo  più  di  diuider  gli  cilerciti 
in  altra  forma,  &  guifa  di  quella,  che  fi  e  detta.  Ma  perche 
i  Romani ,  iquali&  per  la  lunga  vita  dell'imperio  loro,  &  per- 
che più  che  altre  nationi  guerreggiarono  iempre  saccor- 
r  iero, 


actes 


ftro,chcpoteaquefta  battaglia  effer  rotta,  non  hauendo  altro 
foccorio,ele  cofeloro  farebbono  andate  male,non  fi  contentaro 
nodi  mettere  infiemevna  battagliala  ne  ordinarono  ire,  acciò 
che  rotta  la  prima, con  la  fecenda,&  rotta  la  feconda,  fi  potere  ri 
parar  con  la  terza, &  quella  è  che  da  Cefare  fpecialméte  vien  chia 
mata  femprer^/ta'tftifj.Neaìtrimente  che  in  quello  modo  ordì  Tti  ì- 
nò  il  Tuo  eiièrcito  Cenale  quando  fiapparecchiauadi  combatte-  è -roidinarza 
te  con  Cmile.Toflera luce  Ceri uis Lcjuite >■&  anxUiariis  cobonibus  dl  ncoauc8lie 
frontemexplet.i. oue  non  è  da  intendere,  che  fronte  dinoti  quel  di  z Taci.it.  c« 
mezzo.chenoichiamamo  battaglia  fenza  la  corna,  ouehcggi  fi  soo. 
mettono  la  vanguardia,&  la  dietroguardia,ma  vien  detta  in  que 
fk>  luogo  fronte  per  effer  la  prima  ordinanza,  nella  quale  s'hanea 
ad  vrtar e,  l n  fecunda  acie  legioni $  lucuta.  Dietro  la  prima  già  detta 
battaglia  feguiua  laTeconda^iella  quale  erano  collocare  ie  iegio 
ni,&perche  le  legioni  non  s'intendono  mai  fenza  i  lorcaualicrri 
intendi  pure,  che  quefta  ordinanza  haueffe  anche  oltre  i  fuoi 
fanti  lafua  caualleria  .   Dux  (ibi  dektlos  retwatrat   ai    impro-  '■ 

uifa.  Ecco  la  terza  battaglia ,  oue  eravna  fcelta  di  foldati  ferba- 
tali  dal  capitano  per  gli  improuifi  accidenti  che  poteano  auire- 
nire.Et  peri  he  di  ciò  non  fi  dubiti ,  che  in  quello  modo  ifleffero 
•quelte  battaglie  ,  o  ordinanze,  o  fquadroni,  che  fi  debban 
chiamare  ,  coftituiti  l'vn  dopo  l'altro  ;  vedefi  poco  dipoi,  5.  ****•*••* 
che  effendo  cacciate  le  coorti  de  focii ,  che  prima  ha  chiamato 
ausiliarii .  Legiones\phgnam  excipiunc ,  la  zuffa  fu  attaccata  con  le 
legioni,  &  riprefero  lardir  de  ninnici  venne  la  zuffa  apareg- 
giarfi .  Et  che  queftofoffe  coftume  de  capitani  di  quel  tempo  di 
ferbarfi  fempre  vn'altra  ordinanza  di  foldati  per  icafi  fortuiti, 
vedefi  il  medefimoeffere  flato  offeruatoda  Agricola,  ilqual  fa- 
rebbe in  Inghilterra  flato  afpramence  danneggiato,  ni  idipfum 
yeritus   .Agricola  qaatuor  equitum  alas    ad  fubita    belli    rctenta     c       b 
yenientibus  oppofuifiet.  4.  Ne  meglio  d'Agricola  l'haurebbe  in- 
nanzi a  lui  fatto  Cefare,  fé  meffo  il  èfuo  efferato  in  grandifììmo 
pericolo  non  folle  da  T.  JLabieno  flato  foccorfo  con  la  decima 
legione.  5.  In  quella  ternbil  giornata,  che  paflb  tra  i  Romani  ga!£.*",?e  Wl 
ciTofcani  ,  eflendo  le  cofe  dall'vna,  &  dall'altra  parte  mola- 
to dubbie;  non  mai  fi  vide  vantaggio  dalla  parte  del  confolo 
Emilio  Barbola  finche  la  feconda  ordinanza  fuccedendoi  fre- 
fchiagli  flanchi,  non  fi  folle  fatta  innanzi, ne  per  altro  furono  i 
Tofcani  perditori,  fé  non  quia  nullis  recentibus  fubfidvfs  fulia  pri- 
ma aciti  futi.  6.  e  altroue  non  fubftdiis  firma  acie. 7.  E    dunque  «L»uk».e.i#u 
neceffario  configlio  ordinarli  in  modo,  che  riceuendo  alcun  7  llb,^c,?7» 
danno  fappia il  foldato  oue  ricouerare,&  chi  vuole  hauerdiciò 

.    Difc*4mmir,  Mm  vn  ,4.* 
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Yn  fuggello,col  qual  fi  confermi  del  tutto  in  quello  penfiero,leg- 
ga  il  fatto  d'arme,che  pafsò  tra  i  Romani  e  i  Latini;nellaqual  bat 
taglia  per  lo  gran  rifchio,  [che  fi  corte,  Decio  perla  falure  delfef- 
fercito  offerfe  la  propria  vita  a  gli  Dij  infernali .  In  quella  gior- 
nata non  folo fi  veggono  i Latini,  e i  Romani  hauer  fatto  amen- 
due  le  tre  ordinanze,delle  quali  parliamo  ,  ma  la  vittoria  de  Ro- 
mani non  da  altro  hebbe  origine,  fé  non  che  azzuffata  infieme  1  a 
urini,  e  ro-  prima,  &  feconda  battaglia  da  ambe  le  parti,  i  Latini  credendo 

mani   haueano  f    r       '     .       ,  •     n-     i  r         •  ■  ,     t 

paù  oxdinaaa.  la  feconda  de  Romani  efler  la  terza,polero  innanzi  la  lor  terza  or 
dinanza],  in  tanto  che  il  confolo  Manlio  fu  in  penfiero  di  mettere 
ancor  egli  in  opera  la  terza  fua:  ma  melius  ratus,integros  eos  ad  vU 
timumdifcrimenferuariyfenzz  ingannarli punto,die  con  tal  impe- 
to alquanto  dopo  co'  fuoi  frefchi  contra  i  nimìci  fianchi ,  che  ri- 

»iib.s.c.ijs.    p0rto  di  loro  gloriofavittoria.8. Di  quefti  foccorfi  parlo  co  gran 

$  Primo  ailc.     r  o  m      .      -i  r  o 

fopraii  i.  lib»  veemenza  il  Brancatio,  marauigliandofi  come  foldato  pratico» 
do  fJp'rau0fe"  perche  noi  manchiamo  di  effì.9.  Et  Vegetio  mollracome  s'hab- 
condo   *        bianoa  formarle  due  battaglie beniflimo» io.  Sia  dunque  primo 
io  Ubici*,  precetto  nelfordinarvna  battaglia  l'ordinar  ifoccorfi,  il  che  fu 
cagione,  che  Carlo  Primo  fecondo  il  configlio  di  M.Alardodi 
11  VLH.1.7.C    Valeri  metteffe  in  rotta  ilmifero  Gurradino.  n. purché  fi  aggiù 
ga  ancor  quello,  che  vi  furono  de  capitani,  che  fecero  de  loro  e  f- 
ferciti  quattro  {quadroni,  come  fi  legge  effere  (tato  cofìtimedi 
if  Ttti  (^b€l  Scipione  contra  Cefare  quadruplici  acie  infimtla  ex  inflitutofno.  12» 
Et  Cefare  iileffo  nella  battaglia  di  Ferfaglia  nella  qual  vinfe  Po- 
peo  temendo  di  non  effere  il  fuo  deliro  corno  accerchiato  dalla 
caualleria  nimica,trafle  dal  terzo  fquadrone  alcune  coorti',  e  fe- 
ce laquarta  a.cìz,extema ade  Jìngulas  cohortes  detraxit,  atque  ex  bis 
«  ì.ij.  de  bei.  quartini  injìituit7&  fu  quella  che  li  diede  la  vittoria.  1 3.  In  niuna 
cui.  c.ioo.      arte  per  Io  p ju  ^  p0flon  dare  precetti  meno  flabili ,  che  in  quella 
della  guerra  in  guifaella  è  peri  vari  accidenti,  che  in  effa  furgo- 
ne, fottopotta a  fubitani  partiti.  Veriffìmo  precetto  è  quello  che 
soccoifi  loda-  fi  è  dato  de  foccorfi,&  nondimeno  è  talhorauuenuto  cafo,che 
"'  conuenutoè  valerli  del  foccorfo  nel  principio  &  non  nel  fine  del- 

la battagtia.il  qual  configlio  riufeì  bene  al  Confolo  Petiliojilqua. 
le  combattendo  co*  Sanniti,  &eflendo  egli  pollo  al  finiftrocor- 
no  ,  le  coorti,  le  quali  intere  fi  ferbauano  agli  auuenimentidi 
più  lunga  battagliamolo  fpinfe  nella  primaacie:con  le  quali  for 
ze  infieme  vnite  vrtò  nel  nimico  e  il  \'mfeyquifubftdiarias  cohortes, 
qu£  integra  ad  longioris  pugn?  cafus  referttabantur ,  in  primamaciem 
extemplo emifìtyvniuerfisquaboflem,  primo impetu  viribus impulita 
ÌU         1  ^Ordinati  quelli  foccorfi  par  che  fegua  vna  confideratione  ne- 
,♦  lì.  i.»  e.  cefsaria,che  potendo  eflèr  rotta  la  prima  fchiera ,  perche  a  que- 
*s?«  ilo  fine 
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fto  fine  fé  ne  un  piu,che  ordine  s'habbia  a  tenere,che  ririrando- 
{i,in  luogo  di  cercare  di  faluar  fé ,  non  metta  in  rottala  feconda. 
Ne  e  dubbio  alcuno  la  feconda  edere  (lata  ordinata  in  modo  lar 
ga  con  alcuni  interualli ,  che  non  folo  non  fofle  atta  a  romperli  : 
mariempiendofi  i  già  detti  interualli  de  i  faldati  ritirati  fi  venif- 
fe  a  riitrignerc,è  ingagliardirfi  maggiormente;  onde  non  fo  per- 
che il  Palladioentn  in  dubbio  di  quelli  interualli,  dicédo  Lmio 
manifeftaméce,/2  haflati  prodigare  hojìem  nonpojfent,pedeprcfo  eos 
retrocedente*  in  Inter  ualU  ordinimi  principe  s  recipiebant.  r  5.  oc  altro-  ls  ll* ct  ,T« 
ucconful  receptU  Inter  ordines  vebtibus ,  &  alia  turba  auxiliorum  a-      ... 

'  .»  .  c    .  —,        .        -.10  no.  is.oar. 

ciem  promomt.  16. ìlqual  auuertimento  non  ru  ignoto  a  dreci  ;  et-  47*. 
fendofcrittodiFilopemene,  cheinguifa  hauea  ordinato  i  Ce- 
tvz.ti'.'Pt  facile  per  interuaUaordinumfugientcsfuosacciperent.   17.     I7iibIT'  ,*-; 
Conftando  l'efferato  Romano  di  genti  aufiliarie,&  di  genti  prò  *n> 
priefeguein  quarto  luogo  di  vedere,  come  s'ordinauan  quelle 
genti  &  quali  prime  o  dopo,  &  fé  confufeinfieme ,  o  feparate,  fi 
fchierauanOj potendo  da  quefto  nafeere  auuertimento  vtile  a  chi 
fi  ordina  per  combattere.  Et  per  lo  più  certa  cofa  è,  che  fi  mette- 
uano  innanzi  legentiaufiliane;  come  fu  detto  difopra  di  Ceria- 
le,che  empì  la  fronte  di  caualleria,&  di  gente  ausiliaria ,  &  Ger- 
manico pofe  nella  fronte  i  Galli  aufiliarij,&i  Germani,  Se  dopo 
coftoro  i  pedoni  fagittarij,&  poi  quattro  legioni.  i8.EtFabio  Vi  1JTac.i2.tar, 
bulano  non  mefcolata  infieme  di  focile  di  cittadini, rna  di  tre  pò 
poli  tre  fchiere  feparatamente  ordino .  egli  fi  pofe  in  mezzo  con 
le  genti  Romane, &  comandò,che  li  focijdeffer  dentro  ;  e  fonan- 
do egH  a  raccolta  fi  ritiraffero.  1 9.  E  Anibale  è  lodato ,  che  nella.  x9iib.3.  car  4» 
prima  fronte  poneiTe  i  foreftieri,perche  fé  ad  altro  non  eiouafse-  A"ibaic  ?°.oc 
ro  giouerebbon  pure  a  {puntar  1  arme  de  nimici.20.  come  talho  nanzi. 
ra  lì  racconta  che  facciano  i  Turchi.Ma  è  prudenza  di  chi  cornati  *° j  Jj«.iìb.4»« 
da  variare  quelli  ordini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno . 
Per  la  qual  cofa  non  è  da  tacere  vn'effempio  molto  bello  di  Sci- 
pione i  n  quefta  materia.  Era  Scipione  a  petto  ad  Afdrubale,&  ef . 
Tendo  più  volte  gli  efferati  fchierati  dall'vna  parte,  &  dall'altra 
fenza  venire  a  battaglia,  erafi  riffa  vna credenza  ferma  coli  ne  gli 
animi  de  gli  amici, come  de  nimici,che  quando  s'haueffe  a  venire 
a  far  fatto  d'arme,gli  efferati  non  in  altra  guifa  combatterebbe 
no,  che  in  quella  che  ogni  di  fi  erano  vitti  ordinare,il  che  era  che 
i  corni  cofi  de  iCartaginefi, come  dei .Romani  erano  pieni  di  gè 
ti  aufiliarie,le  battaglie  l'vna  erade  Romani,  &  l'altra  de  Carta 
ginefi,diceLiuio,che  dopo  che  Scipione  s'accorfenfolufameute  Scipio»  Affri- 
cofi  effer  da.  cizCcuno  CTeduto,omnia  de  induftria  in  eum  di'-'»,  quopu  £"!!  ™ttla1ì'°* 

.  ,..-..       ,,     ,  '  .       ,.   àme  combat* 

gnatnrus  erattmmamt.2LimptWQhQ  polli  1  focij  nella  battagl  la  di  .«*. 

Mm     a        mezzo,      ***¥*** 
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mezzo,  egli  empiè  le  corna  delle  genti  Romane ,  la  qual  cofa  gli 
diede  la  vittoria^aggiugnendoui  di  più  quefto  notabile  artificio, 
che  fatto  fpigner  innanzi  ratto  le  corna  e  caminar  adagio  la  bat- 
taglia di  mezzo, (tracco  e  condufle  male  co  Tuoi  Romani  gli  aiuti 
de  nimicane  permife  che  i  lor  Veterani  di  mezzo  potettero  por- 
ger aiuto  ai  corni  perno  trouarn* aperti, &fcópigliati  alla  batta- 
gita  f>imica,che  haueano  a  dirimpeto  fé  ben  alquatodifcofto.  ol- 
*      tre  che  eflfcndo  1  minici  vfcin  alla  battaglia  fenza  hauer  fatto  cola 
none» &  tenuti  a  bada  gran  parte  del  giorno  fenza  poter  venir  al- 
le mani;  cófumati  dal  caldo  e  dal  diiagio  non  poterono  far  cofa, 
che  buona  folle.  Da  che  feguì  la  vittoria  de  Romani,  &  leggierme 
te  haurebbonoi  Cartaginesi  perduto  anche  gli  alloggiarr.éti,oue 
fi  ritirarono  fuggendo; le  vnagrandiflìmae  impenlata  pioggia; 
che  fopragg:unie,non  haue'lTediuifo  ilcóbattere.Segue  vn'auuer 
timenro  neceffario;  il  che  è,  e  he  volendo  molti  per  non  erTer  accer 
chiari  da  nimici  o  per  altro  accidente  di  (tender  l'efferato  loro  in, 
vnalunghillìmaarnptezzajmentre  hanno fchifatovn piccolo,  fo--! 
no  caduti  in  vn'altro-,che  il  nimico  non  trouando  in  dentro  corpo 
alcunojha  potuto  age  uolmente  metter  in  rotta  il  fuo  auu  erfario; 
come  accade  aFuluio;  ilqualehauendo  intalmodo  acconcio  le 
fue  genti,  ne  volendo  afcoltare  i  Tribunijiquali  diceuano;wM  in- 
trorfum  roboris  ac  uirium  ejfe;chc  dentro  no  v'era  neruo,  ne  sforza 
alcuno,condufle  la  cofa  in  modo,che  di  diciotto  mila  fanti  non 
*4i/ui!irs.c.  nerimàferviuipiucheduemila.  22«  Coloro  i  quali  hanno  volu- 
«s..  to  fchifar  quefto  incontro ,  &  dall'altro  canto  per  la  fuperiorità. 

de  nimici  fono  Itati  corretti  rifugire  a  nuouo  riparo ,  han  fatto 
BittsgUetódc  la  battaglia  tonda  per  ditender  le  fpalle,&per  non  moftrar  al  ni- 
confidciate  è  mico  a  guifa  di  fpinofo,  altro  che  Tarme  :  il  che  è  tornato  ne'ter 
^t£l<?*  ri  bili  frangenti  commodo  a  molti. -D  ce  Liuio  parlando  d'vn  Ca- 

pitano nò  meno  temerario  di  FuIuio,quel  fu  C.  Sempronio,  che 
coftretti  i  foldati  a  por  mano  a  q.uefìo  rimedio,  in  orbemfc  tu- 
zi  m?.4..«.77.    tabantur  neqHaquam inulti.  23.   Ricorfe  a  quefto  partito  L.  Pom- 
peo Tribuno  di  foldati,  affalito  improuifamentedaPerfeo  ,  & 
giouolUiperche  prefo  vn  poggio,  e  in  tal  modo  difendendoti  pò- 
fe  tanto  tempo  in  merzccheìi  fopraggiunfe  aiuto.nel  qual  mez- 
zo tempo  come  li  giouò  la  battaglia  tonda,  cofiapparue,  che 
allhor  fo!o la facea male;  quando  conuenendoli  vfcir dalla  fua or 
dinanza  per  farfi  contra  i  foldati  di  Perfeo,  che  faliuano  il  pog- 
giOjveniuaa  fcoprirlì  a  dardi  e  alle  faette  inani  ncque  conferùp*- 
gnare  propter  eosrfui  afcenicrt  in  tumultuiti  CQnabantur ,  poterant;  & 
vb'  ordints  procurando  fotuiffcnt  ypatcbant  iaiulis  faghtifue.  24.  U' 
•tiiftS'IUV  Braca  tio  fuor  di  modo  biafinia  queftebattaglie  tonde,moarado, 
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S^helelo  fquaiVone  èdt  picche,  &  non  potendo  per  la  Tua  circoli 
ferenza  Itrignerfi  i  n  guiia ,  che  tra  picca,&  picca  n  on  polla  entra 
re  vn  caualio,et  talor  due  viene  ad  eiTere  inutil  e,et  che  per  que- 
llo effendo  ftato  poco  gioueuole  a  Romani,farebbe  dannofifii- 
rno  a  noftri;  talché  del  tutto  il  rifiura.ne  vuol  che  fi  habbia  in  al 
cunaconilderatione.25.nellaqual  fua  opinione  forfè  è  da  proce  2J  A.nB«tilP( 
dercautamétevedédo  quello  co  fiume  non  edere  (iato  variato  toi.,dci  iit>.s. 
da  Romani  dall'anno  3  3  2  .per  non  andar  cercando  più  innanzi 
qua!  aderto  partito ricorfero  i  foldati di  Sempronio,  all'anno 
707. che  i  foldati  di  Cefare  fecero  in  Africa  il  medcflmo.  Et  per 
lo  più  fempre  a  Romani  ne  peruéne  bene,et  non  male.  A  folda 
ti  di  Sempronio,che  non  inuédicati  fi  difefero  da  i  Volfci.  A  L, 
Pompeo,checol  tener  quello  modo  die  tepo  a  effer  foccorfo.  A 
ioldatidi  Cefaredue  volte,  nella  tornata  d'Inghilterra ,  quando 
trecétodiloroaflfaliti  da  più  di  (ci  mila  Morini  foilénero  labat 
taglia  per  più  di  quattro  hore,in  tato  che  fopragiùti  da  Celare 
conlacaualleria  i  nini  ici  gittate  via  l'arme  fur  mena  in  fuga  co 
grade  vccilionc  di  loro.  2  ó.et  la  terza  volta  in  Africa. 27.  Ne  for- 
le  male  farebbe  riufeito  il  medefimo  partito  la  fecóda  volta  co  |fi!?"5f.e 
Ambiorige^fei  capitani  foriero  (lati  del  medefimo  parere,  poi-  *7  de  bei.  a&, 
chehauean  còbattuto  dall'alba  in  fino  alPottaua  hora  delgior-  C'4I° 
no  fenza  hauer  còmeflòcofa  indegna  di  loro.Ma  fé  Titurio  co 
le  fue  coorti  fi  lafcia  aggirare  dalle  promelTe  d'Ambiorige,  et 
piata  il  valorofo  Cotta  no  può  farri  altro.  2  8. E  ben  da  vedere  in  a  si.?.  it*ài 
quel  luogo,che  il  cófiglio  prefo  da  quei  legati  non  è  biafimato  s31-031-62* 
da  Cefare,bèche  riufctlTe  maìe.Gue  quefto  fommamete  è  da  c5 
fiderare,  che  le  battaglie  tonde  refpettiuamente  per  vfar  quefta 
voce,ct  nò  per  fé  ftefle  fono  lódate,douendofi  a  notali  partiti  ri 
correre,  quàdo  le  cole  fono  in  eftremo  pericolo,e  però  Cefare 
vfa  quefte  parole.?^  con  film  &fiineiufmodi  cafn  reprebedendù  no 
fft.Comedunquenonedabiafimareunmedico  ;  ilquale  nelle 
grandi  febbri, cenati  che  fono  tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a  dar 
i'aqua  all'in  fermo  fcruendofi  della  regolabile  nell'arden  tifCrne 
febbri,  principal  rimedio  è  l'acquaioli  non  merita  riprenfione 
quelcapitano,ilquale  vedutofi  improuiiamente  alfalirc  da  nu- 
mero maggior  de  nimici  rifugge  alla  battaglia  tòda.  Oltre  che     ''  a 
io  ftimerei  no  efìèr  cofi  ageuoJe  ad  vn  cauallo  en  trar  fra  le  pie-  ""  « 

che  del  primo  cerchio;  le  tenendo  coloro  del  iècòdo  cerchio  il 
calce  della  fua  picca  lotto  il  piede(modo  benché  biafimato  dal 
Brancatio  approuaro  da  altri)  ueniflè  ad  empier  quel  uoto,che 
fa  Tuna  dall'altra  picca  nel  primo  cerchio,  con  altri  partitiche 
apprebbono  pigliare  coloro,  che  follerò  intendenti  dell'arte  mi 
Vifc.simmir,  Mm    3        litare» 
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TH<       Jitarc.   Con  tutto  ciò  Casfarcilqual  fu  Maeftro  di  guerra ,  &  fa 
cerare  di  vna,  pea  fecondo l'occalloni  gittaril  a.iubitani rimedi,accortofi  dell' 
d!fa8duVb«3  animo de'nimici,(èppe  ben  preftamete della fua battaglia tòda 
tague.  lunghe,,  far  due  battaglie  lunghe,facedo  volgeri  foldati  dafpalla  afpal- 
la  e  diuiiàla  corona  fattagli  dal  nimico.dargli  addofl.be  vincer- 
lo.Da  che  chiaramente  fi  vede,chc  fi  come  buon  cauallo  no  può 
dirficolui,ilquale  con  quella ageuolezza,che a  ma  delira,  volge, 
a  man  manca  nò  volga,&  parar .fappia  a  mezzo  e  a  tutto  corfo,. 
&  far  rupoloni  &  trar  calci,  e  andar  alto  &  baffo,  &  trottar  cor- 
rere,cofi  di  buon  foldatonon  può  meritar  il  nome  chi  che  fia,il 
qual  ad  ogni  cenno  del  capitano  non  fappia  hor  qua  hor  la  vol- 
gerli lecondo  il  bifog.no  ricerca  ;  come  beniffimo  difle  in  ciò  Li 
-,   .     »    Miocene  non  alrro,chevn  Capitano  vecchio  in  vnoeffercitovec 
fcomp.giiato    duo  può  rimettere  ìniiemeleucrcitolcompighato  dal  timor 
Jfl  ^™or  de'„  dc'nimicijcomchaurebbe  lenza  alcun  dubbio  fatto  Anibale  le 
ne  CrCi     i'n  per le  grida. che fur fentite alle fpallenon haueiler i fuoi temuto. 
Z 1  -"iVc.ìi.0.  di  fmanir  lx\  iadi  tornar  a  gli  aIloggiameti.29.Pcro  è  precetto 
ip  ut  j,  e.  19.  di i.Vegetio,che  appiccata  la  battaghanon  flattendaa  mutar  gli 
***         ordini  che  fi  corre  rifeiodi  radei fi.30.nefapervolgerfis'inten 
de,fe  i  lòldatixhe  fono  le  mébra.di  quel  grandiffimo  corpo,chc 
èj'euercito  no  fi  volgono  fenza  diiòrdinaill  interi  in  quelle  par 
ti, che  dai  capitano  (Vanno.lor  comodate,  come  il  caualicre  dee 
in  guilacon la  per  fona  al  cauallo  adattarcene  fecondàdo  Muoi 
mot  1  e  con  la  mano.  &  con  le  gambe,  &  col  corpo  aiutandolo, . 
vn  ibi  animale  l'huomo  e  il  cauallo  fi  paia  &  non  due.  Il  che  di- 
co per  le  diuerfe  ordinanze  che fi  fanno,  o  aguzze  che  fon  chia- 
mate coniijO  di  forbici,o  d'altre  maniere  fecondo  moftran  co- 
loro,! quali  di  quette  cofe  hanno  fcritto.  Imperochefi  come  al- 
la battaglia  tonda  fi  perueniua,quàdofoprafatto  minor  nume, 
ro  da  maggiore,&  non  potendo  ritrafi,  li  conueniua  per  meno» 
y,ulj        e  ilei'  orTeìò  di  combattere  in  quel  modo;  cefi  il  conio  m  quel  ca 
Conio   fatto-  fo  fi  frcea,che  a  minor  numero  da  moggior  aflàlito,  Ócpoten- 
«i?™Stt£di'  doritrarfi,conucniuadipaflarper  mezzo d'vn  efferato  de  ni- 
can  ne,         ridici  .Et  talfu  il  conio  ,  che  fé  dopolarotta  diCanncL.Sem- 
pronioTuditano  T  ribuno  di  foldati  j  ilqualefaluatcfi  prima 
con.fcicento  de' fuoi,fu  cagione,  che  dopo  le  ne  faluaflèro  ancor 
Lini  n  «   molti  altri.  3 1.  nel  qualconio  tenne  quelìo  auuifo,  chceflendo 
"ci"'  c"n'iK  il  lato  deliro  faetrato  da  Numidi  fece,  che  ciafeun  foldato  dal 
braccio  finiftro  paflafle  lo  laido  h\  fui  deuro.Ma  come  al  conio , 
ricorre  colui,ilquale  è  al  difetto,  coli  la  forbice  è  fatta  per  lo  più 
da  coloro:iqualifi  trouan  al  difopraouero  abbondali  dì  genti; 
ejion  potendo  con  la  fronte  f  puntar  la  fronte  de. nimici  oftina- 

tanoru 


ì„7.c  tiii 
1  x 


VE^TVNESIMÒ.  55* 

ta  non  che  altro  a  morire,conuiene  aprir  l'ordinanza  per  ferrar 
ui  dentro  i  corni  de  gli  auuerfari  &  reciderli,  il  che  fu  fatto  da 
Scipione  in  lfpagna./;  tttfaft*  acw:  ogni  parola  qui  opera,  quod  vt 

factre  p  •ÌSen  ,  mnititudo  arm  itorum  facile fnppeditabat',  il  che  perchè 

potette  fategli  veniuaàgeuolmente  fomminiftrato  dalla  molti 
tudine  de  gli  armati,  n  o<  b  m  pHgnantes  ad  vnum  omnes  occidit  .non 
lafciò  pur  vno  viuo  di  coloro,  che  combattei]  ano  in  tondo.  3  z  . .  zìì  .^.  a.  - 
Dirà  alcuno  che  io  forfè  parlo  troppo  in  generale,  e  mentre  fa»-"1*  '  *       ■ 
uello  d'ordinanza,  non  vengo  a  moftrare  come  particolarmétc, 
i  foldati  Romani  s'ordinaifero.  ma  perche  fé  io  faprò  ordinar 
vna  compagnia,che  e  vn  piccolo  eflercitjo,hauto  in  vn  certo  mo 
do  ordinato  tutto  l'eiTercitOiCome  il  accennò  degli  alloggiarne 
ti,intorno  quefto  alquato  m'occuperò*,&  detto  prima  quel  che 
iacea  nò  i  Romani,  moftrerò  poi  quel  che  più  didimamente  de 
lìdercreijChefacciteroinoftri.  ma  molte  difficoltà  ci  furgonò 
auanti:  percioche  hauendo  i  Romani  tre  ordini  principali  di  fol 
dati,aftati,principi,e  triarij,  Liuio  pone  prima  gli  àftati,in  fecon 
do  luogo  i  Principi  in  terzo  i  triarij.  3  ?.  Vegetio,  ilquaì  haucà  ;3-,ì.«.-fc.  im 
pur  veduto  Liuio  colloca  primieramente  i  Principi, nel  fecódo  iut  c"8-'-  30' 
luogo  pone  gli  aftati,c  dopo  hauer  parlato  di  tre  altri  ordini,  V4\\l.lb' i7' 
mette  fmalmete  nel  feftoi  triarii^.laqual  cola  benché  io  non  j4llb*  J-c-\*s 
inteda  come  fi  ftia  in  quanto  alla  precedenza  dcTrincipi,poi-     **  ** 
che  in  quel  modo  che  Liuio  è  più  antico  di  Vcgetio,cofi  Poli- 
bio è  più  antico  di  Liuio,&ammendue  pongon  prima  gli  afta- 
ti,non  mi  dan  però  noia  ifeiordini  di  Vegetio  :  ilqualeconfer-    ■ 
uando  i  tre  primi  ordini  di  Principi,  aftati  ,-c  triarij  the  dà  lui  è  Mai  prìncipi 
nominato  per ietto  ordine,dice,che  il  quinto  non  fempre  ma  ai  vSKSff 
cuna  volta  veniua  a  fàril,x:ome  apprettò  più  diftintamente  fé  ne  ' 

ragionerà^  oltreché  ancor  Liuio  parla  ancor  egli  quafi  fubdmi 
dendoi  triarij  di  due  altri  ordini,  cioè  accenti  e  roraii  35  Non  Ì*H-'t.*.TOj 
mi  ènafcofto  molti,  reputar  quefto  luogo  di  Liuio  per  difetto 
fo.  ^.affermando  che  fia  ftato  mutato  ;  e  perche  è  contrario  a  ^S&mS 
Vegetio  non  potermi!  fopra  ficuramente  difeorrere.  E  con  tut  s°- 
to  ciò  quando  quefto  folte,  vidourebbepurefler  tantoché  al- 
cuna cola  fé  ne  cauafte.oltre  che  l'clTer  contrario  a  Vereno  nò 
rilieuajpòfcia  che  in  ogni  modo  ancor  da  lui  Vegctio^in  altre 
cofe  s'allontana.  Accozzando  dunque  il  meglio  che  li  può  Lì-  ^ 
uio,Pohbio,ilqualefpccialmentediquefto  ragionai  Vegetio*  tì^w 
diciamo  finalmente  la  battaglia  oucràcie  Romana  in  quefto  J,aa  dcU'oldi* 
modo  effer  ordinata,  in  aftati,  principi,  e  triarij,ma  de  quali  or-  nar2a# 
dini  eran  canati  i  veliti ,  cioè  armati  alla  leggiera. Se  la  lenone 
era  di  quattromila  dugentofoldati,  fecondo  Polibio  eoa*  fi  J^  ci"que 
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partiua,eheartati,Principi  e  veliti  foflerodi  mille  dugento  Ime 
mini  per  ciafcun'ordine,e  feicento  foriero  i  triadi,  quefti  virimi 
migliori  di  tutti,i  veliti  da  collocarli  in  principio  per  appurarla 
zafra  più  deboli  di  tutti.  pattando  la  legione.il  numero  di  quafc. 
tremila  dugéto  foldati,haueafi  coftoro  adillribuire  fecondo  le 
lor  qualità  nei  tre  ordini  già  detti,  riferbando  tèmpre  il  medefi- 
mo  numero  eguale  de  i  feicento  triarij .  Come  fodero  armati  ri 
corrali  a  gli  autori  i  quali  di  ciò  fcriuono?quefto  per  hora  a  noi 
non  importando.  Ma  perche  nel  modo  che  fi  è  detto»  non  fi  vie 
ne  all' vltimo  particolare  didimoftrare  ,  incheguifa  poi  quefti 
corpi  erano  compartiti»  neceiTario  e  d'andar  inueftigando,fe  vi 
fi  potette fcuoprire  maggior  particolarità,  <5c  pare  dieci  fiain  al 
cuti  modo  accennata  da  Liu  io:  il  quale  moftrandro,  che  l'ordì 
nanza  Romana  da  falange  fi  riducefte  a  manipoli  fa  più  cofe.di 
motiva  il  manipolo  eflèr  di  feflantatre  foldati,tra  quali  eran  co- 
prefi  due  centurioni  e  vn'alfiere.Tra  quefti  feflantatre  tempo  fu 
che  io>e  altri  con  meco  {limarono,  che  fuftèr  compreiì  parimen 
te  i  venti  velitì'vma  perche  chi  riaflume  il  conto,non  trouerebbe 
i  cinquemila,!  quali  egli  dice,chefacean  la  legione,ho  (limato  il 
manipolo  della  prima  fronte  hauer  i  venti  veliti  armari  alla  leg 
giera  oltre  ifeflantatre  feutati.  i  quali  haueano  gli  feudi  &  eran 
armati  digraue  armadura.Ordiua  in  fronte  quindici  manipoli 
alquanto  dittanti  1'vno-dall'altro,  Hora  quefti  quindici  manipo 
li  chiara cofa  è,che  fecondo  queftoconto  farebbon  mille  dugen 
to  quaratacinque,  &  quefta  chiama  la  prima  fróte  d'vn  flore  di 
giouani  di  prima  barba,  di  géte  più  robufta  ne  colloca  appretto 
altrettanto  numero  cioè  di  manipoli  quindici,ma  per  quel  che 
fi  può  (limare  fenza  veliti,  e  per  conièguete  di  foìdati  nouecerc- 
toquarantacinque  chiamati  antepilani ,  perche  fotto  Tinfegne 
erano  quindici  altriordini,ma  de  quali ciafeuno  conteneua  in 
fé  tre  parti,  efaceahuomini  cento otrantafei,che le  hauefledet 
to  cento  onttantanoue  non  facea  altro  che  triplicare  il  manipo 
lo,ilqual  era  di  feflantatre.  Ma.pofto  die  coli  dia,  raccolto  il  pri* 
mo  ordine  di  mille  dugentoquarantacinque,  il  fecondo  dino- 
uecentoquarantacinque  ,eitrevltimi  di  centoottantafei  per 
ciafeuno  manipolo^che  infìeme  fanno  millefettecentononanta 
tutti  coftituifeono  il  numero  di  quattromilanouecentoottanta, 
alqual  numero  benché  manchin  venti,  non  veggo  però  cofa, 
che  men  difeonuenga  di  quefta  ;doue  mettendo  ivehti  ne  fef- 
fantatre  la  fomma  farebbe  più  difconueneuole ,  facendo  il  nu- 
mero di  fanti  quattromilafeicentoottanta,  doue,mancherebbo 
no  .fonti  ir  ecemouenti,  Quello  terzo  ordine  diftinto  in  tre  parti. 
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d'huominicentoottantafdjComefièdetto,  è  dalui  chiamato 
primipilo,&  vuole  che  la  prima  parte  di  eiH  fia  di  triadi,  che  iòti 
foldati  uecchi  diprouato  ualorc,  la  feconda  di  rotarij  gente  per 
età  e  per  fatti  di  minor  virtù.la  terza  di  accéfi  da  fami  poco  fon- 
damento. Talché  d'vna  legione  di  foldati  Rom.  fi  faceanocin*  Ji'^JJfJJ,' 
que  vagli,di  buoni,che  eran  gli  aftati,di  migliori ,  che  fon  i  Prin  mani. 
Cipi,di  ottimi,  che  erano  i  triarij  :  coli  parimente  di  cattiui  quali 
erano  irorarii.dipiggiori quali  erano  gli  accenti,  ma  fé  veroè, 
che  fecondo  Polibio  i  triarij  follerò  fempre  feiceto.in  tal  cafo  fa 
r'ebbe  conuenuto,che  i  rorarii,  egli  accenfi ,  fecondo  il  numero 
pofto  da  Liuio  toiTero  milleottocento ,  cioè  nouecento  per  par- 
te.In  tutto  ciò,che  infino  a  hora  sì  è  detto,ancorche  sì  (ìa  perue 
liuto  a  maggiori,  differenze  delle  prime,non  sì  è  dimoftrato,co- 
me  ciafcun  manipolo  ftciìe  ordinato.Et  fecondo  la  mia  conget-  *££*  d!  di* 
tura  riportandomi  a  più  ianogiudicio,  dico,  che  ciafcun  mani   nmacio. 
polo  hauefìè  per  fronte  foldati  fette,che  è  la  latitudine  ouero  ani 
piezza  dell'ordinanza,  &  foldati  noueper  altezza,ouero  per  lun 
ghezza,odite  pur  per  grolTezza,  che  fanno  il  numero  de  ifeiTan 
tatre,cheelTendo  manipoli  quindici  la  fronte  farebbe  di  foldati 
cecocinque,3c  percófeguenteeiìèndoil  grolTo ,  ouer  profondo, 
o  alto  dell'acre  di  cinque  fquadre  d'huomini,  enouep  fquadra, 
Ver rebbe  a  elTer  quarantacinque  fik.Torniamo  hora  allo  fpatio, 
che  dauano  gli  antichi  a  ciafcun  foldato ,  &  eflendo  di  tre  piedi, 
la  latitudine  di  ceto  cinque  foldati  occuperebbe  lo  fpatio  di  tre 
centoquindici  piedijpur  che  còchiudi  tra  te,che  fpatio  vuoi  dare 
da  manipolo  a  manipolo^eol  quale  verreftia  fare  l'ampiezza  tà 
to  maggiore.&  le  diamo  algroiTo,cioè  da  petto  a  petto  fei  piedi, 
onde  ogni  fquadra  conuerrebbe  hauer  il  fuogrolTqdi  cinquan- 
taquattro pied  ^moltiplicare  le  cinque  fquadre  cinque  volte  tro 
ueremmo  eiTer  piedi  dugentofettanta  5  ma  perche  da  fquadra  a 
fquadra  filafciaua  fpatio  bifogna  parimente  vedere,  che  fpatio 
vuoi  tu  dare  da  fquadra  afquadra,col  quale  verrefti  a  far  ilgrof 
io  tato  maggiorerò  i  quali  riguardi  facendo  primieramete  que 
fio  prefuppofto,cheogni  trenta  piedi  quadri  rieenano cinquan- 
ta foldati,ageuolmentetu  verrai  a  vedere  come  e  in  quanto  fpa 
tio  collocauano  gli  antichi  la  loro  ade.  ma  perche  tra  manipo-  J,.0"^'.0116' 
lo  e  manipolo  v'era  alquanto  di  fpatio ,  come  fi  è  detto,  &  nel 
iècondo  e  terzo  ordine  v'erano  di  più  gii  interualli  per  riceue- 
re  i  primi  quando  folTer  rotti ,  è  da  por  mente  ;  le  il  groflb  della 
feconda  e  terza  fquadra  folle  maggior  che  di  none  file  per  po- 
ter lafciare  lo  fpatio  de  gli  interualli  nell'ampiezza  dell'ade  Sor- 
ge anchein  queitoluogo  vn'ajera  dijficoltà>eflfendo  molta  difFe 
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>0xd'n°d*r  f-  rezatraLiuio,eVegctio,n5  tanto  perche  Vcgetio  pone  Tei  or- 
[\  eaimu».     dini,c  Liuio  einque:chc  quello  fi  può  medicare,  dicendo  Vege- 
tioxhe  alcuna  volta  (ì  collituiuail  quinto  ordine,&  poi  nomina 
il  ièftomel  qual  modo  tederebbe,  che  per  lo  più  fodero  i  cinque 
ordini  folametcjquàto  perche  Vegctio  colloca  i  tre  ordini  infe- 
riori auanti  i  triarij,e  Liuio  par  che  collochi  i  due  1  uoi  de  rorarij 
e  accenfi  dopo  i  triarij.  Ecci  peggio  di  quello,  che  Vegetio  vuoi 
che  collo  ro  temano  per  appiccarla  zuffa,  &chepoifi  ritirono* 
&  Liuio  hauendo  dettocene  d'ogni  manipulo  v'haueanoa  efiet 
ven  ti  veliti,  parche  di  elfi  veliti  fi  voglia  feruire  per  appiccarla 
^uffa,enondegli  altri.  Euui  anche  vn'altra  difficoltà,  che  fé  tu 
vuoi,che  quelli  ordini  inferiori  appicchin  la  zuffa  conuerrebbe, 
che  anche  il  primo  ordine  de  gli  aliati  haueffe  gli  interualli  per 
ricauerli  ■■>  ma  Liuio  nò  collocagli  interualli  fé  non  nel  fecodo  e 
terzo  ordine  de'Principi  e  triarij.  Tra  lequali  tante  difficoltà  per 
iftar  con  Liuio  il  più  che  fi  può  par ,  che  la  cofa  in  quello  modo 
proceda,  chela  prima  e  fecóda  (quadra, cioè  il  quindici  manipo 
li  della  prima,equindici  della  fecódahaueflero  le  loro  trenta  in- 
fegneciafeuna  auanti  al  fuo manipolo,  ma  cliel'vltima fquadra 
de  triari],&  accefi  tutte  infieme,chefarebbono  fiate  quaràtacin- 
que  infegne  l'haueflèro  parimente  auàti  a  loro,cioè  alle  fpallede 
Principi,&  per  quello  gliantepilani  fi  folfer  chiamati  tutti  colo 
TOjCheandauano  innanzi,  cioè  affati  principi.  La  qual  cofa  in 
quella  battaglia,oue  Decio  fi  confacrò  p  feruigio  della  fua  Rep. 
che  fu  trai  Romanie  i  Latini,meglio  che  in  altro  luogo  par  che 
fitrattiidicendochegli  aliati  Romani  nò  fofferendo  dal  corno 
fìnilìro  la  calca  de  Latini,!!  ricollèro  tra  i  principi. 3  7.  intendi  tu 
tra  gli  interualli  loro.Fatto  vn  corpo  dallatie  principi  notifi,che 
37  Liu.u.€.?  l'autor  dice;  che  i  rorarij  corfero  tra  gli  antepinali,  cioè  tra  i  due 
ordini  costituiti  auanti l'infegne,  &  ciò  forfè  nò  perche  elfi  non 
haueflcró  altre  infegne  auanti  a  loro  ma  hauendo  riguardo,chc 
dopo  loro  non  erano  altre  infegne, che  quelkjóc  giunfer  forze  a 
gliaftatieaprincipi.T^aw  &  rovaiy  precurrtbant  intcr  antepiUnos, 
addiderantque  viros  haSUtis.a  princfpibus.  38.  StadotUttauìaitria 
,siui.c.i37-    ^.j  fo^Sc  immobili,  fu  in  penfiero  il  confalo  pereffertuttauia 
la  battaglia  dubbia  di  farli  leuare,ma  ferbandoli  per  vltima  an- 
cora domandò,  elicgli  accenti  dall'vltimaacie  ouero  fquadra  li 
fpigacifero auanti Yinicgnc,accenfos  ab nouijjima ade anteftgna prò 
ce  tre  ii'bct.  I  Latini,  comedifopra  fi  diffe,  lìimàdo  che  colloro 
t.ìtì,  uno  r  foffeio  i  Triadi  de  nimici,fecer  muouere  i  Triadi  loro,  ehauen 
Aite   ,  «ehe  c[o  abuttatogagliardametei  Romanici  credettero  d'hauervin 

*li  8'!  oUl      ^o,quàdo il  coniolo  a fuoi  Triadi,  che  ripofati ,  &  frefchi  ilaua- 
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rìòafpettandò  il  Tuo  comadamento,ordinò  che  fi  leuaiTero.  No 
tinfiin  quello  tre  cole,  che  i  Triadi  riccuonogliantepilanigli 
interualli,ouc  necerTariamente  bifogna  intendere,chegli  antepi 
lani  fono  gli  aftatie  i  principi ,  da  qualodgine  nafca  la  lor  deri- 
uatione^infecondoluogocheleuanlegrida,  comefe  folle  una. 
nuoua  battagliala  terza  che  co  l'afte  ferifcono  i  volti  de  nimici. 
Ubi  Triarij  confurrexerunt  integri  rcfulgentibus  armis ,  nouctex  impro— 
uifoexorta  aciesyreccptis  in  intcralla  or dinumantepilanis  clamore  ftib- 
laio principi*  latinorum  perturbati  -haflifque  bor  a^f odiente  s  primo  robore- 
virorum  cgfo  per  alio s  manipulos  velutinermespropè  intatti  euafère . 
Ih  quefta  vltima  particella  delle  tre  è  da  confidèrare  tre  altre  co 
fesche  i  Triadi  per  quel  che  io  porlo  comprendere  non  lanciali 
le  loro  afte,ma  ferilcono  tenedole  in  mano,come  facciamo  noi 
delle  picche,ilche  cofi  eden do,potrebbe alcun  dire,  come  può  al 
tri  adoperarla  picca, e  feruir fi  dello  fcudo,che  è  la  feconda con- 
fideratione,ilqual  dubbio  è  rimoffo  da  Plutarco..  39.  cioè  che  in  i?  in  paolo  e.- 
tali  cafffèlgittauan  dietro  le  fpalie;come  egli  dimoftra, che  facef  mi  * 
fero  i  Macedoni  della  falange,  quando  facendoli  innanzi  ribut- 
tauano  le  fchiere  de  Roman  i;<Sccome  infedéli  che  faccia  hoggi 
icaualieri  Francefi  :  iquali  quando  fi  fonoieruiti  della  piftola, 
gittandolafi  dietro  le  fpallepongon  mano  agli  (rocchio  a colteL 
lacci, la  terza  èchehauendoi  triadi  Romani  afialito  i  Principi 
Latini  (da  chefi  vede,chenon  oftantecflèrfi  tutte mifchiati nel, 
la  battaglia,  continuauano  i  Latini  a  (tare  ne'loro  ordini  )  e  ha- 
uendo  vccilò  il  meglio  di  loro,  i  Romani  prefiòche  intatti  tra- 
panarono gli  altdrnanipoli,comefequellifoflero 
uendoprima  detto  parlado  de  triadi  Latini,  che  o  haueano  rot 
to  o  fpontato  le  loro  afte.  Hora  in  materia  d'infegne  vedefinell' 
addotto  luogo,che  vera  collocatone  di  primeinfegne;  onde  ne 
ceflariamente  fegue,che  vi  fofler  le  feconde  o  le  terze,  cu  iam  por 
tìs  prima  fìgna,&  pars  agminis  eJfeteg-eJJa.ÒC  che-elle  debbano  arida 
re  auanti,oltre  rnoitrat lo  la  cola  da  (è  ftefla,  (ì  uede  ne  gli  fcritto 
ri.  Vaium  in  bellum  vrgentesftgniferos.  4  o.  Vanno  nella.guerrarirr;  4°  L'vU'lou 
calzando  gli  alfieri.  Et  altroue.  vrgcnutaquealij'alìosybortanturque  '54v 
ftgniferosyvt  ocyus  eam.  41 .  l'vno  pigne  l'alttoye confortano  gli  al-  41  iucca** 
fieri  e  caminar  ratto.  Ma  cheficuramente  nel  dì  della  battaglia 
ciafcunafquadrahauefteauantilèlefueinfegne^rerconfegue 
te  ciafcunomanipololafua,dallabattaglia  di  Scipione  con  Ani . 
baie  fi  fa  mamfefto.  Che  haucndogli  aftatinelicanir  i  nimidi 
confufe Tinfegnc& l'ordinanza  vp> màpwa  qwcfue^jt^.t  faftàtm  J°K,confi'' 
-vaga  ante  Ce  cementesaetc.  42. di  modo  che  in  prima  Hnfegnecioè 
coloro  chele  portauano  incominciarono  ad  accorgerli  del  difor 
dinein  che  erano  gli  aftati,che  nò.kcero  i  Pnncipi,iquali  eradica 

...    tLXb 


556  LIBRO 

tro  l'infegnc.Stando  dunque  cofi  la  cofa,eom£  i©  credo  ck«  elfo 
ftia  veramente,  è  da  cercare  oche  fi  dice  l'infegnecifer  collocate 
nel  mezzo-,&  che  p  quefto  cofi  l'antefignano,  come  chi  dietro  ii 
venia,doue  còbatter  per  effeì  prò  fìgnis  amefignanus  ypoH  figna  alia 
U2*.«.to*.  Ww^er^ej-4S-epermedirei,chequefìiiegniforfèrorinfcgnc 
non  della  tal  e  tal  còpagnia,che  effi  chiamano  manipolo,  ma  di 
tutta  la  legione  infiemcj  di  che  efsédo  quefto  difeorfo  crefeiuto 
troppo,in  altroluogo  vn  giorno  più  diftintaméte  discorreremo. 
E  per  hora  mi  baderà  dire  quel  che  io  promifi  difopra,  cioè  dire 
quel  che  io  defiderarei  ne'noftri  per  tofto  e  be  ordinarfi.  E  certa 
cofa  è,che  come  nò  fi  può  bene,e  fpeditaméte  leggere,  fé  prima 
altri  nò  ha  apparato  a  conofeer  le  lcttere,e  a  congiugnerle  infie- 
mejcofi  è  necefTario  che  i  foldati  fi  conofeano  infieme,  e  che  più 
volte  fi  fieno  cógiunti.cioè  fatte  lelor  nle,e  fa  per  chi  va  loro  in* 
nàzi  e  chi indietro,e  ciò  intéder  ottimamente,c  faperlo  ottima- 
méte  fare,  il  che  le  no  fai  le  camerate,è  importi  bilenche  ti  venga 
camerate  qB5  bene  e  fpeditaméte  fatto.Prédiamodùque  vna  céturia:  la  quale 
to  importi  di  hauedo  ogni  fila  de  cinque  foldati  fia  diuifa  in  vete  file .  ogni  ca- 
*"fi'  merata  fia  di  dieci  foldati,iquali  habbianovna  teda,  e  perche  ed 

uien.di  quelli  dicci  fia  vno,  che  habbia  cura  del  viuere,  e  l'altro 
capodìeci  è  ca  della  militiajquefìicapodiecijet  quegli  capocamerata  chiamato, 
p«cam«ata.  &  neua  fiia  ciafeuno  di  cofior  due  fia  il  primo  del  lato  deliro.  Se 
tu  terrai  fermo  quefto  ordine,fra  l'altre  cofe  tu  faprai  no  che  al- 
tro conofeere  e  chiamar  tutti  i  foldati  per  nome,e  cofi  efii  pari- 
mente infra  di  loro  fi  conofceranno,imperoche  conofciuto,chc 
il  primo  a  man  delira  della  prima  fila  fia  il  capodieci,  e  il  primo 
della  feconda  fila  fia  il  capocamerata ,  faprai  per  còfeguente  chi 
.  della  prima  fila  fia  il  fecondo, il  terzoni  quarto,e  il  quinto  folda- 
to,e  coli  de  gli  altri;talche  facendoli  da  alcuno  alcun'atto  ualo- 
rolosì  conofeerà  ogni  volta  che  sì  dirà  il  terzo  della  fettima  fila 
hauer  la  tal  cofa  operato,  o  ueramente  perche  la  fettima  fila  è  la 
prima  fila  della  quarta  camerata ,  il  medefimo  s'intenderà  fé  tu 
dirai,il  terzo  della  quarta  camerata  hauer  fatto  la  tal  cofa.Simil 
mente  fé  conuerrà  mutargli  ordini,  e  la  parte  delira  pafìaralla 
f  iniftra,palTato  che  farà  il  capodieci ,  fi  muterà  tutta  la  fila  lenza 
alterar  i  nomi  j  perche  quel  che  gli  era  fecondo  alla  fua  man 
manca,gli  farà  fecòdo  alla  fua  deftra,ecofi  degli  altri,e  fé  ragio- 
ne è,  che  ciafeuno  fappia  chi  gli  va  innanzi,  e  chi  gli  uà  dietro, 
tu  farai  di  necelfità  vna  cognuione  perpetua  e  fcambieuole  fra 
tutti,  che  non  sì  può  fmarire  in  quefto  modo  .  La  feconda  fila 
conofeerà  la  prima,perchc  le  va  innanzi ,  e  perche  è  la  fua  carne 
rata,  e  conofeerà  la  prima  fila  della  ieconda  camerata ,  perche 
le  va  dietro .  La  terza  fila  conofeerà  la  quarta  perche  è  la  fua 

carne- 
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camerata,  eie  va  dietro ,  e  conofee  la  feconda  della  prima  came- 
rata perche  le  va  innanzi,e  cofi  di  mano  in  mano.  Ma  quanto  al- 
l'ordinarfi.tofto  che  haurai  fra  te  deliberato ,  quanto  vorrai  am- 
pia la  froilte,  certa  cofa  è,  che  non  haurai  a  far  altro ,  che  a  collo- 
car tante  compagnie,  quante  baftano  a  far  l'ampiezza  di  quella 
fronte .  E  fé  tu  haurai  dieci  mila  foldati,e  bafteratti  far  li  tuoi  tre 
fquadroni,e  occupar  quel  luogo,che  la  fronte  porterà,  non  t'im- 
portando più  che  tanto  vna  certa  determinata  mifura,  Oc  non  è 
dubbio,che  mettendo  ?  5. compagnie  per  fquadrone,  collocando 
quell'vna,che  ti  foprauanza  delie  cento  doue  ti  piacerà,che  tu  fa- 
rai vna  fronte  di  165.  fanti,  i quali  occuperanno  di  paefe piedi 
49  f.  &  eflendo  l'altezza  ouer  groflezza  loro  di  venti  file  ,  che  vo- 
gliono fei  piedi  da  petto  a  petto, occnper'ebbono  piedi  centoueti- 
ti,  talché  tutti  e  tre  fquadroni  fenzagii  fpatij,  che  vorrebbono 
dall'vno  all'altro,  farebbono  piedi  rrecentofeflanta  3  nelqual  mo- 
do poco  meno  che  verrefH  ad  hauer  tutte  le  tue  genti  raccoltela 
vna  battaglia  quadra.  Alle  quali  cofe  fare  fé  io  mi  fono  lafciatp 
ben  intendere  nmna  farica  haura  a  impiegar  il  Tergente, polio  che 
habbiafolu  ammieftrato  quel  che  debba  fare  ciafcunacópagnia 
per  fé  ttwiTa  come  ri  è.  di  (cor  fo.  Mi  diceua  vn  foldato  pratico,  & 
intendente  molto.  Tuttoftar  bene,  ma  quefte  camerate  eflèr  im- 
poni <ile,che  ti  tenganoli  foldo.  A  che  nfpondo,oche  elle  fono 
in  efierco  non  ùm\o.  Se  fono  hanno  a  tenerti  il  foldo  di  necefììtà, 
altnmentetu  non  hai  infegnaro  loro  i  primi  principi].,  e  dir  que- 
llo è  come  fé  altri  di  ce fllv  foldati  non  mi  vbbidifcono,  o  non  vo 
glion  combatterete  roti  dicotile  Ce  ru  gli  hai  bene  ammaestrati , 
lo  faranno  più  volentieri ,che  tu  non  penfi,  perche  ciafeuno  fa  più 
volentieri  le  cofe,che  hanno  ordine ,  che  quelle  che  non  1  hanno. 
Se  elle  non  fono  in  eilere ,  conuiene  che  quello  fucceda  dopata 
battaglia,  perche  fieno  flati  morti  in  eflà .  e  in  tal  cafochi  non  sì, 
che  a  te  conuerrà  rifornir  le  camerate,difponendo  che  la  feconda 
riempia  la  prima,  e  la  terza  la  feconda  :  percioche  quello  è  paflar 
a  primi  ordini, douendoefifer  di  maggior  qualità  le  prime  file  che 
le  feconde,  ne  è  douere ,  che  le  genti  nuoue  fifornifean  le  prime 
iìle,e  feconde,  rimanendo  fempre,  verbi  gratia ,  la  ventefima  nei- 
l'ordine  ventèlimo  :  ma  eflèndo  morti  trenta  foldati  d'vna  com- 
pagnia difporrai,  che  la  ventefima  torni  la  diciafettefima ,  ei 
nuoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue,  come  e  doue- 
re, non  mettendo  per  hora  in  confideratione  la  degnità  della 
dietroguardia,  lafciando  penfàr  di  ciò  al  tuo  fenno,  baftando 
di  dirti ,  che  men  degne  hanno  ad  eflfer  le  nuoue  :  lequalì  tu  po- 
trai collocar  doue  meglio  ti  parrà,  perche douendo a quelto ha- 
uer. 
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uer  riguardo/e  tu  rifornirai  le  prime  file  delle  più  vicine  a  loro, 
e  le  vlcime  delle  più  vicine  a  loro,potrai  riporre  le  camerate  meu 
degne  fé  non  nel  mezzo ,  che  è  luogo  anch'elfo  degno  per  rifpec- 
todell'infegna  in  quelli  luoghi,  che  fon  più  lontani  dalla  mag- 
gior dignità  ;  accioche  a  niuno  fia  la  prerogatiua  interrotta  corv 
ordine,  che  non  poflano  mai  paflare  a  luoghi  più  degni  fin  che  vi 
fieno  de  vecchi. Lequali  cofe  fé  incominciatfero  a  porfi  in  vfo,  vi  fi 
forgerebbero  dentro  o  migliori  ordini  di  quelli,  che  da  me  fo- 
no (tati  accennatilo  i  non  buoni  vi  fi  correggerebbero,  e  in  fom- 
mavi  fi  farebbe  pratica  tale, che  fi  potrebbe  legitimamertte  chia- 
mare militia  ordinata,  e  non  fatta  a  cafo ,  togliendo  la  fatica ,  & 
imbarazzo  a  fergenti ,  e  dando  animo  a  foldati ,  fi  perche  cono- 
fcendofi  infra  di  loro  più  animofamente  combatterebbero,  e  fi 
perche  fperando  di  andar  tuttauialalor  conditione  migliorati- 
<Io,più  prontamente  entrerebbero  ne'  pericoli . 

Dell'alterigia  militare  degli  antichi. 

DISCORSO    III. 

*  Alterigia  de  prefenti  capitani  è  non  degnarli  di  par- 
lar a  foldati, non  conofcerli  per  nome,&  feruirfi  del- 
l'opera loro  come  di  ferui ,  e  non  di  compagni .  Tal 
non  era  quella  degli  antichi  capitani,  auuezzi  ad  ef- 
fer  altieri  co'  nimici,  &  manfueti  con  loro ,  doue  al- 
trimente  il  bifogno  non  ricercaua.Et perche  i  noftri  veggano  do- 
ue da  quelli  era  fondata,  vengo  a  inoltrarla  loro .  Et  prima  non 
iftimauano  conuenirfi  alla  grandezza ,  &  maeftà  del  popolo  Ro- 
mano metterfi  a  paflar  fiumi fenza  ponti.  Come  fi  conobbe  per 
l'eflempio  di  Ciuile  foldato  Francefe,  ilqual  fi  ritirò  nell'ifoIa,fa- 
pendo  che  i  Romani  non  haueuano  nani  per  far  il  ponte,  óVche 
i  lib.ii.e.zoo»  l'eflercito  Romano  in  altro  modo  non  farebbe  pariate  i.  Et  di 
Germanico  fu  fcritto,che  non  giudicò  conuenirfi  all'officio  d'Im 
peradore  d'auuenturar  le  legioni, fé  prima  non  fi  metteano  i  po- 
ti^ i  prefidi.  Cefar  nifipontibus prtftdusque  impofitis ,  dare  in  diferi- 
z  ìib  a  e.  17.     tnen  legione*  baudimperatorium  ratus.i.  Chiariflìmamente  fi  calia 
fì.is'.  c.1'10.    quefta  alterigia  dalle  parole  di  Cefare;  ilquale  ancor/egli  dice, 
«ti  dì  Roma  che  paflar  il  Reno  con  barche  neper  ficura  cofa  lo  ftimaua,  ne  ri- 
ni.  putaua  ciò  conuenirfi  alla  riputation  fua,  &  del  popol  Romano. 
Et  fegue.  per  laqual  cofa come,ehe  fomma  difficoltà  fi  proponef- 
fe in  paflar  il  ponte  per  rampiezza,rapidità,&  altezza  del  fiume, 
nondimeno  0  in  tal  modo  shaueua  a  paflare,  0  altrimente  non  fi 

haueua 
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haueua  a  paflare.?. Noniftimauano  parimenteconuenirfi ali'ar-  Mjgjj  debc!< 
dire,  e  al  valor  de  Romani  ftar  gli  anni  inceri  intorno  le  città,  &     '   j! 
cercar  dt  vincerle  per  afledio,  oc  non  con  Tarmi .  Onde  vedendo 
1  oltination  deGiudei,chefi  difendeuano dentro Gierufalem,  fi 
volfero  a  gli  afialtijfeguendo  Tacito .  imperoche  non  parea  cofa 
degna  afpettar  la  fame  de  nimici.4vPer  vero  e  ficuro  che  fofle  n5  4  liM* c' ,59* 
haurebbon  giamai  accettato  configlio ,  che  fofle  flato  dato  loro 
da  minici, non  ottante  qual  fi  voglia  velo  &  color  d'amici tia.per- 
che  Cef.dice,  &  qual  cofa  farebbe  più  leggiera ,  &  più  vergogno- 
fa,che  prender  configlio  de  i  grandi  affari  effendone  autore  il  ni- 
mico.s.fi  come  del  nimico  armato  non  riceueano  patti  ouercon  s  1. s .  de  bei» 
di  tioni  a  niun  modo,non  eflendo  quefta  vfanza  del  popol  Roma-  8*u 
no.non  effe  confuetudinem  pop.  Bigina,  vllam  accipere  ab homine  amato 
e  ondulo  nem. 6. ne  per  eflere  sfidati  andauano,doue  dal  nimico  era  f^f^otl^ 
chiamati,perche  fé  tu  fei  gagliardo,mi  ci  hai  a  tirare  per  forza;& 
fé  non  puoi  io'debbo  andare oue  mitornacommodo .  non  quo  ho- 
jtis  Pocaffet,fe.d  quo  Imperatore*  fui  duxiffent^turos,  effe.y.Ncl  diflog  7  lìu.i.«.c.ì4i 
giare  fomma  diligenza  poneuano  di  farlo  in  modo ,  che  non  pa- 
rerle fuga.  8.  Et  è  notabiliflìmo  il  difloggiamento,che  fa  Cefare  cSè7dis?o7g- 
dopo  quella  rotta,  che  egli  hebbeda  Pompeo  poco  innanzi  alla  gtanobiimeie, 
fua  vittoria.imperoche  ancora  che  i  fuoi  fodero  sbigottiti,  non- 
dimeno hebbe  gran  cura  a  conferuar  quella  riputatone  »  però  a 
prima  fera  fa  partir  tutti  i  feriti ,  infermi ,  &  falmeria  con  l'aiuto 
d'vna  legione,  comandando  loro ,  che  non  fi  fermaflero  punto  fé 
non  finito  ilcamino,che  haueano  a  fare;  alla  quarta  vigilia  rite- 
nendoti due  legioni  fa  partir  tutte  l'altre,  facédole  vfeire  per  tue 
te  le  porte  de  gli  alloggiamenti,  con  commeflìone  di  tener  il  me- 
defimo  camino.  Et  porto  alquanto  di  fpatio  in  mezzo  fece  toccar 
tamburo(che  in  quello  modo  interpreteremo  noi,  conclamare  iuf- 
fu  )per  ofleruar  l' vfanza  militare,&  perche  quefta  fua  partita  rat- 
tiifima  non  [\  fcorgefle.9.  Da  che  fi  moftra ,  che  non  ottante  il  pe-  *>.i-*<*<  bei. 
ricologrande,nelqualelecofedi  Cefare  eran  ridotte,  volle  nel  acm«iiò  niu 

disloggiare  conferuar  quell'alterigia ,  &  bramirà  militare,  che  a  n,°  eB,Va,u-  ne 
r  M       r  °         •      vt  g'1  alloggia- 

li gran  capitano,come  egli  era  li  conuenma.Nonpermetteuano,  menti  de  Ro- 

che  perfona  viuente  entrafle  ne'  loro  alloggiamenti  a  cauallo.  on  mam  ' 

deaTigrane,  ilquale  veniua  per  renderti  in  mandi  Pompeo,  fu 

da  liton  comandato ,  che  egli  fmontafse  a  pie ,  dicendo ,  che  non 

s'era  mai  veduto  alcuno  entrare  a  cauallo  ne  gli  alloggiamenti 

de' Romani.  10.  Non  cedeuanoi  capitani  loro  a  ninno  Re  per  1?  Mot.  nella 

grande  che  fufle,  ancorché  fi  trattafle  tra  loro amicheuolmente;  pcoc.8io.°ra" 

onde nell'abbocamento di  Tiridate  Re d>Armenia,& fratello  di 

Vologefo  Re  de  Parti,  &  Corbulone, Tiridate  e  il  primo  a  fmon- 

tac 
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^tTac.i.i$.c.  tarda cauallo. i  i.&neli'abboccaméto  di  Martio,&diPerfeo  Re 
'2LÌU.U1.C  diMacedonia,iI  primoapaflarilhume  èPerfeo.  12.  SefoiTcroui 
m"  vn  capo  trouatifi  inficine  vn  capitaticeli  Roinani  è  vn  Rejla  mag- 

gioranza cofi  deli'habito  come  d'ogn'altra  preminenza  douea  ef- 
ier  dtìjCapi  tano  Rom.e  nò  del  Reje  però  Ircio  ouer  Oppio  fi  ma- 
raviglia e  deliramele  nel  ripréde,'che  Scip.hauefle  creduto  la  por 
c.25.C    "A  c"  Pola  a*  ReGiuba  i3.Cap1tap.d01n  paefediRe (tranien nondepo 
nettano  1  falci, &  l'altre  mfegne  delia  lor  maggioranza. ne  il  prin 
cipio,&  cagion  della  guerra  Aleflandrma  fu  altro,che  l'elfer  itato 
dagli  £gicij  veduto  Celare  (montar  in  terra  co  ifafci  innanzi,  ma 
quel  che  e  pi  ù  pretendeua  egli  crollandoli  in  quel  tempo  cóiblo  ; 
che  a  lui  s'appartenere  di  terminarle  differenze,  che  erano  tra  il 
Re  Tolomeo,^  Cleopatra  fua  forella.  fct  per  queflo  comandò  lo- 
j.  o.      .    ro,che  in  prefl :i  za  fua  con  le  ra  eioni,  e  non  con  l'arme  contendef 
kddu.cis.     ler  del  regno  1 5. Sdegnauano.iprelenti,che  no  veniikr  loro  man- 
dati da  amici. hor  penfifi  quanto  meno  fi  farebbon  degnati  di  ma- 
dame elfi  a  nimici  perche  hauendo  Farnace  mandato  a  donare  v- 
na  corona  d'oro  a  Cefarejegii  gli  rifpofe ,  che  facefle  prima  quel- 
lo,che  gli  era  flato  comandato;óc  quando  l'hauefle  fatto,  allhora 
gli  mandarle  3  doni,e  i  prefenti,che  gli  Imperadon  Romani  dopo 
lecofeben  fuccedute  coflumauatiO  dinctuere  di  mano  de  loro 
ude bei.  Afr.  amici.  i<5.  Non  tracoflume  de  Romani  lafciari  corpi  de  lor  fol- 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  d.  fiere  &  d'vccelli  ;  non  fofie- 
nendo  quella  indegnità  la  grandezza  dell'animo  loro,  e  perciò  e 
riprefo  Cetccio  Labeonc ,  che  non  haueffe  fepelito  i  corpi  de  fuoi, 
17 Taci. 4.  e    iy.Et  meritamente  e  degno  di  lode  Germanico,  che  all'incontro, 
fa  abbrucciare  i  corpi  de  fqldati ,  ancorché  lì  follerò  abbottonati. 
**r^l!cMo   18-ilche  fece  anche  Anibale.ip.olcreeflcr  dato  per  precetto  del- 
'l'arte  militare  per  molte  ragioni, che  cofi  debba  farli.  20.  Duolmi 
a*^c°6ncJ™7*  hauer  a  parlare  di  cofa,  che  polla  tornar  in  pregiudicio  d'alcuno 
'  de'tempinoftri.  Se  noi  otTeruiamo  bene  Tiltone  Romane  nò  tro- 
ueremo:  che  i  lor  capitani  flimaiTero  per  cofa  honorata  il  lafciarfi 
far  prigioni, efiendo  atto  magnanimo  della  loro  alterigia  nò  per- 
uenir  viuo  in  poter  de  nimici. Eum  ve*  ò,  quiViuus  ab  bojtibus  captus 
fuerìtyttuim gratis  reddeteic>olcntibus%relinquendum,-vt  prada quomo- 
docunqu  -l  bt^vtantur  .O  grandezza  del  popolRom.  nato  alllmpe. 
phu.diai.5.  de  del  mondo  Ma  che  marauiglia ,  fé  cofi  fatti  erano  gli  fpiriti  tuoi, 
Rep.c.404.      tajjj  cuoi  concetri.tali  le  tue  deliberationi;  poiché  hauédoquefti 
coflumi  beuuio  col  lattea  infin  dalla  nafeéte  Repu.in  modo  veri 
alleuata  &  nutrita ,  che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  flato  conueniua , 
che  tale  ti  conferualìi.Tu  riceuuto  vna  rotta  a  Canne ,  oue  fur  ta- 
gliati a  pezzi  5  o.  mila  tuoi  cittadini ,  e  compagni ,  ribellatiti  vna 

gran 
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gran  parte  d'Italia ,  e  hauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifecre 
•del  tuo  (tato. non  ti  patì  mai  l'animo  di  dir  una  parola  o  di  far 
vn  cenno  d'accordo  òdi  pace.  21.  Vccifotifinel  medefimoan 
110  venticinque  mila  altri  tuoi  cittadini ,  &  compagni  da  Fran-  nei  ££  '$» 
cefi  non  veggo  inchinarti  no  che  cadere  (òtto  il  grauoiò  fafeio 
di  fi  iniqua  fortuna.  22.  India  non  molti  anni  all'alita  dintor  ".  i.zj.c.jjs 
110 le  mura  della  tua  patria  dal  medefimouincitor  nimico,  & 
per  quello  più  terr  bilc,&  più  fpauentoiò  che  mai,  non  folo  no 
temi,enontremi,5cnon  ipauentimia  non  richiami  il  tuoefler 
cito  di  Capoa,che  ti  foccorra,&  con  due  arti  l'vn  grande,&  l'ai 
tro  piccolo  della  magnanima  alterezza  tua  metti  in  difpcratio 
ne  il  nimico,che  polla  più  orYcnderti,col  piccolo  trouadofi  chi 
compri  i  poderi  occupati  da  minici  a  quel  prezzo ,  che  haureb- 
be  fatto  in  tempo  di  tranquilliflima  pace^col  grande,  cauando 
di  Roma,quandohaueui  il  nimico  attor  no,  efferato  con  ban- 
diere (piegate  per  fu  pplir  Tederei  to  di  Spagna.   2$.  Quelle  alte  ìììiZ6^^7 
rigie vorrei,© cheimitaffèrp  i  noftri  Ibi  dati,  inoliti  capitani,! 
noftri  Principile  noftrerepubliche,e  non  far  come  Pallante,il- 
quale,  come  altroue  fi  dille  per  non  atcomunar  la  uoceco'  fer- 
ui,parlaua  con  elio  loro  con  cenni.  24.  Quello  è  un  palio  rab-  HTac.fi.ij.j 
biofo  della  fuperbia:douc  dalla  virtù  maritata  con  Thonorena  9°" 
fcc  come  figliuola  legitima  l'alterezza  dell'animo, perche fauia 
mente  quell'accorto  poeta  diflè,che  gli  piaceua,che  nella  perfo 
na  da  lui  amata  fi  fcorgetlèf  alterigia,  ma  non  già  la  fuperbia  , 
nella  virtù  &  non  nelle  morbidezze ,  come  uolle  dire  il  noftro 
fcrittorc;ha  da  porli  la  grandezza  della  fortuna.Non  profumi, 
e  apparecchi  di  viuande  ma  arme  e  foldati  bifogna  amare  e  te- 
nere in preggio.  25.  Tunonconolciilloldato,neegliterico-  *j.i.i7.c,I4J 
nofce,quindi  vienc,che  nella  uittoria  fi  recca  ad  honore ,  nella 
fugaauergogna.  26.  Lafcia  dunque  moderno  guerriero  que-  *«H.i8.c.Ma 


quieti  fi  moftrano.  27. 

Urte  tenuta  da  Capitani  per  mettere  in  fofpetto  il  nimico, 
DISCORSO     IV. 

Erialc  ancor  che  hauclTe  facchcggiato  TIfola  de  Bataui, 
non  toccò i campirle  ui\\càiCim\c,nitaarteduckm. 


WgSJ&Sk   i.clTendoartc  ufitata  da  Capitani  il  far  quello,  per  <i  M   20 
metterein  fofpetto  il  nimico,come feceAnibale.il qualmeflo 
Difc.^mmir%  Nn         "à  ferro, 
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a  ferro ,  &  a  fuoco  i  campi  di  tutta  Italiamon  permife  che  futTc 
pur  tocca  vaa  pianta  della  villa  di  Fabio  Maffimo  perche  fa. 
i  vaictjibv    celie  cred  ;re a  Romani ,  che  da  ciò  procedeflfe  quello  andare 
«p.j.  adagio  di  Q^Fabio  2.  Etnon  è  dubbicene  ella  è  vna  arte  mol 

to  atra  a  generare  ia  diffidenza;onde  è  neccilàrio  riparami,  co- 
me, vi  riparò  Fabio,  ilquak  conofeiuto  il  lofpetto  della  Re- 
pub,  e  vedendo  che  ella  non  difeendeua  al  patto  fermato  da  lui 
co  Anibale,che  nello  ambiar  de  prigioni,  colui  chen'haueflè 
meno  pagacela  rata  adii  ne  hauea  più,  prudentemente  diede 
ordine,che  fi  vendefle ia  fua  villa,  e  col  danaio,  che  ne  cauò,fo- 
distece  al  patto  fermato  col  nimico  ,  cliberoffi  dal  fofpctto  in 
s  Liu.Hb.;n.ct  che  era  caduto  per  la  villa  fi  ben  custodita  da  Anibale.  3.  Ne 
primi  anni  della  Rcp.  la  medefima  arte  tu  giudicato ,  che  folle 
{lata  tenuta  da  Conciano  diuentato  inimico  della  patria.  11 
quale  nel  dare  il  guaito  al  contado  Romano,commiie  che  non 
foiler  tocchi  i  poderi  de  nobili  ;  perche  di  (cordi  a  fi  venilTeafe- 
minare  tra  la  nobiltà,  e  la  plebe  ;laquale  fecondo  dice  in  quel 
luogo  lo  fcrittore,farebbenata  ìenzaalcun  dubbio,  in  guifa  i  tri 
bum  haueano  in  dandola  colpa  a  nobili ,  mitigatola  plebe  già 
per  le  ftefla  feroce ,  &  piena  di  idegno  contra  i  padri ,  fé  il  timor 
nònèzin  roipl  &  ^aoxi  non  Quelle  ^  difcordie  di  dentro  acquetato.  4.  Difco 
gii  amici  dei  lì  itandoci  alquanto  dalle  cofebelliche^Zenone  Filoiòfo  con  arte 
unno  fallar..   non  ^filmile  ^a  quella  Daife  tal  diffidenza  nell'animo  di  Falati 
Tiranno  d'Agrigento,accufando  come  partecipi  della  congiu 
ra  contradi  lui  i  più  cari  amici,che  egli  haucasche  coftrcttokxà 
incrudelire  contra  gli  amici.il  ridurle  con  più  ageuolezza  ad  ef 
<vai.!.j.c.'o.  ter  vecifodanimici.  5.  None  forfè  cofadoue  a  Principi  con- 
c_j,dcgii  of-  aenga  fl-ar  pIllcon  gii  occhi  aperti,che  nelle  relationi,chein  vn 
modo,o  in  vn'altro  fonfatte  loro  de  i  lor  capitani,  &  fcruidorij 
poi  che  fpeflò  più  per  nuocer  a  cili  principiane  a  capitani,  o  fer 
uidori  quelle  atlutie  il  tengono.  Come  feceFrancefco  Sforza,, 
ilqual  volendo daLferuigio del  Re  Alfonfo  sbranca  rTroiloóc 
Pietro  Brunoro  condottieri  di  non  piccola  (lima fi  nfe  vna  lette 
ra,che  egli  fcriuea  loro ,  nel  fine  della  quale  era  >  che  elfi  lenza, 
più  indugio  mettelTeroaefecutione  quel  che  inficine  eran  refta. 
ti  d'accordo jlaqual capitata  fecondo  l'arte  tenuta  da  lui  in  ma 
nodelResilqualhaueaperauuenturadilor  prefo  alcun  fofpet 
to,"felor  porre  le  mani  addo(To,&  mandatili  prigioni  in  Catalo 
gna,venne  fecondo  l'auuifo  del  nimico  a  priuarfi  delL'operadi. 
«jue'valorofi  faldati. 

lljwe  del  Vomirne  fimo.  Libro* 
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B  B  A  S  figliuolo  del  2(é 
diTerfiay  pojio  in  d'i f- 
gratia  del  padre.     519 
_  Abner  Ebreo  fuggendo 
Vccide  AfaeU  47  5 

Abncftla  decreto  dt'Grecì.        522 
Acab  F{e  d'ifrael  punito  da  Dio  per 
perdonarla  a  nimici  290  .  s'adi- 
ra d'udir  il  vero.  473 
accampar  fi  parte  principale  dcll'ar 
te  militare.                          48  [ 
Acciainoli  Vincentio  quel  chefolea 
dire.                                   159 
Acheloo  fiume  rottogli  il  corno.  198 
Achille  difende  Calcante.           473 
Acrotticbide  ou'è  nominato  Cbrislo 
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Adriano  Imperator  adottaAntonino 
e  vuolycbe  egli  ne  adotti  due  5.  ri- 
fa ilfepolcro  di  ~P  ompeo.        126 

Adular  in  che  fi  poffonoi  Vrindpi 
giouani.  16  \ 

Adulazioni  odiate  fpèffo  \dagliadu- 
lati.  1 70 

Adultere  affolute  con  confefìar  il  de 
Ulto.  93 

Africani  fagaci  7  8 

Agatocle  Bs  di  Siracufa  a f) 'alt a  i  ni- 
mici in  cafa  foro  404. per  fraude 
diuienf{e.  107 

Agarferua  di  Sara,  8 4 

Agefilao  i\e  de  Lacedemoni  ^oppo  et 


malueflìto*  2a£ 

Agmat  bafeià  vifir  muore.        3  4  r 
Agrippa  coduce  acqua  in  ì\oma.  1 1  ó 
perche  caro  ai  Augujlo  1 3  S.gene 
rod?  Augujlo.  x85 

^grippa  nipote  d'Auguro.         yz 
-Agrippina  moglie  di  Germanico  fé- 
condaS^.non  impeti amarito  per 
ragione  di  fiato  225.  favfficio  di 
capitano.  *  -- 

agrippina gìouanefavifia  di  noefi* 
ferfi  accorta  delVinfidie  di  Vero- 
ne 1 1. prende  Claudio  per  maritò 
per  ragione  di  flato  attira  pe- 
rone agli  honori  96. non  da  tempo 
al  figliuolo  di  pentirfi.  3^3 

S.Agofìino perche  non  habita  con  la 
f or  ella  135.1 7  sparla  della  reli- 
gione de  gt ni ili,  ^p 
Agricola  fuoi  buoni  effempi  1 3  %  .ce- 
de afuoi  maggiori  138.  perche  non 
rouinafotto  Dominano  13  9. loda- 
to dimodeftia  171.2  $o.cofortagU 
Inglefi  aglifludi  della  pace.  526 
Agricolumle  2dy.fuoipriuilegi  /«/. 
Alano  foldato  d'Anibale.        3  04 
Albuino  I{ede  Longobardi  >  perche 
fatto  uccider  dalla  moglie.      38! 
Alexandria,  perche  conferuata  da 
Augujlo  292.25 ó.fua guerra  cali 
fata  da  ifafci  di  Ce  far  e. 
Alcibiade )Come  inganna  gli  Amba- 
Nn   2        {eia*  " 


T    A    V 

fciaderi  Lacedemoni.  352 

A teff andrò  Magno  non  fappe  "confar- 
uar  l'Imperio  invno.  $.qudi  era- 
no ifuoi  cuochi,  80.  chiamato  fan- 
ciullo da  Demoftenè.  80.  come  fifa 
grande  3  28.  che  rifponieal  con/i- 
gliodiVarmenione.  342.  conefe 
con  Focione  249.  quel  che  paffa  co 
Vaftnaio  362.  affrettati*  le  guerre. 
41 5.  con  poehs  genti  fa  gran  fatti. 
505.  fa  parentadi  tra  Macedoni ,  e 
Terfiani.  527 

Aleflandro  VI.  Vapaó^.  Spaglinolo. 
car.  91 

Ah  {Sandro  Duca  di  Firenze  vecifo 
da  Lo.  è<v%o  de  Medici.  294 

+Ale[fandro  Seuero  Imp.fiafauencà. 
260. in  che  impiega  le  gabelle  brut 
te  3  ìo.fuol  accomunar  l'Imperio. 
336  loda  vaafnte^a.anco'chct.o 
Cbrifìiano  di  ChriHo  3  So.  parte  la 
caccia  cogli  amici  poueri.  198. rifa 
molte  cofa  126.  dijtingue  i  gradi, 
car.  8  j 

^ilefsadro  Tereo  vecifo  da  Tela  3  6 1 
M.Alcto.  82 

^Alfano  Varo ,  come  accorge  i  faldati 
delCerr  or  facto.  4 1 2 

Alfanfo  V iccolo mini.  145 

Alfanfo  da  Ejie ,  cede  al  Matrimonio 
per  non  rouinare  i8y.Ducadi  Fer 
rara,  e  quel  che  di  tal  matrimonio 
folea  dire.  302 

Alfanfo  I.  Hf  di  Tripoli  no  accetta  il 
tradiménto  coirà  il  f{e  di  Cartiglia 
8£.fcorge  la  malignità  d*vn  lodato 
re  zoz.chc  dice  de  Saneft.        430 
jtlfanfa  fecondo  Re  di  Trapali  tor- 
me acato  della  f  uà  confale.  i%a  17S.. 
179.180 
Allargarli  nelle  ^iffèjhe  iporta.  5  9 
Alloggiameli  48  i.qSz.proportiona- 
tì  al  numero  de  faldati  484.  da- 
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uerfifpeffj  mutare.  48  j 

allacci  0  'p  rincipe  de  Celtiberi.  3^3 
Alterigia  militare  degli  antichi.  559 
Alitar  0  di  Luna ,  decapitato  da  Ciò. 
l\e  d'Aragona,  10o 

Aluiano  .Capitano  de  Venetiani^6. 
Amari,  impiccato  da  Affuero.      1 00 
Amba  fa  adori ,  e  loro  confiderationi. 
345.  accomiatili  fi  quando  non  li 
vuoi  3<\6.prtfentinfi  3  ancor  che  ni 
mici  34$.doucr fi  [cambiare.     3  6 
Ambiani  non  voglion  mercanti.  255 
.Ammiraglio  di   Francia  fi  far  uè  del 
nome  del  T  rincipe  di  Concie.     1 92 
Ammogliati  douerfifauorire.        86 
Ammattì  amenti  peri ,  di  fignore^- 
gii' e.  $26 

Ammoniti  ifignori  a  fapere  bene  fpe 
derilnome.  194 

T.  Ampio  vuol  fer  uh  fi  dell*  oro  fa* 
ero.  355: 

Andromaco  T  rincipe  di  Tauromi- 
nio.  3  49 

Anibale  perfaguitato  da  Flaminio. 
88.  354.  che  dice  ad  Antioco  per  i 
viucrizyz.  cerca  d'hauer  Trapeli 
in  Italia  z'(  \. par  te  di  notte  infas- 
cia del  nimico  2-y.fuaafluiiapi.r 
f campar  aalle  mani  di  Fabio  ini; 
perche  elegge  la  viapaludofa  379. 
chiede  la  pace  348.  perihe  incen- 
trato mi  Tefim  400. torre  rifehio 
nell'Alpi  iuij  fuo  configlio.  404. 
407. compra  i  puffi  dell'alpi  431. 
ha  bifegno  di  denari  435. giudica 
ben  della  caualleria  446.  procura 
fama  di  clemenza  «j  21. pone  iforc- 
Jlieri  innanzi  jqj.fuo  con  figlio  in 
torno  la  rocca  di  Taranto.  111 
Annìo  Gatto,  mandato  ad  occupar 
l'Alpi.  40O 

Anmo  Sitino  dice  mal  de  B^om.   108 
Anon  Re  difaort efe  con  gli  ambufaia- 

dorl 


T    A    V 

dorìdÌDauit  $45 

Anteo  I\e  di  Libia  4.03 

Antigono ,  che!  giù  di  ciò  fa  diTirro, 
primo  duppo  Alefiandro  à  chia- 
m.vfiKe  5-294«  *|LC  d*  Macedonia 
vince  Cleofnehe  4?  3  .amato  dal  fi- 
gliuolo Demetrio  518 

C,  Antimo  tribuno  di  foldati  lancia 
vna  bandiera  tra  n'imici  28 

Antioco  [{e  di  Soria  cacciatore      45 

Antioco  HS  di  Soria  Magno  contende 
contornavi  26S.2692JO.  danni- 
fi cato  dalie  carrette  28  5. raccoglie 
Vofia  de  morti  3  66 .  confortato  ad 
ajjalir  i  I\omani.a,o 3.407.  procu- 
ra fama  di  clemenza  521 

Antioco  %e  di  Scria,  cognominato 
paxj^p      .  m  15 

Antipatro  Rj?  di  Macedonia,  quel  che 
dicedi  Dcmade  101 

L.Antiftioiói.Antiftio  collega  di 
perone  360 

S.Antonino  371 

Antonio  Burlamacchi  vuol  rubar  Ti 

fa.  43 

Antonio  Ca  rafu  Ila  305 

Antonino  Tio  Imp.  rifarcifee  il  tepio 
<£  Adriano  116.269 

Antonio  primo  lancia  il  vcffilloa  nì- 
mici zS.pocograto  pertroppomi- 
lantar fi  138.263.  non uuol a fi "ai- 
tarCremona  di  notte  16  r.  algvuer 
no  di  Spagna  3 16. per che  uuol  af 
frettar  la  guerra  450.  45  2.  quel 
che  configlia  4  74 

Antonio  Car  acalla  Imp. per  che  veci' 
fo.  381 

Apt He lodado nuoce aTauirone.  202 
Apolloniati  ambafciadorimal tratta 
ti  da  alcuni  Romani  34,6 

Apronio^j.  decima  l'efferato  265. 
L'Apronio  disunendo  le  for%e  fa 
mah  409 
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Appiano  Alefìandrìno,  quel  the  dice 
di  pili  &  d'afte  3  1  i 

Appio  428.  Appio  Claudio  alloggia 
largo  artatamente  4.84 

Arcano  d'Imperio  23$ 

Archelao I{e  di  Cappadotia  fa  vifìa 
di  non  uedere  1 1 

Archidamo  dice  non  bifogna  imbar- 
car fi  ftw^i  hi  fi  dio  4 3  5 
Archiloco  poeta  vietato  da  Lacede- 
moni, lì  6 
Archimede  grande  ingegnere        63 
fuegranp>uoiic  4$\.tcc:fo     309 
Areopago  vuol  veder  ond' altri  fi  vi- 
ua.                                          389 
A  igeo  auuer far  io  di  Filippo        109 
A?gentola  decima  parte  d' ì l'oro  48. 
ai  genti  delle  eh,.' fé  non  douerfì  ma 
nomettere                              3  <?  j 
Ario  amico  d'A"gufto                  292 
Arijlide  e  Ttìmflocle ne gcuerni dtpon 
gon  ti  re  7. non  tutti  inquide       73 
Artlììde  amico  di  Tlatone  11 1 
A'ifllppofucceff&r  c?Ari$ìomaco.X6i 
Anftenopretorde  gli  Achei  biafima 
la  neutralità.                            429 
Ariftomaco  tiranno  d'Argo  uccifo  da 
ferui.                                         361 
Ar ifiot ile \per che  nella  retorica  trat- 
ta di  cojiumi  i$o.che  dice  delle for 
tificatiow.                               459 
Arme lor differenza  che  imponi  54. 
da  di fefa  come  hanno  da  effere  58. 
arme  de  nimici  uinti ,  armano  fei 
mila  Immani.                   #     3  97 
Arminios                                   45 
A* palo  Ambafciadof  altiero  di  Ter- 
feo.                                       347 
Arrogante  chi  configli*  non  ri  eh:  e- 
flo.                                         243 
Arre  fi  come  douerfì  trattare,       1 7 
Arfacidi  famiglia  de  He  Tarti.      64. 
Artabano  I\e  de  Tarti  cacciatore. 36 
7^n     $         *iriaZ 


V 
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'A'rtaferfe  camma  à  pie  ne  ti  cinque  mi 
glia  il  dì  jc) 

.Arte  de  Principi  nello  fcriuere  &  nel 
negotiare  1 9 3. à [cono f ter  gli  Imo- 
mini  zyi.dd  regger  ipopoli.  5  24 
Arte  di  capitani  per  metter  in  spet- 
to il  nimico  562 
*4rtè  militare  imparar  fi  da  fanciul- 
lo 77 
tArtimio  Zeline,  perche  infamato  da 
Temifiocle                           1 1 3 
Anuntiofua  magnanimità  198.  de- 
gno dell 'Imperio                    294 
.Artiglierie  moderne  fimili.  ali 'anti- 
che                               450.451 
Afcanio  della  Co  mia.                  1 2  ? 
Afdrubale  riprefo  dalla  moglie.  3  03 
Afd>  ubale  perde  per  la  fame  Q1  fete 
de  [noi  423.  per de  per  efier  troppo 
fretto                                   533 
Afiafuo  acquìfio  rcuir.a  diUpma.z  1 
A  fili  l22.AfilodiMofe            226 
Afinaio  che  dice  ad  Al 'e 'JJandro,  car- 
te..                                      362 
A  fin  io  Tollione  hiftorico  libero  156 
Afp<c%^a  de  luoghi  non  malageuole 
a  Romani                               534 
Affedu'  difprc^rati  da  Bimani     559 
Affuero  Ingrato  19 
A  fiati  fT  rincipij  Triarij  come  s'or- 
dinauano                                 552 
tAfie  de  %o m ani  5 6 
tAfiiage  auolodi  Cigo  infegna  à  Ciro 
l'arte  della  guerra.                  108 
Atc'wCapitonc  adulatore           201 
-Aimiefi  e  lor  natura  5. 1 .  guerreggia- 
no contra  Filippo  co  U parole  1 96.. 
rifiutano  il  configlio  di  Temiilocle 
ancorché  vtilc  23  1.  inuentori  di 
bipartiti  313. inuentori. del  decre 
to  dell' oblimone                    523: 
Aterio  Agrippa.  8  3 
sAserÌQ.  Antonino  aiutato,  da  T^ero- 
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Atte  liberta  amata  da  perone      29 
A  ti  I{e  di  Lidia  ,cbe  fa  per  conto  di  fa- 
me. 245 
Anali  arricchiti  per  i  parentadi  di  ca 
fa  d'Aquino*                        388 
Auguftoprende  titolo  di  T  rincipe.  2. 
jollecito  della  fuccefjione  4.  perche 
elegge  Tiberio  per  fucceffoi  e  19. 
fuo  modo  di goutmo  19.  20.  come 
acqueta  vn  tumulto  29.  inuentore 
dinuouii'ffici  i~j. da fpeit acoli  di 
cacete  40.  fupera  l'armata  di  M.. 
Ant. co 'fuochi  57. perche  allena  de 
"Principi  Tatti  in  Roma  é^.fapa 
rentadi  tra  i  {{e  6  5  .fouiene  Ortalo 
70.  perche  non  manda  Senatori  in 
Egitto  7%. propone  premio  àgli  am 
mogliati  e  pena  a  non  ammogliati 
8  5  .con  la  clemenza  ripara  alle  con 
giure  94.  quel  che  dice  al  Topolo 
Bimano  1  lo.fuo  cofiglio  153.251.. 
cono fee  bene  ìfuoi  293.  è  con  figlia; 
todaLiuia  359.  perdona  a  Ciana 
360. dona  387.  configlìa di  rislr;~ 
gner  l'Imperio  2.  ama  combatter 
-an%i  in  Grecia  7  che  in  Italia  406. 
che  dice  contra  M.  Antonio  41  j«. 
come  fepara  l'amicitia  di  Stilano 
5  1  <y.no  s'insaguinò nefuoi  5  1  S.fa. 
parentadi  trai  I{e  amici.  527.  ri*. 
corda  che  non  s'allarghi  Ì Imperio 
530.  quanto  compiagne  la  rotta  di 
Faro  468.  folto  nome  d'Ottauio 
giouanettofagran  cofe.     2 1.4 .377 
Anito  èfuc  parole..  1 08 
Aurelio  Fregofo..                        305, 
Aurelio  Cotta  aiutato  da  T^erone.-jo 
Au f pici  come  interpretati  da  B^p.  5  O 
Auuenimento  maciìro  depa^gi.  410 
Auttertimeti  a  chi  ha pratica.co  prin- 
cipi ljo\a  Caficllani  diforttT^e.. 
car>.  5  io, 
Hacca-. 
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Baccanali  ìnquìfni  fatuamente  ca- 
ligali 74 

"Bagaglio  in  mezgo  l  ordinanza  28 2. 
ripofte  in  poggi  2 85.  variamente 
collocar  fi  fecondo  inimici  fon  pìcf 
fo  0  lontani  284.po.fte  diucrf amen- 
te da  ce  far  e.  282 

Baiarti?  rincipe  di Turchiintercede 
per  lo  Mar  che  fé  di  Matoua.     1 9  $ 

Balisla  non  truoua  cofa  che  li  contra- 
ili. '  451 

Bando  cau.T^oìano  valorofo.  1 1 

Bandiere  perche  lanciarfi  tra  nìmi* 
ci.  ì'8 

Bandite  quando  douerfi  vietare.  2 49 

Banditi  140.  /or  guerra  pericolo- 
fa.  144 

Barba  chi  fé  la  tinge  che  merita.  335 

Barbaro  Marcantonio  a  che  induce 
il  Turco.  43 

Barbari  mur  uerfi  aitimprefe  con  im- 
peto 195.  accampanai  alle  riuede 
fiumi.  488 

Bardante  Rj  di  Vanì  cacciatore.    37 

B.i  rconi  di  vimini.  274 

Bafdica  di  V  aolo  Emilio.  115 

nelle  battaglie  il  faperfì  allargare 
quanto  importi,  5^3 

Battaglie  lunghe)  e  con  poco  corpo  dan 
nofe.  5  48 

Battaglie  tonde  confederate  >  &  di  fé. 
fé.  549 

Belgi  per  che  valor  ofi  255.  tentati  da 
Ce  far  e.  44  \ 

Belli fario  conforta  Totila  a  non  roui- 
nar  J{oma.  288 

Bcllorofontedomò  prima  il  cauallo. 
car.  444 

Bene  vmuerfale  chi  riguarda  non  do- 
uerfi sbigottire  de  danni  partico- 
lari. 329 

Beoti  rispettati  da  Bimani*         26 8 
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Biade  oue  e  guèrra  fegarlefubito.lj^ 
Bindo  de  Bardi  ordina  a  ciafeun  falda» 

toilfuo^aino.  287 

B  tfa  rocca  de  Cartagine/i.  461 

Bfen%one.  ìjó 

Eifogno  e  grande  oratóre.  5  29 

B.zantio.  2.56 

Bi'zamu'  con  Filippo  ritardan  la  guet 

ra,  4Ij 

Bléfo  arte  che  tiene  con  Tacf arinate 

1 46.1  ^.eloquente.  252 

Bonifacio  VII.  Tapa  con  Sciarra  Co* 

lonna.  260 

Bonifacio  Vili.  Tapa  creato  di  tren* 

taquattro  anni.  pò 

Boromco  Cardinale  ornamento  della 

Chi  efa  di  Dio  205  .fu  e  lodi.      $-ji 
Braccio  Martelli  Vefcouo  di  Lecci 

buon  prelato.  up 

Braccio jò  altro  membro  impedito  da 

nerni  non  può  operare.  432 

Brancaccio  Giulio  C  e  far  e  ferme  f opra 

Ce  far  e,  confederato  delle  baga* 

B  ritanni  male  armati.  5  5 

Buon  nome  douerfi  hauer  caro.       io 
Butiro  atto  afoficner  la  fame.     246 
Bugia  fé  detta  a  Trincipì  non  fé  ne  ma 
rauiglino.  472 

C 

Caccia  fé  e  efìercitio  da  Vrincìpe 
3  9.  da  Salujìio  riputata  opera 
feruile  ^o.vtile  a  guerrieri  qi. lo- 
data da  Senofonte  40.  caccie  facre 
4  i .  caccie  profane  qi.amo rofa  42. 
militare  42 .  rubatrice  domenica 
42.  rubatrice  filucjlre 4.2. 43.  lo- 
data da  lAriftot.  44.  non  danna- 
ta da  Chriftiani  45.  perche fchifa 
ta  in  Sacerdoti.      .  45 

Cadamea  rocca  di  Tebe.  464 

alla  Calca  bi fogna  faper  cedere.    535 
Caffa  perche  disfatta  da  Mario. 2^1 
^C»     4         Uh 
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Calcedoni  ciechi.  256 

Calcide  faccheggiata  da  B^m.       291 
C ale s  f cala  d'ìnglcfi  per  paffar  in 
Francia.  458 

Calfurnio  Tifone  feuero  con  Ti  ciò 
car.  265 

Caligola  Imp.  e  fuo  libro  18.  rifa  le 
mura  di  Siracufa  12  ó.furiofo  171. 
perche  cofi  detto  3  78.  vecifo  da 
Cherea.  380 

Cali/lo  Tapa  Spagnuolo.  9 1 

CaUidromOy  Tichiunta,  &  Ridonda 
gioghi  malagevoli.  402 

Camerate  qua:  0  imponi  di  far  fi.  5  57 
Cammillo  Cenforc$$.quel  che  con/i- 
glia  lo^.parco  a  compartir  le  pre- 
dee  fuo  configlio.  47  > 
Campidoglio  r«cca  di  B^om.  46 1.  da 
chi  fondato  115  .abbracciato.  1 2  8 
Cacone  che  fi  cantano,  in  Grecia.  385 
.  Capitano  no  iouerfi  curare  di  efier  te 
nutotimidio  10.  come  debbe  effere 
77.  chi  e  gran  capitano.  6z 
Capitani  della  guardia  non  eran  Sena 
tori.                                       78 
Capi  d'arte  militare  cinque  propojli 
daLiuio..                               344 
Capoaf Meramente  puniti  da  Bima- 
ni.                                        289 
Capodieciyf  Capoc&nerata*         557 
Cam  herba  fa .:  rane  pan?  vfumift  hia 
ta  con  latte,  contra  la  fame.     z\6 
Carraceioii  B^offi  onde  di  auowj  ri&o  - 
ti.            '                             389 
Carattaco  i^e  d'Inghilterra  prigion 
decornati.                            257 
Carestia  e  rimedi  di  effa  240.  in  fuo 
tempo  douer (ì crear  i  capi  dell l'ifo 
le  247.  in  efia  chi  mal  fi  portado- 
uerfi  notar  d  infamia,              zio 
Carichi  militari.                        375 
farioperche  vecifo.                    138 
-arfoòiagtiQ  imp.  tenta  ^congiugner 
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la Mofella  toni* miravi*  eìl  B^eno 
col  Danubio.  299 

Carlo  V.  Imp.  hebbe  delle  difficoltà 
per  gè  lo  fi  a  della  fua  potenza  21. 
rinuntia  gli  flati  al  figliuolo  car- 
te. 102.170 

Carlo  primo  Bj  di  J^apoli  perche  0- 
diato  da  Taccola  111.  1 8  7. arrichì- 
feein  T^apoli  i  fuoi  Fr  ance  fi  388. 
biafimato  d'bauer  fatto  morir  Cut 
radino 391. ammonito  à  partirle 
prede  con  magnificen%a  3  9  j.  per- 
che vinfe  Curradino.  54<j 

Carlo  Vili.  B£  di  Francia,  fu  per 
perder  fi  per  non  haiicr  fìcure  le 
fpalle.  422 

Carlo  111.  BS  di  l^apoli  vecifo  dagli 
Vngheri  ^8z.vccide  Giouannapri 
ma.  291 

Cameade  licenziato  di  B^pma.       2  5  o 

Carolmghicomevengon  su.  78 

Caropo  principe  dEpiroti  accorge 
Q^iìntio,  417 

Carrafa  Cardinale,  che  dice  all'annuii 
tio  della  morte.  374. 

C  art  agata  2  73.  Cartagine.  256 

Cartagincft}e  lor  natura  151.  feoper- 
tinonuoglion  combatter  di  notte 
\62.nc  camp  an  molti  per  laforte1^ 
^a  /\6l.syofferifcono  a  Bimani  30. 
3  1  .dolgonfi  di  Maffmifia.         66 

C.C  afflo  Senatore  J29.  e  fue  prudenti 
parole.  344. 

Cadcllani  non  riceuan  più  gente  della 

loro.  5°? 

Cajiglhne  Cardinale  perche  cr ra- 
to. 71 

Cajlrwto  Coflantino  in  che  prende  er- 
rore. l  oj 

Catone Ceforiòy  diche  'riprende i  Ro- 
mani 3  -j.che  dice  ddl'huomo  mal— 
uxgio  94.V0  cura  di  fue  (latue  144. 
fuafwtenTg  ?  5  i.configlia  di  f pia- 
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nar  Cartagine.  307 

Catone  Vticev. fé  come  [picca  la  plebe 
daCatilini  ijó.cofìante nella  fua 
virtù  370.720»  s'aecommoda  a  te- 
pi  ìf  2. ride  fi  di  Statico.         373 
Caualleriafe  da  meno  della  fanteria. 
car.  443 

Caualleria  ami  il  piano  179.  Romana, 
non  ridotta  àperfettiont  ^"è.pre- 
ccdealla  fanteria  449.  inette  in 
mez^o  i  fanti.  544 

Cauaheri  fletto  apièy&  montanone' 
bifognì.  446 

C  amili  fenica  freno  perchè  447.  a  Ca- 
uallo  niuno  entraua  ne  gli  alloggia 
menti  de  Bimani.  "  $60 

Cauteli  nel  partir  fi  di  notte.        276 
C sunna  colgittarfi  in  terra  raffrena 
la  fuga  de  faldati.  27 

Cecinna  troppo  prefica  punire  392 
difunendo  lefor%efa  male.      40  8 
Cecità  de  no/Ir iTrincipi.  507 

Celibi  che  vuol  dire.  86 

Celfo  a  T  aolino  non  vuol  che  i  foldati 
fianchi  combaciano»  422 

Cenforefuo  vfficio.  203 

Centurione  del primipìle.  9S 

Centurioni  mandati  innanzi  per  f qua 
drar gli  alloggiamenti.  48  3 

Cepionè  non  lodato  d'hauer  fatto  veci 
der  Vinato.  89 

Cerchio  fatto  da  Ottauioad  ^Antioco* 
car,  248 

Ceriale  tenta  Cimiero,  con  figlia  be 
ne  i  Treuiri^gS.  coma  da  che  niua. 
rinfacci  le  colpe  al  compagno  523. 
che  dice  àFr ance/i  525.  dice  non 
efier  eloquente.  253 

Cerimonie  militari.  4» 

Ceriti  impctran  perdono  da  i  Bima- 
ni* 174 
Cefarenonfa  accogliente  a  Senato- 
ri ubiaftma  Tompeo  circa  il  fai- 


O    L    A. 

1 0  degli  ambafeìadori  p.foffre  di  ef 
fcr  tenuto  timido   io.  loda  ildif- 
fimulare  1 1 .  propojìe  che  fi  deffe  a 
Francefili,  da  fpettacoli  di  cac- 
ete 40.  ammaestra  i  fuoi  foldati 
6  2.  fa  legge  che  non  fi  allunghino 
igouerni  ^.rimedio  contra  gli  Eie 
fanti  6 1. prò  pone  premio  agli  am- 
mogliati 8  5  .per the  non  cafìiga  cer 
ti  Francefi  94.  perche  perdona  à 
S  enoni  g^.ammaefìra  i  fuoiftando 
àf:dere  103.  manda  via  il  fuoca- 
uallo  per   effempio  de  gli  altri 
1 20. [tifitene  le  maldicente  di  mol- 
ti 156.  che  dice  delle  battaglie  di 
notte  161.  chiamati  f noe ffer  cita 
paciente  ipj.  bonetto  nel  morire 
220. eloquente  255.  capitano ,  & 
iflorico  z^gMcen-z^a  jtuieno  266, 
hafea  rfità  di  viueri  272.  toglien- 
do i  viueri  à  nimici  uince  zj). 
fua  celerità  iui.  fua  nobile  efamo  - 
fa  ritirata  277.  fa  venti  mi  glia  in 
vn giorno  280.  fquadra  Bruto  ,e 
C affio    294.   va  contra  Farnace 
302.  che  fa  quando  è  vecifo   305. 
in  fi  gin  a  fuoi  foldati  in  ^Affrica 
l  IO.  è  in  grande  firetta  nella  bat- 
taglia de  ls(eruij  324.  ammaefira 
fanti  fra  caualli  327.  raglia  àpez^ 
%j:l  Senato  de  Veneti  34$.biafi- 
ma  Tompeo  dcWoro  tolto  à  tempvj 
3  ^.comanda  con  di  feri  tione  3  56. 
libera  di  timore  i  Carnuti  con  la 
morted'vnfolo  384.  firmale fue 
Statue  ridando  quelle  di  Tompeo 
391.  fortifica  due  fi  retti  400.  af- 
frettale guerre  416.  non  può  co- 
firigner  Tompeo  à  combattere  /\\6* 
che  ode  dir  fi  da  fuoi  foldati  419. 
non  fi  taf  eia  mai  dietro  luoghi  ni- 
mici 421.  riguarda  i foldati flrac- 
cj/i  424,  non  vuol  che  fi  combatta 
fernet 
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jt/n%a  tentar  il  nimico  44 1 .  Vince 
per  baua  perduto  442. motteggia- 
to da  vn  faldato  447.  parte  di  not- 
te per  trauagliare  gli  Sgui^eri 
27ó.parte  quafifempre  di  none  ini 
quato  imputi  alla  fua  fortuna  470. 
ad  Ariouifto  che  gli  manca  di  fede, 
non  mancando,  nella  battaglia  de 
J^eruij  486.  cinge  Mnnda  di  corpi 
morti  itti,  affiliato  fra  gli  alloggia 
menti  48 7.  fa  allargar  i  fuci  534. 
diffoggia  nobilmente  560.  feruefi 
in  Farfuglia  del  quarto  [quadrone 
546.  d'vna  battaglia  tonda  fa  due 
battaglie  lunghe.  550 

Cefari  eloquenti.  2  %  I 

D.  C efare  Caiianiglia  caflellano  di  Li 
uomo.  509 

Le  Chiane  pen fero  di  volgerle  altro- 
ue.  300 

Ciafcun  douer  contentar fi  [della  fua  ar 
te.  $38 

Cia%arètio  materno  di  Ciro.  109 
Cicerone  85.  quel  che  dice  deWetà 
214.  Dottore  pratico^  t. che  dice 
del  volgo  5  1  ?.  propane  il  decreto 
dell' obliulonc  523.  che  dice  della 
A-croflichide  542.  quel  che  parla 
dell'antica  religione  538.  ammo- 
ni f  ce  Quìntio  fuo  fratello  134.  per 
lodar  Catone  non  odiato  da  Cefarc 
car.  156 

Cibi  rit  tati  in  I{oma.  1 1 6 

Cimin.afdua  incognita  à  certi  tem- 
pi. 278 
Ciclade  T  retore  de  gli  .Achei.     177 
Q^Cincinnato.                             265 
S '.Cipriano  nega  di  pale  far  i  compli- 
ci.                                        1 67 
Ciroprcfe  Babilonia  diuertendo  l'Eu- 
frate 300.   vecifo  in  guerra  8(5. 
i  ìo.cbe  dice  al  I\e  Armeno.  497 
Città  per  quali  vie  crefeono  217.  do- 
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uè  edificar  fi  255.  marittima  eef- 
femmmata  256.  andar  adagio  à 
fa  e  eh  cggiarle.  288 

Ciuile  volge  il  B^no  addo  fio  a  Ceriall 
3  o  t  .  ptr the  non  combactegli  allog 
giàmenii  Bimani  508. clemente  co. 
trapanatura.  520 

Claudio  Imp.  foffre  per  conto  di  care* 
Jtia  indegnità  74.  creato  Imperadù 
re  contra  la  credew^a  d'ogni  vno 
90.  magnifico  nelle  muraglie  yet  elo 
quente  154.  corregge  i  coflumi  di 
l{oma  203.  204.  traeagli  bonari 
perone  auaù  l'età  215.  fmemo  a 
to^et  eloquente  2 1 6.  2  5  1 .  cerca  di 
fouuenire  alla  carcflia  24q.no  pon 
tempo  determinato  356.  che  dice 
a  gli  ambaf  indori  de  Varti.   49  8 

CUndio  Isocrone  ripara  con  mòàljira 
ordinari  94.  co' f noi  faldati  co>tf fé 
coviuandic) i  zjj.partcdinottein 
faccia  del  nimico  2jj.fuopr(fio  ca 
mino  281.  non  vuol  indugio.   42*5 

Clemente  FII.'Tapa  chiama  tutta  la 
cufi  de  Medici  alla  fucceffior.e  6. 
iyO.nobdc^  qua  fi  fignor  di  Tofca- 
na  (/i.fattoTapa  riefee minor  dell' 
opinione  1 2  3 .coColonefi  260. 526 

Clemente  fenio  dì  Agrippa  fimile  a 
lui  7 2. creduto  Agrippa.  75 

Con  clemen%a>c  non  con  crudeltà  go- 
ucrnarfi gli  (lati,  3  53 

di  Clemete  douer  fi  acqui flar  fama  nel 
principio  del  regno.  .    520 

Cleone  capo  di  filmiti  abbottinati. 
car.  I  $  I 

Cleomedonte  lodala  neutralità. 429 

Clipeo  Macedone,  5  5 

Clito  vecifù  da  .Alefj andrò  100. per- 
che è  in  odio  di  lui.  138 

CocceiolSljrua.  14° 

Cola  di  P^enTf  fatto  tributo  di  ^0- 
ma.  124.210 

Cloombo 


T    A    V 

'Colombo  Genonèfe  210.  non  afcolta- 
to  dal  Rj  di  Tortugallo.  365 

ColoniCjcbe  non  vbbidirono.        5  1 5 
Coli'<'icii&  centoni  per  difender  le  mii 
ra.  •  45 2 

Collocatone  d'ordini.  554 

Coltura  quale  lodata  à principi.   1 14 
Co  ribattere  più  a  vn  modo ,  chea  vn* 
ali  ro  che  importi^  5  8 

Commodo  lmp.&  fi'.o  libro.  18 

Comparatone  di  va  fi  piccoli,  &  gran 
di.  123 

Compartimento  difende.  495 

CoiicìUbUi  tolti  di  Francia  per  la  mol 
ta  autorità.  78 

Confini  douer  fi  faper  da  principi.  15 
Chi  congiura  cantra  ilVrincipè  no  ha 
difefa.  497 

Congiure  dona  fi  pale  f are  t  167 

Conio  fatto  da  Sempronio  nella  rotta, 
di  Canne  551.  conio  di  Céltibc- 
ri.  60 

Configlio  non  giudicar  fi  dagli  acciden 
ti  IH.  bono  poter  fi  dar  da  cattivi 
huomini  ijz.fua  ncceffìtà,  e  diffi- 
coltà 3  41. come  vi  fi  debba  andare 
343 .  dato  da  nimici  non  accettato 
da  Rimani.  360 

Contadini  douer  fi  aiutare.  247 

Conte  d'Agamontc.  1 2 

Coorte  di  Filippo  valor ofa.  507 

Vorace  montealto,  e  malageuole  40 1 
Cor  bidone  finge  di  non  intender  Tiri- 
date  11.  58.  82.  riordina  la  mi- 
-  iitia  208 . prende  la  uìa  lunga  2 8  o.. 
gran  Capitano  258.264.267. 171. 
bafarfttà  di  viueri  272.278.  con 
che  ordine  marcia  282.  abbrucia 
jLnaxata  290.  chiede  capitano 
per  l'Armenia  333.  riordinauala 
militia  370.  eccellente  Capitano 
^-j-j.  prènde  Volando  con  Cartiglie 
tic  45 1  %non  toglie  al  nimico  lafpe- 
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van%a  d  el  perdono.  474 

Corintho  2$5.ccppi della  Grecia.  458 
Co  rda  dar  fi  col  vino  296 

Coriolano  conferita  i poderi  de  nobili, 
car.  ^  7 

Corona  ciuica  à  chi  fi  daua,  e  fue  qua- 
lità 47 
Corona  offiiionale  di  gramigna:       47 
Corona  ouale  di  mirto  47 
A.Cornelio  vecide  inimici  carichi  di 
prede                                     394 
Corpi  morti  douer  fi ■  fcpellire ,  ò  ab- 
brufeiare                                561. 
Cornelio  Cofio ,  con  punir  pochi  rime" 
dia  74 .  vecide  Volammo  Re  de 
Veienti                                   447 
Cornino  di  23  .  anni  creato  confalo. 
car.                                        214 
Cortefia  guadagno  che  fifa  con  poca 
fatica  4 
Corno  fcpellito  con  pompa.            542 
Co  fimo  de  Medici  sii.  perche  bra- 
ma Francefco  Sforma  Duca  di  Mi' 
lano                                       529 
Coflantelmp.  fgombra  fantiquità  di 
Roma                                    128 
Coftantino  Magno  Tmp.  non  abbattei 
tempij  de  Gentili                     127 
Coftantino  ValeologoX.  Imp.  di  Con- 
Jlantinopoli                             304 
Cojìumi  di  molte  nation  1 5 1.  de  Rom. 
di  far  pò  far  l'arme                   475 
Cotta  Mrfialino  quel  che  dice  del  fio 
Tiberiuolo                             175 
Cotta  riordinala  militia  209.  fa  bat- 
ter Aurelio  Teconiola  per  viltà 
commedia                              265 
Codoni  e  loro  arte.                   41  e 
craff'o  braua  in  uar.o  co' Parti.      3  49 
Cremutio  Cordo  isiorico  perche  accu- 
fato.                                        155 
Crefo  84.  configli  a  Ciro  2  8  8.40  3.  lo- 
dato dip*iien%a  305.  per  ed figliar 

bene. 
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henè  co  rre  rìf ch'io.  3  4 1 

Cremona  battici  contra  Calli.       458 

Cremonefipèr  burlar  ifoldati  fon  dif- 

fatti.  437 
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Decimo  ordine  aftatif.  98 

Decreti  de  Bimani  digragrauità.  5  Ì4 
Decreto  cheto  con  fileni  io,  515 

Dedititij.  1  s 


Cbr&iani  capitani  pochi ffi mi  in  que-  D  eletto  di  fua  natura  grane  124. 

fta  età.96. contra  i  Chriflianinonfi  ely  ab  e                               <  04 

procedea  per  vie  di  fpie  ì6j.  non  Demad e  in  armar  le  galee  che  dice 

preuideroi  commodi  della  vittoria  car.                                     435 

nauale  221  .non  douer  tor  i  figlino-  Demetrio  figliuolo  deWvltimo  Filip- 

li  a  Giudei  per  farli  Chrifiìani  252.  pò  fa  vifta  di  non  s'auueder  di  fuo 

dottrina  loro^è  che  s'vbbid.fca  à  padre.                                      li 

a  principi ,  ancore  bemaluagi  495?.  Demetrio!?  oltorcete  cioè  efpugnator 


Ma  che  i  Rimani  han  commode  le 
fcelte  505.  nonfpengono  le  memo- 
rie de  Gentili  5  oo.Chriliiana  reli- 
gione modo  che  tiene.  557 
Chriflo  7>{.  S.  or  dina  Caccufe.        1 6  5 
muore  per  publico  bene.           236 
Criuello  Cardinale  perche  creato.  7  £ 
Croci  rari  ordini.  49 
Cumea  Sibilla.                           343 
Curiati].                                      66 
Curione  difjimula  le  di  fior  die  dell'ef- 
ferato 1 1 .  fugge  le  battaglie  di  not 
te  16 1.  perde per  la  fiancherà  de 
fuoi.                                   424 
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Democrito  Etolo  braua  à  uoto. 
car.  1 96 

Danari  come  hauerne  copia  1 1 2  .fono 
il  neruo  della  guerra  430.  bcnefpe 
fi  in  f pie.  278 

Dante  biafima  faccettare  44.  bia fi- 
ma  le  doti  de  fuoi  tempi.  1 1 7 

Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad  *&- 
lefiandro.  392 

Datarne  Capitano  Terfiano  fa  iiHa 
di  non  vedere.  1 2 

Dauitfa  morire  chi  vecife  Saul  292. 
a  cu  i  Dio  èfuafo  rtuna.  471 

Decio  Mure  concorda  con  Fabio,    8 1 


di  Città  451.  accorge  Mitridate 
car.  479 

Demetrio  l{e  degli  Illirij,  che  ricorda 
a  Filippo.  528 

Dldio  vecidc  i  Vifpznft.  2 9 1 

Dit  tro  non  douer  fi  lafciar  luogo  nimi 
co.  27.4 

Differenza    (Carme  quanto  importa 
car.  5  3 

Differenza  dì  combattere  quanto  im- 
porta. 5  8 
Digiuni.                                    245 
nelle  Dignità  alcuni  riufeir  da  più  al- 
cuni da  meno.                          122 
Dio  f uè  opere  non  proceder  fecondo  la 
mifura  del  mondo  91 .  trouar fiere 
duto  da  tutti  i  popoli  182.  quel  che 
foffeyda  molti  prefoui  errore.  182 
Dioeleiiano  Imperatore ,depone  l'im- 
perio.                                     102 
Dione  libera  Siracufa.                358 
Dionifio  fma.'àa  d'amor  di  "Platone 
lo.tìranuo  di  Siracufa.           358 
Difcordie    domeniche  pericolofe  à 
Principi.                              .  516 
Disloggiar  che  non  paia  fuga.       5  60 
in  Difperatione  non  douer  fi  metter  il 
nimico.                                  474 
Difpe rifattone  importar  molto  nella 
car  e  fila.                                 247 
ViJfimuUtione  fiotta.                 12 
Difpreggiar 
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Ì)ì[prcggUr  il  nimico  non  effer  v t'i- 
te. "  4>7 
Difputa  in  Senato  di  ceni  ambafiia- 
dori.  ?47 
Diuider  le[or%e  quanto  nuova.    4 1 8 
Divina  carità  cede  a  [noi  diritti  ptrlo 
benpublico.                            zjó 
D.niaagiufìitia  come  procede.       69 
Domenico'.                               3 1 1 
Domitiano  Imperatore  iracondo ,  e 
crudele.  139 
Doni  non  accettano  i  Bimani  [e  non 
da  amici.                                  5  6 1 
Donne  Bimane  danno  i  loro  or  na  nen 
ti  alla  t{cp.                                $$6 
Djti  mode/le  degli  a ntkhi.          116 
Dottori  di  leggi  perche  gouernin  ma- 
le.                            m  74 
Dragut [campa  dalle  mani  dy Andrea 
Doria.                                    300 
Drnfo  figlinol  di  Tiberio  j6.  ha  due  fi 
gliuoli  in  vn parto  %  4.  [ne  par  ole  à 
[oliati  abbottinati  412.  come  fi 
porta  col  volgo  5  1  z.auuelenato  da 
Sciano.                                    5l3 
D--ufo  figliuolo  di  Germanico/atto  mo 
rir  di  fame.                                518 
D  enfiane  f off  e.                             300 
Duca  d'^dlua [uà  partenza  ^^.trat- 
tiene il  Duca  di  Guifa.             406 
Duca  di  Ferrara  accomoda  Cartiglie 
rie.                                         493 
Duca  di  Guifa  vccifo  da  Enrico  IH. 
car.                                       385 
Duca  Ottauio  perche  fi  ribella  dati3 
Imper.                                  1 89 
Duca  diV arma  fuo  figliuolo.      49  + 
Duronio  punito  per  golofo.           204 
£ 

EBoracenfe  Cardinale  difgratiato 
da  Enrico  Vili.  B£  d'Inghil- 
terra, loo 
Ebrei  mot inorano  della  liberti  ottenu 


O    L    A. 

nut  '  16    biamrfèo  rtorf  ti  Garrì 

d'if-aii  26  5  .pecche  dicono  D  0  de 

gli  tf:, ati.  4    t 

Edipo  òrgogliofo.  240 

d'Egitto  R^:  fi  proff:rìfce  a  Bimani 

car.  3 1 

Egitto  regno, e [uè  qualità.  15,3 

Egitij  come  puniamo  1  falli  de  fol- 

dati.  9  4 

Elefanti  don?  ferir fi  63.  quinlo  i?n- 

peruerfuno  come  s' pccuono  62.  ca 

lati  per  batj^r  280.   meditar  quel 

che  hr  s'ififegva   309.  pugna  col 

veterano  £:6.  piknome  che  fatti 

car.  366 

Elia  Lamia.  1 40. 1 48 

Eloquete  douere  effèr  ilC apuano  2  $0 

Eloquenza  lodata  2  5  o.infino.       254 

Eluidio  loda  ne  magifiraù  l'clettio- 

ne.  500 

Emilio  Bsgillo  toghe  i firn  alla  rabbia 

denimicì*  qjó 

Emulatone  tra  i  Capitani  douerfifug 


gire. 
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Enea  capo  della  famìglia  Giulia.   252 
Enrico  III.  Bs  di  Francia  inflituifce 
l'ordine  dello  Spirito  Sato.49.per- 
chevecifo.  38  £ 

Enrico  B^e  d'Inghilterra,  quado  perde 
ognìrifpettto.  308 

Epaminonda  allargando  l'efferato  um 
ce,  5?j 

Eraclea  data  in  preda  àfoldati.  291. 
perche prefa  da  Bimani.  5 08 

Erario  militare  3  i.fopra  chepuòfon 
dar  fi.  3  j 

Erdonio  Sabino  capo  di  f editto  fi.  141 
Erennio  Vontio  Sannite,  efuoconfi- 
gito.  427 

Eritrea  Sibilla.  541 

Emeflo  Duca  di  Branfuich.  2  ?  9 

Erode  Bg  di  Giudea  tormentato  dal- 
la [uà.  confcicnTta  179.  lodato  im 
conio 
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conte  di  carelli  a,  244 

Erodoto  che  dice  del  con  figlio      3  44 

con  l'Efi empio  pia  operar  i  Trincipi, 
che  con  la  pena  118 

Effempi  di  moki  accufati  per  [pie . 
cor.  16  j 

Eff empio  è  co  fa  pericolosa  \  óo 

afferemo  ben  difciplinatofe  può  ve- 
der fi  à  tempi  nofiri  2  08 

Efferato  detto  daWeffercitio  3  08 .  fé 
fcompigliato  dal  timor  de  nimici, 
può  rimetter  fi  in  ordine         550 

Efiercitio  è  meditatone  del  corpo. 
car.  3  08 

Effercitij,  &  arti  da  quali  fi  tragga  il 
deletto ,ò  fcelte  503 

Ejfercitij  militari  5  04 

della  Efperien^a  dell 'arte  'militar 'e. 
car.  32? 

Efiedarij  chi  erano  61 

Efirattìoni  1 1 5 

Età eonfiderata incorna  in  dar  gli 
•pffici  2 1  ? 

Etoli  rìprefi  da  Scipioni  dell'vccJfo 
Rabide  119.  f degnano  i  Bimani 
per  la  loro  arroganza  1  $o.penten 
dofiy  che  ì  Bimani  li  falueranno 
393.rìprefidelnon  guardar  ipaf- 
fidi  Corace  40 1. quel  che  ricorda- 
no ad  ^Antioco  528 

Eua."gèlifti  non  tacciono  i  bla  fimi  del 
le  per  font  158 

Eumene  fi  ramarica  dettalo  119. 
affaffmato  da  T  erfeo  511 

Euno  Soriano  capo  difehiaui  abbot- 
tinati  141 

Euribiade  configlia  che  non  fi  taglino 
ìponti  474 

Euripide  perche  da  Tlatone  caccia- 
to dalla  B^epub.  $3.  fuafenten- 

Z*  337 

Eufebio parla  della  religion  de  gen- 
tili 539 
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Ezechia  ^e  de  Giudei  diede  la  Volta 
al  fonte  don.  3  00 


F+Abio  Mafsìmo  crea  Dittatore 
Tapino  fuo  nimico  7.  prepone 
la  patria  al  fuo  honore  'è. non  cu- 
ra effer  ambitiofo  per  la  Vatria 
g.cerca  vacarla  degli  honori  38. 
in  concordia  con  Decio  Mure.  8  r» 
rifiuta  per  Capitano  Ottacilio  fuo 
parente  97./ 'chi fa  la  battagliarti 
notte  161.  quel  che  confulta  di 
7>n3  Jt) pinate  173.  cognominato 
Tecor  ella  196.  propojto  in  conto 
di  canfiia  243.  diffuade  la  guer- 
ra cfiAffiica  404.  ritardaua  le 
guerre 415. come  trattieni  Anni- 
bale 416.  vende  la  villa  per  libe- 
rar i  Bimani  del  fofp etto        502 

Q.Fabio  flato  confalo  milita  prìuato 
col  fratello  8 1 

QSabio  p  1  oto  a  perdonar  à  gli  Equi 
fc  fi  pentono  395 

Q^Fabio  Dittatore  con  leggieri  bau 
taglie  uince  442 

Fabio  Medullino  cofolo  rimedia  con 
punir  pochi  74 

Fabio  Valente  lodado  aff affina  Man 
Ho  Valente  202.  non  fi  fa  ri  fot- 
uère  428 

Fabritio  manda  a  Vino  colui  che  uo 
leavcciderlo  87 

Fabritio  Vehntone  fcrittore  male- 
dico 156 

Fabritio  Marramaldo  perche  vecide 
il  Ferruccio  437 

Fabritio  Colonna  efee  à  combattere, 
car.  4P  3 

Falange  Macedonica  ìp.óo.Germa- 
nica  6 1 

F alari  tiranno  $61 

falci 
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falci  douérne  batter  fempre  i  fal- 
dati 274 

à  chi  Falla  iouerfi  dar  tempo  di  cor- 
regger fi  392 

Fame  antiuedutaper  varifegni.  242 

Fanea  pretore  de  gli  Etoli  ztj.  che 
dice  à  Filippo  Re  di  Macedonia. 
car.  305-438 

fé  Li  Fanterìa  è  di  maggior  pregio  che 
la  caualleria  443 

Fanteria  fegua  la  uia  de  colli       279 

Fati  me f colati  co'caualieri  vtile.^^9 

Fanti  fpediti  6z 

FaratBafcià  Cenerate  del  Turco  in 
Ver  fu  519 

Fardello  ciaf  e  un  faldato  hauea  il  fuo 
2H6.  ripofto  nel  me?jo  quando  fi 
hauea  à  combatter  e  2S6 

Farinata  degli  Vbertifuo  prouerbio 
ó^.falua  Firenfie  288 

Famace  figlinolo  di  Mitridate.   3  02, 

Far  vifladi  non  vedere  efier  cofa  vti 
le  io 

Fauore  non  ricomperarci  con  lain- 
giuflitia  6% 

Fauoriti  capitati  male  100.  chepen- 
fiero  hanno  a  fare  102 

Ferrante  Gonzaga  25  o 

Fcdedouerfi  offemaxe  478.  non  do- 
uerfi  rinegar  per  lauta         228 

Federigo  F^edi  Impali ,  di  che  è  ri- 
prefo  187.304 

Felice p.- efide  di  Giudea  afpro  ne  ri- 
medi 91.fr  atei  divallante  fa  ri- 
bellar i  Giudei  133 

Ferdinando  Gian  Duca  di  Tof canaio 
dato  in  conto  di  careHia  249.  fa 
far  laftatuaequeftrealGran  Du 
ca  Co  fimo  fuo  padre.  105 

Ferdinando  il  vecchio  Bj  di  T^a  - 
poli  3  o  r 

%e  Ferdinando  Catolico  conferua  il 
buca  di  Caiani  io,  36  $ 
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Ferdinando  il  gioitane  I{e$di  1fa- 
poli.  9% 

Feudi  farne  è  vtile  1 14.  ogni  cento 
anni  per  lo  più  ricaggv  no  al  Si- 
gnore 1 1 4  ►  vtUi  ad  accrefeer  le 
Città  21 9 

Fiandra  ejfempio  di  Werror  de  mini- 
Siri  7S 

C.de  Fiefco  vecìde  Giannettin  Boria 
29ò.fuperbot&  auaro  parendo  il 
contrario  ini. 

File  d'un  manipulo  dì  che  numero, 
car:  553 

Filippo  Re  di  Macedonia  padre  di 
Terfeo  quel  the  fifa  legger  due  uol- 
teildì  16.  va  folo  per  jlrgo  alla 
cittadincfcafma  commette  delle 
[celerateyge  16.  liberale  uerfo  i 
Bimani  3 1. induce  ifuoi  à  mari- 
tar fiyraguna  teforo  113.  fi  turba 
deglihonorifattial  figliuolo  138. 
2ó8.i»  un giorno  fa  60.  miglia  2 81 
che  dee  di  Fanea  305.  fi  gitta  da 
Promani  166.  perche  perde  con 
Bimani  416.  burlando  Filippo  da 
Megalopoli  è  burlato  cicalière.^ 
4 38. confortai  figliuoli  ad  amorfi 
518.  procura  fama  di  clema  %a. 
$il. fi  maraniglia  de  gli  alloggia- 
menti de  Bimani  48  x.  li  chiama 
Barbzri..  227 

Filippo  padre  £  JtUffaniro  -vecifoda 
Taufania  381.  inUituì  l'ordine  de 
paggi  nobili  $06 .da piccolo dmien 
grande  2.02 

Filippo  Cattolico  ^e  di  Spagna  per  U 
fua  potenza  fofpetto  à  molti  2 1  .pò 
tentifìimo  6  5  .fa  la  bella  legge  con 
tra  l 'abufo  de  titoli  82.11  (/.gtuflo 
Trincipe  $j2,fuafewntà  $7+ fa 
far  par  ergili  ir  agli  Spagnuoliy  e 
Italiaw  $27.fxa bontà  550 

Filippo  Mai  uVifumte  Duca  di  Mi- 
lano/ 
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ìano  non  cura  del  fucce  fiore  5  .trat 
ta  humanamente  il  l{e  Mfonfvfuo 
prigione  T  9° 

Filippo  €f>07&  acc» fa  Trinati* Ile 
della  Stufa  \6%.tradufie  gli  allog- 
giamenti di  Volibio  4^9 

Filopemene  3 12.  libera  tbivuol  far 
morire  373 

Fine  degli  fiorici  qttal  (ta  Ì56 

Fiorentini  negan  gli  honcri  a  i  non 
ammogliati  86.  come  annuntia- 
uano  le  guerre  4?  .  fottomec tonfi 
al  I{e  Filiberto  108.  Fiorentini 
mag'ftrat;  per  quanti  vagli  paffit- 
uano  $oi.ftando neutrali  fan  ma- 
le  428 

Fifcbio  dello  Sparuierc  per  1  tordi. 
car.  m        .   26.2 

Fiumi  lor  congiungimenti ,  e  dma  ti- 
ntemi i9$.paffarfi  con  ponti  vfia- 
to  da  Romani  5  59 

Flauto  rimunt  rato  da  Bimani  46. 
s'adira  col  fratello  iui. 

Flaminio  perche  priuato  del  Sena- 
to. .  2°4 

Q^Flamìnio  troppo  ambitiofo  ^   $34 

Foca  Imp. concede  il  Tanteon  àGie- 
gorioTapa  I2^ 

Focione  che  dice  d"unfoldato         69 

Foreflieri  in  una  Città  per  e ffer  gran- 
de douerft  abbracciare  2 1 6.  quan- 
ti ritenuti  in  F^pma  2  1 7 

Fortexjjpercbe  trouate^  5  3  .non  ca- 
tninanojma  impedì f cono  i  viuerì. 
422.fofivtiliaecofì  il  fortifica  fi 
457*  perche  tante  in  Italia<\68. 
ìnefienon  douefi  racchiuder  gcn- 
te inutile  508  .  font %$e,  e  lor 
qualità.  5IO 

del  Fortificar  fi  t&  chele  foriere  fo 
no  vidi  457 

Fortuna  venir  fi  ad  effapik  con  la  air 
tu ,  che  con  la  f rande  106 .  feioc- 
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co  premetter  dì  fc  quel  che  da  effa 
dipende  3  17.  fua  potew^a  confer- 
ita B^oma  469 

For%enondouerfi  ufare  dov.e  fi  può 
proceder  con  le  leggi  373.  diuider- 
le  nuoce.  408. forie  nimuhe  douer 
fi  tentar  auanti  lagiornata      440 

Fofio  ,  e  vallo  come  fi  faceuaafi). 
foffo  fua  largherà ,  e  profonder- 
la 448 

Frate  figliuolo  di  FraateBj  deTarti 
appreffo  Tiberio  19} 

Franccfco  Sfor^con  che  arte  toglie 
certi  faldati  al  I{e  Mfonfo  561.  di 
uien  Duca  d>  Milano  5  29.  quel  che 
dicea  di  più  nimici  267 

Fr  ance  fi  ro-^i  per  e f pugnar  Città 
46  t.non  ben  alleggiati  à  Tuonar  a 
ne  à  San  Donato  49  j 

Fraudi  che  fi  fanno  contra  le  Uggì 
llS.diibifpcnde  il  nome  del  fuo 
signore  !94 

Fraude  honorata  conceduta  a  folda- 
ti$9.  fraude  militare  honorata. 
car.  I07 

Fre^cfo  Ottauio  fpiana  la  forteto. 
per  non  efj'er  tenuto  tiranno  9 

Frifia  perche  fi  ribella  134 

Fuluio  Fiacco  Ceri  fiore  265 

Fuluio  crudele  co  Capoani,e  toname- 
le li  caftiga  3#4 

Furio  Cnfino  perche  accufato  per 
maliardo.  5  ? 


Gjtbinio  condennato  perche  fa  con 
troia  religione  5  3 

Gabelle  quali  buone  I 1 3 

Gabbioni  ripieni  di  pietre  505 

Gaeta  è  una  porta  del  regno         458 
Galeaigo  Sanficucrino  79 

Galba  legato  di  C efare  425.  alloggia- 
to 
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?o  mate.  48  3 

Calba  Imperatori  non  grar0 per  ttop 
pafeuerità  2$.  perche  rctifo  25. 
di  che  riprefo  78»  non  diffimulan* 
do  fa  bene  iz.riefee  minor  Trin- 
ape  dell'opinione  123.  riprefo  per 
tonto defuoiferui 132./*  recide- 
rt  alcuni  fen%a  rdi  r  li  234.  fua  pa 
roU  buona ,  ma  dantiofa  370.  non 
tguale  nelle  fue  anioni  3  7  i.biafi- 
mato  per  punir  &%aprocejJì  37?. 
perche  recifo.  38$ 

Calere  di  Malta,e  Tofc.ottimé.      1 5 
Galli  credono  i  Bimani  effer  aiutati 
dagliDij.  54 

Galgano  Inglefe  che  dice  à  fuoi  In* 
glefu  ~  525 

Gallina  impattata  forfè  e fiere  la  gal- 
lina aitile*  116 
Callo  jLfin.ìo  deftderar  l'Imperio  , 
ma  non  è  atto,                        293 
Gandefi  difprexj^ano  l'ambafeiadore 
barbiere  di  Luigi  XI.              3  49 
Cerni  Ottomano  in  Italia.  6$ 
Genoua.                                    257 
Cenone  fi  fottomettonft  al  I{e  liber- 
to.                                      108 
Cermanipiùft  turbdn  del  trofeo  che 
delle  ferite  1.  perche  fuperati  da 
Bimani  54.  loro  feudi  5  5. grandi 
di  corpo  78.  danni ficati  per  conto 
di  prede.                                394 
Germanico  Cefarefa  ritta  di  non  in- 
tendere e  Tiberio  1  i.modctto  nel- 
le proferii  fatteli  io.  che  fogna 
50.//  rede  morire  8  3  Mafima  i  ri 
medi  troppo  crudeli  defoldatij  2. 
attribuisce  fue  rittorie  a  Tiberio 
1  ^.eloquente  252.  ama  la  gloria 
272.  di  due  rie  perche  fc eglie  la 
piggiore  179.  da  tempo  ali eger- 
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lito  di  pentnfi  3P3.  fue  paroh 

41  ì.bonora ditene  \6.da  che augtl 

rh  è  mofio.  3  o 

Gilippo  capitano  mal reflito.     29% 
Gierufalem  fiuucaia,  e  fue  torti,  car* 

te.  460 

nella  Giornata  nauale  noficauòfrut 

toddk  prede.  397 

Giornata  poter  fi  fuggire.  41  £ 

Giofafat  BfdiGiudea  domandò  iti» 

la  ria.  279 

Gì  ofue  parti fee  beni  feconda  le  forti, 

Car.  5  01 

Ghuanna  ìI.Bgina  dil^ap. adottale 

difadotta  ~4lf>nfo.  $ 

Giouajini  XXII.  "Papa  the  teforo  la- 

fa  balla  Chiefa.  94 

Gìouanni  "Patriarca  di  Cofianùnopo* 

li  ruolgran  titoli.  $ 

Gìouan  Bologna  gran  f cultore.  104 
Qìo:  della  Cafa  biaftmaatotto.  1  57 
Gio.  de  Medici  introumtore  delle  ha. 

decere.  211 

Gio.  Federigo  Duca  di  Safioma  fi- 

mile  àToro  ,  e  fua  magnanimità 

car.  259 

Gio:  Vaolo  Buglione  decapitato. 

car.  479 

Gioue  chiamato  padre  de  gli  buomi* 

ni}€  de  gli  Di].  183 

Giouio  à  torto  biafimato.  I 5 7 

Giouan  Galea^o  Vif conti.        107 

G  uba  Bs  rol  arder  fi  ir  Z^.ma.  503 

Giudei  ordinarono  the  ibcredùànon 

paffaffe  in  altra  f artiglia  6. no  prt 

don  moglie  fuor  dilla  lor  tributi* 

Confideranola  paticn%ade  B$m* 

\  96. cacciati  da  Romani  }oó.  Ve* 

iidon  Vhrifto  7<{.S.per  tagiondi 

fiato  228.// pentono  della  ricupe* 

rata  libertà.  49 S 

Ò  9  Giudi* 
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Gìudit  88 

Qiuffr  e  figliuolo  di  V apatie/Sandro 
car.  302. 

Qiugurta  3  48: 

Giulio  fecondo  Tapa  dì  natura  fero- 
ce pi.fua  natura  351.  contante  in 
mantener  la  dignità  ecclefiaflica 
37 1  .fue  qualità,  mette,  in  libertà, 
infogna  464 

Giulio  ter^o  Tapa  di  natura  Ubero, 
car.  91 

Gì'Aio  Floro  Treuiro.  1Q& 

Giulio  Sacrouiro.  106 

Giulio  ^Antonio  adultero  di  Giulia  fir 
gliuola  d'^iuguftOi  3  1 6 

D.Giulio  gran.miniatore  337 

Giuliano  compra  l'Imperlo  386 

Giuliano  jlpofìata  Imperadore  127.. 
vetauu  à.Chrifiiani  l'imparar  Ict 
ter  e  555; 

Giulia  figliuola  di  Drufo  moglie  di 
B&UlIUo  Blando  186 

Giulio  Agrefle s'vccide per n&efier- 
gli  creduto.  472 

C  un'io  B^iiftlco  172 

Giunio  Bufo  huomo  valorcfo      295 
Giuoco fcuopr e  lanatura.de  gli. huo- 
mini  Z96 

Glufli  fono  felici  1.80. 

G'iufìino  e h e  dice  di  Dario>  407 

Gladij  de  legionari)  57 

Glociri-jgo  atto  à  fuflener,  la  fame.. 
car.t  246 

G  la  legQ  contra  di  e  [fa:  1 1 6 

Go  -fu  Città. abbondante.  2j^.poflaà 
f^codaCtfare  292 

Gonnodoue  potta  401 

Gj>flan%a B^ina di  Sicilia  lodata  di 
hauèr  conferuato  Carlo  II.      3  9 1 
€'•  a  Paca  Cofimo  hfeia  il  gran  mae 
$k  atfi  à  futuri  Gran  Duchi  6>fuo, 


o  l  a; 

detto  che  à  Trine/pi  basìa  poter 
fare 4.  fua  statua  equeUre  105. 
quel  che  dice  ad  vna  donna  105. 
quel  che  dice  à  Pietro  Emande^ 
lóo^aTier  Salutati  e  a  quel  che 
gli  chiedea  d'efier  bargello  160. 
prende  il  forte  di  Camolia  di  notte 
lóz.fuo  r'fcritto-icj^.Libera  Vier 
Martelli  3 7 4-.no  s'oppone  alleleg 
gi  della  patì  la  291.  accorto  nella 
proposìa  di  Don  B  afillo  367 

Gran  Duca  Francefco  quel  che  folea 
dir  d'alcuni  loi.da  carico  à  Tier 
Marietti  374- 

G^ccopunifceifoldatì  264. 

Grani  cura  degna  di  T  rincipi  115.. 
compartirlo  è  bene  27 '2.  273.  per 
Gradile  non  perfalti  douer  ef~ 
fer  tirati  gli  huomini  àglihonorì. 
car,.  96, 

Grandi  dì  Spagna  non  cedono  àTrìn 
àpi  affoluti  8 1: 

Greci  per  che  ricchi  dipremu  Aó.pru 
denti  78.  perche  predon  la  uiapìvt 
lunga  in  T  erfia  27 9.  fanno  in  Ter. 
fìa  ognidì  io.  etalor  venticinque 
miglia  281.  marciano  con  fqua» 
dron  quadro  2  8  2 .  $*  quando  il  ua-- 
riarono  2  8  2.  mettono  le  bagaglie 
inme^o  285 

Gregorio  faldato.  98 

Gregorio  Tapa  fi chiama  fetuo  de  fer 
nidi  Dio  3.  non  disfa  l'antiquità 
diI{oma  127.128 

alle  Grida  conofeerfì  il  fin  della  bat^ 
taglia  2,zo.approuano il  vcler  de 
Capitani  321.  1p fate  da  .Bimani 
nelle  battaglie  3 1 9-  fegno  che  alci* 
na  co  fa  fìa  fatta  32  r.  mef colate 
con  conforti  730.  di  Turchi  321. 
gridorprofpero  32*, 

G  ritti. 


T    A    V 
frìtti  Andrea  aci  orge  i  Venetiani. 

CA    .  153 

Gualtieri  diBrenna  fifquarcia  le  fe- 
riti.  305 

C'iir.liu  affegnata  alle  bagagli?, 
car.  285 

Guastatori  notenutida  fìomaniìop. 
fé  ne  difeorré.  490 

Guerra  giurìa  qual  fia.  43 

Xjuerrafe  s'habbid  da  affrettar,  ò 
•     ritardare  è  vjjicio  dì  gran  Capita- 
no, 414 

Guerre  efier  cominciate  prima  à  ca- 
uallo  che  a  pie  e/fer  falfo.       444 

Guìcciariinoatorto  biafimato  157. 
che  dice  delle  forze  difunite. 
car,  409 

Quid 'Ubaldo  Duca  d'Frbino  non  lè- 
ti 1  tutte  le  fortezze.  45  5 

Guluffa  figliuolo  di  Mafianiffa.     66 

Gurgmfcfupèrbo.  351 

Gutornato  afpramente  punito  da  Ce- 
fare.  522 


• 

1A copo   Caldora  faina    T^apoli. 
car.  28  8 

Iazjgi  valorofi  a  cauallo.  '        443 
IeroneB^edi  Siracufa  amato  da  Et- 
mani 297.  configlia  i  B^  mani, 
car.  408 

Jeronimo  I{e  di  Siracusa  maluagio 
297.  domanda  i  Fumarii  della  tot  * 
ta  di  Canne.  5^1 

Ippocriti  odiati  da  Cbrifio.  in 

Iperbolo  vitupera  l'oftracifmo.  314. 
Ippace  atto  àfo/ìener  la  fame.  245 
Jmpedimentabagaglie  grojfe.  286 
Imperio  non  fempre  bene  allargarlo. 
car,  19 


OLA. 

Impiccar ,  e  fquartar  ogni  dì  noni 
bwnfrgno.  155 

Impiccarli  da  fc  ftefie  alle  donne,  co- 
me vietato.  94 
Incendi]  rotsina  de  libri.             543 
Inchiodar  l'artiglierie  fimile  al  ta- 
gliar le  funi  delle  Bo  l'Jìe.        452 
Indiani  credono  gli  Spagnuoli  effer 
dì / cefi  dal  Cielo,  54 
ìndufiria  qual  vtiliffima*            112 
Ingiurie  priuate  per  la  patria  douer fi 
dimenticare  S.eper  amor  delprin 
cip  e.  8 
Inter  nulli  nell'ordinanza  5  ^.inter- 
nalli  con  fid  erati,                   554 
Inftgne  confiderate.                   5  56 
Isbofet  figliuolo  di  Saul.             392 
Ifida  premiato  del  bene ,  punito  del 
male,'                                     67 
ifioriachecofafia  157.  con  che  au- 
uertimemo  douer  fi  leggere  157. 
pruoua  della  verità  filofofica  158 
I  fiori  ci  infegnano  in  tre  modi.    195 
Istorici  quale  il  lor  f oggetto  >  quale  è 
il  fine*                                 520 


LiAbieno  48. a  ri f ch'io  d'ejfer  vc- 
cifo.  325 

Lacedemoni  perche  caWiganovn  am- 
bafeiadore  352.  fimilì  a  Fiorenti* 
ni  nella  breuità.  352 

lacone  perfetto  pretorio  di  Galba 
car.  366 

ladri  in  napoli  (coperti ,  e  loro  ordi- 
ne, 45 
T.Largio  comanda  a  caualien  the 
fmontino.                             445 
Larifia  299. rocca  d'argo.       464 
Lamberto   Imperadore   "pccifo    da 
Oo    z        Vgo 
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Vgo.  381 

Latini,?,  Etmani  kautano  pari  ordi- 
nanza. 5  44 
Launech  volendo  tor  Inacqua  a  Na- 
poletani s'appetta  $ot.fno erro- 
re.                                    318 
Latiarefa  lafpia  a  Sabino.         1 64 
Legge  contra  i  titoli  ottima.         g 2 
Legge  in  ì\oma  contra  i  feruL     3  29 
Ligge  Valeria  dell'improbe  fatlum 
car.                                 515 
Leggi  contra  i  non  ammogliati.     8 4 
Leggi  papié  poppee.  8  5 
Leggi  annali  214.  quando  propone 
car.                                     214 
Leggi  intorno  la  gola, pompe,  e  fer ni- 
dori.                                389 
Legifii.                                    74 
Legione  d'otto  anni  non  fimile  alle 
Veterane*                            22-3 
Lentulo  Getulico,efuo  ardire  con  Ti- 
berio.                                188 
Leone  Imperadorecfe  dice  dell'elo- 
quenza 254.  che  delle  bagaglie 
384  che  la  guerra  fi  tenga  difcofìo 
car.                                      407 
Leon  X.  ereato  Vapa  dì  trenta/ètte 
anni  90.  5  29.  quel  che  gli  dice  un 
cittadino.                             3  36 
Leonida  maejìro  d'MeJJandro.     80 
M.  Lepido  -pi ffe grande  fono  Tibe- 
rio*                                    139 
Lettino  difpone  la  plebe  con  l' 'esem- 
pio de  grandi.                       120 
Libere  douerfi  dare  le  commefjioni 
car.                                   355 
Libertà  bel  titolo,  ma  vfurpatafpef- 
fo  da  tiranni  497.  male  vfan- 
dofi  e  meglio  far  fottopotto  ad 
t  vno.                                 499 
libane  riprefo..                      $19 
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Libri  che  fono  in  Cielo.  tt> 

Libro  del  "Principe  qual  debba  ^fie- 
re. 13.  rp 
Libro  d'^iugufìo  recitato  7  Senato  14 
Licinio  Craffo  che  rifponde  420.  non 
per  gradi paffa  alla  cenfura.     97 
Licinio  Stolone  fa  legge  contra  i  terve 
ni»  340 
Licenziati  quali.                    22.23 
Licenza  militare  infame»  266 
Ligdamo  tir  anno.  35! 
Liguri.                                  i2ri8 
Limiti  de  Bimani  cì?e  erano.      461 
Liuia  moglie  d^iuguflo  di  (fimo  la  le 
pratiche  amorofc  del  marito  1 1. 
configlia  ^Augufio  ad  ejfer  clemen 

Liuia  moglie  di  Drufo%$.  moglie  di 
Seiano.  186 

Liuio  chiamato  da  Jtuguflo  Tompè- 
iano  155.  lodai  ritmici  di  Ci  fare 
155.  dichiarato  doue parla  dell'or 
àinan^a  5  5  2.  pone  cinque  ordini 
552.  che  dice  della  moltitudine 
5  1 3  .di  che  co  figlia  i  Promani.  5  2  5 

Liuio  D rufo  perche  condannato.  J  1 8 

Lodatori  freddi  vituperano  altmi 
car.  202 

Lodi  della  verace  nobile  alterigia  H? 
mana.  5  6* 

Lodi  fi  chi porge  aiuto  nella  carefìia. 
car.  249 

LodouicoXI.l\e  di  Francia  parole 
fue  notabili  1 01  .fuo  bel  detto  199* 
fiferuèd'vn  barbiere  per  amba- 
feiaiore  349.  moj^ailcapo  ai 
Conuentuale.  38$ 

Lodouico  Duca  di  Milano  muore  pri 
gionein  Loces  22 1.  con  figlia  l\e 
Federigo.  302.30$ 

Logori  per  multar  alla  *irt».  4^ 
lucretU 


?    A    V 

Lucy  etìa  Borgia  302 

Luccheft  ftcurifotto  la  protezione  di 

Spagna  191 

Lucio  Antonio  perche  prìuato  del  Se 
nato  loy.mandato  ajìudio  a  Mar 
film  %\  6 

Lucio  v etere  fua  magnanimità  ip8. 
fuo  ptnfiero  di  congiugnere  la  Mo 
fella  con  Larari  298 

Lucio  Vohfio  140 

Lucretiofa  viHa  che  Gentiofta  ami- 
co de  Romani  1 2 
Lucretio  Tricipitino  vuol  che  ciaf  cu 
no  riconof cale  prede              397 
Luigi  .Alamanni  nobile  Fiorentino^ 
letterato                              311 


M 


Macedonica  militia  fiatarla . 
car.  59 

Macrone  affoga  Tiberio  3  7 

Madri  mangiar  fi  i  figliuoli  per  la  fa- 
me. 240 

Maem  et  I{e  di  T  e  rfia  518 

Maemet  Fifir  vecifo  dalpa%*Z0  3  §  2 
fpede  molto  in  opere publiche  388 
come  s'acquiflafauore  29 

Magai^eni  per  ageuolar  le  vetture 
diviueri  273 

Magi/irato  qual  meglio  per  elezio- 
ne 7ò  per  forte  500 

Magiftratofimìlc  alla  pietra  del  pa- 
ragone 266 

Maiordomi  di  Francia  perche  diuen* 
neroF^e  78 

Mala  ragione  di  (iato  233 

Maledici  de  Vrincipi  degni  di  pena, 
car,  I57 

aMaligrandi  non  fi  rimedia  con  ma 
li  piccoli  3  $z 
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Malia  ha  Galere  bene  armate     t 5 \ 

prendendo  Santo  Ermo  fìfaluò% 

car%  ^  ^oi 

Maluagio  huomo  meglio  non  accu- 

far  lo  che  liberar  lo  04 

Mammalucchi  poco  numero        507 

Mani  I{e  di  Lidia  per  conto  di  fame» 

car.  ì4j 

Manlio  Capitolino  in  che  rkonojciu- 

to  da  ternani  48. punito  66 

Manlio  Torquato  vecìde  il  figliuola 

perlamilitianelfuo  cafo  rimedi 

agri  5p4 

Manlio  parte  giujtamente  la  preda. 

car.  _  3P4 

L.  Manlio  depon  la  dittatura       5  04 
Manfredi F{e dil^ap.trefuoì  figlino 

li  in  gran  mi feria  a  26 

di  MantouaMarcbefeprìgìon  de  Fé 
ne  ti  ani  1p? 

Marcantonio  Barbaro  lodalo     43 
Marcantonio  Colonna  80.  accorge 
il  General  de  Venetiani  3  69 

Marcantonio  Triumuiro  paté  per 
difetto  di  caualleria  450.  non  cf- 
feruafede  al  I{e  d'^irmenia.q-jZ. 
in  vna  notte  fa  trenta  miglia^. 
car-  281 

Mar  che  fé  diTefcara  80.  agile  con  la 
fpada  3l2i 

Marcellino  Oratore  conuertefì  alla 
fede  di  chriflo  per  i  ver  fi  di  Vir~ 
gilio  54I 

Marcello  à  vili  fa  dar  Por^p  264.  fi 
riconcilia  Bangio  mottrando  di  no 
vedere  jj 

Man  el;0  loda  la  forte  500 

Marcello  conforta  gli  Etoli  à  feor- 
dar  fi  l'ire  ^2^ 

Macello  Adriani  nobile  Fiorentino, 
e  letterato  311 

Oc   J      Mar* 
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Marciare  per  tempo,  e  di  notte  per 

alloggiar  beie  276 

Marciare  per  conto  delle  bagaglio, 
car..  282 

Marciar  di  S abino  biafimato     282 

Marco  Sciarraycapo  di  banditi  141. 
famofo  ladrone ,e  I "uà  fuga       211 

Marco  Lepido  acgno  dell'Imperio. 
cart.  293 

Marcone  capo  di  ladroni  in,  Calau- 
ria,  142 

Mi  do,  e  Mitridate  informano  M< 
^Antonio  del  camino,  278 

Mirdochcii  19 

Mariane  foffe  dette  C'amar ga:     3 00 

Mario  f  ueto  co'  faldati  2S6 

Ma< io  sforma  agile  con  la  fpada.. 
cai\.  312 

Mar abo  iuo  Trincipe'  di  Germani.. 
2  3  8 .troni  fede  ne  Romani     476, 

Molina  coiferna  panichi  per  con- 
to di  cartffa  242.  fua  efpugna- 
tionc  452..  purché  conferuatada 
Ce  fave;  292. 

Marte  Gradino  onde  detto  97 

Martino  Late ra  Erefiarca.         21 1. 

Martio  Bjitilio,  per  dijjimolare  cor- 
re pericolo  13 

Martio  fi  chiama  prò  pretore  che 
non  piace  a.  Romani  2..  vince  di 
notte  162. 

QJdartio,chc  viaggio  fa  in  due  gìor 
ni  28  J.  human  con  gliMacedo 
ni.  288 

Maffaniffa^edi  J^umidia  s'offerì-. 
fee  a  Bimani  3 1. amato  da  Bjma- 
ni,ma  non  contra  ildouerfi  66.  con 
tende  con  Cartagine  fi  269 

Matrimoni  fluoriti  da  Bimani  83. 
non  off eruati  fono,  cagioni  di  mor 

ti:  I87 
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Mauri tio  Duca  diSaffonia  perche  fi 
fdegnacon  flmperadore        190 
Mecenate  non  cura  d'efier  Senatore 
I49.c/j«  con figlio  da  ad  augusto, 
car*  187.207.335 

Medea  che  dice  del  non  poi  erft  cono- 
fcerl'huomo  296 

Me'dici  mal  fegno  che  in  vna  Città 
vene  ften  molti.  155 

de  Medici  Tiero  diffuafo  a  manomet 
ter  la  cafa  de  medici .  392. 

Meditatone  e;  effercitio  dello  fpìri- 
to„  308 

Meditationì  militari  308 

Mella padre  di  Lucano  non  cura  di. 
effer  Senatore  149 

per  Memoriali,  negotiar  buona  co» 
fa..  159 

Mena  Uberto  di  Setto  Tompeo  480 
Mercatanti  pratichi  de  p  affati  278 
Meretrici  perche  tollerate  9  j 

Meriti  co'  demeriti  non  ricompia- 
farfi  6% 

Merouei  cacciati:  da.  Caroli  fighi . 
car..  7S* 

Menda  confolo  marcia  con  prede  di. 
notte  276- 

Mcforomafd'e  \e  di  T érfìa         380 
Mèffala  Cornino  ifìorico  Ubero   156 
Me ff alina  tardi,  accorta  fi  del  f no  fla- 
to.. 2  2  0/ 
Metello  che  modo  tiene  cotragli  Ele- 
fanti 63.  riordina  la  militi  a   208.. 
toglie  à  vili  i  cibi  cotti           265 
Metello  Tio  che  rifponde  42 o< 
Mètioco  vuol  fa  r  ogni  co  fa  3  3  4, 
Metio  Vompofiano.  vano  in.  bramar 
l'Imperio                       222.33? 
lifazgi  àcondur  le  co  fé ,  quanto  im- 
portino* 5^4 
Mianafjumei:                          366/ 
Michea. 


Michea  dicendo  il  vero  riceue  vna 
ceffata.  _  475 

Michel  agnolo  gran  dipintore.  337 

Michele  Taleologo  non  "vuol  Carlo 
"Primo  grande,  529 

Micipfa  i^e  di  l^umidià  parla  a  Gin*- 
gurta.  517 

Miglia  XV,  e  giufìo  camino  d'effer* 
cito.  281 

M}gliaotto  chiama  Ce/are' giufìo  ca- 
mino. 281 

Miglia  XX.  far fi'mmendi  fette  ho* 
re.  289 

Milano.  257 

M'ditia  de  gli  antichi  feuera  zi.tem- 
pi  aftegnato  al  militare.  2  3 

Militari  opere  trefopra  tutte  l 'altre 
fumo  fé,  212 

Militia  degli  Innocenti,  oner  or  fa  :el 
li propofia  dall'autore.  '505 

Minutio  fa  digiunare  gli  SchiauL 
ca-'.  2?5 

Minutio  r'  auuede  deW  errore  de 
pareggiar/i  con  Fabio  Maffimo 
car.  410 

Mìferico rdia goffa  biafimata.      290 

Mivi, tate  perche  uccifo  da  Jirta- 
ferfe.  138 

Mitridate  I{e  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eunone  I\e  degli  Jldor fi  zij.t'o- 
ua  fede  in  Claudio.  47  6 

Mitridate  1\e di  Tonto  fuo  efferato 
afflitto  dalla  fame  243.  g.lta  del- 
l'oro per  campare 402.  che  ricor- 
da ai  \Arfact  I{e  de  Tarli.     529 

Mitridate  %e  a  ^Armenia  vecìfo  dal 
genero.  520 

M odane fi >e  loro  indìferetione.    176 

Modi diuer  fidi  cafiigo.  516 

Molli  colpeuoli  non  tutù  inquifu  li. 
car,  yz 


TAVOLA. 


Maìtìtkdiue  quando  fa  vtierrorccà* 
me  accolgala,  410 

Mona! fola,  259 

Mondo  qttado  ^oppo  tf.caminar  con 
due  piedi,  69 

Mo lìdr agone  di fgratiato  del  Gran  Du- 
ca Fi  ance  fco.  190 

Moti  felice  perche  abbrucciato  da  Te 
defehi.  561 

Monfigvor  di  Fois.  45  4 

Morone  accufato  dal  Marchefe  di 
Tcfcara.  168 

Mormorationi  del  volgo  non  douerfi 
curare  da  Trincipi.  109 

Morti  d'un  Trincipe  non  douerfi  prò 
curar  fuor  di  guerra.  87 

Morti  d'huomini  grandi  perche  fcrit* 
te.  104 

Mosh  partifee  beni  fecondo  le  for- 
ti. 5°* 

Mof  Ila  cercar  di  congiugner  conl'- 
^irarì.  298 

M  0 foniti  turbano  S  elimo.  299 

Mottinovalorofo  Capitanti  diSgiù^ 
?eri.  4  5  6 

Muli  mariani  chiamati  i  faldati  di 
ma)  io.  285 

Munichia  rocca  d'itene.  462 

Muftci  non  cantori.  77 

Mafia  fa  Giorgiano  valorofamcnte  fi 
difende.  3  04 

Muflafa  Bafciàpriuato  del  generala- 
to. ;•.:•.:  341 

Mutatione  pericolo  fa.  2  4 

Multano  auuenito  da  Vefpafumc  27. 
vien  lentamente  in  Italia  2  5  9.1  cn 
figlia  Vefpafiano.  343367 

Mutio  Scenda,  88 

NK 
Abot  lapidato  per  la  fua  vil- 
la. 171 
Oo     4         Rabide 
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Rabide  non  roulnato  per  non  rouina 
re  Sparta  9  a.  vccifo  degli  Ecoli 
li  p.  tiranno  de  Lacedemoni.  17? 

Napoletani  preferitane  i  Bimani  3 1. 
ambitiofi  de  titoli.  3  4° 

Napoletani I{e aspreggiando  i  Tapi 
batterla  fatta  male.  1 5 

Napoletana  feditione  afpramente 
punita*  74 

Napoletana  giouentù  nobile  ben  al- 
lenata. 262 

Napoli  come  dhentata  grande ,  non 
mirìnarefca.  217.257 

Tfjtai  come  fa  accorto  Dauit.    41  j 

Natura  non pafìar  fubito  da  vn'ejtre 
mo  ad  vn  altro,  24 

Ni£ ura  del  volgo.  512 

Nauigatione  dell'indie.  117 

N*Pents  berba  nominata  da  Ome- 
ro. 522 

NS-ron-  lMp-  come  yajfrena  l'ambi* 

tion della  madre  29.   aiutanobili 

70.  non  tutti  quelli  di  To'^ruolo 

caftig*  73.  difji-nola  i  danni  di 

fuori  1 3.  fua beuanda 75?.   vuoile 

■  uar  le  gabelle  3  j  o.  vilmente  muo  - 
reno,  faoì  ftudij ,  &  eloquenza 
tormentato  dalla  fua  confeienja 
178. 18  $.non  conofee  Cornelio  Sii 
la  29  3 .  Vuoi  tagliar  Fiflmo,et  far 
vnafojfa  da  Roma  a  NjP°H  l99m 
perduta  la  madre  perde  ogni  rifpet 
to  306.  luì  di  quel  che  i  Bimani 
mormorano  308.  moHro  crudele 
del  mondo  315  Spogliaci  tepij  3  5 4. 
error  che  fa  3  5  6. in  principio  buo- 
no 363 . credulo  ìóó.fouuieneapo 
neri  nobili.  387 

Nfwne  figliuol  di  Germanico  vccifo 
neWlfola  diVo  n%a.  5  1 8 

N£rMÌ  Dieti  fatui  ebe  configgo  da  à. 
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Tier  de  Medici.  341 

N^ofìa  perche  fi  perde.  484 

Nicolò  Vitelli  disfa  due  fortezze 
car.  i  465 

N}micicbe  "pha  vna,  non  volerne 
due.  z6j 

N^micofe  af penarlo  in  taf  a ,  ò  an* 
darlo  a  trouar  nella  fua.        403 

Njfea  vocca  di  Mega  ra.  264 

Nobiltà  antica  douerft  conferuare 
70.  fola  non  douerft  riguardar  ne 
carichi  militari*  375 

N°mede  Campani  vanno  a  Sedici- 
ni.  191 

Notturni  battaglie  douerft  fuggi- 
re. 161 

Numa  "Pompilio  di  fua  religione 
183.  come  interpreta  il  detto  di 
Gioue. 

Njimidi  e  aualieriaff aitano , sfug- 
gono 6.1.  buoni  a.  cauallo.mali  à 
pie.  $** 


0 


Coni'  f~\  BliuioneJ "cancellar ficerte 

v-/ colpe.  522. 

Obliuione  delle  cofe>onde  nafee.   522 

Odd'  Antonio  Duca  d'orbino  per  che 

vccifo.  3  5 1 

Offerte  parcamente  accettate  da  f(o- 

mani.  3  o, 

Olenofa  ribellar  la  Frifia,  134- 

Oloferne.  88 

Ombre  notturne  della  Luna  quelycbe 

fanno.  *  16 7 

One  fimo  quel  che  ricorda  a  Terjeo 

car.  16 

Onori  negati  à  grandi  aggiugner  ripu 

t  adone.  *4& 

Oracoli  incominciati  a  mancare  auati 

Chri- 
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Chrìjlo.  5  ?  8 

Oralio perche  condannato  66.  come 
vince  i  Curiati],  397 

M.Oratio  con  legger  battaglia  fa  pren 
der  cuore  a  fuoi.  442 

Ordeonio  Fiacco podagrofo.       336 

Ordinanza  di  battaglia.  544 

Ordinanza  de  Etmani  5  p.  de  Mace- 
doni. 59 

Ordinar  come  poter  fi  fenica  imba- 
ra%Zp.  m  558 

Ordine  del  S. Michele  in  Francia, per 
che  [predato.  49 

in  Ore  cinque  Ramane  far  fi  venti- 
migli  a.  280 

Orinoli  Romani  temprati  fempre  à 
vn  modo.  504 

Oro  che  fi  trae  dall'Indie.  117 

che  traeuàno  Giudei  da  Orfir  117. 
oro  orfiri^o  forfè  obri%o.        1  iS 

Ortalo  nipote  d'Ortenfìo  fouuenuto 
da  ^lugufio.  70 

OHraoifmo  che  pena  fuffe  3  1  -$,pena 
honoreuole.  314. 315.316^ 

Onde  detto.  3  1  5 

Ottanta  moglie  di  perone.         251 

Otcauio  vedi  ad  ^.gufìo, 

Ottauiano  Fregofo  errò  a  \disfar  la 
forte^a.  466.467 

Ottomanni.  65 

Ottone  Imperatore  non  tutti  inquide 
l'i. corrompe  la  guardia  di  Galba 
78.  fuoi  foldatierano  per  troppa 
carità  -j$.vàa  pie  auanti  a  ifolda 
tijo.fue cattiut  arti  per  prender 
Galba  133.no  vuole  ef porre  ifuoi 
*  pericoli  236;  263.  mandato  Le 
gato  in  Tortugallo  3  1 6.  non  afcol 
taT  aolino  J42.  brama  tenerla 
guerra  difeofìo  407.  parla  fauia 
mente  co' faldati  420.  rimproue- 
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rarfì  i  viti]  con  Vìtellio.       43  9 
Ottonimi  ubiti  perche.  438 

Ouinio  Camillo  troppo  dilicato,  car- 
te. 336 
0%ìofa  ladri,e  micidiali.  1 45 
O^io  ftmili  a  pecchioni  dell  api . 
car.  389 


ConTyjttien^a muouerfi i  demani 
A     allecofe.  195 

Tacunio  Calauio  con  la  plebe  di  Ca- 
poa.  411 

Tadrifarvijìadinonuèdere.      262 

Vaga  difoldati  antica.  2  3 

T  aliante  co ferui  parla  con  cenni,  ò 
confcrittura  169.  ricchi ffimoìif 
berto  di  perone.  388 

Tane  affomigliato  alla  fanteria, altri 
cibi  alla  caualleria.  448 

Vanichi,  &  migli  conferuafi  per  mot 
to  tempo.  245 

Tanteon  d' \Agrippa  quando  dedicato 
alla  vergine.  1 28 

Taolo  Emilio  loda  Fabio  Maffimo  8. 
1 5 .  67.  che  dice  delle  bagaglìe 
285.  che  dice  della  fiancherà 
qiq.fuoi  precetti  42  5 .  non  fa  fotti 
li  inquifitioni  384.  che  dice  de  gli 
alloggiamenti 48 2. trincera  infac 
eia  di  nimici  487.  diligènte  di  uiue 
ri  zj^.fettero  co'baroni  Macedoni, 
288.  che  infegna  a  f old  ad  3 1  Q.fuo 
padre  hebbcpiu  cotraflo  con  Far- 
roneyche  con^Anibale.  419 

Taolo  IU.Tapa  nobile.  91 

Taolo  UH.  Tapa  modera  i  cottumi 
della  corte  27. nobile  9  r  Jbuon  Va- 
pa.  '  13  3 

Tapino  Cm far  e  creato  dittatore  dai 

Vabi* 
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Tahiofuo  nimico  y*eame  ì .  :ende  il 
fjuiodepolXàriJj  5 1.  tinfcb ertagli 
aufpici  51.52.//  fa  b  {fé  de  Ta- 
rtntinì.  347 

Papi'  io  Ma  (Jone  pr<mù  trionfa  Ce 
Corfì.  47 

^parentadi  indegni  de  Principi  con- 
trìfiarifoldi  ti,  145 

Tarentì  ds  Principi  andar  difiro  a 
troppo  riverirli.  1 3  5 

Tarifatide,efuo  coltello.  263 

Tarmenione  configlìa.  JLlcffand  0 
car.  342 

Tarti  emoli  de  Romani  64.  perche 
molti  allettati  in  l\pma  64.  quel 
che  domadino  à  Tiberio  1 9 1 . 1 94 
cozzano  del  pari  co  Bimani  16%. 
liberi  poco  numero.  507 

Partito  prefo  a  tempo  falua  vn'ejfer 
cito.  2  8 

Taffar  fiume i  pedoni  trala  caualle- 
ria  vide.  449 

a ffar  fiumi  con  otri.  280 

Taffi  come  infermar  fi  di  effì.      ^6S 

Tatti  da  nimico  armato  non  douèvfi 
accettare.  560 

Tàufania  con  la  liberalità  guadagna 
to  da  Filippo.  1 09 

Indarno  Secondo  vecifo  in  cafa  da 
fu  :  fervi.  3-9 

Taf  >  fiAnibale per  l'alpi,         280 

Tene  militari.  264 

Tennero  bereditario  nella  cafa  de 
Medici.  529 

T  e'n  andrò  del  coi  figlio  d  pareggiar 
lefpiegbe.  314 

Perde  affom'glito  alla  natie  Sala- 
minia  r 04.  in  che  fi  fonda  confor- 
talo gli  Jl tenie fi  alla  guerra  431. 
tiene  lanoripublici  390.  accomu- 
na la  lode  con  molti.  334 
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Terle  in  mano  di  contadini.        29^ 

Terdite  leggieri  cagioni  di  gran  vìt- 
torte.  440 

Perfeo  in  due  cof e  grande  1 54.,7/fo/l 
finaEumenc  119. vfavilà  nel!* 
fua  ruina  t^S.difcortrfe  cori  gli 
ambafeiadori  Romani  545.  che 
dice  decaualicn  rimani  q^y.cbe 
ricorda  a  f{odiani  529.  paffa  pri- 
ma il  fiume  de  Bimani  5  60.  rati- 
na per  non  batter  tome  il  palre  te 
nino  conto  de  Bimani  \5fin  Ho  £ 
andar  ricco  a  Romani  ^?«50  5. 
fchernito  di  non  hauer  guardalo  i 
paffì.  40 1 

Pertinace Imp.vccifo per  la  fua  fe- 
t-.erità.  '15 

Ter  fi  ani  fair  api  pompo  fi,  &  prò  fil- 
mati. 29) 

Ttfcagione  con  fughi  efenzj  ^.per- 
che da  Cbriftiani  preposta  all'al- 
tre cacci  e.  45 

Quei  di  Vcjìo  prefentano  i  Bimani 
car.  3  r 

PcfcaraMarchefe  a  torto  accufato 
dalGuicciardino.  168 

Tefcbiera  bello  ,  &  forte  arntfe 
car,  458 

Peto  traforatone  viuer't  272.  che 
dice  alerone.  81.355 

Petrèio,  e  *A franio vinti fen%a  por 
mano  allafpada.  275 

P  etti  (orti  trottati  dal  Zoilo.       441 

P  ier  C apponi !lr accia  i  capitoli.      8 

Pier  Soderiui  troppo  amò  la  fua  buo- 
nafama.  9 

Pier  de  Medici  fa  nafeonder  Vam- 
bafeiador  Francefe  3 5  2 .  dà  le  for- 
tezze di  Pifa>edi  Liuorno  al  Be 
di  Francia.  46 7 

D.  Pietro  Portucarrero  Gouernato 

re 
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re  della  Goletta.  376 

Tietro  I{e  di  Caviglia  vecifo  dal  fra- 
tello. 381 
Tiene  di  fiumi  danneggi*?  le  [cattu- 
re. 543 
Tili  de  Romani  55.  fìta  qualità  5  5. 
.  raccolti  di  terra  ìj.ficcaft  ne  gli 
fendi  57»  lafcianfi  peruenir  alle 
fp.ide  57.                              310 
Tindaroqual,  che  dice  della  fortu- 
na* 47 1 
Tio  HIT.  Tapa  71.  91.  fatto  Tapa 
auan^al  opinione.  124 
T io  r.Papa  9 1 .  frate  di  S.  Domeni 
co  fonerò.  91 
"Piramidi  d'Egitto.                      126 
Tirro  f{e   dEpiroti  eccellentiffimo 
neW alloggiare,                     48  t 
Tifa.                                        257 
Tifone  difprc^a  jitene  16. maligno 
contra  Germanico.  16 
Tifone  congiura  contra    ISTerone. 

car.  259 

Titio  di  Lidia  riceue  Xerfe,ricchjji- 
mo..  6$ 

Tlanci  na  moglie  di  T  ifone.  69. 1  o  1 
T latone  non  loda  il  troppo  amor  di 
Dionifiog.  che  dice  de  gli  accufa 
tori  165.  chedifie  d  Euripide  fj. 
che  dice  della  caccia  44 .  vuol  la 
città  lungi  dal  mar  e  zjg.medican 
do  Dionifw  dice  medicar  la  Sici- 
lia 251.  cognominato  diuino  3  8<5. 
che  dice  delle  fepolture  de  morti 
3  90.  della  città  in  cer>.  Ino  e  della 
forttfìcatione  458.  45  9.  che  .lice 
della necejfità  ^-j^.perchz  vain 
corte  di  Dionifìo  1 16  quel  che  di- 
ce de  Principi  tormentati  dalla 
fua  confcien%a  ìjj.cbe  dice  del- 
la meditatiom  308.  fuafenten^a 


531.  cede  nella  geometria  ad  Eu- 
clide $17.  quel  che  dice  del  confi* 
glio.,  341 

Tlautiano  uccifo  inprefen%a  di  Seue 
ro„  100 

Plebe  Fumana  per  burlare  mal  trat- 
tata 5  3  f.comc  fi  [picchi  da  vno,  e 
ti  ri  fi  a  vn*  altro.  1 76 

Tlinioquel  che  dice  dell'api..      $90 

Plutarco  e  fua  lode  151  .dune  mal  tra 
dotto.  311 

Tolibìofuo  detto  %oz..fa  vn  difeorfo 
de  gli  alloggiamenti.  489* 

Tolioleto  liberto  di  Isocrone  mandato 
in  Inghilterra.  '  84;- 

ToU fenato  nettamente  vuol  morire 
car.  220 

Talixenida,fuperatoda  Bimani  con 
fuochi.  58 

Vollarij  Romani  jr.  e  loro  ufficio 
car..  58 

Polinice  t  quél  che  dice  alla  madre 
car..  517 

Pompeo  biafimato  da  Ce  far  e  nel  fat 
tode  gli  ambafeiadori  9.  troppo 
amico  di  fua  riputazione  9.  alla 
caccia  in  ^Affrica  qo.gittafi  a  ter- 
ra per  vietar  à.fuoi  il  pafìo  28.. 
no  può  piùraggiugner  Ce  fare  277.. 
biafimato  per  la  gvaue%ja  de  ri- 
medi 92.  fuagrande  autorità  con 
tra  i  Cor fali  143.  quel  che  dice  al- 
la moglie  101.  feruefi  della  rugia- 
da per  bere  iqi.gelofo  diDura%j 
^0  27  ?.  efkndo  giouane  fagsan 
cofe  2 1 4.  fugge  la  batttaglia  con 
Ccfare 416..  dn%.  annifagran 
prudera  fjj.cadde  nell'errore 
che  biafima  in  Lucullo  318.  da 
fuoiy  e  non  da  Ce  far  e  forcato  à 
combattere..  416 

[opra. 
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fopYail  T onteficato non  poter  fi  dì* 
fcorrere.  9° 

Vopilio  Lenate  crudele  co*  Liguri  17. 
fua [enterica  só.nonfeguei  rimi- 
ci per  effer  e  i  [noi  fianchi  424.  ten 
ta  i  nimici  44 1  .combattendo  fa  gli 
alloggiamenti  487.  condanna  Liei 
nio  Stolone,  540 

T opolo [oprai  fuoifauori  non  douer* 
fi  fondare.  174.  inconjlante  con 
molti  principi  e  conpriuati  176. 
non  douer fi  tener  in  continua  pan 
ra.  383 

Tappeo  Sabino  126.  164 

Torco  bauer  cinquanta  forti  difapo- 
ri.  i\6 

Torcine  carni  &  altre,  poter  fi  infia- 
lare.  246 

Toro  grato  ad  Meffandro  per  la  fua 
magnanimità.  239 

Torte  degli  alloggiamenti  come  dna 
mate)  e  quante,  495 

Tortugheji  e  lor  morbidezze.      80 

Tordo  Licinio  s'oppone  a  Fuluio 
Fiacco.  91 

Toffidonio  filofofo  bonorato  da  Tom 
peo.  263 

Toflumio  Cenfore,  8  4 

Toflumio  Tiburtonon  vuol  combat- 
ter di  notte.  \6 1  .uccide  il  figliuolo 
per  amor  della  militia  2 9}.  tenta 
i  nimici.  440 

Toflumio  jigrippa  uccifo  nella  pia- 
no fa.  77 

In  portolo  fedìtioni.  7  J 

Treceden^e  tra  Terfeoegli  JLmbz- 
feiadori  Ramini.  350 

de  T  rece fiori  douer  fi  tener  conto. 

T  rede  danni  e  vitij  che  da  effe  fi  ca~ 
nano  3  9  ^.pofle  nell'erario,  parti* 
fcanfi  con  magnificenza. 


OLA. 

T  remi]  a  maritati  $5  .dì  rirti,  jq£ 
T  reparar  douer  fi  aafeuno  al  mag~ 
giorbenete  male  del  mondo,  527 
al  Primipilo  come  fiperueniua  100. 
1  oz.Trimipilo  nella  prima  legio- 
ne, pò 
Ti  imo  aftato,  yj 
T rimo  principe  della  prima  Centu- 
ria.                                    67 
Trimo  aslato  della  prima  centuria 

Cai'.  ny 

Trincipe grande  fa,  che  il  fuc  ce  fior  fi 
mantenga  6.  douer  procurar  fuc- 
cefsore^.  non dout; fi f coprir  ri- 
gorofo  dietro  un  manfueto  i^.pcn 
farla  bene  circa  l'allargar  L'impe- 
rio 19.  quel  cheli  conuengafapere 
14. douer  cfjcr  ricco  di  rimedi  97. 
lor  natura  douer  fi  falere  iqS.irf- 
cilì  a  cenofeer  153.  non  ad  uno  do 
uer  commetter  tutte  le  cofe  152. 
imagini  di  Dio .  70 

^4l  Trincipe  ogni  buona  fortuna  do- 
uc>fi  imputare  1 3  7.  fitto  T  rinci- 
pe  cattiuo  poter  fi  diuentar  grande 
1  ?  9.Tnnc;pc  col  principato  fpef- 
fo  fi  confonde.  153 

*4Trincipi  non  d'ogni  cofa  douòrfi 
dar  noia  103 .  fimili  a  gli  artefici 
IO  3.  non  fofiener  le  perfine  depri 
uati  104.  Douer  guardar  a  quel 
che  fanno  ifuoi  i^i.fuofolo  nome 
quanto  importi  191.  effer  cauto 
con  chi  opprime  gli  amici.       201 

T  rincipi  dona  con feruar  la  dignità 
reale  in  ogni  fortuna  240.  fé  mal- 
uaggi  puniti  dalla  loro  confidenza 
iJJ.fe  buoni  effer  qua  fi  Dij  terre- 
ni 18  5  .faui  non  douer  voler  iifom 
mo  delle  cofe  188.  non  douer  ven- 
dicar l'ingiurie  di  quando  cran  pri 
uati 
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itati  \99.cbe  douer  farein  vnacit 
tàprefa  iSj.confortafi  à  porger 
aiuto  nelle  carcftie.  248 

Principi  a  cheba.no  à  riguardare  per 
non  offender  i  lor  fudditi  280. h  in 
no  à  tener  lauori publici  3  90  ione 
refìar  accorti  nelle  propofte  che 
hr  fi  fanno  j6i.  non  lafciarficre 
fcer  tanto  che  pò <JJ ano  opprimergli 
altri.  528 

T  rincipe  non  potere  Har  peggio ,  che 
quando  non  ha  à  chi  portar  rifpet. 
to  306. alt 'bora  hauràfeguito  qua 
do  accomunerà  la  fortuna  fua  con 
altri  $  l'y.fauìo  non  rifiuta  il  con- 
figlio. 341 

Trinato  fatto  principe,  che  dee  penfa 
re  393.  priuati  non  poter  fi  fan- 
fare con  l'efiempio  de  Trineipi. 
car.  200 

T  rolungatione  digouerni.  3  5 

T  romeffe  daunT  rincipe  ydouet  effer 
offerivate,  476 

T  romoti&ne  di  faldati  tenuta  cofa  di 
uina.  ip8 

T  rof pero  Colonna  fatta  prigione  fian 
do  à  tauola.  402 

C.  di  "Pr ottenga  nonfeppe  cono  fcer  il 
Bypmeo.  293 

Trufìa  P^e  di  Bitinia  88.  adulatore 
car.         ■  238 

¥ublico  beneficio  douerpreporfiapri 
nato  intereffe,  7 

Tnblicola  iti  che  cofa  rìconof  cinto  da 
Romani.  4.7 

Tunir  fcrittori  effer  federata  co- 
fa  Ì55 

T  uniti  moltiper  -parie  colpe.     204 

Qualità  che  dee  bauervn  Capi- 
tano., 276 
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L.Quintio  Dittatore  123.  ripara  à 
t{pma  co  rimedi  no  vfati.9^.  batte 
i  Greci  carichi  dipredr.         394 

T.  Quintio  Flaminio  biaftmato  dipro 
curarla  morte  Annibale  88. per- 
che clemente  con  T^abide^z.  pa fi- 
fa dalla  questura  al  confolat0  9J, 
perche  vince  Filippo  417.  co- 
mandò a  quelli  che  manda  a  ca- 
uallo.  444 

L.  Quintio  biafimar  la  neutralità 
429.  ^430.  ouè  fi  legge.  Fk 
Quintio  fi  gran  capitano,  fi  equino 
co  col  fratello 


RMtenna  257 

della  Ragione  di  fiato  225.  di 
natura  jduUe,  di  guerra  223.  del- 
le genti  224.  di  fiato  che  cofa  fio, 
225.  diuina  2  3<5.  ragion  de  gli  am- 
bafeiadori  346.  ragion  delle  genti 
quanto preuaglia  346.  Ragion  di 
ìlato  canina.  524 

Be  èpa fior e  di  gregge  humano  294. 
nel  cadere  non  ha  me%£p.       4,26 

%t  Sa  cri  fi  colo,  per  che  non  hauea  vf- 
fido  in  Roma.  ?po 

%e  grandi  fintili  alle  montagne  altiffi 
me,perche.  41$ 

Pregio  gonerno  migliore  di  tutti, 
c:ir.  Uì 

Pregni  e  lorfor^e  come  fi  mifurino 
car.  JJ! 

Pgina  di  Caftigfia  afcolta  il  Colone 

j":  365 

Religione  douer fi  preporre  ad  ognim 

gtone  dittato..  229 

della  Byeligione  antica.  1 80 

Poligone  Umnan^  alla  ciuìlità.  i8  4, 

male 
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■male  interpretata.  Ì84 

7{eligiont  che  cofaji-:.  1  S  i 

Rjdigionnubìtantìn  douerfi  patir  c'u 
^rintipizò^nuouaintrods  1- in 
-    Roma., caligava.  u;7 

Hfpublithe  medi  che  :  ego  no  nclPam- 
,    pliare^oó.  pmfórtivbe  ti  prin- 
cipato. 532 
R^°na to  d'*Angìò  Re  di  l^apo li.        5 
%$fcuoprì  R^  di  Tracia.      195.470 
R^Lcht%£e  e  pouertà  pericolo) "t  ni. 
1    gW«L                                  585 
2^  ..  •  «rifa'  in  alloggiare,               484 
Rjmtùinondouer  ejfer  più  afpri  de 
mali  9  2.  rimedio  e  in  alcuna  cof a 
non  rimediare  9?.  Rimediar  con 
la  vergogna  9  j. rimedi  contra  bau 
dui  149.  146.  148.  Rimedi  pr e fi 
in  tempo  di  care/ih  244.   rimedi 
nelle  battaglie  di  notte  165.  rime- 
di contra  foLdati  che  vogliono  com- 
battere.                              43  o 
Rìmunerationifarft  con  poco.       45 
Riprefo  chi  riprende  i  Rimani  per  li 
religlofi.  1 8 1 
Rjp'aatioHC  importar  molto  468.19  2 
Rjtr  atti  dì  diuerfi.                       158 
RoJiarr^elor  vana  brauura  53Ì.185 
Rj>boa>>  !{?  di  Giudei,  per  non  ceder 
•pn  poco  perde  afiai  189.  perche 
•perde gran  parte  del  Regno.    5  }  5 
Rj,ma  hoggi indistintamente  rimune 
ra  la  virtù  49.  fei  volte  fa  echeg- 
giata 127.  fuo  facco  bìafimato. 
ca'.                                         292 
Romana  plebe  fofpetta  dì  non  voleri 
He  tó.gittajì  in  Tenere  per  la  fa- 
me. 541 
Romana  giouentù  nobile  petite  fi  del 

la  libertà.  401. 16 

Romani  uccebi  non  entrano  nella  for 


ola: 

Romani  come  annuncia uan  le  guerre 
43  .non  accetta};  ja>ari  da  loro  a- 
mici  3  i.von  tacciato  ri  qo.ingran~ 
dii'pui  conia  viilà  the  co  denari 
45 .  fauorìfeono  i  matrimoni.  8  J 
Bimana  nttadinan'^a.  106 

R^rmarujlimati  da  Calli  ejfer  aiuta- 
ti dagliDtj  54. Z7?  che  precedano 
gli  altri 78. parchi inpriuato,  ma 
gnijicì  in  publico  17 ^perche fi  fdé 
guano  co* L,"Mtiii$o.  non  voglion 
mai  pia  che  vna  guerra  268.  vo- 
gùouoCacci'fj.  165.  offerumti  del 
la  loro  religione  ii  i.p attenti  196. 
tegono  vari  modi  in  punir  le  c>ttà. 
16'ò.mortoTarquinio  pione  ogni 
rifpetto  307.  caligano  ehi  banca 
mal  trattatogli  ambafeiadori.  547 
comefiportano  congli  Jlmbafcia 
dori  d' Sintomo  350.  ajfaltati  fw 
bito  depongono  i  fardelli  385. 
burlati  da  Vaienùli  concian  male 
438.  perche  fi gittarono  pia  alla 
fanteria  44  3 .  pospongono  la  ra- 
gione di  flato  alla  ragione  diuina 
239.  2 40.  perche  J montino  da  ca 
uallo Wy.ttngonpiù  conto  della 
caualleria\che  della  fanteria  356. 
più  in  lettiga  che  a  cauallo  447. 
vfano  ambiguità  nel  rifpondere 
4j9.non  hanno  guaftat  ori  45  5  .co- 
me licentiauano .V amicitie  513. 
no  vfauanofarfi  far  prigioni  568 . 
voglion  procedere  a  tutti  gli  altri 
5  60.  non  depongon  la  porpora  per 
neffun  Re  56 o.hannofpejfo più  de 
Socijtcbe  de  i  loro  ne  gli  eserciti 
515  .giunti  al  largo  vincono  534. 
combatton  ferrati  iui  fan  paren- 
tadi co' Capo  ani  527.  nonfpcnfcro 

la 
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la  religione  de  Tofcani  5  3  7.  erra- 
no fa  prender  lavia  corta  280.  fot 
dati  nottma:igiauanofen^a  ordine 
del  capitano.  423 

Vimini  Capitani  }molti  nell'età  d'A- 
teff  andrò..  96 

Bimano  Senato  feuero,  coi  rotti  à 
Canne^  264 

Temane  donneydonano  loro  QYure  al- 
la B^epublica.  330 

B^meo  del  Conte  di  Trouen^a.z9l 

Befana prcfa per  moglie  da  Alejfan- 
dro^  527 

%orarij^  ;  554 

Isotta  del  Taro  caufat&dal  bottino  de 
caraggì.  3P5 

Trotta,  di  Guìncgudfte  caufataper  con 
to  di  prède..  395 

Trotta  di  Bgttenna  caufataingrapar 
te  dal  non  bene  alloggiare.      3  92 

B^iberto  I{c  di  T^apolijdi  che  ripren- 
de il  Duca  £  Atene.  \6 

fyffo  Eluidio  merita  la  corona  ciui- 
ctf.48. 49. per  quanti  gradi peruie 
neaglibonori..  98 

Bettina  chi  vrta  con  più  potente  di  lui 
car.  5357 

B&bellio  T lauto  pronipote  di  Tibe- 
rio. 315 

Byflico  Aruleno  Tribuno  della  pie- 
be..  368 

B&tilio  Lupo  fortificai iHmo..    400 


S? 


Sacerdoti  efcluft  dalle  fatiche  me- 
canicbe..  360 

Sacra  [cattura  non  douer fi  accomu- 
nar co'nottri  effempi. .  8  8 
Sagunt'uù  cari  a  Koinini.  3 1 
Sudamina,  nane  fimilc  al  Bucentoro 
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di  Venetia.  104,' 

Salmeria  caufa  della  perdita  de  gli 
Ottomani..  2$$ 

Salonina  moglie  di  Cecinna.        278 
Salufto  Crifpo  nipote  di  Crifpo  Sa- 
lufìio  99.  non  cura  d' e ffer  fenato- 
re-  149 

Salutilo  pon  la  caccia  tra  me/iteri  fer 
ulti..  40 

Sane  fi  315.  perche  (ì  ribellano  agli 
Spagnuoli  199.  fchernifcono  vn 
Senator  [{ornano.  5  1 4 

San  Gregorio  dotto  e  buonoy  non  ab- 
brucerà i  libri  de  Gentili.       5  40 
SanVaolo  allega  autori  Geàli  5  3  9. 
a  Sanniti  che  rifponde  vrìAmbafcia 
dorRgmmo^  415- 

Sara.  74 

Sarcine  fa  rdelli  di  foldatL         396 
Sari  (fa  de  Macedoni»  5  5 

Sarmati  vecifi  per  effer  carichi  di 
prede  403.  troppo  carichi  d'ar- 
me.. 55 
Sanfeuerino  Galea%gpgran  gioca- 
tore..                                      79 
Satóllo  e  ripofato  e  non  digiuno  ejlan 
co  douerft  coniur  il  foldato  alla 
battaglia.                              423 
Saul  fa  vifia  nonfentire  1 1 .  perde  il 
I^gnOjper  effer  pietofo  con  Ama* 
lech.                                   29» 
Scanderbech,epruoue  della  fuafp*r 
da..  •                                     312 
Scelta  difoldati.                       502 
(^  y'ccuola  gran  giureconfulto.  337 
scip  'one  A  africano  rifiuta  il  nome  di 
Be  3.  fu  notabil  magnanimità 
con  Antioco  \$  9.  riordina  la  mili 
tia  2.09:  giouane  di  ventiquattro* 
anni  creato  Generale  2 14. 378. di 
eaellentif/ìme  virtù  3 14.  di  di- 
ciannouei 
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datinone  anni  fi  ritrouò  nella  rot 
tadi  Canne  379.  parte  le  prede  , 
ma  nongìàgli  huomini  3  97  .rende 
Ufpofaud>Alluccio  $9%.all'effer 
cito  abbottonato  403.   comanda 
the  i  foldati  mangino  42  $.  confi- 
glia il  ffe  ^Antioco  427.  accetta 
lafcufa  de  Cartagine  fi  48  o.che  di' 
ce  della  moltitudine  5 17.  dice  di 
yolerfi  fcordar  de  falli  de  fuoifol 
dati  5  li. muta  lordine  tenuto  nel 
combattere.  548 

Scipione  Minore ,  che  giudicio  fa  di 
Mario.  294 

Scipione  Wa fica  e  fuo  configlìo  dico 
ferua  r  Cartagine.  3  07 

Scipione  Emiliano  efuo  detto.    387 

Gn.  Scipione  procura  fama  di  cle- 
menza. 521 

Scipione  dona  ad  vnfoldato  e  ad  al- 
tri 48.  contra  Ce  far  e  325.  fta  per 
fpogliar  il  tempio  di  Diana  d'Efe- 

fo>  354 

Scitace  contra  la  fame,  1 

Scribonia  famiglia.  7 

Scrittori  quando  hanno  a  tacere  al- 
cune cofe  158.  mancando  manca 
la  memoria  delle  cofe  5  44.  parlan 
ti  contra  la  religione  douer fi  puni- 
re ijó.cenfurati  ragioneuolmen - 
te\%6.  bene  a  cattiui  leuarfi  il 
nome  157.  biafimati  i  ri^J  non  do 
uer fi  punire  e  punir  fi  effer  tea  co- 
fa.  150 
Scudo  de  Bimani  ottimo  55.  con  gli 
feudi  fpeffo  combatter  fi.         534 
Scuola  de  figliuoli  de  principi  qual 
fia.  j6 
Sebastiano  F{e  di  portugallo  perde 
per  non  hauer  fatto pruoua  del  ni- 
mico.                                442 


o  l  a: 

Secondiano  prefetto  di  Decio  conuìì 
te  fi  alla  fede  per  i  -per fi  di  Virgi- 
lio. 541 
Sciano  106. 100.  cercò  ter  t'Imperio 
à  Tiberio  $j.negotìa  con  Tiberit 
per  memoriali  169.  fauoreggia  le 
fpie.                            167.  16H 
S elenco  biafimato  fhauere  mal trat 
tato  Demetrio.                     190 
S elimo  notifica  laguerra  à  Venetio- 
ni  43 .  cerca  di  congiugner  il  Tanai 
con  la  Volga.                         299 
Sella  antica  fen%a  arcioni.         448 
al  Senatore  quel  che  conutnga  fape- 
re.  13 
Senatori  Romani  moHrano  di  non  in 
tender  Tiberio  lo.portata  di  loro 
naui.                                   115 
Seneca  prudentemente  accorge  J^e- 
rone  29.  fauio  e  ricchijjimo.   3  87 
Senofont  e  loda  la  caccia  41  .emulo  di 
Tlatone.                              309 
Serchio  bagnaua  le  mura  di  Tifa, 
car.                                      300 
Serra  fi  con  le  carrette  co  fiume  di  bar 
bari.                                   284 
Sermento  con  che  fibatteuano  ìfolda 
ti.                                           23 
Sertorio  come  accorge  i  fuoi  foldati 
car.                                     410 
Serfe  afpettato  nello  flr etto  di  Ter- 
mopila 399.  ride  fi  di  Demarato 
472.  "puoi  l'acqua  e  la  terra  da 
Greci  47.  premia  e  punì/ce  68. 
perche /degnato  con  Titio  di  Li- 
dia.                                    172 
T.  Seruilio  con  la  via  di  me?go  fa 
male.                                428 
Seruilio  confolo  difiingue  i  meriti  da 
demeriti.                               67 
Seruio  Galba  riprefo,                 67 

Seruio 


*    A    V 

Sernio  I{?  die  deforma  al  viuer  poli 

.  tino  di  Pyomx.  445 

Semi  tu m u Ituan o  in  P^oma        141 

Sexiò  "Pompeo  nonvuol  mancar  di 

\    fede  adottatilo  480 

Sexto  Tempar.io  comanda  a  caualie- 

fi  ebefmontino  445 

SefoHri  Fg  d'Egitto  allena  fanciulli 

perlamalitia  506 

Se uera  malitia  degli  antichi       28 

Seuerita  lodata  290 

Seuero  Imp.  confortai  figliuoli  ad  a- 

marft  517 

Seuero  Cecinna  delle  mogli  no  douer 

fi  menar  a  gli  vffici  134 

Sfidato  non  douer  comparire      joo 

Sforma  da  C mignola  come  cref ce 

car.  aio 

LSicinio  Dentato  gran  combatti  to- 
re  47 

Siface  re  di  l^umidia  s'accorge  delta 
militia  Promana.  3  24 

Silio  f degna  Tiberio  per  troppo  at- 
tribuir fi  137 
Siila  f quadra  Ce  far  e  2  £4.  depone  la 
Dittatura  102 
Sillano  della  famiglia  de  Giunìj  316 
L.&  Torquato  vani              222 
Siluri  onde  fi  fanno  oftinati       383 
Simile  parole  del fuofepolcro      102 
SiHo  V.  Tapa  pi.  Frate  di  S.  Fran- 
cefeo  91.  te  foro  che  la/ciò  alla 
Chiefa  3  5 
Sitifo  ni  nutrifeono  banditi       1 46 
Soccorfi  inflituiti  nelle  battaglie  145 
ordinati  da  molti  capitani  546Ì0 
dati                                    5  4-7 
Soderini  Francefco  Vefcouo  di  Vol- 
terra                                260 
Sofocle  rhgraàa  la  vecchiezza  . 
car,                               "  iq7 


ola: 

Soldati  tironi,Veteraniylicetiati  t  il 
23.  rechi  s'ordinano  da  fé  fìefli 
3  z^.Italiani  come  poter  fi  iflrui- 
re  328. prendonfi  da  ogni  luogo 
5°3- vagabondi  e  poueri  nonbuo- 
ni 503. carichi  d' 'arme  $oz.che  fi 
conofeano  l'vn  l'altro  5  57.  nuoui 
non  pafiar  alle  prime  file  mentre 
vi  fien  de  vecchi  558.  Garrone  e 
'Paolo  Emilio  che  dicono       419 
Soldato  nonfarfiper  vna  0  dueguer 
re  3  n.nouitio  difpre%gato  324 
S olone  f  uà  legge  circa  gli  accufatori 
16 ^.s'infìnge paigo  343.  non  par 
la  a  Crefo  d*oro  ò  di  ferro      43  3 
Soria  regno  pèrche  andò  male     5 17 
Spada  per  colpir  bene  chehabbiaa 
fare  ^iz.Jpagnuola  57.  degliau- 
filiarij  57.  come  debanno  e  fiere 
car.  58 

Spagnuoli  amano  perder  pia  tofto  iti 
fpagna,  che  guadagnar  in  Italia 
407.  come  diuenteranno  grandi 
5  3  o.dagli  Indi  ani  flimatì  effer  di 
f ce  fi  dal  Cielo  5  ^..numero fi  e  for- 
ti 7g 
Spartaco  afeguerraferuile  141 
Sparta  ben  infìituita  da  Licurgo. 

car.  386 

Spartani  non  confondono  il\feruigio 

col  diferuigio  6-]. poco  num.  5  07 

Spie  e  accufato  ri  1 5  _j 

Spie  de  paffi  douer  fi  cufiodire    278 

Spighe  tagliate  da  couoni  per  non  em 

pier  gli  fleccati  di  loppa        2  74 

Spurio  Liguflino > ; come  promoffo  a 

gradi  della  militia  9  8 

Spurio  pofiumioofferua  la  fede  qjy 

Staffe  non  hauute  dagli  antichi  448 

Stalle  d*  gingia  1 98 

Stanco  non  douer  fi  condurre  Ufo  Ida 
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to  atta  battaglia  42? 

Statano  faldato  che  fio.  59 

Statario  modo  di  combatter  Bima- 
no 5?4 
Stati  rare  volte  mutar  fi  fem^a  fan- 
gue  6 

Sterco  di  colombi  venduto  per  man- 
giare 245 

Storace  vccifoin  Trapali  per  la  care 
Stia  24? 

Stoiche  lor  fetta  3  8(5 

Stretti  chi  li  gu-nda  che  per, fa  dì  fa- 
M 199  in effi  potendo  Travagliar 
il  nimico  non  jfpet.arh  alla  cam 
pagna  399 

Succeff ori  douer  effer  procurati  da 
principi,  4 

Succe fiori  dì  Me  fiandra  Quando  fi 
chiamano  i^e  5 

Sudditi  non  douer  fi  tener  in  otlo . 
car,  1 1 1 

Sueui  non  voglion  mercanti       255 

Suetonio  V aolino  285.  perche  vuol 
ritardar  la  guerra  fao.gran  fol- 
dato.  421 

Qn.  Sulpìtio  perche  allunga  la  guer- 
ra con  Fr ance fi  4 1 5  .che  ode  dir  fi 
da  fuoi  foldati  430 

Sulpìtio  confalo  configl'a  la  guerra 
di  fuori  408 

Sutri\chiaue  di  Tofcana  455 

SuÌTgeri  pofionfi  difender  in  cafa 
408, .buoni  a  piede  44?. /or  vitto- 
ria  a  Tuonar  a  famofijfima    456 


TJi e farinate  diche  richiede  TU 
berio         159. 144. 149.!  48. 
Tacito  Imperadore  rifa  molte  cafe , 
far,  iz6 


ola; 

Tacito  erra  nelle  cofe  de  Giudei.}  }6 

Tamburo  vergogna  di  non  toccar  fi 
nel  partire  277 

Taranto  ,perche  non  fi  riempie     2  8 

Tarantola  fuo  male  come  fi  medie* 
in  Terra  d'Otranto  9$ 

Tarentini,e  lor  vana  brauura  251* 
difeortefi  con  gli  jimbafeiadori 
Bimani  i^Q.vani  e  fuperbi  347 

Tarquinia  Collarino  liccntiato  di  i{? 
ma  i$z 

Tarquinio  patritio,  per pouertà  mi- 
lita a  piedi  444 

T  affile  Signor  d'ina  parte  dell'indie 
car*  304 

Teatro  di  Tompeo  1 24 

Tcmìflocle  e  *Anfiide ne  gouernila- 
feianl'ire  j 

Temifìocle  fimile  alla  nane  Salami- 
ma  104.11?,  che  dice  del  Ceri/io 
1 40.  fuo  detto  5  3  5  .fuo  detto  car, 

200 

Tempi  confiderar  quel  che  portano , 

car,  35? 

*A  Temporali  chi  vuol  oppor fi  bifo* 

gna  effer  eguale  370 

Tenda  efue  qualità  49  5 

Tentar  il  nimico  con  fcaramuccie  ef 

ftrbene  45^-44 

T cornata  rocca  de  Mfffeni 
TerentioVarrcnc  318 

Tertulliano  parla  della  rrììg  ìon  de  i 

Gentili  539 

Terracina  detta  Anxur  474 

Te  foro  di  Ti  berio ,  di  Si  fio  quinto, di 

Gio.xxij,  35 

Te  fiera  che  co  fa  era  42  3 

Tiberio  perche  non  caua  l'Imputa 

di  cafa  f uà  f.moHra  di  voler  com 
.  pagai  nell'Imperio  xoÀifiimobai 

danni  di  fuori  1  j,  non  vuoltor  nia 


t  a  v  ola: 

td  reteff  ma  3  $  .fuo  te  foro  3  5  .prò  i  generali  476".  conte  fepara  Fami 

lunga  igouerni  35./*  Stiano  vrì-  citta  con  Labeone  $14. crudele  col 

nitro  [e  Hefjo  37.  fa  grande  Mtf-  fuo  f angue                           518 

croie  da  cui  è  affogato  3  8.  nota  di  Tiberio  Gracco  fenten%a  infauor  di 

infamia  vn  ch'era  a  caccia  40.  di  Scipione  fuo  nimico                  y 

che  fi  vanta  64.  quanto  co  cede  ad  Timafiteo  capò  di  L'parìtani     1 1 9 

Vrgolania  6$.66.  per dona  aTlan  Time  fi  a  vuol  far  ogni  co  fa        3^4 

cina  óg.fouuiene  nobili  yoyi.no  Timoleone  teme  il  biafimo  del?  opere 

tutti  i  colptuoli inguide  73 .  man-  buoot  1 1  r  Jnteruiene  nella  morte 

da  Drufa  fuo  fioltuolo  alla  guerra  di  Timi  fané  fto  fratello        ì6l 

j6.  li  che  fi  f  degna  77.  Su,  rime-  Ttmorecaufa  di  mutai  ione  di  regno 


é>a  ah'emulatio/iO  de  capitani  Su 

S  3 .  non  accetta  il  tradimento  d*aU 

uelenare  Arminio  %y.tira  7{ero- 

tie  a  gl'bonòri  per  gradi  96.  rip  è 

dti  Senatori  103.  la f eia  la  cura 

delle  prouincie  a  Senatori  104. 

105 .odia i  vitij  I oó.attorio  biafi 

mato  da  Romani.  1  io.  1 141  di  the 

fifdegna  con  Tacfarinate  1  zg.fde 

gnafi  degli  honon  fatti  a  i  nepoti 

ll6.  de  fatti  alla  madre  136.  che 

dice  a  Marcone  di  Caligola  136* 

251.  252.  diutrfo  da  coflumi  di 


t&r*  384 

Tir ida "è  tó.  He  d'Armenia  come 

vuol  ingannar  Corbulone      181 

Tiritiri  199 

Tironi  quali  t2>2$,c6me  debbono  ef 

fere  50  $ 

Tirrèni  onde  detti  245 

Tito  il  qualfu  poi  Imptrator ,  t orna 

all'è fercito  80.  incendio  afuoi  te*- 

pi  116.  apparecchia  V artiglieria 

per  Gerufalem  450.  mitiga  l'ire, 

del  padre  verfo  il  fratello     $  16 

Titoli  u  82 


lAugufto  24.  loda  Maroboduo  Titiano fratèllo  d 'Ottone  ìmp  erado 


2  )  8.  Jpreiga  la  gloria  260.  fua 
crudeltà  verfo  i  nipoti  166.  tor- 
mentato dalla  f uà  con fcien%j.\yy, 
fauio  in  cedere  alcune  cofe  198* 
priua  molti  del  fenato  ìO$.  non 
pon  tempo  determinato  3  56.c/;ie- 
deper  perone  vffici  auanti  Petà 
215.  rifponde  humanamente  al 
B^tdi  Tracia  ìgó.fue  belle  parole 
199.  quando  perde  ogni  rifpettó 
joy  su  rouitortdi  nujue  ragioni. 
%4;0>dice  non  douerfi  vfa' lafor- 
Xfoue  fi  può  v far  le  leggìi  lì  si 


re  342 

Tolomeo  Tiladdfo  fij>  d'Egitto ,  fuo 
arf anale  \  5 

Tolomeo  ^Aulete  cerca  ejfer  refiitui- 
tu  nel  regno  j  z 

Tolomeo  Epifane  liberale  co*  Bima- 
ni jt 
S>  Tomafo ,  che  dice  della  caccia  4  r. 
nou  biafima  ne  magisi'  ati  tempo- 
rali le  forti                           50  j 
Tofcane galere  ben  armate           1$ 
Tofcani principi  lor  prudenza      \$ 
Tradurre  come  ft  debba  fare       £il 


guardala  aohiltày  ma  vtul  ancht     Traiano  quache  ptnfa  dili  Eufrate 

mitrine csr  chi  militari  \y%.nor%         331 

€erca i  falli  vnper  9/10  $o^Ja  fu    T>ajea  rifiuta  Liuto  del  Tnbun  dtU 
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laplebe  1 9%.  fua  fortezza.  226. 
feuera  in  vano  268. vi  rtuo fi ffimo 
car.  36$ 

Tragedia  perche  fcbifata  a  tempino 
ftri  414 

Tremuoto a  tempo  di  Tiberio    548 

Triaunitiapodiftà  2 

Triarii  hanno  l'aHc  pia  lunghe  che 
gli  altri  :  555 

Triplex  acìes  è  l'ordinanza  di  tre 
battaglie  545 

Tripudio  Solijlimo  che  co  fa  fia     5 1 

Triuultio  chiama  battaglia  de gìgan 
ti  quella  degli  Sgtt'n^eri  a  S.  Do 
nato  457 

Trofobore  capo  di  ladroni  142 

Tucidide  fa  p,ù  conto  de  denari  che 
delle  genti  451 

Turchi  difsimolano  lor  rotte  1 3.  co- 
me tener ft  in  gelofia 64.-65.  non 
ejferuan  cofa  jeritta  in  altra  lin- 
gua che  nella  loro  1 5  j.  /or  falfa 
interpretationeipq.  207.  acqui- 
fìano  adagio  per  non  metterci  in 
necefsità  305.  alleuan  fanciulli 
perlamilitia  5  06. trattenuti  ntl- 
l'efpugnatìon  di  S.  Ermo  45  ?.  lor 
con  figlio  neW 'opprimerci       5?2 

Turco  Imp.perche  tiene  fuoi  figliuo- 
li agouerni  So.non  poter  giuflifi- 
carla  morte  de  fratelli  2$  1 .  vuol 
infignorirfì  d*ltalia  352 

Tofcani  impetrano  grafia  con  i'bu- 
miltà  Ì30 

a  Tutti  le  mtdeftme  cofe  non  iftar  he 
ne  Ì98 


V 


•Agì fé  ql  che  dice  a  Crajìo  3  4P 
Fagli  anque  de  foldati  Romani 
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Duca  Patentino  tìramofilquàle  Jpe- 
gne la  nobiltà*  71.220 

Valente  capitano  di  Vitellioy^.  non 
difsimoìando  fa  bene  iz.acqueta  i 
romori  con  punir  pochi  35 

Valente  lmperator  fa  riforger  l'ido- 
latria 127 
Valerio  hftatico  huomo  valorcfo. 
car,                             2QI.28£ 
Valerlo  comanda  a  cavalieri ,  che 
fmontino                             444 
Cyattrio  Fiacco  xdi  reo  diuenta  buo 
no                                     173 
Valerio  Me  fi  ala,  aiutato  da  pero- 
ne 70 
Valerio  Heffala  confilo  con  Cima, 
car.                                   3  60 
Valerio  Tifone  a  forte  mandato  al 
gouemo                              502 
Valletta  gran  Macflro  valorofo  28 
V alenti  huomini  trangugiano  l'in- 
famia 9 
Valerio  Tublicola  in  che  rimunera- 
to                                       49 
Mangione  dif caccia  dal  regno  de  Sue 
uiVannio  fuorvio                  52 1 
Varo,&  non  Varrone  con  l'efer cito 
vecifo  in  Germania                 19 
Varrone  diche  fa  infuperbire  i  Ca- 
poani  131.  temerario            419 
del  Vafio  Marche  fé  che  dice  de  7>{a- 
poletani                               96 
V berti  Farinata  fuo  prouèrbio  99 
Vccellare  quel  che  fignijicaper  tra- 
slato                                   44 
Ve  celiamone  daTtatoneJlimatafer 
tùie  q&.biafimata  da  Dante     44 
Vegetio  nell'ordine  differente  da  Li- 
mo 5  $a.pone  6. ordini           503 
Veienti'nimici  più  afsiduithcbraui 
(.an                                  43* 
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^enttìani  .perche  in  perìcolo  di  per- 
dere la  libertà  2©.  non  cacciatori 
qo.loro  ambafciadori  accortifsi- 
mi  nelle  reUtioni  296.  come  confi 
gitano  Tieio  de  Medici  iqi.r ot- 
ti per  lo  [accodato  a  Trrui  396. 
ricuperano  il  loro  per  batter  dena 
ri   '  434 

Venetia  26 7  yenetìana  Rep.quan- 
do  comanda  che  non  fi  combatta. 
418 

y  cagai 'altro  Centurion,  perche  co  fi 
chiamato  23.265 

Vcnteftns*  impofttlone  per  l'erario 
militare 

Ferimmo  Capitano  in  Inghilterra . 
car.  317 

V ei cingentQìice  quel  che  dice  delle 
bagaglie  284 

Vergogna  fpecie  di  rimedio         94 

Feriano  dipintore  conitene  fi  a  Cbri 
fio  peri  ver  fi  di  FirgiUo       541 

Vtf.com  d*Ofma  cifigli  a  Ce  fare  417 

Vtfpafiano  Imperator  andò  tempo- 
reggiando gli  errori  defuoi  26.80 
riefe e  miglior  Trincipe  dell'opi- 
nione i23-parco  118.  bebbe  lette 
re  greche  252.  toglie  la  pretura 
ad  un  profumato  206. dice  che  niu 
no  recide  ilfuccefìorc  363.  J^on 
fi  lafcia  diètro  nimieo  42 1  fieno- 
gli  ilfeno  di  loto  i2^.dorme  nelle 
mu fiche  di  T^erone  124.  rifa  il 
Campidoglio  126 

Vefpafiano  Gonzaga  8  a 

Vefiire  fue  leggi  116 

V  et  erani  22.23.  mandati  a  Taranto 
con  maVordine  2 1 8. di  quanta im 
portanza  ^sj.lorofuffìcienT^a. 
car.  398 

Veterano  pugna  co  uno  elefante  $  2  8 


OLA. 

del  V  et  t  Quagliar  fi  171 

Veturìo  Filone  nonpaffaagli  honort 

per  gradi  97 

Vicer  è  di  T^apoli  rigorofo  molto  74 

Ficè  casellario  di  LCccefuo  errare . 
508. 

Vie  di  mrzgo  'minili  nelle  co  fé  gran- 
di, 4  36 

Villani,  erra  nelle  cof  e  deì{omaiìi 
car,  537 

villano  moflra  il  guado  dell'  jllbi  a 
Carlo  V.  276 

Villio  >  atnbafciadore  de  B^pmamad 
Antioco.  356 

Virginio  tolto  dagli  eserciti  di  Ger- 
mania. 3  1 6 

Vinidio.  81 

Vinidio  & Corbulone  gareggiano. %i 

Vifcote  Cardinal  e  perche  creatoci 

Vittlliane  legioni  fanno  trenta  mi- 
glia 281 

Vitelliani  impediti  dalle  carrette 
eàr.  285 

Vitellio  Imp.fua  Holta  dìffimolatio. 
ne  12. fcarfod'buomini  devalore 
3 o.fa  morir  Dollabella i$ìgbiot 
to>c fcialacquatore  1 1 8. par lo  ho> 
noreuolmente  nel  fuo  morire  Ì39» 
dappoco  2$  3. adulatore ijy. e  2  r. 
mal  s à  imitare  i  gr a  principi  199. 
difunendo  lefor^e  fa  male  43  7» 
ignoranti jjimo della  guerra  41  5» 
376.  fifeufa  dellyinofferuar>%a  de 
patti  477. chiama  il  volgo  folda- 
ti  <>Q$.non  foccore apoueri nobili 
38 7. figliuolo  di  Vitellio  cenfore 
57 '^.malamente alleuato        119 

(^Vittorio  Centurione  lancia  la  ban 
dier a  animici  28 

Vitaliano  Vapa  128 

Vliffe  conforta  Mhille  che  ifuoifol 

doli 


T    A    V 

é*9ì  mangine.  493 

Titta  tir  ingoiata  per  piagner  Ufi' 
gl'molo  171 

Vmbri  habitauano,oue  hoggi  ì  Tofca 
ni  M5 

Con  bumilta  dotterfi  proceder  con 
grandi  1 29 

Volgo fua  natura  912  .credulo  efuo 
gmdicio  vano  5 1 3 

\Advno  tutte  le  co  fé  toi  douerfi  com 
mettere  33? 

Votola  efue  par  de  41  i.fuoi  faldati 
titrofi  424.  eoa  le  prede  incita  i 
fuoi  alla  virtù  98 

Volammo  benigno  donatore  delle  pre 
de  3  ^.L.ingara  col  collega  *fp* 
pio  Clauà.%  i.rimprouera  ad  ^Ap- 
pio? eloquenza  253 

Vologefo  8  3  .no  vuoi  più  ninnici  26 7 

Volgo  doùerft  nepr  intere  in 

Vononet  perche  non  grato  afuoicar, 

Ì9-M9 
Vrgulania  66 

Vtìle  far  vitU  di  non  vedere       1  o 


O    L    A. 

Virtù  0  fortuna  qualpìà  eagion  del* 

^Imperio  Bimano  469 

Vìa  migliore  qualfi  dica  2  79 

Volfci  riferrando  fi  chiudono  a  B^oma 

ni  il  rientrare.  555 


ZAmri  %e  s*abbrucciain  cafx 
car.  30? 

Zape  e  pale,  co  fi  buoni  inflr  omenti  co 

me  gli  archibufi  49  4 

facto  Zelo  di  religione  non  douerfi  co 

prìr  i  no  fi  ri  difegni  1 2 1 

Zenone  incolpagli  amici  del  tiranno 

talari  563 

Zenone  grato  a  gli  ^Armeni         3  9 
Zimbelli  per  le  ferri  j  6 

Z  oilo  inuentore  di  petti  forti      451 
Zopirofiguafia  il  vifo  inferuigio  di 

Dario  fuo  ftgnore  S 

Zor fine  fatto  accorto  de  danni  de  Vi 

frenfi  191 


IL     FINE. 


Lo  Bibliothèque 

Université  d'Ottawa 

Echéance 


The  Library 

University  of  Ottawa 

Dote  due 


fe 


'  -> 


. 


t 


%t 


